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RIME 

AMOR  OSE 

Parte  Prima. 


ERE  fur  queftegioje , e 
queftt  ardori , 

Ond'  io  pianfi,  e cantai 
Con  vario  carme , 

Che  poteva  agguagliar 
il  fuori  dell  arme , 

E degli  Eroi  le  glorie , 
t i cafli  amori  ; 


Efe  non  fu  de'  più  oftinati  cori 
Ne'  vani  affetti  il  mio , di  ciò  lagnarme 


AVEAN  gli  atti  foavi , e'I  vago  afpetto 
Già  rotto  il  gelo , ond armò  fidegno  il  core , 
E le  veftigia  dell'antico  ardore , 
lo  conofcea  dentro  al  cangiato  petto , 

E di  nudrire  il  mal  prende  a diletto , 

Coir e fra  dolce  d un  Joave  errore  : 

Sì  mi  sformava  il  lufingbiero  Amore , 

Che  s 'ave a ne'  begli  occhi  albergo  eletto . 
Quand'  ecco  un  nuovo  canto  il  cor  percojjè , 
Efipirò  nelfiuofoco , epiùcocenti 
Fece  le fiamme  placide  e tranquille  • 

Nè  crefcer  mai , nè  sfavillar  a'  venti  , 

Così  vidi  giammai  faci  commoffe , 

Come  l'incendio  crebbe , eie  faville . 


Già  non  dovrei , che  più  laudato  parme 
Il  ripentirfi , ove  onefià  s'onori . 

Or  con  gli  efempj  miei  gli  accorti  amanti. 
Leggendo  i miei  dietti , e'I  van  deftre , 
Ritolgano  ad  Amor  deda'-me  il  freno . 

Pur  eh' altri  afciughi  toflo  i caldi  pianti , 
Ed  a ragion  talvolta  il  cor  s'adire , 
Dolce  è portar  voglia  amorofa  in  fieno . 


ERA  dell'età  mia  nel  lieto  Aprile , 

E per  vagbegga  F alma  giovinetta  : 

Già  ricercando  di  beltà , ch'alletta , 

Di  piacer  in  piacer  fipirto  gentile . 
Quando  m'apparve  donna  affai  filmile , 
Nella  fiua  voce  a candida  Angeletta  : 
L'ali  non  moftrò  già  , ma  qua  fi  eletta 
Sembrò  per  darle  al  mio  leggiadro  fide . 
Miraeoi  nuovo  ! ella  d miei  verfi , ed  io 
Circondava  al  fiuo  nome  altere  piume , 

E l'un  per  F altro  andò  volando  a prova  • 
Quefia  fu  quella,  il  cui  fioave  lume 
Di  pianger  foto , e di  cantar  mi  giova  , 

E i primi  ardori  fiparge  un  dolce  obblio . 
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10  mi  credea  folto  un  leggiadro  velo  , 
Trovar  inerme , e giovinetta  donna , 
Tenera  a' preghi, o pur  in  trecciala  gonna, 
Come  era  aliar , eoe  parve  al  Sol  di  gelo . 
Ala  [coperto  l'ardor , cb' appena  io  celo  , 

El  pojfente  defio , cb'in  me  t indonna , 
S'indurò  ,■  come  fuole  alta  colonna , 

O [caglio , o [elee  al  più  turbato  Cielo  . 

E tei  d'un  bel  diaspro  avvolta  io  vidi , 

Di  Medufa  mofirar  l'afpetto , e l'arme , 
Talcb'  i'  divenni  pur  gelato , e l oco  ; 

E dir  voleva  , e non  volea  ritrarrne , 
Mentre  era  fuori  un  fafiòs  dentro  un  foco  : 
Spetrami,o  donna, tn  prima, e poi  m'ancidi . 
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GIOVINE  incauto , e non  avvedo  ancora 
Rimirando  a fentir  dolcetta  eguale , 

Non  teme  a i colpì  di  quel  raro  frale , 

Che  di  fua  mano  Amor  pulifce , e dora  • 
Nè  penfaì , che  favilla  in  li  brev  ora 
Altafiamma  accendere,  ed  immortale  ; 
Ma  prender  come  auge! , ch’impenna  l'ale , 
Giovinetta  gentil  credea  talora • 

Però  tifi  tra  fior  d'erba  novella 
Vaghe  reti , tfogando  i trifii  lai , 

Per  lei,  che  fe  n'andò  leggiera  e f nella . 
E 'n  gentil  laccio  io  fol  prejo  reflai , 

E mi  furo  i fuoi  guardi  arme , e quadrclla, 
E tutte  fiamme  gli  amorofi  rai  ■ 
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AIENTRE  adorna  cofieì  di  fiori , e d erba 
Le  rive,  e i campi,  ogni  tranquillo  fonte 
Parea  dir , mormorando  : a quefia  fronte , 
Si  ra  ddolcire  il  mio  crifiallo  , e [erba  . 

Se  non  dif degna  pur  Ninfa  fuperba  , 

Ripoflo  foggio , ove  il  Sol  poggi , o [monte  : 
Ed  ogni  verde  felva , ogni  erto  monte 
Par  , che  rinviti  alla  ftagione  acerba . 
Aia  fembrò  voce  ufttr  tra'  folti  rami  : 
Donna,  comi  gentile  , e caro  [degno  , 
Non  è nata  fra  bofebi , o poggi , ed  acque  • 
Ma  perchè  7 mondo  la  conofca  , ed  ami , 
Scefa  è dal  Cielo  in  terra , e dove  nacque  : 
Di  fua  bellezza  onor  celefte  è degno . 
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S E d' Amor  qurfie  fon  reti , e legami , 

Oh  com  'è  dolce  l'amorofo  impaccio  ! 

Se  queflo  è il  cibo , ov'io  fon  prefo  al  taccio  , 
Come  fon  dolci  /’ efebe , e dolci  gli  ami  ! 
Quanta  dolcezza  agl'  irrvefebiati  rami 
lTvifcbio  aggiuge,ed  all'ardore  i! ghiaccio  ! 
Quanto?  dolce  il  [offrir/ io  penfo,e  tacerò  , 
E dolce  H lamentar , ch'altri  non  ami  ! 
Quanto foavi  ancor  le  piaghe  interne , 

E lagrime  ftillar  per  gli  occhi  rei , 

E d'un  colpo  morta!  querele  eterne  ! 

Se  quefia  è vita , io  mille  al  cor  t orrei 
Ferite , e mille , e tan’e  gjoje  averne  : 

Se  morte,  J acro  a AInrte  i giorni  miei . 
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CO LEl,che  fovea  ogni  altra  amo,  ed  onoro. 
Fiori  coglier  vi  d’io  fu  quefia  riva  ; 

Ala  non  tanti  la  man  coglie  a dì  loro , 
Quanti  fra  l' erbe  il  bianco  piè  n’apriva . 
Ondeggiavano  fparfi  i bei  crin  cf  oro , 
Ond'Amcr  mille , e mille  lacci  ordiva  : 

E l’aura  del  parlar  dolce  rifioro 
Era  del  foco , che  degli  occhi  ufeiva . 
Fermò  fuoccrfo  il  rio  , pur  come  vago 
Difarefp’ccbio  a quelle  chiome  bionde  , 
Di  fe  medef no,  e a a que'  dolci  lumi . 

E parea  dire  : alla  tua  bella  immago  , 

Se  pur  non  degni  foto  il  Re  de' fiumi , 

R [chiaro , o Donna , qurfie  placide  onde  . 
9 

SE  mi  doglio  talor  , cb'invan  io  tento 
D'alzar  verfo  le  {ielle  un  bel  de  fio  ; 

Penfo , piace  a Madonna  il  dolor  mio , 
Però  d'ogni  mia  doglia  io  fon  contento  : 

E fe  l'acerba  morte  aliar  pavento , 

Dico  : non  è , fe  vuole  , il fin  fi  rio  ; 
Talché  delfino  voler  fon  vago  anch'io , 

E chiamo  il  mio  defilino  e tardo , e lento . 
Non  crefce  il  male,  anzi  H contrario  avviene, 
S'ella  raddoppia  l'amorofa  piaga  , 

E fan  a ralma  con  fue  dolci  pene . 

Al  ir acolo  è maggior , che  cf arte  maga  , 
Trai  formar  duolo, e tema,ingio)a,efpene  , 
E dar  falute , ove  più  forte  impiaga . 
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DEL  puro  lume  , onde  i celefti  giri 
Fece  e'I  Sole  , e le J ielle  il  Maflro  eterno , 
Formò  i voflri  occhi  ancora  , ed  al  governo 
Vipoje  Amor  , perchè  gl'informi , e giri, 

E folo  un  raggio , che  di  lorfi  miri , 

Lunge  fgombra  da  noi  la  notte , e’I  verna 
Degli  affetti  terreni , e'I foco  inter  no 
Dì  leggiadri  v accende  alti  defiri . 

La  fiamma  fagli  fpirti  a tei  fembianti , 

E non  con  fuma  i noftri  cori , o sface , 
Benché  purghi  le  voglie  impure , emifie. 

Non  è tema , o dolor , che  mai  n attrifie , 
Serena  è come  voi  la  voftra  pace , 

E fon  pianti  digioja  i nofiri  pianti. 
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QUELLA  candida  via,  fparfa  di  felle, 
Cbe'n  del  gli  Dei  nella  grà  reggia  adduce. 
Alea  chiara  affai  di  quefia  a me  riluce , 
Che  guida  pur  l'aime  di  gloria  ancelle . 

Per  quella  ad  altra  reggia , a vie  più  belle 
Vifie  il  defio  trapaffa  : Amorèduce, 

E di  ciò , ch'ai  peafier  alfin  ir  aluce  , 

Vuol , che  (scuro  fra  me  fol favelle . 

Gran  cofe  il  cor  ne  dice  : e s alcun  fuono 
Fuor  Je  n'intende  , è da'  Jofpir  confufo  ; 
Ma  non  tacciono  intanto  i vaghi  (guardi . 

E pajon  dirli  : ahi,  qual  ventura , o dono , 
Quello,  cb'a  te  non  è coperto,  echiufo. 
Rivela  a noi , mentre  ti avvampi,  ed  ardi  ? 

iz 

TRA'l  bianco  vifo , e'I  mode,  e cafio  petto , 
V eggio  fpirar  la  calda , e biat.ca  neve , 

E dolce , e vaga  , onde  tra  fpafio  breve 
Riman  lofguardo  , dal  piacer  aft  retto . 

E s'eg/i  mai  trapaffa  ad  altro  obietto , 
Laddove  lunge  Amore  ei  figge , e beve  , 
E dove  caro  premio  a fin  fi  deve , 
Ch'adempia  le  fue grafie, e'I  mio  diletto  ; 

Cupidamente  or  quinci  riede , or  quindi , 

A rimirar , come  il  natio  candore 
Dal  candor  peregrin  fia  fatto  adorno  : 

E mandino  a te , dico , Arabi , ed  Indi , 
Pregiate  conche , e dal  tuo  nuovo  onore  , 
Perdo»  le  perle  con  lor  dolce Jcorn » . 
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BELLA  Donna  i colori , ond'ella  vuole 
Gl'interni  affetti  dimofirar  talora , 

Prende , o da  verde fuo! , che  più  s'infiora. 
Di  candidi  liguflri , e di  viole  : 

O dal  vel,  che  dipinge  ad  Iri  il  Sole , 

O dal  bel  manto  della  vaga  Aurora  : 

E del  ceruleo  mar , che  ft  colora , 

L'efempio  fpeffo  ella  pigliar  ne  fuole  • 
Dalla  terra , e dal  Cielo , ovver  dati' onde 
Non  gli  prendete  voi , ma  più  fembianti 
Sono  i colori  a lì  leggiadre  membra  ■ 

Forfè J degnando  averne  ef empio  altronde  ' 
Così  rnofirar  volete  a’  vaghi  amanti , 

Che  degno  è fol  di  voi  quel,  che  v'affembra  ■ 
14 

BELLA  è la  Donna  mìa , fe  del  bel  crine 
L'oro  al  vento  ondeggiar, avvienfb'io  miri: 
Bella , fe  volger  gli  occhi  in  vaghi  giri, 

O le  refe  fiorir  tra  neve  , e brine  • 

E'  bella , dove  poggi , ove  s'incbinc  : 
Dov'orgogìio  Hnnafpra  a' miei  defiri  : 

Belli  fono  i Jiioi  (degni , e quei  martiri , 
Che  mi  fan  degno  d'onorato  fine  . 

Ma  quella , ch'apre  un  dolce  labbro,  e ferra. 
Porta  de’  bei  rubin  sì  dolcemente , 

E'  beltà  fovra  ogni  altra  altera  , ed  alma  ■ 
Porta  gentil  della  prigion  dell'alma. 

Onde  i mejfi  d' Amor  efeon  fovente , 

E portati  dolce  pace , e dolce  guerra . 

DELLA  vofira  bellegga  il  miopenfiero 
Vago , men  bello  (lima  ogni  altro  obietto  : 

E je  di  mille  mai  finge  un  afpetto , 

Per  uguagliarlo  a voi , non  giunge  a!  vero . 
Ma  fe  l'Idolo  vofiro  ei  forma  intero , 

Prende  da  sì  beli' opra  in  fe  diletto  : 

E'n  lui  pur  giunge  forge  al  primo  affetto 
La  nuova  meraviglia  . e'I  magi  fiero . 
Fermo  è dunque  d' amarvi , e febben  v'ama 
In  fe  fleffo , ed  in  voi , non  fi  divide  ; 

Ma  con  voi  nell' amar  s ’anifee  in  gufa , 
Che  non  fete  da  lui  giammai  divifa , 

Per  tempo, o loco-.e  mentre  ei  fpera.e  brama. 
Vi  mira  , e mirerà  qual  prima  vide  ■ 

DON - 
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DONNA , crucici fortuna , a me  ben  vieta 
Seguirvi  , e'n  quefte  fponde  or  mi  ritiene , 
Ma  ’l  pronto  mio  penfier  non  è chi  frene , 
Che  fol  ripofa , guanto  in  voi  s'acqueta . 
Due  fio  vi  fc orge  ora  penfofa,  or  lieta. 

Or fole ar  fonde , orajegnar  l arene: 

Ed  ora  piagge , ed  or  campagne  amene 
Sul  carro  tì , com'ei  correjfe  a meta  . 

E nel  materno  albergo  ancor  vi  mira , 

Fra foavi  accogliente , e'n  bel  Sembiante 
Partir  fra  le  campagne  i baci , e 7 tifo . 
Poi , quafi  mejfaggier , che  porti  avvifo  , 
Piede,  efermanelcuorlofpirto  errante s 
Talché  di  dolce  invidia  egli  J'ofpira . 

>7 

PENSIER  , che  mentre  di  formarmi  tenti 
L'amato  volto , e come  fai  /'  adorni; 

Tutti  dall'opre  /or  togli , e diftorni 
Gli  fpirti  lajfft,  al  tuo  fervido  intenti . 

Dal  tuo  lavoro  ornai  ce  fa , econfenti , 

Che  '/ cor  s'acqueti , e'I fanno  a me  ritorni , 
Prima , che  Febo , ornai  vicino , aggiorni 
fPicft'  ombre  ofeure , co'beì  raggi  ardenti. 
Deb  non  fai  tu , che  più  fembiante  a l vero , 
Sovente  il fonno  il  finge , e me'  l colora, 

E l immagine  ha  pur  voce  foaoe  ? 

Ma  tu  più  Jempre  rigido , e fevero , 

Il  figuri  alla  mente  : ed  ei  talora 
La  ritraggo  al  mio  cor  pietofa , e grave . 
18 

G IACEA  la  mia  virtù  vinffa  , e fmarrita 
Nel  duo!, eh' è fempre  in  fudragion  più  forte, 
.Quando  pietofa  di  sì  dura  forte , 

Venne  in  fogno  Madonna  a darle  aita  , 

E rifiorì  gli  fpirti , e'n  me  fopita 
La  doglia , a nuova  fpeme  apri  le  porte  : 

E così  nell'immagine  di  morte 
T rotò  ! egro  mio  cor  fallite , e vita . 

Ella  volgendo  gli  occhi  in  dolci  giri, 

Parea  , che  mi  diceffie  : a che  pur  Tanto , 
O mio  fedel , faffligi,  e ti  confumi? 

E perchè  non  fai  tregua  a'tuoi  fofpiri , 

E 'n  q»efie  amate  luci  afeiughi  il  pianto  i 
Speri  forfe  d aver  più  fidi  lumi  ? 
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ONDE  , per  confolarne  i miei  dolori. 
Vieni , o fogno , pietofo  al  mio  lamento  ? 
Talcb'al  tuo  dolce  inganno  ornai  confento , 
Cinto  di  vaghe  immagini , e d'errori . 

Le  care  gemme , e i prefiofe  odori , 

Dove  furafti,  e i raggi,  e /' aure , e'I  vento  ? 
Per  farmi  nel  languire  almen  contento  , 
Par  come  un  delle  Grafie , o degli  Amori . 
Forfè  invola/li  al  Ciri  tua  luce,  e'I  Sole 
Teco  m'apparve?  e dal  fiorito  grembo , 
Parte  fentìa  fpirar gigli,  e viole: 

E fentìa  quafi  fiamma  , ch'ai  Ciel  vole , 
La  bella  mano  : e quafi  frefeo  nembo  , 
Sofpiri,  e foaviffimc  parole . 

io 

AMOR,  colei,  che  verginella  amai , 
Doman  credo  veder  novella  fpofa  ; 

Simi/,  fe  non  m'inganno , a colta  rofa , 
Che  j pieghi  il  fieno  aperto  a'caldi  rat . 
Ma  chi  la  colf  e non  vedrò  giammai , 

Ch'ai  cor  non  geli  1 anima gelofa  : 

E s' alcun  foco  dìpietate  afeofa 
Il  9 hi  accio  può  temprar  , ttifolo  il  fai. 
Mifero!  ed  io  là  corro,  ove  rimiri 
F ralle  brine  del  volto , e’I  bianco  petto. 
Schermar  la  mano  awerfa  a' miei  defiri . 
Or  come  ejfer  potrà , ch'io  viva , ejpiri  , 

Se  non  m'accenna  alcun  pietofo  affetto , 
Che  nonfian  fempre  vani  i miei  jofpiti  ? 
zi 

IO  veggio  in  Ciclo  fcintillar  le  felle , 

Oltre  Cu  fato , e lampeggiar  tremanti ; 
Come  negli  occhi  de'cortefi  amanti 
Noi  rimiriam  talor  vivefacelle  . 
jiman  forfè  laljufo  , o pur  fon  elle 
Pietofe  a'ncflri  affanni,  a'nofiri  pianti ? 
Mentre  f corion  l’infidie , e i pajfi erranti , 
Laddove  altri  d' Amor  goda,  e favelle. 
Cortefi  luci , fe  Leandro  in  mare , 

O traviato  peregrin  fcfs'  io , 

Non  mi  farefle  di  foccorfo  avare . 

Così  vi  faccia  il  Sol  più  belle , e chiare , 
Siate  nel  dubbio  corfo  al  defir  mio. 

Fide  mie  duci,  e J corte  amate  e care. 

FUG - 


7 


FUGGITE  egre  mie  cure , afpri  martiri , 
Sotto  il  cui  pefo  giacque  opprefjo  il  core , 
Che  per  albergo  or  mi  dec  ina  Amore 
Di  nuova  / pene , e di  più  bei  defiri . 
Sapete  pur , cbe  quando  ovvie n , ch'io  miri 
Gli  occhi  infiammati  di  celefte  ardore , 
Non  fofìenete  voi  P alto  fplendore , 

Nè  l fiammeggiar  di  que'  cor tefi  giri . 
Quale  forno  d'augei  notturno , efpfco , 
tiattendo  Pali  innanzi  al  dì,  che  torna, 
A rifcbiarar  quefta  terrena  chio/lra. 

E già , l'a  quefti  fegni  i I ver  conofco , 
Vicino  è il  Sol,  che  le  mie  notti  aggiorna , 
E veggio  Amor,  cbe  me  l'addita , e moftra. 

VEGGIO , quando  tal  vifia  Amor  impetra 
Sovra  Pufo  mortai , Madonna  afiarfi  ; 
Talché  rinchiude  le  gran  fiamme,  ond arfi. 
Maraviglia , e per  tema  il  cor  impetra . 
Tace  la  lingua  allora,  e'ipiè  t'arretra ; 

E fon  muti  i fofpiri  accefi , e [par fi  ; 

Ma  nel  volto  potrebbe  ancor  mirarfi 
L'affetto  impreffo  quafi  in  bianca  petra . 
Ben  effa  il  legge , econfoavi  accenti 
M'affida  : e forfè , perchè  ardifca,  e parie , 
Di  fua  divinità  parte  fi  fpoglia . 

Ma  ti  quelP atto  adempie  ogni  mia  voglia , 
Ch'io  non  ho , che  cercar , nè  cbe  narrarle  : 
E per  un  rifoobblio  mille  tormenti . 

*4 

ì QUEST  A rara  bellezza  opra  è dell  alma  , 
Che  vi  fa  così  bella , e’n  voi  traluce  ; 


Qual  da  puro  crifiallo  acce  fa  luce , 

E' fua  nobil  vittoria , e quafi  palma  ? 

O gloria , od  arte , e magifiero  è et  alma 
Natura  ? o don  celefie , e raggio , e duce , 
Ch'ai  vero  Sole , onde  partì , conduce , 
Ed  aggravar  noi  può  terrena  falma  ? 

Le  fembianze , e i penfier , gli  alti  cofiumi 
T utti  pajon  celefti  : e Pio  n'avvampo  , 

Non  par  ch’indi  mi  firugga,  e mi  dijiempre. 
Lontano  io  gelo:  ed  ombre  ofcure , e fumi. 
Par , eh' io  rimiri:  in  coti  dolci  tempre. 
De' begli  occhi  me  illuflra  il  chiaro  lampo . 
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NON  fra  parole , e baci  invida  muro 
Più  Pinterpofe , o fra  fofpiri,  e pianti; 

O mar  turbato  a duo’ infelici  amanti , 
Quando  troppo  l'un  fece  Amor  ficuro  . 

O nube,  eh'  a noi  renda  il  del  men  puro , 
E la  notturna,  e bianca  luce  ammanti: 

O terra,  cbe  le  copra  ibeifembianti, 

O Luna,  cbe  ne  faccia  il  Sole  ofeuro . 

O dolor  d'altro  intoppo  a fuoi  penfieri , 
Rotto  nel  mezz°  « volo  alcun  fofienne , 
Perchè  volar  più  non  prefuma , o fperi . 
Quant  ' io  di  quel,  eh' a' miei  troncò  le  penne; 
E benché  fian  di  lor  cofianza  alteri , 

Par  , che  ne!  pianto  d' affondarli  accenne . 

i6  - 

ST  AVASIAmor,  quafi  in  fuo  regno , affifo. 
Nel  feren  di  due  luci  ardenti , ed  alme , 
Mille  famofe  infegne , e mille  palme , 
Spiegando  in  un  fereno , e chiaro  vìfo  . 
Quando  rivolto  a me,  ch'intento  e fifa 
Mirava  le  fue  ricche  e care  falme  : 

Or  canta  ( diffe)  come  i cori , e l'alme , 
E ’l  tuo  medefmo  ancora  abbia  conquifo . 
Nè  Poda  rifonar  l' arme  di  Marte , 

La  voce  tua;  ma  P alta  e chiara  gloria , 
E i divin  pregi  nofiri , e di  coflei  • 

Coti  addivien , cbe  nelP altrui  vittoria 
Canti  mia  fervitute , i lacci  mìei , 

E teffa  degli  affanni  ifiorie  in  carte . 

ERBA  felice,  che  gii  in  forte  avefìi , 

Di  vento  in  vece  , di  temprato  Sole , 

11  raggio  de' begli  occhi  accorti  onefii , 

E Paura  di  dolci ffime  parole: 

E fiotto  amico  Cìel  lieta  crefcefii: 

E qualar  più  la  terra  arfa  fi  duole  , 
Pronta  a ficemar  il fero  ardor  vedeftì , 

La  bella  man , cbe  Palme  accender  fuole . 
Ben  Jei  tu  dono  avventurofo , e grato  , 
Ond'addolcifica  il  molto  amaro , efaz‘o 
lì  digiuno  amorofo  in  parte  i’  renda . 

Già  novo  Glauco  in  ampio  mar  mi  fpazio 
D'immenfagioja  , e’n  più  tranquillo  fiato, 
Quafi  mi  par  fb' immortai forma  i' prenda. 

A' 


Digitized  by  Google 


s 


RIME  A 

28 

A'  fertigj  d’ Amor  mi  ni  Aro  eletto , 

Lucido  fpeccbio , anzi  il  mio  Sol  regge*  : 

E fpeccbio  intanto  alte  mie  luci  io  fea  , 
D'altro  più  chiaro,  e più  gradito  oggetto  • 

Ella  al  candido  vifo  , ed  ai  bel  petto , 

Vaga  di  fu  a beltà  gli  occhi  volge  a : 

E le  dolci  arme , or  che  di  morte  è rea , 
D'affinar  contra  me  prende a diletto  . 

Poi  come  terfe  fiammeggiar  le  vide , 

Ver  me  girotte  , e dal  fereno  ciglio 
Al  cor  volò  più  d'un  pungente  frale . 

Ma  non  previdi  aliar  tanto  periglio  . 

Orfe  Madonna  a'fuoi  mini  fri  è tale ; 
Ouai  finn  le  piaghe , onde  i rubelli  onci  de  ? 

29 

CHIARO  crìflallo  alla  mia  Donna  offerft  ; 

. Siccb'el/a  vide  la fua  bella  immuro , 

Qua I di  formarla  il  mio  pcnjìero  e vago , 

E t ]ual  procuro  di  ritrarla  in  verfi. 

Ella  da  tanti  pregi , esìdiverfi. 

Non  lolje  il  guardo  di  tal  vìfta  pago , 

Gli  occhi  mirando,  e 'I  molle  avorio,  e vago, 
E l'oro  de'  bei  crin  lucidi , e ter  fi . 

E parca  fra  le  dir  : ben  veggio  aperta 
L'alta  mia  gloria,  e di  che  dolci  fguardi 
Quefa  rara  bellezza  accenda  il  foco  . 

Cod . benché  ’l  credejfi  in  prima  un  gioco  , 
Mirando  l'armi , ondio  fugiisì  tardi. 
Delle  piaghe  del  cor  fife  più  certa  . 

NON  ho  ti  caro  il  laccio , onda!  conforte 
Della  vita  morta!  l'alma  s'avvinfe  ; 

Come  quel , ch'or  me  lega , e voi  giàfirinfe , 
Già  vago  , e dolce , or  duro  nodo , e forte . 

Nè  que/famofo , ch'ai figliilol  diè  morte 
Del  barbaro  monile  il  colto  rinfe 
Lieto  così , quando  il  nemico  eftinfe , 
Com'io  di  quel , che  v'ba  le  chiome  attorte  . 

T i cede , Amor , Natura , e non  fi f degna  , 
Ch'ella  ordifea  fral  nodo  » e’I  tuo  non  rompa 
Morte , e coll'alma  in  del  fi  privilegi . 

E (e  gli  altrui  fepo/cn  ilhfire  pompa 
Orna  di  vincitrice  altera  infogna , 

Per  la  fervi l catena  il  mio  fi  pregj , 


MOROSE 
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AMOR , fe  fia  giammai , che  dolce  i' tocchi 
Ilterfo  avorio  della  bianca  mano  : 

E V lampeggiar  del  rij  v umile , e piano , 
Veggi a daprejfo,  e l folgorar  degli  occhi  : 
E notar  pojfa  , come  quindi  fiocchi 
Lo  firaltuo  dolce,  e mai  non  parta  invano- 
E come  al  cor  del  bel  fembiante  umano  > 
D'amorofi  dolcezze  un  nembo fiocchi  ; 

Fia  tuo  quefio  lacciuol,  ch'annodo  al  braccio 
Non  pur , ma  vie  più  fretto  il  cor  n involga. 
Caro  furto , ond  i ! crin  Madonna  avvolfe  . 
Gradifii  il  ve  to , che  più  forte  laccio 
Da  man  più  dotta  ordito  altri  non  to/fie  : 
Nè  perchè  a te  lo  doni , indi  mi  f dolgo  ■ 

n 

QUESTA  è pur  quella,  che  percuote, e fede 
con  dolce  colpo , che  n’ancide  , e piace  ; 
Man  nefurti  d'Amor  dotta , e rapace , 
E fa  del  noflro  cor  foavi  prede  - 
Del  leggiadretto  guanto  ornai  fi  vede 
Ignuda , e bella  : e fe  non  è fallace , 
S'offre  inerme  alla  mìa  qua  fi  di  pace , 
Pegno  gentile  , e di  ficurafede . 

Lafjo  ! ma  lofio  par , ch'ella  fi  penta , 
Mentr'io  la  Aringo,  e fifottragge , e f doglie 
Al  fin  dell  armonia , cb'  i puffi  allenta  . 
Deh  , come  altera  l'odorate  fpoglie 
Rivefle , e la  mia  par , che  vi  con  font  a • 
Oh  fugaci  diletti  ! ob  certe  doglie  ! 
ìi 

PERCHE'  Fortuna  ria  fpiegbi/e  vele 
Nell'Egeo  tempefiofo , 0 nel  Tirreno: 

E mi  dimoflri  il  mar  di  fino  in  fino , 

Non  mi  farà  men  vcftro , 0 men  fedele . 
Nè  perchè  , voi  facendo  a me  crudele , 
Sfergi  il  defi  riero  , egli  rallenti  il  freno  : 
E mi  porti  fra  l'Alpe  , 0 lungo  il  Reno , 

O 'n  bofeo , o’n  valle  mi  nafeonda , e cete . 
Angi  in  Donna  gentil  bella  pietate 
Stimo  un  tormento  aliato  a!  dolce  f degno , 
Degli  occhi  vofìri , che  di  foco  armate  ■ 
Luci  divine , onde  perir  foflegno , 

Quand'10  torno  a morir , non  mi  [cacciate  , 
Perch'alia  morte,  ed  alla  gloria  i' legno . 
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SE  mi  tr apporta  a forza  > ov'io  non  voglio. 
Mia  fortuna , che  fa  cavalli , e navi  ; 

Che  farà  da  voi  kmge , occhi  foavi , 

Benché  talor  vi  turbi  tra , ed  orgoglio  ? 
Vedrò  cofa  giammai , che  7 mio  cordoglio  , 
E tante  pene  mie  faccia  men  gravi  ? 

Oflarò  foto,  ove  s'innodi , e lavi , 

Verde  colle  , ermo  lido , e duro  fcoglio? 

Tu  penfier  fido , e tu  fogno  fallace , 

Fronte  mi  formerai  tanto  ferena , 

O 'n  lieto  t ifo  sì  amorofa  pace  ? 

O Ninfa , o Dea fovral'incolta  arena  ? 

Se  non  vai , ciò , ch'in  altri  alletta  , o piace 
Dolce  un  fuof degno, o un  bel  difprezgo  appe- 
tì (na- 

si E NT  RE  ne'carì  balli  in  loco  adorno 
Si  traean  le  notturne  , e placide  ere. 
Fiamma , che  net  fuo  fuoco  accefe  Amore « 
Lieto  n'apriva  a mezza  notte  il  giorno  • 

E da  candida  man  vibrata  intorno , 

Sparge  a faville  di  sì  puro  ardore  , 

■Che  pareva  apportar  gioja , ed  onore 
A' pochi  eletti , agli  altri  invidia , efeorno . 
Svitando  a te  dot  a fu  man  cruda , e bella  , 
E da  te  prefa , e fpenta  , e ciechi , e mefti 
Reflar  mill'occbi  allo  fparir  d'un  lume . 
Ahil  come  al/or  cangiafii  arte , e coftume , 
Tu,  ch'accender  folci  laurea  face  Ha, 

Tu  mini/ira  d'Amor , tu  l'efiinguefti . 
ì6 

O nemica  d ' Amor , che  sì  ti  rendi 
Shiva  di  quel , ch'altrui  dà  pace , evita: 
E dolce  febiera  a'  dolci  giuochi  unita , 
Difpregi,  e parti , e lui  turbi , ed  offendi. 
Se  dell'altrui  bellezza  invidia  prendi , 

. Mentre  i tuoi  danni  a rimembrar  t'invita  ; 
Ebe  non  t'afcondi  ornai  fola , e romita , 

E ’n  umil  cameretta  i giorni  fpendi  ? 

Ebe  non  convìenfi  già  traile  felici 
Squadre  cT Amor , e tra'l diletto,  e'I gioco , 
In  donna  antica  immagine  di  morte . 
Deb  fuggi  il  So'e,  e cerca  in  chiufo  loco , 
Come  notturno  augel gli  orrori  amici  : 

Ne  qui  timor  la  tua  fembianga  apporle, 
Oper.diTorq.  Taflò-  Voi.  VI. 
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D'ONDE  ne  vieni , o cor  timido , e foto» 
■Così  tutto  ferito.,  e fruga  piume! 

Da  que begli  occhi , il  cui  f pie  tato  lume , 

Le  penne  m ' infiammò  nell'alto  volo . (lo. 
Torna  al  fuo  petto-Or  que  fio  ingombra  il  duo- 
Nè [cacciato  da  lei  raccor  prefume  . 
Nonpojfo,  nè  volar  ho  per  cefi  urne 
Saiga  quell' ali , ond'io  mi  fpagio  a volo . 
L'ale  ti  rifaranno  i-miei  deferì  > 

Anzi  pur  tuoi , che'l  tuo  piacer  le  [piega , 
Ei'avvien,  che  non  moda , oche  s'adiri! 
Batti  alle  porte,  e chiama, e piangi,  e prega . 
Già  m'ergo , e mi  fon  aure  i miei  fofpiri, 
Emonò , s'ellaè  [orda -,  o s'ella  il  niega- 
j8 

COME  la  Ninfa  fua fugace , e fchiva  . 
Che  fi  converte  in  fonte , e pur  s'afconde  , 
L’innamorato  -dlfeo , per  vie  profonde , 
Segue , e trapajfa  occulto  ad  altra  riva - 
Ed  irrigando  pallidetta  oliva , 

Co'bei  doni  fin  va  di  fiori , e fronde  ; 

E non  mefite  le  f, alfe  alle  dolci  onde , 

E dal  mar  non  fentito , in  firn  le  arriva . 
Così  r anima  mia , che  fi  .disface , 

Cerca  pur  di  Madonna:  e lode , e canto 
Le  porta  in  dono,  ed  amorofa  pace . 

Ma  le  dolcegge  fue  non  turba  intanto 
Fra  mille  pene  il  mio  penfier  feguace , 

P affando  un  mar  di  tempefìojo  piant  o . 

J9 

SE  la  faetta , Amor , ch'ai  tato  manco 
M'impiaga  in  guifa^b’io  languif  :o  a morte, 
F òffe  dolce  cosi , com'e/laé  forte , 

Direi:  pungi.  Signor,  il  molle  fianco. 
Che  di  pregare,  edifeguir  m'ha  fianco. 
Mentre  [ugge  coftei  per  vie  dijìorte  ; 

Ma  temo  ( oimè  ! ) che  per  malvagia  forte , 
Ella  non  pera , or  eh' io  fon  frale,  e manco  • 
Deb  goda  ( prego ) al  drlettofo  male , 

E tinta  in  foavijfima  dolcezza 
Sia  la  ferita  , e quel  dorato  fir ale . 

A me  quanto  è di  grave  , e di  mortale  : 

Dà  mille  gioje  a lei , fe  pur  difprezza 
Gioir  l'alma  gentil  di  piaga  eguale . 

B fdJEL 
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QUEL  d eterna  beltà  raggio  lucente , 

Che  v'infiora  le  guance,  egli  occhi  alluma. 

In  quefia  nubi  lo  fa , e fredda  bruma, 

■Scalda  la  mia  gelata  , e pigra  mente . 

E [veglia  al  core  un  de  fiderio  ardente , Nè  menjàrà  ch'io  volgagli  occhi  a quefte 

beltà  caduche  forme , 


NON  farà  mai , cb’imprejfa  in  me  non  refe 
L'immagin  bella , o d'altra  il  cor  l'informe: 
Nè  che  là , dove  ogni  altro  affetto  dorme , 
Nuovo  /pino  d'amore  in  lui  fi  delie  ■ 

ili  . L / ;•  , ■ 


Ónde, qual  nuovo  augeUhe  l' ale  impiuma , Di  terrena 


Volar  vorrebbe , e quafi  leve  piuma , 

Quinci  il penfier , quindi  il  voler  ei  fente  • 

E volerla , dove  leflelle  5 e '/Sole, 

Vedria  vicine , e co'foavi  giri 
Fra  fe  f agguaglierta  degli  occhi  voflri . 

Ma  perch'ella  talor  comete , emoftri, 

D'orribil  foco , e nembi  in  Ciel  rimiri , 

Pur  alto  intende , e fi  confida,  e vote. 

4* 

TU  vedi.  Amor,  come  trapafifi , evole 
Col  di  la  vita , e'I  fin  prefcritto  arrive  : 

Nè  trovo  /campo , onde  la  morte  io  fichi  ve , 

Se  non  s'arrefta  a'noftri  preghi  il  Sole  • 

Ma  fie  pietofia  mi  riguarda , e vuole 
Serbar  Madonna  in  me  fue glorie  vive; 

1 begli  occhi , ond al  Ciel  l'ira  preficrrve , 

Drizzi  ver  lui , pregando , e le  parole  . 

Che  del  fiuonvago,  e della  vifia , il  corfo  Perchè  fuggendo  non  fcemò  favilla 
Fermerà  Febo,  ed  allungando  il  giorno , Della  febbre  amaro] a in  tanta  fitte » 
Mi  fia  f cerno  il  dolore , e fipagio  aggiunto  . Augi  al  cor  ne  fentì  più  calde  faci . 

Ma  chi  m'affida  ( oimè!  ) ch'alfin  compunto,  E dritto  è ben,  cb' io  figga  onde  fugaci 


Perdifviar  i miei  penfier  dall' or  me, 

D' un  a bellezza  angelica  , e ce  le  fi  e ■ 
Dunque  3 perchè  defiar  fiamme  novelle 
Cerchi  dalfalfo,  e torbido  fp/endore , 
Cbe'n  mille  affetti  qui  vago  riluce  ? 

Deb  fiappi  ornai , che  fipente  ba  fue  facelle 
Per  ci  afe  un  altra , e frali  ottufi  Amore , 
E che  fot  nel  mio  Sole  è vera  luce . 

44 

DOPO  coiìfpietato,  e lungo  ficempio  , 

E tante  fiparfie  lagrime , e lamenti  , 
lo  non  eftinguo  le  mie  fiamme  ardenti , 

Ne  parte  ancor  de'  miei  defiri  adempio  • 

E l'intoppo  nonfujfe  ingiuflo  ed  empio. 

Al  fonte  di  pittate  avrei  già  fpenti 
Gr  interni  ardori  ; e pur  ne'miei  tormenti 

Nuovo  Tantalo  fui  con  fero  efiempio  . 

1. d.  n 


All'alto  paragon  d'invidia , e /corno , 

Ei  non  rallenti  a' fiuoi  deftrieri  il  morfo  ? 

AS- 
SENTIVA iogià  correr  di  morte  il  gelo. 
Di  vena  in  vena,  ed  arrivarmi  al  core: 
E folta  pioggia  di  perpetuo  umore 
M'involge  a gli  occhi  in  tenebro/)  velo. 
Quando  vid'  io  Con  1 ì pietofo  zelo 
La  mia  Donna  cangiar  volto , e colore  , 
Che  non  pur  addolcir  l'afpro  dolore. 

Ma  poteafragli  abiffi  aprirmi  il  Cielo. 
Vattene  ( diffie)  e fe  ’l  partir  t'è  grave , 
Non  fia  tardo  il  ritorno,  e (èrba  intanto 
Del  mio  cor  teco  l'una  , e l'altra  chiave  . 
Coi)  il  dolore  in  noi  forza  non  ave  , 

E fiam  quafi  felici  ancor  nel  pianto  : 

Ob  medicina  del  languir  foave  ! 


E cerchi,  dove  fiparga umor  di  Lete, 
Ornai  più  dolce  font  e,  e più  tranquilla  . 
45 

ERA  afpro,  e duro,  e /offerir  lì  lunge 
Da  que' begli  occhi , e dal  fiere  no  ciglio  , 
I mi  diè  vanto  un  grave, duro  e figlio,  (ge . 
Scevro  cT Amor,  che  l'alme  infieme  aggiun- 
O rjb'ei  mi  ifida,  e qual  più  a dentro  punge  , 
Saetta  vibra  , e qua  fi  fero  artiglio  • 

Per  farmi  il fianco  inferme, c'I/en  vermiglio. 
La  mano  adopra,  che  rìfana , ed  unge . 
Pentomì  de' miei  detti  , e folle  il  vanto , 

E V mio  fermo  fperar  torna  fallace  ; 

Nè  fuperbo  mi  fa  la  penna , 0 V canto  • 
Ardimi,  Signor  mio,  conviva  face, 

E trafiggimi  il  corfienzamio  pianto; 
Perchè  merlo  è il  martire , ov'eì  fi  tace . 
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PER  figurar  Madonna  al  fenfo  interno. 
Dove  torrai , pnfiìer,  /'ombre , e /colorii 
Come  dipingerai  candidi  fiori, 

O rofe  fparje  in  bianca  falda  il  verno  ? 
Potrai  volarla  nel  [ere  no  eterno , 

Ed  al  più  bel  di  tanti  almi  fplendori 
Involar  pura  luce , e puri  ardori  , 

La  vendetta  del  Cielo  avendo  afcberno  ? 
Qual  Prometeo  darai  l'alma , e la  voce 
All ldol  noftro , e quafii  umano  ingegno , 

E tu  inferni  farai  F augel  feroce , 

Che  pafce  il  core , e ne  fa  jìrafio  indegno  , 
Vago  di  quel,  che  più  diletta , e nuoce! 

O t'ajficura  Amor  di  tanto  [degno? 
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AMANDO , ardendo , alla  mia  Donna  i' 
Premio  alla  fede  f refrigerio  al  foco,  ( cbiefi 
Per  cui  pianfiì , e cantai;  or  fatto  roco , 
Temo  non  fiano  i miei  lamenti  intefi . 

Ella  duo  crini , ove  ifuoi  lacci  ha  tefi, 

E dove  intrica  Amor , quafii per  gioco , 

Mi  diè  nell'oro  avvolti  : e'n  picchi  loco 
Grand"  incendio  naficofo , io  più  m de ce fi. 
Face  a ilrifo  più  belìo  il £uo  rofifore , 

E ’l  fuo  rofifore  il  rifo  : e n dolce  modi 
Era  fiìretto  il  mio  cor  d'ardenti  nodi . 
lo  dijfi  ; fi otto  l'auro  è vivo  ardore  ; 

Ma  fe  non  pofifo  amar, F ci  non  m'infiamma , 
Purché  viva  ì'amor , viva  la  fiamma . 


L'ALMA  vaga  di  luce , e di  bellezza , 
Ardite  (piega  al  del  l'ale  amorofe  ; 

Ma  lì  le  fa  r umanità  gravofe , 

Cbe  le  decbina  a quel, cb'in  terra  appresa. 

E de' piaceri  alla  dolce  e fica  avvegga. 

Ove  in  fe  reno  volto  Amor  la  pofe 
T ra  bianche  perle , e mattutine  rofe , 

Par, cbe  non  trovi  altra  maggior  dolcezza- 

E fa  quafii  auqellin , cb'in  alto  l'erga , 

E poi  dipenda  alfin , ov  alt  ri  il  cibi: 

E quafii  volontario  l'imprigioni  • 

E fra  tanti  del  Ciel  graditi  doni. 

Sì  gran  diletto  par , cbe  in  voi  delibi , 
Cb'in  voi  foto  ji  pafce,  e folo  alberga  • 
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ANIMA  errante , aquelfereno  intorno. 
Tu,  lieta  fpatj,  e'n  que'foavi  giri  : 
lo  nonfo,  come  viva , e come  fipiri , 
Afpettando , dolente,  il  tuo  ritorno . 

Frattanto  fen^a  Sole , e negro  il  giorno. 
Senza  felle  la  notte  avvien  , ch'io  miri  : 
E fon  più  dell  arene  imieidefiri, 

E folo  ho  doglia  dentro  , e doglia  intorno . 

Alma , deb  riedi , e col  tuo  dice  lume 
Rif  alda  quefio  freddo , e grave  incarco  : 
T orniamo  j fo,  cb'afpetta  Amore  al  varco . 

Dol  e farà  morir  difiìrale , e d'arco: 
Dolce  flillar  il  gelo  in  caldo  fiume  : 

Dolce  a quel  foco  incenerir  le  piume  ■ 


SO 

FRA  mille  jlr ah , onde  fortuna  impiaga 

' Il  mio  cor  1) , cbe  per  ferita  nuova  , 

Spazio  non  refi  a (oimè  ! ) loco  ritrova. 
Cara  d"  Amor  faetta,  e cara  piaga. 

Nè  l'alma  ancor  della  falute  è vaga  ; 

Cbe  febben  ella  di  fanar  fa  prova 
Ogn  altro  colpo , or  a F inafprir  le  giova 
Quella  dolce percofifa , efe  n'appaga. 

Ma  lì  cbiufa , efiecreta  in  fe  laferba, 
Ch'Amore  fiìefifo  ancor  non  fe  n accorge  : 
Nè  fra  ben  mille  colpi  il  fuo  difeerne . 

Lafifo  ! e Fortuna , cbe  le  pene  interne 
Non  vede,  efol  di  pianto  i rivi  feorge. 
Sua  Jìima  l'opra , e firn  va  più  fuperba . 

5* 

BEN  veggio  avvinta  al  lido  ornata  nave , 
E 7 noe  chieriche  m allettaci  marche  giace 
Senz’  onda  , e'I freddo  Borea, ed  Aufilro  ta- 
Efol  dolce  Fiacre fpa  aura  foave  ■ (re, 

Ma  F aria , e'I  vento , e'I  mar  fede  non  ave  . 
Altri  feguendo  il  lufingar  fallace , 

Per  notturno  ferengià  fciolfe  audace  , 
Ch'ora  è fommerfo , 0 va  perduto , e pavé  . 

Veggio  trofei  del  mar , rotte  le  vele. 
Tronche  le  [arte,  e biancheggiar  F arene 
D'offa  infepolte , e 'ntorno  errargli  fpirti . 

Pur , fe  convien , che  queft'  Egeo  crudele 
Per  Donna  folcbi  , almen fa  le  Sirene 
Trovi  la  morte,  e non  fra  [cogli , ejìrti. 

B z IO 
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IO  vidi  un  tempo  di  pietofio  affetto 
La  mia  nemica,  nc'fembianti  ornarle 
ET  alte  fiamme,  incui  difiubita  or  fi,. 
Nudrir  colle  fiperange  , e col  diletto .. 

Ora  non  fio , perché  la  fronte , e'I  petto 
Ufia  di  fidegno,  e,  di  fierezza  armar  fi  : 

E . con  guardi  ver  me  turbati ,.  e ficarfi , . 
Guerra  m'indice , and' io  fio!  morte  afipetto . 
Ab  non  fi  fidi,  alcun , perché  fiereao 
Volto  l’inviti , e.  pi  ano  il.  calle  moftri , 
Amor  nel  regno  tuo  fipiegar  le  vele.. 

Coi ) l'infido  mar  placido  il  fieno 
Scopre  a' nocchieri  incauti  e poi  crudele 
Gli  affonda , e perde  infra  gli  [cogli,  e i mo- 
ti Cfiri. 

QUANTOpiù  nell  amarvi  io  firn  coftante , 
E nel  moftrar  negli  occhi  aperto  il  core , . 
Tanto  nel  finger  voi , che  7 puro  ardore 
Non  veggio! e negli  occhi , e nel  fembiantr. 
Che  farò  dunque  ? andrò  pur  anco  ovante  ?. 
E' in  quefl  ornar  del  mio  nemico  Amore,. 
La  nave  crederò  del  mio  dolore 
Ad  Euro  awerfo  difiperato  amante  ? 

O fie mirerò  noe cbie r , che  poggia , ed orga. 
Nell onde  d' Adria  alterna , o nel  Tirreno., 
Mutando  il  corfio , , ov’è  fioverebia  fiorga  ... 
Ma  per  turbato  Cielo  e per  fiere  no,. 
Prender  con  ogni  vento  al  fin-  fi  fiorga. 

Solo  un  tranquillo  porto ,.  un  dolce  fieno  .. 
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VISSI:  eiaprima  etate  Amore  , efipeme 
Mi  facean  vie  più-bella , e più  fiorita  , 

Or  la Jperanga  manca , augi  la  vita , 

Che.  ai  lei  fi  nudria  , s'efiingue  in  fie  me  . 

Nè  quel  defio , che  fi  naficonde e teme. 
Può  dar  conforto  alla  virtù  firn  ari-ita  : 

E toccherei  di  morte  a me  gradita. 

Se  non  pò  fio  eTAmor , le  mete  eflrcme  . 

Oh  morte,  obpofia  in  ogni  fiato  umano , 
Secca  pianta  fon  io , che  fronda  a'  venti 
Più  non  dìfipiega  , e più  m irrigoJnvano . 
Deb  vien , morte  Joave , a' miei  lamenti  à 
Vieni,  opietofia,  e con  pietofia  mano 
Copri  quefti  occhi, e quefte  membra  algenti . 


AMOR.  Q S E 
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0 PpU'crudel  d'ogni  altra , o pur  men  cruda 
Agli  occhi  miei , che  bella , e men  guerriera 
Fofiù,  quanto fiei bella,  acerba,  e fera. 
Perché  quefti  occhi  lagrimando  t chiuda  . 
Ma  quando  io  veggio  la  man  bianca  ignuda , 
E la  fiembianga  umilemtnte  altera  ; 

Dico  all'anima  vaga  • ardifici,  e (pera, 
Gh’efier  non  può,  ch'ogni  mio  prego  efii  luda  . 
Però  fie  crudeltà  cotanto  perde 
Dalla  bellegga  in  lei  ; farà  pur  anco 
Vinta  dalla  pierà  , che  v'è  nafieoja . 

Così  l'amor , . penfando  , in  me  rinverde , 

Or  f 'agio  no  , ma  d' affettar  g/à fianco , . 
Ch'ornai  vi  facci  a la  beh à- pietofia  ... 
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VEDRÒ'  dagli  anni  in  mia  vendetta  ance *- 
Far  di  quefte  belle gge  alte  rapine  :■  (ra- 
Vedrò Jlarfe negletto , e bianco,  il  crine,. 
Che  la  natura , e l'arte  increfipa  , e dora.'. 
E fiulle  rafie , ond'ella  il  tifo  infiora , 
Spargere  il  verno  poi  nevi , e pruine  ;. 

Coi'  ìli  afìo , e l'orgoglio  avrà  pur  fine 
Di  co/tei , ch'odia  più ,.  chi  più  l'onora  • 

Sol  penitenga  allor  di  fina  bellegga 
Le  rimarrà , vedendo  ogni  alma  fciolta- 
Degli  afipri  nodi fiuoi , co'ordìa  pfr gioco  • 

E fi  pur  tanto  or  mi  difidegna , e fif  regga  , 
Poi  brameràmeHe  mie  rime  accolta , 
RinnovelLarfi , qual  Fenice , . in  foco . 

QUANDO  avrai  auefte  luci  ,C  auefie  cbio- 
Perduto  l'oro,  e le  faville  ardenti  : (me 
E Parme  de'begli  occhi , or  lì  pungenti , 
Saran  dal  tempo  rintuggate , e dome  . 
Prefiche  vedrai  le  piaghe  mie  , nè  come 
In  te  le  fiamme , in  me  gli  ardori  /pentì  ; 
E rinnovando  gli  amoro  fi  accenti , 

Algerò  quella  voce  al  tuo  bel  nome  • 
E'nguifia  di  pittor , che  il  vigiò  emende 
Del  tempo  , moftrerò  negli  alti  carmi 
Le  tue  bellezge  in  nulla  parte  offefie  • 

Fi  a noto  allor , ch'alio  [puntar  dell'armi , 
Piaga  non  fiana , e l'efica  un  foco  apprende. 
Che  vive , quando  fipcnto  è chi  i'acrefe  . 

QUAN- 
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QUANDO  vedrò  nel  verno  il  crine  fparfo 
Aver  di  neve , e di  pruina  algente  : 

E'I  jerendel  mio  giorno,  orsi  lucente 
Col  fior  degli  anni  miei  fuggito . e fparfo; 
Al  tuo  bel  nome  io  nonfaràpiù  fcarfo 
Delle  mie  Iodi , o dell'affetto  ardente  : 

Nè  fan  dal  gelo  intepidite,  ofpente 
Quelle  fiamme  amorofé , onci io  fon  arfo-. 
Ma  feraffembro  auge!  paluftre , croco. 
Cigno  parrò  , lungo  il  tuo  nobil fiume  , 
Ch'abbia  l'ore  di  morte  ornai  vicine  . 

E qua  fi fiamma , che  vigore,  e lume 
Nelle  fremo  riprenda , innanzi  alfine 
Rifplenderà  più  chiaro  il  vivo  foco  - 
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BENCHÉ' Fortuna  al  defir  mio  rubella 
Ogaor  fi  mofiri , e difpietato  Amore  : 

E r altrui f degno , Donna , e'I  mio  dolore , 
Faccian  turbata  la  mia  vita , e fella  ; 
Non  può  forte  crudele , ofera  J iella 
Far  mrn  coftante  in  adorarvi  il  core: 

Nè  pur  men  chiaro  il  mio  fsave  ardore , 
Con  pianto  , e con  fofpiri , onda , o procella . 
Nè  torcer  mai  dall'immortale  obietto 
L'anima  innamorata  , a cuil'affiffe 
H fuo  piacer , nè  la  refpinfe  orgoglio 
Perché  vofira farà;  com'ellavtffc , 

Sino  alla  morte , e per  intenfo  affètto 
Volli  una  volta , e dìfvoler  non-voglio 
fio 

T ERCH 'altri cerchi , peregrino  errante? 
La  bella  Europa  . ove- il  di  poggi  ,-e'nchini , 
Meraviglia  maggior  de'  bionai  crini 
Non  vide  ancora , o dii)  bel fembiante 
Nè  Id , dove  indurojfi il  vecchio  Atlante 
O l' Afta  innalza  i monti  al  del  vicini  : 
Nè  frafuoi  lumi  ancor,  lumi  divini. 
Benché  fi  mofiri  il  Sol  nel  fuo  Levante. 
Ma  fe  pur  veggio  fiammeggiar  tra  loro 
Due  volte  il  giorno  l'amorofa  f iella , 
Pereti' una  voi  sì  tardi  in  terra  onoro  ? 

E ben  vincete  e quefta  luce , e quella  : 

E fe  mofl  rafie  al  Sole  i capei  d’oro  , 
Farefte  vergogpar  l'alba  novella . 
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QUALOR  Madonna  / miei  lamenti  accò- 
E mofl  r a di  gradire  il  foco fin  d ardo ; (glie. 
Sprona  il  defio , che  più  di  tigre , o pardo , 
Veloce  al/or  dalla  ragion  mìfcioglie  . 

Ma  fe  temprando  rinfiammate  voglie , 

Dì f degno  l'arma,  e vibra  irato  {guardo  ; 
GÌ.)  far  non  può  quel  corfo  pigro , e tardo  , 
Ala  par,  che  più  m'affretti S più  mi invelile.. 
Perchè  l’orgoglio  s’addokìfce , e prende 
Sembianzadi  Vietate , e'n  qttel fereno 
Sono  tranquilli  ancor  gli  {degni , e l’ire  . 

Or  chi  fia  mai , cb’arrefli  il  mio  defirc , 

S' egualmente  lo  fpinge , e pronto  il  rende. 
Con  fembiante  virtù  lo  {prone , e'I  freno  r* 
6» 

MENTRE  Madonna  l'appoggiò  penfofa  „ 
Dopo  i fuoi lieti , e volontari  errori. 

Al  fiorito  Joggiorno,  i dolci  amori 
Depredò,  fufitr r alido , ape  ingegnofa; 

E ne'lctbri  nudrìa  l’aura amoroja 
Al  fot  degli  occhi  {noi  perpetui  fiori: 

E volando,  a'dokijfimì  colori 
EUa  fugger  vernò  vermiglia  rofa  ■■ 

Ah  troppo-bello  error  , troppo  felice  : 

Quel , cb'air ardente , ed  immortai  defio  ;. 
Già  t anfanai  fi  nega,  atei  pur  lice. 

Vile  ape.  Amor , cara  mercè  rapio: 

Che  più  ti  refla , l’alt  ri  il  mel  n'elice , 

Da  temprar  il  tuo  affengio  , el  dolor  mio ? 
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COST  E Ijbe  Culla  fronte  ba  fparfa  al  vento 
L'errante  chioma  d'or  , Fortuna  pare  ; 
Anzi  è vera  Fortuna , e può  beare , 

E mifero  può  far  il  più  contento  . 
Difpenfatrice  no d oro,  0 d'argento , 

0 di  gemme , che  mandi  efl  ranco  mare  ; 
Ala  t efori  d'Amor , cofe  più  Care 
Fura ,-  dona,  e ritoglie  in  un  momento . 
Cieca  non  giù , ma  foto  a'  miei  martiri 
Par , che  (infinga  tale  : e cieco  uom  rende 
Con  due  lueijerene , r sfavillanti . 

Chiedi  qual  fia  la  rota;  ove  gli  amanti 
Tr avalve,  e'I  corfo  lor  ferma , efofpende? 
La  rota  fanno  or  de' begli  occhi  igirì  . 

IO 


PARTE 

70 

M'APRE  talor  Madonna  il fuo  celefe 
Rifo  fra  perle , e bei  rubini  ardenti , 

E l orecchie  inchinando  a'  miei  lamenti , 
Di  vago  affetto  il  ciglio  adorna , e vefie  . 
Ma  non  avvien  però , cb'in  lei  fi  defte 
Alcun  breve  dolor  de’  miei  tormenti  ; 

An^i  la  cetra  , e i miei  non  rozzi  accenti , 
E me  dif prezza , e le  mie  voglie  onefie . 
Nè  pietà  vera  ne'  begli  occhi  accoglie  , 

Ala  crudeltà, eh  'in  talfembianza  or  moftri. 
Perchè  l'alma  ingannata  arda,  e confumi . 
Specchi  del  cor  fallaci , infidi  lumi. 

Ben  conofciamo  in  voi  gl'inganni  voftri  ; 
Ma  che  prò?  fe fchivargli  Amor  ci  toglie, 
7' 

CHI  ferrar  penfa  a'  penfier  vili  il  core  , 
Apra  in  voi  gli  occhi :e  i doni  in  mille  fparfi. 
Uniti  in  voi  contempli  : e'n  lui  crear  fi 
Sentirà  nuove  brame , e nuovo  amore; 
Ma  fe  pa(far  nel feno  efjremo  ardore 
Sente  dagli  occhi  di  pietà  1) fcarfì , 

Non  s'arretri  , 0 difenda  , ove  in  ritrarfi 
Non  è falute , o'n  far  dftfa  onore . 

Augi , ficcome  già  vergini  facre , 

Nobil fiamma  nudrir  , aggiunga  ei  fempre 
L'efca  foave  al  fuo  vivace  foco. 

Che  dolcezze  {offrendo  amare  ed  acre , 

E quafi  Alcide  ardendo  appoco  appoco  j 
Cangerà  le  fue  prime  umane  tempre . 

COME  il  nocchier  dagl' infiammati  lampi , 
Dal  Sol  nafeente  , 0 dalla  vaga  Luna , 
Da  nube  , che  la  cinga  ofeura , e bruna , 

O che  d'intorno  a lei  fanguigna  avvampi , 
Conofce  il  tempo  , in  cui  fifugga , e J campi , 
Nem'’o,  0 procella  torbida  importuna  ; 

O fi  creda  all  incerta  afpra  fortuna , 

Il  caro  legno  per  gli  ondo  fi  campi; 

Cosi  nel  variar  del  voflro  ciglio , 

Or  nubilo  , or  feren , avvien,  ch’io  miri. 
Or  fegno  di  falute , or  di  periglio  . 

Ma  {labile  aura  non  mi  par , che  fpiri , 

Ond io fervente  prendo  alto  con  figlio , 

E raccolgo  le  vele  a miei  definì . 


PRIMA-  -5.. 

DONAI  me  fteffo , e fe  fprezzafle  il  dono , 
Che  donarvi  più  caro  or  vi  potrei  ? 

La  mia  immagine  no , ch’agli  occhi  miei 
Tanto  è mole  fi  a , quanto  lunge  i’fono; 
Talché  quafi  damarmi  io  vi  perdono , 
Benché  fian  tutti  mori  i penfier  miei  : 

Nè , fuor  eh’ un  bel  fembiante , altro  fapreì 
Donar , per'bè'l  gradifle  : e quel  vi  dona- 
la voi  finite  almen  vofiri  defiri , 

Nè  gli  torca  vaghezza  ad  altro  abbietto , 
Cb'e  menbello  di  voi , dovunque  iomiri: 
Sol  gelo fo  mi  faccia  il  voflro  af petto , 
Ch'amando  il  piacer  voflro,  e i miei  martiri. 
Amerete  il  mìo  amore,  e'imio  fofpetto. 
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PASS  A la  nave  mia,  che  porta  il  core. 
Sotto  un  fereno  del , di  felle  adorno , 

Per  queto  mare  : e fiala  notte , e'I  giorno 
Spiando  i venti  al  fuo  governo  Amore . 

A eia  [cu  n remo  un  bel  defio  d'onore. 

Non  teme  di  fortuna  oltraggio , 0 f corno  : 
Empie  Invela , e rafferena  intorno 
Aura  di  gioja , e tempra  il  dolce  ardore  : 
Nebbia  non  lenta  mai  di  feri  {degni , 

Le  {arte,  che  di  fede,  edifperanza. 

Ha  di  fua  mano  il  mio  Signore  attorto . 

E f copro  i duo'  lucenti  amici  fegni  : 

E vive  la  ragione  , e C arte  avanza  ; 

T alcb'  io  già  prendo  il  defiato  porto . 
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jQflEL  prigioniero  auge!,  che  dolci,  e {corte. 
Note  apprende  a dal  tuo  foave  canto , 
Morendo  in  fen  ti  giacque , e dal  tuo  pianto 
Beir  onore  ebbe  poi  : felice  morte  ! 
lo  cigno  in  mia  prìgion  ( nè  {corno  apporle , 
S'ardito  è pur  nella  mia  lingua  il  vanto ) 
Quel,  che  mi  detta  Amore  imparo,  e Canto, 
Ma  con  diverfa , e più  dogliofa  forte . 
Muojo  f mente , e'I  modo  ì vie  più  fero , 
Perchè  al  mar  tir  rinafeo  : e'n  si  bel  grembo , 
Non  però  trovo  mai  tomba , 0 feretro . 

E i lumi,  ch'irrigar  con  largo  nembo 
Un,  che  pafiò  dagl’indi  a noi  ftranicro , 
Scarfi  mi  fon , nifi  illa  io  pur  n'impetro . 

TU 
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TU  parti , o rondinella , e poi  ritorni 
Pur  d anno  in  anno , e fai  la  fiate  il  nido  : 
E piè  tepido  verno  in  altro  lido 
Cerchi  fui  Nilo , e'n  Menfi  altri  [aggiorni . 
Ma  per  algenti , o per  efiivi  giorni 

10  femore  nel  mio  petto  Amore  annido , 
Qua  fi  egli  a [degno  preda  inPafodnGnido, 
Gli  altari , e i tempj  di  fu  a madre  adorni: 

E qui  fi  cova , e qua  fi  augel  t'impenna  t 
E rotta  molte  fcor^a , ufcendo  fuori , 
Produce  i vaghi  , e pargoletti  Amori . 

E non  gii  può  contar  lingua , nè  penna , 
Tanta  è la  turba  : e tutti  un  cor  [ditene , 
Nido  infelice  d amorofe  pene . 
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IO  non  cedo , in  amar  Donna  gentile , 

E chi  moftra  di  fuor  l’interno  affetto  ; 
Perché'!  mio  fi  nafconda  in  meggo'f  petto  , 
Nè  co' fior  s'apra  del  mio  nuovo  Aprile  . 

Co'  vaghi  [guardi , e col [embiante  umile , 
Co'  detti  fparfi  in  variando  afpetto 
Altri  fi  veggia  al  voflro  amor  [oggetto , 

E co’ fofpiri,  e con  leggiadro  fi  ile  r 
E quando  gela  il  Cielo , e quando  infiamma, 
E quando  parte  il  Sole , e quando  rie  de 
Vi  ftgua , come  il  can [elvaggia  damma  , 
Ch'io  fe  nel  cor  vi  cerco , altri  noi  vede , 

E [olmi  vanto  di  nafcofa  fiamma , 

E fot  mi  glorio  di  fecreta  fede . 
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LA  man,  ch’avvolta  inodorate  [paglie. 
Spira  più  dolce  odor , che  non  riceve , 
Faria  nuda  arrojfir  t algente  neve , 
Mentre  a lei  di  bianchezza  d pt  egio  toglie . 
Ma  fiarà  fempre  afcofa  ? e le  mie  voglie 
Lùghe  non  fta,cb' appaghi  un  guardo  breve ? 
S' avara  fempre, a me  lue  grafie  or  deve , 

11  mio  nodo  vita! perchè  non  [doglie  ? 

Bella , e rigida  man , [e  coti  parca 

Sei  di  vera  pietà , che  I nome  [degni 
Di  mia  liberatrice  à lì  gran  torto , 

Prendi  l'uffizio  almen  d'avara  Parca  ; 

Ma  quefio  carme  un  bel  fepolcro  or [egni  : 
Viva  la  fede , ove  il  mio  corpo  è mot  to . 
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BELLAguerriera  mia  ,fe'l  voflro  orgoglio 
E la  vofira  bellezza  in  voi  fon  pari , 

Nè  quefti  verfi  avete  in  pregio , 0 cari , 

Ma  le  mie  pene , io  men  languir  non  voglio . 
E mi  piace  il  dolor , quando  io  mi  doglio , 

E dolcezza  fent'  io  d'affanni  amari , 
Occhi,  di  grafia,  e di  pittate  avari. 
Nel  farti  un  molle  petto  un  duro  [cogito . 

E [e  l'effe r ingrata  è'I  voflro  onore  ; 

O ([evi  pare  ) i mìei  fofpiri , e pianti , 
Non  fian  più  fiori  ornai  cf occulto  amore . 
Ma  della  fede  a'  miei  penficr  coftanti 
Morte  fi  a il frutto  : e dì  paffarmi  il  core 
Una  candida  man  figlorj , e vanti . 
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QUELLA  fecreta  Coita,  ove  [interno, 

E cbiufo  affetto  mio , eh'  adorno  in  rime , 
In  poche  note , e'n  puro  flils'efprimc , 

Voi  dèmo  fraudo,  mi  prendefle  a [iberno. 
Nè  Colo  con  quelli  occhi  ornai  difeerno  , 

Che  malgradite  il  mio  cantar  fublime  ; 
Maconejfi  vegg'io,  come  e' fi  firme 
Favola  vile , e con  mio  [degno  eterno . 

Or  quanto  di  voi  [peri , Amor  [ri  vede , 
Mentre  ci  guarda,  t coniente,  e feti infinge. 
Che  riveliate  i miei  penjier ferriti . 

Ma  par , chefdegno  anco  fpcrar  mi  vieti 
Quel/h'io  fperava  a dolce  all  alma  or  finge 
La  vendetta  viepiù  d'ogni  mercede . 
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MAL  gradi!  e mie  rime , invano  fpefe . 

‘ Per  onorar  Donna  leggiadra , e bella , 
Ch'altrui fedele  , amefpietata  e fella. 
Nega  la  man , che  già  m'awinfe , c prefe , 
Afpre  repulfe  , or  fia , che  tante  offe[e 
Sqflengad  celi  or  quefìa  ingiuria,  or  quella  : 
Nè  fcuota  il  giogo  ancor  l'anima  ancella , 

E non  eflingua  le fue fiamme  accefe  ? 
Dunque  s' amando , i'parea  già  canoro , 
Or  di[degnando  [arò  muto  e reco. 

Nè  d' armarne  ofèrò  lo  fi  He  e i carmi  ? 

Che  quefle  ancor  pungenti , e fervide  armi. 
Come  quadretta  fon  di  lucido  oro  ; 

Ma  la  fuperba  or  fe  le  prende  a gioco , 
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'Cófle't , ch'aficonde  un  cor  fiuperboed  empio 
Sotto  cor  refe  angelica  figura , 

M'arde  di  ficco  ingiufio , e fi  procura 
Fama  da'  miei  lamenti,  e dal  mio  ficempio.. 
E prendervuol  da  quella  mano  ej empio , 

Che  troppo  iniqua  osò  , troppo  ficura , 
PerfarfiUluJire  in  ogni  età  futura , 
Struggere  antico , egloriofio  tempio  • 
Manonfiaver,  ebenefiofipiri  ardenti 
Suoni  il fitto  nome-,  e rimarrà  fepolta  . 

Del  fitto  errar  la  memoria , e del  fitto  frale . 
Che  gloria  ella  n'avrà  , s'imiei  tormenti 
Faranno  ifioria  : e fa  vendetta  eguale 
Laici  ari  a in  un  file  n fio  etereo  avvolta . 

8j 

Arfi  gran  tempo , e de!  mio  foco  indegno , 
Efca  fu  fidi  vana  bellezza , e frale  : 

E qualpalufire  augello  il  canto , e l'ale 
Volfi  di  fango  afipfrfie  ad  vm'Jfegno _ 

•Oc,  che  può  gelo  d’onorato  fidegno 
Spegner  la  face , e quell' ardor  mortale  ; 
Con  altra  fiamma  ornai  s'innalza , e fiale 
Sovra  leflelle  il  mio  non  pigro  ingegno  ■ 
Laffio  ! e conofico  ben , che  quanto  io  di  (fi , 
Fu  voce  d'uom,  cui  ne' tormenti  afiringa 
■Giudice  ingiufio. a traviar  dal  vero . 
Perfida,  anc-or  nella  tua fraude  iofipero , 
Che  dove  priagiacefti , ella  ti  fipinga 
Negli  oficuri  dobblio  profondi  abiffi . 
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(Non  più  crefipo  oro  , 0 d ambra  terfia , e pura 
Stimo  le  chiome , che  'l  mio  laccio  or  diro , 

E nel  volto , e nel fieno  altro  non  miro , 
Ch'ombra  della  betta , che  poco  dura  ■ 
Fredda  la  fiamma  è già  : fu  a luce  oficura , 
Senta  grafia , degli  occhi  il  vago  giro. 
Deh  come  i miei  penfier  tanto  invaghirò  l 
Laffio  ! e chi  la  ragione -o  sforza  ,ofura  ? 
Fero  inganno  d' Amor  , l'inganno  ornai , 
(Tefiendo  in  rime  si  leggiadri  fregi 
Alla  crud.i , ch'indi  più  bella  apparve. 
Ecco  i'  rimovo  le  mentite  larve  : 

Or  nelle  proprie  tue  fiembianze  ornai 
(T  i veggi  a il  mondo  , e ti  contempli,  e pregi . 
Oper,  di  Torq.  Tallo-  Voi.  VI. 
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Mentre  al  tuo  giogo  io  mi  fotte  affi , Amore, 
E fui  ribello  a:  tuo , cb'è  giufto  regno  -, 
M'ebbe  fortuna  ingiuriofa  a [degno , 
Troncala  via  di  bello  e d'alto  onore . 
Talch'io  muto  configlio,  e dono  il  core-. 
Sacro  la  verde  età  , fiacre  l'ingegno 
Allefaettt  ; ab  non  ti  [piaccia  il  fiegno-. 
Che  non  fi  volge  al  trapalar  dell' ore  . 

Ni  trovar  lo  potrai  da  Battio  a Ti/e, 

Più  tofiante  a tuoi  colpi  0 dolci,  o'nfrftit 
E tu  gloria  n'avrai,  S ignei  gentile  : 
lo  pregio,  e fama  , e -dì  rnen  fofiebi  e mefite 
E teco  muterà  fiuti  duro  f ile 
Sorte  nemica  a’ miei  de  fri  onefli  • 

8<S 

Sdegno,  debil guenìer,  campione  audace 
Tu  me  fiotto  orme  rintuzzate  e frali  -, 
Conduci  in  Campo,  ove  dorati  frali 
Armato  Amore,  e di cckfeface . 

Già  fi finezza  il tuo faro , e già  fi  sface 
Qual  vetro  3 ogelo  al  ventilar  del!' ali  ; 
Cbefia.,  s'attendi  il  foco , e le  mortali 
Percoffie?  ah  troppo  incauto,  ah  chiedi  pace » 
Grido  io  mercè , fendo  la  man , che  l angue , 
Chino  il  ginocchio  , e porgo  inerme  il fieno  : 
Se  pugna  et  vuol , pugni  per  me  pietà  de. , 
Elia  palma  n acqui fi , 0 morte  almeno  ; 
Che  fie filila  di  filanto  alfienglicade , 

Fia  vittoria  il morir , trionfi)  il  (angue. 

8 7 

Mentre  foggetto  al  tuofipietato  regno 
Vififi , ove  ricondurmi , Amor,  contendi-. 
Viepiù  delle  procelle , e degl’  incendi , 
Teme  a pur  l'ombra  d un  tuo  leve  f degno . 
Or  , che -ritratto  il  cor  dal  giogo  indegno , 
L'arme  ardenti  dell'ira  invan  riprendi , 
E'nvan  tanti  ver  me  folgori  [pendi , 

Nè  di  mi  He  tuoi  colpi  un  fere  il  fiegno . 
Vibra  pur  1 arme  tue , faccia  refi  remo 
D 'ogni  tua  pafij a orgoglio  , ed oneftate , 
Nulla  curo  io,  fie  tuoni,  opur  fiaetti . 

Così  mai  d'amor  lampo , 0 di  pictate 
Non  vegliasi,  che  fipeme  il  core  al  letti  ; 
Che  maufiùeta  tei,  non  fiera  io  temo. 

C Quart- 
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Q^a  'ito  in  me  dì  feroce,  e di  [vero 
fece  Natura , io  tutto  in  un  raecog/io  : 

E per  moflrarmi  in  volto  afpro,e  guerriero  , 
Ed  armarne  ifembianti , il  cor  tiefpoglio . 
Tal  per  fe/va  n'andò , qual' io  gir  Jog/io, 
Cervo  con  fronte  minacciofa  altero  : 

E non  afeonde  in  fe  forgia , ed  orgoglio  ; 
Ala  del  veltro  paventa , e deir arderò  : 

E ben  temo  io  , chi  morde , e chi  faetta  : 

E quanto  ella  il  timor , cb'  afeondo  in  feno 
T arda  a [coprir , tanto  a morire  io  tardo . 
Cela,  Amor , la  paura:  a tefoggetta 
Sia  l'alma  pur  ; ma  non  vietar , cb' al  meno. 
Se  chiede  il  cor  mercè,  laniegbi  H guardo  • 
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Ahi  quale  angue  infernale  in  queflofeno 
Scrpendo , tanto  in  lui  veneno  accolfe  ? 

E chi  formò  le  voci , e chi  difeio/fe 
Ella  mi  a folle  ardita  lingua  il  freno  ? 

Sì  ebe  turbò  Madonna  , e'Ibel J eretto , 

Delta  fua  luce  in  atra  nebbia  invo/fe  : 

Quel  ferro , cb'Efialte  al  del  r'tvoìfe , 
V/nfe  il  mio  [ile  , opareggiollo  almeno  . 

Or  qual  arena  lì  deferta , o folto 
Bofco  farà  tra  f alpi , ov’io  m'ìnvole 
Dalla  mia  vifta  folitario , e vago  ? 

O come  ardfeo  or  di  mirare  il  Sole , 

Se  le  belle  gge  fue  fpreggai  nel  volto 
Della  mia  Donna, qua  fi  in  propria  imiti  ago? 
9° 

uefle  or  corte  fi,  ed  atnòrofe  lodi 
ella  mia  Donna,  or  duri  afpri  lamenti , 
Alie  voci  no , ma  fon  d Amore  accenti  ; 
Dunque  incolpane  Amore , o tu,  ebe  l' odi . 
Amor , ebe  molti  gira  in  varj  modi , 

Alla  vitaferena  avverfi  venti. 

Tra  gli  occhi  miei  bramofi , e i fuoi  lucenti, 
Alefce  brame , e temente,  e f degni , ed  od] . 
Per  quefli , cbe'l  mio  cor  ne’ fuoi  fofpiri. 
Sparge  qua  fi  vapor  con  Sol  turbato , 

Veggio  ned aria  del  bel  vifo  ofeura . 

E chiamo  infiabil  lei , cangiand'io  flato , 

E la  chiamo  ver  me  fpictata , edita, 

Oie  molle , e pietofa  altrui  rimiri , 
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Per  temprarne  al  bel  feno , al  chiaro  vifo , 
Donna  bella  e gentile,  r [ivo  ardore 
Spargan  le  penne  di  più  bel  candore 
1 cigni  di  Ale  andrò  , e di  Ceffo- 
E cbi  cento  occhi  del  cuftode  ancifo 
Dipinti  ba  nelle  fue  d'altro  colore  : 

E l’ale  proprie  fi difpogli  Amore , 

E fi  refi  i con  voi  ne  II' ombre  ajfifo . 

E fe  non  bafla  ciò , Zefiro  intorno  , 
Spargendo  g igli  e rofe,  in  voi  refpiri , 

Ed  ondeggiar  vi  faccia  il  crine  adorno  • 
Ala  chi  tempra  quel  fòco , e que'  martirj  , 
Onde  m'ardete  voi  la  nette , e'I  giorno , 

Se  tutte  fi anime  fono  i miei  fofpiri  ? 

, . „ 91 

Vuol,  chetami  cofiei  ; ma  duro  freno 

Ali  pone  ancor  d'afpro  fiìenfo  . Or  quale 

Avrò  da  lei , fe  non  conofce  il  mah , 

O medicina , 0 refrigerio  almeno  ? 

E come  ejfer  potrà,  ch'ardendo  il  feno 

Non  fi  dimoftri  il  mio  doler  mortale , 

Nel  rìfplender  di  fiamma , a quella  eguale. 

Ch’accende  i monti  in  riva  7 mar  T irreno ? 

Tacer  ben  poffo  , e tacerò:  ch'io  teglia 

Sangue  alle  piaghe,  e luce  alvino  fòco 

Non  brami  già  ; quefla  è impofiibil  voglia • 

T roppo  fpinfe  pungenti  a dentro  i colpi , 

E troppo  ardere  accolfe  in  picchi  loco  : 

S'apparirà,  Natura,  e fe  n'incolpi. 

Allor , che  ne'  miei  [pirli  intepidii 
Quel,  ch'accendete  voi  [ave  foco. 

Pigro  divenni  attgeldi  valle , e roco  : 

E vile,  e grave  a me  medefmo  io  vijfi . 
Nulla  pofeia  d' Amor  cantai , ni  fcrijfi: 

E s'atc  un  detto  i'  ne  formai  da  gioco , 
N'ebbi  fc orno  talvolta , e baffo , e fioco 
Garrir , non  chiaro , e nobiì  carme  udiJJl . 
Come  cetra  fon  io  difeorde , 0 come 
Lira , cui  dotta  mano , or  regga  or  tocchi , 
E dia  noia , o diletto  in  vario  [cono  . 

E dolce  il  canto  èfol  nel  voftro  nome  : 

E poetando  fol  di  lì  begli  occhi , 

Ali  detta  Amor , quant'  io  dì  hi  ragiono . 

S ar- 
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£ arma  lo  [degna , e'n  lunga  fchiera , e folta, 
Penfier  di  gloria , e di  virtù  raccoglie , 
M'ntre  ei  per  la  ragion  la  fpada  toglie , 
Ch'è  in  lucide  arme  di  diamante  involta . 
Ecco  la  turba  già  importuna , e flol.'a , 
Spar  fa  cader  delle  dif cordi  voglie , 

E de'  mieifenfi , e di  nemiche fpog/ie 
Leggiadra  pompa , arili  il  trionfo  accolta  • 
B'ilena  ad  arte  incolta , atti  foavi , 

Finta  pietà , 1 degno  tenace  e duro, 

E querele  j e lu fraghe  in  dolci  accenti , 

Ed  accogli  enie  liete  , emcfte,  e gravi. 
Della  nemica  mia  l'arme  già  furo. 

Oc  fon  trofei  di  que‘  guerrieri  ardenti  - 
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Voi,  che  pur  numerate  inoft ri  amori , 

E per  faldar  la  mia  ragione  antica  , 

Qual  mi  foffe  benigna , e qua!  nemica , 

E le  mie  vecchie  colpe , e i nuovi  errori . 
Non  ba  tanti  l' aprile  erbette , efori , 

Nè  quefio  lido , e quefta  piaggia  aprica 
Ha  tante  arene , ove  p.ù’lmar  s'implica. 
Nè  tanti  bella  notte  almi  Splendori  ; 
Quante  fur  te  mie  pene  in  brev  gioco , 

E quan'e  le  mie  fiamme , e’I  cor  nudrìlle 
Pur  come  faci  d'un  medefmofoco  : 

E fparfe  un  fonte  fol  le  dolci  ftille , 

Ma  non  fpenfe  l'arfura  o tempo , o loco , 
D’Amor  nafeendo  Amori  a mille  a mille . 
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Dove  Kcffun  teatro , 0 loggia  ingombra 
La  vìfta  lieta  del  notturno  Cielo, 

L'aura  fi  moflra  fenga  benda , 0 velo , 
Siccome  fella  fuo! , che  nulla  adombra. 
Ma  quando  l'Alba  poi  la  notte  fi  ombra , 

<■  E foegira  r aura, e,  me,ch' avvampo,  e'I  celo , 
E fi  fparge  per  l’aria  il  dolce  gelo , 

E c antan  gl  auge  detti  infieme  all'ombra  ; 
Lejurge  incontra  in  più  frena  fronte , 

É defila  Amor , che  ne' bifòlci  in! pira 
, D-fio  di  canto  più  fisnoro  e vago  ■ 

E fe  t alar  fi ‘pecchia  in  fiume , o'n  fonte 
Il  Sol , nell'or,  de  tremolar  non  mira 
Sì  bella  mai  la  ripercojfa  immago. 


Come  vento  , cb'ìn /e  refpiri  , e torni , 
L'aura  voi  fiete  : e feda  voi  fi  move. 

In  voi  raggira  Amor , nè  cerca  altrove 
più  felici , e più  chiari , e bei  foggiorni . 

E'I  defio  riede  in  voi  to'  lieti  giorni , 

E l'antico  penfier  coll' erbe  nuove  : 

E par  , eh' in  voi  rinverda  , a voi  rinnove 
Tante  bellegge , e folo  a voi  s' adorni . 

E mentre  ei  vola  fuor  di  voi  talora , 

Tutto  di  fiamme  , e di  faette  armato , 
Spargendo  dolci  J pitti  in fui  l'aurora  ; 

Con  un  fofpiro  mi  può  far  beato  , 

£ bafierà , eh' io  lenta,  angi  eh'  io  mora , 
Quefte  brevi  parole  : Amante  amato . 
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Siccome  torna , onde  fi  parte  il  Sole , 

Ufi)  da'  bei  voftr  occhi  un  raggio  altero , 
Edillufi  rò  la  mente , e'I  imo  pcn fero , 

E da'  miei  lumi  awicn , cb'a  voi  rivoli- . 

E come  indietro  a rimandare  il  Sole 
Ardente  fpecekio , cb’afl'omiglia  il  vero , 

Il  rendo  a voi , mentre  la  guifeo , e pero , 
E'n  guijd  d' Eco  i detti  e le  parole . 

Dura  legge  d' Amor  ! gli  affètti  miei  ■' 

In  voi  raccendo , e fet e oggetto  e meta 
De'  pen fieri  amoro  fi  0 dolci  0 rei  ■ 

Per  me  non  fu fi  e voi  penfofa , 0 lieta  : 

Deh  fi  rivolga  in  me  quanto  vorrei , 

L’amor , che'n  voi finifceje'n  voi  s'acquet a . 
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L'aura , che  dolci  fpirti , e dolci  odori 
Porta  dall'Oriente  , ov'eild  nacque  ; 
Perchè  tra  verdi  fronde , e lucid' acque , 

E frefebe  erbette  furi , e lieti  fiori  : 

E rinnovi  i fuoi  primi , e vaghi  errori 
Lungo  le  rive,  onde  m'accefe,  e piacque: 
Mai  ver  me  non  fi  volfe , e mai  non  g iacque 
In  parte , ove  tempra  fle  i noflri  ardori . 

E Ce  non  è chi  la  ritenga , 0 coglia , 

Mentre  fi  turba  il  Sole , e fa  fermo , 

E mentre  Ibofco  fi  rivefte , e fpoglia  ; 

Or  qui  fi  dell  ' mormorando  almeno 
Tra  v'vi  fonti , e lauri , ov'io  P accoffid 
Nel  juo  pnffar  veloce , e l'apra  i! fieno. 
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Di  che  fiatile  ordirò  la  vagarci^,. 

Onde  l'aura fugace , Amore,  annodi , 
Mentre  figge  finfidie , e [pezza  i nodi 
E le  fue  fiamme  accende  , e lamia  fctcl 
D'alte  querele  forfè  > o dì  fe  ere  te  ? 

Di  fo avi  lufingbe  e care  frodi , 

O di  lagrime J parfe  in  dolci  modi  ?• 

O di  rime  dolenti -,  o pur  di  liete  ?- 
Dove  fio.  refi  il  laccio  ? ove  difpiega- 
Le  belle  chiome  al  vento  un  tauro  ombro  fo  , 
O pur  tra  l'erbe  di  Smeraldo  afcojo  ? 

Ab  nemico  di  Pace , e di  rippfo  , 

Chi  tende  all'altra,  e chi  la  canta , e prega, 
E fe  medefmo  folo  avvolge.,  e lega. 

IO! 

Laura  > del  vofiro  lauro  inquefie  carte  - 
Motti  germi  vegg'  io  , molti  cultori  ; 

Ma  più  vago  ei  verdeggia  in  mezzo  a'  cori , 
E coltivato  v'è.con  più  bell'arte  . 

E fepotejfe  a bei  vojlri  occhi  in  parte. 
Com'egli  è dentro , dimofìrarfi fuori , 

Mille  rami  vednjìe , e mille  Amori 
Gir  adunando  le  fue  fronde  fparle  • 

T ut  ti  io  non  poffo  difcoprirvi  appieno , . 

Nè  pur  quel  Sol , che  dentro  l'alma  i' tigno , 
In  cui  lì fìjje  ba  l' alte  fue  radici . 

E'I  vorrei  palefar  ne'  miei  felice 
Frutti , che  non  ufcir  di  queflo  ingegno ■; 
Ma  fono  miei , perché  gli  ficlfi  almeno  . - 
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Amor  col  raggio  di  beltà  l' accende , 

Che  fi  fparge  in  colori  -,  e'n  voce  fpiega  : - 
E l'or  promette  bella  donna , or  nega , 
Vigor  da  fpeme ,.  e da  timor  ci  prende . 
Siede  nel  cor  quali  in  fila  reggia  , e Splende 
Negli  occhi , e là  ci  Spinge  , . ove  ci  piega. 
Natura  t e.  l'uomo  a hi  fa  voti , e'I  prega 
Come  fuo  Dio , foverebio  onorgli  rende . 
Tufe  pur  cerchi  al  viver  tuo  fifiegno-. 
Prendilo  da  ragion  , .cbccontra  Amore , 
Quafit  cantra  nemico  armata  viene  - 
EÌIa  corregga  ogni  tuo  vano  errore  ,■ 

E l' armi feco  un  fuo  guerriero  f degno  , 
Cbe't  penefo  tuo  cor  tragga  di  pene . 
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E'vofira  colpa , Donna , o mia  fventura,. 
Che  nel fido  animale  a me  fogge  t to. 

La  fede  amiate , e nel fede)  mio  petto 
L’abbiate  a f degno',  ov'è  sì  bella,  e pum  - 
Ed  io  l'bo  per  ragione , ei  per  natura  ; 

Pur  egli  ve  lì  caro , io  lì  negletto  : 

Egli  nutrito  di  pìetofo  afletto. 

Di  pafeer  le  mie  voglie  alcun  non  cura . 

Ma  Calla  fede  mia  cotanto  nuoce 
Quel  fuo  lume  immortale, onde  s'informa •»  ■ 
Bench'egli  fia  del  del  li  nobil  dono , 

Deb  potefi  'io  dì  can  prender  la  forma , 

E lufingando  ornai  con  altra  voce , 

Chieder  pietà , dì  cui  lì  degno ■ io  fono , ■ 
io+ 

I chiari  lumi , onde  7 divino  Amore 
In  due  zaffiri fe  medefmo  accende  , 

Simili  a quei , ebe'n  Cielo  adorni  ei  rende , . 
(Ir  nube  copre  dtfangnigno  umore  . ■ 

Nube  vaga, e crude! , crudele  ardore- , 

Siccome  è P altro , onde  pur  pano  Splende 
Alcun  pianeta  , e'n  Oriente  afeende , 

Che fp.arfi iè  di  rofato  aureo ■ colore . 

Ma  pur  chi  tinge  il  mgradufo  velo 
Delle ftelle  terrene , e'I  nuovo  affetto , - 
Che  ci  annuncia  dt  mefto , e d' infelice  ?' 
Deb  le  le  gira  Amor  come  fuo  Cielo , 

Eìle  fereni , e queti  il  noflro  petto 
La  bella  luce  angelica , e beatrice  ~ 
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Jnquefie  dolci  ed  amor of e rime , 

Laura , . vedrete  il vofiro  tauro  impreffb , , 
Più  caro  della  palma  , e del  cipreffo  , 

E d’ogni  altro,cb'al  Cielo  algò  te  cime . 

E non  è pianta che  fi  pregi , e flimc 
T anto  in  ParnafTo  < fungo- il  bel  Permcffo  » . 
Nè  filile  rive-  del  fuo  fiume  iflejfo  ». 

Danto  ei  piace  aneli  e fembianze  prime  . 

E verdeggia  di  lui  felva  lì  bella  , 

Che.  m'mvagbifie-, . e coro  amico  e lieto  » ■ 

In  compagnia  d' Amor , vi  canta  all'ombra,, 
Che  fa  d un  ramo  la  maggior  faccl/a , 

E'I  vago , ed  odorifero  laureto 

lo  vi  confacro , .(bel  mìo  core  ingombra . 
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Secco  eraquafi  l'odorato  alloro  , 

Da  cui  già  traffe  Amor  tante  faville': 

E fi  f porge  ano  i preghi  a mille  amilli , 

E mille  occhi  piange  ano  T ei  miei  con  loro  .- 
Ma  f colorir  vedendo  ilfuo  te  foro  r 
Due  luci  fi  turbar  coiì  tranquille  T 
E ver  far  coi)  pure  > evagbejiille,- 
Che  fur  più  belle  delta  pioggia  d oro  • 

O dolce  pioggia  d'atnorojo  pianto! 

Cri  fi  alti,  e per  le,  da' celefii  lumi 
Lafcivo  Amor  non-vi  fpargea,  mafanto- 
Coti  riaver  de  fra  rugiade , e fiumi 
Il  vivo  lauro,  e fiatino  all'  ombra  intanto 
Valor , ferino  , e belletta alti  cofiumi . 

'°7- , 

O Bella  man  , che  nelf  elice  giorno , 

Fra  prefiofe  gemme  , e dolci  odori  » 

Jl  ferìco  trapunto , e i nofiri  cori 
P a fia  vi  infume , ef nettavi  intorno.- 
Quando  pria  rimirai  nel  fieno  adorno 
"le  variate"  forme , e i bei  colori: 

E' prato,  di/fi)  d'odorati  fiori 
Que fio, ch'agli  altri  fa  vergogna , e feorno . 
Pur  mi  raccofi-,  enei  leggiadro  velo. 

Io  riconobbi  la  mirabiì  arte  ,■ 

E d'angelica  man  l'opra  ingegnofa’- 
Simile  a quella , che  figura  in  Cielo , 

Tante  immagini  vaghe , e ben  comparte 
Le  chiare  Jkì/e  nella  notte  ombrofa-.- 
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Perche  tormenti  il  tormentato  petto  , 

E pur  trafiggi  il  mio  trafitto  Core  ? 

Perchè  le  pene  colle  pene , Amore 
E'I  dolor  crefci  col  dolente  affitto  ? 

Perchè  giungendo  vai  con  tuo  diletto 
Piaghe  alfe  piaghe  , ed  all’ardore  ardore  ? 
Perchè  raddoppi  i colpi , e'I  tao  furore , 
Ch'io  per  morir  con'  rnrn  vergogna  afpctto  ? 
Non  effer  di  pietà , fanciul , dparco  ,■ 

Che  non  ho  loco  da  ferite  nuove , 

E 'ndegna  è d' uom  già  vinto  altra  vittoria ■ 
Te  fbguitiamo , efiam  tua  preda',  altrove 
Spendi  ornai  le  faette  , e tendi  l'arco;' 
Cke’l  falvar  l’innocente  i vera  gloria . 
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Qual  da  erifiailo  lampeggiar  fi  vede 
Raggio,  ch’accender  fuole  efea  repente  ; 
Tal  de’ begli  occhi  voftri  il  lume  ardente  ,■ 
Ch’a  me  da  voi  rifplende , a veifen  rìeds 

Specchio  fon  io  , di  beltà  no , di  fede , 
Puro,  ed  informe,  efol  a voi  prefente , 
Fatto  fono  da  voi  bello  e lucente  , 

Della  vofira  beltà , che  mia  fi  crede . 

E fe  non , ch'affai  fpejfo  il  duol  la  fronte 
Mi  turba,  e turba  in  me  ta  vofira  immago  , 
Ai’  arderian  fiamme  più  vivaci , e pronte : 

Ma  qualunque  io  mi  fia  torbido  ,-  0 vago 
Som  vofiro  fpecchio  , e Ugrimof 1 fonte  : 
Oh  micacei  d Amor , pcfjente  mago  ! 
no 

Porch’io  l'aura  pur  fegua , e nei  mio  pianto 
La  preghi , mentre  fugge  altera  , e preffa  , 
Non  fono  Apollo  con  terrena  ve  fia  , 

Che Peneo vide , e' vide  Anfrifo , elianto  . 

Nè  d'entrar  nel  fino  fpeco  ancor  mi  vanto  ,■ 
Se  7 finuro  predice;  emanifefia; 

Ala  fe  mai  lacrimando  Amor  fi  de  fia 
Qiteficb'ei fpird, Malpiglio, io  fcrivo,ecato . 

Egli  dettata  già  foavi  accenti , 

Quand'io  fui  Po  tejfea  verdi  ghirlande: 
fèfinuove  rime  egli  formò  pur  clangi 

Là,  ove  tragelide  acque,  e fiacre  ghiande 
P afeer  forfè  potrian  le  ptire  menti  , 

Fole  pii  dolci  degli  altrui  t'omanfi . 

1 fi 

Qutfi'  arborei  frodato  al  nuovo  Maggio; 
Inficiando  i larghi  campi , e latte  rive , 
Frondeggia  a vOifull alba  , e pur  non  vive , 
Ma  eonfolail  morir  col  vofiro  raggio . 

In  me  t rotte  afte , e con  più  grave  oltraggio-,: 
Voi  le  fperangv , e fon  di  vita  or  prive , 

E non  fpiegano  i rami  all' aure  eftive , 

Nè  panno  verdeggiar  qual  pino;  0 faggio . 

Nè  bafla  il  vento  làr  de' miei  fojpiri , 

Nè  del  mio  pianto  Tamorofa  pioggia. 

Nè  V vofiro  Sol , perchè  rfpìenda , e giri. 

Nè  crederanno  in  difujat  a foggia  , 

Tra  quel  lume  fereno , ei  miei  defiri , 

Se  ramo  in  lauro  non  l'innefia , epcrfgta. 

G à 
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Già  difende [ì  e Con  ramofe  braccia , 

F rondella  pianta , l erbe  , e le  viole 
Inverdì  piagge , o'n  fclve  ombrofe , e fole. 
Sanando  l’aria  fi  f calda,  e quando  aggbiac- 
Or  credo  ben , che  di  mutar  ti  piaccia  ( eia 
Paefe , e fianca:  e come  Clizia  fu  ole. 

Sei  tu  per  grafia  volta  a!  nuovo  Sole , 

Cbe  le  tenebre  mie  dif perde,  e caccia. 
Ed  alla  bella  porta , a cui  dintorno 
Sparge  ftta  luce  : e f'  io  lei  veggio  aprirti , 
Stimo  men  chiara  quella,  onde)  ce  il  giorno. 
Nè  fe  cambiar  mille  amorofi  f girti 
Potejfcr  lefembìange  al  bel  foggiorno , 
Sempre  verdeggeranno  i lauri,  ei  mirti. 
uj 

.dura , ch'or  quinci  fchergi  , or  quindi  vole 
Fra  V verde  crin  de' mirti , e degli  allori, 
E defilando  ne' prati  i vaghi  fiori , 

Con  dolce  furto  un  caro  odor  n invale  ; 

Deb , fe  pietofo fpirto  in  te  mai  fiale 
Svegliar  fi , Inficia  i tuoi  Inficivi  errori , 

' E colà  drizza  tali , ove  Licori 
Stampa  in  riva  del fiume  erbe , e viole . 

E nel  tuo  molle  fen  quelli  fifpiri 
Porta , e quelle  querele  atte  amorofie 
Là  , 've già  prima  i miei  penfier  n andato  . 
Potrai  poi  quivi  alle  vermiglie  rofe 
Involar  di  fuelabra  odor  più  caro , 

E riportarlo  in  cibo  a i mici  defiri . 

i'4 

O -,  che  l' aura  mia  dolce  altrove  forra 
Fra  feltra  campi:  ahi  ben  di  ferro  ba'l  core. 
Chi  riman  qui  Jolingo  , ove  d orrore 
E' cieca  valle , di  mi  feria  , e d'ira. 

Qui  ne Ifiu  n raggio  di  beltà  fi  mira: 

Ruftico  è fatto , eco'bifolcbi  Amore 
Pafce  gli  armenti , e n full efilivo  ardore 
Or  tratta  il  raftro , ed  or  la  falce  aggira. 
O fortunata  felva,  o liete  piagge , 

Ove  te  fere,  ove  le  piante,  eifafifit 
Apprejo  han  di  valor  fenfo  , e cojlume  ! 

Or , che  far  non  potrà  quel  dolce  lume  , 

Se  fa  , d ond’egli  parte , ov'egli  fiìajjs , 
Civili  ibofebi,  e ie  città  felvagge  ? 
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L'incendio  , onde tai  raggi ufeirgià  fiore, 
Rincbiufo  è ben , ma  in  nulla  parte  fpcnto  : 
E per  nuova  beltà  nell'alma  fento 
Svegliar fi  un  nuovo , inufitato  ardore. 
Serve  indivi fio  a due  tiranni  il  core  : 

A varj  oggetti  è un  penfier  fermo,  e intento ? 
E per  doppia  cagion  doppio  ì V tormento . 
Chi  mai  tai  meraviglie  udio  d' Amore? 
Lafi'o , e fiotto  già  fui , quando  converfi 
Incontra  ’/  Ciri  l'armi  di  f degno , e vclfi 
T rìonfar  di  colui , che  fempre  vinfe . 

Cbe  s' allora  un  fol giogo  io  nonfofferfi. 

Or  due  ne  porto  : e s’un  lacciuolo  i'fciolfi , 
fittegli  or  dìo  nuovo  nodo,  e'I  vecchio  ei  Jìi  Ife. 
1x6 

Dal  vofiro  fen , qual  fuggitivo  audace  > 
Corfo  a! varco  odorato  era  il  mio  Core , 
Quando  fra  dolci  f pirli  , e dolce  umore  » 
Un  bacio  attrai]}  il  prigionie  r fugace. 
Parte  n'att  rafie  fol  ; perchè  tenace  > 

Parte  in  voi  ne  ritenne  antico  amore , 

Fra'l  mcl  natio  dell'uno , e l'altro  fiore » 
Ond’ei  fuon  vifeo  ineflricabil  face . 

Pur  nuovo  bacio  pei  la  tronca  parte 
Ritrencando , libò  la  p ù gradita  : 

L'altra  languendo  in  voi  mifera  fiajfi  • 
Dcbfia  mai,  ch'io' l raccolga  f con  quefi'art  e* 
E poi  coll’alma  in  un  fot  locoi'lajji , 

Come  fpira  ne'morfi  ape  la  vita  ? 

ll7 

Quel  puro  ardor , che  da  i lucenti  giri 
Dell'anima  immortale  in  me  dìficefe. 

Sì  fave  alcun  tempo  il  cor  rn'accefe , 

Cbe  nel  pianto  gioiva , e ne'Jofpiri. 

Come  minacci  Amor , come  s’adiri. 

Quali  fian  k vendette , e qttai  l'ofifefe  » 
Per  prova  feppi  all òr , nè  più  s'intefie. 

Che  beafiero  altrui  pene , e martiri . 

Or,  ch'empia  gelofia  s'ufurpa  il  loco , 

Ove  fedea  Amor  foto  in  df parte , 

E fra  le  dolci  fiamme  il  ghiaccio  mefee  ; 
M'e  l'incendio  nojofio , e 7 doler  orefice 
Sì,  ch'io  ne  pero, ahi  lafiolor  con  quale  art  e. 
Se  temprato  è dal  gel , più  m'arde  il  foro  f 
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Gelofio  amante  apro  miti' occhi,  e giro, 

E mille  orecchi  ad  ogni  [nono  intenti , 

E fol  di  cieco  orror  larve , e [paventi , 
Quafi  animai , ch'adombre,  odo , e rimiro . 
S'apre  un  rifocofiei  , fie'n  dolce  giro 
Lieta  rivolge  i begli  occhi  lucenti , 

Se  tinta  di  pietà  , gli  altrui  lamenti 
Accoglie , o muove  un  detto , od  un  fiofipiro; 
Temo , eh' altri  ne  goda  , e che  m involo 
L'aurea,  e la  luce  : e ben  mi  duol,cbe [pieghi 
Raggi  o di  fua  bellezza  in  alcun  lato . 

Si  niegbi  a me , purch’a  cia[cun  fi niegbi ; 
Che,  quando  altrui  nonjp/enda  il  mio  bel  So- 
Nelle  tenebre  ancor  vivrà  beato.  (le 
U9 

Or , che  rìede  Madonna  al  belfioggiorno  , 
Chi  la  difende  dall'efliva  a fura  ? 

O quaìfrondofo  calle , o [elva  oficura 
Le  rafie  adombra,  ondi è quel  vi  fio  adorno  ? 
Ben  ella  è degna , a cui  di  nubi  intorno 
U mide , e prefiche  tefifia  un  tei  Natura , 

E flilli  il Ciel pioggia  più  dolce , epura . 

E defti  l' aure , e tempri  il  caldo  giorno . 
Degna  , cb'effendo  il  Sol  nell Orbante 
Cinte  di  raggi  dafientieri  ufiati , 

Torca  il  gran  carro , fi d per farle  onore . 
Ma'l  fino  chi  regge  per  campagne,  e prati? 
Oh  pur  fofis'io , ma  con  [uà  pace.  Amore, 
L’Autumedon  un  giorno , e poi  Fetonte’. 
120 

L'aura  fio  ave , al  cui  fipirar  refipìra , 

E gioifee  il  tuo  cor  nel  foco  ardente , 

La  do/cozza , onde  pafice  Amor  la  mente , 
Jndifiparge  nel  canto,  e placa  ogn ira. 
Nè  mai  figlia  del  Sol , che  nafice , e gira 
Col  padre,  e muore  al fiuo  cader  fiovente , 
Sì  placida  ver  noi  dall  Oriente 
T ra  mille  odori  mormorando  / pira , 

Mafie  (aura  vi  tal,  l'aura  fiere n a , 

Che  le  procelle , e le  tempefte  acqueta , 

E i vaghi  accenti  tuoi  rende  più  chiari, 

A me  fi  volge , addolcirà  la  pena , 

E faremo  armonia  dolente , e lieta 
Difpirti  dolci,  e di  Jofipiri  amari . 


ni 

S'amate,  vita  mia,  perchè  nel  core 
Tema,  edefireè  nell'ifte (fio loco? 

Se  l'uno  affetto  è gelo , et altro  è foco , 

Il  ghiaccio  fi  dilegui  al  vivo  ardore  . 

Nè'n  petto  giovenil paventi  Amore , 

Nè  ceda  nel  fiuo  regno  appoco  appoco. 
Gelida  amante . e non  prendiate  a gioco. 
Come  i voflri  diletti,  il  mio  dolore  ■ 
lo  tutto  avvampo  : e voi  credete  appena , 
Che  fi  rificaldi  agli  amorofi  rai 
Quel pojfiente  voler , che  nulla  affretta . 
Gran  fede,  e moderato  ardire  ornai 
Voi  d'inganno  fuor  tragga , e me  di  pena, 
Purcb'io  gioifica , quanto  già  fiperai . 
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Amor  non  è,  che  fi  deferiva , o conte. 
Maggior  di  quello , onde  m'ardete  il  core  ; 
E ben  dell’alma  il  volontario  ardore , 

Vi  dimoftra  negli  occhi , e nella  fronte  : 

E tutte  (opre,  a riverirvi  pronte , 

E le  parole , intente  a farvi  onore  . 

Nè  darvi  pegno  di  verace  amore 
Potè  a più  certi , e n'ebbi  oltraggi , ed  onte . 
Quando  fiprezzati>  grande,  e chiara fiamma 
Tanto  gradifie , per  fallace  fiegno , 

Di  nuovo  amante  oficuro , e picciol foco . 
Crudel , cfuom,  che  fi ftrugge  a dramma  a 
Perchè  mille  fiofipiri  avere  a [degno, ( dràma, 
E fofpirar  per  chi  fie  V prende  a gioco  ? 
fili 

Su/( ampia  fronte  il  Crefipo  oro  lucente , 
Sparfio  ondeggiava ce  de'begli  occhi  il  raggio. 
Al  terreno  adduce  a fio:  ito  Maggio , 

E Luglio  a i cori  oltra  mifiura  ardente  : 
Nel  bianco  fieno  Amor  vezz°fiamente 
Scherzava , e non  osò  di  fargli  oltraggio  : 

E (aura  del  parlar  corte  fé , e faggio , 

Fra  le  rofie  fipirar  l 'udì  a fiovente  . 
lo , che  forma  celefle  in  terra  ficorfi, 
Rincbiufi  i lumi,  e dìjfi : Ahi,  come  è fiolro 
Sguardo  , che' n lei  fisa  d'affijfiarfi  ardito  ? 
Ma  del  rifiebio  minor  tardi  m'accorfi. 

Che  mi  fu  per  (orecbie  il  cor  ferito  : 

E i detti  andavo , ove  nongiunfe  il  volto , 

Rie- 
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Riede  la  fagion  lieta  : e'n  varie  forme. 
Sotto  non  vaghi  afpetti , i vaghi  amanti 
Celan  fefejfi , c lotto  il  rifo  i pianti , 
Seguendo  di  chi f ugge , incerti , l'or  me . 
lo  , Come  vuole  Amor , che  mi  trai  forme , 
Ali  veflo  ad  or  ad  or  nuovi  fembianti  ; 

E mille  larve  a me  d'intorno  erranti 
Veggio,  Con  dubbio  cor,  che  mai  non  dorme  ■ 
Con  quefle  parlo , e piango,  e cauto,  e ferivo  , 
Or  di  fperanfa  pieno , ed  or  d'orrore  : 

Ed  or  prendo  la  fpada , orla  faretra  . 

Ala  tu  dentro , e di  fuor  preferite , e vivo , 
Ah  fri  crudel  ; ma  pur  ti  placa  Amore  ; 
Che  forfè  grafia  de' mici  falli  impetra  . 

>*5 

Chi  è coflei , cb'in  lì  mentito  af petto  , 

Le  fue  vere  bel/effe  altrui  contende  ? 
E'nguifa  d’uom , eh' a nobil preda  intende , 
Occulta  va  , fott'un  ve(iir  negletto  ? 

Se  V ver  meco  ne  Varia  un  nuovo  affetto , 

Ch'  in  virtute  a Amor  ragiona , e intende  : 
Quefi’è  colei , ch'invola  icori,  e prende 
Alili' alme , aprendo  ogni  più  cbiufo  petto , 
E ben  veggi' cr,  come  foave  e chiara 
Alnova  la  fifa  infidiofa , e'I  fuono , 

Che  produce  fra  noi  fonno , ed  obblio  : 
Afpro  collume  in  bella  Donna , e rio , 

Che  dentro  al  regno  fol d' Amor  i' ‘impar a 
Voler  di  furto  il  cor , l'io  l offro  in  dono , 
>26 

Eran  velati  i crefpi  e biondi  crini  , 

E'I  bel  vermiglio , e'I  candido  colore , 

E la  bocca , che  j'pira  un  dolce  odore , 

Fra  perle  orientali , e fra  rubini  ■ 

E breve  fpagio  dentro  a'fuoi  confini , 
Rincbiudea  maefìà , grafia , ed  onore  ; 
E foto  in  voi  fi  difeopriva  Amore  , 

E da  voi  faettava , occhi  divini . 

E tanto  m'abbagliò  la  vi  fi  a ardita , 

Che  pien  di  maraviglia  , e pien  dobblio , 
Non  conobbi  lo  fra),  ni  la  ferita . 

Enfio!  deh  chi  m'inganna , aliar  dì fi' io , 
Lumifereni  della ofeura  vita: 

S 'erro , vofira  è la  colpa , e ’l  danno  è mio , 
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Quel  dì , che  la  mia  Donna  a me  1' 'offe r fe  • 
Sorto  mentite  larve , ed  arte  incolta , 

Non  la  conobbi  in  quella  guifa  involta , 
Quandogli  occhi  leggiadri  in  me  converfe  . 
Ch'alio  f pien  dar  fui  vinto , c noi ffferfe 
L'alma , cb'in  lei  l'i  trasformata,  e volta  s 
E l'alma  luce  in  fe  medcjma  accolta , 
Ne'Juoi  raggi  l'afcofe , e ricoperfe . 

O pur  Amor,  che  gli  rivolge  in  giro, 

Prefe  nuove  fembiange , e nuovi  inganni , 
Volle  a me  far , fiecome  agli  altri  ei  fuole  • 
Er  a finto  l' andare , eipa/fi,  e t panni , 

E vera  la  vergogna , ond'io  fofpiro 
Alefefi'o,  elei,  che  mi fe  cicco  al  Sole  . 
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Era  la  notte , e folto  il  manto  adorno 
Si  tytfcondeano  i pargoletti  Amori , 

Nè  giammai  nell in  fidie  i noflri  cori 
Ebber  più  dolce  offe  fa  , e dolce  feomo , 
Emilie  vaghi  furti  infino  al  giorno 
Si  riccprian  fra  tenebrofi  orrori , 

E con  tremanti , e Incidi fplendori , 

Mille  immagini  f alfe  errando  intorno . 

Nè  V fere  1 puro  della  bianca  Lima 
Nube  celava , od  altro  ofeuro  velo , 
Quando  alta  Donna  in  lieto  coro  apparve  ; 
Ed  illufirò  con  mille  raggi  il  Cielo  ; 

Ma  quelle  non  fparir  coll'aura  bruna . 

Chi  vide  al  Sol  più  fortunate  larve  ? 

Nudo  era  il  vifo , a cui  l'agguagli  a invano 
Opra  di  Fidia , 0 già  per  fama  intefa , 
Quella  > a cui  vita  fu  la  fiamma  acccfa  : 

E nuda  ancor  la  bella  , e bianca  mano  . 
Ed  ella  dir  pare  a : Dal  de!  fovrano. 

Per  meraviglia  , fono  a voi  difeefa, 

E l'immagine  porto  al  ve!  fofpefa , 
Percb'è,  ’n  vece  di  larva , afpetto  umano  , 
E per  temprare  i raggi , e’I  vago  ardore , 
Chiude  a oli  occhi, ed  apriva : ed  era  intanto 
Cortefe  il  fonno , e più  cortefe  Amore  • 
Cortrfe  ti  Jìw  bel  velo , e 7 caro  guanto  : 

Nè  fol  cortefe  , ma  pietofo  il  core 
Nell'altrui  rifa:  or  (he  farà  ne!  pianto? 

Già 
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Cui  folcii  parer  vermiglia  rofa., 

Ch' a dolci  ruggì , allo fpirar  dell'ora , 
Rinchiude  il  grembo/  nel fuo  verde  ancora. 
Verrin  ila  s'afconde,  e ve rgognofa . 

O m:  fembravi pur  ( che  mortai  cofa 
Non  afl'omiglia  a te)  cclefle  Aurora, 

Che  le  campagne  imperla , e t monti  indora. 
Lucida  in  del  fere  no , e rupi  odo  fa . 

Ma  nulla  a te  ! età  men  frefea  or  toglie , 

Nè  beltà  gioveride  in  manto  adorno 
Vince  la  tua  negletta , o la  pareggia  ■ 

Co/ì  più  vago  l'odorate  foglie 
Il  fior  di f piega:  e' / Sole  a mezzo  il  giorno 
Viepiù, che  nel  mattino,  arde, e fiammeggia. 
lìi 

D'aria  un  tempo  nu dr immi  : e cibo  , e vita 
L'aura  mi  fu , che  d.' turbai  volto  fpira:; 
.Or , che  lei  mi  contende  orgoglio  , e 4 ira  ; 
Di  qual  efea  farà  l’alma  nudrita  ? 

J famelici  fpirti  invano.aita 
Chiamano,  e' h dar  no  ti  cor  languc.e  [ ofpira; 
Ma  fe  pur  /' empia  a darle  morte  afpira , 
Muoja  non  per  digiun , ma  per  ferita  . 
Armi  gii  occhi  di  f degno , e tirali  avventi 
A mille  a mille  : a' feri  colpi  ignuda 
lo  porgo  l'alma,  non  cb'inernte  il fono . 
Taccia  il  mio  ftraz‘o  i fuoi  deftr  contenti  ; 
Ben  fa  pietà , ch'io  la  riveggi  a almeno , 
Non  dico  pia  , ma  difdegnofa , e cruda . 
•1} 

Ar  de  ano  i tetti:  e ’l  fumo,  e le  faville 
Rote  face  ano,  e ter.ebrofì  giri : 

E ’ntanto  iofpargeafuor  caldi  fofpiri. 
Al  rimbombar  delle fonorejquille . 
Quando  fembiauze  placide,  e tranquille 
.L'alto  incendio  defar  de' miei  deferte 
Ed  or  dovunque  gli  occhi , .o’I piede  io  giri , 
M ro  i bei  ragg'  f'parfe a mille  a mille. 
Così  prefagio  d'amorefo  ardore 
Fu  quel  notturno  foco  : e la  mia  fiamma , 
Già  mancando  l'altrui , t'accefe , e crebbe . 
Nè  d'avvampar , nè  di  pregar  m' increbbe  : 
Sì  piace  il  modo,  onde  un  fot  petto  infiamma. 
Con  tante  faci , e con  nuova  arte  Amore . 
Oper.  di  Torq.  Tallo  • Voi.  VI. 
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Tra  F empie  fiamme , agli  occhi  miei  lucente 
La  mia  ti  bella  appare , e sì  pietofa  ; 

Come  a!  partir  a ofeura  notte  ombrofa , 
Vidi  purpurea  luce  in  Oriente  . 

O come  al  tempo  già  dì  Troja  ardente 
Etena  tacque  fcjpirando  afeofa , 

Che  le  faci  infiammò,  rapita  fpoj a , 

Piena  la  terra  , e'I  mar  di  fera  gente . 

Sante  luci  del  del,  non  faccia  oltraggio 
Jngitiriofo  foco  al  biondo  crine  , 

Od  alle  rofein  lei,  ch'invidia  il  Maggio. 

Nè  firugga  lefiue  bianche  e frefebe  brine  : 
E l'in  me  pur  s'accende  il  dolce  raggio? 
Non  s'efiingua  il  mio  foco  , anzi  il  mio  fine . 

Non  f >n  sì  vaghi  i fiori , onde  Natura  , 
Ne! dolce  Aprii  de'  begli  anni  fereno 
Sparge  un  bel  volto , come  in  caffo  fieno 
E' bel  quel,  che  di  Luglio  ella  matura. 

Mi ravigHofo grembo , orto,  e coltura 
D'Amor,  eparadifo  mio  terreno; 
L'ardito  miopenfier  chi  tiene  a freno. 

Se  quello,  ond:  fi  pafee , a te fiol  fura? 

Quei,  ch'ipajfi  veloci d' Atalana 
t ermaro , 0 che  guardò  l' orrìbil  drago  , 
Son  vili  al  mio  penfier , ch'ivi  fi  pafee . 

Nè  coglie  Amor  da  peregrina  pianta 
Di  beltà  pregio  sì  gradito , e vago: 

Sol  nel  tuo  grembo  di  te  degno  ci  nafte, 
'li 

Amai  vicino,  or  ardo , e te  faville 
Porto  nel  fieno,  onde  s'infiamma  il  foco: 

E non  l'efiingucria  tempo , nè  loco  , 
Bench'io  cere  affi  mille  parti,  e mille . 

Che  nel  vago  penfier,  luci  tranquille , 

Più  {'accendete , e a ioidi  ciò  col  poco  : 
E le  erìie  piaghe  ancor  prendete  a gioco. 
Con  quella  bianca  man  , che  fola  aprille  . 

Nè  lontananza  obblio  m'induce  al  core , 

Nè  i più  coìti  paefi , 0 più  felvaggi , 

Ma  tenace  memoria  , e fero  ardore  ; 

Perchè  v' advmbre  in  lauri, in  mirti, e' n faggi: 
L' altre  bellezze  • ove  m'infidia  Amore  , 
Sono  immagini  vpftre , e voftri  raggi . 

D Can- 
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Anna , il  cor  voftro , voi  non  mi  togliete 
Ma  la  vofiralma  vi/ìa  altri  mi  toglie  , 
Onde  follaggo  è fol  delle  mie  doglie 
La  Ahrofina  , che  sì  caro  avete . 

Speffe  volte  mandarlo  a me  Colete,- 
Speffo  mi  [alta  in  fieno , e fi  raccoglie 
Tra  le  mie  braccia,  e tra  le  milli  fpoglie , 
E dimore  vi  trae  ficure ,-  e liete  ■ 

Schermo  con  lei  [avente,  e porgo  a lei 
Il  dito  : ed  ella  veggofetta  il  prende  , 

E di  febergar  con  voi  quafi  mi  pare  . 

Ma  poi  d co  fra  me  : forfè  cofiei 
Della  mia  donna  le  lufingbe  apprende  , 
Così  elle  fono  aworofette , e care . 
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Or  che  la  terra  fi  rivolle  ,ei  mari 
Non  turba  d'Ajuilon  ira,  0 di  Noto 
Scioglie  audace  il noccbier,cb’ al  corfo  noto , 
Porta  le  merci,  ri  naviganti  avari. 

E l'immagini  cafie , e i calli  altari- 
Vifita  umile  il  peregrin  devoto, 

E'I  fimulacro  fitto  fof  pende  in  voto  , 
Onde  pietà  ne'r-fcbi  altri  n'impari. 

h perchè  nò  ? chi  mi  ritien  , ch'alt  empia, 
ifuafi  immortai , del  mio  mortai  l'immago 
Non  offra  , e'n  breve  carme  i miei  perigli  ? 

Sì  diran  de'  nipoti  ultimi  i figli , 

S'ebbe  quelli  il  cor  vano,  e’I  penfier  vago , 
Non  fu  al  Dìo  delle  gragie  ingratojed  epìo. 
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ffutfio  d'aria  Compre  fa  ofcnrr’  velo 
Stringe  Pardor  negft-  amorofi  petti, 

E Calme  invita  all  ogio , ed  a' diletti, 

E la  mìa  inferma  ancor  lafio , e noi  celo  . 

E perché  il  verno  ornai  mi  Jparga  il  pelo 
Di  brine,  tejfo  in  rime  i dolci  detti , 
fht  al  giovinetto  amante  , e i vaghi  affetti 
Spiego  foavemente ,.  e mi  querelo  . 

Oh  fofs'io  pur  , dove  or  teatri,  or  feene 
Orna  il  mio  duce  gloriofo , e vero 
In  finti  fimo! acri  il  valor  mofira  ! 

Ch'ivi  n'andrei  delle  mie  piaghe  altero,- 
Se  di  due  luci  angeliche,  e fere  ne 
Soffi  in  favola  fchergo , e fegno  in  gip/} ra  ■ 
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Aura  è la  vita  mia , che  da  voi  [pira , 
Aureli  a , e' nf or  ma  in  vece  d'alma  il  core , 
Che  l'alma  propria  fua  feguendo  A noi  e , 
A voi  fen  viene  , e dentro  a voi  fi  gira. 
Onde , che  non  gli  tolga  invidia,  ed  ira 
Quel , perchè  Colo  il  fuo  mortai  non  muore , 
Di  J'oJ petto  egli  trema,  e di  timore. 

Se  mai  f degno  fa  infu  per  bir  vi  mira  • 

Ma  fe  Ceretti  de'  begli  occhi  i foli 
P etofo  in  luì  volgete  : e del  bel  crine 
All  aura  C auro  d [piegate  in  mofira  ; 
Porgli , che  co' fof pir  t anima  vofira 
Dalle  porte  di  perle , e di  rubini , 
Seguendo  il  lufinghiero  a me  fen  voli . 
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Bell' Angioletto , or  quale  è bella  immago 
Di  coprir  degna  il  dolce  avorio  e terfo 
Del  voftro  volto  del  color  cofperfo -, 

Che  rende  H Cielo  fui  mattin  più  vago  ? 
Qtral  la  potrà  formar  maclho , 0 mago, 
Ch' a voi  converga , 0 qual  nuovo  e diverfo 
Abito  ammira  l'Indo,o'l Frat:co,o'l  Per  fo , 
Che  d'onorar  fi  in  voi  non  Cembri  vago  ? 
Nullo  ; ma  come  fuole  infelva,.  o’n  fcetia 
Palla  mofirarfi , 0 Citerea  [accinta , 

E fognar  forme  Co' coturni  d'oro; 

T a!  voi  con  fronte  lucida  e ferma 
Duce  vi  fate  d'amorofo  ( oro , 

E bella  è piu , qual  da  voi  meno  è vinta  • 
159 

Dall'arbofcel , che  le  fitte  verdi  fronde 
Non  perde  mai  per  gelo , 0 per  ardore 
Prendi  il  bel  nome , Donna , e pari  onore 
Perpetua  in  te  di  vaghe  chioma , e bionde . 
Lui  fulmine  non  è giammai,  che  s fronde  ; 
Na  non  offende  te  lo  /Irai  d' Amore , 
Perchè  le  piaghe , ch'io  ne  fento  al  core. 
Faccia  da'  tuoi  begli  occhi , e non  altronde. 
O pur  non  fe  [tua  indarno  io  te  , che  tanto 
Fuggi  dinanzi  a me  prtfta , e leggiera , 
Che  più  già  non  fuggì  Dafne  in  Teff  agita. 
Ma' I pregar  mio  reco , e mercè  mi  vaglia 
Sì,  ch'ttn  giorno  più  lieta , e meno  altera 
Ti  fermi  in  riva  del  mio  proprio  pianto . 

fife- 
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O felice  eloquenza , avvìnta  in  carmi , 

Od  in  ampio  firmon  feio/ta , e vagante , 
Che  raffreni  talora  il  volgo  errante , 
Quando  il  furor  min' fra  e fiammesd armi. 
Tu,  che  d'ira  il  leon,  tu  che  difarmi 
L'angue  ditefeo,  epiteti  il  mar  fonante 
Tu  , che  dai  f e ufo  alle  più  ro^ge  piante, 

E tiri  , come  aTebe  ,i  tronchi , e i marmi . 
T u , che  nel  canto  ancor  d' empie  Sirene 
D Jce  rifuoni  altrui  ; perchè  non  pieghi 
Un  cor  rigido  più  d'afpra  colonna  ? 
Tempra  comefaette  in  mele  i preghi, 

E prendi  [arme  del?  antica  Atene 
Cétra  coftei,cb  è fcinta  in  treccia,  e'ngona. 
HI 

Tra  due  Vittorie  era  d'onor  contefa  , 

Che  donna  per  beltà  viepiù  s'onora , 

E nel  p ù vago  fior  degli  anni  ancora 
L'uria  era,  e l'altra,  e d'amor  caflo  acce  fa . 
Duna  fimb.- ava  Citerea,  eh'  afe! a 
Sia  nel  lieto  Oriente , augi  /’ aurora  : 

E l'altra  , fiamma  par  , che  finga  allora , 
Cloe  la  filature  d' ognintorno  e fi e fa . 

E chiù  de  a quejìa  , e quell'alma  più  bella 
Del  pio  bel  corpo  entro' l pudico  petto. 
Giudice  Amor , diffe  : Vittorie , pace . 
Ond'elk  fi  baci  aro , e con  verace 
Strinferfi  infieme , ed  amorofio  affetto  > 
Siccome  fteilafi  congiunge  a fella  • 

, *44.  „ 

Deh  perchè  amar  chi  voi  con  pari  affetto 
Non  ami,  efofpirar,  che  non  (ofpiri  ? 

E difilli are  in  lagrime  i martiri 
Per  tal , che  mai  per  voi  non  bagni  il  petto? 
E 'mpallidir  per  chi  non  cangi  afpetto  ? 

E volger  gli  occhi  in  con  dolci  giri 
Ad  un  crude l , c'o'in  voi  non  gli  raggiri  , 
Com  a fio  caro  e defiato  oggetto  ? 

S' Amor  a voglia  altrui  s'eflingue.e  infiamma. 
Spegnete  il  vcfìro  mal  gradito , e rio , 

E de'begH  occhi  rafeiugate  il  duolo. 

E geli  il  cor  gentil  per  lungo  obblio  > 

E fi  pur  dee  fentir  novella  fiamma , 
S'accenda  si , ma  non  s' accenda  ei  filo  - 
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Quejìa  nebbia  sì  bella  , e sì  vermiglia , 

L pur  sì  lagrimofa,  ed  importuna, 

Amor , come  fi  firinge  , e fi  raguna 
Sotto  te  due  ferene , e liete  ciglia  ? 

Opera  è di  Natura , oh  meraviglia , 

Che  turi mofiri!  e fe  giammai  digiuna 
Vifia  s’affifa  in  lei , lofio  s'imbruna , 

Ed  un  vago  balen  vola  , e l' appiglia  . 

E non  perturba  foto  i nofiri  [guardi , 
Mapaffa  al  core  il  dilettofo  male , 
Egfifpirti  vitali  accende , e fi  r ugge  ■ 

Pur  sì  dolce  è V languir , ch'altrui  non  cale 
Della  fallite , jefofpir andò,  e tardi 
Ogni  fpirto gentil  ne f campa,  e f ugge. 
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Alma  gentil , che  da'fuperni  cori 
Dianzi  feendefii  in  quejìo  uman  foggiorno , 
E n quejìo  vel , ebeti  circonda  intorno , 
Obbliando  i celefti  eterni  amori  ; 

Mentre  in  sì  enfio  fen  fra  dolci  odori 
T'affidi , e miri  un  bel  fembiante  adorno , 
E quei  turni,  che  fanno  invidia,  e fior  no 
A tantifalfi , e torbidi  fplendori  ■ 

Già  fi  comincia  a rammentar  dal  Cielo , 
Onde  traffe  coftcila  fanta  vita, 

E col  fuo  raggio  par , che  l'altra  infime . 
Già  fra  le  brine,  e fiale  nevi . è"  l gelo 
Dcfia  è la  fiamma , che  parea  fopita  , 

E nel  tuo  petto  Amore  ornai  non  dorme  • 
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Donna,  perch'io  le  chiome  abbia  ripiene 
D'algente  neve , il  ccr  però  non  verna  : 
Safielo  Amor , che  tacito  ’l  governa  , 

E ’I  fuo  ardor  immortale  in  lui  mantiene  . 
Così  monte  fui  dorfo  alto  foflirne 
Le  brine  je'l gelo#  detto  ha  fiamma  eterna: 
E fuor  gelida  pietra  in  parte  interna 
Nafionae  il  foco  , e nell' occulte  vene . 

Ben  fe'l petto  talor  manie , e percuote 
Colpo  de'  tuoi  begli  occhi , a più  c[ un  figno 
Moftra  le  fiamme  accefe  il  mio  fembiante  ; 
Ma  tu  rifpnrrnì  i colpi,  e [orto  ignote . 
Forfè  è vent  i pietà , forfè  è d'ìfdegno  , 
Ch'ufi  troppo fperar  canuto  Amore . 

D 2 F/am- 
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Mira,  Fulvio  , quel  Sol,  di  nuovo  appiufo,  Metti r ebbe  qui  fio  luminoso  albergo 

Come  fua  deità  re  mofira  fiore  ! Tua  dolce  luce , idi  candidi  iov  ijjt , 

Mira  di  quanta  luce , e quanto  ardore  Chiare  le  notti  , e tenni  in  te  Jol  fijfì 

Quefi'acre  intorno, e quefta  terra  bafparfo!  Gli  [guardi,  che  in  più  lati  ora  difpergo . 
guai  Dea  Ì inchina  tu  , ch'anjijìo , e fcarfo  Or  d'umc.r  lagrimojo  i lumi  a! /tergo. 

Fora  a' gran  inerti  fuci  mortale  onore  : Poiché  7 fegno  f pari } che  !or  prefiljì  ; 

lo  per  me  vo , cb'angi  Pattar  d Amore  Mifero'  e Jol  rimiro  ombre , edab'ffi. 

Le  fa  in  vittima  il  cor  J'acrato , ed  arfo . Sebben  al  Ciel  ver  l’Oriente  i’g/i  ergo . 

Ed  or  dentro  la  mente  un  tempio  l'ergo , DoLrofo  mio  cor , viva  d'inferno 
Ove  fua  forma  il  mio  penfer  figura , Immago , or  quale  hai  tugioja , 0 fperanga, 

E di  Lucrezia  il  nome  incide  , e fegna  • Che  le  tenebre  tue  rifebiad  in  parte  ? 

E in  guardia  eletta  di  [e  degno  albergo  Pur  non  geli , e pur  ardi  ; ahi  con  qual  arte 

Sederà  lamia  fecandda  e fura.  Volge  Amore  il  tuo  Sol?  fe  in  lontananza , 

Perch'agii  altri  defir  rinchiudo  il  tegna  ■ Sì  lungi  reca  a te  notte,  e non  verno? 

167  170 

Donna , poiché  fortuna  empia  mi  nega  Qual  chiamar  ti  deggio , divo,  0 mortale? 

S gnirvt , e cinge  al  piè  dure  catene  ; KaJJ'cmbri  tu  bendato  al  bel  fembiante 

Almen  per  le  vojìre  orme  il  cor  ne  viene , Divo , e'I  divo  d' Amor  fatto  cefi  ante  , 

Cui  laccio,  oltre  i bei  crini , altro  non  lega . Che,  per  fermar/!  in  me , dijponga  l'ale , 
E fa  quali  a-ge/lin , che  Pali  / piega  Certo  Amor  fei , che  fpiri  amor , e tale , 

Dietro  a / ur>m,che  dolce  efea  in  wà  ritiene,  Ch'io  ne  divengo  ajfettuofo  amante , 

Che  di  cibarfi  ne' vofi ri  occhi  bai  pene , E il  cor,  cb'avea  di  rigido  diamante  , 

E quejla  è la  ragion  , cb'ognor  vi  fega . Intenerir  mi  Jenfo  ad  orni  ftrale  • 

Premi. ‘tei  voi , e dentro  al  vofiro  feno  Opra  in  me , qual  più  vuoi , face , 0 faetta: 

Riponete!  benigna , e quivi  poi  Legami  ad  ogni  nodo:  e fe  mi  sfida. 

Felice  prigioniero  i giorni  [penda . Scingifbc  puoìjlafpada  a Marte  audace . 

Forfè  avverrà,  che  i dolci  affanni  fuoì  lo  chiedo  la  tua  guerra,  e l'altrui  pace: 
Canti,  e'I bel  vofiro  nome,  e'ifucno  intenda.  Regnerò  feco  ancor  ; ma  la  diletta 
Quanto  cinge  dintorno  Adria , e Tirreno . T ua  Pficbe  almen  da  lungi  a me / òrrida . 
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S' egli  é pur  ver , eh'  Amor  nel  vofiro  petto  Luci , fovra  ogni  luce  adorne  , e liete. 
Pietà  m'impetri , com' a' dolci  giri  Poiché  voi  lìejfe  di  mirar  v'è  tolto. 

De'  bei  vofirì  occhi  parmi , ed  n'fojpiri , E gioir  di  quel  ben,  ch'i'n  voi  raccolto , 
Ove  fi [copre  /' uno , e l'altro  affetto  j E di  quei  pregi , onde  lì  ricche  fiete  ; 

Sarei  felice  appien  ; ma'lmo  diletto  Con  1}  nuovarte  almen , deh  non  tenete 

Doppio  toglie  [avente  a’  miei  deliri  V'  ftro  fplendore  a me  ch’ufo,  cd  involto  , 

Colei  t che  dove  invanvien , cì>e  fi  miri,  Qualor  con  gli  occhi , e col  penfer  fon  volto 

Mra  dolente  il  fio  già  vago  afpetto  ■ Là,  ve  a i raggi  d' Amor  lucente  ardete . 

Crudel,  fe  del fuo grembo  al  mondo  nacque  Forfè  invidiate  voi , che  sì  felice 
Sì  beda  donna , ejfer  dovrìa  contenta , In  fruir  vofira  vìjìa  altri  divegna , 

Ch?  piaccia  altrui,quàt'ella  dfegw  piacque.  Se  pur  fruirne  in  parte  a voi  non  lice. 
Ma  mentre  gli  anni  andati  invan  rammenta  Deb , che  l' un  dì  mi  fojle  appien  conce jfe , 
Della  nuova  beltà , cb  in  voi  rinacque , lo  farei  ’n  virtù  vofira  opra  sì  detona  , , 

Par , cb'in  vece  di gioja  invìdia  fenta.  Che  mirar  vi  potrrfie  ivi  entro  efprefi'e . 

Or 
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Or  che  colui , che  mejfaggier  fedele 
Fu  de'  noftri  fofpir  , del  r.cftro  effetto 
Giudice  jc altro , a terminare  eletto 
Le  noflre  dolci  liti,  e le  querele , 

Fatto  è ad  Amor  rubello  ,•  a noi  crudele  ; 
EJJt’r  ben  può , cb‘  io  [parìa  ogni  mio  detto 
All  aria , a'  venti , e nel  profondo  petto 
1 gran  fecreti  / uoi  nafionda,  e vele  • 

Ma , ch'io  non  v'ami  fempre , e non  v'adori , 
Far  giammai  no  potranno  olir  aggi, e fdegni, 
O de! Ciclo  , o d' Amor , non  che  d'ttom  vile . 
Nè  far  forfè  potrà,  ch'io  non  dijegni 
In  carte  i voftri  onor  con  dotto  fide  , 

E che  le  vofire  chiome  non  indori . 
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La  bella , e vaga  man , che  le  fonare 
Corde, or  leggiera, e prefia, or  t arda, c grave 
Percuote,  e ft.cn  ne  trae  vario  , e fate  , 
E'I  dolce  canto  tuo  , che  ferma  Amore  » 
Se»  l'armi  dolci . onde  p agato  c il  core 
In  goffa  tal , che  di  morir  non  pavé  ; 
Ma  vago  fatto  di  languir  fol  ave 
Di  rifanar  quafì  di  ma!  timore  ■ 

Onde  per  languir  Jcmpre  or  quefla  piaga , 
Ed  or  quell' altra  col  penfìer  rinnova , 
Vera  vittoria , e vera  vincitrice. 

Che  rende  l’ahna  di  penar  sì  vaga. 

Che  quel, ch'alt  riti  più  nuoce,  a lei  più  giova 
Ne'  fofpir  lieta , e ne'  martir  felice . 
i75 
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I begli  occhi , ove  prima  Amor  m'appaffp , Quefla  fera  gentil  , ch'in  lì  crucctofa  ^ 
Ch'in  lor,quafi in  fuo  C clfigira,  e fplende , Fronte  f uggia  pur  dianzi  i vofiri  puffi 


Fera  nube  J colora,  e mi  contende 
Quel  dolce  ragg:o,cb‘abbagliommi,ed  affé . 

Lajfo  ! e quel  freddo  petto , ove  defiaffe 
Nò  può  fiamma  amorofa,  or  fiamma  accede 
Di  rea  febbre  maligna  , e no!  difende 
La  neve,  e'igelo,  on  di' egli  f itole  annaffe . 

Deh,  perché  non  poji'io  ti  ardente  foco 
In  fua  vece  [offrir,  purcb'ella  poi 
Breve  favilla  di  mie  fiamme  fenta  ? 

E ben  farebbe.  Amor,  diletto , e gioco 
Ogni  altra  face,  e parria  fredda,  r / penta , 
A che  tal  prova  al  cor  gl'incendj  tuoi . 
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La  beltà , vefiro  pregio , e mio  diletto , 

E miraeoi  d' Amere , e di  Naturai 
Dell'arte  veftra , e del  mio  J Indio  è cura , 
Alto  del  doppio  fìiìe , e fo/o  obietto  . 

Nè'l  color  vago,  onde  il  veggojo  appetto 
Finger  folete , H fuo  nativo  ofeura  : 

Coti  la  bella  man  tempra  , e mifura 
L'oflro,  che  tinge  il  dolce  avorio , e febietto  . 

Nè  quello , ond'io  fpargo  l’interna  irnmago 
Fa  men  belli  if uoi  pregi , e i proprj  onori  ; 
Ma' I vefiro  cade  , e fi  dilegua  a! pianto  . 

fi  mio  per  lagrimar  mai  tanto , o quanto 
Non  jì  confi:  ma  , angi  divieti  più  vago , 
ual tra  rugiade  in  del  raggi , cd  albori . 

SL 


Fra  Jpini  e fierpì , e dirupati  fiajfi , 
Strada  adogner  predendo  erta, e dubbiofag 
Or  cangiato  voler,  donefia pefia 
Vaga , difcevdc  a i fentier  piani , e baffi  , 
E qua  fi  ogni  da  regga  indietro  laffi , 
Incontro  vi  fi  fa  beta  e veggofa  ■ 

Vedete  ornai,  come'l  celefie  rifa 
Benigna  v'apre,  e come  dolcemente 
1 rai  de'fuoi  begli  occhi  in  vei  raggira  • 

P ave  fi,  l'or  tal  gieja  al  (or  v'infpira  ; 

Che  farà  pei , quando  più  volte  il  tifo 
L'amor  vi  baci  , e di  pietate  ardente  f 
T77 

Come  il  colt  or , ch'olmo  congiunge  avite 
In  poca,  e colta  terra  , alìorcì' Afin'a 
Rintegra  i campi , ch'il  Leon  fendea , 
Vede  al  Sol  maturar  l'me gradite  ; 

Cai  par , ch'alma  ad  alma  Amor  mari  te 
In  poca  terra  Amar  , che  ne  ricrea 
Ne'  cari  figli , e ne  rinnova  , e bea 
Coltor  felice  dell' umane  vite  . 

Amor  dei  rami  le  fin.  e re  hi  e fronde 
Recide  e tronca , e irriga  il  ben  terreno 
Colia  concava  man  di  lucid’ende . 

Amor  l’aura  vi  f pira , e'ICiel  [treno 
Rende  d'intorno  : Amor  fa  lì  feconde 
Le  piante , e colma  lor  di  frutti  il  fino  . 

Nè 
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Nè  la  pianta  gentil  eh' in  riva  all  acque 
Di  Peneo  vaghe  membra  ricoperse , 

Nè  quella , che  feconda  il  feno  aperfe , 
Onde  maravigl/ofo  il  parto  nacque . 

Nè  cipreffo  , nè  palma  unqua  mi  piacque , 
Quanto  un  Ginepro  , a cui  ferva  s'offerfe 
L'alma , e i [enfi , e ie  voglie  in  lei  converfe 
Tutte^d  ogni  altro  obietto  indi  le  [piacque  • 
Quejlo  nt  l tronco  fuo  ferbi  il  [no  nome , 

E le  mìe  rime  imprese , e errfea  , e 'ntanto 
Crefran  colle  fue  lodi  i noftri  amori . 

E fe  fa , che  di  lui  m'orni  le  chiome . 

E canti  all'ombra e"  7 ombra  dolce je'l canto, 
E'I [offrir  farà  dolce  , e i mìei  dolori . 

•79 

Quell'alma , ch'im  morta! , donna  ,traejìi , 
Non  dal  girar  delle  Caperne  rote  ; 

Ma  dalgrèbo  d' Iddìo, macchiar  non  puote , 
Chi  C ammantò  dalle  caduche  ve  fi . 

E fono  i fuoi  bei  nodi  in  te  Cantelli 
Sì  fottilmente , ch'ella  indi  fi  fcuote , 

E vola  verfo  il  Sole , e forme  ignote 
Vede  a'  mortai , bellezze  alte  e cele  fi . 
Vede fe  fiejfa  nel  cri  fallo  eterno  , 

Quafe  'n  tfpcccbìo  : e vede  a fe  fembianti 
Mille , che  già  peregrinaro  al  mondo  . 

Poi  rie  de , e'I  lume  fuo  purgato  , e mondo 
Renile  così,  che  col  fe  min  ante  efìerno 
Prendi , ed  alletta  i più  cortcfi  amanti . 
i$o, 

Quefla,  cb'a  me  tra  fiori , e fronde  [pira , 
E di  fuoni  , e d'odor  qttafi  un  concento 
Facendo,  a! l'armonia  mi  rende  intento , 
Onde  vr  me  fi  move , e chi  la  gira . 

Aura  ella  è d'Oriente . E'  full  a lira 
Forfè  il  Sol  nuovo  ? 0 pur  cortefe  vento . 
Che  muove  dall'Occafo  dolce , e lento  ? 

O pur  la  donna  mìa  ver  me  fofpira  ? 

Aura  eli  a è certo , che  tra  pule , e rofe 
Dalla  fua  bocca  muove , e quinci  prende 
Virtù , ch'appaghi  l'alma , e riconforti . 

E perch'or  Atiftro , or  Aquilon  la  porti 
O da  brace  infiammate , 0 da  nevofe , 
Vien  foave  egualmente  a chi  l'attende  • 
Opcr.  di  Torq.  Tallo  • Voi.  VI. 
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Oltre  il  mar  vafto , ove  gli  aprici  campi 
Scaldano  il  verno  più  temprati  Soli , 
Drizzan  gli  augelli  peregrini  i voli , 

Per  ritornar  quando  Montone  avvampi  • 
Delle  f rondate  piante  ombra  , che  fi  ampi 
Non  è la  terra  tei  cigni , e i lufignuoli 
T acino  le  lor  pene , e i dolci  duoli  ; 

Ma  io  dove  ricovro  ? od  a qttai  lampi  ? 

Chi  tempra  la  mia  bruma  ? il  dolce  raggio 
De'  bei  voflri  occhi  : aqucftq  io  mi  riparo. 
Senza  varcare  il  mar , pa jfar  l' arene  • 
Qneflo  tra  nevi , e gelo  vago  Maggio  , 
M'infiora  s),cb'in  fuon  leggiadro  e chiaro 
Sfido  ì Cigni  cantando , e le  Sirene . 

182 

Chi  può  fgombrar  de'  vani  affetti  un  core. 
Che  va\o  del  piacer  d'un  bel  fembiante , 

Pur  a lui  traggo  ? di  due  luci  fante 
Forfè  il fere  no  angelico  fplcndore  . 

E chi  dar  legge  a defiofo  amante , 

Lo  qual  vaneggia  d'uno  in  altro  errore  ? 
Ma  bella  forfè , aliar  non  erra  Amore  , 

O nel  fuo  petto  è con  ragione  errante . 

Ma  qual  ragion  altrui  d'errare  injcgna  ? 
Simile  è forfè  a quella , onde  i lor  Cieli 
Girano  eternamente  Apollo , e Giove  * 
Giulio  dunque  di  lei  non  fi  quereli , 

Alma  gentil  / otto  amorofa  infogna  , 
Mentre  il  perpetuo  fuo  de  fio  la  move . 

183 

Quell arbofcel , cb'hà  sì  pungenti  foglie , 
Onde  fi  defta  sì  odorato  ardore , 

Raffembra  voi , che  mi  pungete  il  core , 

E l'accendete  d'onorate  voglie  . 

Et  verdi  [piega  le  fue  vaghe  fpoglie , 

Nuova  rinverde  in  voi  fama , ed  onore  t 
Et  nutre  amari  frutti , e di  dolore , 

E di  lagrime  frutto  in  voi  fi  coglie . 

Ma  sì  di  quello  pafeo  i pender  miei , 
Ch'addolcirli  con  altro  /’  prendo  a [degno , 
T anto  piace  al  lor  gufo  il  voflro  amaro  • 
Nell'oro  lui , ma  voi  nell'alma  i'  legno , 
Ginevra , imprrjjà  , ch'or  non  ho  sì  caro , 
Nè  riti- or  vi  sì  bella  in  or  potrei . 
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Qual  neve , che  fu' colli  ameni  fiocchi. 

Era  della  mia  donna  il  volto  tinto , 
Bianco , di  chìar  color  vaio  , e non  finto  , 
E parean  ripofar  le  memora  e gli  occhi  ; 
L'atto  dell'ima  man  > ferina  che  [cocchi 
Arco  , ha  mi  H' ai  me  in  f int  'amor  rcfpinto , 
Nè  feorge  occhio  mortai , che  fuori  [piato 
Lo  fpirto  fia , nè  cb'unque  il  corpo  tocchi  ; 
Se  non  udianfi  i pianti  e gli  a ti  J Iridi  , 
Che  infino  il  Sol , che  ne  diè [egno , a pietà 
Mo fiero , ed  ogni  core  avean  divifo  ■ 
Qual  viva , ed  or  [ci  tu , dove  » affidi , 

Se  fuor  d'ogni  ufo  uman  gioconda  e lieta 
Morte  bella  parca  nel  tuo  bel  tifo  ? 

185 

Tu  godi  il  Sol,  eh' a li  occhi  miei  l'afconde  3 
JnvidoRe  de' fiumi,  e quel  teforo 
Ricco  m'involi , onde  hai  l'arena  di' oro , 

E di  [refe  hi  J mera  Idi  ambe  le  fponde  • 
Or  gìifiei  Specchio,  or  fronte,  or  fiori,  e fronde 
Tejfi,  per  [arte  al  crin  vago  lavoro  , 
Mente  ella  in  dolce,  ed  amorofo  coro 
Solca  le  tue  qui  lente , e placide  onde . 
Fofi’io  nocchier  di  lì  leggiadro  legno. 
Allorché' l del  ogni  [no  lume  vela. 

Per  efièr  [fio  dalia  mia  fella  Jecrto  • 

E i fofpir  fofièr  l'aura  , il  cor  la  vela , 

E tu  mio  caro  e prefofo  pegno 
Foffi  la  merce , e quelle  braccia  il  porto. 

186 

O degna , per  cui  s'armi  un  nuovo  A1  ci  de , 
EdunTefeo  novello , e fchiere  ac  coglia , 
E cento  vele , e cento  navi  [doglia 
Da  que'  liti , che'l  mar  da  noi  divide  . 

Chi  guerriero  di  voi  più  ncbìl  vide  ? 

Chi  d'aver  ne  vittoria  or  non  l'invogjia  ? 
Fortunate  le  [foglie,  e chi  le  [paglia. 

Se  così  amico  il  Cielo  ad  uomo  arride. 
Benché  vinta  voi  no»  ma  vincitrice 
Angi  parete , nè  feroce  cruda 
Armate  il  petto , e l'una , e l'altra  mano  . 
Ma’n  treccia,  e'n  gonna  colla  deflra  ignuda , 
Ch'efce  dal  guanto,  [e  mai  guerra  indice. 
Prendete  faine , e col [embiante  umano . 
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Donna  gentile  nelle  verdi  fponde 
D'Adige  alberga , ed  or  penfofaficde 
Sull'erba  frefea , or  lava  il  bianco  piede , 
Or  un  leggiadro  ve!  nelle  beli'  onde  . 

Or  vaga  pianta  di  fpog/iar  di  fronde  , 

Or  a'  prati  di  fior  caro  far  prede  , 

Or  di  qurjìi  e di  quelli  ordir  fi  vede 
Lieta  ghirlanda  alle  fue  trecce  bionde  . 
Or  par  Ninfa  di  Jèlva  , ed  or  di  fiume , 
Se  non  quanto  più  febiva  , e più  fevera 
Simoftra  al  [non  di  canna,  odijfiringa • 
Fia , ch'ella  muti  mai  l'afpro  coftumc  è 
O ch'io  la  tragga  a! [non  , come  Infinga 
Od' Anon,  oPan,  de  fin , 0 fera  . 
iSS 

Ninfa  , onde  lieto  è di  Diana  il  Coro , 

Fiori  coglier  vid’io  fu  qurfta  riva  : 

Ma  non  tanti  la  man  coglie  a di  loro , 
Quanti  fra  f erbe  il  bianco  piè  n'apriva . 
Ondeggiavano  [pai fi  i bei  crin  d'oro  : 

Ond' Amor  mille  , e mille  lacci  ordiva , 

E l aura  del  parlar  dolce  rifioro 
Era  del  foco  , che  dagli  occhi  tifciva  . 
Fermò  1 1 Brenta , per  mirarla  , il  vago 
Piede , e le  feodel  [io  cri  fi  aliai fie fio 
Specchio  a' bei  lumi , ed  alle  trecce  bionde  • 
Poi  dijfe  : Al  tuo  partir  1 ì bella  immago 
Partirà  ben , Ninfa  gentil  dall' onde, 
Ma'l  cuor  fia  [empie  di  tua  forma  impreffo  . 
189 

Ove  tra  care  danze  in  bel  foggiamo 
Si  traean  le  notturne , e p/acid'cre , 

Face , che  nel  fuo  foco  accefe  Amore , 
Lieto  n'apriva  a mezza  notte  il  giorno. 
E da  candida  man  vibrata  intorno 
Spargca  faville  di  sì  puro  ardore , 

Che  rcndea  vago  d’arder  [eco  il  cere  , 

E [chetar, qual  farfalla, al  raggio  adorno . 
Quand'ecco  a te , man  cruda,  offerta  fue, 
E date  prefa,  e [penta:  e cicchi , e me  fi  i 
Rrfiar  miti' occhi  alio  fpirar  cf un  lume  . 
Ahi,  come  al! or  cangi  afii  arte , ecofiume  ; 
Tu  minifira  d' Amor,  tu,  che  le  fue 
Fiamme  fieli  avvivar , tu  l'efiingt.rfi  i . 
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Chi  di  non  pure  fiamme  accefo  bai  core  , 
E lor  minijlra  efca  terrena  immonda . 
Chiuda  l'incendio  in  parte  ima  e profonda , 
Sicché  favilla  non  appaja  fuore . 

Ma  eh'  infiammato  di  celejle  ardore , 
D'ogtsi  macchia  mortai  fi  purga  e monda  , 
Ragion  non  è , che  nobil  foco  afeonda 
Cbiufo  nel  fen  : nè  tu' l confenti , Amore. 
Che  s' altri  ( tua  mercè ) s'affina , e terge , 
Vuoiychc'l  mondo  il  conofca.e  ch'indi  impare 
Quanto  in  virtù  di  due  begli  occhi  puoi . 
E > 'alcun  pur  il  cela  > inficine  i tuoi 
Più  degni  fatti  in  cieco  obblio  fommerge , 
E dell'alte  tue  glorie  invida  appare  • 

191 

Ben  per  alto  defiino  il  nome  dato 
Vi  fu  di  lei , che  pargoletta  infante 
Fidar  piuttoflo  il  padre  all’aura  errante 
Fuggendo  volte  , ch'ai  nemico  irato  . 
Perchè , <]uant  'ella  poi  dal  braccio  armato 
Lanciò  faette  ne'Trojani , e quante 
Genti  percojfe , avete  ancor  voi  tante 
Avventato  quadrclla , alme  piagate  ■ 

Ma  fiete  in  ciò  tra  voi  pur  differenti  ; 
Che  colei  dalle  mani , e voi  movete 
Dagli  occhila  danno  altrui, dar  di  pungati . 
Ch'ella  ancife  i nemici , e cb'ancidete 
Gli  amici  voi  : ch'ella  talora  i venti , 
Voi  fempre  i Cori , oimì  ! ferir  folete . 

lt)V 

Vago  auge! Un , che  cbiufo  in  bel  foggiorno , 
Col  fuon  l'aria  addolcivi  ; onde  talora , 
Sol  per  udirti  la  vermiglia  Aurora, 

Più  veloce  affrettava  il  fio  ritorno. 

Se  per  l' ombre , che  mai  non  sface  il  giorno , 
Muto  or  cammini , e temi , e tremi , allora 
Cb'i  fieri  moflri , e' volti,  cui  fcolora 
Pallida  morte,  feorgi  a te  d'intorno  ; 
Vattene  pur  ficuro  , e fa,  che  s'oda , 
Qual  fiuol , tuo  dolce  canto  ; e così  l'ira 
Perderà»  quei  , che  Dite  in  grembo  tiene . 
Indi  giunto  ne' prati , e nell' amene 
EUfie  valli . alla  fama  fa  lira 
D Alceo  la  lingua  in  chiari  accenti  fnoda . 
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La  terra  fi  coprìa  d'orrido  velo, 

E le  falde  di  neve  a mille  a mille 
Cade  ante  in  grembo , onde  a fe  pria  rapide 
Sott' altra  forma  il  Dio, che  nacque  in  Velo- 
Quand ecco  i'fcorgo  in  vivo  foco  il  gelo 
Cangiarfi , e'n  fiamme  le  cadenti  filile  , 

E qual  gemma , ch'ai  lume  arda, e sfaville  » 
Splender  le  nubi , e ferenaffi  il  Cielo  • 
Mentre  in  altrui  sì  frani  affetti  ancora 
Rifguardo,in  megli  piovosi  ghiaccio  sfarfi 
Sento  ) e le  nubi  de'  miei  duri  [degni  • 
Allor  gridai  : Deb , cbe'l  bel  Sole , ondar  fi, 
S'apprejfa : e vanno  innanzi  a lui  taifegni , 
Come  va  innanzi  all'altro  Sol  l'aurora  . 
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Come  va  innanzi  all'altro  Sol  l'aurora, 

E dagli  agi  i mortali  all' opre  invita  ; 
Così  que'  jégni  alla  penofa  vita 
Mi  richiamar  dalla  quiete  adora . 

E qual  nel  fuo  venir  l'alba  colora 
Di  purpureo  fplendor  l’aria  fmarrita  ; 

T al  la  mia  faccia , ancorché  j Colorita 
L'avejfe  il  verno,  rofa  apparve  fora • 
E'n  quella  gtiifa , cbe'l  vermiglio  j'uofe 
C angiarfi  in  rancio,  quando  Apollo  è giunto. 
Mutò  poi  vifla  all’ apparir  del  Sole . 
Sentiffi  intanto  il  cor  dolce  compunto 
Dagli  figliar  di , e dal  fuon  delle  parole , 
Che  l'andaro  a ferir  quafi  in  un  punto  ■ 
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Fulvio , qui  po  fa  il  mio  bel  Sole , adora 
Che  l’altro  fa  nell'Ocean  foggiorno: 

Qui  pofeia  appar,qvdd'apre  Febo  il  giorno, 
Febo , che  n'è  di  lei  nunzio  , ed  aurora  • 
E quinci  prima  ufeire  il  vid'io  fora  > 

Di  vermiglio  fplendor  le  membra  adorno  : 
E fe  quei  per  mi  ni  fi  re  hà  l' ore  intorno  , 
Queflì  Amore , e le  Grafie  hà  f èco  ognora  . 
Or  coinè , che  qui  preffo  a chi  vi  guarda , 
S'offran  di  fior  sì  vaghe  forme  nuove , . 
Nè  fan  affi  da  lui  qual foìfo , od  efca  ? 
LaJJb  ! egli  dolce  i fior  nutre , e rinfrefea 
Colla  virtù , che  da’  begli  occhi  piove , 

E foto  avvien,  che  i cor  difinigga,  ed  arda . 
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Pargoletto  animai  di  fpirto  umano , 

Bianco . come  la  fede,  onde  fei  pegno, 
Cb'ìn  sì  bel  grembo  di feder  fei  degno , 

E prendi  il  cibo  da  1/  bella  mano  : 

T eco  albergo  cangiar  tenta , ma  invano , 
Quel  can , che  jplende  ne!  celefte  regno , 

E prende  il  Cielo , e le fue felle  a [degno , 
Mentre  te  mira , e l'onor  tuofovrano , 
Forfè  nelle  tue  forme  Amor  converfo 
Scherza  teco  così , come  già  fece, 
Quand'opprejjc  a Didone  il  'afio  feno . 

Ma  co'  teneri  morii  a lui  ben  lece 
Stringer  di  quella  man  1‘  avorio  terfo  , 

Pur  non  ne  pajfa  a!  cor  fiamma  , 0 veleno  . 
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Negro  era  intorno  , e'n  bianche  falde  il  Citlo 
Piove  a converfo , quando  in  alto  afcefe 
Madonna , per  moflrarfi  a me  cortefc , 

E le  fiamme  mirar , che  lì  ma!  celo . 

Qu  and' ecco  fui  bel  crin  filile  di  gelo 
Sembrar  perle  full' oro  ad  arte  fi  efe  ; 

Ma  le  mie  luci  a I dolce  obietto  in!  efe 
Chiù f e , ahi , la  pioggia , e lordi  f efe  velo  . 
Deb  quando  in  giogo  d Alpe , 0 d'Apennino 
Avvenne , 0 in  Iperborea  eccelfa  rupe 
Sì  duro  cafo , acuì  sì  forte  increfce? 

Laf'o  ! iorimafi  allor , qual  peregrino , 

A cui  s'annotti  in  valli  orride , e cupe  » 
Mentre  monti  di  neve  il  turbo  mefite . 
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La  bella  aurora  mia , cb'in  negro  manto 
inalba  le  mie  tenebre , egli  orrori 
Da  me  dfgombra  : e dell'ingegno  i fiori 
Ravviva , che  ficcò  l'arfura , e'I  pianto 
Mirifveglia , e m'invita  a nuovo  canto , 

E qu.ffiaugel , che  defio  a' primi  albori 
Saluti  il  giorno , e'I  Sol  cantando  adori , 

L' adoro,  e'ncbino,  e te  do  lode,  e vanto. 
La  lingua,  muta  un  tempo , e pofeia  avvegga 
A formar  fol  di  doglia  ogni  fio  detto , 
Suona  ora  la  mia  gioja , e la fu  a luce . 
Almo  raggio  di  Dio , vera  be/legga , 
Ch'arde  , ma  non  confuma , e fot  produce 
Nuovi  frutti  d'amor , pace , e diletto . 
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Donna,  della  mìafe Jegno  si  chiaro 
Già  vi  mofirai , cb  'indi  tr  alucer  fuor  e 
A voi  dove  a , qua  fi  per  vetro , il  core , 

Cui  fol,  quanto  a voi  piace , è dolce,  e caro . 
Voi  crudel  noi  gradifie , 0 noi  miraro 
Gli  occhi , che  da  me  torce  empio  rigore  , 

E fiero  f degno  appanna:  or  fi  maggiore 
Prova  chiedete , a farla  i'  mi  preparo  . 
Quanto  di  grave , efaticofo  il  forte 
Tcbanfofferfi , io Jofiencr  non  fihivo , 
S'acquiftar  pur  crede nga  il  ver  ne  deve. 
Scopra  le  non  la  vita , alrnen  la  morte 
La  mia  fede  in  fui  rogo  : a me  fa  leve 
Perir  nel fuoco,  ove  languendo  tr  vivo . 
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Quel  labbro , chele  roje  h an  colorito , 

Molle  fi  f porge , e turni  detto  in  fiore , 

Spinto  per  arte,  mi  ere  d'io  d’ Amore  ; 

A fare  a i baci  infìdiafo  invito  . 

Amanti , alcun  non  fia  cotanto  ardito  , 

Cb'ofi apprejfarfì , ove  tra  fiore , e fiore , 

Si  fa  qual  angue , ad  attofearvi  il  core 
Quel  fiero  intentojo’l  veggio,  e ve  l' addito  - 
lo , eh' alt  re  volte  fui  nell'amorofe 
Infidie  colto , or  ben  lo  riconorco , 

E le  difiepro  » 0 giovinetti  a voi  : 

Qiiafi pomi  di  T antalo , le  rofe 
Fanfi  all'incontro , e s'allontanan  poi  ; 

Sol  refi  a Amor , che  fipir  a fiamma , e lofio  . 
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fi  re  gran  donne  via' io  , eh' in  effitr  belle 
Mofiran  di  f parità , ma  [ornigli  ante , 

Sicché  negli  atti , e'n  ogni  lor  fimbiante 
Scriver  Natura  par  : Noi  fiam  forelle . 

É:n  ciafitma  io  lodai  : pur  una  d elle 
Mi  piacque  sì , ch'io  ne  divenni  amante , 
Ed  ancor  fa , eh'  io  ne  fifpiri  > e cante , 

E'I  mio  foco  , e'I  fio  nome  algi  alle  fiellc  . 
Lei  fol  vagheggio  ; e fe  pur  altre  io  miro , 
Guardo  nel  vago  altrui  quel, cb'è  in  lei  vago , 
E negl'idoli  Cuoi  vien , ch'io  l'udore . , 

Ma  cotanto  fomig/ia  al  ver  l'immago , 
Ch’erro  , e dolce  /' errar  ; pur  nejofpiro , 
Come  d’ingiufia  idolatria  d Amore . 

Per- 
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Perche  Apollo  m"e  fcar fi , e che  non / pira 
Più  nella  lingua  mìa  l'ufata  aita  , 

Che  fe  pur  move  all'altrui  lodi  ardita , 
Erra  lunga  dal  f rgno , ov'el/a  afpira  • 
Tempra  al  canto , Mcntan , la  nobil lira , 

E fi  a intorno  / onar  Lavinia  udita  , 

Che  per  chiaro  foretto  or  te  l'addita 
Febo , cb'in  lei  fila  luce  efprejja  mira . 

Dì,  com'è  bella,  e calìa  , elodefcegli 
Pari  al  fuo  merlo  : e'I  fuo  bel  nome  intorno , 
Qual  eco  a replicar  la  fama  impari  . 

Forfè,  fecomeaugel,  che  gli  altri  j vegli 
A [aiutar  il  Sol , de  fi  il  tuo  canto , 

Mille  cigni  s’udran  fublimi , e chiari . 
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Come  cangia  natura  arte , e cofiume , 

Nè  oggi  è più  quel , eh'  ieri  ejjerfolea  ! 

O matrigna  del  mondo  inìqua  , e rea  , 
Come  i tuoi  proprj  onorguafi , e confane  ? 
Dianzi  pronta  a increfpar  l aurate  piume 
D' und  vaga  Angioletta  ir  ti  ve  de  a , 

Or  gl'incrcfpi  il  bel  vi  fi , ond'afeondea 
Efpero  in  Cielo , e l'alba  ogni  fuo  lume  . 
Empio  trofeo;  ma  tra  lì  care  falde , 

Quafi  tra  valli  a fuo  diporto  elette , 

Pur  vive  Amore , e vi  t'annida , e giace . 
Con  tanto  mio  maggior  diletto , e pace, 
Quant'or  le  fue  dolciume  faette 
Scn  men  pungenti , e m:n  le  fiamme  calde . 
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Sorge  lo [degno , e'n  lunga  fbiera,  e folta, 
Penfier  di  gloria  , e di  vìrtute  accoglie , 

E [eco  la  ragion  la  fpada  toglie , 

In  lucidarmi  di  diamante  involta  • 

Ecco  la  turba  temeraria , e folta , 

Spar  fa  cader  delle  mie  ingiufie  voglie , 

E i fenf  domi , e di  nemiche  fpoglie 
Leggiadra  pompa  anfi  7 trionfo  accolta . 
Beltà  negletta  ad  arte  , atti  favi , 

Finta  pietà , [degno  tenace  e duro  > 

Parole  or  dolci  , or  di  fevero  [ tono  . 

Or  vexxpfi  [cmbianti , or  me  fi , e gravi. 
Della  n ernie  a ma  l'armi  già  furo , 

Ed  or  di  mìa  Vittoria  i trofei  foto . 
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S'egli  avverrà , ch'alia  memoria  antica 
Rinnovi  io  mai , pittar  non  rogge,  in  carte, 
E eh' Elicona  per  me  s'apra  , e d'arte 
Aura  m'infpìre  al  gran  concetto  amica  ; 
Udr angli  Sciti , udrà  Carena  aprica 
Di  Libia  il  tuo  bel  nome  , e nobil  parte 
Avrà  fra  Carmi , e fra  l'onor  di  Marte 
La  gonna , e’I  vanto  di  beltà  pudica  • 

E fan  le  lodi  tue  qual  ricco  fregio , 

Ónde  varia  pittura  adorna  fptende , 

Che  gli  occhi  altrui  con  aurea  luce  alletta 
E dritto  è ben  , eh'  a te  fen  porga  il  pregio , 
Se  la  fdegnofa  man  parte  riprende 
Lo  file , e rie  de  all'opra  altrui  negletta  • 
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Negli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rofa 
Sembravi  tu , cb'a  i rai  tepidi  allora 
, Non  apre'l  fen , ma  nel  fuo  verde  ancora 
Verginella  s'afconde , e vergogno  fa . 

O pìuttoflo  parvi  ( che  mortai  cofa 
Non  s'alfomiglia  a te)  celefle  aurora , 

Che  le  campagne  imperla,  e i monti  indora  , 
Lucida  in  del  fe  reno , e rugiadofa . 

Or  la  mcn  verde  età  nulla  a te  toglie , 

Nè  te , benché  negletta , in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince , 0 parepg’a . 

Così  è più  vago  il fior , polche  le  foglie 
Spiega  odorate  : e'ISol  nel  mezz?  giorno , 
Viepiù , che  nel  mattìn  luce , c fiammeggia  , 
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Ouefii , cb'a  i cori  altrui  cantando  / pira 
Fiamme  d'amore , e di  pietate  ardenti  : 

E lì  dolce  ri  fona  ifioi  lamenti 
Ch'ogni  odio  placa  , e raddolcisce  ogn'ira  ; 
Chi  ’l  crederla  ? fi  muove , e fi  raggira 
lnftabil  più , eh'  aridafronde  a i venti  : 
Nulla  f e , nuli' amor  ,falfi  i tormenti 
Sono  , e falfo  l'affetto , ond'ei  fifpira  ■ 
Jnfidicfo  amante  ama , e difprezza , 

Quafi  in  un  punto  •'  e trionfando  f piega 
Di  femminili  fpoglie  empj  trofei . 

Ala  non  conCent a Amor , ch'aita  bellezza , 
Cb'a'  fuoi  fidi  legnaci  in  premio  niega , 
Preda fia  poi  degl'infedeli,  e rei . 

''  Cin-  ■ 
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Cìntia  non  mai  j otto  notturno  velo 
Dell'ombre  apparve  sì  lucente , e pura , 
Come  cofiei  fott'  atra  gonna  , e [cura  , 
Vidi  illujìrar  con  mille  raggi  il  Cielo. 

lo , ch'era  fredda  neve,  e duro  gelo , 

Nè  più  di  vita  ave  a fenfo  0 figura 
Arfi  allor  tutto,  e ben  fu  mia  ventura , 
Che  m'infiammajfi  di  sì  nobil  gelo . 

Perché  l'aura  vitale  , e' ! foco  fanto , 

Che  da  lei  f pira , alma  novella  , e core 
Nel  c ad  avero  mìo  grave  defiaro . 

Cosi  per  lei  rinacqui , e vivo,  e canto 
La  mia  fallite , e'I  mio  bel  nome  chiaro  : 
Nuovo  Uiofiro,  e miracolo  d' Amore. 
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Due  donne  in  un  dì  vidi , illuflri , e rare  : 
L'ima  qual  me  fio  Sol , che  fi  na fionda 
In  nube  a meggo  V Ciel:  l'altra  gioconda , 
.Qual  bella  Aurora , che  fi fpeccki  in  mare . 

La  prima , che  fi  cela,  e non  appare. 
Non  vuol,  che  lefue  lodi  altri  diffonda  , 
S'ella  i raggi  raccoglie:  e la  feconda. 
Vaga  di  fe  , gli  altri  invaghir  mi  pare. 

Ma  nè  quella  coprir  fi  può  cotanto , 

Che  non  ir  aluca  : e quefia , ancorché  fianchi 
Gli  fipecchi , fina  beltà  tutta  non  vede . 

lo  ne  tacer,  come  fdegnola  chiede. 

Puffo  dell’un  a : e'n  dir  dell'altra,  il  canto  , 
Per  foverchia  materia, avvien,cbe  fianchi . 
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Viviamo,  amiamei , 0 mìa  gradita  felle, 
Edra  fii  tu , che  il  caro  tronco  abbraccia  : 
Bacciamci  ; e i baci , e le  lufinghe  taccia 
Chi  non  ardifee  annoverar  le  f ielle . 

Bacinfi  infieme  l'alme  nofire  ancb'elle  : 
Fabro  fin  Amor, che  le  dificmpri.e  sfaccia , 
E che  di  due  confale  una  rifaccia , 

Che  per  un  fpirto  fol  fpiri,  e favelle . 

Cara  Salmace  mia , come  s'innejla 
L'una  pianta  nell'altra  , e fovra  l' orno 
Verdeggia  il  pero , e l'un  perca  ’tro  è vago  ; 

T al'  io  n'andrà  de  tuoi  colori  adorno  : 

Tal  il  tuo  cor  de' miei  penfier  fi  velia  , 
E comun  fia  fra  noi  la  penna  , e l'ago  . 
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Di  nettare  amorofo  ebra  la  mente  , 

Rat  to  fui.  nè  fio  come,  in  chiuja  chiofira: 
E due  belle  d' Amor  guerriere  ingiojtra 
Vidi  colf  arme , ond'egli  è sì  pofiente . 
Vidi , che  in  dolce  arringo  alteramente 
Fer  pria  di  lor  beltà  leggiadra  mofira  : 
Poi  movendofi  incontra , ove  s'ìnncfira 
La  bocca , fi  ferir  di  bacio  ardente  . 
Sonar  le  labbra  , e vi  reflaro  i firgni 
Di  colpi  imprejfi.  Amor , deh  perchè  a vot  o 
T ant'arme  , e tai  percojfe  u[ar  da fchergo  ? 
Provinfi  in  vera  pugna  , e non  fi  degni 
Scontro  d'amante . Amor , me,  tuo  devota  » 
Oppon  all'una , e fra  le  due  fà  tergo . 
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Se  tu  tf  ombre  notturne  amico , e vago 
Afpro  nane io  d'affanni  aborri  il  giorno  t 
A che  pur  voli  al  chiaro  nido  intorno , 
D'un  Sole  a meraviglia  iìlufire  e vago  ? 
Perchè  guardando  la  Jercna  immago , 

Che  face  alle  fiellantì  invidia  e forno  » 
Nel  mio  fiato  primier  quaft  ritorno 
Quinci  fol  di  fplendor  la  vifta  appago  ■ 
Negletto  , [paventalo , invido  augello 
Non  turbar  più  l'albergo  almo,  e giocondo  , 
D eh' Amor  te  fue  gioie  aduna  , e ferva  , 
Mi  fpagio  pre  fio  il  folgorante  ofiello. 
Perchè  conofca  , e fi  rallegri  il  mondo  , 
Cb'è  difiefa  dal  Cielo  altra  Minerva . 
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Al  bel  de'  bei  vofiri  occhi , end' arde  Amore , 
E fplende  Febo , e l'uno  , e f altro  J pira 
Spirto,  che  l'alme  al  Cie!  raffice,  e tir  a. 
Era  intento  il  mio  guardo , e fifo'l  core  . 
Inài  attendeva  in  me  fio!  quel  furore, 

On  fi  alt  ri  poetando  a gloria  afpira  ; 

Ma  doppio  venne,  e'I  cor  sì  ne  delira  , 
Che  flima  fermo  il  forfennato  enore  . 

La  fio!  ben  d'eloquenga  in  me  feconda 
Vena  s'apr'to,  ma  forfè  anco  di  pianto. 
Fonte , cbc'l  dolce  mefcolò  d'amaro . 

Or  , fe  più  quella  in  me  che  quella  abbonda, 
D' è fiere  infieme  a voi  non  fia  dficaro. 
Onorata  di  lagrime , e di  canto . 


Dì 
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Di  qual  erba  di  Ponto , o di  qual  angue 
Truffe  Amor  l'empio  tcfco , ondt.cc/ifperfe 
Poi  la  mia  maga  il  Un , che  mi  coperfe 
Umido  fin  , fuch'eì  ne  ferve  , clangne  ? 
Arder  già  fento  entro  le  vene  il  [angue , 

Ob  fiamme , ob  j>ene  mie  gravi , e diverfi  ! 
Don  vie  men  fiero  la  gelo  fa  offerfe , 

Che  fu  delufa  dal  Centauro  ef angue  ■ 
Maga  crudel,  fe  fura  : e più  crudele , 
S'awien  , che  doni , almen  l'iniqua  ve  fia , 
Se  tiner  vuole  il furto , or  fel  ritogli  a ■ 
Laffo!  ch'io  fpargo  invan gridi , e querele , 
Ahi,  chi  mi  trae  Pinfidiofa  [foglia  ? 
Ahijcbi  le  fiamme, e'I  rogo  almi  m'apprefta ? 
US 

Pelo , Parte  tua  doppia , altrui  vitale , 
Nuoce  a me  Col  : nè  le  [onore  corde , 
Ch'ali armoni  a de'  dolci  accenti  accorde , 
Meco  ufi  tu , ma' l tuo  più  infetto  (frale , 
[fu  a fi  a nuovo  Fiton  , che  tofco  efale. 

Se  guarda  ancor,  non  pur  [e  [pira , 0 morde. 
Ver  me  P orecchie  di  pìetade  hai  [orde , 

Se  prc"o  ; or  l'effier  tuo  dunque  che  vale  ? 
Pur , Je  non  [ciò  a te  note  fon  l'erbe , 

Ala  con  effe  ancor  vita  a'  corpi  infonde 
La  cacciatricc  dell’erranti  belve  ; 

Ale  morto  avvive , 0 vivo  in  vita  [erbe , 

Nè  ’n  fonte  a me  ( fia  lunge  il  fato # l'onde  ) 
Alatra' monti  fi  moftri , e tra  lefelve . 
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Quel  Greco , che  cantò  gli  errori , eP armi , 
Zoppi , 0 r uf  i' fi i preghi  a noi  dipinge, 

E ti  Pimmago  al  ver  [embiante  finge , 

Che  nuli' altro  al fuo  ver  più  fimil  farmi . 
Laffo  ! cbe'l  mio  pregar , mentre  ne'  carmi 
S'affina,  e terge,  e fi  mi  fura,  efiringe. 
Vie  crefpoje  vecchio ‘.e  Pai  cammìn  P accinge. 
Par,  che  i puffi,  e'I [udore  egro  ri! panni  • 
Poiché  al corfo  non  muove  intento  affetto, 

E che  tra  riverenza , e tra  vergogna 
Teme  l'alto  cofpetto , e [e  n'arretra  ; 

Se  pietà  refi  a incontra  a quel , che  agogna , 
Non [affi , e non  adempie  il  mìo  d fitto  , 
Chi  per  me  grafia  chiede , e chi  P impetrai 
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Vaghe,  leggiadre , amorofette,  e pronte. 
Serve  dì  lei , che  qttafi  vaga  aurora , 

Di  li  gufi  ri , e di  refe  il  vifo  infiora , 

E'I  crine  ba  d'auro#  porta  il  giorno  in  [rote; 

S'ella  m i in  vece  d'alba , e P orizzonte 
Or  m'inalba , or  di  porpora  colora , 

L'ore  voi  fitte , e fol  per  voi  vien , ch’ora 
Le  notti, e i giorni  miei  diflingua , e conte . 

Ob  della  vita  mia  , ch'ella  firena  , 

E torbida  può  far , dolce  mifura , 

FofPio  prefinte  a vojlre  alte  carole  ; 

Cb' Amor  con  vago  fuon guida,  e mifura , 

E non  invidierei  quella  , che  mena 
In  del  coll'alt  re  erranti  [elle  il  Sole  ■ 
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[tu  a fi  cele  fi  e Diva , a fiat  a a volo , 

Partì,  fuggendo  il  tuo  caduco  manto  , 
Anima  beila  , e ’n  fempiterno  pianto 
Qui  lafii  dì  mortali  afflìtto  fittolo . 

Parti , e ne  vien  reco  al  fu  per  no  polo 
Ciò , che  può  dar  d'ogni  eccellenza  il  vanto: 
Qui  refìa  il  fuon  fol  de!  tuo  nome  fanto 
Picciol  conforto  al  noflro  immenfo  duolo  • 
Deb,  qual  fia  più,  che  di  veder  bellezze* 
Vera  tra  noi  fi  vanti  , 0 fpeme  porte , 
D'alzar  fi  amando  alla  celefle  altezza  ? 

Se  PifleJJa  beltà  , languendo  more 
Nel  tuo  bel  volto  : e rintuzzate  Alar  te 
Spiega  ne' [noi  trofei  l'armi  d' Amore  ? 

Perche  di  voflra  etate  il  verno  imbianchì 
llcrin,  che  fpeffo  i più  rìtrofi  avvolfi: 

E fprgna  in  parte  i fior  vermigli , e bianchì , 
Che  per  ornarvi , Amor  di  [ita  man  coffe  ; 

N en  fiano,  donna  , i penfier voftrì fianchi , 
C.h'uò,  perchè  il  Sol  Padóbri,unqt!a  non  veli è 
Gli  occhi  indi  a più  bei  va  ’:  nè  perchè  macbi 
Vaghezza  alfitoTiton,  l' Alba  fi  delle  ; 

Anzi p-ù  crefia  invitto  il  vojlre  orgoglio , 
Quanto  degli  anni  finn  più  efpreffì  i fegni , 
Ma  non  lì , che  no!  pieghi  altrui  cordoglio  . . 

Forfè  fia  poi , ch'il  tempo  , in  cui  l' accoglie 
L'efperienza , alfin  arte  v'in fegni 
Da  ricovrire  quel , che  l'età  vi  toglie. 

Vec- 
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Vecchio , ed  aiata  Dio , nato  col  Sole 
Ad  un  parto  medefmo  , e colle  flette  > 

Che  difi  ruggì  le  cofi , e r innovelle , 

Mentre  per  torte  vie  voi  e , e rivale  ■ 

Il  mio  cor , che  languendo  egro  fi  duole , 

E delle  cure  fine  fpinofe , e felle , 

Dopo  mille  argomenti  una  non  ( velie , 

Non  ha , fi  non  fii  tu , chi  più'l  confole . 
Tu  ne  flerpa  i penfieri , e di  giocondo 
Obbl',0  fpargi  le  piagge:  e tu  difgombra 
La  luce , onde  fon  pieni  i regj  chioflri . 

E tu  la  verità  traggi  dal  fonilo , 

Dovè  flammee  fa  : e fendatelo , od  ombra, 
Ignuda, e bella  agli  occhi  altrui  fi  ma  fi  ri . 
221 

Spinto  da  quel  d fio , che  per  natura 
Gli  animi  muove  a lieti , e dolci  amori. 
Molte  donne  tentai , di  molte  i cori 
Molli  trovai , rado  alma  a me  fu  dura . 
Pur  non  fermai  giammai  la  fìabil  cura 
In J aldo  oggetto  ; ed  incofianti  amori 
Furo  i mieifempre , e non  cocenti  ardori , 
Sinch'io  vidi  la  voflra  alma  figura . 

Ala  non  lì  lofio  un  voflro  dolce  [guardo 
S'offerfe  agli  occhi, ed  ìnfiammommì  il  petto. 
Che  ineflinguibil fiamma  in  me  l'acccfe . 
Edio'l  concjco , oh  mio  fornaio  diletto  ! 

Per  non  intepidirmi  avvampo , ed  ardo . 
Amorfia , prego , a!  mìo  ’nrendio  cortefe . 
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Armo  di  gjjiaecio , e htafpro  il  core  , e'I  petto: 
E ritrojo  al  defio,  pronto  allo  f degno , 

All' ame  refi  agon  guardingo  io  vegno  , 
Quafit  guerrìer  pìen  d'odio , e di  fif  petto . 
Ala  non  i)  toflo  il  ve  fi  io  dolce  af petto 
Ali  i' offre , e porge  la  fperanga  in  pegno , 
Che  dell'antico  amor  conofeo  il fegno , 

Ed  ardo , e l'arder  m'ègrga , e diletto . 
Che  immaginata  gicja  il  vero  ardore 
Tempra,  e l'aure  amorofe , e dolci  fonti 
Promette  Infingendo  alla  mia  fitte  . 

E qual  ror0  nel  fanno  i vaghi , e pronti 
Defirpar,  che  bevendo  in  parte  acquete  ; 
T al  confilo  il  mio  mal  d'embre , e d'errore . 


MOROSE 

Il  bel  cria  cf or , che  con  fiali  nodi 
A te  la  tefla , ad  altri  il  core  firinge , 

E quel  dolce  candor , che  ti  dipinge , 

O ime  ! H bel  collo  in  lì  leggiadri  modi  ; 
Poich'indi  di  natia  corona  godi , 

E naturai  monti  indi  ti  cinge , 

Fan , ch'altri  defiojo  il  nome  finge , 

Che  lì  chiaro  Jiionar  d'ogn'  intorn  odi  • 
Peregrina  Fenice , ed  immortale , 

Ciafiun  ti  noma , e più , chi  più  l'onore 
Ccnofce , ond'bai  fipr'ogni  bella  il  vanto  . 
Fenice  fii,  vinta  dall'altra  intanto: 

Ch'  ov'ella  avviva  pur  fiamma  vitale , 
Tufildefii,  crude!,  mortale  ardore . 
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Taffin,  qui  d me  Aledoaco  feende 
A dar  tributo  di  dolci  acque  al  mare , 

Al  crudi  Amor  di  torbid' acque  amare 
Da  me  tributo  non  minor  fi  rende  • 

E lungo  quefte  rive  , in  cui  non  fplcnde 
Raggio , che  te  mie  notti  apra , e rif chiare , 
Cerco  il  mio  Sol , nè  Juo  vejìigio  appare  , 

Se  non  l'ardore , onde  mìH'alme  accende  . 
Che  fior go  apprejfi  il fico, ovunque  ioguarde. 
Che  già  diflf ufi  fina  beltà  fra  noi , 

E le  ceneri  altrui  d'intorno  fparte . 

La  fio  ! ei  ben  volle  in  fu  a memoria  parte 
Di  quel  lafciarne,ond' no  fi  flrugge,cd  arde. 
Ala  tutti  portò  fico  i raggi  j'uoi . 
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Candido  Cai: , che  mordi , e [quarti  7 Core , 
Feroce  lì , che  i! fangue  il  feti  n'allaga  ; 
Deh,  come  in  fronte  manfuet  a , e vaga 
Ricoprì  tu  ferigno  empio  furore  ? 

Ale  che  l'ali  d'un  Dio  lieve  curfire 
Se  berrà  a,  giungevi  tu  : tu  quella  piaga 
Fcfii , onde  l'alma  or  dì  fila  morte  è vaga  , 
Ciò  che  lo  fimi  far  non  porro  d' Amore . 

E tu  m'ancìdì  aifin , perchè  l'efiingua 
Colla  vita  il  tri  mento  : ejferpnr /agio 
Di  m art  ir  Coli  lungo  culai  do  vr e/li . 

Btnfia  pietà , fi  vuoi , ch'invitai'  re  fii , 
Por  miglior  fine  al  mìo  penefiflravo , 

E i tuoi  morfi  fanar  cella  tua  lingua  . 

S'cgli 
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S' Egli  è pur  vero,  Amor,  che  milcgafli 
Di  nodo  coli  vago , e sì  tenace  , 

Che  quando  il  cor  piùflringe, aliar  più  piace, 
Queflo  a tenermi  infervitù  mìbafli . 

Vedi  Imeneo,  che  di  ut  fri  vi , ecafli 
Dcfir  , con  nuovo  ordigno  un  laccio  f ace , 
Vago  di  mefchiar  fempre  ogni  mia  pace 
D'ire,  e di  femminili  od) , e contrari. 
Que fi' annoda  fortuna , e vuole  anch'ella 
Signoria  fovra  l'alma  : or  come  puoi  e 
Di  tre  tiranni  effer  foggetta,  e ferva? 
Amor,  il  nodo  tuo  riftringi,  e ferva: 

Gli  altri  difciogli  : e Idfua  immagin  bella 
Eia  da  me  celebrata  in  chiare  note . 

, “7 

Sdegno  gentil , che  con  nuotarmi , e nuovi 
Modi,  il  mio  cor  sì  dolcemente  affali , 
Ch'or  lofpaventi,  orlafficuri,  e tali 
Son  gli  affetti , cb'inme  defìi , e commovi  ■ 
Quel  piacer , eh' in  altrui  fempre  rinnovi , 
'finché  più  dove  impetuofo  fati , 

Le  tue  forze  raddoppi , e ne' mìei  mali , 
Senfaltro  fcherno , ognor  pronto  mi  trovi  • 
Onde,  mentre  talor  l'amaro  mefei 
Nel  md , ch'amando , di  gufi  armi  è dato , 
La  dolcezza  di'  Amor  temprando  accrefci . 
Torna  dunque  a ferirmi  al  modo  ufato  , 

Che  vie  più,  quanto  impetuofo  crefci , 
Tanto  il  rigor  d' Amor  mi  par  più  grato. 
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Vaga  Angioletta,  nel  tuo  vago  volto 
Si  vede  lo  fplendor  del  paradifo  , 

Sicché  qualora  il  mio  penficr  v affifo , 

Par  mi  vedervi  il  ben  tutto  raccolto  . 

E fe  non  ch'ora  un  fofeo  nuvol folto 
Vi  s'interpone  , e mi  contende  il  vifo  , 
Spererei , rimirando  in  te  benf.fo , 
Rafferenar  il  cor  di  doglia  involto  ■ 

Deh  non  ti  fpicccia , Angiola  bella  , e vaga, 
Portar  le  m e preghiere  in  parte , dove 
Vi fìa  chi  le  raccogla , e le  gradifea . 
Ch'ogni  anima  del  del  é di  te  vaga , 

E par,  che  ti  vagheggi,  e favorifea. 
Nè  fenzatefa  benigno  effer  Giove. 
Oper.  di  Torq.  Tafìo . Voi.  VI. 
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Vaga  Angioletta , s'al  foave  lume 
De' tuoi  begli  occhimi  concede  Amore 
Rafferenar  le  tenebre , e l'orrore, 
Ond’avvien , che  mìa  vita  fi  confarne  ; 
Spero  veflir  ancor  novelle  piume , 

E latracela  feguhr  del  tuofplendore 
Da  lunge,  come  augel , ch'il  vago  albore 
Loda  cantando  , e vien , che  fe  n'  allume  . 
Deh  non  ti  fpiaccia  , 0 cara , e vaga, e bella. 
Di  Dio  figlia,  e fattura,  di  tua  luce 
Compartir  tanto  al  mio  torbido  , e fofeo  ; 
Cb'ufcendo  d'efìa  angufia , efofea  cella  > 
E tuo  vivo  fplendor  fegua  per  duce 
In  qualche  umil cafetta,o  in  qualche  bofeo . 

Spettaccolo  alle  genti , offrir  Natura 
Volle  in  anguffo  fpazfo  il  paradifo , 

E nel feren  di  pargoletto  vifo. 

Formò  due  Soli  ardenti  oltra  mifura . 
Ma  vide , che  quel  lume  , e quell  arfura 
Senfo  d'umane  tempre  avrian  conquifo  ; 
Onde  , perchè  ci  fa  chi  miri , e fifo 
Vagheggi  dì  fuaman  l'alta  fattura , 

Di  dolce  negro  avvolfe  il  lume  loro  , 

E temprò  il  foco,  e il  bello , e il  dolce  a i rat 
Accrebbe , e come  il  fece , effa  l'intende . 
Oh  nuovo  de' duo' Soli  almo  lavoro! 

T anta  più  bel  del  Sol , quanto  egli  rende 
Cicco  chi  V mira , e tu  cerviero  il  fai . 

Vaghe  colombe  , che  giungendo  i roflri , 
Senza  numero  alcun  doppiate  i baci , 

E fate  dolci  guerre , e dolci  paci , 

Miri  la  donna  mia  gli  affetti  voftri . 
Coppia , dica  , gentil , che  fuor  dimofìri , 
Come  dentro  d'amore  ardì , e ti  sfaci , 
E lufingando  al  tuo  voler  compiaci , 
Quanto  fin  men  felici  i defir  nefiri  ! 
Ch'or  vergogna  li  frema , ed  or  timore. 
Sicché  di  mille  appena  un  rejìa  pago 
T alora  3 e par  maravigliofa  forte  • 

Non  de'piaceri  a noi  dato  conforte , 

Ma  de'penfieri , ed  al  marito  H vago 
Preponfi , e dolce  è fol  furtivo  Amore . 

F Re. 
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R cfe , che  /’ arte  invidio/ i ammira , 

Citi  diè  Natura  i pregi , onor  te  [pine , 
Refe  di  primavera  infra  le  brine , 

E il  caldo  Sol , che  in  due  begli  occhi  gira  . 
Purpurea  conca , in  cui  fi  nutre,  e mira 
C andar  di  perle  elette , e pellegrine  , 

Ove fiitlan  rugiade  alme  e divine , 

Ov  è chi  dolce  parla,  e dolce  fp'tra . 

Amor  ape  novella , ah  quanto  fora 
Soave  H mcl , che  dal  fiorito  volto 
Saggi , e p-oi  falle  labbra  il formi , e fendi  ! 
Ala  Con  troppo  acut'ago  il  guardi , ah  folto  : 
Se  ferir  brami , ficea  di  al  petto , feendi, 

E di  si  degno  cor  tuo  JlraLE  ONORA. 
*33 

Se  db alma  vaga , e da  fu  por  ccnfufo 
Meravigliar  fi  può  te , io  non  vi  celo , 

Cb'è  tal  la  mia  , cb'in  Elicona  , e in  Deh 
Sua  chiara  fama  un  tempo  v'ha  diffida  . 
Afferà  or  langue , e la  fua  ncbil  Aiufa 
Or  da  Parnafo  chiama , ed  or  dal  Cielo , 
Che  non  rifponde  : e tra’!  rigore , e' l gelo 
Non  l'è,  come  fole  a,  fua  grafia  infu  fa . 

E fe  vergo  , e rivolgo  quefie  carte 
Ór  quelle,  è proprio  sformo  : e pur  canora 
Tromba  rifebiaro  indarno  a! fiero  Alarle . 
Voi  ( fe  può  prego  alcun  di  nobd  core  ) 

Per  me  pregate  e Febo  , e Pan , e Flora , 
E fovra  tutti  il  Signor  noflro  Amore . 

*34  . 

.Qual  agitato  dalle  furie  infefie 
Vide , o veder  pensò  di  faci  ardenti 
La  madre  armata , e d'orridi  ferpenti 
( Alto  fubìctto  di  coturni)  Orerie . 

E qual  m oflrò  due  T eli  ira  cclejfe , 

E due  Soli  a Penteo , tal  di  Jpazent i 
Offre  a me  varie  Amor  larve , e portenti  : 
Sirene,  e Sfingi,  e Driadifon  quefle  ? 

Ove  fon  dileguate  ? ecco  co!  drudo 
L 'empia  Cip  riga  a : or  chi  mi  porge  il ferro , 
Sicch'io  rinnovi  le  lor  piaghe , e fonte? 

Ah  d'errar  in  crror  vaneggio , ed  erro , 

Guido  : or  qual  altr'è  sì  fpietato , e crudo, 
Cafo , o mofiro , o miraeoi,  che  fi  contei 
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Già  bevvi  in  Elicona , or  foto  afeiutti 
In  megli  occhi  non  fono , e ehi  m'impetra 
Più  da  Febo  favor , s'egli  s'arretra 
Di  là , 've  uom  confort  una  irata  lutti  ? 
Amaci  cor  molle,  eoe  germogli , e frutti 
Lieti  penfieri , il  mio  per  duolo  impetra 
Amor  , che  fpende  in  me  la  fua  faretra  ; 
Farle  i miei  carmi  ba  di  fua  man  cofìrutti . 
E che  forfè  fon  io , che  non  ben  piene 
Rendo  fatte fue  note , e non  efpreffe 
Parte , mentre  le  detta  anco  in  obb/io  • 

Fa',  ch'appien  le  rifuoni , alato  Dio, 

E fan  d'intere  voci  auree  catene 
A lei , ch'or  d'un  crin  d'oro  a me  le  t effe . 
fi3& 

Rene  a volo , o miei  penfieri  ardenti 
Oltre  f Alpi  nevofe , incentra  il  terno , 
Prendendo  il  gelo , e le  procelle  a feber  no , 
E gioghi  alpe fri  , e torbidi  torrenti  ; 

Ch' Amor  vi  è /corta,  Amor , che  l'alt  e menti 
Rapifce  dal  caduco  al  mondo  eterno , 

E la  reggia  del  Cielo  , e dell'Inferno 
Apre , e muove  le  fil  ile , e gli  elementi . 
Egli  vi  guiderà , ove  l’ infcg  ne 
Amorfie  in  un  bel  volto  dij piega , 

E mille  palme  in  vaga  pompa  accoglie . 
Dirà:  queft’è  il  mio  peggio , equi  fi  tega 
Spirto  gentil  fra  beile , e dolci  /paglie , 
Sicché  più  libertà  par  , che  dif degne  • 
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Io  vidi  quel  celefie , altero  tifo , 
Ch'avvampar  fuol  di  mille  fiamme  ardenti. 
Pallido  sì , ch'indi  affai  men  cocenti 
Moveano  i guardi , e'I  lampeggiar  del  rifo  . 
Gli  occhi  miei  fianchi , cb'in  lui  rado  affifo  , 
Allora  pur  di  foflener  pcjfenti 
I raggi,  e'ifoco,  e'I  dolce  obietto,  intenti 
Goder  ciò , che  bea  l' dime  inparadifo. 

Oh  co/or  degli  amanti  ! ch  vago,  e caro 
Pai/or,  onde  ha  l'aurora  invida,  e / degno  , 
Che  di  rofe  men  vaghe  il  volto  innoflra  ! 
Ben  avrei  fato  avventili  ofo  e raro , 

Se , come  in  lei  d’ansar  l'af petto  mofira  , 
Cosi  'l  cor  ne  moftraffe  un  picchi  fegno . 

Sul 
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Sul  carro  della  mente  auriga  pedi, 

O bella  donna , e prendi  il  freno  altero , 
Onde  vi  regga  il  aefirier  bianco , e'I  nero , 
E drrggi  lor  ver  le  celefti  fedi . 

L'un  con  rigida  man  per  coti  e fedi , 

Se  ribellante  traviar  dal  vero 
Cammino  e l'altro  con  fave  impero 
D'ambrofa  pafi , fé  gir  dritto  il  vedi . 
Vedi , ch'egli  ama  il  fuon  della  cervice 
Percojfa,  e le  lufihtgbe , e tra fe gode. 

Se  la  tua  vaga  man  l adorna , e come  ■ 

E mentre  porta  al  del  del  tuo  bel  nome 
H ricco  incarco , e di  tua  chiara  lode , 

Si  tien  più  d'Eto , e di  Piroo  felice  • 

Qnella  angelica  voce , che  fi  frange 
T ra  bianche  perle , e bei  rubini  ardenti , 
Sicché  arreftar  le  flette  a'fuoi  concenti 
Vuote,  e’I  Sol,  quando  ratto  efee  di  Gange 
Chiede  pietà  per  un , che  canta,  e piange 
Gli  error  fuoi  folli , e i tuoi  bei  rai  lucenti , 
Ond'il  rigor  delle  celefti  menti 
Si  tempri , e la  fentenga  afpra fi  cange . 

E quella  bianca  man  , che  la  faretra 
E di  Febo , e dAmor  fpende , e difpenfa , 
Come  vuole , e difarnia  e Marte , e Giove 
E fica  per  me  del  guanto  , e qui  fitte  prove 
Di  mo fi  ri  : ìntdto  io  tròba  apprendo, e cetra. 
Qual  odono  i gran  divi  afififit  a menfa . 
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Donna  bella  e gentil,  che  dituavifta 
. Dolce  s leggiadra , i miei  martir  con  foli , 
E coti  del  mio  duol  meco  ti  duoli , 

Che  fi  fa  nel  tuo  duci  l'alma  men  t rifila  ; 
Ben  farmi,  che  pietà  con  amor  mifiia 
Giri  ver  me  foa  ve  mente  i Soli 
De'  tuoi  begli  occhi  : e mentre  il  core  involi 
A'  fuoi  penfier , fede  il  tuo  dire  acquifla  ■ 
Ma  tofìo  pofeia  di  fallace  errore 
Teme,  e l'adombra,  e di  prigion  fofpetta , 
Quanto  fallace  più , tanto  più  lunga . 

Nè  credo  più , che  nuovo  (Ira!  mi  punga , 

Se  difendendo  pria  dagli  occhi  al  core , 
Col!  altrui  piaghe  Amor  non  mi  faetta  . 
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Quel  giorno,  che  pietà,  donna,  vi  fpinfe 
A confi ar  dtfguardi,  e di  parole, 

Penfofo  prigionier , cb’egrofiì  duole , 

Stato  fof'io  là,  velia  non  linfinfe  ; 

Che  vlfto  avrei , che  di  pallor  vi  linfe 
Le  guance  lì , che  vergini  viole 
In  verde  prato , o’n  frefea  riva  il  Sole 
Di  più  vaghi  color  unqtta  non  pinfe  • 

E 'nfieme  udito  il  fuon  , cbe'l  dolor  moke , 
Fortunato  dolor , s'avvien  , cbe'l  tempre 
Di  lì  foavi  accenti  il  puro  affetto  ■ 

Lafifo  ! io  ben  mi  tomi  di  viver  fimpre 
In  angufia  prigion  con  voi  riftretto  , 

Che  voi  la  rai  farefle , c cara  e dolce- 
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Nè  di  feconda  conca  in  ricco  mare 
Perla  uficì  mai  lì  luminofa  e bella , 

Nè  lì  vago  moni! giammai  fece  ella 
All' alt  re  unita  pregiof e , e care  ; 

Come  coflei , ch'aver  fimi I non  pare , 

Di  regio  albergo  efee  in  età  novella  > 

Nè  gemma  pur  fa  l' altre  par , mafiìella. 
Che  rifplenda  nel  Ciel  fra  le  men  chiare  . 
Quella , cb'innangi  l'alba  in  Oriente 
L'alme  amorofe  a fofpirar  invita  . 

E rie  de  poi  con  lmen'o  la  fera . 

Somiglia  appunto  in  giovenile  fchiera 
La  fronte,  egli  occhi , candida  , e lucente , 
Pregioja , e mìrabil  Margherita  ■ 
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L'aura  con  armonia  dolce  e fave 
Fan  lauree  felle , et  bei  corpi  celefli  > 
Mentre  tenti  i maggiori , e i minor  prefli 
Si  raggira»  con  fuono  acuto  e grave. 

Coli  l'anima  ciò  , che  fpera , e pavé , 

E l'allegra,  e fi  duol,  temprar  fapefli  : 
E'I  bel  concento  di  cofiumi  onefli 
N’ode , chi  la  ragion  ( orda  non  ave  • 

Ben  udirlo  io  vorrei , ben  prego  Amore , 
Che'l  chiaro  fuon  , che  ne'canorì  accenti 
Di  fuor  la  folta , e ne  Infinga  i ( enfi , 

Ebro  sì  di  dolcegga , e di  I lupare 
Non  mi  renda  giammai, eh' a quel  non  penfì. 
Ch'entro  a lei  piace,  e leva  al  Ciel  le  mentì. 

F 2 se 


4+ 


RIME  AMOROSE 

, 24+  247 

Se  et Icaro  leggejii  e di  Fetonte  , Figlie  del  grande  Alcide , ed  e pur  vero  , 

Ben  fai , come  l'un  cadde  in  quello  fiume , Ò'I  creder  nofiro  è pronto  a quel,  ebe  piace, 
Quando  portar  dall'Oriente  il  lume  Cb'  Amor  pietofe  del  mio  duol  vi  face? 

Volle , e de'  rat  de!  Sol  cinger  la  fronte  . Duo!  fortunato  ! altro  piacer  non  chcro  - 

E l'altro  in  mar , che  troppo  ardite  e pronte  Duo! fortunato  ! l'io  languì feo  e pero  ; 

A volo  aliò  le  [ite  cerate  piume  ■ La  canjon  , che  m’accora  , e che  mi  face 

E coli  va  , chi  di  tentar  prefume  Rende  immortai  la  morte  , e me  vivace 

Strade  nel  del , per  fama  appena  conte-  Nelle  mie  morti,  e nelle  morti  altero. 


Ma  chi  dee  paventare  in  alta  imprefa , 
S'avvien,cb'Amor  l' a fide  ? e ebe  non puote 
Amor,  ebe  concatena  il  Cielo  unifee  1 
Egli  giù  trae  dalle  celefìi  rote 
Di  terrena  beltà  Diana  acce  fa , 

Ed' Ida  il  bel  fanciullo  al  Ciri  raffice  - 
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In  un  bel  bofeo  di  leggiadre  fronde  , 
Ch'ombra  fifa  colle  ramofe  braccia. 
Amor , che  va  dell' alme  vrfire  a caccia  , 
Tcfe  le  reti  di  due  trecce  bionde . 

Coti  il  mio  cor , ch'ave  a di  due  gioconde 
Luci  feguìta  la  fallace  traccia  , 

Prcfo  refià,  cord  animai  s'allaccia 
Ne'  bei  legami , che  nell'ombra  afeonde  ■ 
O dolce  laccio , o vaghe  reti , o bofeo 
Veggofo , oc  ac  ciaf  or , che  mi  t eolie fii 
licore,  dovel'bai,  crudele,  afe  fio  ? 
lo  pur  ritorno  fpeffo  a pianger  vofeo. 

Ed  a cercar  tra  qttefìe  eraerte  , e quefli 
Vaghi  fioretti , ov'egli  fia  nafcojlo  . 
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Guide  la  bella  e leggiadretta  fera , 

Cantra  cui  tende  Amor  indarno  l'arco , 
Benché  l' al  petti  affai  fovente  al  varco , 
Tanto  ella  fé  ne  va  guardinga  e altera  ; 
Gli  ftrat , ch'ella  febivo,  perch'io  ne  pera. 
Vede,  cbefpende  ilm'o  fignor  non  parco 
Sovra  il  miofianco.e  d'anni, e di  duol  carco 
Vede . ch'io  feguo  lei , rb'è  sì  leggiera, 

E pietà  noni' arrecai  ah ( aldi  e chiuda 


Mie  piaghe  chi  l'aprì  ; che  fono  e franco 
Circonderò  d'infidie  ì più  veloci . 

E fi  gli  augelli  al  fifebio  , e gli  angui  al  canto  Ma  che  non  lece  a'  non  creduli  amanti 

m . . . ; a -L* --i  ut  * • a 1 r ' . 


Tifo  farei , cbe'l  rinascente  core 
Porge  all'augello  : 0 quei , ch'agli  alti  giri 
Furò  le  fiamme  colla  defra  ardita  ; 

Ma  rinafeo  al  gioir . Chi  fia  , ch'ammiri  » 
Cb’i Cicli  cangi,  e gli  elementi  amore , 

Se  piacer  fa  il  tormentò,  e'I  morir  vita  ? 
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Quefia  fcolpita  in  or  leggiadra  fera , 

Che  ripiegando  il  collo,  agli  altrui  figli 
Porge  le  mamme  , e con  pìetofi  cigli 
Par , ch'ambo  miri  umana  lufinghiera  r 
Guido , ben  degno  è don , che  donna  altera 
Dal  fuo  fede / lieta  e cortefe  pigli 
Il  bel  pegno  d'Amor , e fi  configli 
D'effer  a lui  men  cruda , e men  fevera  . 
Ed  ella  è degna  di  celcfìe  amante  : 

E degna  ancor , ch'alia  fua  noh.l  prole 
Maravigfiofa  arrivi  aita  nutrice  . 

N'arde  il  Po.n'arde  il  Alido, e n'arde  il  Sole , 
E gli  fpecchi  ameri un , l' ombre , e te  piante 
Coprir  un  furto  d'amator  felice  . 
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Odi,  Filli,  che  tuona,  e l'acr  nero 
Vedi , come  di  lampi  orrido  fplende  : 

Giove  turbato  è in  Ciel  : folle  chi  prende 
I Divi  a feberno , e'I  gran  celefte  impero  ■ 
E’  colafiù  ( non  t'ingannar ) penfiero 
Delle  cofe  mortali  : e non  difende 
Ogni  folgore  indarno  , e i monti  offende  : 
Sa  uno! fi  quei , che  ficaia  al  Ciel  ne  fero  . 
Brìareo  falfi  ; e quei  ; che  pofe  audaci 
Le  mani  in  vergi»  (aera  ; onde  tra  duri 
Scogli  fu  aneijo , e turbini  fonanti  . 


Tr  aggono  ; or  non  potran  ìufingbe  e voci 
D alci  a'  p afe  hi  allettar  l'errante  e cruda  ? 


Ne'  dolci  inganni  ? Amor  lafcia  ; che  giuri 
Spoffo  impunito  alcun  fra  le  tue  faci . 

SAI 
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S'Al  Signor  voflro , e mio  fiamma  d' Amore , 
Guido  , rif calda  il generofo  petto , 

EJfer  non  può,  cb' alcun  mio  dolce  detto 
Non  defli  in  lui  pietà  del  mio  dolore . 

Pur  come  7 Sol  col  mattutino  albore 
Efce  dal  fallo  fuo  profondo  letto , 

E'  un  coll' altro  coti  gentil  affetto 
Sempre  fi  fveg/ia , e ’nfieme  nafte,  e more  . 
E fe  le  rime  mie  roche  il  mio  pianto 
Rende,  deh  non  farà  , cb'un  Angioletta 
Le  raddolci fc a con  leggiadri  accenti  ? 

Ob  fortunati  miei  fparfi  lamenti , 

Se  raddolciti  da  Joave  canto. 

Farete  in  regio  cor  nobil  vendetta  l 

151 

Alto  e nobile  obietto  al  miodefire, 

Giulia , in  voi  pofe , e nel  fen  vofiro  Amore  , 
Onde  s'appaga  il  tormentofo  core 
Della  bella  cagion  del  fuo  languire  ■ 

E fe  tra'l  fulminar  delle  vojlr'ire , 

Quafi  nel  Ciel  tra  nubilofo  orrore. 

Vede  alcun  lampo , a così  dolce  ardore 
Fortunato  farà  , dice , il  morire  . 

Ma  fe  vi  rafie  rena , 0 s' ei  colora 
Pietà  i begli  occhi,  e Forgogliofa fronte , 
Sgombrando  degli  fdegni  il  fofeo  velo; 
Più  di  me  lieto  Endimion  nel  Cielo 
C'mtia  non  vide , 0 'Ifuo  amator  l'Aurora , 
Ne  più  lieti  dappretjo  in  felva , 0 ’n  monte . 
*5* 

Che  rete  e quefla , ov'iofon  colto , Amore  ? 
Della  tua  donna  il  crefpo  aurato  crine , 

E le  grate  accogliente,  e pellegrine 
Sonl'efca,  e l'amo,  ondefuprefoilcore. 
Che  colai,  che  mitien  dal  fen fo  fiore ? 

Il  rifo , e le  fembianze  alme  e divine , 
Gigli,  ligufiri,  e rofe finga fine , 

Cb'  han  tolto  a Primavera  il  primo  onore . 
E (juefti  ftrai , che  al  petto  bo  si  pungenti? 
Gli  atti  leggiadri , e' I fuoco , ov'io  con  pena 
Sì  dolce  avvampo! i fuoi  begli  occhi  ardenti. 
E'I  laccio,  che  mi  jìrinje , e Incatenai 
Son  le  note  leggiadre , e quegli  accenti, 
Oid' eli  a i più  filyaggi , e crudi  off  rena. 


PRIMA. 

Teffano  aurea  catena  Amore,  e lite, 

Che  quella  fabbricaro  , onde  contefte 
Son  le  cofe  mortai,  per  cui  fian  quefie 
Alme  belle  leggiadre  infieme  unite. 

Le  dolci  guerre  dolcemente  ardite , 

E le  repulfe  dolcemente  onefie 
Da  vezzi , e paci  dolci  a feguir  prcfle 
Sian  fipejjo  dolcemente  anco  efeguite . 

Lite  i drvifi  cor  fpeffo  rintegri 
Con  foave  unione , e ftabil  fede , 

Tra  mille  fdegni  fe  mede/ ma  avanze  • 

E di  brevi  timori , e dì  doglianze 
Non  lunghe  fian  poi  certa  ampia  mercede 
Candide,  diete  notti,  e giorni  allegri. 

Amor  , quel  che  tu  fila,  fe  crudo , 0 pio , 
Ancor  nonfo,  che  nodo  vario  il grido  ;' 
Ma  del favoleggiar  altrui  mi  rido , 
Quando  ti f aera  ivoti,  o tifa  Dio . 
Arco , e faretra  a te  mai  non  vid'io , 

Non  pur  te  mai  negli  occhi  mìei  , Cupido, 
Nè  co' miei  [guardi , 0 co’ tuoi  frali  ancido , 
Nè  credo  ad  uom  : più  credo  a quello  rio  , 
Cb'in  lui  talor , s'il  crine  orno,  e la  front e , 
Me  veggio  fola  finga  te , ma  finto 
Piacer  di  vagheggiar  il  mio  bel  vifo  • 

Se  quel  piacer  fei  tu , non  fei  tormento  > 
Non  feidefir,  onde  fui  chiaro  fonte 
Gioir  doveva,  e non  languir  Narcifo . 
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Nè  'n  formar  bella  notte , unqua  colori 
Così  vaghi pittor  tempra , e confonde  : 

Nè  mefee  a sì  bei  lumi  ombre  profonde  , 
Se  ftella  finge , che  l'ìlluftri , e 'ndori , 
Come  di  beile  membra  i bei  candori , 

E'I  lucido  or  di  crefpe  chiome  bionde 
Leggiadramente  in  un  bel  nero  afionde 
Madonna , e ne  lo  fiopre  in  parte  fuori . 
E ben  l'arte  è gentil , ch'ingegno  aduna  , 
E conforta  gli  fpirti  offefi  erranti , 
Ch'abbaglia  il crin  dorato,  e'ifen  dìf perde. 
Pur  l'arte  cede  alta  natura , e perde 
Dal  magi  fero  tuo , che  [cintili anti 
In  bianco  giro  due  pupille  imbruna. 

Per 
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Per  vaghezza  d' onor  l' altera  fronde 
Non  cercai , Giorgio  , mai  nel  facro  monte: 
Sajje/o  Amor  : nè  bevvi  ad  altro  fonte , 

Che  in  quel  de! piato  mio, ch'amare  ha  l ode • 

E fe  le  rime  mie  giammai  feconde 
L'almelafciaro,  e furo  Ulufirì , e conte  , 
Ei/efpirà,  che  care  altrui  fa  l'onte  » 

E i dolci  detti  co' fiofpir  confonde  ■ 

Or  d'onor  vago , oliva  ahnen  in  vece 
Coglier  vorrei  di  lauro  , egire  al  tempio , 
Là,  vetìiange/Jt  il  pianto  indarno  fparfo  . 

Ma  non  Jo , fe  fperarlo  unqua  mi  lece 
Neiropre  fue  : frattanto  io  pur  contemplo 
Quel,  che  ncne  delle  fue gr afe fcarfo  . 
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Or  che  fei  neh  'età  bella , e fiori!  a » 

Quando  è pietof 1 il  giovinetto  core. 

Di  me , che  fon  degli  anni  miei  nel fiore , 
T'increfca , e /' egra  mia  fperanza  aita . 

Vedi , che  m'ha  la  guancia  impallidita 
Quel , eh’/ f angue  mi  figge  interno  ardore , 
Nato  da'  tuoi  begli  occhi , e i miei  d'umore 
Sparge , e mi  filila  in  lagrime  la  vita . 

Falda  di  bianca  neve , 0 gelo  in  monte 
Coi)  non  fi  diftrugge  a Sole  ejiivo , 

Com'io  mi  tf accio  a! fioco  de'tuoiraì. 

Deh  mi  a ffidi  pietà , eh’ apprejfi ornai 
Là,  ve  d [legno  guarda  altero , efebivo 
L'aura  delle  tue  labbra , e'I  dolce  fonte , 

Donna , di  me  doppia  vittoria  avelie. 
Prima  colla  bella  beltà , poi  col  diletto  , 
Oliandoli  mio  amor  gradi (ìe>e'l  nobil petto 
Vifiro  a!  mio  fido  per  pietà  giungefte . 

J!  mio  cor  fervo  allor  coi)  vi  fiefte  , 

Ch'ai  tro  mai  d'altra  più  non  fu  [oggetto  : 
Sicché  de! penfi-r  nulla , e dell’effetto  , 

Che  non  fia  vofiro , in  me  par , che  n^n  refe. 

Ma  perchè  perda  io  pur  la  vofira  vili  a , 

E i voli  ri  abbracci  amenti , or  di  fe  fiejfo 
Alcuna  parte  il  cor  già  non  r acqui  fi  a . 

Anf  è vofiro  tor.tan , come  dappréffo , 

Ed  arde  <)  , che  fiamma  egli  a!  mai  vifta 
Non  fu  in  Sicilia , ove  il  Gigante  opprejfo , 
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Prima  colla  beltà  voi  mi  vince fie  , 

Pofcia  colla  pietà , quando  al  mio  petto 
Il  nobil  vofiro  fu  lì  vinto,  e fretto. 

Che  non  vi  l'interpofe  invida  ve  fi  e • 

E fervo  in  gufi t lo  mio  cor  rendefe , 

Ch'egli  di Juo  fervaggio  ebbe  diletto  : 

E vi  diede  il  penfier , vi  d’è  l' affetto , 

Onde  nulla  di  fio  par , che?  fi  refe . 

Nè  perchè  quei , che  non  gli  toife  orgoglio  , 
Lontananza  or  gli  tolga,  cidi  fe  fiejfo 
T enta  picchia  parte  a voi  ritorre  . 

Ma  lunge  è vofiro  pur , coni  'era  appreffo  ; 

Ed  arde  1 ) , che  fuofe  in  cavo  foglio 
Sicilia  bella  minor  fiamma  accorre  . 
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Nè  core  innamorato  ha  tante  pene. 

Nè  tante  il  verde  Aprile  erbe  novelle , 

Nè  tanti  augelli  l'aria , e'I  Cielo  felle , 

Nè  tanti  pejci  il  mare  , e'I  lido  arene  , 
Quante  bellezze  voi  ; però  s'avviene , 

Ch'io  tenti  numerarle , e dir , com'elle 
M'ardano  con  dolcìjfime  facelle , 

E come  fian  di  grazia , c d' Amor  piene  : 
Non  bafla  il  tempo  all'opra  , e dal  fogge tto 
Perde  la  lingua  mia  ; perchè  ciaf  una 
Degna  per  Jè  dì  meravìglia  panni . 

Cbe'l  picchi  neo , che  bianco  avorio  imbruna. 
Dì  lode  è gran  materia  , e raro  obietto , 
Ch'afe  mi  traggefpejfo  , e può  fiancarmi  - 
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Pallido  [copro  il  volto,  e 'nnanf  il  verno 
Sparfo  il  mento  di  neve , e'n  fenolo  gelo 
Giovine  ancor  viepiù  freddo , che  gelo  , 

E pigro  fajfi  ogni  mio  fenfo  interno . 

Ma  forfè  ardi  tu  dentro , al  cui  governo 
Amor  s'afide  : ed  hai  i)  deflro  il  Cielo , 

Che  non  ti  cangia  ajpetto,o’mbianca  il  pelo. 
Sicché  par, che  tu  prenda  il  tempo  a f 'berme 
Ed  in  dolce  tenzon  forte  guerriero  : 

Ove  cbe'l  tuo  de  fio  t.  lor  fi  fpinga , 

Ti  mofira  la  tua  fire fa,  e verde  [orza  e 
O pur  canuta  mente , alma  guardinga 
Pon  duro  freno  a!  rapido  penficro , 

Nè  deve  può  ragione.  Amor  ba  forza  - 

Vago 
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Vago  fdncìul , che  dalfardor  fovente , 
Cb'efce  del  petto  mio , mentre  t'abbr accio. 
Sei  teflimone  del  mio  forte  laccio , 

E del  pffo-%  ch'io  porto  dolcemente  . 
Pregoti  , fé  di  farlo  fei  polente , 

Quando  fanno, ut , e cinge  il  caro  braccio 
Della  mia  donna  # f enti  il  freddo  ghiaccio, 
Cb'al  cor  l'è  feudo , ed  all'altera  mente  ; 
Narrale  l'amor  mio  ; ma  s' i [noi  baci 
Imprime  in  te  , ficchi  tu  fenta  ardore , 
Chiedile,  s'arde  sì,  com'ella-accende . 
Ouand’ella  neghi  pur,  tu  prega  Amore , 
Ch’ alcuna  avventi  in  lei  delle  fuefaci. 

Se  pur  d'alma  innocente  i preghi  intende . 
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0 [anta,  0 pura  immaculata  fede, 

O di  pace  , e damar  verace  pegno , 
Perchè  ti  fcaccia  con  efigtio  indegno 
Quel  crudo  amante , ch'il  mio  ben  pojftedc  ? 
Crude f cb'in  quello  albergo,  e in  quella  fede. 
Onde  in  bando  tu  vai , riposi  lo  f degno . 
Ah  mente  ingrata,  ed  incoftante  ingegno 
Piu  d ondalo  d'aura , che  lo  muove,  e fede  . 
Ma  tu  dove  ricovri  ? e n gentil  core 
Qual  nido  fai  più  fermo,  0 qual  ricetto 
T rovi  nel  mondo  fra  f umane  voglie  ? 

Se  nejfun  luogo  in  terra  oggi  t'accoglie , 
Fuorché  quell'alma , e q uè  fio fido  petto  ; 
Non  dif degnar , eh' alme  no  in  lui  t' odore . 
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Quel , ch'io  nudrii  per  voi  nel  molle  petto  , 
Non  foto  fu  defio , ma  fero  ardore , 

Ed  inflitto  foco , e gran  furore , 

Che  turbò  l' alma , e mivifefcggetto. 

E ciaf  un  mio  fofpiro . ed  ogni  detto 
Formò,  che  re/Je  imperi ofo  il  core  : 

E tutti  i pajfi  miei  feorgeva  Amore , 
Che  mi  fea  vaneggiar  per  altro  obietto . 
Ne  v'avea  colpa  il  vojlro  almo  fembiante , 
Nè  de'  begli  orchi  lo  fplendor  fereno  ■ 

Ma  folo  il  mio  tiranno , e'I  mio  penfiero  . 
Or  voi  men  afpro , ma  più  fermo  impero 
Avrete  in  me, che  quanto  avvampato  meno. 
Tanto  in  firoirvi  farò  più  cefi  ante  • 
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Donna  , eh' a'  Duci  invitti  , a'  Re  poffenti 
Tor  potete  di  man  gli  feettri , e l'armi  : 

E co' begli  occhi  far , che  fi  difarmi 
L'irato  del  delle  Jactte  ardenti  : 

E'n  arenofa  piaggia  i rei  ferpenti 
Privar  del  tofeo , e ’ntencrire  i marmi  , 
Deb  raddolcite  il  fu  osi  di  quefii  canni, 
E rifcbìarate  quefii  ofeuri  accenti. 

E febben  opra  affai  minor  farete  , 

Sarà  forte  più  cara  : il  mondo  , e'I  Cielo 
Segua  ancor  fiso  coftume , 0 fina  natura  • 
Purché  dell' alme  il  duro  , e freddo  gelo 
Si  fìemprì  al  fuott  di  rime  dolci , e liete  ; 
Ma  forfè  effer  vi  piace  e fredda  e dura . 
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Mentre , cb'armajìe  d'alterezza , e d'ira  , 
Bella  guerriera  mia,  l'alma , e'I  fembiante , 
Menduolfi  in  guifa , che  nelfuno  arsiante 
Per  sì  giufi a cagion  tanto  fofpira  . 

Nè  difprezgo  ed  orgoglio  egual  rimira 
In  vaga  desina  ; pur  fui  sì  cefi  ante  , 

Che  rotto  quel  di  afpro,  e quel  diamante > 
Amor  nuova  pietade  al  cor  vi  fprra . 

E manfueta  il  mio  doghofo  affetto 
Volgete  in  lieto , e vìe  maggior  la  gioja 
Fa  la  memoria  dell' amare  pene . 

E ben  or  provo  quel , ch'ale  uno  ba  detto , 
Che  dopo  lungo  affanno  e lunga  noja , 

Amo/ 0J0  piacer  più  caro  viene. 
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Alma  gentil , quel  leggiadretto  velo. 

Che  ìa  madre  ti  die , lafciafti  i ss  fretta. 
Elei,  cb’è  nell'età,  ìa  qual  n'alletta 
Co' bei  fembianti  a tizi' l cangiar  de!  pelo 
E mentre  qui  ptevafii  caldo  , e gelo , 
Appena  t'accorgefìi  , 0 pargoletta , 
D'effere  in  terra  , perch'tsn  Angicletta 
T i raccoglìea , come  ne  vedi , in  Cielo . 

E ti  baciava  con  un  dolce  rifo , 

Che  poi  fi  vo/fe  in  pianto  ( ah  dura  forte  '•  ) 
Nel  giorno  deli' a mura  tua  partita  ■ 

E qua  fi  un  trapaffar  di  par  adì fo , 

In  paradifo  ti  fembrò  la  morte , 

Che  fu  principio  dell'eterna  vita  ■ 


La 
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La  Iella  fiamma , che  m' ardeva  il  core , 
Dove  le  fue  faville  io  ferbo , e celo , 

In  terra  e fpenta  ; ma  raccefa  in  Cielo 
Tra  gli  altri  lumi,  ch'anno  eterno  onore  . 
Ivi  la  veggio  fcintillar  d'amore , 

Quando  fpiega  la  notte  il  negro  velo , 

E fparge  intorno  il  rugiadofo  gelo, 

E fento  in  fu- me  il  fno  vivace  ardore  . 

O già  foave  fiamma , or  vaga  fletta , 

Se  già  reggefìi  la  mia  dubbia  vita. 
Mentre  fufli  mortale  in  quefle  fponde  ; 
Or  , ch'immortal  fiei  fatta,  e viepiù  bella  , 
Scorgila  fra  gli  Jcogli  , ove fmarrita , 

Al  qucto  porto  de/l'orribil  onde  . 
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Donna  re  al , quel  dì , che'l  negro  velo 
1 bei  voftri  fembianti  a me  caper  fe , 

Al  mio  penfier  con  maeflà  s'offerfe 
Dalla  divina  fede  il  Re  del  Cielo  . 

E parve  dire  : Io , che  la  feci  , or  celo 
Quefla  viva  figura , e chi  la  fcerfe 
Dalle  cofe  terrene , a me  converje 
La  mente  accefa  de ! mio  fanto  zelo. 

E cotanto  le  cede  ogni  altra  immago , 

La  qual  fi  veli  in  facro  tempio  , e fcopra , 
Quanto  a fabro  immortai  mortai  pittore  . 
Pur  voi  pajfajle , e li  mirabìl  opra 
Non  vidi, e d’altra  in  terra  io  non  m'appago. 
Ma  in  del  mi  guida  a contemplarvi  Amore- 
2 70 

Son  quefle.  Amor,  le  vaghe  chiome  d'oro , 
Da  cui  sì  bramo  d't  fler  prefo  e 'molto  ? 

E [enza  mai  cercar  d' andarne  fciolto 
Chieder  pietà  , mentre  languìfco  e moro  ? 
E'  quello  quel  bel  ciglio , in  cui  t'adoro  , 
Perchè  mi  fcopri  ogni  tuo  bene  accolto  ? 
So  quefti  gli  occhi, ove  il  tuo  fi r al  m'bacolto , 
Nè  già  p ù dolce  u/cir  potrà  da  loro? 
Deb  chi  dimofira  il  paradifo  aperto 
in  breve  carta?  che  ritrar  vorrei. 
Perch'io  non  fio/ , ma  l'arte  avelie  merlo . 
I7 regga  la  nuova  maraviglia , e lei. 

Che  Po  vagheggia,  chi  fervi r sì  certo 
Non  propone  a vittorie , cd  a trofei . 
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Voi  che  paffute , e falla  defira  fponda 
Del  Re  de'  fiumi  udite  i mejli  accenti , 

Che  frenar  penno  il  Po , quetare  i venti  , 

E fare  al  Corfo  altrui  l'aura  feconda. 
Non  è Sirena  ufa  a celar  nelPonda 
Quel,  ch'ha  di fera , a male  accorte  genti  ; 
Ma  un  Angiolett a , cb'i  fuoi  raggi  ardenti 
Sotto  velo  mortai  par  , che  nafeonda . 

La  reai  Margherita  in  del  le  felle 
Suole  arrefiar  coll'armonìa  ceìefte  : 
Fermate  H volo  ornai  de'  pronti  remi. 
Che  maraviglia  affai  minor  vedrefle 
Delle  fembianze  graziole  e belle , 
Cercando  gl' Indi , e gli  Etiopi  eflremi . . 
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Ha  P arco , onde  le  nubi  orna  e colora 
Il  biondo  Apollo  : e l'arco  ba  la  fonila  , 
Per  cui  P ofeura  notte  appar  più  bella  : 

E P arco  ha  7 figlio  di  Ciprigna  ancora  : 

E l’arco  ba  Margherita  , onde  innamora 
Ogni  alma  fera , e dì  pietà  rubella  : 

E i dolci  [guardi  fon  le  fu  e quadrclla  , 

E le  parole,  onde  virtù  s'onora- 
Qual  Dedalo  divìn  mirabìl  arco 
Ti  fece  tal , che  fot  da  te  faetti 
In  gufa , ch'altri  ne  gioifea , e pera . 

Ma  chi  non  brama  di  cadere  a!  varco , 
Colto  dalla  tua  vifla  , e da'  tuoi  detti , 
Mentre  tu  fei  di  così  bella  arciera  è 
*7 1 

Scota , JuIl'Oceano , 0 dove  nacque 
Tenere  prima  , ed  ebbe  Amor  la  cuna  ; 

O nuda  in  fonte , o'n  felva  ofeura  e bruna  , 
Altra  bellezza  mai  tanto  sien  piacque . 

Per  te  non  fol  quictojfi  l'aura  , e giacque 
Nell'alto  letto  il  Po  [enfi  ira  alcuna  ; 
Ma  dove  maggior  campo  ha  la  fortuna 
T ranquìlìar  tu  potrefli  i venti , e l acque  . 
E del  tuo  peregrino  e chiaro  nome 
Far  che'l  gran  padre  più  fig/crj  e vanti. 
Che  d'altra  cofa , cb'ci  produca  intorno  . 
E piuttojìo  fpeccbiar  sì  bei  fembianti , 

E lavare  ei  vorria  sì  vaghe  chiome , 

Che  l'aureo  cria  dii  Sole  innanzi  a! giorno. 

In 


Djgiiiied  byGuogle. 


49 


PARTE  PRIMA. 


*74 

In  quell' etate , in  cui  mal  fi  difenile 
L’incauto  cor , nel  noflro  almo  paefe 
Della  vofira  belicela  Amor  m'accefe, 
Cb’ ancor  lontana  agli  occhi  miei  rifplende. 

Qui poi  m'adduffe , ove  f, aver  s'apprende , 
Nuovo  amor  di faver , cb'in  alto  intefe  ; 
Ma  di  partir  mi  duolfi , e'n  me  contefe 
L’un  mìo  defire , e l'altro , ed  or  contende  . 

Ob  pur  veggbiando  nelle  notti  algenti , 
Laura,  e ne' caldi  dì  tanto  m' avance , 
Che  di  voi  degno  amante  imi  dimojìri . 

Amatemi  frattanto , e di  fperange 
Confolate  il  mìo  duol  ne' miei  lamenti , 
Sincb'io  tomi  a goder  degli  occhi  vofiri  . 
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.Quel  vago  raggio , cbc  lampeggia  , e fp/ende 
Ne' bei  vofiri  occhi,  e nelfereno  aj petto , 
Della  amore,  e timore:  e l'uno  affetto 
Coll'altro  più  temprato , e dolce  rende  . 

Nè  già  fnprema  mano  in  voi  fi fende , 

Nè  di  macchiare  ardifce  il  callo  letto  ; 
Ma  il ferro  volgeri  a nel  proprio  petto , 
Quando  gentile  f degno  il  cor  v'accende . 

Che  per  voi  l'arma  uom , cbefofpiri  ,e pregi 
La  vera  gloria  : e chi  per  l eia  f pregia  , 
Per  voi  la  brama,  e'I punge  ardente  fprone. 

Oh  di  nuova  Lucrezia  alma  bel  legga , 

Che  nonefiingue , ma  fa  degni  i Regi 
Del  Cielo , e di  celefli  alte  corone  ! 
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Caddi  nel  volo  , come  augel  da  ficaie 
Percolfo , onde  lafciai  te  rime  ufate , 
Roncione,or  conte  al  Nilo,  ed  ali' Eufrate, 
Non  foto  al  Po,  dov'è'l  cader  fatale  ■ 

E dopo  la  caduta , e infermo  e frale 
Più , che  eccclfi  teatri , o logge  ornate 
No  le  fredde  fpeloncbe , e l'ombre  amate , 
E quando  tuona  gran  timor  m' affale . 

Ed  affettar  vorrei  tra  verdi  fronde 
Il  dìfereno,  e dove  un  fonte  chiaro 
Spenga  colf  acque  dolci  il  mio  defire . 

Dove  al  garrir  di  Progne  corrifponde , 

Ed  a'nofiri  lamenti , e fuol  ridire 
Quel  nome , a cui  la  voce  anco  rifebiaro  . 
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Cortefe  Peregrin  , m.  ntre  rimiri 
Gli  abiti , e i fregi  vaghi , e i dolci  modi 
Delle  belle  Lombarde  , e fra  te  lodi 
Or  quefta  , or  quella , e forfè  anco  fofpiri  ; 

S' alcuna  volta  gli  occhi  in  lei  raggiri , 

Che  7 cor  mi  firinfe  con  sì  forti  nodi  : 

O fe'l canto  foave  unqua  tant'odi , 
Chiamerai  fortunati  i miei  defirì . 

Perocché  voglie  giovenili , e vane 
Non  ebber  mai  più  belìo  e caro  obietto; 
Nè  pietà  più  gradillc , 0 cortefia  • 

E quel , che  già  ne  fcrijfi , in  pregio  fia 
Forfè  per  te , dove  in  vefiire  fchetto 
Piacciono  tanto  altrui  le  tue  Romane  • 
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Jogiàpianfi,  e cantai  le  fiamme  ardenti.  Lìngua  crudel , che  faettaftii  detti , 

E la  mia  forte  : ed  or  la  piango , e canto  : Che  mi  paffar  come  quadrella  al  core  , 

E rado  vidi  al  mio  languir  cotanto  Ben  di  tofeo  mortai  gii  fparfe  Amore , 

Pietofi  diventar  gli  occhi  piangenti  . E tutti  in  me  n avvelenò  gli  affetti. 

E più,  cbc  frali  rapidi  ecor  venti , E la  mia fpeme  amara  , e i miei  diletti 

Gli  anni  del  viver  mio  fuggono  intanto  : Fece  il  nuovo  amarìjfimo  dolore , 

E fi  diffolve  queflo  fragil  manto,  E'I  rimedio  ne  cerco  , ed  ho  timore , 

Perch'io  gloria  cercare  ornai  paventi . Che  tuo  novello  ftral  non  mifaettì . 

Nè  meco  averla  puoi , s'a  te  ne  cale , Onde  la  mente  mia  devota , e vaga. 

Ma  fra  le  dotte  fcuole , in  cui  vittoria  Percb'  amando  de  fia  d'eljer  amata , 

S'ha  contra  la  Fortuna  , e eontra  Amore . Non  ardifce  [coprir  quel,  ch'ella  v uole  . 
E s'iopur  c aggio , quando  il  cor  m'affale.  Deh  quando  II  duolo  in  me  d'ogni  mia  piaga, 
Mafin,  tu  ne  conferva  alta  memoria.  Che  fu  sì  mortalmente  avvelenata. 

Co  alcuno  ebbe , cadendo  , eterno  onore . Tempceran  le  dolci jfime  parole? 

Opcr.  di  Torq.  Taflò  • Voi.  VI.  G lo 
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lo  fparfi,  ed  altri  miete:  io  pur  inondo 
Pianta  gentil , coltor  non  forfè  indegno  : 
Ed  altri  i frutti  coglie , e me  n difdegno , 
Ma  per  timor  il  duol  nel  petto  afondo  ■ 
lo  porto  il  pefo  : io  folco  il  mar  profondo , 
Altri  riha  la  mercè  : chi  giufio  regno 
Co  l governa  ? 0 chi  farà  Joflegno  , 

Sin  terra  c aggio , 0 tra  gli  fogli  affondo  ? 
E mentre  pur  m’attempo  , e di  anno  in  anno 
Smto  le  forge  in  me  p lift anche , e dome , 
Non  fono  eguali  al  dolor  mio  le  glorie  : 
Nè  verdeggia  in  Parnafo  a quefte  chiome 
Sacrato  lauro:  e perchè  arrogbe  al  danno  , 
Son  tromba  muta  a mill' altre  vittorie  . 
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Aure  della  mia  vita  , aer  fereno  , 

Che  prima  i'  t raffi  : chiare  , e lucid'onde  : 
Felici  colli:  avventurofe  Jpondej 
Fortunato  paefe : almo  terreno. 

O padre  , e tu  che  mi  nutrifti  in  feno, 
Daria  mi  chi  ama ;al fuo  chiamar  rifponde 
La  lingua,  e'I  cor, che  non  ha  luce  altronde  : 
E dove  sferga  Amor , non  vale  il  freno  . 
Dunque  re/late , e'n  voi  pietà  raccoglia 
Gli  onc f i miei  Jofpiri 3 e V caffo  pianto  , 

Or  cb'a  lagrime  nuove  egli  m’invita  . 
Perchè  vada  i'  non  fo  ; ma  quefla  fpoglia 
M'è grave  incarco  ; e s'io  le  moro  accanto , 
Da  lei  farà  la  morte  almen  gradita  . 
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Per  trefublimiviefopra  le  felle. 

Donna  reale,  ad  immortai  foggtorno 
L'alma  fovente  inviti  al  fuo  ritorno. 
Quanto  veloci  più  , tanto  più  belle . 

L' una  con  gli  occhi  illufri  a par  dì  quelle , 
Ch'in  del  rifcbìara  il  portai  or  de!  giorno , 
L'altro  il  tuo  canto  raddolcifce  intorno, 
È rafferena  i nembi , e te  procelle . 

Ma  per  la  terza  poggia  a Dio  fùnga 
La  peregrina  mente , e l'alto  ingegno , 
Che  non  fi  ferma  al  lufingar  de'fenfi. 
Così  tre  care  grafie  altrui  difpenji 
Per  tre  fecreti  del celefle  regno , 

Pereh'in  tre  voli  un  core  a lui  fi  Siringa . 
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Vaga  ifoletta , che  sì  beltà  fede 
A Margherita  dai  nel  verde  feno. 

Ceda  a te  quella,  che  nel  mar  Tirreno 
Alla  famofa  Circe  albergo  diede  . 

Non  orfo  in  te , non  fier  kon  fi  vede , 

- Non  Jerpente  di  tofeo,  e d'ira  pieno. 

Ma  donne,  e Dee , che  fanno  il  Liei fereno, 
E del  bel  di  I àffufo  interra  fede  ■ 
Perch'ella  co’mahgni , e crudi  incanti 
Gli  uomini  in fiere  trasformar  non  fio! e , 
Ma  piuttofiogli  rende  a Dio Sembianti . 
Tanta  nelle  dolcijfime  parole 
Virtù  raccoglie,  e ne' begli  occhi  fanti 
La  figlia  dell' eterno , efommo  Sole. 
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Reale  albergo  il  lungo  tempo  ofeura 
L’immagini  diverjè , e l'opre  antiche  , 
Onde  col  vago  fuo  dipinta  P fiche 
Talor  non  fidifeerne , e raffigura. 

Ma  quello  vero  amor  , d'alma  natura 
Bel  magi  fiero  , e delle /Ielle  amiche, 

E le  fiamme  sì  cafie , e sì  pudiche 
Ben  ricono  fri,  e lor  dolce  mifura- 
Perocché  l'ofiro , ontf  è '/ bel  vifo  adorno  , 
Lagrima  ancor  non  bagna  , 0 difcolora  , 
Nè  tempra  il  fiammeggiar  del  bel fembian- 
Ma  chi  l'ali  l'impenna , acciò  ritorno  ( te  . 
Faccia , dove  altra  P fiche  oggi  dimora  ? 
Ab  come  infiabil  fugge  Amore  amante  ! 

Umida  nube , fe  di f piega , e fiende 
L'arco  celefle  a nuovi  raggi  adorno  , 

Già  vinto  il  Sol,  fbe  riconduce  il  giorno  , 
Nel  Cielo  ofeuro  un  bel  trofeo  fofpende  . 
Ma'l  tu»  leggiadro  manto  or  più  rìfplende  , 
Vergine  Cafia , e ti  circonda  intorno  ; 

E vittoria  più  bella  al  fuo  ritorno 
T u n'hai fovente  je  quando  al  mar  difende. 
Nè  sì  turbato , e di  color  fallaci 
Orna  le  fpoylie  tue , che  poi  vagheggia , 
Nè  con  mentite  frme  inganni,  e piaci . 
Ma  vera  è la  bcllcgga  : e chi  pareggia 
Dolce  fereno,  e sì  tranquille  paci, 

O nube  agguaglia  ad  amorofa  regola  ? 

Don - 


5‘ 


PARTE  PRIMA. 

28  6 ^289 

Donna  crediate , che  chi  col  penfiero  Si  fpeccbiava  Leonora  , e ’/  dolce  rifo , 
S'innalzi  al  Cielo,  e poi  penfi  alla  forte  E’1  vago  lume,  cb'immortal  p area , 

Di  noftra  vita,  e irreparabil  morte.  Stanchi  non  già,  ma  vinti  i /pecchi  avea 

yfvrà  per  vile  ogni  ricchezza , e impero . Co' lieti  raggi  del  fereno  vifo  . 

E quanto  a me , per  accnfarvi  il  vero , Quando  Amor , eoe  mirava  intento  , efifio 
Ejfier  giunto  vorrei  già  a quelle  porte , Nell'obietto  medefmo , e dentro  arde  ai 

Ov  entra  chi  di  noi  batte  più  forte , L'Idolo  perde,  e la  terrena  Dea 

Col  viver  ben , col  cor  fanto , e ftneero . Me  coir  Idolo  caro  ha  pur  conquifo . 

Sol  mi  dorrà , t'io  andrà  prima  di  voi , Ma  poi  fedendo  le  frette , e I ali , 
Laficiarquì  in  terra  un'  alma  coli  degna,  Ci  dimofìrò  le  vive  forme,  e vere 
Spirto  libello , alle  virtù  ti  pronto . Di  pargoletta  ; e laran,  difie , eguali  • 

Ma  fe  voi  prima,  avrò  di  voi  l'impronto  Picciolo  (pecchia  di  bellezze  altere 
Sculto  nel  core , e morte  per  infegna  , Rende  tutte  le  grazie  a voi  mortali 
Che  fpenfe  ipiù  begli  occhi  qui  tra  noi.  Di  li  gran  donna , eie  fiembìanze  intere. 
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O duegtoje  d' Amor , due  fiamme  vive , Mentre  ancor  non  m abbaglia  il  dolce  lume , 

Due  faci  ardenti,  anzi  due  lucidi  occhi.  Nè  mi  toglie  a me  /le fio  il  dolce  canto. 
Onde  un foave  nembo  avvien,  che  fiocchi  Una  immagine  formo  in  mezzo  ni  Pianto , 
Fra  l' acque f re  fiche , e le  bell' ombre  efiive  : In  riva  al  Secchio , vago , e nobil  fiume . 

Da  quefii  rami  in  quefte  ombi-ofe  rive  E benché  porti  con  veloci  piume 
Fece  gli  frali , acciò  ne!  cor  mi  tocchi , Fama  il  fitto  nome , io  pur  non  l'odo  intanto ; 

Che  di  nuova  dolcezza  ognor  trabocchi , O mute  meraviglie , onde  noi  canto, 

E qui  del  fin  piacer  fi  ciba , e vive.  Qual  nuova  ufianza  è quefla,o  qual  cofiumel 

Ma  fu  l'aurora  i defiofi  invita  Ma  fidegna  forfè , che  beltà  divina 

A Belvedere  il  primo , e non  predice  Da  me  non  fi deferiva  in  coìti  ver fi. 

Tanti  perigli,  ch’io  ricerco,  eterno.  Nè  l'armonìa , che  fa  gentil  rapina  ■ 

E l'altro  alletta  Con  beltà  fiorita  ; Pur  pachi  dica:  il  cor  leggendo  offierfi , 

Ma  qua  fi  guerra  il  fino  bel  nome  indice.  Ma  in  guifia  d'uomjbe  nelfilenzjo  inchina, 
A chi  d' Amor  fi  guardi  in  full'efiremo . Lei  no,  ma  7 fino  bel  velo  appena  i’Jcerfi  ■ 
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Mentre  co' vaghi  figliar  di , e col  fembiante  Gentilezza  di  fungete,  e fama  antica 
M'infingeva  d' amar  qua  fi  per  gioco  , Giunge  vago  fiplendore,  e cari  fregi. 

Per  voi  tutto  m'accefi  appoco  appoco , Anzi  antica  virtù  di  tanti  egregi , 

Nè  fon  orfialfio  più,  ma  vero  amante.  A cui  fu  duce,  eia  fortuna  amica . 

Vere  le  pene  mie  lì  varie , e tante  : Ma  vofira  luce  di  viltà  nemica 

Vere  fon  le  faville,  e vero  il  fioco , Afidi  rende  Più  chiari  i nomi , ei  pregi: 

Talché  gli  è quefio  petto  angufio  loco:  E gli  avi  illuflra , quafi  invitti  Regi, 

E vero  il  duol  nell'animo  coftante . Il  raggio  de' begli  occhi  alma  pudica . 

Nè  gioco  io  prendo  ornai  de'cari  inganni  ; Dunque  altro  lume,  e lì  amorofo , e piano 
M a yoftro  oioco  io  fon  or , che  n'avvampo  : Non  ricerchi  giammai ftirpe  gentile , 

E giogo  il  mio  languir  , gioco  la  vita.  Nè  brami  altra  lì  bella , e bianca  mano. 
Pur  vincitrice  ancora  in  quefio  campo  Od  altro  così  puro , e dolce  fi  ile 
N-  on  fiele  voi  , che  ficonta  Amore  i danni , Non  altro  canto , o'n  bel  fembiante  umano 
E perdete  pietà  de , e fede  unita.  Tanta  dolcezza  ad  armonia  fimile . 
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Quafi  nell'Oriente , e nell'aprile 
De  tuoi  begli  anni , e del  tuo  dì  feretro 
Per  quefio  Egeo , che  sì  di  (cogli  è pieno , 
Giungevi  al  queto  porto , alma  gentile . 

£ teco  quella  ch'ebbe  il  mondo  a vile  , 
Pafiò,  qual  picciol  legno , io  largo  frno , 
Dietro  alla  nave  fua  del  mar  Tirreno  , 

O nel  grande  Ocean  l'ultima  Ti  le. 

O pur  come  lucente,  e chiara  (iella 
Tramonta , quando  il  Sol  cade  nel  mare , 
Nelle  fafce  morì , poiché  morijli . 

Ahi  tenebrone  notti , ahi  pene  amare! 

Deb  torna  in  fogno  almen  pietofa , e bella 
A confolarne , quanto  or  tu  n'attrifli , 

, JT-  ^ 

Quel  vago  affetto , ch'io  conobbi  appena 
Dianzi  nel pallor  voflro  , e ne'fofpiri , 

Or  in  lieto  color  par , che  fi  miri , 

E'n  voce  pur  di  placido  Sirena . 

dia  non  fo,  /affo!  a cui  sichiara,  e piena 
Di  dolcezza  rifuoni , egioja  (pirì  : 

E per  chi  fono  acce  fi  i fuoi  de  furi  ; 

Per  me  non  già  , che  gelo,  in  ogni  vena  . 

Nè  vi  miro  mai , donna  , e non  v'afcolto , 
Che  fuor  taf  petto,  e dentroìl  Cor  non  muti , 
Ripien  dì  voglie  timide , e gelofe . 

E conofro  ben  io , eh' a me  rivolto 
S'ofcura  il  dolce  lume  t ecbefdegnofe 
Son  le  parole,  e'n  loro  anco  i fatiti . 
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Quando  pietofa  ad  onorar  vìen  I urna 
La  rea!  donna  del  famofo  padre  ; 
Candida  , e pura  in  vefti  efeure  , ed  adre , 
Fiorfparge , e fronde  dalla  mano  eluma . 

K 'e  mai  di  mattutina , 0 di  notturna 
Rugiada  (lille  sì  dolci  e leggiadre 
Cader  nel  grembo  dell’antica  madre  , 

Nè  così  bella  al  Sol  pioggia  diurna  ■ 

Com’alia  luce  de'begli  occhi  ed  pianto , 

Vago  fovra  la  terra  , e fovra  il  volto 
Splende , e ravvivagli  uni,  egli  altri  fiori . 

Ne  l'Iride,  nè  l'Alba  in  vario  munto 
Per  rugiada  è sì  vaga,  e per  colori, 
Com'elìa  è nel  fuo  bruna  ad  afte  incolto . 


MOROSE 

20S. 

Giovinetta  gentil , che'/ nome  prendi 
Da  quelle  fiamme , che  negli  occhi  porti  , 
Ob  come  dolcemente  altrui  conforti 
Co!  tuo foave  ardor , me  .tre  l' accendi l 
Come  dolce  il  languir  , dove  tu  fplendi  ! 
Amaro  fol,  percb'alle  dolci  morti 
Indugio  poni , onde  gli  amanti  accorti 
Bramerian  di  perir  ne'cari  incendi  ■ 

Ed  io  qua/or  la  bella  arf  ira  elice 
Dagli  occhi  il  piantoci  ungo  il  pianto  fteffrr, 
S egli  eflinta  di  lei  lafci a in  me  dramma . 
Fiamminga , potrò  mai  tanto  d'appreffo 
Sederti  un  dì , che  qual  vecchia  Fenice 
lo  mi  rinnovi  a giovinetta  fiamma  ? 
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T unto  io  v'amava  già , che  oltre  quel feguo 
Alcun  pajfar  nonfuo'e  ; ed  altro  obietto 
Nè'l  mio  pen fiero  ave  a , nè  7 vago  affetto  » 
Co  è di  mojlrarfi  a voi  di  voi  fol  degno  ; 
Quando  beltà , ch'in  femminile  ingegno 
Orgoglio  accrefce , e'n  giovenile  af petto  x 
Strano  defio J vegliò  nel  voftro  petto  , 

Che  defilar  poi  nel  mio  potè  di  (degno  . 

E far  ai  me  troppo  fpietata  prova 
Con  nuova  arte  volefie , e con  novello , 

Nat  sò,  fe  cherno  il  chiami  co  pure  inganno  - 
Or  d'io  partii  da  voi , qual  da  tiranno 
Giu  fio  nemico  fuol,  ma  non  ribello ; 

Nè  là  ritorno  , ov'il  fervir  non  giova  ► 
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Indurafli  infredcT alpe,  o’n  fiamma  ardente 
Forma  ti  diede  umana  indufìria,  ed  arte ? 
Invido,  cheta  luce  a fronde  in  parte  , 

La  luce,  che  le  mie  può  far  contente. 

E (ornigli  a colei,  che '11  Oriente 
Precorre  il  Sole  , e nelTcppofia  parte  > 
Pofciacbè  quafi  fianco  ri  fi  diparte , 

Rota  i bei  raggi  fuoi  chiara , e lucente. 
Deb , s'ella  a noi  traluce , c da'/or  Cieli 
T atte  l'uom  vede  t rafparer  le  fi elle 
Fiffe,  eel  erranti  colia  vaga  Luna  ; 
Perchè  la  donna  mia cru del  miceli  ? 

E percb'i venti , i nembi,  eie  procelle 
Ti  confricano  in  pace,  e la  fortuna? 

LAI- 
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L'Alto  vofirofapere  indotte  carte 
Non  apprendere  d'uom  lodato , e faggio , 
In  cui  del  vero  appena  un  picciol  raggio 
Luce  talvolta,  e ne  l'adombra  in  parte; 
Ma  fu  nel  del fovra  Ciprigna , e Marte , 
E gli  altri,  cbe  fan  torto  il  fuo  viaggio , 
Dritto  volando:  e feti  feguo , io  c aggio. 
Coll'ale  deli ingegno  a terra  fparte . 

E quel , cbe  di  la  fu  portate  fcritto 
Negli  occhi , e nella  f ronte , alma  pudica 
Jn  lettre  di  pietà  rimira  , e legge . 

E fen  fa  dolce , ed  amorofa  legge  ■ 

Ed  ogni  forma , 0 maraviglia  antica  ! 
Men  pregia , ch'onorò  Grecia , ed  Egitto  • 

299 

Come  pittor  non  ben  colora  in  carte 
J colori , cbe'l  Sol  confonde  in  Cielo , 

Di  vaga  nube  nel  leggiadro  velo , (te; 
Quando  ei  più  ial^a, 0 quando  viene, 0 par- 
Caf  que' , cbe  natura  in  te  comparte , 

O nobile  arco , a cui  non  copro  , 0 celo 
L'infermo  fianco,  mentre  avvampo , e gelo , 
Ritrar  non  può  l'ardito  ftile , e l'arte . 

O nuova  Iride  mia , eh' a me  ti  moflri 
Era  le  mie  nubi  lagrimofe  ; evieni, 
Qual  me ffaggier  a di  più  bela  Diva; 
Recapace,  e non  guerra,  e i dì  freni , 
Acciocché  ne'frcndofi,  e vaghi  cbioflri , 

Se  non  felice,  ripofato  io  viva. 
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Quando  feioglie  la  lingua , e'njiemegtra 
La  bella  donna  mia  gli  occhi  lucenti , 

Con  dolci  fguardi , e con  foavi  accenti , 
Quinci  lampeggia  Amore  , e quindi  fpira  ■ 
Ne  ficcarne  talvolta  egli  s'adira , 

. Dando  afidi  feguaci  afpri  tormenti  ; 

Ma  con  [embiange  lucide , e ridenti. 
Fanciullo  il  veggio  fenga  j degno  , ed  ira. 
Nè  mai  tra  gli  Amoretti  e 'l  rifo , e'I gioco 
Nel  grembo  di  tua  madre  alcun  il  vide 
Sì  lieto , e bello , come  in  quello  loco  ■ 
Amor , dov' egli  incende,  edoveancide. 
Amor  vero  non  è , ma  fiamma , e foco  : 
Amore  èqui,  dov  egli  fcherga , e ride- 
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E'  Bello  tutto  ciò , che  lì  vi  rende 
Cara  alla  vofira  vi  fi  a , e vi  colora 
Per  opra  di  natura , e'I  volto  infiora  , 
Sicché  l'arte  vi  perde,  e'n  van  contende . 
Tutto  ciò,  cb'invaghifce , e'n  voi  rifpìende , 
Tutto  , ch'abbaglia,  e quafi in  volt' adora , 
Come  Venere  in  Cielo , 0 vaga  Aurora , 

0 come  Sol , eh' a meggo  giorno  afeende  ■ 
Alagli  occhi , e i denti  le  più  care , e belle 

Sono  dell' a! tre  parti , e ben  ccnvìenfi , 
Perch'indi  Amor  traluce , e fa  ritorno. 
Indi  trionfa  degli  umani  fenfi  : 

E fra  guardi , efofpiri  all' àuree  fi  eli  e 
L'animo fegue  il  fuo  trionfo  adorno  . 
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Flavia , quando  nel  lago  un  picciol  vento 
lncrcfpa  f acque  pure  , e mattutine , 

Son  onde  il  tuo  lì  crefpo  , e biondo  crine , 
E quefte  onde  fon  oro,  e quelle  argento: 
E mentre  fofpirar  trafiori  io  fento 

1 vaghi  I pirli , e l'aure  pellegrine , 

Fan  di  foave  odor  mille  rapine 

Fra  le  tue  labbra  con  più  bel  concento  ■ 

E par , cbe  la  Natura , Amore , e ’l  Cielo 
Ti  paragoni , e t'ajfomigji  allora 
Con  Primavera,  e colla  bella  Flora , 

Coll amorofa  flella , e coll'aurora  ; 

E tra  (aurate  nubi , e'I  dolce  gelo- 
L'alba  t' invidiali leggiadretto  velo  . 
ì°l 

In  quefia  bianca  fronte  Amore  fi  riffe 
Le  fante  leggi , come  in  dura  pietra , 

Col  più  lucido  ftral  della  faretra , 

Che  non  l’accefe  il  petto  , ogliel  trafijfe  . 

E quinci:  al  viver  fuo  le  prenda , eid'Jfe, 
Ogni  fpirto gentile  : e chi  l arretra , 

Là , dovegragia  per  fervir  l’ impetra , 

Mal  fogge  quel , cbe  7 Cielo  a lui  prrfc  riffe . 
Nè  febiva  le  catene , e i cari  nodi , 

Nè  lafaetta , nè  l'ardente  face , 

Ond'  io  cofìringo  ad  ubbidire  aforga . 

Coti  l'arme,  eie  leggi  indolcì  modi 
Amor  ha  pofie  infieme , egiunge , e iforga 
Qualunque  è più  guerriero , 0 più  fugace. 

Quan- 
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Quando  v'ordiva  il  pregiofo  velo  Condujje  Amor  Tefeofra  due  f or  elle 

L'alma  Natura  , e le  mortali  fpogjie , Ne!  fino  trionfo , e me  condtiffe  ancora 
Il  bel  coglie  a , ficcarne  il fior  Ji  codie , Fra  due,  cb'  Ancona,  e'I  bel  par/e  onora 
T ogliendo  gemine  in  terra , e lumi  in  Cielo  • Più  dell'  antiche  fortunate  , e belle . 

E fpargea  frefcbe  rofe  in  vivo  velo , (glie-  Ei  l'un  a abbandonò , eh' a! le  procelle 
Che  l'aura  ,e'l  Sol  mai  non  disperde,  0 j ciò ■ Sparfei  rnefti  lamenti  augi  l'aurora , 

E quanti  odori  [Oriente  accoglie  : Vergendo  le  fue  vele  aperte  allora  , 

E perchè  non  v'afconda  invidia , 0 gelo  , La  qual  poi  Bacco  incoronò  di  /ielle  • 

EH  a , che  fece  il  bel  fembìante  in  prima , Ed  io  lanciato , e non fui  duro  lido  , 

Pofcia  il  nome  formò , cb'i  vofiri  onori  Ma  'n  lieto  ballo  , fui  dall'  altra  prefo 
Porti , e rimbombi , e fol  bellezza  cf prima  . Cella  candida  man  più  dolcemente  ■ 

Felici  l'alme , e fortunati  i cori , Felice  cambio  : quell'  amante  infido 

Ove  con  lettre  d'oro  Amor  l'imprima  Non  fi  pareggi  a me , che  fono  accefo 

Nell'  immagine  vcflra  , e'n  cui  l' adori  ! Del  primo  foco,  che  mar  dea  la  mente » 
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Mal  non  prendea  co’ placidi  fembianti  Ne  mai  verde  arbofcel  le  chiome  ombrofr 

Cafla  bellezza , e n grovenil figura  Spiega  lì  belle , allorché  '/  freddo  gelo  * 

Contra  l’arme  d' Amor  fen  gta  ficura  » Ó della  notte  fi  dilegua  il  velo  , 

E contra  l'arte  di  leggiadri  amanti . Come  quefle , ove  Amor  le  reti  afeofe  . 

Ma  quinci  nobiltà  , penfier  coftant  i Nè  flette  mattutine , e rugiade  fe 

Nudre  il  candido  pe'to  , e 7 cor  l' indura  : Si  mojìran  coti  vaghe  in  puro  Cielo  ; 

S lindi  l'ba  in  guardia  caflità  tì  pura , Come  gli  cechi  fereni , oncT ardo  > e gelo  e 

e nulla  indignità  può  fi  arie  trinanti  ■ Nè  come  i labbri,  eie  vermiglie  rofe  . 

Nè  fra  due  tai  guerriere  Amor  la  pttufe , E certo  è q ne  (lo  un  fior  d'alta  bellezze  > 

Nè  faettapaffolje  altra  la  gonna , E di  virtù  , che  nell'llliria  nacque, 

Lucca,e  fot per  tua  gloria  in  terra  nacque . Ma  trafportol/o  Amore  in  quefla  riva  .* 

E quando  ei  pure  ad  Imeneo  l’aggiunje.  Dove  ifofpiri  in  vece  d’aura  efiiva , 

Duo' gran  Divi  legar  giovine  donna ; E i pianti  amari  fonie  te  pi  d'acque , 

Ma  fola  un  giogo , una  beltà  le  piacque . Che  gli  accrefcon  l'odore , e la  vaghezza  - 
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La  bellezze  » ch'in Chi fra  l' auree fielle  Quefla , ch'è fredda  felce  a' miei  lamenti  * 

Alberga , e nacque  fra  1 eterne  menti , Anzi  lucido  fpeccbìo  al  mio  dolore, 

Sparfe  i vofiri  occhi  ancor  di  raggiardenti , T atta  della  mia  fiamma  , e dell'ardore 
Enelfocoaccendea  queft'alme,  e quelle . Rìfpìende , e [calda  le  purgate  menti. 

Or  mentre  luci  lì  leggiadre , e belle  Nè  pur  gli  occhi  io  mi  veggio  or  quafifpenti 

Facean  l'alme  gioir  ne'fuoi  tormenti  : Per  troppo  lume  in  lei , ma  inficine  il core  » 

E del  vergineo  fiiono  i vaghi  accenti  Che  par  fonte  di  ture , ed  io  d'umore  : 

Tutte  addolcir  le  voci , e le  favelle . Sparge  ella  rag  gì , io  lagrime  correnti  . 

O fia  fdegnofo  Amor , ch'altri  vi  nome  Nè  più  canti  n'afcolta  il  mio  vicino , (défilé* 
Col  fuo  contrario , 0 pur  celarlo  ei  voglia.  Ma  ’lfuon  del  pianto  è quel,  che  l'alme  ha 
Come  feorga  tra  feorga  agli  occhi  noflri  ; Stillando  in  terra , ove  non fia  , ch'annoi  . 
Pergelofia  v'aggiunfe  il  SOZZO  nome.  Nè  percb'  induri  in  pietra,  affifo  a quefle 
- Che  qua  fi  a dolce  frutto  è rogza  [paglia , Rive  io  flarommi  ; augi  verro  n ne  a voi 
O vel  d' immago  , che  talor  fi  moftrì . Fatto  un  rufcel per  verde  alto  cammino  . 

Cor- 


55 


PARTE  PRIMA. 
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Cortefe  donna , che  l'amante  accoglie , Gianluca , ben  pofs'io  di  vaghi  fiorì 
Non  ha  maggior  defio , nè  maggior  cura,  Teffer  ghirlanda,  e d'odorate  fronde , 
Che  di  piacerle  : e , t'egli  a lei  fi  fura » Cb'i  bei  crini  di  Laura  orni , e circonde  > 

SpeJJ'o  il  core , e la  vita  ancor  le  toglie . Siccome  piace  a te , che  lì  P onori . 

Però  quando  la  tua  l'interne  doglie  Ala  quai  faranno  mirti , o quali  allori , 

Ti  narra  dolcemente  , e t'ajficura,  Qfaì  fior  qui  nati , o pur  recati  altronde , 

Non  rimembrar,  fe  fu  gelata,  e dura.  Degni  d' inghirlandar  le  chiome  bionde 

Mentre  ce/afii  Pamorofe  voglie.  Dell'altra  donna  tua,  che  quafi  adori? 

Ma  da'  luvi  inerti  il  tuo  parlar  cominci  Tali  non  fon,  eresio,  rofe , e viole 
In  umil  voce , in  ch'io  la  lingua  fnodo , In  Pafo , nè'n  Parnafo , o lauri , o mirti  ; 

E fpererei  d' intenerire  i marmi  ; Ala  chi  vuol  coronarla  in  Cielo  afeenda , 

Se  vergogna , o timore  or  quindi , or  quinci  Dove  d'eterni  raggi  il  chiaro  Sole , 

Non  le  avvolgere  intorno  un  novo  nodo , E di  lor  gloria  que'  beati  l piriti 
figliando  di  riverenza  avvien, ch'io  marmi.  Si  fan  corona  , e quinci  efempio  prenda . 
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Fugiovenil,  ma  gloriofo  ardire  Spirto  gentil,  cb'in  dolci  membri  involto 

fihiel  di  colui , che  fulminato  giacque  T' innalzi  all' alte  menti , e t'avvicini. 

Nel  Re  de' fiumi  : e s'in  tefunil  nacque,  E rado  a noi  ti  mofìri , e rado  inchini , 
Biafmo  non  merla  iltuonovel  defìre . Efcmbri  quafi  dal  tuo  vel  difciolto  ; 

Ala  l' avverrà , che  teco  il  del  l' adire  , S altri , quanto  è di  bello  in  te  raccolto , 
Sicché  tu  caggia  efiinto  in  meggo  all' acque,  Vedeffe  dentro  agli  occhi,  e fiotto  aerini , 
Dir  affi alme  n ch'aita  beltà  ti  piacque,  O tra  perle  nafeofe , atra  rubini, 

Per  cuìfperafii  fiovra  lui  f altre . Arderla  certo , e non  del  chiaro  volto. 

Forfè  chi  d agguagliar  fi  al  Sol  prefume , E l anima  egli  avrebbe  accefa , e piena 

Che  fifa  de'i  be'  ras  corona,  e manto.  Di  mille  fiammate,  e mille  gio'je , e mille 
Non  f degnerà , che  tu  canti  il  f io  lume . Meraviglie , cb'  il  mondo  or  ‘crede  appena. 

Io  già  non  polfo  per  virtù  d incanto  Ma  i raggi  di  due  luci  alme  , e tranquille , 

Far , ch'ella  il  vago  cor  non  //  con  fumé,  E d' una  facci  a,  come  il  del,  ferena  , 

Ala  ben  placarla  ambo  poffìam  col  pianto . Sono  d eterno  ardor  poche  faville . 
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Piu  colta  penna  mai  più  care  note  Cadde  Madonna , ed  io  le  diedi  aita , 

Non  ficriffe incarta.oyver  più  bianca  mano:  Come  volle  fortuna , angi  l'amore , 

Nè  mai  più  dolce  affetto  in  core  umano  Cb'in  quel  punto  mi  fece  eterno  onore; 
Fra  fperanga , e piacer  fofpende , e fcuote  . Ma  pur  te  diffe  la  mia  lingua  ardita  : 
fidavi  lo  fegua  Amore , e nulla  or  puote  Non  J'ei  percojfatu  ; ma  Jol  ferita 

Più  da  leifepararmi , 0 far  lontano;  E'  quefta  dura  terra  , angi't  mio  cuore; 

Ch  in  me  laporto.efiringo  a mano  a mano , Perche fei pietra  , 0 feog/io , cndha  timore 
E finto  allor  nuove  dolcezze  ignote.  La  navicella  di  mia  fianca  vita. 

Nuovi  vaghi  penfier , nuovi  defirì  : Coti  parlava:  egli  amorofi  rai 

E par , che  Dor alice  in  lui  fi  feriva  Vede  a turbati , e'I  he! Sembiante  umano , 

Coir  armonia  di  voci , e di  fofpiri . Che  ben  m'accorfi , che  parlando  errai , 

c-  lUa  l°ggtadra , efcbtva  Or  ciò  membrando , fe  cader  lontano 

Ella  vi  forma  : e perchè  intenda , efpiri.  Lampo  notturno,  0 Sole  unqua  mirai , 
Pmge  fe  fiejfa , anfi  falcila , e viva.  Che  riforga  più  bel  dall'  Oceano- 

Ne' 
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Nè  più  bel  crine  annoda,  o /piega  a' venti 
Ne  più  begli  occhi  alcuna  affi  fa , o gira , 
Nè  più  dolce  aura  mai  fi  nove,  e jpira. 
Nè  cantar  l'ode  in  più  fioavi  accenti  : 
Nè  con  più  dotta  man  nell' egre  menti , 
Cantando , mitigar  lo  fidegno , e l'ira  : 
Nè  con  più  bianca  dimofirar  fi  mira 
L'arte , e fieguire  i detti  or  prefi i , or  lenti  . 
Nè  fan  più  bel  concento  in  altro  core 
Vittoria,  il fienno,  e ibei cofiumi  onefti: 
E ben  felice  e il  coro , e chi  l'aficolta . 

E chi  degno  è d'onor , che  non  l'onore  ? 

Chi  d'amor , che  non  lami  ? o de'  cele fli 
Premi  fio!  degna , e fola  al  del  rivolta . 
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Natura  mille  pre  fi  al  Franco  tdfie. 

Mille  palme  all'lbero  , ed  al  Germano , 

E ne  II" ultima  Tile  all'  Oceano , 

Barbara , quando  voi  far  bella  vo/fe  ■ 

E fipogliò  Grecia , e Roma , e' l fior  ne  colfie , 
S par  fi  i lor  doni  in  voi  con  larga  mano: 

E per  ornarne  un  pio  fembiante  umano , 

Si  mirò  nuda  Europa  , e non  fien  dolfie  - 
Ala  fi  maravigliò  , cb'i  primi  onori 
Scorfie , e l'antica  gloria , c fuffi  accorta , 
Che  virtù  non  efiingue  i fiuoi  fiplendori . 
Elei,  cb'infien  lofipofio aficonde , e porta. 
Vide , e con  Por  fa , e co' fiuoi  cafii  ardori 
Lue refta  finga  ferro  in  voi  rifiorta . 

3,8 

Giocarlo,  amali  i , or  ami , e godi  infirme , 
Che  la  tua  fede  ha  ficco  il  premio,  e'I  rnerto : 
E di  quel , che  fervendo  hai  già  fioffèrto , 
Raccogli  i frutti,  ove fipargefti  il  Cerne  ■ 
Corfio  un  gran  campo,  e d amorofia fipeme 
Poggiato  un  colle  faticofo , ed  erto: 
Solcato  un  mar  ai  mille  affanni  incerto , 
Tocchi  temete  dell'amore  efireme. 

Degli  umani  piaceri  al  fommo  aficcndi , 
Giungi  in  porto  di  pace , inetti  fipofa. 
Non  Colo  figioifice , e lieto  il  prendi  • 

Coi)  ten  vivi  : e di  beltà  nafeofia 
Un  perpetuo  de  fio  d'amare  accendi, 

E fa  tua  vita  è la  tua  bella  fipofa  , 


1 M O R O S‘  E 
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, L' Avventurofia  menfia,  a cui  fede  a 
La  donna  mia  fra  l'alt  re  belle , e onefle , 
Simile  a quella  fu,  che  di  celejìe 
Ambi  afta  pafice  Marte,  eCiterea • 

E mentre  i pafifi  al  chiaro  fiuon  move a , 

Le  care  dange  non  parean  di  qurfte  ; 

Ma  à leggiadre , ed  amorojè  , e prefie  , 
Come  fiuoi  farle  i'amorofa  Dea . 

E tufiembravi , Ancona,  il  tergo  giro 
Suo  dolce  albergo,  e ituoi  finblimi  tetti , 
L'onde , gli  f, cogli , e le  minute  arene  , 

E l'aura  pura , e laure  tue  fierene 
Sofpiravan  d'amore  : e i duri  petti 
Si  aifiruggean  per  gioja , e per  defiro . 
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Cortefie  albergatrice  , ancor  Km  mago 
Di  quel  felice  di  nel  cor  ritegno , 

Che  vofira  corte fisa  mi  fece  degno 
Di  dar  un  bacio  al  volto  amato-,  e vago  . 
E del  mìo  fortunato  ardir  m'appago , 

Lo  qual  d'amor  doppio  fi  prefie  il  pegno  , 
Che  non  av’fie  manfiueta  a j degno 
filici  sì  ardito  defio  d'uom  così  vago. 

A! lor  fu  di  do'cegga  ebbro  il  mio  core  , 

Ed  or  a voi  pur  col  penfier  ritorno. 

Ed  alla  vofira  figlia  onefia  , e lieta. 

E l'alma  v off  ro , che  dì  dolce  ardore , 

Ancor  lunge  sfavilla , e Jol  s'acqueta 
Nella  memoria  di  quel  lieto  giorno. 
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Curfo , dettò  le  rime  voftre  Amore  : 

Formò  le  dolci  note  , onde  n'invefca  : 

E difipofie  le  reti , e gli  ami , e 1 elea , 

Per  cui  fi  prende , 0 pur  fi  lega  il  core  . 
Co'fofipiri  ei  fipirò  fioave  ardore  : 

Pianto  verso,  che  l'alt  e fiamme  accrcfica  : 
Temprò  gli  flra/i , onde  martir  rinfrefca  , 
Con  pioggia  fiol  di  lagrimofio  umore . 

Quinci , come  onda  a fi  onda  in  mar  fiucce  de  , 
Allegrerà  a dolor , pietate  a fidegno , 
Sguinci  cofianza  appare , e quindi  fede  . 
Quinci  r arte  r jfplende , e'I  chiaro  ingegno  , 
E nuove  palme  acquifia,  e nuove  prede 
Amor  nel  fuo  trionfo,  enei  fino  regno. 

Quel 
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Quel  lato , dove  le  mammella  intera 
Altra  Ipo/ita  aveva , in  altro  loco , 

Arder  tentava  Amor  , e non  da  gioco  , 

Di  quefla  bella  mia  nuova  guerriera . 

Ma  di  lì  forte  feudo  invi/la  altera 
Armata  la  vede  a , ch'il  dolce  foco  , 

E'I fuo  valor  gli  parca  frale , e poco 
'Contea  il  dia]  prò  , onde  li  lucici < era  • 

Però  cercava  ricovrir  gl’inganni 
Colle  care  lufingoe  , e la  fua  face 
Schermando  apprejfo  lei  nel fior  degli  anni . 
E mentre  a lei  fiotto  mentita  pace 
Vuol  portar  vera  guerra , e veri  affanni , 
Vint'è  da  regio  core , e non  gli  / piace . 

3*3 

O Degna  , a cui  mandi  l'Arabia  odori , 

E l'India  gemme  : e dalle  ricche  Jponde 
Conche  di  perle  gravide , e feconde  , 
limar  vermiglio,  e por  pori  colori . 

Degna  , a cui  nutra  più  leggiadri  fiori 
lbla  , e Parnafo  più  odorate  fronde  , 

Ed  apra  più  bei  fonti , e più  cbiar  onde  , 
Ove  un  tuo  bel  vefìigio  intuì  l' onori  . 

Quei , che  col  piede  aprirò , e colla  verga , 
L'Ebreo  famofo , e'I  corridor  volante 
Pian  di  men  pregio  , e men  illufiri , e conti , 
Ma  perchè  d amar  or  io  non  gli  afperga  , (te. 
Chiudi  i duo  del  mìo  mìo  duol,  e fia, ch'io  ca- 
Cb' aprir  e , e ferrar  puoi  mirabil  fonti  . 

. , . 3*4 

Donna  , poiché  mi  niega  invida  forte  , 
Segnar  per  (orme  voflre  idubbj  pafifi , 

E varcar  fiumi , e mari , orridi  fafifi , 
Oltre  1' Eufrate , e le  Caucafee  porte  ; 
lì  mio  penfier  fia , che  mi  guidi , e porte 
Congrand' ali , acni  fono  of, curi , e baffi 
. Pindo , Ato.Calpe , e turche  gli  altri  pajfi, 
O fofiegno  del  Cìel  pojfiente  , e forte . 


PRIMA. 
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Dubitate , ch’io  v'ami  ? ancor  dubbiofa 
Siete  del  cor,  che  più  rifugio  ,0  (campo  (po 
Non  chiedete  qual guerrier  eh' è vinto  in  cd- 
Di  prender  ( armi  incontro  voi  non  ofa  è 
Deh,  potefle  veder  la  fiamma  afeofa  , 
Ond'io  delvoftro  amot,  vivendo,  avvampo, 
E l'immagine  bella , onde  mi  J lampo  , 

Che  fare fte  men  cruda , e men  ritrofa  ■ 
Ala  fé  non  pofifo  a voi  moftrarla  in  vita. 
Morte  la  feopra , e non  mi  tenga  a freno 
Sprecata  fede , e di  morire  ardita  . 
Morrò  , perchè'/  crediate , e morto  almeno 
Amiate  il  ccner  mio , fe  mal  gradita 
Fu  grande , e viva  arfura  accolta  in  feno . 
3*5 


Il  mio  penfier  fovra  (eterne  sfere 
Minnaherà , laddove  il  Sol  rifpknd 
E fa  del  lume  fuo  le  felle  ardenti . 


Mafcorger  non  potrà , quanto  egli  aficende  , 
Cofa  più  bella  di  due  luci  altere , 

Ch'han  mille  raggi  più  del  Sol  lucenti  . 

Opcr.di  Torq.  Taflo  • Voi.  VI. 


Or , che  Veffuvio  , che  fovrafìa  il  (ito 
Di  quefte  valli , di  fofpir  miei  piene  , 

Foco  non  verfa  dall'interne  vene , 

Mal  fianco,  e'I  petto  s'ba  di  gel  veflito  ; 

lo  gelo  ne!  timore  , ond'  è fmarrito 
Lo  mìo  cor  lafifo , e nell'  ufate  pene  : 
E'ufiammo  intanto  co'fofpir  ( arene , 

Sì  nuovo  incendio  è dal  mio  feno  11  fedo . 

E quefla  fiamma  è tal , che  fa  feconda 
Quella,  che  manda  a perturbar  le  felle 
Il  monte , che  frenò  Tifico  l'audace . 

Ma  (una  ofeura  il  Ciel , la  terra  , e l'onda , 
L'alt  rate  fa  viepiù  lucenti,  e belle , 

E quivi  accende  Amor  (ardente  face . 

3*7 

Chiaro  cri  fi  allo , alla  penfofa  mente 
Sìmil,  ch'Amore  illuftra , e fa  frena , 

Se  f degni  fitniglìar  cofa  terrena , 

Ed immagìn  mortale  aver  prefente; 

Io  ti  mando  a colei , che  in  me  fovente , 
Lieta  rifplende , e'I  mio  dolor  ferena , . 
Or  in  forma  di  Ninfa,  ordì  Sirena, 

Or  d'aurea  fella,  or  d’un  bel  Sol  lucente  > 

Avventurofo  don , ch'altrui  dimofiri , 
Quel,  ch'io  nell'alma  vaga  a fiondo , e celo , 
E la  natura  agguagli,  e i penfier  noftri . 

Sei  viva  fiamma , e Jembri  un  freddo  gelo , 
E difeoprendo  e gemme , ed  oro , ed  ojìri , 
Fofiii  già  Speglio , or  far  ai  qua  fi  il  Ciel ò ■ 

H Ver - 
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Vorrei,  ne  io  di  chi  più  lamentarmi  , Nelle  fetide  d~  Amor  Barbara fede , 

Da  madonna , d Amor , o di  mefleffb  : Quafi  maejìra  dell' accorte  menti , 

Madonna  mi  chiamò , Amor  fo  rlmejfo,  E tutte  leggi  fono  i dolci  accenti , 

Ed  io  lìbero  cor  fi  a imprigionarmi . Leggi  di  puro  onor  s di  pura  fede . 

Ella  mi  fc  accia , Amor  torna  a pregarmi  : T ut  te  ficure  fi  arte , a chi  fen  riede 
lofeiormene  vorrei,  nè  mìe  permejj'o  : (fio:  Per  vie  fovra  le  fpere  alte,  ducenti: 

E veggio, ahi /affo!  il  mio  gran  male  efprcf  Tutti  me  (faggi  quei  fofpiri  ardenti  , 

Nè  da  lui , nè  da  lei  pojfo  rit t armi . Ed  altri  appena  de I partir  l' avvede  . 

Dunque  debbo  biafmar  me , lui,  elei : E quel,  chele  rifbiara  , e fa  più  belle , 

Lei , che  afe  mi  chiamò  per  mio  dolore  : E'I  raggio  di  quegli  occhi , e ’l  dolce  rifo 

E lui,  che  m'ingannò:  me,  ch'il  credei.  L'aria  gentil  non  turba , e non  ofeura  . 
Augi  debbo  lodar  me , lei , e Amore  : E quanto  io  miro  in  due  ferene  ficlle , 

Lei,  che  lì  bella  apparfe  agli  occhi  miei:  E quanto  f copre  ilmanftieto  tifo. 

Ale, che  la  vidi  : Amor , che  m’arfe  il  foi  e ■ Caro  pregio  è del  Cielo , e di  Natura . 


Un  Inferno  angefeiefo  è la  mia  vita , 

J miei  fofpir  jon  te  tre  Furie  ardenti , 

I miei  defèrta  fchiera  de  fer penti 
Contra  Umifero  cor fiera , e dar  dita. 

La  fperanga  da  me  fiat  t'ha  partita  , 

Come  laggiù  tra  le  perdute  genti  ; 

II  pianto  è Stige , e i miei  fifpir  cocenti 
Di  F/egetonte  la  fiamma  infinita . 

Levaci  mie  fon  Cerbero,  che  latra. 

La  valle  Inferno , ove  il  gran  fiume  crea  , 
E' la  mia  mente  tenebrofa , ed  atra . 

E in  quefio  è a me  la  forte  a ffai  men  rea , 
Ch'  ivi  tormenta  Indolente  I quadra 
Spirto  infornai,  e me  ter  refi  re  Dea. 
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Vergine  illuftre , la  beltà , che  accende 
J giovinetti  amanti , e ifenfi  invoglia  , 
Colorala  tirrena  e frate  foglia , 

E negli  occhi freni  arde , e rifplende . 
bla  folle  èchi  da  lei  gran  pregio  attende , 
Qual face  all' Euro, al  verno  arida  fogli  a , 
Ed  augi  tempo  avvien,  che  laritoglia 
Natura , e rade  volte  altrui  la  rende . 
Da  lei  tu  no , ma  da  immortai  bellezza 
L'afpetti , e'n  vifia  alteramente  umile 
Ti  chiudi  ne'  tuoi  cari  alti  foggiorni  ■ 

E s'interno  valor  d'alma  gentile 
Per  leggiadr  arte  ancor  viepiù  s' appresa: 
Ob  felice  lo  fpofo  acuì  t' adorni. 

Neh 
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Barbara  maraviglia  a'tempi  noflri 
Apparfa  in  quejia  fponda,e’n  quefta  arena ; 
Non  è di  mortai  mano  opra  terrena 
Drizzata  a" Regi,  o confecrata a'moftri . 

Ala  quel,  che  fece  gli  fte/lanti  cbiofiri , 

E volge  il  Sole  in  giro  , e'I  mare  affiena , 
A due  zaffiri  diè  luce  frena , 

Eia  porta  v'aprì  di  perle,  e d'oflri. 

E di  più  bianchi  marmi  un  vivo  tempio 
Cinje  d'intorno,  c'ifoo defio  v'accende 
Alma  devota , che  d'amor  t'infiamma . 

E quel , eh' a noi  così  traluce  efplende, 

E'  d'ardente  virtù  lucido  efempio , 

E di  gloria  immortai  divina  fiamma  • 

Se  Pirro , alìor  che  diede  morte  acerba 
Sulla  gran  tomba  delfamnjò  Achille 
Alla  vergine  altera , e'I  petto  apriffe , 
Vede  a coffe!,  che'lfuobel  nome  ferba. 

Cadeva  il  ferro  dalla  man  Jnperba 
Con  fin  più  lieto  di  mille , e di  mille , 
NèTrcja  andava  in  cenere , e in  faville. 
Nè  dove  fu , f ariano  or  fiori , ed  erba  . 

Ala  l'avria  detto  : il  Ciel,  non  che  l'Inferno  , 
Placar  puongli  occhi j e ne  i foperni  regni 
Mandar  puoi  l' alme  finza  oprar  la  lingua  • 

Tu  dunque  vinci,  efia  l'onore  eterno, 

E quefta  guerra , e quefii  feri  j degni , 
Ch'E/ena  accefe , Polifenna  cjtrngua . 

Del 
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PAR 

Del  più  bel  marmo , che  naficeffic  in  monte  , 
Candido  sì,  ch'ogni  bianchezza  eccede , 
Sórge  una  vaga  T orricella , e fiede 
Imperiosa  con  altera  fronte . 

Onore  alzato  ba  contr  Amor  il  ponte , 
Ch'accampar  cf  ognintorno  a lei  fi  vede . 
Spiega  in  cima  Dnfegne  invitta  fede , 
L'onefte  voglie  alla  dìfefia  ba  pronte . 
Barbara  caf  ità  dentro  fi  guarda. 

Come  donna,  e Reina,  e benché  fuori 
Mille  arti  adopri  il ftio  crudel  nemico. 
Mille  arme feco  i pargoletti  Amori , 

Pur  non  avvien.cbe  mai  la  fcuotasd  arda, 
O che  prendala  mente , e’icor  pudico, 
3*5.,. 

Otte  fi'  urna  il  velo  prez’ofo  afconde , 

Cb'in  terra  rico  perfe  alma  celefie  , 

Ch'ora  di  raggi  di  quel  Sol fi  ve  fi  e , 

Ch’ai  Sol  dà  luce , e non  ha  luce  altronde  ■ 
Spargete  Arabi  odor , leggiadre  fronde , 
Narcifo , e croco , o Ninfe  ardite , e prede 
Su' bianchi  marmi,  mcntr  io  verfo  quefle 
Lagrime  in  loro,  e rigo  il fiuol  coll' onde . 
Per  fe germoglierà  la  terra  i fiori, 

E per  fe  nasceranno  i lauri , e i mirti , 

E i cigni  al  canto  addolcir  arivi  i venti  ; 
E'I gran  Barbaro  nome  iu  dolci  accenti 
Diffùfio  al  mondo , avrà  perpetui  onori , 
Da  peregrini  ingegni , e chiari  fipìrti , 
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Se'/nobiI  corpo,  ove'n  foavi tempre 
L'alta  pojfanzafua  mojlrò  natura, 

E sì  dolce  del  Ciel  legge , e mi  fura. 

Or  tutto  è fiamma  # nulla  par#b"d  tempre . 
Maraviglia  farà , che  non  fidempre 
Ogni  lucida  fella , e faccia  ofcura  . 

Ab  sì  nuova  beltà , luce  tì  pura 
Non fid, che  f peri  f j fenda#  piaccia  fiempreì 
Ma  s'egli  può  languir  , può  farci  accorti 
Del  Patir  di  Infili  quefla  fisa  pena , 

N'e'l  Sol  della  fitta  gloria  ancor  fi  vante . 
Ma  l'anima  immortai  fra  mille  morti 
Nel  fifa  proprio  dolore  è più  [eretta , 
Perche  la  fitta  virtù  la  fa  cofani  e . 
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1 Minifri  di  morte  erano  intenti 
A depredar  perle , rubini , ed  oro 
Del  chiaro  vifo , e l'altro  bel  teforo  , 

E vaghi  d'ingombrar  gli  occhi  lucenti . 

E con  membra  orgelate , or  con  ardenti , 
L’alta  donna  giacca,  ch'io  tanto  onoro; 
Quando  [anta  virtù  del  fommo  coro 
Sgombrò  gli  ar  dori, fi  gelo#  l'ombre  algenti. 
Ed  alla  fua  già  fianca  aita  porfe , 

Vinti  i nemici  interni , e qttefia , e quella 
Strinfe  i lacci,  che’ I duolo  allenta ,c  f doglie . 
E leggiadrìa  con  marflà  riforfe , 

Ne  più  Natura  vinfie,  o mai  più  bella 
Spiegò  luce , colori , e care  f paglie . 
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Ahi , ben  è reo  de  fin , ch'invidia , e tegf e 
Al  mondo  ilfiuon  de'vofri  chiari  accenti , 
Onde  addivien , che  le  terreni  genti 
De' maggior  pregi  impoverì fc a , e fpoglie . 
Ch’ogni  nebbia  morta I , cbe'l fenfo  accoglie , 
Sgombrar  potè  a dalle  più  fife  he  menti 
L'armonìa  dolce , e bei penfieri  ardenti 
Spirar  d’onore,  e pure , e noli!  voglie. 
Ma  non  fi  merta  qui  forfè  cotanto  , 

E bafta  ben  , che  i fieren occhi , e l rifa 
N'infiammin  d'un  piacer  celefle  e fianto- 
Nulla  fora  più  bello  il  paradifo , 

Se’I  mondo  udijfie  in  voi  d' Angelo  il  canto , 
Siccome  vede  in  voi  d' Angelo  il  vifo . 
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Non  potea  dotta  man  ritrarci  in  carte 
De' tuoi  lumi , e de' crini  ir aggi , e l’oro. 
Nè  quel,  cb'apron  due  labbra  almo  teforo  , 
Nèfra'ligufiri  tuoi  te  rofe  J parte  : 

Nè  degni  eran  metalli , o marmi , o carie 
Di  contener  le  luci , e i pregi  loro , 

Onde  a formar  Natura  il  bel  lavoro 
S'accinfe , ove  perde  a timida  l'arte  . 

E del fitto [angue  fece , edifie  fiejfia 
Viva  immago  [pirati!  e , e n piccioì  tifo 
Gran  cofie  elprefifie , e fuor  d’ufo  leggiadre . 
T u lieta  godi , e ti  vagheggi  in  ejfia , 

Ed  ejfia  te  conofce  ornai  col  rifio , 

E vede  nel  fitto  rifio  altri  la  madre. 

Il  i Don- 
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Donna , per  cui  trionfa  Amore , e regna , 
Alerti  ben  tu , cbe'l  capo  a te  circonde 
Nobil  corona  ; ma  qual  fia  la  fronde , 

O qual  fia  l'or , cui  tant'onor  contesila  ? 

A gran  ragion  da  te  fi  fcbiva , e J degna 
Fregio  rncn  bel , che  fi  ricerchi  altronde , 
Poiché  fio!  l'or  delle  tue  trecce  bionde 
Può  far  corona  , che  di  te  fia  degna  ■ 

Quefio  l'avvolge  incorai  forme , etejfe, 
Cbe  la  Fenice  ornai  fola  non  fia , 

Che  di  diade  ma  naturai  fi  vanti . 

Coi),  o nuova  Fenice , a te  piacefitr 
Scoprir  il fen , come  cedri an  gli  amanti , 
Cbe  gli  è monti  la  tua  beltà  natia  • 
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Nella  fredda  flagion/be'l  monco  agghiaccia, 
Regnò  già  Borea  : Aufìro  or  ceti  vi  f/  ira , 
Cbe  addolcifce  il  rigor  dell'altro,  e l'ira , 
E fipeffo  oltre  gli  Sciti  in  fuga  il  caccia  . 

Di  Zefiro  ogni  lode  ornai  fi  taccia  » 

Sebben  di  fior  la  terra  ornar  fi  mira  , 

Cbe  nè  Clori  da  quefia  il  pie  ritira , 

E Pomona  Col fen  gli  apre  h braccia  . 

Aura  celefie,  il  tuo  foave  fpirto 
Spiri  coi)  verme , cbe  ne  ravvivi 
Il  mio  già  fecco  lauro , e fecco  mirto  • 

E mentre  al  mio  Alcinoo  d'egni  bel  fiore 
Tejfo  ghirlanda,  a'c un  defrutti  efìivi 
Sia  ne'bcgli  erti  premio  al  mio  fu  dorè . 

at- 

Gi  accia  effe  fio  il  per  egri n V/ijfe, 

Alfio  , ea  ignudo  fovra  i lidi  a[ciutti  . 
Ch'agitato  poco  ungi  era  da' flutti  , 

In  cui  lungo  digititi  foftenne , e viffe  ■ 

Quando  Ccom alta  fòrte  alni  preferiffe  > 
Donna  rea! fin  p’fe  a'fttoi  gran  lutti  : 
Vattene  agli  orti , ove  perpetui  frutti 
Ha  il  mio  buon  padre , ivi  godrai  ; gli  dijje - 

Al  rero  ! a me  dopo  naufragi  indegni  > 
Famelico  giti ato  in  fredda  riva  , 

Chi  fia » cbe  mofiri  i regi  tetti , egli  orti  ? 

Se  tu  non  fei , cui  tanti  preghi  bo  porti  ; 
Ala  qual  chiamar  ti  debbo#  donna ,0  diva ? 
Dea , Dea , fei  certo  jo  ti  conofco  a' fogni . 
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Suore  del  grand'  Alfonfo , il  t ago  giro 
Ha  già  compiuto  il  gran  pianeta  eterno  , 
Ch'io  dalle  fi  r agio  afflitto , e dallo  feberno  » 
Di  fortuna  crudele  egro  fofpiro . 

Lafio!  vile , ed  indegno  è ciò,  cbe  miro 
A me  d'intorno , 0 cb'tn  altrui  diferrno  e 
Bello  è ben , t'ivi  guardo  , H petto  interno  , 
Ala  cbe) prem)  ha  fol d'onta, e di  marcirò  . 
Bello  èli,  cbe  veduto  al  mondo , efempio 
Fora  d'onore  vi fiele  ambe  folpite, 

E vive , e fpira  luna , e F altra  immago  . 
Pur  d'idoli  lì  belli  appiè»  non  pa"0 , 

Il  ver  de  fio  ; ma  voi,  /affo!  fiche  mite 
La  fede , e'I  cor,  cb'è  voflro  altare ,r  tempro - 
...  344 

G:à  il can micidiale , eia  Ncmea 
Belva  fuperba  in  Crei , trofeo  d' Alcide, 
La fl'an do  a tergo  il  Sol,  colà  l'afide  , 
Ov'il  raccoglie  vergognofa  Afirea. 

E mentre  del  gran  corfo  ella  il  ricrea  , 
Onde  ficco  anelar  Piroo  fi  vide , 

Con  grufi  a lance  Fornire , e'I  dì  divide  , 
Cbe  del  Caci  dianzi  ufiurpator  parca  ■ 
Vergine  bella  , il  mio  Signor  interra 
Ila  bilance  alle  lue  ben  femig/ianti  ; 

T u gliele  difii , e non  te  forfè  affetto . 

Ala  fe  vcdt  ffe  ciò , cbe'l  mio  cor  ferra  , 
Diria  : chi  non  perdona  a i fidi  amanti  > 
In  cui perfe  l’adempie  ogni  difetto  ? 
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Altri  le  meraviglie  antiche  miri. 

Donna,  di  Roma  : ale,  miraeoi  nuovo  , 
Io  rivolgo  il penfiero  , e'n  te  ritrovo 
CoJ'e,  ond' ancor  lontano  ami,  efofpiri . 
Ala  qua!  cigno  patria  dolci  i marcir) 

Coi)  cantar  , com'io  nel  cor  gli  provo, 

Se  non  forfè  quel  fol,  cbe  fe  già  l'avo, 
Onde  ufi  ) la  beltà , cbe  in  carte  ammiri  ? 
E degna  fe'  ben  tu , cbe  per  te  Giove 
Si  volga  in  cigno , e dite  canti  : e degna  , 
Che  per  te  ficenda  in  ricca  pioggia  d'oro  . 
lo,  poiché  Febo  alle  mie  rime  nuove 
Nega  Fufata  aita  , e le  difdcgna , 
Umilcol  vagheggiarti  almen  t'oncro- 

Tel- 
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Tolfe  Barbara  gente  il  fregio  a Roma 
Dell'imperio , e delibarmi,  e ferva  fella. 
Ob  nome  a lei  fatale  ! ecco  novella 
Barbara  vincitrice  anco  la  doma  ■ 

E a quale  in  lei  più  per  beltà  ft  noma 
Tolto  lojcettro , e'I  titolo  di  bella. 

Spiega  fue  f quadre  in  Campidoglio, e quella 
De’Juoi  prigioni  incatenata , e doma . 

Sono  i guerrieri  fuoi  molle  rigore 
Con  pudica  beltà , f degno  cortefe. 

Che  quanto  sfida  più  , tanto  più  piace . 

I vinti  un  fejfo,  e l'altro:  e l'un  d'amore. 
L'altro  d'invidia:  e colla fiejfa  face 
Agghiacci  or  l'uno , onde  già  /' altro  accefe . 
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Donna , qual  vit al fucco , o qua ’ cele  fi  e 
Dolce  rugiada  , o qual  dell'Oriente 
Gemma  in  cibo  converfa  , all'egra  mente 
Darà  fallite , ed  alte  membra  mefle , 

Se  da  te  non  mi  viene  ? e chi  mai  quefte 
Spinofe  cure  mie  d'onor  pungente , 

D'obblio  confp urgerà  foavemente , 

Ch' a mezza  not’e  alta  cagion  tien  delle , 

Se  tu  non  feti  tu  fanta  , ed  immortale , 
Non  pur  Vitamina  vita, onde  Amor  vive , 

E pafee  il  fuo  digiti n di  cibo  eterno  • (ve 

Ciò,rbe  il  del filila, o che  in  campagne,o  in  ri- 
Nutre  la  tcrrajo  chiude  il  grembo  interno  , 
Raccogli  in  medicina  al  mio  gran  mate  . 
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II  cor , che  m'involò  , donna , un  furtivo 
V oflro  l 'guardo  dal  petto  , e lufinghiero  , 
Fu  chiufo  nel  fin  vojlro , e’n  career  fiero 
D'efca  amara  nudrìjfi egro , e mal  vivo , 

Ed  io  d'in  [ulte  labbra  , ov'egli  privo 
D' ogni  fpeme  m apparve , e prigioniero , 
Spejfo  penfai  rapirlo  ( alto  penftero  ! ) 

Ma  dif degno  il  frenò  fuperbo,  e febivo  ■ 

Or  bella  donna  con  lufingbe  onefie 
Baciando  indi  fri  toglie , e in  men  rifi  retta , 
E più  lieta  prigion  d'ambrofia  il  pafee  ; 

Ma  in  voi  tal  dono  in  cablo  avvienjsbe  /afre, 
Di  fua  dolcezza , che  fe'l  canto  avefie 
Di  Sirena  , l'avrete  or  d’ Anglofilia . 
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Alma  leggiadra,  il  cui  fpfindor  traluce , 
Qual  Sol  per  nubi , dal  fuo  vago  velo , 
Quando  fen  ve  fi  e in  Oriente  il  Cielo , 

E fifa  d or  la  mattutina  luce  ■ 

Così  iligufiri , e i fior  ch'alma  produce 
Natura  in  te  brina  non  feccbi , ogeto  , 

E non  s'imbiancbi  al  variar  del  peto 
L'or  de'bei  crin , che  sì  lampeggia , e luce  : 
Così  ti  faccia  il  del  madre  feconda 
Di  bella  prole , e vagheggiar  ne' figli 
Pojfa  del  tuofedel  l'amata  immago  ; 

Di  me  t'increfca  : a me  di  morto  vago. 
Povero  d'argomento , e di  configli , 

Spira  di  tua  pietate  aura  feconda . 

350 

Alla  reale  fpofa  apra  le  porte 
Delia  cefifie  reggia  il  Dio  Bifronte , 

E lieta  l'alba  fi  fi  [pecchi  in  fronte , 

E'I  novo  anno  felice  il  Sol  fi  porte  • 

Quefto  a te  volgo-,  e tu  fi  vie  diftorte 
Di  piùbeifegni  m'orni:  e l'orizzonte 
M'indora , e dove  io  forga , ov'io  tramontc  , 
Tu  mi  preferivi  colle  luci  accorte  ; 

E fiano  igirilor  fovranefpere 
Al  mio  gran  corfo , ond'ei  fue  figgi  prenda : 
Così  pieno  d’amore  il  Sol  fi  dica  ■ 

E mentre  a lei  gira  ogni  ftella  amica , 

Anco  a me  giri,  e pria , che  più  s'ajfere  r 
Il  mio  torbido  dì  chiaro  m:l  renda . 
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Bella  Signora , nel  tuo  vago  volto 
Si  vede  lo  fplendor  del  paradifo , 

Sicché  qualora  il  mio  penfier  v' affifo  , 

Par  mi  vedere  il  ben  tutto  raccolto  . 

E fe  non  fora  un  fofeo  mtvol  folto  , 

Che  t'interpone , e mi  contende  il  vifo  , 
Spererei , rimirando  in  te  benfifo , 
Rafferenar  il  cor  di  doglia  involto . 

Deb  non  ti  J piaccia , 0 donna  bella , e vaga , 
Portar  fi  mie  preghiere  in  parte , dove 
Vifia  chi  le  raccolga  , e fi  gradifea . 
Ch'ogni  anima  del  Cleto  è di  te  vaga , 

E par , che  ti  vagheggi , efavorifea , 
Nèfmza  te  fa  benigno  effer  Giove . 

Re- 
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Regai fanciulla , ove  lo  flit  non  giunge 
Di  coi  ba  maggior  di  cigno  ma/lroil  vanto , 
Roco , epalujirc  auge!  pur  ofo  il  canto. 
Ch'ai  comun  grido  tuo  purfuono  aggiunge . 
Bella  fé' tu  qual  rofa  , in  cui  non  punge 
D' Amor  più  che  rifatti  il  verde  manto  : 
Purpurea  fe' , ma  del  purpureo  fanto  , 
Che  dappre  ffo  conforta  , arde  da  lunge . 
Felice  nofira  etade , età  ben  cf  oro , 

Cui  le  bellezze  fue  concede  il  Cielo  , 

Di  poter  ammirar  nel  tuo  bel  vijo . 

Ma  più  felice  il  bianco  attgel , ch'onoro , 
Cb'a  te  dote'  aura  ventilando  il  pelo  , 
Spera  fecondo  algarfi  al  paradifo  • 

J5J 

Sovra  tfun  carro  di  rojfore  tinto , 

Cb'a  foco  , e fiamma  difruggea  la  gente , 
Un  novo  Sol , viepiù , eh' Apollo  ardente  , 
E di  porpora  » e d'or  fregiato , e cinto  , 
l'id'  io  pur  dianzi  ( oh  che  fiupor  ! ) dipinto 
Aver  ne!  vago  fio  chiaro  , e lucente 
Due  nere  felle , cb'han  virtù  pojfente 
Di  far  parere  un  uom  di  felce  , o finto  . 
Miracolo , o portento',  a mille  a mille , 
Sfaranfi  i monti  in  difujata  foggia , (tro. 
Di  fuor  per  pioggia ,e  per  gran  fiamma  dai - 
Già  intorno  tuona , ed  io  tuffo  nel  centro 
Agli  emifperj  miei , fenga  faville  , 

Da  far  lofio  apparir  baleni , e pioggia . 
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Quel , che  là  dove  i verdi  pafchì  inonda 
Alle  greggi  il  bel  Mincio , ed  agli  armenti  , 
De' pafiori cantò  lodi , e lamenti, 

E come  pronto  all  un  l'altro  rifponda } 

S'ode  or  per  te  di  nuovo  in  qr/efta  jponda 
Al fuon  d'altra fir'wga  in  T efebi  accenti  , 
E lor fi  rende  i capri , e ì tori  intenti , 
Ch'obbliano  ogni  de  fio  di  cibo , e d'onda . 
E cornei  nelle  finte  altrui  contefe 
Ebbe  vera  ten^on  col  vecchio  Greco  , 

Seco  l’hai  tu  nel  fuo  medfmo  canto  . 

Nè  manca  Ninfa  già , che  lì  cortefe 
Gradifca  i nuovi  carmi , e canti  teco  » 
Che  me » gradì  gli  antichi  e Dori,  e Manto. 
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Non  regna  brama  in  me  cotanto  ardita, 
Ch'a  così  dubbia  imprefa  erga  mia  fpene  : 
E febben  la  beltadc  altrui  r invita , 
Lafcvera oneflàpoi la  ritiene. 

Nè  jon  sì  poche , o lievi  in  me  le  pene , 

Che  l'alma  d un  piacer  fio' le  invaghita 
Le  /cordi , e del  bel fuo  corfo  /manna 
Erri  per  firada , ch'a  reo  fin  la  mene . 
Lodai  le  vaghe  membra  onde  traluce 
Dell'interna  bellezza  un  raggio  ardente  , 
Come  per  nube  il  Sol  puro , e fiottile . 

Ma  non  m'accefe  già  la  vaga  luce 
Nel  petto  alcun  penfìer  lafcivo , e vile  , 
Che  per  me  fon  d' Amor  le  faci  f pente . 

25« 

A PoCaterra  poca  terra  afeonde 
H fuo  bel  Sol,  e fa  mifera  ecclijfi 
Agli  occhi  fuoi , che  pur  Nell'urna  fijfi , 
Urne  verfano  in  lei  di  tepi d'onde  . 

L'alma  chiamata  è in  Cielo,  efe  ripponde  » 
La  voce  fitta  quaggiù  non  anco  udijfi  ; 

Ma  ben  tra  quejli  tenebrofi  abi/fi 
Dell  a fu  a gloria  un  nuovo  Sol  diffonde . 
Dunque  un  Sol  miri  in  ter  rape  l'alt  ro  in  Cielo 
Contempli , e lodi  : e col  bel  va  fio  d'aro 
Suo  don  letizia  bea , fe  pianto  bebbe  ■ 

E Je  nel  fen  non  può , come  vorrebbe  , 

Le  ceneri  raccor  del f acro  vela. 

Dica  : è’I  cor  mauf  ìeo  di  lei , che  adoro  » 
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Al  nobil  celle , ove  in  antichi  marmi 
Di  Greca  mano  oprefamofe  ammira  » 

Vaga  Leonora , tl  mio  penfier  mi  gira. 
Che  mal  può  da  voi  lunge  ornai  q Net  armi  . 
Ivi  all'ombra  full' erba  or  profe , or  carmi  » 
Pur  com'uom , che  d'amor  penja  , e fofpira » 
Detterei  fpeffo , ecotlaTofca  lira 
Sojìerrei  degli  Eroi  te  lodi , e l’armi . 

E col  fuon  forfè  infegnerei  le  piante 
Dirifonare  il  gloriofo  nome 
D’ipolito  : or  più  qui  chi  mi  ritiene  ? 

Chi  per  alpe  fri  monti , o per  arene 
Mi  guida  a voi,ficcb'io  ne  feriva , e cante » 
Cinto  di  tauri , cb'ei  piantò , le  chiome  ? 
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Fìplk  del  grand  Alcide , il  freddo  verno 
Dell' onor  delle  chiome  i rami  feutte  : 

E degli  augelli  le  fonti  note 
Pone  in  filrngio , e'I  bel  concento  alterno  . 
lo  fol  non  taccio,  el  variar  fuperno 
Degli  alti  giri , e dell' eccelle  rote , 

Che  al  mondo  cangia  faccia, un  fol  nenpaote 
Mutar  de' miei  penfier  nel  petto  interno . 
Quinci  in  feftejfo  ilmiodefir  raccolto, 

O fi  turbi  la  fronte , o fi  j colori , 

Chiaro  ferme , e dipinge  il  vofiro  volto . 

E gli  mini  fra  Amore , onde  vi  inofiri 
Le  guance  re  gli  occhi  illufri,e  i crini  indori. 
Colori  eterni , ed  immortali  incbioftri . 
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Neff un  nome  infofpiri , od  in  lamenti 
Rijuona  cosi  dolce , o'n  altre  note. 

Come  il  bel  vofiro  angelico  percuote 
Ifenfi , e Palma  con  foavi  accenti . 

E s'i  voflrì  amorofi  Itimi  ardenti , 

E l'aureo  crine , e le  vermiglie  gote , 
D'Angelo  fon , che  dall' e ter  ne  ruote 
Porti  novella  alle  terrene  genti  : 

D'Angelo  il  canto , eie  parole  anefie , 

E'I  caro  portamento , eipajfi,  e’I  rifo  ; 
Non  vi  fi  conventa  men  nobil  nome  ■ 

Pur  i'nonfo  , mentre  più  in  vcim'affifo, 

O meffaggiera  dell' Amor  ceìefle , 

S’ Angelica,  o pur  Angela  vi  nome. 
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Dal  più  bel  velo , ch'ordì  mai  Natura 
Trafpare  un  raggio  di  virtute  ardente , 
Come  danubefuol  candida , epura. 
Talvolta  a meggo  giorno  il  Sol  lucente. 

E come  que fio  da  vaile  ima  e feura 
In  miglior  parte  altrui  feorge , e fovente  ; 
Così  quello  per  via  piana , e ficura 
Quinci  ne  guida  al  vero  almo  Oriente  ■ 
Dunque  Lucregia  il  bel, eh' in  voi  riluce,  (no. 
Chi  brama  algarfi  al  Ciel  dal  cbiofiro  urna- 
Miri  ognor  fifo , e quel  prenda  in  fuo  duce  . 
Ma  d'aquila  abbia  il  guardo,  e del  mondano 
Fango  purgato , che  cotanta  luce 
Non  potrebbe  f off  rire  occhio  malfatto. 


PRIMA.  «I 

, „ J6' 

Deb  perche , /affo  ! del  tuo  Sol  lucente 
Nella  divina  parte  io  non  aperfi 
Quelli  occhi  augi  che  morte  empia  foMmerfi, 
AveJJe  i fuo  be' rat  nell'  Occidente  ? 
Cb'arfa  da! foco  fuo  dolce , e cocente  , 

Ond' effetti  d'amor  nafeean  divetfi , 

Sicuri  vanni  avrebbe  or  da  poterfi 
Levare  al fommo  ben  la  bajfa  mente . 

Ala  poicb'è  vano  il  mio  defir , nè  j pero , 
Cb'un  dì  s'adempia, e troppo  a lui  tn' attempo. 
Tu , che  lei  Cradonìco  a Febo  caro 
Pingilo  a me  con  fiil  leggiadro , e raro. 
Sicché  famigli  in  ogni  parte  ai  vero , 

Ond" io  mirando  ini  ut  m’invogli  a tempo . 
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Dìangì  al  voflro  languir  parca  fofpefa 
La  terra  per  defire , e tema  , e gelo 
Di  sì  leggiadro  corpo , e 'nfteme  il  Cielo , 
Che  l'anima  afpettò  da  lui  difeefa  ; 

Nè  l'un  moftrava  in  fera  (Iella  aecefa 
Chioma  fanguigna , o'n  tempefiofo  gelo  : 
Nè  fiamma  ardente  in  tenebrofo  velo  , 

Nè  tremò  l'altra , 0 fece  a'tempi  offe  fa  ■ 
Perche fanta  pietà  da'voftri  lumi 
Serenò  l’unherfo  , e mai  non  vide 
Il  ma!  sì  bello , o'I fuo  dolor  sì  vago . 

Ora  a!  vofiro  gioir  groifee  , e ride , 

Che  fere  di  bel  legga , e di  co  fi  ami 
Al  mondo  eff'empio , al  par  adì  fa  immago  • 
. 3<>i 

Le  tre  corte  fi  Dee , che  replicaro , 

Quafi  colombe  amorofette , i baci  ; 

Certo  fur  quelle  tre , per  cui  tu  piaci , 
Venere,  tanto,  e tempri  ogni  tuo  amaro. 
Fra  lor  febergava  il  tuo  fanciul  più  caro  , 
E informa  di  tridente  e frali , e faci 
Vibrava:  e'I  Rifo,  egli  altri  fuoi  legnaci 
Ave  a d'intorno , e fol  l'Inganno  a paro . 
T oc  co  il  cor  da  tre  piaghe , or  fol  per  una 
Gode  languir  , che  fe  la  punta  doro; 

L' altre  nonfdegnano,  ma  men  le  cura  . 
Purché  la  Dea  più  amata , 0 due  di  loro 
Ti  veglia  in  volto , a me  qual fi  figura 
Si  mofiri l'altra , ofia grazia,  0 fortuna. 

Per- 
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Perche  n giovenil  volto  Amor  mi  moflri 
Talor , donna  re  al,  rofe , e liguflri , 
Obblio  non  pone  in  me  de' miei  tri! ufi  ri 
Aff  anni  , 0 de' miei  fpefi  indarno  inchioflri . 
E'I  cor  , che  s'invaghì  degli  onor  voffri 
Da  prima,  evoffrofu  pofcia  più  /uff  ri  ; 
Riferba  ancor  in  fe  forme  più  illuftri , 

Che  perle , c gemme , e bei  coralli , ed  offri. 
Quefte  egli  in  [nono  di  fofpir  sì  chiaro 
Sfarebbe  udir , che  d' amoro  fa  face 
Accenderebbe  i più  gelati  cori . 

Ma  oltre  fuo  coffume  è fatto  aiuto 
D e' voffri  pregi , fuoi  dolci  t efori , 

Che  in  fe  mede fi no  gli  vagheggia , e tace . 
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Queffa,  che  piega  il  capo  orrida  fiera 
A due  bambini,  che  fcbergar  fa  folli 
Mira  , e i veggi  alternando  i pettine  i colli. 
Forma  con  lingua  umana , e lufingbiera . 
Guido  , ben  degno  è don , che  donna  altera  > 
Ch' ancor  digiuni ancide  idefir folli. 
Prenda  in  pegno  d'amore,  ed  atti  molli 
N’apprenda  je  da  una  farà  cjfer  men  fera . 
Ed  ella  è degna  di  celeffe  amante  : 

Degna , che  dia  mirabil  cuna  a i figli 
O Mincio, od  Arno'.e  'I  Cielo  alta  nutrice . 
Chi  non  arde  di  lei  ? tra  rofe,  e gigli 
Gli  antri, e tra  l' ombre  lor  braman  le  piante 
Coprire  un  frutto  d'amator  felice . 
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Reco,  e quando  fu  mai  voce  canora 
Più  delia  tua , ch'invita  a bel  concento 
Cento  felici,  e bianchi  cigni , e' n cento 
Alterni  carmi  Margherita  onora? 

Nè  così  dolce  mormorar  mai  fora 
Di  fronda  in  fronda  mattutina  i'fento: 
Nè  così  dolce  frange  onde  tf  argento 
Fiume  alle  ripe , cb'ei  bagna , ed  infiora . 
E purfeiRoco,  e nel  tuo  dolce  canto 
Un  non  fo  che  di  lagrimevol  (stona  : 

E ben  colei , ch'onori  tu , fe  l'ode  , 

E mentre  le  tue  voci , e le  Jue  lode 
Gradifce , con  Amor  dì  te  ragiona , 

Roco  egli  è folper  amorofo  pianto . 
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Qucll'onorato  nodo,  alma  immortale , 

Che  le  col forte  AÌfonfo  in  terra  ftrinfe , 
Se  io! fe  colei , che' ! tuo  mortale  feinfe , 
Ond'alCiel  dif piega fti  ambedue  l'ale. 

E s'a  celeffe  fpirito  pur  cale 
D' amor  terreno , or  ti fovtien, cb'ei  tinfe 
Di  morte  il  volto  , il  dì , ch'ella  t'eflinfe , 

E ch'ebbe  affanno  affa  tua  doglia  eguale  . 

E giuffofu , che  fe  f amore  adegua 
Ogni  difuguaglianga , in  voi  f ac  effe 
Del  tuo  partir  effremo  il  dolor  pari . 

Ma  perchè  tardi  il  preff  ovolo  eifegua. 

Chi  pria  l'aminfe , un  altro  nodo  or  teff  e 
De  prefofi ftamì  a le  sì  cari . 
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Nè  or  più  fino  , 0 più  pregiato  afe  onde 
La  terra  nell' interne  occulte  vene 
Dclcrindi  Margherita , 0 fra  f arene 
Ermo , 0 Pattolo , 0 fra  le  nobili  onde  • 

Nè  teff  è di  più  vaghe  chiome , 0 bionde , 
Più  forti , 0 dolci  Amor  le  fue  catene  ; 
Onde  I anime  umane  avvinca,  e f rene. 
Nè  reti , onde  t avvolga , e le  circonde . 

Nè  con  più  cari , 0 più  legga  dri  modi. 
Laura , altra  man  l'increfpa , 0 le  difpicgai 
O è più  dotta  ne!  gentil  lavoro  . 

Mirabil  maffra  d'amorofi  nodi , 

Quel,  che  sì  invitto  duce  flange , elegga. 
Ordir  già  non  fi  dee  men  bel,  che  d'oro . 
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Laura , che  fra  le  Muje , e nell'eletto 
Loro  albergo  nafcejli , ove  fublime 
Poeta  già  dettò  pregiate  rime 
Pien  di  filofofia  la  lingua , e'I petto . 

L'or  delle  voflre  chiome  crefpo , e febietto 
lo  non  poffo  polir  colte  mie  lupe  , 

Nèfia,  che  per  mioftudio  egli  fi  fi  ime 
Quanto  per  l'arte , ond'èdavoi  negletto  • 

Nè  degli  occhi  lucenti  ofeuro  fabro 
Chiara  immago  farei , nè  delle  gote , 

E diqurffo,  e di  quel  vermiglio  labro  ■ 

Ei , ebevife,  potearitrarvi  ancora 
Là , 've  l'idea  ci  forma , o'n  quelle  notq , 
In  cui  l idolo  fuo  fìnge , ed  adora: 
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Deb  chi  dal  voflro  cafto  petto  f doglie 
Jl  caro  cinto , e cerca  farvi  offefa  , 

Bella  guerriera , e chi  dall'alta  imprefa 
T orna  mai  lieto  delle  dolci  foglie  ? 

Mifero  io  no , ebe  perché  pur  t'invoglie 
L'anima  mia  dabe'vofri  occhi  accefa , 
Trema , fef degno  l'arma  alla  difefa , 

E'i  voflro  oneflo  (guardo  in  fe  raccoglie . 
Nè  colla  manca  fola  intera  mamma 
L'altra  Ipolitagtà  fui  Termodon  te 
Si  fiera  apparve  , c collo  feudo  al  braccio  ; 
Ch'io  voi  non  veggia  con  più  altera  fronte , 
T alche  quando  più  forte  Amor  m’infiama , 
Io  fento  in  meggo  delle  fiamme  un  ghiaccio  • 

Mentre  febergava  filettando  intorno 
Con  aurei  frali  l'inCoflante  Amore , 

E dall'uno  Zaffava  all'altro  core , 
Mutando  albergo  pur  di  giorno  in  giorno  ; 
Vide  Cofìanga , e nel  bel  fieno  adorno 
llfuo  volo  fermò  troll  dolce  odore: 

E qui , dijfe , fomifeo  il  lungo  errore , 

E qui  fempre  defio  di  far  foggiorno  ; 

E qui  pongo  la  fede , e qui  df piego 
T atte  l'infegne  mie , tutte  le  palme , 

T utti  i tefori  qui  feopro , e rivelo . 

E qui  tra  fanti  fiori  io  prendo , e lego 
Mill'alti  ingegni , e mille  nobili  alme , 
Equi  cofi  ante  fon , come  nel  Cielo- 
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Gran  luce  in  breve  tela  il  buon  pittore 
T entò  chiuder  indarno , e da  fovrana 
Belicela  vinto  , che  trafigge,  e fatta. 

Sol formò  l’aria  dolce , e’i  bel  colore  - 
Onde  ficcome  in  trafparente  umore 
La  jembianza del  Sole  appar  lontana, 
Oualor  ei  cade  oltra  la  terra  Ifpana , 

O qualora  di  Gange  egli  vien  fuore . 

Colt  appena  adombrata  ora  fi  vede 
L'immagin  bella , e frugherebbe  il  gelo , 
Se  foffe  infeme  efpreffo  il  lume  vago . 
Nuti , ma  tu , cui  tanto  il  Ciel  concede , 
Scopri  i fuoi  ragg  i a me  fen^a  alcun  velo  , 
A me, che  gli  occhi , e'i  mio  penfier  n'appago- 
Oper.  di  Torq.  Taflo . Val.  VI  . 
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Saggio  pittore,  hai  colorita  in  parte _ 
Labella,  che  non  ha  forma , o mifura: 
Miracolo  del  Cielo  , e di  Natura , 
Ch'aduna  in  lei  ciò , che  fra  mille  ei  parte  - 
E perde  la  tua  mano  ardita , e /' arte 
Da  coli  vaga  angelica  figura , 

Ma  quel, ch’ella  n'adombra , e quafiofcura. 
Avanza  il  bel  delle  più  dotte  carte . 

E maggior  pregio  il  tuo  felice  f ile 
Ha  qui  perdendo,  che  vincendo  altrove. 
Perchè  il feren  delle  flellanti  ciglia, 

E del  bel  volto  fol l'aria  gentile 
Tutte  l' opere  può , tutte  le  prove, 

E fuperar  ogni  altra  meraviglia . 

374  . , 

Le  grafie,  che  benigno  il  Ciel  comparte , 
Dal  valor  mo  ffo  dell'eterna  cura  , 

In  quef'illufre  donna , cb'ognor  fura 
I magnanimi  cori  a parte  a parte  ; 

Ponno  invaghire  Endimione , e Marte  ; 

M i fa  lunge  da  lor  vii  voglia  impura , ^ 
Coatra  la  qua!  non  men  vaga , che  dura ^ 
T ulta  è di  virtù  colma  , e non  ad  arte , 
Non  men  ebe  V vifo , l'alma  lieto  Aprile 
Ognor  fi  mofra  con  maniere  nuove , 
Talché  fe  flejfa , e nuli' altra  fimiglia  - 
fhiant'ella  nobìl  fi  a , quant'iofia  umile 
Nell'arte  bene  apprendo  : Ed  ancor  Giove 
Non  manda  quel , che  figurò  fua  figlia  ? 
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Dipinto  avevi  F or  de' biondi  crini , 

E delle  guance  le  vermiglie  rafie , 

E quella  bocca  , inetti  Natura  pofe, 
fhtafi  caro  tefor , perle , e rubini . 

E t bianco  petto,  e i fuoi  dolci  confini, 

E mille  vaghe  altere , e nuove  cofe 
In  prima  non  vedute , or  non  afeofe  ; 

E volevi  ritrar  gli  occhi  divini . 

Ma  die  e fii  fra  te:  la  terra,  e' l mare 
Non  ba  color,  cb'cf prima  il  puro  lume. 
Nè  V tempreria,  Je  rinafcejje , Apelle  - 
Pur , chi  formargli  vuol,  poggi  alle  ftelle  , 
Che  fanto  Amargli  preferà  le  piume , 

E furi  al  Ciel  le  fiamme  fue  più  chiare . 

I Non 
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Non  bai  tempo  valor  f opra  quei  crini  , 

Nè  [opra  le  purpuree , e bianche  rofe  , 

Ove  il  tuo pile  a celebrar  fi  pofie , 

Che  l'orna  più  che  perle , e che  rubini  ■ 
Or,  chcfaràdiquefla , cb'i  confini 
Avanza  delle  rare  uniche  cole, 

Al  tuo  fagoio  intelletto  non  afcofe , 

Sol  fecondo  di  parti  alti , e divini  ? 
Spazio  anguflofaran  la  terra  , e'I  mare. 
Al  fuggetto,  ed  al  canto  : un  tanto  lume 
Non  ritrarrebbe  man  di  nuovo  Aprile . 
Or,  che fperar pofs'io , che  amiche  (Ielle 
Non  ebbi  ? e che  m'ornar  di  tardi  piume , 
Ben  mi  dicr  per  oggetto  felle  chiare . 

One  fi  a leggiadra  , c glorio  fa  donna  , 

Di  nome  altero  , e di  penfier  non  crudo , 
Non  ha  per  arme  già  lancia , nè  feudo  , 
Ma  trionfai  combatte  in  trecciala  gonna. 
E imperiojà  d'ogni  cor  t'indonna 
Colta  man  bella , e col  bel  capo  ignudo 
Del  caro  veto , onde  fra  me  conchiudo , 
Ch'ella  fisa  di  valor  falda  colonna. 

Pur  inerme  non  è , ma'l  Cafto  petto  , 

Lo  qual  fi  prende  il  vano  amore  a feberno. 
Copre  d'un  \ ’lucidijfimo  diamante  . 

Or  chi  ritrae  lo  puoi  e all'occhio  interno  ? 
Qualfabro  umano  a divi  n'opra  eletto 
D'ajfomigliare  ilverfia , che  fi  tante  ? 
378 

Giace  t'aita  Lucrezia , e 'nfieme  Amore , 
E'nfieme  Caftità  /angue,  e Bcllegga. 
Talché  One  fi  à , Pittate  accende , e JpezZa 
Il  ghiaccio  d'ogni  duro  e freddo  core . 

E'I  mio  s'infiamma  , efente  afpro  dolore , 

E la  man  defiofa  or  meno  appresa 
J miei  leggiadri  ver  fi , onderà  atterga 
D'acquifiarmi  ferivendo  eterno  onore . 
Perocché  darnonponno  atei  fa/ut  e 
Le gloriofe  rime , e 7 dolce  canto , 

E bramo  farti  fenga  gloria , e mute . 

Ma  chi  fia  degno  difedcrle  accanto  ? 

Se  fra' mortali  una  immortai  viriate 
Dal  del  non  porta, e torna  ingioia  il  pianto? 
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In  quefio  mar , che  fparge  un  puro  argento 
Senf  onda  amara,  e fieni  amara  SU  II  a ; 
Dove  nè  monte  accefo  arde , e sfavilla , 
Nè  gigante  v'affligge  afpro  tormento  . 
Dovefalfo  paflor  feroce  armento 
Nonpafce,  ove  non  latra  orrida  Scilla; 
Non  ajforda  Cariddi , e non  tranquilla, 

• E non  perturba  /’ acque  infiabil  vento  ; 

E dove  non  fallaci  empie  Sirene , 

Ma  cantano  Angelette  in  dolci  ver  fi 
S all' ombro  fa , fiorita,  e verde  fponda  ; 
E'  Poigia  il  porto,  in  cui  dafpirti  awerfi 
Lefue  notti  il  buon  Paolo  avrà  fcrene  , 

E quivi  caflo  amor  di  gì  afa  abbonda  ■ 
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Sabina , in  cui  s'onora  il  nome  prifeo , 

Che  fu  più  degna  d" effer  mai  rapita 
Per  la  beltà , ch'a  fofpirar  c'invita  , 

E prefa  prende , conte  augello  al  vìi  co , 
Ma  quella  , che  in  voi  lodo , e riverifeo , 

E fuor  traluce  d'alma  al  del  gradita, 
Pon  freno  a lingua,  non  cb'a  mano  ardita , 
T alcb'io  di  ragionarne  appena  ai  di  fiso . 

Nè  vaga  fete  voi  di  rono  carme , 

Nè  rapina  d'Italia  , onde  fi  f degni 
Lag  ran  Germania  , e'I  popolfuo  guerriero. 
Ma  J'uo  pregiato  dono  ; e 'n  meno  ali' arme 
Placar  patria  per  voi  gli  frani  regni 
La  nova  donna  deir antico  impero . 
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Donna  gentil , che't  tuo  principio  avefii , 
Dov  è quel  dì  Germania  , e giunge  i nfieme 
La  bella  Italia  le  fu  e parti  eftreme  , 

E quinci,  e quindi  alto  valor  traefii  ■ 

E gran  beltà  , per  cui  s'infiammi,  e defti 
Amore,  c gioja inufitata  , cfpeme ; 
Cke'lnofiro  f angue  , e ’l peregrino  jeme 
Que  luoghi  efalti  avventurofi , e quelli . 
Mentre  addvien , ch'ivi  per  te  contenda 
L'una  coll'altra , ad  un  tuo  dolce  fguardo 
La  nuova  forniria  l' antiche  liti . 

Qual  maraviglia,  l'io  n'avvampo , ed  ardo? 
Se  dubbio  fono  , ove  i begli  occhi  accenda  , 
Se  nati  in  terra , 0 fian  dal  del  venuti  ? 

Tor- 
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Torna  Beatrice  alla  beata  corte  ; 

E l’era  pur  beata  anzi  il  ritorno  , 

Or  che  farà , che  mira  il  vfo  adorno , 
E'nfieme  afcolta  le  parole  accorte  ? 

I regni  qfettri  della  fredda  morte 
Bear  non  patria  foto  il  bel  figgiorno , 

Che  dentro  ha  l'uno  Amarene  l'altro  intorno 
Vola  , enonpaffa  l'onorate  porte . 

E fe  mai  pajja , e trova  il  tempo , e'I  loco  * 
Da  quel  più  degno  il  riconofci  appena , 
Tanto  aliar  del  celefle  ba  ne'fembianti . 

Oh  felici  gioir  di foco  infoco , 

D'unavita  nell’altra  alma,  eferena , 

E felici  glifpofi , e i cafti  amanti  ! 
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Era  piena  P Italia , e pieno  il  mondo 
Dell'onor  de’vojìri  avi , e prefi  i regni  : 
Vinta  l'invidia , evinti  iferi  f degni  : 

E già  ferva  la  terra , e 7 Ci  et fecondo  - 

E per  sì  largo  mare , e sì  profondo , 

Oltra  tutte  le  mete , c tutti  i fegni  : 
Stanche  le  vele  degli  umani  ingegni 
Più , cb'  Atlante  non fu  dal  grave  pondo . 

fu  andò  fra  noi  difeefa , alma  celefle  , 
Qual  peregrin , che  prefofì  odori , 

E.Care  merci  in  Oriente  accaglia , 

Scoprifte  i fregi , e le  bellezze  onefle , 

Che  fono  eterni  in  Ciet fregi , e t efori  , 

E teforo  mortai  la  bella  fpoglia . 
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E'  teforo  mortai  la  bella  fpoglia , 

E fen  gloria  natura , ovvunque  il  moftri 
Per  maraviglia  a voi , ft elianti  chioflri  , 
Pur  eh' un  bel  velo  fi  rimova , e foglia . 

E quel  dolce  f picador , chef  alme  invoglia , 
E i bei  lumi , e le  grazie , e i doni  voflri 
R inchiude  qui  fra  gemme , e perle, ed  aflri , 
Acciocché  perda  Amore , e non  fi  doglia  • 

E'nquefia  bianca  neve,  e'nquefle  brine 
E fingila  le fue fiamme , e le  raccenda 
Poi  ai  quefti  occhi  nel  foave  foco . 

E teff  a inodi  fuoi  di  quello  crine. 

Da  quefia  fronte  le  fue  leggi  ei  prenda  „ 
faccia  la  fua  prigione  in  queflo  loco  . 
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Faccia  la  fua  prigione  in  quello  loco 
L'anima  peregrina,  anzi  la  reggia  ; 
Dov'ella sforza  Amore,  e fignoreggia, 

E prende  il  fato  , e la  fortuna  in  gioco . 

E'n  quefle  luci , ch'io  temendo  invoco. 
Quando  turbato  il  del  tuona  , e lampeggia. 
Si  mojlri  lapidate,  e qui  fi  veggia. 

Che  fdegno  contea  lei  vai  nulla , 0 poco  * 

Qui  fieda  maeflate , e qui  ifaville 
Seco  lagloria,  e qui  t onore  avvampi , 
Cb'a  lui  , che  (, 0/0  il  dà , fi  volge , c riede  ; 

Perchè  fra  sì  lucenti  alme  faville , 

Fra  sì  mar  aviglio  fi , e chiari  lampi 
Ha  fatta  ogni  virtù  felice  fede  • 
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Ha  fatta  ogni  virtù  felice  fede 
In  quejlo  petto  : e'n  quella  nobil  alma 
Ha  jlabil  regno  Aftrea  lucida , ed  alma  , 
E quella , ch'alto  intende , e lunge  vede  ► 

E trionfali  fpoglie , e care  prede 
Fortezza  > e caflitate , alloro  , e palma  , 
E fovra  la  terrena , e nobil  f. 'alma 
La  fpeme  vola , e l'animofa  fede . 

E trafeonendo  il  Ciel  di  cerchio  in  cerchio  , 
Mira  tutte  le  felle , e tutti  i lumi , 

Dove  nel  bel fere  no  ognor  l'aggiorna  . 

Nè  vano  affetto , 0 defiar  foverebio 
Le  adombra  il  vero  Sol  con  ombre , e fumi , 
Mentre  allo  fpeccbio  fe  medefma  adorna . 
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Mentre  allo  fpeccbio  fe  medefma  adorna. 
In  cui  fempre  riluce  in  più  fembianti , 
Arde,  e fiammeggia  tra  felici  amanti 
L' anima  bella , e lieta  in  Ciel-  foggiorna  - 

Così  ne! fuo  principio  elio  ritorna 
Sovra  le  torte  vie  de' fette  erranti  : 
Nèflima,  che  la  gloria  in  terra  il  canti. 
Negli  alti  fuoi  penfieri  ilfuon  diflorna. 

Ch'angelica  armonia,  divina  tromba 
Par , che  P acce  fa  mente  , e'I  cor  l'ingombri , 
Talché  le  noftre  lodi  haquafi  afeberno. 

Pur  intanto  colei  poggia , e rimbomba  , 

E quafi  avvien,  che  [otto  Pali  adombri 
Ambo  gPimper) , e quant'io  miro , e feemo  ■ 
I 2.  Am- 
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Ambo  gl'imper) , e quant'io  miro , efierno. 
Empie  la  gloria , e quant' occulto  giacque , 
Dove  di  Me  ufi , e di  Babel  fi  tacque 
L'antica  fama , equafì  il  grido  eterno. 
E pare  il  Sol  più  ratto  a mezzo  il  verno  , 
Deve  la  beltà  vofira  alberga , e nacque  : 

E s'ode  in  tutti  i venti  , e'n  tutte  l' acque 
Quelrcb'io  poi  ferivo  nel  mio  core  interno . 

O voi , che  [et e fovra  [onde  Cafpe , 

O fulle  Rafie , 0 dove  il  mar  fi  varca 
Prejfo  alle  Sirti , 0 Mori , .ed Indi  advfli . 
Udite  or,  come  i ricchi  fami  inafpe , 

E prefiofi  la  benigna  Parca 
Alla  nipote  de'famofi  Augii  fi . 
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Alla  nipote  de'famofi  Augufii , 

E d'alti  duci  incoronata  d'auro , 
Parnafo  inchini  ogni  fuo  colto  lauro , 

Onde  il  doppio  valore  ba  prem j giufii . 

E voi  d'umano  ardir  confini  angufti 
Abita , P Calpe , e tu  fub/ime  T auro , 

E tu  padre  Appcnnin  , tu  vecchio  Mau  0 , 
E voi  fepolcri  de' fratelli  ingiujìi . 

E voi,  chef  ufi  e già  fiuperbe  fi  rade 
D'andare  al  Cielo  , Peli  a, Olimpo,  ed  Offa, 
Strade  fallaci , e ma I ficure  agli  empj  , 
Ch'affai  più  belle , ove  non  erra,  ocade, 
AÌtiffima  umiltà , ficura  pojfa  , 

Fece  le  vie  tra  i nuovi  altari , e i tempi . 

. ?9° 

Fece  le  vie  tra  i nuovi  altari , e i tempi] 

D' Eleonora  la  pudica  figlia  : 

Altrui  rifugio,  efeampo,  e maraviglia, 
E grafia  tua.  Signor,  che  lei  n' adempì- 
Ed  or  non  porge  men  lodati  efempj 
E nel  volto , e negli  occhi , e nelle  ciglia , 
Vera  Angeletta , e vera  Dea  fomiglia: 
Oh  per  lei  fola  awenturofì  tempi  ! 

Oh  fortunati  alberghi , ove  comparte 
L'ore,  ipenfcri,  le  parole,  e'irifa. 

Ove  fpafia , ovefiberga,  ove  s' affidi  ! 
Ove  legge  lì  dotte , e pure  carte  , 

Ed  opre  co' begli  occhi  il  par  adì fo 
La  cafia  nuora  dell'invitto  Alcide  ■ 
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La  cafta  nuora  dell'invitto  Alcide 
Con  oneftate , e cortefia  dimora  , 

Dove  altra  El fa  già  d'altra  Eleonora  , 
Come  raggio  del  Sol  partir  fi  vide  . 

E qui  col  grande  Aifo/fo  orna,  e divide 
L'opre,  congiunge  [alme,  Italia  onora , 
Che  v appoggiava , e che  v'appoggia  ancora 
L'alt  egga,  e l nome,  e'I  Ciel  benigno  arride. 
E delle  nuove , e dell' antiche  donne 
De l re  al  fingile , e de'lor  pregi  illuftri 
Tante  memorie , e tante  lodi  afcolta. 

Ma  quella  e i fimo! acri , e le  colonne , 

E'I  gran  corfo  de'fecoli , e de’lnflri 
Par,  che  men  curi,  in  gufa  al  Ciclo  è volta  . 
39'- 

Par , che  men  curi , hi  gu  fa  al  Cielo  è volta » 
Non  foto  gemme , ed  or , metalli , e marmi , 
Ma  i fiali  concenti , e i vaghi  carmi. 

Per  cui  favilla  ancor  lingua  fipolta . 

Così  Canta  la  gloria , ovunque  è colta 
La  terra , e i voflri  Eroi  paffar  Col  [armi , 
E con  gli  armati  legni , e'nvano  alzarmi 
lo  tenterei,  dove  già  fitte  accolta. 

Sete  d'eternità  nell' ampio  grembo 
Fatta  immortai, mentre  il  mortai  v'involve. 
Vinta  la  morte  nefuoi  regni  Jìejfi . 

Ove  non  turba  il  Cel procella , 0 nembo , 

Nè  vento  porta  la  minuta  polve , 

Ove  non  par,  che  cigno  ancor  t'apprefjl . 
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Ove  non  Dar , che  cigno  ancor  s appreffi ,■ 
Vanno  [aquile  voftre,  e'I  voftro  nome , 
Cb'empicria  mille  Atene , e mille  Rome  » 
Mille  Pegaft  dal  gran  peto  °pp>ejfi . 

E s' altri  in  fior  dipìnti , o'n  felce  imprejfi 
Le  felle  lon  dorati  fegni , e come 
Lettre  dì  Margherita , e [auree  chiome 
Più  belle  affai  de' crini  al  Ciel  promeffi . 

E già  mi  par  , ch'afa  [eretta  fronte 
Nuovi  lumi  eì  produca , e nuovi  raggi  > 

E ne  faccia  Boote  aurea  catena. 

Perchè  non  c aggi  a mai  dall'orizzonte  ; 

Ma  quei  lucenti  e rapidi  viaggi 

Miri  l'Europa  ,o'l  mar  , cb'in  lei  rfuona  . 

Miri 
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S Miri  l'Europa  . e'I  mar , cb'  iuleirifuona , 
L'alt  eri  maraviglie , o vaghe  ftelle , 

O pur  fiati  fregi , e lucide  facelle 
Dell’ardente  virtù  , ch'infiamma, e fiprona- 
O nube , che  circonda , ed  incorona 
D'aficofia  luce  alme  leggiadre , e belle  : 
Ofianto  mefiaggrer  fra  quelle  , e quelle. 
Che  vieti  da  lui , che  le  co/parge , e dona  . 
Coligli  anni  felici  a'voftri  merli 
Siano  eguali  fra  voi,  fipirto  fiublime  ; 

Ma  qui  manca  lo  f ile , e non  l'ajcondo  • 
E numeri  di  voi  più  degni , e certi 
Ha  foto  il  Cielo , e dell' antiche  rime 
E' già  piena  l'Italia,  e pieno  il  mondo, 
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Quefta,cb'c'n  bianco  velo,  e' n bruna  ve  fi  a , 
Ne' cui  begli  occhi  un  vivo  ardor  if avida , 
Jpolitanonè,  non  è CammiUa, 

Od  altra  in  arme  forte , in  gonna  onefla  . 
Figlia  è di  Carlo , e tal,  che  quella,  e quefla 
Foraverfio  di  lei  breve  favilla 
Allato  al  Sole , e madre  il  del  fortilìa 
D'alto  Signor , cui  P avo  accende , e d-’fla  . 
Ma  da  qual  terra  lì  pregiati  marmi 
T rafie  il fino  Fidi  a a qual  Prometeo  al  Sole 
T oìfie  per  darle  vita  ardor  lì  chiaro  ? 

Fu  divo , od  uom  ? l'opra  mirabil  parmi , 

E fortunato , chi  l'inchina  , e cole : 

Oh  pur  non  ladiftrugga  il  tempo  avaro! 
396 

Cb:  vuol  veder , come  tielP acque  amare 
Mirabilmente  un  vivo  Lauro  impetra , 

E feria  il fuo  color  la  bella  pietra , 

Di  cui  parte  >\afconde , e parte  appare , 
Non  cerchi  l'Oriente , o'I  ricco  mare , 

Ma  cofìei , che  t'indura  , e non  fi  fpetra  , 
' Che  fe  vederla  mai  per  grafia  impetra , 
Meraviglie  vedrà  più  nuove , e care. 
Vedrà  fu  quefle  fponde , in  cui  già  nacque 
Maggior  numero  ancor  d' Eroi  più  forti , 

E dove  è Margherita  affai  più  bella , 
Vago  alloro  inafprirfi  in  mezzo  l' acque 
Di  falfo pianto  alla flation  novella. 
Perche  PQrto  alPOccafo  invidia  porti . 


La  tua  nuova  virtù , ch'e  della  mente 
Quafi  un  bel  raggio, ovver  dilPalma  ù fiore. 
Di  chiara  luce , e di  gradito  odore 
Vi  fparge  avventurofo  almo  Occidente . 

E'n  vincitrice , altera , e ft  rana  gente , 
Maraviglia  non  fot , ma  defia  amore , 

E dolci  pregi  ha  di  novello  onore  , 

E la  fortuna  al  crefcer  fuo  confirn  te  . 

Oh  pur  r avanzi  à , ch'egual  aivegna 
A quella  del  grand’avo  , cricchi  premj 
Da' magnanimi  Ifpani  ella  riporte! 

E poi  crejciuta  in  età  falda , c forte  , 
Porga  terror  di  Libia  alidi  eflrcmi , 

O dove  Jpiegbi  il  tuo  Signore  infegna  • 

39* 

Ardir  ciò , ardita  man  certo  movefli , 
Quando  beltà,  che  di  fua  luce  altera. 
Far  luminofa  puote  ogni  ampia  fpera , 

In  breve  fpazjo  col  tuo  fili  chiù  defili . 

Tu  di  lembi anti  angelici  ecelefti 
Ufqfti  di  formar  tenera  cera  : 
fu  fai  dubbiar  , fevera  chioma  , e vera 
Sia  quefta  fronte , e veri  occhi  fien  quelli . 

Felice  ardir , per  cui  lo  file , e l'arte 
Del  pittor  fortunato , il  marmo , e Poro 
Può  invidiar , non  che  la  cetra , e'I  legno  ! 

Felice  fi  il,  che  nell'ejlerna  parte 
Può  difeoprir  quel  > che  nell'altra  onoro  , 
Alti , e regi  Cofiumi , e chiaro  ingegno  ! 
399 

Crudel potetti  a dura  fune  avvinte 
Mirar  le  braccia , onde  più  fìringe  Amore: 
E d'altre  note  ancor , d’altro  pallore , 

Che  cPamorofi  baci  impreffe , e tinte . 

Nè  fur  tue  guance  di  pietà  dipinte , 

Nè  ve  fi  fi  il  penfier  del  fuo  colore  ; 

Nè'l  marmo  intenerì  dell' af prò  core 
Vaga  beltà , cb'avria  mill'ire  eflinte . 

Ma  come  fera  tigre , alma  felvaggia 
Nel  fuo  dolor  mofirafii , e ne’fofpiri  ; 

O comeferpe  in  arenofa  piaggia  • 

Ora  quefii  giudic}  , eque'martir) 

Giudichi  Amor, che  mente  affai  più  faggia , 
Come  a lui  piace, avvici, che  volga,  e giri . 

Ove 
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Ove  fi  canta  il  Nome , ove  il f tmbiante 
Dell'alto  Re  del  del,  donna  s'adora  ,. 
Vi  Jovvenne  di  me  nel  tempio  ancora , 
Fra  l'immagini  fine  divote  , e fante  • 
lo  per  mutar  contrada  , 0 nel  Levante  , 
Donde  fimoftrala  vermiglia  aurora, 

O dove  cade  il  Sole , 0 perch'io  mora , 

O torni  alCiel,  guai  pellegrino  errante,. 
T errò  di  voi  memoria  » e voi  nell alma , 

In  cui  l'imprejfie  Amor  di  propria  mano 
Nè  giammai  temerò  l' acque  di  Lete  : 

E vojlro,  come  apprejfio,.  i'fion  lontano, 

E farò  per  fioritine  avverte , 0 liete  » 
Finche  lo  fipirto  reggerà  la  fialma. 

401 

O Di  fomma  virtù  leggiadra  Dea, 

Da  cui  l' Italia  altera  gloria  prende ,. 

Ben  fiaggia  donna  ,.  che  col  del  contende 
Di  lume,,  e di  fip/endor , che  la  ricrea. 
Se  gloria ,.  e onor  il  vojlro  lume  crea , 

Ben  a ragione  a contemplarvi  attende 
La  mente , in  cui  virtù  tanta  n'apprende , 
Cb'  ogni  altra  cura  ficorda , c'n  voi  fi  bea . 
E fie  debil /oggetto  , a ch'io  ne  vegno 
Ad  onorarvi , è fiol  perchè  il  mio  core 
Scoprìrfi  vuol ' e dimofirarvi  appieno  ; 
Che  brama  di  fiervire  a tutte  l'ore 
Air arrfofico , 0 pur  al  del  fiereno  ;. 

Sul  fermo  fino! , e fiull'ondofio  regno.. 

401 

Se  beltà,  fie  virtù',  fie  cortefia , 

Che  fieparatamente  abbia  ciaf  cuna 
Come  voi  fitto  de  fiino ,.  albergo  in  una 
F an , che  ciò  grido , e fiommo  onor  le  dia 
Qual  gloria , e guanto  il  pregio  vojlro  fila , 
In  cui  sì  targo  e più , che  in  altra  alcuna  ? 
Tutte  guejie  tre  g ragie  il  Cielo  aduna 
Con  mille  altri  [noi  doni  in  Compagnia . 
Deb  perchè , come  i piti  bei  pregi  tolti. 
Che  in  mille  altri  di  vili  il  del  comparte 
Tutti  fon , Margherita , in  voi  raccolti . 
Tal  non  pojfio  da  guejie , e quelle  carte ,. 
De' più  bei  fior ,.  de' più  bei  frutti  colti , 
Col  gran  merito  vofiro  agguagliar  Parte  I 
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Donna , fie  donna  pur  chiamar  convienfs 
Chi  di  donna  fra  noi  non  ha  fembianga  » 

11  cui  valor , la  cui  beltade  avanza , 
Quanto  comprender  pongli  umani  {enfi, 

' Mentre  in  voi  fifio  i mici  pcnjieri  accenfi. 

Per  prender  di  lodarvi  ornai  baldanza  , 

Di  Pareggiar  mi  cade  ogni  fiperan^a  , 

Col  mio fiil  baffi)  ivoftri  merli  immenfi. 

A moflrar  dunque  altrui  quel,  che  voi  flètè 
Poiché  modo  non  ho , che  ben  P efiprima  , 
Scritto  almcn  ! afe  era  come  fi  trave  _ 

Donna  , cb'ogn  altra  donna  oggi  vincete  ». 
Chi  vuol  conoficer  voi  „ cottofca  prima 
Diana , Citerea , Minerva , e Giove  - 
404 

L 'aura  gentil  sì  doli  cruente  [ pira 
In  quella  parte , dov  Amor  m'incende  , 

C be'! fuoco  mi  confuma,  e non  m'offende ,é 
E di  ciò  fipejjo  Amor  ficco  s'adira  .. 

Quefia  le  nubi  ficaccia , e dietro  tira 
La  pioggia, che  dagli  occhi  ognor  mi  ficende: 
Quejla  chiaro , e tranquil  J. libito  rende 
Il  nubilofio  cor , quando  fofpira - 
E Zefiro  , che  fa  la  terra  verde  , 

Sol  una  volta  nel  cammin  del  Sole,. 

Pur  col  favor  della  fina  bella  sfera  . 

Cojlei , jen fialtro  Febo  , in  noi  rinvtrde 
La  fipeme  in  ogni  tempo , e quando  vuole ,. 
Può  te  ogni  giorno  in  me  far  Primavera  . 

» , 405 

Quando  col  ventre  pien  donna  s'invoglia 
D'efica  vietata , nel  toccar  fie  jlejfia, 
Laficia  de!  van  de  fio  la  forma  impreffa 
■-  Nella  tenera  ancor  non  nata  fipoglia. 
Giunta  poi  l'ora , con  tormento  , e doglia ,. 
Pon  giòia fioma,  che  la  tenne  opprejfa  : 

E l'informato  già  figlilo  in  ejfia 
Aperto,  ficopre  ogni  materna  voglia  . 

Tal  io,  vedendo  ilmiodefir  conte  fa, 

,.  Mi  batto  l petto ,.  e ne  rimane  i/culto 
L'amorofo penfier , ond'io  fon  grave. 

Ma  s'io  vengo  a depor  , piangendo , V pefo  ». 
Qual  fisa  delle  mie  voglie  il  jegno  occulto  ». 
Dimojìrarfi  in  pale fe  ardir  ni  n.  ave  . 

Eram 
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Erari  le  chiome  d'oro  all'aura  fparfe , 
Neglette  errando  ad  un  bel  tifo  adorno , 
Cb'a  me  dal  ricco  voftro  almo  (aggiorno , 
Qual  nuova  aurora  in  Oriente  apparfe . 
Quand io  vidi  sì  fiero  amor  deftarfe 
Ne'rai  del  voftro  aliar  nafeente giorno , 
Che  mirando  fendane  un  volto  adorno , 
Laccio,  e foco  maggior  m'avvinfe,  ed  arfe . 
Or  quando  fia  giammai  Laura , che  io 
Speri  di  far  minor  la  mia  gran  fiamma , 
O'inodo  rallentar,  che  l'alma  cinge? 

S' appena  accefo  il  voftro  Sole  infiamma 
Di  nuovo , e d'alto  incendio  il  petto  mio , 
E fciolto  il  crin  più  forte  il  cor  mi  Jì tinge . 

..  407 

Filli  crudel,  Fìlifdegnofa,  efehiva, 

T ra  le  Ninfe  piùfcbive , e piùjdegnofe , 
Deb  volgi  a me  le  tue  luci  pìetofe , 

Se  non  fei  nata  il una  felce  viva  , 
Piacciati  ornai , eh' in  qufta  occulta  riva 
Alla  tua  bocca  angelica  di  rofe 
Giunga  le  labbra  mie  calde  , e bramofe, 
Quafi  per  lunga  ardente  fitte  eft  iva  . 

Ad  uom,  che  t'ama  più,  che  gli  occhi  fuoi , 
Concedi  il  fior  dell'amorofa  fpeme , 

Breve  conforto  a sì  continuo  pianto . 

Che  patria  un  fol  de' cari  baci  t tasi 
Piover  in  me  delle  tue  grafie  il feme  y 
E dolce  farne  la  mìa  lingua  il  canto . 
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Bafcia  caro  Sebeto  quei  rubini , 

Che  mai  più  vagiti  non  fp  tuffò  Natura , 
Quando  liet'entri  allonorate  mura , 
Ebagni  del  mìo  So!  gli  occhi  divini  . 

Se  te  Jofs’io , con  quali  umili  inchini , 

Ora  al  bel  {setto , ora  alla  front  e pura 
Baci  darei  feng  ordine  , e mìfura , 

Più  che  fronde  non  ban  federe , e i pisi!  ! 
Così  dicea  piangendo  Olito  fonte , 
Portando  invidia  al  di/et  tofo  fiume. 
Mentre  indora  Leucippe  altro  ori f foncé . 
Lo  fpirto , ch'era  cf  amorofe  piume 
Coverto,  il  fuo  mortai  Inficiato  al  monte. 
Era  tornato , ove  abbita  il fitto  lume. 
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Quafi  ftatua  d'avorio  , in  voi  Natura 
Formò  le  membra  , con  mirabil  arte , 
Pofciaper  adornarle  a parte  a parte, 
Pofe  ogniftudio,  ed  ogni  eflremacura. 
E’I  bel  lume  del  Sole , a cui  s'ofcura 
Venere  in  Ciel,  non  pur  Saturno,  e Marte, 
Negli  occhi  vaghi  accefe , e'n  nobìl  parte , 
Dijfe , rifplcnderà  luce  sì  pura  . 

Fortuna  allor  ( che  del  gentil  lavoro 
Ogni  alte  ff  a minor  le  parve  indegna) 

Il  fermò  fulf  antica  alta  Colonna  • 

Io  lieto , e riverente  in  lei  v 'onoro  : 

V inchina  Italia , e Roma , e non  fi  j degna 
Chiamarvi  Dea , non  che  celefte  donna  • 
410 

Lafublime,  e lucente  Orfa  celefte 
Giammai  vicina  al  mar  non  cadde,ofcefe  > 
Come  cofteì , ch'ha  mille  fiamme  accefe 
Di  virtù  vere , e di  bel/effe  onejle  • 

E fra  i torbidi  venti , e le  tempejìe 
Si  mofira  in  volto  placida , e cortefe , 

E'n  mar  di  gloria  allonorate  imprefe  -r 
Scopre  la  via , da  quelle  rive  a quefie  . 

E benché  il  1 sei , Nettuno  , 0 'I  crin  s’afperga 
Lungo  il  tuo  lido,  e con  fublime  effempio. 
Ne  jcbivì  di  fortuna  oltraggio , edonta , 
Purvien,  ch'alfommo  ella  fi  levi , ed  erga, 
Di  qurfio  facro  a Dio , lucido  tempio , 
Ove  mai  non  s'afconde , e non  tramonta  • 

4Ji 

Clelia  alfin  riede , oh  fortunato  giorno. 
Che  lieto  d'Occidente  a noi  riluce  ! 

Oh  bella  compagnia , eh' Onore  adduce  > 
Ed  Amor  ficco  folgorando  intorno  ! 

Quale  al  trionfo  già  fiacca  ritorno 
Nel  Campidoglio , invitto,  e nobìl  duce, 
T al  veggio  lei  nella  ferena  luce , 

Veggio  la  pompa,  e veggio  il  carro  adorno  ■ 
Veggio,  0 par  mi  veder  , con  pure  voglie. 
Leggiadra  fichi  era  dì  penfieri  eletti. 
Rinnovar,  trionfando,  antico  effempio  . 
E lei  vittoriofa  offrire  al  tempio , 

Quafi  trofei , dell  alma  i proprj  affetti , 

In  vece  dell oflUi , ed  attrpe  fpoglie . 
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Clelia  ritorna , e varca  il  mare , e'I  monte , 
E quel,  ch'ebbe  lì  Caro  , e nobil  pegno 
Di  libertà , fen^a  contefa , 0 /degno 
La  rende ; or  chi  le  fa  la  fatua  , e'I  ponte  l 
Già  riverita  alle  fattele  conte 
Roma  r accoglie  > e men  gradito  , e degno , 
E /limar  può  l'imperio  antico,  e'I  regno. 
Per  cui  fofferfe  il  duro  giogo , e l’onte . 
E'n  mille  parti  la  ferena  immago 
Colora , ed  orna , onde  i mae/lri  egregi 
Perdono  a prova,  e i !or  metalli , e i marmi- 
E fe  non  crede  alfaj/o  H dolce , e vago , 
Caro  fembiante , e'I  reai  manto, e i fregi , 
Deh  non  l 'impetri , e fpiri  in  molli  carmi  • 

Nuova  Ange/etta  dell' eterne  piume , 

Far  la  guardia  pareva  al  può  terreno 
Par  adifo,  e gir  lungo  il  mar  Tirreno, 
Talor  fra  i colli , e fra  le  piagge , e'I  fiume- 
Poi  da  natura  a volo , e da  co/l  urne , 
Rapidamente  alzata  al  del J treno , 
Sdegnò  la  verde  riva , e'I  dolce  fieno , 

E le  /Ielle  papò  di  lume  in  lume . 

E'n  par  adifo  più  fiublime , e vago , 

La  fu  a virtù , co' meritati  onori, 

D’ altre  gemme , corone  ba  più  lucenti . 
Godono  all'alta  idea  le  pure  menti , ’ 

Qui  intenerifce  i marmif'mpetra  i cori , 
Per  /colpirne  Amor  la  bella  immago . 

4H 

Fiumi, e mari  e montagne,  e piagge  apriche , 
E vele , e navi , e cavalieri , ed  armi 
Fingi,  Bernardo,  in  carte,  e bianchi  marmi 
Han  minor  pregio  delle  Mufie  amiche  ; 
Perocché  Livia  d' Ariana,  e P fiche 
Legger  non  brama , e può  beat  0 farmi , 

Se  l'immagini  tue  co’noflri  carmi 
Jmpre/fe  mira , e le  memorie  antiche  - 
E mentre  pafici  le ferene  luci 
Di  quel  lume , de  fan  far  fi  più  belle 
E fOrfe , e le  Corone , e'I  Cigno f V T oro , 
Ma  le  rivolgi  a'gloricfi  Duci, 

Ed  a miei  verfi  tu  dall' auree  /ielle 
Muto  poeta  di  pittor  canoro  ■ 


4!S 

O Chiara  luce  di  cele  fi  e raggio , 
Cb'un'ahna  pura , e duo'begli  occhi  Hlufiri, 
E tra  rofie  vermiglie , e bei  ligufiri , 

Scopri  nel  volto  quafi  un  lieto  Maggio: 
Luce  gentil  che  non  ricevi  oltraggio. 

Dal ’empo  avaro , 0 dal  girar  de'luflri  ; 
Ma fra  titoli , e pompe,  e fregi  illufiri , 
Ne  fegni  al  Ciel/ublime  alto  viaggio  - 
Serio  , 0 Brembo  ber  te  non  jol  riluce , 

Ma  fie  gli  antichi  tempi  ancora  i' guardo  , 
Mi  par , che  Rema  ne  lampeggi , ed  Alba  . 
E ben  mi  dolgo , ebeti  grave,  e tardo 
Ti  lodo,  e canto,  0 mia  ferena  luce. 

Che  feidel  vero  foie  Aurora , ed  Alba  . 
416 

G li  archi  fon  due  che  piega  Amore,  e tende  : 
L'un  delle  grazie , onde  felice  forte 
Ha  lunga  età  fino  all'avara  morte  : 
L'altro  la  vita  perturba!  a offende  ■ 

Ma  qttefio , che  di  nuovo  ei  dora  , e prende 
Sì  nobil  arco , e it  leggiadro , e forte , 
Rende  alma  ad  alma  in  bene  amar  conforte, 
E qual  celefte  fi  colora , e fp/ende  : 

E da  lui  vibra  il  Sol  gli  ardenti  raggi , 

Febo  gli  frali , elefaette  Amore, 

E più /lima  Imeneo  f accefaface  . 

Marte , obb  bando  i fitto i più  fieri  oltraggi , 
Ama  quefi'arco  in  lieta  pompa,  e'n  pace  , 
Tanto  gli  fan  Interra,  e'I  cielo  onore  ■ 

4I? 

Dclfonor  fimtdacro,  e'I  nome  vofiro. 
Aureo  tutto , e ben  a voi  conviene  : 

Canto  di  Cgni  a lui  non  di  Sirene , 

Elettre  d'or  non  fol  di  puro  incbiofiro  . 

E per  cercar  taf  ù di  cbio/iro  in  cbioftro , 

Le  parti  più  lucenti , e più  ferene , 

0 della  terra  le  J'ecrete  vene , 

Quant'  ivi  fi  contempla  , in  voi  l'è  mofiro  . 
Onde  ehi  vi  nomò  , formar  fembianti 

1 nomi  volle  : e chi  vi  fe , feguìo 

Col  fuopenfiero  al  Cìel , che  non  /otterrà- 
Ma  voi  fitta  viva  immago , ed  idol  mio  , 
Nell'alma  il fomigli ante , e ne'  fembianti. 
Nè  colpa  è dì  beltà , s’uom  fama,  cd  erra- 

Pe- 
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Peregrina  giungefti,  e fu  ventura, 

O pur  veloce  provvidenza , ed  arte  ; 

In  alto  albergo , e 'ngloriofa  parte , 

Lucida  ancor  doppo  tempefla  ofcura . 

E de l del  maraviglie , e di  Natura  , 

E doni,  e doti,  e grafie  infufe  , e j parte , 
Moftrajli  al  mondo , le  celejii  in  parte. 
Come  luce  fi  cela , 0 pur  figura  . 

Nè  giammai,  per  cercar  di  lido  in  lido 
L'orto  , e l'occafo , e paffar  monti,  e fiumi , 
Più  gentil  trovcrejii , e cara  fianca , 

Se  non  jaliffi  infracelefti  lumi  ; 

Però  ti  fermi , efianel  quarto  nido , 
Tardo  il  ritorno,  e'n  ritardar  s'avanza • 
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Scettro,  monil,  corona,  ed  aureo  manto. 
Ed  aurei fregi , e care  gemme,  e d offri , 
Voftre  pompe  non  fono , 0 pregi  vofiri. 

Nè  pur  terrena  gloria , 0 picchi  vanto  , 
Nè  dolce  [guardo , 0 dolce  rifa  , 0 canto. 
Che  l'aff  ètto  del  core  a noi  dimofiri  : 
Nèfur  materia  a sì  purgati  incbiofirì 
Crijialli , e perle  dàmorofio  pianto  ; 

Ma  l vago  fpirto , che  dal  Ciel  difeende  , 

E vota  al  Ciel  dalla  terrena  Jatma , 

E i nuovi , e manfueti  alti  coftumi  : 

E deliamente  un  vivo  Sol,  ch'accende 
T ante-belle  vintiti  in  mezzo  all'alma , 

In  guifa  dì  celefii , e chiarì  lumi, 

•A*  A*  A AaAutAi 
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AM’jr.tu  vedi, e non  hai  duolo, 0 [degno , 
Ch'ai  giogo  altrui, madonna  il  collo  in- 
Anzi  ogni  tua  ragion  da  te  fi  cede,  [china? 
Altri  ha  pur  fatto  ( oimè!  ) quafi  rapina 
Del  mio  dolce  teforo  ; or  qual  può  degno 
Premio , agguagliar  la  mia  cofi ante  fede  ? 
Qual  più  Jperar  ne  lice  ampia  mercede 
Dalla  tua  ingiufta  man  ; s’in  un  fo!  punto 
Hai  le  ricchezze  tue  diffufe , e [parte? 
Anzi  purebiule  in  parte. 

Ove  unfolgode  ogni  tuo  ben  congiunto. 
Ben  folle  è chi  non  parte 
Opcr.diTorq.Taflo-  Voi.  VI. 
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Ornai  lunge  da  te,  che  tu  non  puoi, 

Pafcer  fe  non  di  furto  i fervi  tuoi . 

Ecco  già  dal  tuo  regno  il  piè  rivolgo , 

Regno  crudo , e' nfel.ee  : ecco  io  già  l affo 
Qui  le  ceneri  [parte,  e' I foco  [pento ; 

Ma  tu  mi  fegui , e mi  raggiungi  ; ahi  laffo! 
Mentre  del  mal  [offerto  invan  mi  dolgo , 
Ch'ogni  corfo  al  tuo  volo  è pigro , e lento: 
dà  viepiù  calde  in  fen  le  fiamme  i' fento , 
E viepiù  gravi  al  piè  lacci , e ritegni  : 

E come  a fervo  fuggitivo,  e'ngrato  , 

Qui  f otto  al  manco  lato , , 

D ardenti  note  il  cor  m'imprimi , e'I  fegni 
Del  nome  a forza  amato  : 

E perc'd arroge al duol , ch'è in  me  1)  forte , 
Formi  al  penfier , ciò  che  più  no) a apporte  . 
Ch’io  porgo  in  riva  al  Po  letizia , e pace 
Scherzar  con  Imeneo , ebe'n  dolce  pieni 
Chiama  la  turba  a'fuoi  diletti  intefa . 
Liete  danze  t\gg  io  , che  per  me  fieno 
Funebri  pompe , ed  una  ifiefifia  face 
Nell'altrui  nozze , e nel  mio  rogo  accefa . 

E come  aurora  in  Oriente  afe  fa 
Donna  apparir , che  vergognofa  in  atto  » 
Irai  defiuoi  begli  occhi  a feraCCOgHa. 

E ch'altri  un  bacio  foglia , 

Pegno  gentil  dalfuo  bel  vip  intatto . 

E i primi  fior  ne  coglia , 

Que' , che  già  cinti  d'amorofe  [pine , 
Crebber  verni  ' gli  infra  le  molli  brine . 

T u , cb’a  que’ fiori , Amor , d intorno  voli , 
Qual  ape  induftre , e'n  lor  ti  paf  ci  , e cibi  ; 
E uè  fei  cosi  parco  ; 

Deb  come  puoi  [offrir , ch'altri  delibi 
Umor  sì  dolce  , e'icaromel  t'involi? 

Non  hai  tu  da  ferir  faette , ed  arco? 

Ben  ftfii  pronto  infantarmi  al  varco 
Allor , che  per  vaghezza  incauto  venni , 
La' ve  fpirar  tra  le  purpuree  rofie 
Sentii  l'aure  amorofe  ; 

E ben  piaghe  da  te  gravi  iofoftenni. 
Ch'aperte,  e fanguinofe 
Ancor  dimoflro  a chi  le fi  agni , e chiuda  ; 
Ma  trovo  chi  f inafipra , ognorpià  cruda . 
Laffo'.  il  penfier , rio  che  dif iiace , e duole , ■ 

K Ai 
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Alf  alma  inferma  ordiritrar  fa  prova, 
E più  l'interna  in  tante  acerbe  pene . 
Ecco  la  bella  donna , in  cui  fol  trova 
Soflegno  il  core  , or  come  vite  fuole , 

Cbe  per feflejfa  caggia , altrui  s'attiene  • 
Qual  edera  negletta  or  lamia  fpe  ne 
Giacer  vedrajfi , s'egli  pur  non  lice, 

Cbe  l 'appoggi  a col  ci  ^b' un  troncaabbraccia ; 
Ma  tu  nelle  cui  braccia 
Crefcevite  sì  bella,  arbor  felice, 

Poggia  pur,  nè  ti  / piaccia , 

Cb’augel  canoro  intorno  a'vofìri  rami , 
L'ombra  fol  goda , e più  non  fperi , o brami . 
Nè  la  mia  donna , perché  /caldi  il  petto 
Di  nuovo  amore , il  nodo  antico  f prezzi, 
Cbe  di  vedermi  al  cor  giù  non  rincrebbe  : 
Od  ejfa ,.  cbe  1 awinfe , ejfa  lo f pezzi  ; 
Perocché  ornai  dij ciarlo  ( in  gui fa  è fretto ) 
Nè  la  man  flejfa , cbe  l'or  dìo , potrebbe . 
Efepur,  come  volle,  occulto  crebbe 
Jl  fuo  bel  nome  entro  i miei  verfi  accolto , 
Quafi  in  fertil  terreno , arbor  gentile  ; 
Or  feguirò  mio  f ile , 

Se  non  dif degna  ejfer  cantato , e colto , 
Dalla  mia  penna  umile  : 

E cT Apollo  ogni  dono  a me  fia  fparfo , 
S'amor  delle  jue  grafie  in  me  fu  fcarfo  . 
Canyon  sì  l'alma  e ne' tormenti  avveda, 
Cbe  fa  ciò  fi  concede,  ella  confida 
Paga  rifar  nelle  miferie  e freme  ■ 

Ma  (e  di  quefla  fpe  me , 

Avvien cbe'l debil  filo  alcun  recida: 

Deb  tronchi  un  colpo  inficme , (me. 
Ch'io  V bramosi  chiedo, a!  viver  mio  lo  fa- 
E l’ amore fo  mio  duro  legame. 
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Or,  cbelunge  da  me  fi  gira  il  Sole, 

E la  fua  lontananza  a me  fa  verno , 
Lontan  davoi,  cbe  dal  Pianeta  eterno 
Immagin fete , quefo  cor  fi  duole , 

In  tenebre  vivendo  ofet/re , e fole  : 

E non  fi  leva  mai , nè  fi  nafeonde 
Sìmeftoil  Sol  neKonde, 

Cbe  non  fia  cinto  di  più  fofeo  orrore 
L'infelice  mio  core. 
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Nè  sì  perpetui  rivi  b angli  alti  monti. 
Come  i auo' caldi , e laerimofi  fonti . 

Fonti  tsrof'cnde  fon  d'amare  vene 
Quelli, ond'io  porto  fparfo  ilfeno,e'l  volto  ; 
E'nfinito  il  dolor,  cbe  dentro  accolto , 

Si  fparge  in  caldo  pianto,  e fi  mantiene  ; 
Ne /cerna  una  giammai  dì  tante  pene  , 
Percb'il  mio  core  indolorofe  filile 
Le  verfi  a mille  a mille  ; 

Ma  s'io  piango, e mi  dolgo,  ei  più  m'invoglia 
Di  lacrime , e di  doglia  : 

Onde  l’amor  gradito  ejfer  dovrebbe  , 

Che  fen^a fin,  com’il  dolor,  s'accrebbe  . 

E s' alcun  di  mercede,  odi  pittate 
Obbligo  mai  vi  ftringe , ejfer  non  deve 
Circojcritto  da  fine  angujlo , e breve . 
Percb'è  ragion  , cbe  sì  pietofa  abbiate  , 
Com’io  dolente  l’alma , e non  celiate  , 
Felice  11  mio  dolor , fe  ’/  duro  affetto 
Si  v’ammolijfe  il  petto  , 

Cb'a  me  voi  ne  mandafe  i mejfaggieri 
D' amor  dolci  penfieri  ; 

Ma  per  continua  prova  einonvi  fpetra, 
Cbe  fete  quafi  dura  , e fredda  pietra  ■ 

Nè  pur  due  lagùmette  ancor  de' lumi , 
Crude!,  vi  t raffi , e s'al  partir  mof  rafie 
Doglia , o pietà  d'opre  gentili , o cafle  ; 
Quefl  è feracagion,  ch'io  mi  confumi  , 

E mi  diftempri  in  lagrimofi  fiumi . 

Forfè  t ale  r , dì  me  fra  voi  penfando , 
Dite:  cififtrugge  amando ; 

Ma  non  fia,cb'ei  mi  piaccia  o tauto.o  quato. 
Peramore,  o per  pianto: 

E vana  fpeme  l'errar  fuo  Infinga , (fùnga. 
Qual  d'uom,cbe  (ombre  in  fogno  abbracci, e 
Ma  fiate  pur  crudel,  quanto  a voi  piace  , 
Cbe  s'al  candido  petto  io  mai  non  taglio 
Tutto  il  freddo  ri,  ore , e l'afpro  orgoglio ; 
Nè  voi  terrete  a me  quel , cbe  mi  sface  , 
Morta!  dolore , o quell' amor  vivace  ; 

Nè  mi  torre  te  mai , cbe  bella  , e viva 
Non  vi  formi,  e deferiva; 

Per  voi  dolce  filmando  ogni  mia  forte , 

E dolce  ancor  la  morte  ; 

S'avverrà  mai , cbe  per  voi  bella , e cruda , 

Amor 
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Amor que fi' occhi  lacrimando  chiuda. 
Vanne  mejìa  Cannone, 

Ove  lieta  madonna,  e s' ella  gira, 

1 begli  occhi  fendila , 

Dille,  che l' amor  mio  fempre  s'avanza, 
Nudrìto  di  memoria , e di  fperanga . 
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Qual  più  rara,  e gentile 
Opra  è delta  natura,  o meraviglia. 
Quella  più  mi  famiglia 
La  donna  mia  ne' modi , e ne'fembianti . 
Dove  fra  dolci  canti 
Corre  Meandro , o pur  Caifiro  inonda 
La  torta  obliqua  fponda , 

Un  bianco  angel  parer  fraroco,  e vile. 
Nel  più  canoro  Aprile 
Ogni  altro , che  diletti  a meraviglia  ; 
Maquefia  mia  , cbe'lbel  candore  eccede 
De' cigni , or  che  fen  rie  de 
La  primavera  candida , e vermiglia  ; 
L'aria  addolciate  co'foavi  accenti, 
Equeta  i venti  col  Jùo  vago  file. 

Un  animai  terreno , 

Cb'è  bianco  sì , che  vince  ogni  bianchezza , 
Ed  ogni  altra  bellezza. 

Morir piuttojlo , che  bruttarfi  elegge. 

Però , come  fi  legge . 

E'prefo,  e pervenirne  i Duci  illuflri 
Le  fuetane  pa/ufiri 
D'atro  limo  fon  cinte , e morto  almeno 
Pregio  ha  di  Ceno  in  fieno  , . 

E per  donna  leggiadra  ancor  s' apprezza  / 
Così  la  fera  mia , perchè  s' adorni. 

La  vergogna,  egli  fiorai 
Più , che  la  morte  è di  fuggire  avvezza , 
Ni  macchia  il  crudo  Arder  le  care  fpoglie. 
Mentre  raccoglie , e Jparge  il fuo  veleno  . 
In  Grecia  un  fonte  infiilla , . 

Se  labra  afeiutte  ba  ,na  il  freddo  umore  , 
profondo  obblio  nel  cote  : 

L' altra  bevuta  fa  contrari  effetti  : 

E'n  duo' varj  [oggetti 
Sìmirabil  virtù  dimefìra  il  Cielo  ; 

Così  quefta , onde  gelo , 

fonte  d'ogiii  piacer  chiara , t tranquilla. 
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Con  una  breve  flilla 

Tor  la  memoria  può  d ogni  dolore , 

E render  poi  d'ogni  pa  fjafa  gioja 
Per  temprar  quella  ncja , 

Onde  perturbale  fue  paci  Amore • 

O vivo  fonte,  anzi  pur  fonti  vivi 
Con  mille  rivi , ond'ei  viepiù  sfavilla . 

Se  non  è vana  in  tutto 
L'antica  fama , che  pur  dura , efuona. 
Tra  quei,  che  fan  corona, 

Nafce  un  bel fior , che  fembraun  lucido  oro , 
E vince  ogni  te  foro; 

Perchè  gloria  ei  produce , e chiaro  nome 
A chi  n'orna  le  chiome  ; 

Nè  mai  di  fponda , odi  terreno  afeiutto 
Nacque  sì  nobil  frutto  ; 

Ed  un  fior  di  bellezza  in  quefie  rive 
S'adora , e di  mofirar  ei  nulla  è fcarfo 
L'oro difciolto , efparfo. 

Ch'erra  foave mente  all' aure  efiive  ; 

Ma  di  fua  gloria  coronato  all'ombra 
Così  m'adombra , che  tu' è dolce  il  tutto. 
Nell’Arabico  mare 
E' con  un  altro  fior , come  di  rofa , 
Pianta  maravigliofa , 

Che  lui  comprime , anzi  che  nafea  il  Sole  : 
Poi  dif piegarlo  fuole , 

Quando  egli  vibra  in  Oriente  i raggi 
Per  sì  lunghi  viaggi , 

E di  nuovo  il  raccoglie , allorché  pare 
Cader  nell' onde  amare: 

Tal  quefia  donna , in  cui  beltà  germoglia , 
E leggiadria  fiorifee , al  Sol  n afe  ente 
Ne/ lucido  Oriente 

Par^b'i  fuoi  biondi  crini  apra, e difcioglia; 
Poi  nell'Occafo  aflringe  aurei  capelli 
Più  di  lui  belli , e fol  velata  appare ., 

Una  pietra  de' Per  fi 
Co' raggi  d'oro  al  Sol  bianca  rifplende , 

E quinci  il  nome  prende , 

E del  bel  lume  delfovran  pianeta, 
Ralfembra  adorna , e lieta  . 

.Così  la  pietra  mia  nel  di  riluce , 

E laferena  luce, 

E'I  dolce  fiammeggiar  i’  non  fofferfi, 
v . n„ 
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Quando  gli  occhi  v'apcrji  ; 

Ma  fegue  un  altra  poi  della  [orci la 
Il  corfo  vago  , e di  fue  belle  forme 
Par  , che  tutta  l'informe  , 

E di  fue  corna,  e quindi  ancor  Cappella  : 
T al  tei  veggio  ìndurarfi  afcofa  in  parte  , 
Se  torna  > o parte  fa  Jentir  diverfi , 

Canyon  , ch'io  non  divegna 
Fra  tante  meraviglie  un  muto  fajfo , 

Solo  è cagione  Amor  , che  grafia  impetra 
Dalla  mia  ncbil  pietra  : 

Efpero  andarne  coti  pajfo  pajfo  : 

E pur  quafi  d'un  marmo  efce  la  voce , 

Che  manco  nuoce , ove  chi  men  dii  degna  • 
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Quel  gencrofo  mio  guerriero  interno , 

Ch' armata  in  guardia  del  mio  core  alberga. 
Pur  come  duce  di  guerrier  eletti 
Alci,  ch'incimajiede , ove  il  governo 
Ha  di  noftra  natura  , e tien  la  verga , 
Ch'ai ben  rivolge  rli  uni , e gli  altri  affetti, 
Accu fa  quel  3 ch'u'fuoi  dolci  diletti 
L'anima  invoglia  vago , e luftnghicro  •’ 
Donna , del  giu/io  impero , 

Ch'hai  tu  dal  del,  che  ti  creò  fembiante 
Alla  virtù , che  regge 
1 vaghi  errori  fuoi  con  corta  legge  , i 
Non  fui  contrario  ancora , o ribellante  , 

Nè  mai  trafeorrer  parmi  , 

Sicché  non  poffa  a tuo  voler  frenarmi . 

Ma  ben  prefì per  te  l'armi  fovente 
Contra  il  defo  , quando  da  te  f:  f doglie  , 
Ed  a'ricbiami  tuoi  Parecchie  ha  forde  ■ 

E qual  di  varie  tefle  empio  ferpente , 

Se  me  de fmo  divide  in  molte  voglie  , 
Rapide  tutte,  e cupide  ed  ingorde; 

E fovra  l’alma fi  ri  de , effe  hia  , e morde  , 
Sicché  dolente  ella fof pira,  e geme  , 

E di  perirne  teme; 

Quefle  fono  da  me  percoffe , e dome, 

F.  molte  ne  recido , 

Ne  fiacco  molte , c Itti  non  anco  uccido  ; 
Ma  le  rinuova  ei  pofeia , e non  fo  come , 
Viepiù  toflo , ch'augello 
Le  piume , o i tronchi  rami  arbor  novello . 
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Ben  il  fai  tu , che  fovra  il  fofeofenfo 
Nofiro  riluci  si  dall'alta  fede , 

Come  il  Sol , che  rotando  efce  di  Gange . 

E fai  come  il  defio  piacere  intenfo 
In  quelle  fparge , ond'ei  l'anima  fiede 
Profonde  piaghe , e le  riapre,  el'angee 
E J ai  cerne  fi  volga,  e come  cange 
Di  voglia  in  voglia  al  tra  formar  d'un  vifo. 
Quand'iti  lieto  un  r‘J  ° ■ . 

O quando  la  pietà  vi  fidimoftra, 

O pur  quando  talora 

Qual  viola  il  timor  ei  vi  colora  , 

Ola  bella  vergogna  ivi  s’innoftra  : 

E fai  come  /;  fnole 

Raddolcir  anco  al  fuon  delle  parole . 

E fai,  fe  quella  , che  H altera  , e vaga 
Simojìra  in  varie  guìfe,  e' avarie forme , 
Quafi  nuovo,  e gentil  moftro  fi  mira. 

Per  opra  di  natura , e d arte  maga 
Se  rnedefma , e le  voglie  ancor  traformr 
Dell'alma  noftra , che  per  lei  fofpira  . 
Lajfol  qual  brina  al  Sole , odevc  [pira 
Tepido  vento,  fi  di f doglie  il  ghiaccio. 

Tal  ancor  io  mi  faccio 

Spejfo  a' begli  occhi , ed  alla  dolce  voce  . 

E mentre  fi  dilegua 
Il  mìo  vigor , pace  io  concedo,  o tregua 
Al  mio  nemico  : e quanto  è men  feroce  , 
Tanto  più  forte  il  jènto  , 

E volontario  a' danni  miei  confento . 
Co'fento,  cbelafpeme,  onde  rifioro. 

Per  mia  natura  prendo , e mi  rinfranco  , 

E nel  dubbio  m'avanzo , e nel  periglio , 
Torca  dall'alto  obietto  a'bei  crin  d'oro  , 
Ola  raggiri  al  molle  avorio  , e bianco. 

Ed  a quel  volto  candido  , e vermiglio , 

O la  rivolga  al  variar  del  ciglio , 

Quafi  fojje  di  lui  la  fpene  ancella  , 

E fatta  a me  ribella  ; 

Ma  non  avvien , che'l  traditor  s'acqueti  » 

Angi  del  cor  le  porte 

Apre , e dentro  ricetta  eftranie  feorte , 

E fora  meffi  invia  [coltri , e fecreti  ; 

E s'io  del  ver  m'aweggio , 

Me  prender  tenta  , c te  cacciar  di  leggìo  . 

Coiì 
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Così  die'  egli , al feggio  alto  converfo 
Di  lei,  che  palma  pur  dimoftra , e lauro; 
E'I  dolce  lufingbier  cosi  rifponde  : 

Alcun  non  fu  de' miei  conforti  avverfo 
Per  [aera  fama  a te  di  lucido  auro , 
Ch'ivi  men  s’empie , ov'ella  più  n abbondo 
Nè  per  brama  a onor , ch'i  tuoi  confonde 
Ordini  giufii . E s'io  rara  bellezza 
Seguii  Jolper  vagherà , 

Tu  fai,  ch'agli  occhi  defiofi  apparfe 
Nel  mio  più  lieto  Aprile 
Donna  così  gentile , 

Che  7 giovinetto  cor  fubito  n'arfe  . 

Per  quella  al  piacer  mojfi 
Rapidamente , edaltuofren  mi  f caffi. 

Forfè  ( io  no!  niego  ) incauto  allor  piagai 
L'alma  ; e fe  quelle  piaghe  a lei  fur gravi , 
Elìafe'lfa  . tanto  il  languir  le  piace . 

E per  sì  bella  donna  augi  trarguai 
Toglie,  che  medicine  ha  sì  foavi , 

Che  gioir  d'altra , e ne'fofpir  noi  tace . 
Ma  quello  altero  mio  nemico  audace , 

Che  per  leve  cagion  , quando  più  feberga , 
Se  ftejfo  infiamma , e sferza , 

In  quella  fronte  più  del  Cielferena 

Appena  vide  un  fegno 

D' irato  orgoglio , e dorgogliofo  f degno , 

E d' avverfo  defire  un'ombra  appena. 
Che  fchernito  fi  tenne, 

E del  dif pregio  fprezzator  divenne  . 

Quanto  eifuperbì  pofeia , e'n  quante  guife 
Fu  crttdel fovra  me , già  vinto , e lajfo 
Nel  corfo , e per  repulfe  sbigottito , 

Il  dica  ei , che  mi  vinfe , e non  m’ancife  : 
Se n glorj  pur , ch'io  gloriare  il  /affo . 

Quefio  io  dirò  , cb’ei  folle , e non  ardito , 
Incontra  quel  voler , che  teco  unito , 

Tale  ognorfegue  chiare  interne  luci , 
Qual  io  gli  occhi  per  duci. 

Non  men , che  fovra'l  mio  /’ arme  diflrinfe: 
Perchè  ’l  vede  a sì  vago 
Della  beltà  eTuna  celefle  immago, 
Comefoft'io,  nè  lui  dame  diflinfe , 

Nè  par,  che  ben  s'avveda , 

Chefiam  que 'figli dell antica  Leda- 
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Non  fiam  però  gemelli  ; ei  di  celefle , 
lo  nacqui  pofeia  di  terrena  madre; 

Ma  fu  il  padre  l'ifleffo,  o così  fimo; 

E ben  par , eh' egualmente  ambo  ci  defle 
U n raggio  di  beltà , che  di  leggiadre 
Forme  adorna , e colora  il  terrea  limo  • 
Egli  t'erge  fovente , ed  a quel  primo 
Eterno  mar  ef  ogni  bellezza  arriva  , 
Ond'ogni  altro  deriva  : 

10  c aggio , e'n  quefla  umanità  m'immergo; 
Pur  a voci  canore 

Talvolta,  ed  afoa  ve  almo  f pie  udore 
D'occhi  fereni  mi  raffino , ed  ergo , 

Per  dargli  fenga  affatto 

Le  chiavi  dì  quel  core , in  cui  t'effaho  • 

E con  quel fido  tuo , che  d'alto  lume 
Scorto  fi  move , anch'io  raccolgo , e mando 
Sguardi,  efojpiri,  mici  dolci  me  faggi . 
Per  quelli  egli  talor  con  vaghe  piume 
N’ejce , e tanto  l'innalga  al  del  volando , 
Che  lafcia  addietro  i tuoi  penfier  più  faggi . 
Altre  forme  più  belle , ed  altri  raggi 
Di  più  bel  Sol  vagheggia;  e dio  felice 
Sarei , com'egli  dice  , 

Se  tutto  unito  a lui  feco  malgaffi  • 

Ma  la  grave  , e mortale 

Mia  natura  mi  fianca  in  guifa  l'ale  , 

Cb' altra  i begli  occhi  rado  avvien^b'i' pajfi. 
Con  lor  tratta  gl'inganni 

11  tuofedeljeguace , e noi  condanni  ■ 

Ma  s'a  te  non  dif  piace , alta  Regina, 

Che  là  donde  in  un  tempo  ambo  partifie , 
Egli  rapido  torni , e varchi  il  Cielo , 
Condotto  no , ma  da  virtù  divina 
Ratto  di  forme  non  intenfe , o vi  fi  e : 

A me , che  nacqui  in  terra , e'n  quefio  velo 
Vago  d altra  bellezze*  C * nùn  fel  ceto  ) 
Perdona , ove  talor  troppo  mi  flringa 
Con  lui , che  mi  Infinga  . 

Forfè  ancora  avverrà , cb'  appoco  appoco 
Di  non  bramarlo  impari , 

E col  voler  mi giunga , e mi  rfebiari 
A'rai  del  fuo  celefle , e puro  foco  ; 

Come  nel  Ciel  riluce 

Cafiore  unito  all'  immortai  Polluce . 

Can- 
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Caino »,  così  l'un  noflro  affetto , e l' altro. 
Davanti  a lei  contende , 

Cb  ambo  gli  regge , e lafintenga  attende  . 

Io  mifidea  tutto  folcito  un  giorno  , 

Jof/o  gli  ombrofi  crini 
Di  palme,  abeti,  e pini; 

E così  afiofo  udia  , 

Lauretta  iufieme , e Lia  , 

Nel  folitario  orrore . 

Due  vaghe  Ninfe  apprejfo  un  chi  aro  font  e » 
Tra l' erbe frefche , e i lucidi  ruf celli. 
Ambe  a cantare,  ed  arifponder  pronte. 
Come  di  Primavera  i vaghi  augelli , 
Ambe  vidi  con  lunghi  aurei  capelli  : 
Ambe  favi  il  rifa , 

Bianche , e vermiglie  il  vifo  , 

Ambe  nude  le  braccia: 

Nè  fo  ijintl  più  mi  piaccia  , 

Cbe  parciafiuna  un  fiore  . 

L' una  diceva  all'altra:  Amor  pofjente 
E’ più  di  fera  infelva,  e più  del  foco: 
Più  cbe  nel  verno  rapido  torrente  • 

Amor  fi  prende  il  mio  languire  in  gioco, 
OndTto  cerco  temprarlo  t fpoco  appoco , 
Ch'arder  già  non  vorrei 
Con  tutti  i penfier  miei  ; 

Ma  fot fc  al  dar  mi  alquanto; 

Nè  tempra  amaro  pianto 
Jl  mio  sì  lungo  ardore  . 

E l'altra  le  nfpofe  : Amorfoave 
E’più,  ch'aura  non  fuol  di  fronda  infronda, 
Quando  non  fpinge  al  porto  armat a nave  ; 
Ma  jol  fa  tremolare  i giunchi , e l’onda  . 
E viepiù  dolce  cT ogni  umor  , cb' afionda  , 

O flit  li  o foglia , o canna: 

Più  di  mel,  più  di  manna  : 

E fol  diluì  mi  doglio , 

Ch'arde  men,  ch'io  non  voglio % 

In  poca  fiamma  il  core  • 

E poi  diceano  infieme  : O fia  col  freno  , 

O fia  con  legge,  o fraga.  Amor  felice 
Sol  può  far  donna , cbe  /’ accaglia  in  fieno  . 
E s'ellailfa  palefe  , efenol  dice. 

E ficcarne -ogni fior  da  fu  a radice , 
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E da  fontana  il  rio. 

Di  belletta  il  defio , 

La  dolcijjìma  voglia 
Sì  deriva , e germoglia  l 
Dunque  viva  l'Amore . 

6 

O Nell' amor , che  mefiti , 

D'amar  nuovo  fxf petto , 

O follecito  dubbio , e fredda  tema  , 

Che  penf arido  t'accrefii. 

Et' avanci  nel  petto, 

Quanto  la  fpeme  fi  dilegua  , e ferma; 
S'amo  beltà  fuprema  , 

Angelici  co/lumi, 

E fembianti  celefli , 

E portamenti  onejli , 

Percb'avvien , cbe  temendo  io  mi  confuta:  ? 
E cbe  mi  flrugga , e roda, 

S' altri  gli  mira  , e loda  ? 

Già  difetto  non  fri 
Della  gentil  mia  donna , 

Cbe  nulla  manca  in  lei , fc  non  pietate  ; 

E temer  non  dovrei. 

Ch'ave  onefià  s’indcnna , 

Regn affé  Amor  fra  voglie  afpre  , e gelate  ; 
Pur  la  fua  gran  bcltate , 

Ch'altrui  sì  raf  frena , 

E lo  mio  picchi  merto 
Mi  fa  dubbiofo , e'ncerto , 

Talché  fri  colpa  mia , non  fol  mia  pena  : 
Sei  colpa,  e pena  mia, 

O cruda  Gefofia  . 

E me  ftcfj’o  n’accufo. 

Ch’ai  mio  martir  con  finto  , 

Sol perttroppo  voler , per  troppo  amare  ; 

E quel , che  dentro  è chiù  fo  , 

Con  cento  lumi  , e, cento 

Veder  i' bramo,  e non  fol  ciò,  ch'appare 

Luci  ferme,  e chiare. 

Soavi , e cari  detti , 

Ri‘o  benigno , e lieto , 

Che  fa  nel  più  ficreto 

Albergo  l'alma  fi  a' celati  affanni ? 

F ragli  occulti  peti  fieri , 

Cbe  vuol,  ch'io  terna,  ofperiì 

Voi 
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Voi  fofpiri  cortefi , 

E fidi  fuoi  rrtcfiaggi , < 

A cui  vendite , a cui  portate  pace  ? 

Deb  mifofferpakfi, 

Voftri  dolci  vi  atti , 

E quel,  che  nei  fio  core  ufi  onde , e tace . 
Oim'e ! cbe più  le  piace 
Valore,  o chiara  fama, 

O bella  giovinezza , 

O giovedì  bellezza  , 

O più / angue  reale  onora , ed  ama . 

Ma  fé  d' onor  s'appaga , 

Forfè  del  nofiro  è vaga. 

E' il  mio  vero,  ed  ardente , 

E per  timor  non  gela , 

Nè  s’eftingue  per  ira,  oper  difdegno . 
Ecrefce  nella  mente , 

S'egli  fi  f copre , e cela  . 

Però  fe  rade  volte  afcofo  il  legno» 

Ben  di  pietade  è degno , 

E degni  di  mercede 
Sono  i penfier  mieilajfi  ; 

Così  foto  io  lamaffi 9 

Come  il  mio  vivo  foco  ogni  altro  eccede , 

Cbe  non  temerei  fempre 

In  difufate  tempre. 

Nè  filo  il  dolce  fuono  > 

E P accorte  parole , 

Di  cbe  fico  ragiona , e i bei  fembianti , 
Mafie  fio  il  lampo , e'I  tuono , 

E f aura , e'I  vento , e'I  Sole 

Mi  fan  ge/ofo , e gli  altri  Divi  erranti . 

Temo  i cele  fi i amanti. 

E fi  nell'aria  io  veggio 
O nube  vaga , o nembo , 

Dico  : Or  le  cade  in  grembo 
La  ricca  pioggia  » e col  penfier  vaneggio  J 
Cbe  Cpejjo  ancor  m'adombra 
Duci  » ed  Eroi  nell'ombra . 

Cangov  , pria  mancherà  fiume  per  verno , 
Cbe  nel  mio  dubbio  core 
Manchi  per  gelo  amore . 
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Di  pregar  lafio , e di  cantar  già  fianco , 
Il vojtro nome  altero,  e trionfale. 
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Portar  non  pofio , com'atigcl  full  ale , 

Or  negro , e roco , e già  canoro , e bianco  , 
E fitto  il faf ciò  de' miei  danni  io  manco  • 

Ma  pur  chiara  vittoria 

Perla  dolce  memoria 

Divoftra  cortefìa  l'alma  rinfranco, 

E di  lodarvi  1 m'ajfscuro , ed  ofo. 
Ammirativo  mas  que  temerofo  • 

Più  difiupor,  cbe  di  timor  m'ingombra , 
L'angelica  fimbianga , e bel  cofiume , 

E degli  occhi  foavi  il  puro  lume . 

Ch'ogni  me  fio  penfier  difiaccia . e Sgombra  • 
E fede  in  voi , ma  vinto  Amore  all'ombra , 
Con  mille  fue  rapine 
Negli  occhi , e fitto  il  crine , 

Che  la  tranquilla, e chiara  fronte  adòbra; 
E mille  altri  trionfi  ancor  fapete , 

Voi , ch'intendendo , il  tergo  del  movete  . } 
Amor  di  frali  armato , e di  facelle , 
Vincefie  inerme , e giovinetta  donna  , [na, 
Con  biàca  dcfira  ignuda  in  treccia, e'  n gon- 
E 1 altre  voglie  alla  ragion  rubelle , 

E le  vittorie  fon , quante  le  felle  : 

E tanti  i voftri  onori , 

Quanto  di  Alaggio  i fiori , 

E quante  fon  d Aprii  P erbe  novelle  : 

E la  beHegga  è pari  all  one fiate 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade . 

Felice  albergo , che  voi  lieta  accoglie 
Fra  duci , e g/oriofi  alti  guerrieri , 

Dilor  vìrtute , e di  lor gloria  alteri, 
Efravittoriofe,  e care  fpoglie  ;■ 

Felice  fpofi , e di  concordi  voglie , 

Cui  non  vi  diè  fortuna , 

Non  Cielo,  o Sorte ,o  Luna, 

Ov  altri  lega  il  fato,  e l'alma  fcioglìe  j 
Ala  chi  la  fece  èqui,  fe  mai  ve fatto , 
Temo,  donna  gentil , d'alzar  mi  in  alto» 
Or  non  agguagli  a lui  Grecia  fallace  , 

Quel  da  Corinto , a cui  linftabil  Diva 
L' ampie  città  prende  a , mentre  dormiva, 
Cb'in  lungo  f anno  ei  non  s'acqueta , o giace  . 
Ma  l'antico  valor , qual  tromba,  oface. 
Negli  occhi  gli  sfavilla  , 

E più  chiaro  di  fijuilla , 

Rim» 
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Rimbomba  in  afipra  guerra , o'n  lieta  pace . 
Voi  gli  fate  altra  rete  , altra  catena , 
llluh  tre  donna , e più  del  del  ferena . 
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O Bel  colle , onde  lite 
Nella  Jìagion  acerba 
Tra  l'arte , e la  natura,  incerta  pende. 
Che  dimoflri  veftite 
Divaghi  fiori , e d'erba , 

Le [palle  al  Sol , ch'in  te  riluce , e fplende  . 
Non  coli  lofio  afcende 
Egli  full' or i^onte  , 

Che  tu  nel  tuo  bel  lago 

Di  vagheggiar  fei  vago 

Jl  tuo  beljeno , e la  frondofa  fronte , 

.Qtial  giovinetta  donna , 

Che  t'infiori  allofpeccbio  or  velo,  or  gonna . 
Come  predando  i fiori 
Sen  van  l'api  ingegnofe , 

Ed  addolcifcon  poi  le  ricche  celle: 

Coti  ne'primi  albori 

Vedi  fchiere  amorofe 

Errare  in  te  di  donne , e di  donzelle , 

Quefle  ligufìri , e quelle , 

Coglier  vedi  amaranti , 

Ed  altri  infieme  avvinto 
Por  N are  fio , e Giacinto  , 

Tra  vergognofe , e palli  dette  amanti , 
Rofe , dico,  e viole, 

A cui  madre  è la  T erra , e padre  il  Sole  . 
Tal , fe  l'ant  ico  grido , 

E'difama  non  vana , 

Vide  gelido  monte , e monte  ac  cefo , 

La  bella  Dea  di  Guido  , 

E Minerva , e Diana 

Con  Proferpina , a cui  l'inganno  è tefio , 

Nè  l'arco  ave  a fofpejo, 

Nèl'eburna  faretra 
Cintia  : nè  l'elmo , o l'afta 
L'altra  più  faggia,  e cafla, 

Nè'l  volto  di  Medufa , ond'uom  s'impetra , 
Ma  con  gentile  oltraggio 
Spogliavano  il  fiorito,  e nuovo  Maggio. 
Cento  altre  intorno , e cento 
Ninfe  vedeanfi  a prove 
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Teffer  ghirlande  a'erini , e fiori  a!  fieno  ; 
El  deipare  a contento 
Stare  a vifta  tt  nova  , 

Sparfod'un chiaro  elucido  ferino, 

E'n  guifa  d'un  baleno 
Tra  nuvolette  aurate 
Vedeafi  Amor  coll'arco 
Portare  il  grave  incarco 
Della  faretra  fua  coll'arme  ufate  ; 

E faettava  a dentro 
Il  gran  Dio  dell Inferno  infin  al  centro  , 
Plutone  aprìa  la  terra 
Per  sì  bella  rapina  , 

Fiero  movendo  , e fpaventofo  amante , 

E quafi  a gm fi  a guerra 

Coppia  del  del  alvina 

Correva  a tei , che  le  chiamò  tremante  • 

Penne  quafi  alle  piante 

Ponean  già  prefe  l'arme  ; 

Ma  nel  carro  veloce 
Si  dilegua  il  feroce. 

Pria  che  l'un  a lactti , o l'altra  l’arme. 
E del  lor  tardo  avvfio 
Mnftrò  Ciprigna  lampeggiando  un  rifo . 
Ma  dove  mi  trafporta , 

Ob  moni  annetta  ombrofa. 

Così  /unge  da  te  memoria  antica  ? 

Pur  l’atto  ejfempio  accorta 

Ti  faccia,  e più  nafeofa 

Nel  ricoprire  in  te  fcbicra  pudica . 

Ob  fe  fortuna  amica 
Mi  facejje  cuflode 
De'  tuoi  fecretì  adorni , 

Che  dolci , c lieti  giorni 
Vi  fpenderei  con  tuo  diletto , e lode  ! 

Che  vaghe  notti,  e quete 
Mille  amari  penfier  tuffando  in  Lete  ! 
Ogni  tua  feorga  molle 
Avrebbe  ine  fio  il  nome 
Delle  nuore  fi  Alcide , e delle  figlie . 
Rifuonerebbe  il  colle 
Del  canto  delle  chiome , 

E delle  guance  candide , e vermiglie  - 
Le  tue  dolci  famiglie , 

Dico  ifior,  che  di  Regi 

Por - 
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parte 

Portano  t nomi  imprejji , 

Udrebbono  in  fe  ftejfi 

Altri  titoli , e nomi  ancor  più  egregi  > 

E da  frondofe  cime 
Rifponderìan  gli  augelli  alle  mie  rime . 
Cerca  rozga  Canzone  antro , o fpelonca , 
Tra  quefti  verdi  cbioftri , 

Non  t'  apprejfar  dove  fian  gemme,  edojìri  . 
9 

Donna  , la  voflra  fama  , e V mio  penfiero 
In  monti  vi  dipinge , e’n  frefcbe  rive  , 
E mentre  V una  parla,  e l' altro  ferite, 
lo  fìimo  quefta , e quella  un  ombra  al  vero , 
Che  non  efprime  il  voflro  merlo  intero; 
Ma  come  vive  fiamme , e vaghi  lumi 
Vidi  in  torbidi  fiumi  ; 

O come  voce  fi  difperde  in  aura , 

Che  nulla  poi  riflatira: 

Coti  voftra  beltà  , cb'  è fenga  vanto  , 
Nella  mia  mente  perde,  e più  nel  canto- 
Ma  pur  io  canterò,  perchè  le  rime 
Serbino  almeno  in  parte  i voftri  onori. 
Siccome  in  vafel  et  or  le  rofe , o i fiori , 
Serbate  colti  da  frondofe  cime ," 

O pur  le  bianche  violette , e prime  ; 
lo  dico  dunque , che  virtù  dal  Cielo 
Scefe  fra  caldo , e gelo  , 

E la  terra  cercò,  nè  vijfe  afeofo 
Fra  la  gente  orgogliosa  ; 

Ch'  in  magnanimo  corparea  fovente 
Raggio  di  I Iella , ower  di  Sole  ardente. 
E fiotto  l' elmo , e dentro  lucidi  arme , 
Spejfo  terribil  fu,  fpejfo  fuggita, 

E dove  Marte  a fera  pugna  invita  < 

E perchè  7 cavalier  t’ adorni , ed  arme , 
Rompe  il  ripofo  altrui  col  chiaro  carme, 
E colle  facre  leggi  in  alta  fede  , 
Temenza  , e pena  diede , 

E talor  dimoftrò  leverò  ciglio, 

Danno , o mortai  periglio  : 

T alca'  era  la  virtù  tra  gli  alti  ingegni , 
Nome  odiofo  allor  con  mille  f degni  ■ 

E vedendo  quaggiù  te  genti  umane 
Da  lei  rit raffi “ e i miferi  mortali. 

Ri  volle  tofio  al  Cielo  i pajfi  » e l' ali , 

• Opcr.  di  Torq.  Taflo . Voi.  VI. 


PRIMA.  8« 

E volea  ricercar  parti  foprane  • 

E flange  più  lucenti , e più  lontane. 
Quando  fermo1,  la  un  lampeggiar  di  rifo. 
Che  vi  mirò  nel  vifo 
A contemplar  fronte  ferena,  e lieta, 
Cb ’ ogni  dolor  acqueta , 

E ne’  voftri  occhi  ancor  vaghe  bellezze , 
Piene  di  foavijfime  dolcezze 

E fra  perle , e rubini  ufeir  parole 
Udiva  in  coti  nuovo , e dolce  fuono , 

Cb'  altera  libertà  fe  ftejfa  in  dono 
Gli  avrebbe  data  ,e'l proprio  carro  il  Sole  ; 
Onde  vi  dijfe  : non  convien , cb'  io  vote , 
Ma  qui  fermar  mi  voglio,  alma  pudica. 
Con  gentilezza  antica  , 

Percb'  altri fempre  in  voi  m' onori , ed  ami 
Fra  reti,  e nodi,  ed  ami. 

Qui  farò  cara  al  mondo , e ’n  quefta  parte 
Non  vi  alberga  fortuna  ungi  bell’  arte  • 

Qui  la  beHegga , ed  io  faremo  a prova  , 
Quefle  genti  felici,  e quefta  etade  - 
E s' è vera  virtù,  vera  beltade. 

Io  farò  quel,  che  piace,  e quel  che  giovai 
Tacque  ciò  detto:  ed  ora  in  voi  fi  trova, 
D'un  bel  diamante  quadro,e  mai  non  feemo 
Fatto  un  fcggio  fupremo, 

E rifplende  in  più  forme , e’nvarj  modi , 
E con  diverfe  lodi , 

E perchè  muti  ad  or  ad  or  fembianga , 
Non  è difeerde  a fe , che  tutto  avanga  . 

Ma  con  più  bel  concento 
Tempra  foavementc  i fuoi  de  fri. 

Le  parole , e i fofpiri , 

E i raggi,  e'ifoco  d'onorate  voglie. 
Avvolta  in  si  leggiadre , e carefpog/ie. 
io 

0 felice  onorato  almo  terreno , 

Che  quinci  P Adria  inonda , 

Quindi  il  Tir  re»  circonda, 

Non  ti  baftava  intorno  aver  due  mari  , 

E sì  difejà  P una , e l' altra  fponda  ? 
Ma  in  meggo  P ampio  feno , 

Sotto  il  del  più  fereno 

Ne  vagheggi  un  , cb'  è dolce , e fenga  pari. 

Tutti  i lumi  più  chiari, 

L E le 
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Si  R I M E A 

E le  fiamme  più  belle 
Delie  notturne  j ielle 

Si  fnno  f pecchia  in  quefio  puro  argento , 
Che  non  perturba  il  vento , 

Nè  confonde  le  piogge , e le  procelle: 
E'n  altra  parte  il  Sol  non  è ti  vago 
Di  vagheggiar  la  fua  lucente  immago  ■ 
Qual  purpureo  color  d’onde  fanguigne , 
Tu  it  vago  giammai  ? 

O di  lucenti  rai, 

O di  negre  viole  in  full' aurora? 
Quando  Progne  rinnova  i dolci  lai , 

E l aria  fi  dipigne , 

E voi , flelle  benigne , 

Vi  dimofirate  rugiadofe  ancora  ? 

Qual  altro  fi  colora , 


Qual  altro  fi  colora  , 

Qual  Zaffiro , o qual  cftro  , 

Cl>'  a quejìo  bianco  Mare  oggi  non  ceda , 
O parta  il  Sole , o rieda  ? 

A quello  Mar , che  non  ha  f oglio,  o mofiro  : 
E colla  via , cb'  imbianca  il  Cid contende , 
Di  tante  Iuciognor  fiammeggia  , e fplende  . 
Segno  il  candore , e la  bellezza  è Jegno 
Di  quefio  Mar , cb'  ba  pace 
Non  incerta  , o fallace , 

p>  ..  . /i  f»  . _•# • r .»• 


MOROSE 
' Non  vittoria  immortai  d' qfpre  contefe  , 
Ma  l' uno  , e /’  altro  prefe 
Dal  fepolcro  la  fama  , 

Per  cui  piange,  e richiama 
Ariadna  Tefeo  con  alte  voci, 

Da'  fuoi  legni  veloci  , 

E fovra  il  lido  ancor  Jofpira , ed  ama  , 
Per  cui  d' Icaro  il  volo  , e 7 duro  cafo , 
Si  rinnova  dall'Orto  al  n'ro  Occafo  , 
Ma  dura  tomba , e feonfo/ata  morte  , 

O ventura  nemica , 

O mefla  fama  antica  , 

Pregio  non  giunfe  a quefio  Mar  si  pure  , 
Cb' un  vago  fieno  mormorando  im}  slic  a : 
Anzi  con  miglior  forte , 

E con  note  più  feorte 
S ’ appella , o mai  non  vede  il  Cielo  ofctirc . 
Ma  tranquillo , e ficuro 
E'  7 fuo  porto  foave 
A fortunata  nave , 

Nè  teme  di  tempefla , o d' altro  nembo 
Il  caflo,  e nobil  grembo, 

O pur  di  verno  tempefiofo,  e grave  ; 

Ma  vi  fan  cari , ed  amorofi  balli 
. Ninfe  adorne  di  perle , e di  coralli  . 


E /unge  moflra  il  porto  , e i lumi  fanti , Congo» , le  vele  negre 


Di  cui  rifp/ende  quafe  chiara  face  ; 

Nè  fortuna , o dif degno 
Può  ne I fuo  ftabil  regno  , 

Nè  fono  di  Sirena  i dolci  canti; 

Nè  perde  i legni  erranti 
Mezzo  ira  l' onde  afeofa , 

Con  voce  infidiofa  ; 

Ma  delle  Grafie  il  dilettofo  coro, 

E quel  concento  loro, 

Cb'  umiliar  potrebbe  alma  feroce  ; 

Ma  nel  mufico  mar  non  d aure , o d acque , 
Ma  di  virtù  l' alta  armonia  ci  piacque . 
Or  non  fi  vanti  allor,  che  più  rifuona 
Con  tante  ifole  Egeo: 

Non  quello  in  cui  perdeo 

Dedalo  il  figlio,  che  troppo  alto  afeefe , 

E per  altero  volo  in  mar  cadeo  ; 

Cb' a lui  palma,  o corona 
Gloria  non  crefce , o dona. 


Non  [piego  per  obblio  • 

Onde  il  buon  Re  morto  : 

Nè  tanto  innalzo  7 incerate  penne  ; 

Che  di  cadere  accenne , 

Nè  gloria  di  fepolcro  aver  defio  ; 

Ma  ha  fiera  , fe  quefio  Sole , e l' aura 
Le  forze  al  fuo  valor  crefce,  erifiaura. 

li 

O colte  grazie  eletta , e con  gli  Amori  , 
Fanciulla  avventurala , 

A fervir  a cobi  , che  Dea  famiglia  ; 
Poiché  'I  mio  fguardo  in  lei  mirar  non  ofa  , 
1 raggi , e gli  fp/endori , 

E 7 bel  fcren  degli  occhi , e delle  ciglia  , 
Nè  l'atta  maraviglia. 

Che  ne  difiopre  il  lampeggiar  de I rifa  , 

Nè  quattro  badi  celefie  il  petto,  e'I  volto  , 
lo  gli  occhi  a te  rivolto , 

E nel  tuo  vezz°fctt0  > e lieto  vifo 

Dol~ 
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PARTE 

Dolcemente  in  affifio  : 

Bruna  fei  tu,  ma  bella. 

Qual  vergine  viola  : e del  tuo  vago 
Sembiante  io  lì  m appago , 

Che  non  disdegno  fignorià  d' ancella . 
Mentre  teco  ragiono , e tu  cortefe 
Sguardi  baffi , e furtivi 
Volgi  in  me  del  tuo  cor  mute  parole . 

Ab  , dove  torci  i lumi  alteri , e fichivi  ? 
Da  qual  maeflra  apprefe 
Hai  l empie  ufange^'n  guai  barbare  fcuole  ? 
Così  moftrar  fi  fiuole 

La  tua  donna  fuperba  incontra  Amore, 
E fulminar  dagli  occhi  ira,  ed  orgoglio  ; 
Ma  tu  del  duro  fcoglio , 

Cb'  a lei  cinge , edinafpra  il  freddo  core. 
Non  bai  forfè  il  rigore ; 

Non  voler  femplicetta 

Dunque  imitar  della  fevera  fronte 

L' ire  veloci,  e pronte. 

Ma,  s' ella  ne  fgoment  a , or  tu  n alletta . 
Mefiti  co'  dolci  tuoi  rifi,  e co'  vezzi 
Solo  acerbetti  f degni. 

Che  le  dolcezze  /or  fi  oc  ci  an  più  care  • 
Ned  ella  a te  gli  atti  orgogliofi  infegni , 
E i fuperbi  di] prezzi , 

Ma  da  te  modi  manfueti  impare. 

O fie  tu  puoi  defilare , 

Scaltra  d' Amor  miniftr a,  e mejfaggiera , 
Fra  tante  voglie  in  lei  crude , e gelate , 
Scintilla  di  pietate , 

Qual  gloria  avrai  dovunque  Amor  impera? 
Tu  voce  bai  ìufingbiera , 

E parole  fioavi , 

Tu  i mefìi  tempi , e lieti , e tu  dei  giochi 
Sai  gli  opportuni  lochi , 

E tieni  di  quel  petto  ambe  le  chiavi . 
So,  ch'ella  affiffa  a i micidiali  {pecchi , 
Suoi  configlìer  fedeli , 

Sovente  i fregi  fuoi  varia , e rinnova , 

E qual  empio  guerrier  , eh’  arme  crudeli 
A battaglia  apparecchi. 

Le  terge  aduna  ad  una , e ne  fa  prova; 
T al  ella  affina  , e prova , 

Di  fua  bellezza  le  faci  te , e i dardi. 


PRIMA. 

Se  filano  acuti,  e laidi  : al  cor  non  giunge 
Quefilo , ma  leggier  punge  : 

Queft' altro,  dice,  uccìde f),  ma  tardi; 
Da  quefilo  uom,  che  fi  guardi , 
Puòficbermirfi,  e fuggire: 

E'  inevitahil  quefilo.  Or  tu , eh' intanto 
Il  Crin  l’ adorni,  e ’l  manto  ■ 

Così  le  parla,  e così  placa  l'ire- 
O dell' armi  d' Amore  adorna,  e forte • 
Guerriera  ribellante , 

Che  lui  medefmo,  che  t’ armò,  dirfid 
Qual  petto  è di  dafpro , o di  diamante  ; 
Che  di  firazio , e di  morte  ; 

Al  balenar  degli  occhi  tuoi  s' affidi  ? 

Chi  non  fa , come  uccidi  ? 

Ma  chi  fa  come  fani , o come  avvine  ? 
Deir  armi  tue  fot  le  virtù  dannofe 
Son  note,  e l' altre  afeofie  ■ 

Perchè  di  tant'  onor  te  fìefifa  prive  ? 

Ah  luci  belle , e dive , 

Ab  voi  non  v accorgete , 

Cb'  a i vofilri  rai  rinovellar  vi  lice 
Un  cor,  quafi  Fenice  , 

E le  piaghe  faldar , che  a berte , avete . 
Or , che  tutti  fon  vinti  i piu  ritrofi, 

E i più  alpe  fri , e felvaggi. 

Scoprite  altro  valor  in  altri  effetti: 
Dolci  gli  flrai  vibrate , e mifili  i raggi 
De'  folgori  amorofi, 

Sian  con  tempre  di  gioje , e dì  diletti  ; 
Sani  i piagati  petti  : 

E nè’  cor  per  timor  gelati , e morti 
Defili  fpirto  di  fpeme  aure  vitali . 

Oh  fortunati  mali , 

Diranno  pofeia  ! Ob  liete , e care  morti  ! 
Nè  più  gli  amanti  accatti 
Temer an  di  ferita  , 

Ma  di  morir  per  sì  mirabil  piaghe 

Farà  l' anime  vaghe 

Un  bel  defilo  di  rinnovar  la  vita  • 

Così  le  parla  ; e con  faconda  lingua 
Lufinga  inficme , e prega, 

C.h'  alfin  fi  volge  ogni  femmineo  ingegno  ■ 
Ma  , che  rileva  a me , fiebben  fi  piega  ? 
Crefica  pure , ed  eftingua , 

l i Gru- 
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Gl'  i! Litri  amanti  il  pio Jùpcrbo  fatano  , 
Me  nel  mio  flato  indegno , 

L'  umil  fortuna  miajtcuro  rende  ■ 

Vii  capanna  dal  del  non  è percoffa  ; 
Majovra  Olimpo , ed  Offa 
, T nona  il  gran  Giove,  e fi alte  torri  offende . 
Quinci  ella  effempio  prende . 

Ma  tu  mìo  caro  oggetto  , 

Non  dif degnar  , che  la  tuafroute  lieta 
Del  mio  aeflr  fia  meta , 

E fa  de'  colpi  tuoi  pegno  il  mio  petto  . 

Vanne  occulta , Cantone, 

Nata  d"  amore,  e dì  pietof  > gelo  , 

A quella  bella  man , che  con  tant'  arte 
L' altrui  chiome  comparte  , 

Dì,  che  t afccuda  frale  mamme,  e'ivelo 
Dagli  uomini , e dal  Cielo  . 

Ah,  per  Dio  , nontimoflri; 

E [e  [coprir  ti  vuol , tifcoprafolo 
AlF  amcrqfo  fìttolo  ; 

Ne  leggano  ifeveri  i detti  noflri . 

ti 

O d' alta  donna  pargoletta  ancella  , 

O leggi adretto  moflro , 

Jn  cui  fi  volle  compiacer  Natura  ■ 

Quefta  lì  viva , e giovenil figura 
E'  meraviglia  più  gentil  di  quella  , 

Cb'  anco  per  fama  dura  ; 

E nelle  carte , e nel  purgato  rncbioflro  , 
Che  defc rive  i giganti  al  fecol  nofiro  ; 
Perocché  1'  invaghir , del  far  p,.uur 
E più  gradito  effetto  : 

Quelli  odiofì pur , tu  cara  fei  : 

E’  V tuo  cortcfe  affetto 
Vagheggiano  ifuper ni  erranti  Dei . 

E benché  F uno  in  cima  all'  altro  monte 
Portar  non  off , o poffd  : 

Per  altra  nuova  flrada  al  Ciclo  affi  ri  ; 
Mentre  gli  occhi , ove  infiamma  i fuoi  de  fri 
Alma  reale , e la  ferena  fronte 
Della  tua  donna  miri , 

Scala  più  degna  affai  d' Olimpo , e d'offa . 
Avventuralo  ardir  , felice  poffa  ; 

Fermare  il guardo  ne'  cclefti  giri 
Di  sì  lucente  Sole  ; 


MOROSE 
E veder  come  intorno  a sì  bei  raggi 
Amor J aclti , e vele, 

E d' ire  al  del  difeopra  alti  viaggi  ! 

Pur  non  dìfcefein  te  fulmine  ancora , 

Nè  turbò  fiate,  o terno 

Il  bel  fere  n , che  par  di  paradifo  ; 

Ma  con  tranquille  ciglia , e dolce  rifo 
Ella  t' afcolta  , e giarda , e fuol  talora  m 
Se  ti  rimira  in  vifo  , 

Moflrarti  fegno  del  piacer  interno  ; 

Quando  tu  prendigli  altrui  detti  a fcherno. 
Si  dolcemente , eh' ci  riman  conquifo  : 

O quando  i vaghi  paffì 
T u movi  con  sì  onefiì , e bri  fembianti , 

Ch’  ammollir  por.no  i f affi  ; 

O pur, come  Angrletta , or  fuoni , or  canti  . 
O quando,  ove  fon  donne  in  bella  fchìera  : 
E vogliono  affai  po  co 

Ledifefe,  e gli  fchermi  incerti , e frali. 
Fai  dolce  piaghe  alle  maggiori  eguali . 

T ai  ferir  Juole  altrui  picchia  fera  , 

E pronto  auge/ full'  ali 
Cader  a picchi  ferro  : e picchi  foco 
Arder  gran  torre  ; e benché  lol  per  gioco 
Amor  da  te  f farge  faville  e firali , 

Per  gioco  ancor  s' accende 

Spe fio  gran  fiamma , tf 'affi  ampia  ferita  j 

E Jpeffo  toglie , e rende , 

Per  gioco  il  mio  Signore  altrui  la  vita. 

Frà  sì  mi rabil gioco  il  tuo  bel  nome 
Ogncr crefce , et’ avanza, 

E pari  a’  piùfamofi  ornar  diviene  ; 

Perché  delle  tue  luci  alme  , e ferene  , 

Delle  vermiglie  guance , e delle  chiome  , 

Che  fan  quaji  catene 

Di  quella  piana  angelica  fembian^a , 

Onde  c inviti  alcuna  volta  a danza  , 

Dall  armonìa  , eh'  in  fregio  cgual fi  tene  , 

Parlar  fovent  e l' ode 

Fra  donne,  e Cavalieri,  ove  fi  dia 

Onor  verace , e lode 

A valor,  a\bel(ezZa  , a leggiadrìa. 

Ma  qual  lode  maggior , cbel'effer  degna 
Dìfervir/ci,  che  tanto 
Digrada,  e di  favore  a te  comfort?  ? 


PARTE 
E fi  Natura  in  tefibergò , [e  l' arte 
D ' accrefer  Jempre  tua  beltà  /’  ingegna , 

E l' orna  a parte  a parte  : 

Caro  t'èfol,  perché  le  vivi  accanto , 
Perché  te  piaci , e [prezzi  °Sn‘  nitro  vanto  . 
O fortunata  infortunata  parte  , 

Colt  vien , che  t'ef alti 
Graziofo  difetto , e chiaro  albergo 
In  ver fi  dolci , ed  alti 
A te  prepari,  cb'iopolifco,  e tergo. 
Picchia  mia  Canzone, 

Vattene  ornai , che  fei  vaga , ed  adorna  > 
Dove  Amor  con  ragione , 

E corte  fa  con  or.  e fa  f aggiorna . 

f • Ji 

Selva  lieta , e [uperba , 

Dif piega  /’  adorate , e verde  fronde  > 
Mentre  fra  lor  i’  afconde 
La  nobil  donna , e fede  in  grembo  all'erba: 
Giungete  i rami  inferno  abeti , e faggi , 

E voi  gli  congiungete,  o querce,  opini) 

E tu  bel  mirto , e tu  [aerato  lauro  : 

E guardando  coftei  da'  Caldi  raggi , 

Perchè  ella  non  t’ accenda  i biondi  crini , 

M fcbiate  il  verde , come  a lucid'  auro  : 
Ombre [oavi,  equete. 

Qui  vittoria  del  Sol  più  bella  avrete 
Dt  quella , cb'  alle  notti  Aflrea  rifirba . 

O fiumi,  orivi,  o fonti, 

Mentr'arde  il  Sole  i monti, e i colli,  e'I piano- 
Lavate  voi  la  bella , e bianca  mano . 

E difendete  dall'  ardente  giorno 
Quella  beltà  fiorita  ; 

E quante  [lille  Jparge  a'  di  più  caldi , 

T anti  fieno  i giacinti , e i bei f, in er aldi  ; 

Nè  giammai  [colorita 

Sia  l' erba  verde  in  quefio  poggio  adorno  : 

Dolce,  e fre[co [oggiorno , 

Corra  a Febo , all'  Atlante , all’  Oceano , 
Avr à men  bello  albergo , e più  lontano  . 
Nubi  lucide , e lievi. 

Che  tante  avete  in  del  vaghe  figure , 

E contea  ’l Sol  tanti  colori , e tanti , 

Di  quefta , cb'  è lì  bella  e lui  [ornigli a , 

E per  gran  meraviglia , 
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Prendete , 0 nubi  ancora  i bei  [embianti . 
Nubi , nubi  volanti , 

Acque  piovete  a lei  più  dolci , e pure . 

Venti  benigni , venti, 

E voi  del  Sol  temprate  i raggi  ardenti . 

E voi  [purgete  un  odorato  nembo 
Di  rugiada  più  frefea , 

Mentr'  ella  a[petta  nell  erbofo  grembo , 
Che  l' ombra  , e l' auracrejca,  ■ 

Ella , che  già  d'  Augufto  nacque , 

A cui  T o[cana  piacque , 

E chi  frena  [ull'  Arno  inclite  genti . 

Acce[e  fiamme,  e voi  baleni,  e lampi , 

E cadente  fella , 

Vi  fa  turbata  , e fella , 

Nenia  minacci  da'  cele  fi  campi . 

Mafia  la  notte,  come  V dì  felice  ; 

Nè  men  bianca  di  lei , 

Nè  l' aria, e'I  mar  fenfira,  e [enza  orgogrio , 
Nè  frani  augelli « e rei 
S ' odano  in  valle , in  poggio  , od  in  pendice  , 
Non  lamentar  alcun,  ficcom  io  foglio  ; 

Ma  sfoghi  il [uo  cordoglio 
Progne [oavemente , eia  [or ella. 

T u bianca , e vaga  Luna , 

Ch'hai  tanti  [pecchi , quanti  fono  i mari. 
Mira  queflo  c andar , cb'  è finga  pari . 

A lei  mena  i tuoi  balli , a tei  dif  illa 
Le  tue  dolci  rugiade  ; 

Specchiati  in  tei  con  amorofo  affetto  : 

£ tu  Venere  allor  con  leifcintilla  , 

Che  ’l  Sole  inchina , e cade  : 

Tu  Giove , 0 Marte  Con  benigno  affetto , 

Lumi [e  re  ni , e chiari 

Non  fiate  alci  de'  vofri  doni  avari . 

Voi  montagne  frondofe 
Cinte  di  verdi  bofihi , 

Le  fronti  abate , fra  le  nubi  afiofi  ■ 

E [e  parti  vi  fon  così  remote , 

Che  nebbia  non  ofeuri  il  bel  fireno , 

Sol  di  Giovanna  il  nome  in  lor  fi  feriva , 

E non  difperda  mai  le  pure  note 
Fero  vento,  che  turbi  il  mar  Tirreno  , 

O che  [piri  dall'  ima  all’  altra  riva , 
Mentre  i bei  colli  T ofebi 

Avran- 
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Avranno  armenti , o pur  le  valli  ombrofe . 

, *4 

Santa  Pietà , cb'  in  Orlo 
Fra  gli  Angelici  cori 
Siedi  beata , e l'alme  eterne , e fante. 
Ed  ac  ce  fa  di  zelo 
Scaldigli  alati  amori 
Di  nuovo,  e dolce  foco,  'l primo  amante. 
Sa  Ilo  il  Ciel , che  cotante 
Opre  tue  elette , e fole 
Vede  : fallo  la  terra , 

Ch'ufcì  per  te  di  guerra , 

E'n grembo  riceve  divina  prole , 

Fatta  al  Ciel  graz'ofa , 

Siccome  ancella  , ch’ai  Signor  fi  fpofa . 

T u ti  farti  di  rado 
Dalla  magion  eterna , 

Cb'è  del  Ciel  luminojd , e delle  felle, 

E prendi  lieta  a grado 
Per  piagge,  ove  non  verna , 

Non  turbate  da  nembi . oda  procelle. 
Sempre  egualmente  belle  , 

Ir  rimirando  intorno 
Or  quello  ed  or  quel  giro, 

E ’/  cri  fi  alio , e’I  zaffiro  , 

L’un  puro , e l’altro  d’alme  luci  adorno  , 

E 7 bel  foco , e’I  bel  latte  , 

E’I campo  , che  trionfa , e non  combatte . 
E fe  affetto  cortefe 
Pur  afcender  t’induce 
Ne’ regni,  che  la  morte  auge , e contri  fi  a. 
Sprezzi  Ì’umìlpaefe , 

Sprezzi  l'incerta  luce 

Di  tenebre , di  nubi,  o d ombre  mi  fi  a . 

Nè  puoi  fermai-  la  vifia 

Jncofa , che  t'appaghi , 

Ma  ciò,  ch'ondeggia,  egira . 

Ciò , cb'efala , o che  [pira  , 

Sdegni  egualmente , e t fiffi  feggi,  e i vaghi  ; 
Sol  negli  umani  af petti 
Un  nonfo , che  divin  par  , che  t'alletti . 
Ah  dì fcender  ti  piaccia 
Ov'io  t'invito  , ah  vieni, 

E vedrai  forma  alta  celefie  eguale  , 
Donna,  cb'in  chiara  faccia 
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Vince  ivoflri  fermi, 

Cb' Ando!  la  Jlimi , e chiedi  : ove  fon  l’ale  ? 
Che  nel  volto  reale 
La  maefià  riferba 
Di  chi  l'alta  fua  immago 
V'impreffe,  e nè  ti  vago. 

Come  difpeccbio  bel , giovin  fuperba , 

Ch'ha  il  Sol  negli  occhi , e'n  tempre 
Dolci , ond'uom  ne  gioì  fi  a,  e non  fi  fiempre; 

Che  del  latte  la  firada 
Ha  nel  candido  feno, 

E l'oro  delle  f ielle  ha  nel  bel  crine  : 

Ne  i lumi  ha  la  rugiada  , 

Che  dal  volto  fermo 

Spargon  quaggiù  notturne  , e mattutine  e 
Che  l’armonte  divine 
Ha  nelle  dolci  note  , 

O facciano  i concenti 
Gli  alti  angelici  accenti, 

O'icorfo  di  veloci,  epigre  rote  ; 

Sicché  vi  fiala  invifo,  \ 

Dirai  : Venendo  a te  , m' impar  odi fo  . 

Ma  della  ncbil  alma 
Chi  narrerebbe  i pregi. 

Senno,  virtute , alti  cofiumi  onefti  ? 

Tu,  che  corona,  epaima , 

E di  felle  aurei  fregi 

SpeJJo  gli  eletti  meritar  vedefli , 

Fra  fanti , fra'celefti , 

Fra  gli  angelici  f pirli , 

Ripor  puoi  la  ben  nata 
Reale  alma  onorata. 

Cui  fan  ghirlanda  qui  gli  albori , e’mirti , 

E’n  del viepiù  felice 

Fregio  avrà,  che  Arianna,  e Berenice. 

Ala  tu  fol  manchi  forfè 
Nel  bel  feno,  o Piccate , 

E'I  coro  fai  di  fue  virtù  imperfetto  , 

E bmgià  fen'accorfe 

Fin  da  fua  prima  et  afe 

Stuol  d'amanti , cben'arfe,  e fu  negletto. 

Perchè  inafpriffi  il  petto 

Di  rigor  coiìfaldo. 

Che  diamante , o diafpro 
Non  fu  mai  così  afpro , 

Sic - 
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Sicché  d'  Amor  non  penetrale  il  caldo , 

Nè  tu , Pietà , v'entrafli , 

Se  non  dietro  a'penfier  pudkbi  > e Caftì  « 
Or  prendi  per  ìfeorte 
Onejià , cortefia. 

Bella  Pietade , e nel  ben  firn  penetra  : 

E lamia  dura  forte 
In  voce  umile  , e pia 

Narra , e del  petto  il  bel  diamante  fpetra , 
E grafia  ornai  m'impetra , 

Cb'a'  miei  duri  tormenti 
Non  rivolga  sì  tardi 
I dolci  onefii  fai  ardi , 

E cb'incbine  ì' orecchie  a miei  lamenti . 

E cbe'l  caro  j aiuto 

Non  difeompagni  da  cortefe  ajuto  ■ 

E perché  appien  confoli 
il  mio  angofeiofo  fiato  , 

Cb'è  di  nuova  m feria  eflranìo  effempio  ; 
Rivolga  i duo' bei  Soli 
Nel  gran  fratello  amato , 

E preghi fine  al  mio  gravofo  feempio , 
Promettendo  , cb'  al  tempio 
Della  fua  eccelfa  gloria 
Confacrerò  divoto 
La  mia  fede  per  voto. 

Con  frgn'i  eterni  d'imrnortal  memoria  ; 

E fiano  i falli  miei 

Di  fua  re  al  clemenza  alti  trofei  ■ 

Chi  ti  guida , Cannone,  o chi  t'impiuma? 
Sol  certo  amore , e fede  . 

Vola  adunque , e mercè,  grida,  mercede. 
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Fama , ch'i  nomi  gloriofi  intorno 
Porti,  e l 'opre  divolghi , e i fatti  egregi 
Più  volentieri , ov'è  l’onor  più  bello , 

Qual  pompa  illujl  re  di  trionfo  adorno , 

Con  vinti  Duci , e catenari  Regi , 

Con  Spoglie  di  nemico , 0 di  rubello , 

Qual  Cej'are,  0 Marcello , 

Qual  Divo , qual  Eroe  con  tante  penne 
E' degno  di  volar  per  l'Occidente  ? 

O contea  il  Sol  nafeente , 

O dove  il  Mauro  Atlante  il  del  fofienne , 
Off,  i monti  Rifei , com'ora  èquefla. 


PRIMA.  *; 

Cui  fa  bella  oneftà,  belletta  onefla . 
Fama , tu  fei , com'aura  : e s'ella  fittole 
Volar  , tu  voli  : eferifuona , e fpira  > 
Tufpiri,  e tu  rimbombi  in  varie  parti  ; 
Ma  lei  move  fovente  il  nuovo  Sole  : 

Te  di fdegnofo  dal  fuo  del  rimira  , 
Quanto  più  t'allontani , e ti  diparti  , 
Empiendo  Armeni , e Parti, 

Ed  Ajfirj , e Caldei  d un  chiaro  nome  : 
Ed  ella  di  viole  , e d' altri  fiori 
Sparge  più  dolci  odori. 

Quanto  più  /unge  dif piega  le  chiome  ; 

Tu  di  mille  virtù  l'odor  lontano 
Porti  minore , e d'una  bianca  mano . 
Qual  peregrino  ornai  canuto,  e fianco. 

Già  declinando  il  Sol , talvolta  arriva 
In  un  prato  di  fior  vago,  e dipinto. 
Verde  ,gial/o,J>urpureo , azzurro,  e bianco , 
O fovra  una  fiorita  , efrefea  riva  ; 

Ma  l'odor  del  narcifo,  0 de! giacinto 
Non  è da  lui  di  flint  0, 

O di  candida  rofa , odi  vermiglia: 

Tal  io  d'alti  coftumi  e dolci , e gravi , 
Mille  fpirti  foavì 

In  leifentoconfufi , oh  meraviglia  i 
Nè  sì  bell  a armonìa  le  nofirelodi. 

Come  fue  tempre  fanno , o'n  tanti  moli . 
O Fama , a tei  prefente , un'ombra  al  vero 
T u mi  fomigti  : or  perderai  dall' aura , 

Se  da  lei  perdi  ? 0 rapida , 0 volante 
AlC Indo  il  volo  addoppia , ed  aW Ibero , 

E le  forge , e le  voci  Amor  ri  fi  aura, 
Giungi  piume  alle  fpal/e , e nelle  piante  » 
E s'ella  tante,  e tante 
Lingue  non  cura , 0 sì  dif corde  fuono , 
Parla  tu  co' leggiadri , e Tofcbi  accenti , 
Ch'addolcir  panno  i venti  , 

E far,  che  fi  dilegui  il  nembo , e'I  tuono, 
E quinci  r Jflro , e quindi  il  Nilo  intenda , 
Quanto  lume  del  Cielo  in  lei  rìfplenda  . 
Quefta  è la  colta  lingua,  a cui  s'accrebbe 
(Coll'imperio  de'fuoi  la  gloria  inguifa , 

Che  far  può  ai  moli' altri  il  nome  ofeuro  ; 
E quel  degli  avi  eccelfi  ornar  dovrebbe 
D'eterni  onori  : e non  fu  maidivifa 

Ter- 
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Terra  dal  mare,  ove  con  luce  Arturo, 
Che  l' alto,  e dolce,  epuro 
Parlar  non  prezZ'-e  tbi  più  fogge  il  volgo , 
E fembra  aquila  al  volo , e cigno  al  cauto  . 
Ma  /affo  ! io  pur  intanto 
L' alea'  miei  vaghi  ver  fi  ornai  raccolgo  : 
Efirtu  poggi  al  grand'  Olimpo , io  giaccio 
Colla  cetra  alle  f aldi , e penfo , e taccio . 
Canyon,  lefelve,  e i monti 
Pajfa  la  vaga  Fama  , e fiumi , e mari , 

E fpefjb  il  capo  entro  le  nubi  ajconde  : 

E tuia  terra,  e i onde 

Cerca , t' al  tuo  voler  la  forza  è pari ; 

Cbe  Ì onorato  nome  in  front  e imprejfo 
Lunga  gloria  può  darti , e grazia  appreffo . 
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Donne  corte  fi , e belle. 

Che  di  luce  amorofa 

Cli  occhi  appagate , ed  accendete  i cori , 
Quafi  lucide  Jtelle , 

In  quefla  notte  ombrofa  , 

Sgombrate  voi  le  tenebre , egli  orrori . 
Sono  i celefli  errori 
Voftri  belli  fembianti 
E quando  con  forrifo 
Vifo  volgete  a vifo  ; 

T ai  fon  gli  ajpetti  delle  felle  erranti  ; 

E virtù  da  voi  piove , 

Qual  fovra  noi  Marte  f infonde , o Giove . 
A voi  gli  eterni  lumi 
Han  conce )fo  il  governo 
Dell'  alme  umane , e l' amorof  > impero  : 
Voi  create  i cefi  unti  : 

E voi  nel  petto  interno 

Mutale  ad  or  ad  or  voglia , epe  tiferò- 

S' io  languifco , e fe  pero  , 

S’ altri  giofee , e gode , 

A voi  /’  aferive , a voi 
Rechi  gli  affetti  fuoi 

Ciafcun  amante , e vi  dia  biafmo,  e lode, 
Cbe  s’ egli  cangia  fato , 

Gira  co' giri  de'  vofìri  occhi  il  fato . 

Voi  lontane  dal  Sole 
Da  lui  la  luce  avete , 

Edeicol  fuo  f picador  non  vinafeonde , 


Ma  te  i lofi  re  Carole 
Dolci,  amoroje,  diete, 

T empra  il fuo  moto  al  voflro  al fuo  rìfplende- 
Care  luci  gioconde , 

Quale  fella  è nel  Cielo , 

C£e  fpiegajfe  giammai 
Sì  chiari,  e vaghi  r ai? 

Ma  fe  nube,  cje  nebbia  a lor  fa  velo , 

Cela  nebbia , evaporo 
D'ira , e di  [degno  il  voflro  almo  fplendore. 
Obfejempre  tranquille 
Fojfer  le  luci  vaghe  , 

Qual  indi  attenderei  vita  felice  ! 

Ala  cbe  nelle  faville 
Spirto  d' amor  , che  vaghe , 

Parria  farfalla , e non  parria  Fenice . 
Perchè  fido  al  Sol  lice 
Defar  foco  vitali , 

Ove  con  breve  pena 
Ella  morendo  appena 

Ri  tajce,  e rinnovala  i membri , e l'ale; 
Ma  fe  a I Sol  non  v'  agguagjia 
Queflo  mio  rozze  fl il  • nulla  ven  caglia . 
C/èe  l’ egli  è firnza  pari , 

Agli  amanti  è molefio , 

E i dolci  frutti  lor  [copre , e rivela . 

Gii  altri  lumi  men  chiari 
Son  più  cortefi  in  tjttefo , 

Sicco  amante  di  lor  non  fi  querela . 

Guida  lor  luce , e cela , 

Quando  coll’  ombre  è mijla , 

A i diletti  furtivi , 

1 vergogno]!,  efebivi, 

A cui  forfè  del  Sol  [piace  la  vifa  • 

Quella  lode  m injegna  ( gna  . 

Darvi  Amorxb'in  voi  feberga , ed  in  me  re- 
Ma  pur  fra  voi  più  l' una 
E'  dell'  altra  lucente , 

Sic cb'  alla  fella  dell'  Amor  fomiglia, 

Cbe  quando  il  del /’  imbruna , 

Si  moflra  in  Occidente  , 

Poi  forge  innanzi  /’  alba  aurea £ vermiglia, 
E dalle  liete  ciglia. 

Dolci  rugiade  tvrfa , 

Onde  i fioretti,  e l' erbe 


Si 
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Sì  fa»  vaghe,  efuperbe, 

E par  la  terra  di  diamante  afperfa  - 
A tele  luci  mie 

Volgo,  o fella,  che  ferri,  ed  apri  il  die. 
L' altre  io  ben  lodo , e miro , 

Mate  canto,  e vagheggio. 

Te,  che  degli  occhi , e del  penfier  fei  fegno- 
Col  tuo  lume  mi  giro , 

E Col  per  grazia  cbieggio , 

Co  io  te  veda  feng  ira , ejengafdegno  . 
Tu  fecondar  l ingegno 
Puoi  col  foave  raggio  , 

E rinfrefear  /'  arjura 
Colla  rugiada  pura , 

Sicch'abbia  frutti  a fori Aprile  a' l Maggio, 
Onde  pofcia  n adorni 
Gii  altari  tuoi  ne'fefli , alteri  giorni . 
Vanne,  mia  Canzonetta , e fra  le  cinque 
Rimira  la  più  bella , 

Aleit'  inchina  riverente  ancella . 
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Già  il  lieto  anno  novello 
Dalla  man  dell'  amante 
Nel  celefte  Monton  Venere  prende  ; 

E nel  felice  (fello , 

Con  >ì  lietofembiante , 

Gli  occhi  in  lui  volge, che  d' amor  l'accende  : 
Ed  et  benigno  fplende , 

Ver  lei  converfo  : e mille , 

Dal  lampeggiar  del  rifo 
Dell'  uno  , e l' altro  vifo , 

Piovon  d' alta  virtù  calde  faville  ; 

E non  par , come  fuole  , 

Degli  amor  loro  invidiofo  il  Sole . 

Al  /or  rifo  amorofo 
Giove  arride,  e l'allegra 
Ogni  altro  Dio  del  Ciel J labile , e vago  : 
Nè  tejfe  il  vecchio  fpofo 
Nella  fucina  negra 

Reti , ond'  avvinca  l' amatrice , e ’l  vago ; 
Ma  par , eh'  ancb'  ei  fa  pago 
De'fuoi  nobili  feorni , 

E'nfleme  arme , e monili 
T empra , e fregi  gentili  : 

Ond'abhelìifca  fue  vergogne , ed  orni  : 
Oper. diTorq.  Taflo.  Voi.  VI. 
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Frattanto  accefoè  in  gelo 
D'amor  l'aria,  la  terra, e l'acqua,  e'I Cielo  • 

La  lor  doppia  virtute 
Infonde  ardire , eferga 
Negli  augei , nelle  fere , e negli  armenti  ■ 
L’ìjpide  cofte  irfute 
Indura  a dura  porga 
L'afpro  cinghiale , e l'ire  agugga,e  i denti: 
Fiede  col  corno  i venti 
7/  tauro  angi  l' affai to , 

E poi  col  fuo  rivale 
Viene  a pugna  mortale, 

T ingendo  i pafehi  di  fan  gnigno  f malto. 

Finche  l' amata , e V regno 

L'un  cede , e parte  pien  d' onta, e di  [degno- 

La  genero  fa  belva 
Erra  oboli  andò  i fi ‘gli 
Dietro  il f, ho  mafchio:Amor  le  fegna  Torme: 
Ed  ban  nell'  alta  felva 
Viepiù  feri  gli  artigli 
Le  tigri  infuriate , e /’ or fo  informe. 

Nè  freddo  , 0 pigro  dorme 
Spirto  d amor  guerriero  : 

Nel  cervo  è il  fuo  natio 
Timor  pofto  in  obblìo  ; 

Sen  va  con  fronte  minacciofa  altero , 

Nè , come  fuol , fofpetta, 

S'  ode  veltro  latrar,  fifebiar  faetta . 

Che  dirò  delle  linci  : 

Che  de' pardi  dipinti? 

Che  di  tanti  altri , Amor , timidi , e forti  ? 
Se  non  che  mentre  vinci , 

T u rendi  invitti  i vinti  -, 

E mentre  inganni,  gf  ingannati  accorti . 
Oh  dolci  veggi , e [corti  ! 

Ob  bell'  arme  celefii  ! 

Ove  maggiori  effetti. 

Che  negli  umani  petti 

Oprate,  oditi  quaipiù , che  negli  onefli  ? 

O quale  è miglior  efea , 

Ov  onorato  ardor  l' apprenda , e crefca  ? 

Di  megga  notte  il  verno 
A'  nembi , alle  procelle 
Crede  la  vita  il  giovinetto  audace 
E prende  i flutti  a feberno , 

M Cb'  a 
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Cb'  dlui per  molte (Ielle 
V a» liono  i rai  d' un  amorosa  face  : 

E di  quefta  a feface 
Oi  fe  ìnjteme  , e Polluce , 

E dal  turbato  vento 

A difendere  è intinto 

Coll'ale  Amor  la  tremolante  luce , 

E nel  fio  Cielo  ei  penfa , 

Cbe fa  poi  Jìetla  agli  amatori  accenfa  • 
Altri , od  a pugna  invita 
J!  metallo  canoro , 

Fa  di  fe  ne'  teatri  altera  mofra  : 

Nè  ghirlanda  fiorita 

Di  fior , d argento , e d oro 

Il  move , o ricco  pregio  altro  di  fio  fra  ; 

Ma  quella , cb'  or  fi  mofra 
Vergine  beila  : ed  ora 
Con  un  bel  vel  s' af  onde , 

.Qual  augellin  tra  fronde , 

O 'n  mar  delfino , o ’n  vaga  nube  aurora , 
E cb' al penfier propone 
Altri  prernj , altro  arringo , ed  altro  agone . 
Negli  amori  del  mondo 
Sento , cb'  in  me  s' indonna 
Virtù , cb'  in  tutte  /’  alme  or  fignoreggia , 
E co!  defio  m afe  ondo 
Spefi'o  in  leggiadra  gonna , 

Qual  nuovo  Achille  etro  femminea  greggia. 
E ti  7 penfier  vaneggia, 

Cbe  poi  di  veder  Darmi , 

Chi  militari fpog/ie 
Mi  moflre , e me  n' invoglie  , 

Ed  odo  un  fuon  di  tromba , e corro  allarmi. 
Alfin  del  vero  avvi  fa 
E' a! ma  il /no  dolce  errar  piange, e coni  rifa. 
Al  fero  ! chi  mi  tragge 
Dal  loco,  in  cui  Fortuna 
Viepiù  fpe/Jo,  cb' Amor,  vien cbe faetteì 
O.mè  ! chimi  fot  tragge 
Aiti  frati  dell'  una, 

E dell'  altro  al  ferir  fegno  mi  mette ? 

Belle , ed  al  Ciel  diette 
Suore , cb'  a me  farete 
Donne,  non  già,  ma  dive 
Vere,  eprefenti,  e vive. 


MOROSE 

Udite  i preghi  mici  benigne , e liete  , 

E guidale  in  arringo 

Ale,  cbe  feber^andu  intorno  voi  m accingo  . 
Cannone  in  vago  monte  ire  a diporto 
Ambe  vedrai , dì  : brama , 

Campo  qui  no , ma  (epoltura , e fama  . 
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Coi  di  mordaci , ingiurio/e  voci 
Al  arma  la  lingua , come  armato  ho'l  [tetto 
Di  f degno  ? e etti  concet  ti  afpri  m in) pira  ? 
T u , eoe  sì  fiera  il  cor  m amidi , e cuoci  , 
Snoda  la  l.ngua , e movi  l' intelletto , 

0 nata  di  dolor  giuf.fit»  ira  . 

Vada  or  /unge  la  tira  , 

Couvienf  altro  inflrnmento  a sì  feroci 
Voglie , in  i) grave  effetto , 

T alche  fin  di  iajsù  n'  intenda  il  fuono 
L' iniqua  Luna . in  cui  difnor  ragiono  . 
Già  f piegava  ne!  Citi  l' umili  ombrojè 
Ali  la figha  della  T erra  ofettra , 

Co! filmaio , e col  fanno  in  compagnia , 

Ed  involvea  delle  più  liete  cofe 
Nelle  tenebre  fue  quella  figura , 

Per  i tti  tra  lor  eran  dt f inte  pria  s 
Diana  ricopria 

Evolto  fino  tra  folte  nubi  acquofe  , 

Sparfe  per  /’  aria  pura  , 

Permo/lrarfi  ( ahi  crudele  ! ) in  tempo  poi , 
Cbe  fojjèr  p ù dan-iofi  i raggi  fuoi . 

Ailcr  mofi'  io  da  amor , tacito  mojji 

1 pa/fi per  la  cieca  orrida  mite , 

Ver  quella  parte , ov  ba  il  cor  gioja,e  pace  ; 
Ala  gli  altri  veli  fuoi  da  fe  ritte  fili 
Folgorò  Cintia  : e nelle  oft  ure  grotte 
L' ombra  fcacciò  con  rifpln-.d’nic  face . 

Coli  al  penfier  fallace , 

Quando  afa  riva  più  vici n trovojfi , 

Fur  le  vie  tronche , e rotte  : 

Coli  feccò  nel  fitto  fiorir  mia  fpeme  : 

E dura  man  cLtl  cor  ne  fveìfe  tifane  . 

Or  , cbe  dirò  di  te  Luna , rubeHa 
D' ogni  pietà , dì  quel  piacer , cb'  infónde 
Amor  ne  i lieti  amanti , invidii  fa  ? 

Ahi  come  adopri  mal  la  luce  bell  a , 

Cbe  non  è tua , ma  in  te  deriva  altronde  . 

Ben- 
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Benché  va  di  di  lei  lieta , e faj'lof a . 

Tu  per  te  tenebrofa , 

E via  men  vagafei  d' ogni  altra  J iella , 

' Ch'  in  Crei J copra  le  bionde 
Chiome , e quel  bel , che  i raifolar  ti  danno , 
Tutta  impieghi  fpietata  in  altrui  danno  • 
Forfè  ciò  fai , perchè  i lafcivi  amori 
Pudica  aborri,  e difervardejìri 
In  altri  il  fior  di  caftità  pregiato . 
Deh,nonfovvienti , che  tra  l'erbe , e i fiori 
Scendevi  in  terra  da  i fuperni giri 
A dimorar  col  pafiore/fo  amato  ì 
E che  ti  fu  già  grato 
T ernprar  di  pane  ì non  onefti  ardori , 

Quel  andò  i J'uoi  fofpiri , 

. Vinta  da  pregio  vii  di  bianca  lana , 

Da  pietà  no  , che  fei  cruda  , e inumana  ? 
O nuant o volte  ad  Orion  , che  carco 
Di  preda , e di  fudorfea  dalla  caccia , 
Stanco  dal  lungo  errare , a te  ritorno, 
Scii/gafli  col  Ilio  vel  l’ umida  faccia , 

E di  tua  propria  man  lentafli  /’  arco , 

E lafciva  con  lui  fefli  fggiorno  ; 

Ma  V vngognofo  feorno 

Non  feffrì  Apollo , e l' oltraggioso  incarco  : 

Angi Seguì  la  traccia 

De I tuo  amatore , efe  , eh’  a Itti  la  vita 

T ogjiefti  incauta  con  crudel  ferita . 

Ben  ti  dee  rimembrar , che  poi  fcorgefti 
E finto  il  caro  corpo  in  riva  al  mare  , 

Che  del  tuo  fra!  trafitta  ave  a la  fronte , 
Onde  tufevra  quel , me  fi.  a , fpargefti. 
Lavando  la  fina  piaga  in  filile  amare , 

Dall'  egre  luci  un  do/orofo  fronte  , 

Dicendo  : Ah  man,  voi  pronte 
All'  altrui  morte , vita  a me  togìiejìi  ; 

Che  non  fi  può  ih  ' amare 
Vita  or  fa  mia  , fé  non  vogliam  dir  viva , 
Chi  dell'  alma , e del  cor  tifato  ha  priva  . 
Pur  forfè, o Dea , ten  vai  dal  pregio  altera 
Di  caflità , perché  ferino  volto 
Vefi.ir  fefli  Attcon  fpruggandol’  acque . 

Or  dimmi , lui  rendevi  errante  fera , 
Perche  ti  vide  il  bel  del  corpo  accolto  f 
O perchè  alle  tue  voglie  et  non  compiacque  ? 
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Ver  è , febben  fi  tacque , 

Ch'egli  a fo>ga,e  con  voglia  afpra,e  fevera  , 
Dalle  tue  braccia  ficiolto  , 

Sengijfe,  mentre  tu,  d’ ardor  ripiena , 

Al  collo  gli  facci  fretta  catena  ■ 

Ma  tu  t' ajc  ondi  ; ed  agli  acce  fi  rai 
Tenebre  intorno  afpergi  ; or  de'tuoi  falli 
Udendo  di  quaggiù  vere  novelle. 

Chiuditi  pur , nè  ti  tnoftrar  più  mai , 
Perchè  non  merti  in  C'tel  veggofi  balli 
Guidar  in  compagnia  dell’  altre  flette  : 

Così  delie  fiammelle 

Sue  chiare  il  Sol più  non  t' indori  ornai  : 

E reggere  i cavalli 

Notturni  il  fato  a te  vieti  in  eterno . 

Donando  altrui  di  lor  l' alto  governo  . 
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Mentre , cb'  a venerar  muovon  le  genti 
Il  tuo  bel  nome  in  mille  carte  accolto , 

Qua  fi  in  cclefle  tempio  idol  celefle  ; 

E mentre , eh'  ha  la  Fama  il  mondo  volto 
A contemplarti , e mille  fiamme  ardenti 
D' immortai  lode  in  tua  memoria  ha  defie , 
Deh  non  f degnar , eh'  ancb'  io  te  canti,  e n 
Mie  bafi'e  rime  volontaria  feendi , ( quelle 
Nè  fia  l' albergo  lor  da  te  negletto , 

Cb'  anco  fott'  umil  tetto 

S' adora  Dio , cui  d‘  affembrarti intendi  ; 

Nè  fpregga  il  puro  affetto 

Di  chi  facrarface  mortai  gli  fttc/r , 

Benché  J'plenda  in  fu  a gloria  eterno  il  Sole  . 

Forfè  come  talor  candide , e pure 
Rende  Apollo  le  nubi , e chiufo  intorno 
Con  lampi  non  men  vaghi  indi  tralnce , 

Così  vedra.ffi  il  tuo  bel  nome  adorno 
Splender  per  entro  le  mie  rime  cfctire , 

E V lor  fofeo illufi.rar  colla  fna  luce  : 

E forfè  anco  per  J'e  tanto  riluce  , 

C.h' ov' altri  in  parte  non  l'afconda,  e tempre 
L' infinita  virtù  de'  raggi  fui , 

Occhio  non  fia , che  ’n  lui 

Fifo  mirando  non  l' abbagli , e ftempre  ; 

Onde,  perch'  ad  altrui 

Col  fino  lume  medefmo  ci  non  fi  celi , 

Ben  dei  fiorir , ch'io  lì  l' adombri , e veli. 

Mi  Nè 
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Nè  jyìacf  rii  anco  d e , che  f do  in  parte 
Sia  tua  beltà  ne'  miei  colori  efpreffa 
Dallo  flit , eh'  a tant'  opra  audace  move; 
Perocché,  /’ alcun  mai,  quale  in  te fiejfa 
Sri , tal  ancor  ti  ritraete  in  carte  , 

Chi  mirare  off  ria  forme  sì  nove  , 

Senza  volger  per  tema  i lumi  altrove  ? 

O chi  mirando  folgorar  gli  [guardi 
Degli  occhi  ardenti  , e lampeggiar  il  rijo , 
E Vi bel  ce  lefe  ufo 

fhùnci,e  quindi  avvitar  fiammelle  £ dardi, 
A'  on  rimarrìa  conquifo  ? 

Bench'  egli  prima  in  ogni  rifebio  audace 
Non  temejfe  d' Amor  l’ arco  , e la  face  • 

E certo  il  primo  dì , che  7 bel  fermo 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s' offerfe , 

E vidi  armato  fpazjarvi  Amore , 

Se  non  che  riverenza  aliar  convrrfe , 

E meraviglia  in  fredda  felce  il  fieno  , 

Ivi  pena  con  doppia  morte  il  core  . 

Ma  parte  degli  frali , e deli'  ardore 
Sentii  pur  anco  entro  ’l gelato  marmo  : 

Et'  alcun  mai  per  troppo  ardire  ignudo 
Vien  dì  quel  forte  feudo  , 

Ond'  io  innanzi  a te  mi  copro , ed  armo  » 
Sentirà  ’l  colpo  crudo 
Di  tai  f nette , ed  arfo  al fata l lume 
Giacerà  con  Fetonte  entro  7 tuo  fiume  ■ 
Che  per  quanto  t alar  difeerne , e vede 
De’fecretì  di  Dio  terrena  mente , 

Che  da  Febo  rapita  al  Cicl  fen  voli  ; 
Provvidenza  di  G ieve  ora  ronfiente  , 

Ch'  interno  duol con  sì  pietofe prede 
Le  fitte  bellezze  ni  tuo  bel  corpo  involi  ; 

Che  fé  l' arder  de' duo'  fereni  Soli 
Non  era  fremo  , e ’ntiepidito  il  foco  , 

Che  nelle  guance  fovra  'Igei fi  fparfe , 
Incenerite,  edarfie 

Morìau  le  genti,  e non  v'aveapiù  loco 
Di  riverenza  armarfie  ; 

E ciò , cbe’lfato  pur  minaccia , allora 
In  faville  converfioil  mondo  fora  . 

Ond'ei , che  prega  il  Geishe  nel  tuo  fiato 
Più  vago  a lui  ti  moflri , e cb'  ornai  [pieghi 
La  tua  beltà , che  ’n  parte  afeofa  ottiene. 
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Come  incauto  non  fa , che  ne' fino/  preghi  * 

Non  chiede  alno , che  morte  . E ben  il  fato 
Di  Semele  infelice  or  mi  [avviene 
Che  '/gran  Giove  veder  delle  terrene 
Forme  ignu de  bramò , come  de'  fuoi 
Nembi,  e fulmini  cinto  in  fen  /'  accoglie 
Chi  gli  è forella , e moglie  ; 

Ma  li  gran  luce  non  fofienne  poi: 

Anzi  (tic  belle  fpoglie 

Cenere ferfi , e ne  lino  c afa  reo 

Nè  Giove  fiejjb  a lei  giovar  poteo . 

Ma  che  ? forje  fperar  anco  ne  lice , 

Che , febben  dono , ond' arda , e fi  confanti. 
Tenta  impetrar  con  mille  preghi  il  mondo  ; 
Potrà  poi  anco  a!  Sul  di  duo  bei  lumi 
Rinnovellarfi  in  gu  fa  di  Fenice , 

E rinafeer  più  vago  , e più  giocondo  , 

E quanto  ha  de!  terreno , e del!'  immondo 
T urto  [fogliando , più  leggiadre  forme 
Vefiirji  : e ciò  par , eh' a ragion  fi  [pere 
Da  quelle  luci  altere  . 

Cb'cffer  dee  l'opra  alla  cagion  conferme . 

Né  già  fi  pttcn  temere 
Da  bel tà  sì  divina  effetti  rei , 

Che  vita!  è'I  morir , fe  vien  da  tei  : 

Canzon , deb  farà  mai  quel  lieto  giorno  , 
Cbe'n  que'  begli  occhi  le  lor fiamme  prime 
Raccefe  io  veggi  a, e ch'arda  il  mòdo  in  lordi 
Ch'ivi , qua!  foco  l'oro , 

Anch'io  purgherei  l'alma  : e le  mie  rime 
Foran  d’ augel  canoro  , 

Ch'or  fon  vili,  e neglette , fieno»  quattro 
Cofiei  LE  ONORA  col  bel  nome  fanto  - 
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Tu , cb'  agguagliar  ti  vanti 
D’ anticìvjfimo  Fabro  arte  , e lavoro  , 
Dando  vita  all’argento , e fjpirto  all'  oro  , 
Benché  nudi  giganti 

Non  faccian  rifonar  dintorno  il  monte  , 

Nè  s affatichi  qui  Sterope  , e Bronte  ; 

Non  chieggio  elmo , nè  feudo , 

Ne  lorica , ond’ io  copra  il  petto  ignudo  , 

Per  andar  poi  lontano 
Da  que  fi  a g/oriofa  antica  fponda , 

Là  ve  ritarda  il  gelo  il  CorJ'o  all'onda , 


PARTE 


E'1  vinci/ or  Romano 

Di  Ce  fare  pareggia  il  nome , e /'  opre  , 

E quajì  la  pia  gloria  ofcttra,  e copre  , 

Pur  non  dimoftra  orgoglio , 

Chiedendo  allori , e carro  in  Campidoglio  . 

Ma  del  più  fino  argento , 

Fammi  lucente  vafo  , onde  s' /(lingua 
La  fiele  dell'  accefia , e fianca  lingua  ; 

E non  mi  dia  fip a vento 

Leon  di  fi  eli  e Jparfio , o fiero  drago , 

O gran  Centauro  , od  altra  irata  immago ; 

Ala  foli'  aquila  , e ’l  cigno 

Splendon  con  vago  afipetto , e con  lenigno . 

O vi  dipingi  Amore , 

Non  com  ei [piega  le  dorate  penne 
Dal lucid’ elmo , làdond'ei  J'en  venne. 
Nè  coir  accefio  ardore 
Del  folgore  minacci , opnr  coll'  arco , 
Onde  ci  fere , anzi  n uccide  al  varco , 

Ma  fenza fiamme , efirali, 

E tutte  d' oro  fian  le  chiome , e l' ali  • 

E 7 circondi  la  rofa , 

La  rofa , cb'ì  d.'  Amor  premio , e corona  , 
Corona,  ond'egli  gloria  or  toglie , or  dona. 
Gloria,  che  vive,  ed  afa 
T rar  l'uotn  già  morto  fuor  d'ofcura  tomba  , 
E muta  lingua  infpira , e muta  tromba  > 

E colla  roj a avvinto , 

Faccia  aurei  fregi  infieme  il  bel  giacinto  . 

E tu  Febo  /’  infiilla , 

Sia  quafi  fonte  il  vafo , 

E 'l  verde  code  il  ncjlro  aito  Parnafo . 
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Perché  la  vita  è breve , 

E pien  d'  ogni  periglio  il  dubbio  corfio , 

E fianco  ornai  nell' opre  il  tardo  ingegno  ; 

E la  Fortuna  il  doi  fo 

Ne  rivolge , al  fuggir  veloce , e leve , 

E cangia  il  breve  rifo  in  lungo  ( degno , 

Nè  pace  è mai  nel  fuo  turbato  regno  ; 
Candide  mani , onde  fovente  Amore 
Ebbe  mille  vittorie , e mille  palme 
Delle  più  nobil'  alme, 

A voi  facro  le  rime , cfacroil  core; 

E s’  i mici  baffi  accenti 
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Non  ergo,  ove  s'innalza  il  cafro  onore  3 
Voi  gli  apprejfate  a'  begli  occhi  lucenti , 

E l' alta  via  del  Sole  alfa  fi  tenti , 

Non pcrcb'  io  non  riguardi , 

Quanto  è fiublime  iljegno , a cui  s’afipira , 
Di  condor  in  condor  , di  raggio  in  raggio , 
Che  potria  fi degno , ed  ira 
Mover  da  voi , non  pur  da'  cari  { guardi , 
Come  fa  /'  timil  loda  indegno  oltraggio  • 

Ala  chi  fu  nell'  amarti  accorto,  e faggio. 
Che  f re  rafie  il  defio , eh’ in  alto  intenda ? 
Benché  minacci  Amor  con  duri  frali 
Di  far  colpi  mortali , 

E da  voi  moff’o  l'arco  ei  pieghi , e tenda , 
.One fio  penfier  ni'  arretra , 

Dove  armato  da  voi  lampeggi , e [penda 
lume  la  fua gravofa aurea  faretra. 
Parte  il  timor  mi  volge  infredda  pietra  • 

E fe  pur  non  fi  frange 
Più  a dentro  a'  duri  colpiti  molle  petto , 
Non  è virtù  d' usbergo , o d' arte  maga , 
Ala  'I  timorofo  affetto , 

In  felce  par , ch  e mi  trafittati , e cange  ■ 
Oh  meraviglia  ! Amor  la  felce  impiaga  ; 
Ala  non  avvien , che  di  profonda  piaga 
Verfi  del [angue  mio  tepida  f i! la  ; 

O mia  fortuna , o fato,  o fi elle , o Cielo, 
Son  iti  marmo  , e dì  gelo , 

E'I  marmo  alle  percojje  arde , e sfavilla . 
Per  la  ferita  intanto , 

( Saffcllo  Amor  , che  [nettando  aprilla  ) 
Lagrime  fpargo , e'n  lagrìmofo  canto , 

Di  voftra  lode  fio  canoro  il  pianto . 

Dolor , perchè  mi j fingi , 

A perturbar  la  fua  fronte  ferena  ? 

Softien , ch'io  vada, ove  il  penfier  m'invita  • 
Già  la  mia  dolce  pena , 

Defra  gentil , che  lo  mio  cor  diflringi , 
Non  è tua  colpa , o la  mortai  ferita , 

Che  tu  rifani , anzi  ritorni  in  vita , 

Pur  di  quel  colpo , onde  il  dolore  ancide . 
Mani,  onde  il  regno  Amor  governa, e volte  , 
E lega  l' alme , e jolve , 

Qual  bellezza  si  bella  ancor  fi  vide  ? 

E fe  creder  vi  giova 
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Ab e due  luci  più  fere  ne , cf.de , 

Voi  contendete  di  bellezza  a prova 
Con  gli  occhi , in  cuifuo  pari  il  Sol  ritrova. 
Neve,  che  geli , e fiocchi 
In  poggio  fin  monte  alla  più  algente  bruma , 
Non  è iì  molle , o di  condor  Jimile , 

Nè  di  cigno  la  piuma  : 

Nè  per  gì  lidie  io  d'altra  mano , od'  cechi  , 
Eletta  perla  in  lucido  monile  : 

Nè  ritrar  vi  potrìa  laudato  fide 
Del  buon  Parrafio  , o pur  d' Aprile  iflc fio  , 
O d'altri  mai , che  n bei  colori , e'n  carte , 
Aloflrò  la  r.obìl  arte  ; 

Ed  in  mille  bellezze  > il  bello  efprefio 
Mofirar  giù  non  pctea  ; 

Altri  marmi  cercò  /unge , e da  prefio , 
Infermar  vaga  Ninfa  , o vaga  Dea  , 

Ma  non  f colpì  celejìe , e vera  idea . 

Ed  or  che  voi  figura  , 

Mani  bianche , e fiottili  a*  vaghi  /infi  y 
Con  magijlero  oltre  l' tifato  adorno , 

Fra  fe  mede/ ma  penfi , 

Qui  vinta  è l’ opra  d' arte  , e di  natura , 
E'I  marmofil  puro  avorio  han  dolce  fiorito  , 
Nè  gemma  nafee , ove  ci  nafee  il  giorno  , 
Degna  di  tant'  onor  , nè  lucid'  oro . 

Ma  chi  voi  finge , evi  colora,  e vede , 
Ecco , dica,  la  Fede  ; 

E benché  manch  i il  più  de!  bel  lavoro. 

Creda  eh'  a voi  ri f penda 

L'idolo  mio,  che  nel' a mente  adoro  , 

Nè  più  in  terra  ricerchi,  o'n  aria  fin  onda  , 
Grafia  f beltà  jbe'l  Ciclo  agli  occhi  afi  oda . 
Io  cotanto  in  voi  Jole 
Di  bellezza  ta/or  contemplo , e miro , 

Ch'  appena  ad  altro  oggetto  i lumi  afififo  ; 

Ma  le  <]uel  dolce  giro 

Dì  lì  begli  occhi , e quel  fereno  Sole  , 

Onde  quaggiù  r fio  fende  il  chiaro  vifio. 

Voi  mi  celate , e ’l  lampeggiar  del  rifo. 
Qual  bianca  nubeoppefta , o bianca  Luna, 
Pur  che  di  ioì  , Mani  cortefi , e care. 
Non  vi  mofiriate  avare. 

Non  incolpo  mio  fato , o mia  fortuna  ; 

Voi  quattro  volte , e dìece , 
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Paffete  vi  fi  a di  piacer  digiuna  , 

E le  vendetta  far  baciando  ei  lece 
lbaci  fiano  al  fin  dì  [guardo  invece  . 

Cangon  tropp'ofi , e nuli  a [peri , e'n  damo  ; 
Almen  compagne  folitaria  afpetta  , 

O mercè  cerca  pur fienza  ver.  detta  • 

Zi 

Donnagentile,  io  veggio 
Al  biancheggiar  dell'  onorata  mano  , 

Di  pace  il  pegno  ; e di  fallite  incerto . 

Po] eia  da  voi  lontano  > 

Di  voi  penfando , a gran  pena  m' armeggio, 
S' alla  miafè  fi  debba  o pena  , o mcrto  ; 

Ma  ccm'nom  vinto  fin  gran  contefa  efperto , 
Che  non  giova' I ritrarjì,  o'Ifaraifefa 
Centra  i Colpi  d' Amor , lì  forte  ei  punge  , 

E lì  turbato  aggiunge , 

Gitto  /’  armi  di  I degno  all'  alta  imprefa ,. 

E fisi  per  me  riferbo 

Lodi,  e preghiere , ond'i  nemici  ei  giunge  ~ 
Di  quelle  armato , e centra  altrui  fuperbo. 
Non  temo  più  di  morte  il  fine  acerbo  . 

Ala  penfo  : egli  è pur  vero  , 

Che  diva  fiete , e le  man  vofìre  a quelle 
Somiglio , onde  lo ] pit  to  ignudo  fido  , 

Che  ’l  Sole , e l’ auree  lidie 
Crearo  , e 7 più  mìrabil  magijlero  , 

Di  cui  fovvienci  ancor  nell'alto  obblio . 

Coti  dico  fra  me  : nel  penfiermio 

Due  man  leggiadre  a meraviglia , e pronte,, 

Ponfare , e nel  mio  core  opre  divine , 

E J aran  pur  alfine 

( O ch'io  nel  duo!  vaneggio  ) Uluftri^e  conte v 

Ed  al  lor grave  pondo 

Retidon  f anime  erranti , e peregrine  ; 

E da  lor  porta  im  prefio  il  cor  profondo , 
Citi , Sole,  e {Ielle,  e nuova  idea  del  mondo ~ 
A più  bel  mondo  ancora 
SogHon  mandar  /’  anime  fl  anche,  e gravi  » 
Dalla  prigione , eie  già  furo  avvinte ; 

Coli  dolci  le  chiavi , 

Dell'  integrafo  cor  tolgon  talora , 

Per  liberar  le  [aggiogate , e vìnte, 

E'nfieme  ravvivar  le  faci  eftinte 
P otri ano,  ed  amino i zar  /’  ac  cefi a fiamma ; 
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Ma  fino  ad  or  mai  delle  menti  acecr.fe 
Favilla  non  fi fpenfe , 

Anzi  il  lor  gelo  più  foave  infiamma , 

E 'n  d divine  tempre , 

Che  di  terreno  in  lor  non  èpur  dramma , 
Felice  ingegno , ove  il  penfier  contempre 
QueUbe  dovrà  ne,  Ciri  arder  mai  fempre . 

Quante  ricchezze  unquanco 
Avara  man  di  Crajfo , o pur  di  Mida , 
Quanto  la  terra, o'I  mar  naficonde , o ferra , 
Colfegno , onde  fi  fida 
Da  lor  nell'opre  il  cor  timido , e fianco , 
Non  cannerei  > nè  con  lor  dotte  guerra  ; 
Nè  l'una  , o l'altra  mai  vacilla , od  erra , 
Ma  doni^gioje  , e grazie  e verfa , efpande 
Quafi  nel  Cielo , anzi  del  Sol  minijira , 
La  mano  ancor  finfira , 

Far  la  delira  potria  fregi , c ghirlande , 

Ed  alla  men  fallace 

Scettro  devriafi  imperiofo , e grande  ; 

Se  pur  l' arco  di  Cintia  a lei  d/l piace , 

O quel  d'  Amor  difprezz * • e « aurea  face . 

Ma  perchè  veggio , o panni , 

Ch'  ella  non  jol  può  dar  fallite  , e (campo  , 
Ma  palma  , e fama  gloriofa  eterna , 

Net  dwo  injlabil  campo 

Di  nofira  vii  a,  io  chieggio  e palma  jd  armi; 

Armi  di  luce  , e di  virtù  fuperna , 

O lauro  a/men,  che  quando  è notte, e verna, 
N n tema  il  ghiaccio  ,o  la  procedaci  tuono , 
07  fulmine , eh'  accende  ardente  foco , 
Giammai  per  tempo , o loco , 

Ma  verdeggi  di  Febo  al  ch  iaro  fuono . 

Deh  quaì  fatiche  illufiri  , 

Mi  faran  degno  di  lì  mhil don » , 
Pervolgerd  anni,  o per  girar  di  lufìri? 
Sia  almcn  pietofa  a'  miei  fofpirtri/ufiri . 

Canzon  , tu  fei  pur  lenta , e non  t' avanzi  ; 
La  forella  maggior  /unge  precorfe , 

E cbier  mercè  frale  Colonne,  e I Orfe . 

, t-ì 

Perché  ! ingegno  perde 
In  voi  loda  telo , e mancai I proprio  fpirto , 
Come  a! poggiar  del  Sole  il  vento,  e /’  aura  ; 
Qual  d'odorato  mirto. 
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0 d' alierò  vaghezza  in  te  rherde  ? 

E chi  le  voci  al  mio  cantar  rijlaura  ? 
Amore , a cui  pare  a Beatrice , e Laura 
Umilfoggetto , orchite  piume  impenna 
Alle  mie  bafie , efaticofe  rime , 

Percb'  al  merlo  fublime 

Giunga  coli'  ali  tue , la  fianca  penna  ? 

Tu  [prega  a'  verfi  miei 
Il  volo  , o pur  ch'io  taccia  almeno  accenna. 
Che  tu  medefmo  dir  potrefti , e dei , 
lgloriofi  tuoi  cari  trofei  . 

Dapoicbè  tu  vedefii, 

P,ù  di  pietà  , che  di  vendetta  amiche 
Le  Man, che  panno  armarti,  e fare  inerme , 
A voi  belle,  e pudiche 
Il  mio  regno  concedo  , e me,  dicefli  . 

Ma  voi  pietofe  delle  parti  inferme. 

Armi  t degnate  lì  pungenti , e ferme  ; 
Dunque  armi  no , nefanguinofe  f paglie 
Serbo  al  vofiro  candor , puro , innocente , 
Ma  ciò  , che  l'Oriente 
Di  prez'ofo  a' vincitori  accoglie  ; 

E '1  fortunato  Occafo 

Di  farvi  adorne  , par , che  più  l' invoglie , 
Onde  fiorijce  in  lui  novo  Par  nulo , 

Ed  apre  nuovi  fonti  altro  Pegafo . 

A' pargoletti  Amori 
Pofciadicea  : Spigate  a lieto  volo 
I purpurei , o fratelli , egli  aurei  vanni , 

E 'n  più  felice  f itolo , 

Sciogliete  a prova  jntrlerofe , e i fiorì. 
Dipinti  ancor  ne'  jofpin fi  affanni  ; 

E quei,  che  l’or  più  [aldi  incontragli  anni 
Produce , e l'Ocean  vi  mojlri  il  grembo , 

E v offrano  i (iioì  doni  e quinci,  e quindi 

1 forti  lberi , e gl'  Indi , 

Cui  cinge  il  mar  col  fuo  ceruleo  lembo  ; 

Diffe , e i veloci , e vaghi 

Sen  giro  a fiuol , come  lucente  nembo. 

Che  dall'  aure  portato  e voli,  e vaghi , 
Cofa  cercando  pur , che  gli  occhi  appaghi. 
E qua I bellezza  afeofa , 

Di  mille  Amori  agli  occhi  alcun  t or r ebbe  ? 

O chi  negar  la  può , s'  Amor  la  brama  ? 

In  terra  allor  non  ebbe 

Viola, 
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Viola,  o gìglio,  o pur  giacinto , o rofa , 

0 emma  occulta  alla  fu  peri;  a fama , 
Negata  a lei , cb'  Amore  onora , ed  ama. 
Augi  la  terra  ,ìl  mar , /’  occafo , e l'orto. 
Par  che  s' adorni  a prova , e fi  dipinga 
Per  lei , cb'  il  Ciel  Infinga , 

E'iSoldal  fuocammin  lungo,  e difior to  , 
Mofira , cb'  i Jegni  amati 

Pa  lJ'ar  bramando , il  cor  fo  oltre  fof piaga  . 
Cora'  api  intanto  i pargoletti  alati , 
Spogliali  ai  fior  le  piante , et  verdi  prati. 
Nell'Occidente  efirerno , 

Una  parte  del  mondo  è bella , e lieta. 
Laddove  primavera  eterna  fianca , 

La  gloria  ha  doppia  meta , 

E più  benigno  fp/ende  il  Cielftipremo , 

Ride  Natura  in  giovenìl  fcmbian^a , 
Zefiro  (pira  per  continua  ttjan^a 
E i'odon  mormorar  coll' aure  efiive 

1 vaghi fonti , e i lucidi  rufcelli , 

E de  i vczgpfi  augelli 

Al  canto , rimbombar  l'ombrofe  rive  ; 

E più  dolce  concento 

Fan  de'  bei  fiori  levifpirti,  e f ne/li , 

E pare  il  Cielo  all'  armonìa  più  intento , 
Suoni , ed  odori  a Importando  il  vento  . 
Qui , dopo  lunghi  giri , 

Gli  Amoretti  fermar  fi  ali  volanti 
Nel  felice , odorato , almo  terreno  . 

D’ umor  vivo  fidanti 
Altri  i fior  coglie,  onde  poi  dolce  fpiri 
La  nofira  Ef  perla  , altri  il  profondo  feno 
Della  faretra  d' or  ne  colma  appieno  : 

Altri  le  fpoglie , onde  la  Dejlra  ignuda 
Coprir  fi  dee,  prima  polifee , e terge. 

Poi  degli  odori  afperge  , 

J t/uai  felice  pianta  infilila , e fuda  ; 

Altri  par,  cbefepolte 

Tra  bianchìffimì  fior  /’  afe  onda , e chiuda; 

E tutti  alfin , colle  ricchezze  accolte , 

Fan  mille  voli  in  Ciel , mille  rivolte  . 
C.anzon,  fi  a tua  ventura,  e grazia  altrui  , 
Se  la  man  bella , e nuda  a te  fi  {copre , 
Baciala,  e grida  : Qiiefioc'/fin  deli’oprc. 
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Già  baffo  colle  umile , 

Sinché  tu  fofli  albergo 

Delle  felvagge  Ninfe , e de'  P afiori  ; 

Or  che  donna  gentile 
Ti  preme , o falda,  o tergo, 

Quanti  ella  coglie  o frutti,  o fronde,  o fiorì y 
Tanti  fono  gli  onori , 

Cb'  accrefcon  la  tua  gloria , 

Più  belli  de'  ligufiri , 

Ala  perpetui , ed  illuflri , 

E degni  in  terra  d' immortai  memoria  . 
Così  trapaffi  i colli , 

E la  fama  a tutt'  altri , e’I  pregio  folli . 
Anzi  Jet  nuovo  Atlante , 

Il  qual  foflenne  il  Cielo , 

In  fofienendo  lei , che  Dea  fimiglia , 

Se  non  che  verdi  piante 
Non  fpogfia  , o vento , o gelo , 

A!  bel  {cren  delle  tranquille  ciglia  ; 

Ala  con  dolce  famiglia 
Di  vaghi  fiorì , e d' erba , 

Sempre  fieguir  la  fiele , 

Pur  com'  Aurora , o Scie 
La  Primavera , e'I  fuo  tefor  le  fi erba  ; 

E mutando  fagfone , 

Le  fue  pompe  non  perde , o le  corone . 
Olimpo  ancor  pareggia , 

Sacro  agli  antichi  Dei , 

0 nella  gloria  a lui  t' agguaglia  almeno  , 

E divieni  ornai  reggia 

li'  Amore , e di  cofiei , 

Dipingendole  pur  la  chioma , e’I  feno , 

E ceda  al  tuo  fé  reno 
Quel  lì  candido  , e puro  ; 

Talchi-  non  turbi  mai  \ 

1 tuoi  lucenti  rai , 

O nube , o pioggia,  o vento,  o nembo  ofeuroe 

O'n  cima  Jol  vi  fp  iri 

Id  aura  de'  mìei  dolciumi  fofpiri . 

Tu  vegli  porta , Amore  , 

E lorda  piume , ed  ali. 

Che  tanto  alzargli  può  celefle  aita  ; 

Mafie  di qttefìo core, 

Pien  d' ardori  immort ali , 


parte 

Foffe  tutta  la  fiamma  in  te  / entità , 

E come  la  mia  vita 
Per  lei  fi  flrugge , e sfate , 

Etna  nuovo  Jarefli , 

E maggior  grido  avrefti , 

Che  s' accende fie  in  te  divina  face  ■ 
Dehfian  lodi  fu; reme. 

Che  fembri  Affate, Olimpofd  Etna  infieme . 
Non  fia  miraeoi  nuovo, 

Dov  Amor  vola  , ed  ella , 

T ante  rare  eccellente  accorre  in  una  ; 
Ma  qui,  dov  io  mi  trovo. 

Nè  Sol  miro , nè  fella  , 

guado  HCiel  fi  rijcbiara,e  quado  imbruna ; 

Ma  piango  mia  fortuna  ; 

E quale  in  fecco  ramo  ; 

Solingo  augcl  ripofa , 

Tal  io  vi  fia  odiefa 

Stimo  pur  ciafcun  altra  , e lei  fol  bramo , 
Forfè  nulla  fi  perde. 

Mentre  il f treno  io  vo  fuggendo , e'I  verde . 
Tu , che  vagheggi  il  mare , 

E r arenojo  lido. 

Ben  ermo  fri , come  t‘  appelli , o monte , 
Or  eh'  ella  non  appare  , 

E ef  Amor  freddo  è il  nido , 

E turbato  ogni  rivo  ed  ogni  fonte , 

E con  ofeura  fronte 
Tutti  rimiri  interno 
1 nudi , e mefii  campi , 

Là  dov'orma  fi  ftampi , 

Finch’  eia  torni  lieta  al  bel  foggiorno , 

E col  fuo  dolce  lume, 

Queft’  alma  rajjèreni , e'I  monte , e'I fiume . 
Canyon , trova  il  mio  core  , e la  mia  donna , 
Che- da  lei  non  fi  parte , 

In  alta,  e’n  chiara  ,o’n  baffa,  efofea  parte. 

15  ! 

BELLA  Guerriera  mia , ben'  io  vorrei 
Farvi  cotanto  onore  , 

Quant'  io  vi  porto  amore, 

Vofire  lodi  agguagliando  alle  mie  pene . 

V or  rei  lodare  il  crin , che  lega  il  core , 
Gli  occhi,  lume  de'  miei , 

Senta  il  qual  non  avrei 

Oper.  di  Torq.  Taflo.  Voi- VI. 


PRIMA.  97 

Giammai  del  viver  mio  ore  ferene  ; 
Ch’io  di  vedere  ho  fpene 
Alfin  dolci  tremanti 
E le  ciglia  flel/anti , 

E la  fronte,  ch'or  placida,  or  fevera  , 

Or  umile,  or  altera 

Ajficura , e [paventa  i vaghi  amanti  : 

E le  guance,  ove  avete  e rofe  , e gigli, 
E le  labbra , ove  foli  i fior  vermigli . 

E la  candida  gola,  e'I  bianco  petto, 

E quel , cb'  e dentro  afeofo. 

Affai  più  pretiofo 

Caro  tefir  del  Cielo , e di  Natura  ; 

Che  s' al  penfier  fi  [copre,  il  fa  giojofo  , 
Sicché  mai  d‘  altro  obietto 
Non  ebbe  egual  diletto , 

Nè  mai  piacer  di  luce  così  pura , 

Cb'  il  deflin  non  F ofeura , 

Nè  la  nemica  forte. 

Nè  V tempo  ; nè  la  morte  : 

Serena  luce  di  virtù  celefli , 

D'alti  coftumi  onefti , 

Che  fon  di  gir  lafsù  fidate  [corte . 

Ma  chi  gli  turba  , o chi  fi  pon  fra  loro  • 

E fa  men  bello  il  glorio! o coro  ? 

Parmì  veder  fra  lor  di  foro  indegna 
La  fera  crudeltate. 

La  qual  di  caflitate 

Talora  il  nome , e la  fembianta  prende , 

E si  dimoflra  nelle  luci  amate , 

E mi  difpretta » e [degna: 

Nè  fola  v è , ma  regna 
L' ingrata udin  [eco,  e mi  contende 
Ogni  premio , che  attende , 

Ogni  don , che  richiede 
La  mia  coftante  fede ; , 

Onde  indarno  dagli  occhi  amare  ftìlle 
Io  verfo  a mille  a mille , 

Per  impetrar  da  voi  qualche  mercede  : 

E [e  giammai  la  mi  darete  io  temo  , 

Che  fia  la  merce' prima  il  male  eftremo . 

O che  può  dar  nemica  afpra  di  pace , 

Se  non  la  morte  in  dono  ? 

Nè  già  Jcbivo  io  ne  fono. 

Sì  bella  è la  cagion  del  mio  morire , 

N Ahi 
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Ahi  chi  m'inganna  ? e perché  pur  ragiono 
Di  cofa , che  vi [piace  ? 

E perchè  non  fi  tace 

Quclrchepuote  ìnaf primi  al  mio  martire? 
Penfier , eh'  afcolti,  e mire 
Ciò,  che  dentro  fi  cela , 

Dove  un  bel  petto  gela 

Forfè  è virtù , che  non  alletta  il  volgo , 

[[nel,  eh' io  biafmo , e divolgo  , 

£ malfa  chi  la  [copre,  eia  rivela 
Senza [ua gloria  alle  volgari  genti, 

E inifi  bie  le  [uè  lodi , e i miei  lamenti . 

Deh  non  mi  traf portar  fuor  del  Cammino 
Dell'  onorf ito , eh  ' io  fegno  : 

Schiviamo  odio , e difdegno  , 

E là  miriamo , ove  V piacer  c'invita  : 

E contempli  am  quel  chiaro,  ed  alto  ingegno 
E vago  pellegrino  : 

E lo  fp/ender  divino 

Dell' interna  beltà,  quafi  infinita 

Vita  della  mia  vita , 

Se  mai  terreno  afeiutto 
Rende  a chi  V bagna  il  frutto , 

Ovver  pianta  feconda 
Al  coir  or , che  l' inonda , 

E ffer  detto  non  deve  ingrato  in  tutto  : 

Nè  voi , [ebben  di  pianto  io  fpargo  un  rivo  , 
Che  quel  produce,  di  che  ancora  i'  vivo , 

E vivrò  fempre  un  tempo  : efe  mai  fia , 
Che  'l  mio  tepido  fiume , 

E 7 vofìro  dolce  lume 

Maturi  quello  ond' io  nutrirmi  foglio , 

E raddolcito  ancora  ufo , e cofiume , 
AÌlor  la  vifta  mia 
Di  quel , cbe'nvoidefia. 

Tanto godrà , quanto  da  lei  mi  doglio  : 

Frattanto  io  pur  tu'  invoglio 

Nel  d.  fio  di  lodare 

Quel  lume , che  mi  Pare 

Splendor  celefie , e I bel fere  no  tifo , 

E l' angelico  rifo , 

E te  fembiange  i)  leggiadre , e care , 

E la  bella  virtù  delia  bell'  alma  , 

A cui  fi  deve  in  terra  alloro , e palma  . 

E fra  me  dico  • A voi  già  non  f agguaglia 
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Quella  vergine  antica 
Forte , quanto  pudica , 

Ch'  andò  fette  anni  dallo  fittolo  errante 
Per  quefi  i mari . e fu  crudel  nemica , 

Nè  s'altra  v’  è,  che  faglia 

Per  arte  di  battaglia 

In  maggior  pregio , più  di  voi  fi  vante , 

Ch'  annicelefii , e [ante 

Avete,  e feberni  accorti 

Centra  igucrrier  più  forti . 

E chi  più  forte  fu  d' Amore  unquanto  ? 
Puri’  avete  lift  anco , 

Che  vendicate  in  lui  ben  mille  torti , 

E ben  mille  trofei  drizzar  potete 
D ' arme,  e difpog/ie,  cb'a  lui  tolte  avete  . 

Canzon  fe  tua  fortuna 
Ti  guida,  ove  sfavilla 
La  mia  nuova  CammUla  ; 

Prima,  eh' a lei  ti  mofiri , umìlrifguarda 
Se  difdegno  par  ch'arda  , 

O l' abbia  fronte  placida  , e tranquilla  : 
Nè  t'apprcjj'ar , Je  di  baciar  non  credi 
Fa  bianca  mano, e a lei  per  grazia  il  chic  di- 
rò 

Piante frondefe , piante , 

Che  tra  le  foglie , e i fiori 

Nutrifleì frutti  in  bel  giardino  adorno  - 

E tu  di  Flora  amante , 

Che  ne'  felici  amori 
Soavemente  fof pirati  interno  : 

Sole  eh'  in  quel [oggiorno 
Spiega  [li  i dolci  raggi  : 

Fiume , eh'  i tronchi , e l' erbe 
Fai  più  liete , e fuperbe , 

Girando  fpt’Jfo  i liquidi  viaggi , 

Odi , eh'  io  mi  querelo  : 

Odilo , o terra , o Cielo  . 

Madonna  prende  i doni 
D' amante  infidiofo. 

Ed  a'  nemici  occulti  apre  la  via  . 

E.  gufi  a ( or  mi  perdoni  ) 

Dolce  vencno  afeofo 

Ne!  caro  cibo , che  fuggir  dovria  ■ 

Mortai  dolcezza  » e r,a 
Deb  non  !'  ingombri  il  petto , 


E i 'ai~ 
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E l'attofcar  natura 
Volle  alma  coi)  pura , 

Fe  lamia  morte  nell'altrui  diletto. 
Natura  iniqua  maga 
Del  mio  dolor  /’  appaga  • 

E tu  crudel  ne  ridi  ; 

Ma  ruggiadefur  quelle 

Della  'bell'alba  , e pianto  dolce , e chiaro . 

E perch'io  più  diffidi 

Le  mie  nemiche /ielle 

Sul  dono  lagrimar  , che  fu  lì  caro . 

Dono  a me  jolo  amaro , 

Che  mi  /truppe  pen/ando , 

Ed  a me  Jol  crudele , 

Cbefuggo  ajjenzo , e fele  ; 

Dove  li  co/e  il  mio  nemico,  o quando  ? 

O don , che  ni  uccidevi , 

Dove , deve  nafcejìi  ? 

Amor , fe  dentro  a'  rami 
Vi  la  vi,  come  augello, 

P dgar  dovevi  di  mortai  ferita  ■ 

Or  pere h'  io  men  richiami , 

Sol  dij pie  tato , e fello 

Ti  n.cftri  a me , ch'ho  sì  dogliofa  vita . 

S^ual  pianta  è lì  gradita , 

In  cui  ci  volga  i frutti  ? 

Se  d' odiofo  germe 
Son  le  jperange  inferme , 

E la  mia  fede , e i mieifo/piri , e ì lutti  ? 
Qual  lì  lontana  terra, 

Che'l  mar  divide,  e ferra  ? 

Canzone,  io  fonoil  tronco  : e le  mie  fronde 
Son  mille  miei  de  fri , 

E i pomi  afpri  martiri . 

Scefa  dal  terzo  Cielo , 

Io  , che  fono  dt  lui  Regina , e Dea , 

Cerco  il  mio  figlio  fuggitivo  Amore . 

Quefl' ier  , mentre fedea 
Nel  mio  grembo  fcbrrzahdo , 

Ofojfe  elezione  , ofojje  errore  , 

Con  un  fùo  (Irale  aurato 
Mi  pun  fe  il  manco  tato  , 

E poi  fuggì  da  me  , ratto  volando  , 

Per  non  effer  punito  : 
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NèJ'o  dove fia  gito . 

lo,  che  madre  pur  fono , 

E fon  tenera , e molle. 

Volta  t'irà  in  piotate , 

Ufatobopoi,  per  ritrovarlo , ogni  arte  : 
Cerco  bo  tutto  il  mio  Ciel  diparte  in  parte 
E la  sfera  di  Marte , e P altre  rote 
E correnti,  ed  immote: 

Nè  laJ]'uJo  ne’  Cieli 

E'  loco  alcun , ov’ei  s'afconda , oceli; 
Talcb'or  tra  voi  difeendo , 

Manfueti  mortati , 

Dove  fo , che  fovente  eifa  foggiorno , 

Per  aver  da  voi  nova , 

Se  7 fuggitivo  mio  quaggiù  fi  trova . 

Nè  già  trovarlo  /pero 
Fra  voi , donne  leggiadre , 

Rerchè  febben  d' intorno 
Al  volto , ed  alle  chiome 
Spejfovifcberza , e vola: 

E febben  fpe fio fie  de 
Le  porte  di  pie tade , 

Ed  albergo  vi  chiede , 

Non  è alcuna  di  voi , che  nel  fuo  petto 
Dargli  voglia  ricetto , 

Ove  jòl feritate , e ] degno  fiede . 

Ala  ben  aver  lo  f nero 
Negali  uomini  corte  fi 
De  quai  nejfun  fi  f degna 
Raccorlo  in  jua  magione  ; 

Ed  a voi  mi  rivolgo  amica  fchiera  : 
Ditemi , ov  è il  mio  figlio  ? 

Chi  di  voi  me  l’ infogna , 

Vo' , che  per  guiderdone 
Da  quefle  labbra  prenda 
Un  bacio , quanto  pojfo 
Condirlo  più foave  ; 

Ma  chi  me'f r, iconduce 
Dal  volontario  efilio , 

Altro  premio  n'  attenda , 

Di  cui  non  può  maggiore 
Darlo  la  mia  potenza , 

Sebben  in  don  gli  deffe 
Tutto  il  regno  d' Amore . 

E per  IJlige  giuro. 
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Che ferme  ferverò  /'alte  promejfie  ■ 

Ditemi,  ov  è il  mio  figlio} 

Ma  non  rijponde  alcun , ciafcun  fi  tace  ? 
Non  T avete  veduto  ? 

Forfè  egli  qui  tra  voi 
Dimora  feonofeiuto  } 

E dagli  omeri  fuoi 
Spiccate  aver  dee  l'ali , 

E depofto  gli  fi  rati , 

E la  faretra  ancor  depofto , e l'arco. 
Onde  fempre  va  carco , 

E gli  altri  arnefi  atteri,  e trionfali . 

Ma  vi  darò  tai  fegni , 

Che  conofcer  ad  e Jfi 
Facilmente  il  potrete , 

Ancorché  di  celar  fi  a voi  l'ingegni . 

Egli,  benché fia vecchio 
E di  aftufia , edietade. 

Picciolo  è lì , cb'ancbor fanciullo  femlra 
Al  volto  ed  alle  membra  ; 

E'n  gufa  di fanciullo 
Sempre  infiali!  fi  move , 

Nè par , che  luogo  trave , in  cui  s'appaghi . 
Ed  ha  gioia  , e trafìullo 
De'  puerili  jeberfi  ; 

Ma  il  fitto  fcbergare  è pieno 
Di  periglio , e di  danno  : 

Facilmente  s'adira  : 

Facilmente  fi  placa  : e nel  / uovi fio 
Vedi  quafi  in  un  punto 
E te  lagrime , e I rifio. 

Crespe  le  chiane , e a oro , 

E'n  quella  gufa  appunto  , 

Che  fortuna  fi pinge , 

Ha  lunghi , e folti  in  full  a fronte  i crini  , 
Ala  nuda  ha  poi  la  tefta 
Agli  oppofli  confini  : 

Il  color  dei  fiuo  volto 
Più  che  foco  é vivace  : 

Nella f>  onte  dimofira 
Una  Inficivi  a audace  : 

Gli  occhi  infiammati,  e pieni 
D'ingannevole  rifio. 

Volge  (ove nt e in  biechi , e pur  fiott'  occhio , 
Quafi  di  furto  mira  > 
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Né  mai  con  dritto  guardo  i lumi  gira . 

Con  lingua,  che  dal  latte 
Par  » che  fi  dificompagne 
Dolcemente  favella,  ed  ifiuoi  detti 
Forma  tronchi , e imperfetti  : 

Dilufingbe , e diveggi 
E' pieno  il fiuo  parlare , 

E fon  le  voci  fitte fiottili , e chiare  : 

Ha  fempre  in  bocca  il  ghigno , 

E gl'inganni , e la  frode 
Sotto  quel  ghigno  aficonde , 

Come  tra  frond: , e fronde  angue  maligno 
Quelli  da  prima  altrui 
T ulto  cortefie,  e umile 
A'  fiembianti , ed  al  volto  , 

Qual  pover  peregrino , albergo  chiede 
Per  grafia , e per  mercede  ; 

Ma  poiché  dentro  é accolto  , 

Appoco  appoco  infuperbifee , e (affi 
Ol!  ramo  do  infoiente  : 

Egli  fiol  vuoile  chiavi 
Tener  dell'altrui  core  : 

Egli  fiucciarne  fuore 

Gli  antichi  albergatori , e'n  quella  me 
Ricever  nuova  gente , 

E far  la  Ragion  ferva , 

E dar  legge  alla  mente . 

Così  divien  tiranno 
D'Ofipite  manfiteto , 

Eperfiegue,  e d and  de 

Chi  gli  s'oppone , e chi  gli  fia  divieto . 

Or,  che  v'ho  dato  i fegni 
E degli  atti , e del  vifio  , 

E de' coftumi  fuoi 
S'egli  è pur  qui  fra  voi , 

Datemi , prego , del  mio  figlio  avvifio . 
Ma  voi  non  ri] pendete  ? 

Forfè  tenerlo  aficofio  a me  volete  ì 
Volete,  ah folli  , ab  (ciocchi, 

T enere  aficofio  Amore  ; 

Ma  toflo  uficirà  fuore 
Dalla  lingua , e dagli  occhi , 

Per  mille  indi  fi  aperti  , 

T alcb'io  vi  rendocerti , 

Ch'avverrà  quell'a  voi , cb'  avvenir  finale 

A co- 
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'A colui,  chenelfet.o 
Crede  nafconder  l' angue , 

Che  co'  gridi , e colf  angue  alfin  lo  [copre. 
Ma  poiché  qui  noi  trovo , 

Prima , ch'ai  del  ritorni , 

Andrò  cercando  in  terra  altri  foggiorni . 
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Donna  . Se  coll'età  fiorita 
S'è  dileguato  il fi ore 
Della  vaga  beltà  , ch'alletta  Amore  ; 

In  voi  canuto  amante  ( collante . 

Amar , che  debbo  ? Ovaliero.  Fe  falda,  e 
Che  immuta! fia , s'è  ben  mortai  la  vita . 
D>  n Com'ejfer  può  fedele 
Quegli , in  cui  dubbio  avanza , 

E timor  l'incertijfima  [pera  n za  ? 

Cav.  Non  teme  la  mia  fede , 

E certo  ì'I  dubbio  mio , che  di  mercede 
Degni fiano  i miei  preghi , eie  querele . 
Don.  Che  pregate  ? ch'io  v'ami  ? 

Cav.  Che  m'amiate  vi  prego  • 

Don  .S’ amor  premio  è d’amore,  amar  vi  nego ; 
Che  tra  te  nevi , e'I  gelo , 

Di  che  la  bianca  età  vi  j farge  il  pelo  ; 

Non  vive  Amor , che  defiojo  brami  ■ 

Cav.  Amor  vive  nell'alma , 

Che  tragge  dalle  felle 

Il  fuo principio , oncT  è immortai  con  elle  : 

E perchè  pur  le  brine 

Mi  [porgono  degli  anni  il  mento,  'l  crine. 

Non  gela  la  mia  fiamma  interna,  ed  alma  : 

Anft  ficcomcilfoco 

Talor  nell'aria  bruna 

Si  raccoglie  infe  f.cjjo , e fi  raguna , 

Tanto  più  fortemente , {te, 

Quanto  è più  interno  il  verno  orrido  aìgen- 
Coiì  il  mio  ardor  più  forte  è infreddo  loco  . 
Don.  Ma  fe  quel , cb'è  nafcofo , 

Si  roncfceda  quel , che  fuor  fi  moftra  ; 

A quaifegrti  veggio  la  fiamma  voflra  ? 
Ghiaccio  e ciò  , che  n appare . ( pare , 

Cav.  La  fiamma  mia  per  gli  occhi  miei  traf- 
Ed  e fce  ne'  [afpirfoco  amorofo  ■ 

Don.  Sono  gli  occhi  fallaci , 

E fallaci  ì fofpirì  : 
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Edio  .perche  gli  uni  oda , egli  altri  miri. 
Non  fon  certa  del  vero , 

Che  nel  profondo  fuo  volge  il  penfiero  : 

Nè  riconofco  ancor  l'interne  faci . 

Cav-  La  miafe  fi  promette , 

Ch'i fofpirì , e gli  [guardi 
Troveranno  in  voi  fede  o tojlo , o tardi . 
Don.  Mafel'amor fipafce 
Di  quel,  che  piace,  ofenemore  in  f 'afa. 
Che  trovar  puote  in  voi , che  lo  dilette  ? 
Cav.  Della  voflra  bellezza 
Avverrà , che  m allumi , 

RipercoJJo  il  bel  raggio  ne'  miei  lumi  : 

E rimirando  voi  nella  mi  a front  e , 

Siccome  infpecchio , o' n fronte 
Avrete  di  voi  fteffa  in  me  vagheggia . 

Don.  Pur  le  fonti  turbate 
Non  rendon  vera  immago , 

E'ndarnoin  tor  fi  mira  amante  vago . 

Cav.  Pafferete  più  a dentro 
In  mezzo  all'alma , ov'è  d" amor  il  centro  : 
Ivi  vedrete  la  mia  fede  ejprejfa , 

Bella  sì,  che  fia  degna, 

Cb' a voi  piaccia  cotanto , 

Quanto  a megli  occhi  voftri^'lvoflro  canto- 
Quefta  è mia  propria , quefta 
Amando  voi  farete  amante  onefta , 
Ch'anima  bella  in  vii  corpo  non  Legna . 
Don.  S'il  mio  canto  v'è grato , 

Canterò  lieta  allora  : 

Felicijfìmo  Amor , che  m innamora  : 

E ttt , compagna  mia . 

Fa'  degli  accenti  tuoi  meco  armonia  , 

Qual  Progne  canta  a Filomena  allato . 
Santo  Amor , filo  è bello 
Quel , che'l  tuo  raggio  rende 
Chiaro , ed  illuflre,  e'I  tuo  bel  foco  ardent  e : 
Vero  ardor , vera  luce 
Non  è , dove  non  arde , e non  riluce 
Negli  afpetti,  e nell' alme,  e quejìo,  e quello . 
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Donne,  voi,  ebefuperbe 
Di  giovanezza , e di  beltà  n'andate , 

Voi , che  l'arme  [prezzate 
DiVenere,  ed' Amore: 


Voi 
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Voi  fcmpre  invìi  te , efempre  vincitrici , 

Voi  vinte  pur  farete 
Dal  mio  Jomrno  potere . 

J gran  vanti , e le  glorie  , 

Le  corone,  e le  palme 
Le  fpoglie  dì  tant'  alme , 

Ond  i vcjlri  trionfi  adorni  vanno  > 

Pur  mia  predajarar.no  : 

E fi  a mia  preda  inficine 

fjuefta  vfira  bellezZa , e quefi'  orgoglio , 

Che  Immdo  onora  > eterne. 

Il  Tempo  io  fono  , il  T empo 
Vofiro  nemico , e vofiro 
Domatore , e Signore , 

Che  puffo  fil  fuggendo 
Vicp  ù centro  di  voi , 

Che  non  può  Amor  pugnando 

Con  tante  J quadre , e tanti  a fatti  fuoì . 

Ed  or,  mentre,  cb'  io  parlo. 

La  mia  tacita  forza 

Entra  negli  occhi  vofiri , e nelle  chiome  , 

E le  {foglia,  e difarma  . 

Quinci  rallenta  i nodi  : 

Quinci  le  faci  ammorba  : 

Quinci  rintuzza  ‘ dardi 
Degli  amorofi {guardi  : 

E quinci  appoco  appoco 

L ' atta  beltà  difgombra  • 

l!  cui  ralgìo  , e il  cui  foco 

Toflo  alfin  diverrà»  cenere , ed  ombra  • 

J' figgo , <’  corro , /’  volo , 

Nè  voi  vedete , ahi  cieche , 

La  fuga  , il  corfo , il  volo  . 

Nè  me»  vedete , come 

Ne  porti  il  vofiro  onore , e il  vofiro  nome  » 

E voi  me  de  fine  meco  : 

E Come  co'  miei  p affi 

Ogni  Cofa  morta!  ratto  trapaffi . 

Ma,  ahi,  par  pur , che  fi  a 
Qui  neghiti cfo  a bada  . 

Folli,  deb,  che  vi  giova 
Lt  fugar  voi  medefme 
Con  volontario  inganno , 

S' aferro  il  vofiro  danno 
Vedrete  alfin  con  dolorofa  prova  ? 
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Toflo  verrà  quell'  ora 

Che  con  piena  vit  tori  a eternamente 

Trionferò  di  voi  : 

Scaccerà  in  bando  allora 
Amor  da!  regai  foggio , 

Che  ne'  vofiri  occhi  è pcjlo  » 

Ed  in  quel  loco  poi 
Spiegherà  le  mie  infegne 
La  Vecchiezza  • e t’ Onore . 

Terrò  di  man  lo  feettro 
De'  vofiri  empj  penfieri , 

All'  Alterezza , che  nel  vofiro  petto 
Quafi  Regina  or  fede  : 

E in  quella  JleJJ  a fede 
Porrà  la  Penitenza , 

Che  con  dura  memoria 

De'  beni  andati , e deli  andata  gloria  , 

Quafi  continuo  v i me  » 

Roderà  (gnor  le  vofire  menti  inferme . 

Vi  farò  a mio  volere  , 

Come  a vinte , cangiar  legge,  e co/lumi  c 
Lafciar  il  canto , le  parole , e'I  rifo, 

1 nuovi  abiti  egregi  : 

E quante  [piega  in  voi fuperbe  pompi , 
Ricchezza,  arte,  ed  ingegno 
Farò  deporvi , in  fegno 
Di  voflra  fervit  ut  e , 

Qua!  uom , cb'in  dura  forte  abito  mute. 
Quefle  cofe  or  v annunzio , 

Perchè  trà  voi  penfando  » 

Come  la  beltà  voflra  fi  dilegua  , 

E quel,  che poi  ne fegua , 

Ceffi  quel  vofiro  orgoglio 
Pieno  difettate , 

Che  di  fervimi  amando , 

Ogni  cofa  mortai  indegna  fiima  ; 

Ma  di  voi  ftefTe  fate , 

Come  pietà  vi  detta , 

E ragion  vi  configlia  ; 

Ch'io  coll'illcfia  fretta 
N'  andrò  feguendo  il  mio  viaggio  eterno  . 
Su  fu , ftagioni , ornai  ■ 

Su  giorno,  notte,  ed  ore. 

Ma  veloce  fami  Jia , 

Che  con  moto  fuperno  , 


PARTE 
Ab  eterno  creò  l'  Alto  Fattore , 

Seguite  il  corjo  antiquo 
Delle  voftre  vittorie 

Per  io  calle  del  del , lungo , ed  obliquo - 
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Delle  piùfrefibe  rofe  ornai  la  chioma 
Lieto  Imi  neo  circonda , 

Pria,  che  tramonti  il  fortunato  giorno  ; 

E n'incorona  i fette  colli , e Rema 
Ancor  d' Eroi  feconda , 

Rofe  produca  alle  fue  toni  intorno  ; 

Di  refe  il  T ebro  oltre  1 tifato  adorno 
Le  fue  rive  dimojìri , ( oftri , 

Nè  fano  in  maggior  pregio  il  lauro , e gli 
Benché  vinto  il  nemico , 

Ei  ior  s'ornaJJ'e  in  quel  buon  tempo  antico 
O famofo  Atfricano , o grande  Atigufio , 
Che  nova  gloria  agguaglia  onor  vetuflo . 

Se  la  fronde , Imeneo  , ch'io  tanto  onoro , 

T i piacque  al  crine  avvolt a ; 

Perchè  fu  di  valore  antica  infogna , 

Or  cangia  nella  refa  il  verde  alloro , 

Cb'in  quelle  piagge  è colta , 

E più  nova  virtù  dimoftra , e f gna , 
Talch'cgnifcr  per  lei  fi  / prezza , e (degna 
Delta  bell  a Ciprigna , 

E di  più  nobilf angue  ancor  fanguigna 
La  fìima  il  fero  Marte  , 

Che  dìfpiegclla  in  più  fui  lime  parte, 

T alche  degna  la  rofa  è d’altri  carmi , 

Fra  balli  £ fefle,e  più  fra  fcbicre  , ed  armi. 
Vieni  dunque , Imeneo  cinto  di  rofe , 

Colla  novella  aurora , 

Che  l' adorna  di  rofe  il  crine , e '! grembo 
E coll'  aure  più  lie  vi , e rugiadefe , 

Che  mentre  ella  s"  infiora  , 

Spargono  intorno  pur  di  rofe  un  nembo . 

Vedi  fiorir  fino  al  ceruleo  lembo 
Dell  ondofo  Tirreno  > 

Che  perle , e gemme  pur  ti  porta  in  feno . 
Ma  nel  vifo  di  Flavia  in  mexx°  b gelo 
Son  più  belle , che  'n  Cielo  ; 

E perde  l'alba , fe  con  lei  contende . 

Vieni,  vieni.  Imeneo,  cbe'l  Sol  difeende  ■ 
Vieni y vieni } Imeneo,  eh' ornai fcìntìlla 
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Efpero,  e'I  Ciri  s' imbruna  , 

Ma  Flavia  più  /cren  a a noi  riluce . 

E con  fendi  anta  placida , e tranquilla , 
Vince  la  bianca  Luna  , 

E vincerebbe  la  purpurea  luce  . 

Vien , che  t' afpetta  il  valorofo  Duce , 
Che  le  luci  divine 

Pur  di  Flavia  fofpira , e'I  biondo  crine , 

Ed  a que'  dolci  I guardi 

Già  par  tutto  di  foco , e tu  ritardi. 

Porta  i diletti  ornai , le  nojefgombra , 
Scuoti  la face  d'oro , e f lacci  a 1 ombra . 
Vieni , che  finga  te  perpetuo  in  terra  ] 
None  feltro , o corona; 

Nèflabil  Regno,  o Signoria  cofi  ante 
Vien  per  antica  flirpe , iltufire  in  guerra , 
La  cui  fama  ri f nona 

Oltre  l’ultimo  Battro , e'I  Mauro  Atlante . 
Per  te  già  figli  attende  il  cafio  amante . 

T u degli  avi  la  glori  a 

Stendi  a'  nipoti , e l' immortai  memoria  • 

T u le  cofe  mortali 

Fai  qua  fi  eterne  alle  cele  fi  eguali  : 

Scuoti  la  face  d' oro  , e qu  affi  elle 
Siano  intorno  alla  tua  (altre  furile . 

Ecco  Imeneo , vedi  la  fiamma , o'I  lampo , 
Roma,  e’n fiorita vijla 
La  notte , e'I  Ciri , cui  nulla  nube  attrifla, 
E qua  fi  manfueti  in  lui  rimira 
L Orfe,  e V Leon , che  più  lucente  or  gira  • 

, . it. 

Ne!  mar  de'  vefiri  onori , 

Come  fan  margherite , 

Quefie  lodi bo  raccolte , e'nfieme  unite- 

Lega  il  lorfilo  i cori  ; 

Brevi , ma  belle  fono  , 

Picciolo  è sì , ma  prefiofo  dono - 

Dunque  donna  reale , 

Di  gradirlo  vi  piaccia , ( eia . 

Perch'io  mai  non  mi  fianchi, e mai  non  tac- 

Dunqitc , donna  immortale , 

Se  di  farne  i'  m'ingegno 

Nuovo  monile,  or  non  (agliate  a f degno  : 

Perchè  di  pregio  eguale 

Non  è lucida  gemma 

A quel • 
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A quella,  che  vi  pende  , e lì  l'ingemma  ; 
Nè  tra  le  brine , e' l gelo 
Ha  raggi  più  lucenti 
Stella  che  eleftigli  odorati  venti . 

Nè  ira  le  brine  in  Cielo 
Coti  l'alba  fiammeggia  : 

E lei  Tifone  , ella  voi  fol vagheggia  . 

E fovra  il  caro  velo 
Vi  fparge  a mille  a mille 
Minute  perle , e rugiadofe  ftitle , 

E pare  un  lieto  Maggio 

Fiorir  di  vaghi  gigli 

A voftri  piedi , e di  bei  fior  vermigli . 

E pare  un  lieto  raggio 
Arder  ne'  bei  vofiri  occhi , 

Onde  pace,  e dolcezza,  e gioja  fiocchi , 
Occhi  quando  erro  , e c aggio , 

La  voftra  chiara  luce 

M' è ficorta  graZ}°fa , e nobil  duce . 

Luci,  più  bel  zaffiro 
Non  vide  Sol , nè  Luna, 

Deb  non  vi  turbi  il  tempo , o rea  fortuna  • 
Luci , più  bel  dtfiro 
Non  vide  acccef i mai 
Ad  altri  coi)  puri  onefii  rai  ; 

Nè  sì  mirabil giro 
Fe  la  vergine  Afirea , 

Volgendo  intorno  o Cintia,  o Citerea  : 
Occhi,  e luci  ferene , 

Occhi,  e luci  beate. 

Più  bella  via  di  quella  via  moflrate  , 

Occhi , e luci  ripiene 
Di  quel  piacer  ond'  io 
Taior  me  fiejffo , e più  la  terra  obblio  , 

E voi,  ebete  Sirene 

Vincete,  ocafti,  e chiari 

Soavi  accenti  e tranquillate  i mari  : 

E voi  pietofi  detti , 

Jo  per  voi  cerco  avolo 

L 'un  mare , e l’altro , e l'uno  ,e l'altro  polo. 
E voi  pietofi  affetti , 

In  cui  l' alma  gentile 

Fuor  fi  dif copre  alteramente  umile  : 

E voi  rubini  eletti , 

D'amor  gioja  » e te/oro , 
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Aprile  un  picciol  varco  a'  mejfi  loro . 

T u , bella  mano , e bianca , 

Fra'  tuoi  ferici  fi  ami , 

O fra  le  gemme  ferba  i miei  legami . 

Tu  , bella  mano , e fianca 
Di  teffer  gemme , odoftri. 

Prendi  cortefemente  i detti  noftri  : 

E tu  lo  fi  il  rinfranca , 

Se  dalfoggetto  ei  perde , 

Che  la  palma , e l'alloro  a te  r inverde. 

E non  e degno  fonte 
Di  lavar  quell'avorio , 

Ch'io  di  lodare , e di  mirar  mi  glorio  , 

E non  è degno  monte , 

Laddove  in  treccia , e'n  gonna 
Facciate  d'un  bel  tronco  a voi  colonna  • 
Pur  alla  bianca  fronte , 

Ed  a'  dorati  crini 

Fann ombra  fpeffo  e lauri , e faggi , e pini. 
E Febo  a voi  rifplende 
Jl giorno  in  f ull'Òccaf  i , 

E par  un  picciol  colle  un  bel  Parnafo . 

E Fi  boa  voi  discende , 

Sprezzando  il  mare  , e'n  quello 
Di  vofira  gloria  eifa  nido  più  bello . 

CATENA. 


llluflre  donna , e più  del  del  fere n a 
Da  mille  occulti  lumi 
Mille  verfate  ognorgieje , e dolcezza  • 

E fanno  preziofa  aurea  catena 
Gli  angelici  ccfiumi , 

E le  vofire  cetefli  alme  bellezze  : 

E'n  sì  leggiadri  modi , 

Per  far  più  fempre  un  bel  defio  contento  , 
Non  fi  congiunfe  mai  l'oro , e l’argento  . 
L'oro , e l'argento  in  sì  leggiadri  modi 
Mai  non  s'aivolfe , oprefe , 

Come  voi  ne  fembrate  adorna , e vaga  : 
E tutte  fiamme  fon  l' umane  lodi  : 

E vive  fielle  accefe 

Son  le  divine , onde'l penfier  i' appaga . 
Nè  fra'  ventofi  campi , 
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Se  di  candide  nubi  il  Cielo  è cafro. 
Tanto  Juol  variar  col  fuo  bell'  arco  . 

Col  fuo  bell'  arco  infra'  ventofi  campi 
Tanti  color  non  inofira 
L'Iri,  che 'l  meno  cerchio  a noi  deferite; 
Fra  quali  il  voflro  intero  avvìen, eh' avvapi. 
Che  voi  di  cbioftra  in  cbiofira- 
Fra  le  donne  circonda , e fra  le  dive  ; 

E vanno  qtiefti  a quelli , 

E quelli  a quefii  raggi , e fan  ritorni , 
Sempre  girando , e fiammeggiando  intorno  ■ 

E fiammeggiando  intorno  a quefti , a quelli , 
Scende , e poggia  la  niente , 

Nè  per  gli  e fremi  alcun  vi  tira  a baffo  ; 

Ma  chi  fi  piglia  a più  fublimi  anelli , 

Rapito  è dolcemente , 

E contemplando  va  di  pafio  in  pafio , 
Perchè  /’  innalza  , e feorge 
C°n  lieto  af petto  , e con  fembianga  amica 
Bella  accoglienza , e cortefia  pudica. 

E cortefia  pudica  innalza,  e feorge 
L' ardire , onde  l' avanci , 

Ed  incontra  ornamento , e leggiadria , 

E bel  difprezgo , ed  arte  ìnfieme  feorge , 
Ch'  augi  natura , ed  anzi 
Sembra  dono  del  Crei,  cb'  a luì  c'  invia  : 

E pofeia  avvìen , che  trovi 
S degno  , cb'  indegnità  non  prende  a grado , 
L' accorgimento  è nell'  ifte fio  grado  . 

E nell'  ijìefio  grado  avvìen,  che  trovi 
Altro  obietto , che  piace , 

Ed  onor , e vergogna  infieme  guarda 
Con  atti  coli  dolci , e coti  novi 
In  cosi  bella  pace , 

Che  per  mirarla  il  volo  affrena,  e tarda'. 
E par  , eh'  onori , e f pieghi 
L' alta  umiltà , ficcarne  in  (acro  tempio  , 
E d altera  umiltate  un  vero  efiempio  . 

Un  vero  efiempio  par  cb'  onori , e fpiegbi  , 
Poi  la  vaga  beltade , 

E la  bella  vaghezza  a paro  a paro  : 

E meraviglia , e riverenza  il  pieghi  , 

Per  l' eccelfe  contrade. 

Per  cui  d alzarmi  al  Ciel  talvolta  imparo  : 
E pofeia  a lor  vicine 
Opcr.  di  Torq.  Tallo . Voi.  Vi. 
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E'  dignità  con  ante  fi  ode  affifa, 

Ch'  in  altri  è fparf  i , e' n voi  non  è divifa'. 

Nonfiadivifa  , e pofeia  a lor  vicine  » 

Dove  mai  non  l' appiglia- 

Mago,  che  le  perturbi , o tragga  al fondo: 

Scorge  virtù  [opra  il penfier  divine , 

E le  produce,  e figlia 

L' alma  reai,  quanto  fi  volge  al  mondo  : 

Ed  in  bel  giro  accolte 

E qui  modeftia , e che  'n  temprar  s' avanza. 

Fide  compagne  ornai  con  lunga  ufianza  ■ 

Per  lunga  ujanza  in  un  bel  giro  accolte , 

Chi  lietamente  i doni 

Raccoglie,  e fparge , e la  reai  fonila  : 

E v è fortezza , acuì  sì  fpefie  volte 
Pon  l'ira  acuti  fproni, 

E feco  è chi  l'acqueta,  e rende  ancella: 
E'n  più  foavi  tempre 
Si  vede  Amor  di  rara  nube  in  grembo  , 
E con  lui  caftità  nell  aureo  nembo . 

Nell'  aureo  nembo  in  più  foavi  tempre 
Non  ftringjc , e non  infiamma, 

E non  ba  foco  Amore,  e non  ha  ghiaccio: 
E par , eh'  altrove  ei  fi  dileggi , e flempre  ,• 
Tra  !'  una  , e /’  altra  fiamma, 

E' qui  dolce  mifiura,  e dolce  taccio. 

Onde  talor  s' affida 

Vera  clemenza  negli  aurati  feggì, 

E quella , che  formò  l' antiche  leggi  ■ 

L' antiche  leggi , onde  talor  s' a ffida 
Afre  a , che  dentro  /’  alme , 

Da!  Ciel  venendo , elegge  il  primo  albergo  : 
Poi  la  virtù  , cb'  in  alto  cor  s' annida  , 
Talvolta  allori,  e palme 
Par,  che  fi  laficc  d/f degnando  a tergo  : 

In  voi  fempre  dimora, 

E vifie  già  fra'  Cefari , egli  Augnili , 

E la  Co  fianza  ha  feco  i prem j gì  ufi} . 

Co'  premj  gìufii  in  voi  fempre  dimora 
Quella,  eh' è luce,  efpecchìo, 

E duce , e feorta  a'  più  lodati  ingegni  : 

E fotto  i biondi  crini  ornai  onora , 
Quafì  canuto , e vecchio  ■> 
llbuon  configlio , che  mantiene  t regni  : 
Poi  cara,  e nobil  coppia , 

O Che 
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Che  delle  cofi frali , e delle  eterne 
Le  fecrete  cagioni  ancor  difcerne  . 

Ancor  difcerne  cara , e nobil  coppia , 

Cb'ha  dove  accenda , e voli 
L'ultimo  grado , ove  discende  il  primo  : 

E mentrejb'ei  l'un  vero je  l altro  accoppia , 
Rinnova fpejfo  i voli 

Dall'imo  a/J'ommoto  pur  dal  fommo  all'imo, 
O pietà  [anta , o f 'anta 
Religione,  e più  di  lucidi  Or  fi 
Segni  lucenti , a chi  nel  del  trafeorfe . 
NelCieltrafiorfe , ofanta 
Religione,  e tu,  ch'avvolgi,  e /tendi 
Catena  di  fplendori , in  lei  ci  prendi  • 

ECO, 


Darà  fin  prefi  a morte  al  mio  dolore , 

O lungo  corfo  di  molti  anni , Amore  ? ore . 

Odo  una  voce , Amore , del  mio  f ) no  ; 

O tu  fei  qui,  mentr'il  mio  ditol  ri  fono? fono. 

Jnvifibil  tu  dunque , Amor,  fei  meco , ( cieco. 
Ch'io  non  ti  veggio  , e'n  lagrime  m' accieco  ? 

Deggio  fperar  di  mai  vederti  in  lei , 

Che  ne'bofchi  dal  del  traggegli  Dei  ? dei . 

Fi  a dunque  breve  il  duol , cbe'l  pianto  elice , 
E mi  lice fperar  cTeffcr felice  ? lice. 

Ma  quando  Amor}  cbe'l  viver  m' è mo/efio , 
Ecomepoffo,  di  morir  m apprefto  . prefio. 

Qual  fi  a prefio  foccorfo  al  mio  torméto,  (mòto. 
Se  mill'anni  agli  amanti  è un  fol  momento  ? 

Bugiardo  Amor  , il  mio  duol  prendi  a gioco. 
Nè  t'increfce  di  hi  molto , ne  poco  ? poco . 

Dunque  è pur  ver, cb' alquanto  te  n'increfca , 
Opur  mofiri  pietà, per  cb' io  f accrefcdìcrefca. 

Morrò  , fe  crefce , e fia  rimedio  al  duolo 
Sol  morte  al  dttoì,ond'io  me  ne  confilo?  folo . 

Crefci  tanto , mio  duol,  ch'io,  I affo!  pera. 
Poiché  d'altra  fperàga  il  cor  dfpera}fpera. 

Spererò  dunque  in  mentitor  fallace , 
Cbe'lfalfo,o'l  meno  dice, o’f più  fi  tace?  tace  . 

Tace,  ov io  taccio,  ed  odio  grido , grida , 
Ed  ora  mi  fpaventa , ora  m’ affida . fida  ■ 

Vaneggio  certo  : Amor  non  mi  rfponde , 
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Ma  venir  puòquefla  rifoofla  altronde,  ónde. 
Quefia  è la  voce  mia , che  da  me  fpira , 

Ed  Eco  la  rimanda , e la  raggira . gira  . 
Eco  di  felve  abitatrice  errante , 

Prima  di  me  tu  fufii  al  mondo  amdte-ante  • 
Or  pietofa  tu  fei  dell'  altrui  male , 

Vaga  voce  ne'  bofebi , ed  immortale?  tale - 

DIALOGHI. 

Amata,  Amante,  Amore. 


Amata,  lo  qui.  Signor,  nevegno. 

Non  già  perché  alle  leggi 
Seggetta  io  fia  del  tuo  amorojo  regno  ; 
Ma  perchè  tu , che  puoi , 

Ccflringa  queflo  mengogner  fallace 
Aferbarjua  promeffa , e quella  fede , 
Che  finente  ei  mi  diede  , 

Per  r arco  tuo  giurando , e per  la  face  . 
E ben  dinanzi  a lei , 

Che  di  noftra  natura  in  cima  fede , 
Fatto  citar  l'avrei  ; 

Ma  coftuì  pur  fi  vanta , 

Cb'è  tuo  fervo,  efoggetto , 

E' I giudi  ciò  d'ogni  altro  è a lui  fof petto  . 
Io  fe  già  non  ricufo , 

Sebben  flraniera , un  tuofeguace  accufo . 
Signor,  cofiui  mi  fece , 

Non  pregato  da  me , ùbero  clono 
Dell arbìtrio  del  core , e della  mente  : 

E m'affermò  fervente , 

Ch'io  poteva  a mio  fin  no 
Difpor  d'ogni fua  voglia , 

E che  d" ogni  mio  cenno 
Ei  fi  farebbe  inviai abil  legge  • 

Se  dunque  donna  io  fino 
Dell’alma , e del  j uo  core , 

Deggio  poter  di f porre , 

Cornei  ne  fia  prima,  ch'eifeffeil  dono: 
E ficcome  Signore 
Può  far  e ilfuo  talento 
Di  fegitimo  fervo , 

Può  cambiarlo  con  oro , ocon  argento , 

0 può 
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0 può  donarlo  altrui  ; 

Coli  pofs'io  di  lui . 

L'anima  fua , ch'ancella 
Si  fe  del  mio  volere , 

Non  di  e moflrarfi  a'  miei  defir  rubella. 
Ecco , ch'io  le  comando , 

Che  volga  ad  altro  oggetto 

1 fiuoi  penfieri  amando  : 

Ecco  , ch'io  vo’ , che  ferva 
Ad  altra  donna  , e Jìa 
Ornai [ua , non  più  mia . 

Faccia , faccia  iì  mio  impero  , 

Nè  fi  m-flri  ritrofa 

Alle  mie  giufle  voglie  : 

E s'ella  irriverente 
Contradirmi  pur  ofa , 

A te  me  ne  richiamo 
Signor  giuflo , e poffiente  : 

Opra  tu  i dardi , e'ifoco  , 
il  laccio,  eie  catene, 

E l'alt  re  hai  nel  tuo  regno 
Più  gravi , e fiere  pene  . 

Sai , che  giuflo  egualmente  effier  conviene 
A chi  regge-,  e governa. 

Colla  gente  foggetta  , e coir eflerna . 

A mance  . il  ver  parla  madonna  : 

Ma  rigorosa , e dura 

Si  moflra  in  fua  ragion  oltra  mifura  • 

Sonfervofuo,  noi  niego , 

Nè  negar  lo  potrei  ; 

E pur,  qua! fervo,  al  petto. 

Con  infiammate  noie , 

Porto  il  fuo  nome  impreffo , 

Siccb'aftri  il fegno  cancellar  non  puote  : 
Ed  è ver,  che  giurando  bo  a lei  promejfo 
Cb'ognor  del  fuo  volere 
Farei  legge  a me  flejj'o  ; 

Ma  che  vuol  ? che  comanda  ? 

Nulla  è sì  malagevole  , e lì  greve , 

Ch' a me , per  obbedirla. 

Non  fia  facile , e lieve  : 

Non  rapidi  torrenti  : 

Non  inof fitte  felve , 

Piene  darmi , e di  belve: 

Non  pioggia , turbo , o vento  : 
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Non  l'Ocean  turbato  : 

Non  deW  Alpe  nevofa 
1 dirupati  fajfi , 

Dal fuofervigio  arrefìeran  miei  paffi  • 
Vuol , che  colpetto  inerme 
Vada  fra  mille  febiere  ? 

Vuol  ; ch'io  affaglia  le  fere 
DeiTarenofa  Libia  ? 

0 vuol , che  tenti  il  varco 
Di  Stige , e d Acheronte  ? 

Ecco  per  obbedir  le  voglie  bo  pronte . 
Mafie  vuol,  ch'io  non  l'ami , 

Se  vuol,  ch'arda,  efiofpiri 

Per  altra,  e volga  altrove  i miei  defirt , 

Vuol  impojfibil  cofa , e cofia  ingiufia , 

Che  non  vorrei  potendo , 

E non  potrei  volendo  ■ 

Quando  le  feci  H dono 
Della  mente , e del  Core , 

Ben  volontario  il  feci  , 

Ed  oltre  al  mìo  volere , 

Ciò  volle  il  Ciclo,  e tu'lvolefli , Amore . 
Ma  poflo , ch'io  volejfi. 

Per  far  lei  paga , dieta, 

Drizzare  i miei  penfieri  ad  altra  meta  ; 
Soflerreflil  tu , Amore  ? 

S offrir ebbelo  il  Cielo  ? 

No  certo-  Or,  che  pofs'io? 

Poffio  tforgar  le  felle? 

Po  fio  sformar  gli  Dei  ? 

Dunque  in  pace  comporti 
Coflei  d effiere  amata  ; 

Poiché' l mio  dffetto  è tale , 

Ch'è  volontario  infieme , anco , e fatale , 
• E s'ella  a ftrafio , a morte , 

Crudel , pur  mi  condanna , 

Non  ricufo  martire , 

Purché  infieme  fi  dica. 

Che  fol per  troppo  amar  rho  sì  nemica  . 
Amore.  Ama,  tu,  come  fai, 

E tu  tempra  lo  J degno . 

Che  l'amata  riami  ( ben  lo  fai  ) 
Antichijfima  legge  è del  mìo  regno . 


O i 
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Amante,  Amore. 
iS 

Amante.  Tu,  cb'i più cbiufi affetti 
Miri , [piando  entro  agli  acce [ petti. 
Sciogli  i miei  dtibbj , dimore, 

E porgi  dolce  refrigerio  al  core  : 

Qualor  madonna  alle  mie  labbra  giunge 
La  fua  bocca foave , 

Ouafi  il  vedermi  [eco  a lei  fa  grave , 
Chiudendogli  gechi Jfuoi  bei  rai  m'afconde . 
A more  ■ Quefio  penfer  ti  punge  ? 

Per  quefloji  confonde  » 

Da  timor  vano  opprejfa , 

L'alma , e per  qtu  fto  la  tuagioja  cejfa  ? 
Amante.  Il  penfer , che  l'annoi 
L'umiltà  mia , di  fua  bellezza  indegna  , 
Quefio  timor  m' infogna  : e turba  poi 
La  mia  letizia  interna , 

E m'è  ragion  di' unafpra  pena  eterna  . 
Amore.  Sai,  che fnverchia gioja 
Fa , che  un'alma  fmttoja  ,e  torni  in  vitap 
Però  fe  la  gradita 

T ua  donna  allorch'i  dolci  baci  accoglie  , 
Jftioi  tremuli  rai  t'invola,  e toglie  > 

Ciò  vien  però , che  dolcemente  7 angue 
'■  La  fua  virtute , e lafcia  il  corpo  ef  angue  . 
Nè  dar  fpirto  a' begli  occhi  %od  alle  membra 
Vigor  più  le  rimembra  ; 

Ma  di  gioconda  morte 
Fiacca  languendo  gode  Culle  porte . 
Amante . Dunque  con  qual  rimedio 
Potrò  levarle  un  coti  fatto  ajfedio  ? 
Acciochè  lieto  miri 
Jl  lampeggiar  di  due  Corte f giri  t 
Amore.  Dalle pietofamente 
Morte  che  di  tal  morte  ella  è bramofa  , 

Che  fola  ha  per  fuo  fin  vita  giojoJ à . 

Licori,  Tirfi , Paine . 

2S 

Lic.  Dimmi , meflopaftore  , 

Qual  muto  pefce,  o qual  è rozi?  armento . 
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Che  non  faccia  ef  amore  alcun  concento  f 
Tir.  Nejfun  ; ch'odi  d'amore , 

Quando  ì il  mar  cbetof armeni  atra  /' onde» 
Che  mormorio , ch'alti  fojpir confonde  : 

E carne  pojfcn  [orche , e te  balene 
Accennan  le  lor, tette  : 

Ed  i!  muggì  or  ad  bugi  perle  campag/te  , 
Ed  il  baiar  dèi  fogne , 

E t ruggir  delle  belve , 

Suono  amorofo  è nell’  alpefiri  Jelve  • 

Lic .Quefle,  che  l'ali  garrule , ,e  fl ridenti 
Percuotendof  al  petto , 

Sfoga n forfè  d'amore  intenfo  affetto  ? 

Tir.  Sfogan  all’ alme  dite 
Sacri  auge! letti fiamme  in  fiamme  efiive  - 
Lic.  Ma  tu , che  non  men  caro 
Sei  delle  Mufe , e del  gran  Febo  amico , 
Deh  perchè  in  fiuon  più  chiaro 
Non  cantigli  occhi  vaghi , e'I  cor  pudica 
Di  qualche  vaga  Ninfa 
Al  fuon  di  quefta  linfa  ? 

T u per  cui  fpejfo  fucile 

Lafciar  Febo  Parnafo  , ed  Elicona, 

Dette  [rondi  del  $ole 

Teff  di  lode  a lui  doppia  Corona  * 

Cantando  u,n  core  fcbivo 
Al  fuon  di  quefio  rivo  • 

Tir.  Intorbidar  que fi' acque 
Mi  giova  col  mio  pianto 
Pìuttofio  , ch'addolcir  l'aria  co!  canta  . 
Coi ì a mia  [Iella  piacque  » 

E vuol , ch'io  mi  ccnfume 
Al  fuon  di  quefio  fiume  . 

Lic.  In  te  cgnverfo  il  rio 
Per  gli  occhi  tuoi  Jìjccnde , 

E ti  ridona  quel , che  date  prenda 
O pur  tu  in  fiume  volto 
Serbi  Informa  ancora  antica  , e'I  volta  » 
Tir.  Il  pianto  è tutto  mio , 

Che  preme  Amor  la  pena 
D’inefiìccabil  vena 
Daf-  Mifero  afcìuga  i fiumi  , 

Che  dafe  il  duolo  elice , 

Prendi  piccate  ef  un  leggiadro  velo  . 

> Lic.  llanguidetti  lumi 

Tergi . 


PARTE 
Tergi,  amante  infelice , 

Se  d' Amor  vince  il  telo , 

Prendi  leggiadro  velo , 

Tir.  Amor , l’è  amore , o s'è  pìetate  in  Cielo, 
Di  me  t'increfca , e del  mio  dml , che  bagna 
licore  ; che  fi  lagna. 

Sente  meno  il  dolore , efol  refpJr a , 

Quanto  piange , .e  fofpira , 

Dai.  Sei  tu  pianto  èli  dolce , 

Or , che  farà , fe  mai 
Amor  /' arder  ti  mo/ce 
lnguifa,  che  i tuoi  lai 
Cangi  in  più  lieto  Jt ile , 

Cantando  di' un  bel  volte  almo , e geni  ilei 
Lic.  Se  dolendoti , ver/i 
Dal  cor  tanta  dolcetta  ; 

Che  fi  a , fé  l'alma  in  ver  fi 
Solo  a dolerfi  avvegga , 

Lieta  fi  rajjcrena , 

Cantando  d ' una  fronte  alma , e ferena  ? 
Tir.  Amore  è ne!  mio  danno 
lmplacabil  tiranno , 

Già  fanciul  manfueto , or  veglio  fiero . 

Lic.  Amor  fempre  è leggiero , 

E fempre  feber^a , egira  , 

E muta  l'ira  in  rifo , e’I  rìfo  in  ira  • 

Daf.  Amore  è infiali l verno  , 

Ed  infiali! fereno , 

Fonte  mifio  dì  fiele , e di  veleno . 

Lic.  Amare  e flutto  alterno 
Difiperan^a , e di  noja , 

E ai  timor,  e d'afpettatagìoja  • 

Dì  f.  Amor  fovente  è fipeffo 
D'alte  dolcezze , c liete , 

Degli  affanni , e de' guai  fioave  Lete , 
Tir.  Son  vinto , io  ve! confieffo , 

Non  da  voi , ma  da  lui , cb'  i dolci  detti 
Par,  che  vinfipiri , e detti . 

Daf.  Ti  rendi , or  dunque  canta , 

Che  quefie  leggi  impone 

Cort  fijfimo  Amore  al  fiuo  prigione  . 

Tir.  Di  ebe  cantar  deig'io , 

Di  Clori  , o d Atafanta , 

Opur,  come  m'invoglia  fllto  de  fio. 

Di  lei , cb'in  quefla  riva 
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S'è  moftra  in  forma  di  cfi.efie  diva  ? 

O felice  fanciulla 
A cui  corfe.di  latte 

Il  Mincio , e frutti  dierle  tene  intatte  : 

A cui  di  fior  la  culla 
Sparlerò  in  mille  guife  , 

E fofpiraron  laure , e'I  del  forrife . 

O d Eroi  figlia , e. Jpofa, 

Defiata  d' Eroi  madre  famof  a • 

O ere fcìut  a in  et  aie 

Felicijfima  donna , Ina, 

Che, noentre. erri  fuccinta  in  treccia,  r'n  gon- 
Vagbe  dì  tua  beltate 
Rendi  le  valli , e i monti , 

Cb'a  tefparfe  di  fior  cbinan  le  fronti . 

T-  L.  D Od  Eroi  figlia , efpofa , 
Afpettata  d'Eroi  madre  famof  a . 

Quando  del  Po  le  piagge 
Prima  col  piè  facrafii , 

A te  dannar  le  Ninfe  incolte , e cqfie, 
L’alpeflri,  elefelvagge. 

Quelle  del fiume,  e quelle , 

Ch'albergano  nel  mar  vaghe  forelle . 

T.  DAL- Od  Eroi  figli  a,  efpofa. 
Preparata  d' Eroi-madre  famof  a • 

A te  guidar  on  danze 
Pafior  leggiadri , accorti , 

E tenne  afren  le  voglie  il  Dio  degli  Orti, 
E in  medefme  fembianze 
1 Satiri , e Sileno 
Ti  fi  mofirò  di  riverenzapieno  ■ 

T.  L.  D.  Od  Eroi  figlia , e fpofa, 

Defiinat  a d'Eroi  madre  famof  a . 

A te  cantando  a gara 
Titìro , e Mei  beo , 

Parve  Tuno  Anfione , e l'altro  Orfeo . 

Ed  ora  fi  rifebiara ,> 

O re  al  Margherita, 

Di  te  cantando  la  mia  lingua  ardita. 

T.  L.D -Od' Eroi  figlia,  e fpofa. 

Giù  promeffq  d'Eroi  madre  famofa- 
Tu  l’Aurora  fomigli 
Ne'  crini , e nelle  -ote. 

Ed  Apollo  ne'  lumi , e nelle  note . 

Ninfe,  viole,  e gigli. 
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Intrecciate  alle  chiome , 

Mentre  iofegno il  fuo  bel  nome  . 

T.  L.  D .O  d Eroi  figlia , fpofa , 

Defiata  d Eroi  madre  famofa  ■ 

Licori,  Dafne,  Aminra . 


Lic-  DIMMI,  gentil  pafiore , 

Che  fei  di  Febo , e delle  Muje  onore , 

Qual  donna  fai  delta  tua  cetra  degna  ? 

A m Quella  di  voi  j be' l mio  catar  no  [degna, 
E che  nel  petto  mio 
Di  nobìl  carme  ispirerà  defio . 

Daf.  Tu,  leggiadra  Licori , in  cui  due  fieli  e 
D'  Amor Jpfendon  sì  belle , 

Che  la  hcc  del  Sol  ne  riman  vinta , 

Girale  verfo  Aminta 
Coiìjoavi,  e chiare. 

Ch'indi  i tuoi  pregi , e le  fue  rime  impare . 
Lic.  Tu  3 la  cui  armonìa  Infinga  , e frena 
1 più  rapidi  venti , 

Soavìmma  Dafne , anzi  Sirena  , 

Deb  fa , chi  Aminta  in  lì  foavi  accenti 
Le  tue  parole  intenda  , 

Cb'  indi  7 fuo  canto , e le  tue  hdi  apprenda . 
Am.  Ninfe,  oirnt  ! provvedete, 

Ch'  in  vece  di  cantar  non  mi  confumi . 
Mifero  ! ben  fapete , 

Cb'  in  bella  donna  le  parole,  ei  lumi 
Spirano  fuoco , e fiamme  , 

É già  par , che  ni  infiammo , 

Dai.  Speri  tu  dunque , onor  dalla  tua  cetra  » 
5 ’ Amor  non  te  i impetra  ? 

Oh  come  fiati  tuo  flit  languido  , e roto 
Senza  amorofo  foco  l 
Am.  Ben’ è folle  colui. 

Che  di  fe  piange , per  cantar  d'altrui . 
Lic.  Non  è sì  crudo  Amor , come  tu'l  fai , 
Am.  Anzi  p ih  crudo  affai 
D’ ogni  mar,  d‘  ogni  moflr»  . 

Da  f.  Coti  parli  del  noftro 
Fonte  de'  bei  defiri  ? 

Am.  Nido  d' afpri  martiri . 

Lic.  Padre  di'  ogni  boutade . 
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Am.  Figlio  di  vanitade  . 

Daf.  Senza  cui  non  fifa,  che fìa contento , 

A ni . Solo  per  cui  fi  prova  ogni  tormento . 
Lungefia  dal  mio  petto 
Il  fuo  fero  diletto . 

Lic.  Aminta  , odi  il  mio  detto . 

Ob  quante gu/terai  dolcezze  > t>b quante , 

Se  tu  divieni  amante  ! 

Am.  Ceffate  ornai  miniti  re  invide , e rie 
No  i d"  Amor,  ma  di  Morte, 

E delle  pene  mie  • 

Qui  vaghezza  v'  ha  [corte , 

Non  della  cetra  mia, ma  del  mio  piato, 

E per  non  lagrìmarfo  fine  al  canto  . 

D.  L.  Oh  come  mal  nafeondi  i penfier  tuoi  ! 
Tu  fingi  , eh'  odio , e tema 
D'  Amor  l' alma  ti  prema  , 

Per  non  cantar  dì  noi  ; 

E però  verfo  il  Ciel [piegando  !'  ali  % 

Prendi  per  [corta  una  ce/e  fìe  idea , 

E con  noi  canta  qui  la  nojira  Dea  . 

Am-  Cantiam  la  nojira  Dea  . 

A.  L-  Cantiam  la  Dea  , che  da  i celefii  cori 
Portò  /’  altero , e non  più  vi  fio  efftmpio  , 

Di  beltà , di  valor , degna  di  tempio  , 

E et  immortali  onori 

Afjaì  più  di  Minerva , o Ci  te  rea  ■ 

Am.  Cantiam  la  nojira  Dea  - 
A-  D.  Cantiam  l' atta  Regina  , 

Noftro  ben,  nojira  gloria , e nojira  duce  , 
In  cui  tanta  del  Cielo , e lì  divina 
Grazia fplen de , e riluce, 

Cb'  a Dìo  ne  jcorge  in  lei  miranda , e bea  . 

A m.  Cantìam  la  nojira  Dea- 
A L.D  .Lucida  Perla,  a cui  fu  conca  il  Cielo , 
E tu  di  lui  teforo  , 

Tu  pria  con  tu  mino fo  alto  decoro 
D' Iddio  fregi  affi  la  corona , e'I  regno  ; 

Poi  fui  Mincio  prende fti  umano  velo  : 

Ora  il  più  ricco  pegno 

Del  Re  de' fiumi,  e nojira  gloria  fei  , 

E farai  madre  ancor  di  [emide/ . 

Oda  'Idei  quejìi  voti  : 

' E tu  nel  canto , di  tua  gloria  indegno  , 
Gradi]  ci  i cordevoti  j 

Che 
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Che  foa  nel  ver  tropo  fublimi  fome 
L erger  al  del  di  Margherita  il  nome . 

Convito  di  Partorì . 

fi 

CIA' fi  tuffava  il  Sol  nell'  ampio  nido , 

Ov  egli  alberga  : e /’  ali  umide  ombrofe 
Stende  a tofcura  notte  intorno  al  Cielo  : 
dà  dif piegava  il  f io  gemmato  manto 
£>'  ardenti  felle  e di  rugiada  un  nembo 
Piovra  foave  alla  gran  madre  in  Jeno  ; 
Quando  Damane , e di  P afiori , e Ninfe 
Seco  leggiadro  ftuol  dalle  campagne 
Tornava  ad  un  convito  al  proprio  albergo, 
C.be  V primo  dì  del  mefe  innanzi  Aprile 
Fea  per  coftume  antico , allorché  ’l  Sole 
Riconduce  a quel  dilettofo  giorno: 

Ed  un  paftorfra  lor  detto  Tirìnto , 

Tirinto  amante  della  bella  C/ori , 

All'  amico  Damon  rivolto  diffe  : 

Tir-  Dimmi , Damon  perchè  da  te  fi  f èrba 
Ogni  giro  di  Sol  queft'  ufo?  e quale 
Prima  cagione  a lui  principio  diede  ? 

T)im.Poicbc  me'l  chiedi ,e  veggio  fiare  intenti 
P afiori , e Ninfe  , ancorché  l' ora  fia 
Di  paj cer  anf  il  gufio , che  /'  udito  , 

Dirò , donde  tal  ufo  origin  ebbe . 

Pur  già  molti  anni  in  qiiefi'  erbofe  rive 
Duo'  pafiori , un  Alceo , l' altro  Sileno  , 
Ch'  ebber  due figli , e in  un  ifieffo giorno 
DalT  acerbo  defiin  tolti  lor  furo  . 

Nacque  a Sileno  una  fanciulla  poi 
Che  in  età  crebbe  , ed  in  bellezza  , ed arfe 
Di  mille  paflorelti  i cori , e f alme  . 

Queft  a nel  vago  Aprii  de'  fnoi  verd'  anni , 
Di  grazia,  e di  beltà  leggiadro  fiore , 

Le  rofe  impallidir , d invidia  vinte , 

Fea  il  purpureo  color  del  fuo  bel  volto  : 

Ed arrojfir perla  vergogna i gigli 
Al  fuo  dolce  candore  : e fe  ne  giva 
Per  quelli  prati , e fiche  altera  , e fola , 

Di  nullo  amante , e da  ciafcuno  amata  . 
Ma  non  confente  Amor , cb'  alta  beltate 
Non  provi  in  fe , quali  in  altrui  fian  t arme , 
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Onde  in  virtù  di  lui  piacendo  ancide . 

Un  giovine  paftor , di  nome  Alcippo, 
Alcippo  il  biondo  in  quefie  felvegiunfe  , 

A cui  fu  tanto  il  Ciri  largo  , e cortefe , 
Quanto  Fortuna  de'  fuoi  doni  avara  . 
Quefii  fermoffi  con  Sileno , ed  era 
Per  natura  fignor , per  forte  fervo  ; 

Ma  come  pria  vide  Amari  ili  bella , 

Ch'ebbe  tal  nome  la  leggiadra  Ninfa , 
Mirolla  intento , e piud  ognun  l' acce f è 
Di  quella  fiamma , onde  ciafcuno  arde  a . 
Ella,  volgendo ìnluiF altero [guardo , 
Pria  fi  compiacque  di  fiua  dolce  vi  fi  a , 

Ed  indi  dal  piacer  nacque  il  delio , 

Defio  d amor  viepiù  d' ogni  a Uro  ardente . 
Il  giovinetto  innamorato  Alcippo 
Aveapien  del fuo  ardor  queft'  aere  tutto  : 
E dal  fuo  fofpìrare  eran  le  fronde 
Mojfe  non  pur  , ma  impallidite , ed  arfe: 
E la  bella  Amarilli , che  lì  lieta , 

Di  liberiate , e di  bellezza  altera , 

Errar  fioleva , ora  penfiòfa  , e mefia 
Sengìa  per  quefìi  campi , e'I  fuo  bel  volto 
Pallidetto  f copriva  i bei  colori  , 

Come  al  più  ardente  Sol  languida  rtjfa  - 
Era  chìufo  l' incendio  in  ambo  ì ceri 
Sotto  chiavi  di  tema  , e di  vergogna . 

Ma  tanto  il fiero  ardor  crebbe  nefpetto 
D'  Alcippo , eh'  alfa  vinto  ogni  ritegno , 
Fu  forza , che  l' apriffe  in  tai  parole , 
Mentre  era  un  dì  con  Amarilli  all'  ombra  : 
Donna  dell'  alma  mia , della  mia  vita , 
Perdona  al  folle  ardir , f amo  , t'  adoro. 
Ed  ardo  del  tuo  ardor  : nè  ti  [degnare 
S' io  fon  vii  efe a di  sì  nobil  fiamma  , 

Ch'  ognuno  ficalda , a Cui  rifiplende  il  Sole  : 
Deh  gradifei  il  mio  cor , queft  o cor  fido , 
Cb'  arfo  delle  tue fiamme  io  ti  confacro . 
Qui  tacque  : ed  ella  in  lui  volgendo  i lumi , 
Da!  profondo  del  cor  traffe  unfofipiro  , 

E diffe:  Alcippo,  io  t' am» , c q ite  fi  a mano 
Sia  pegno  del  mio  amor  , delta  mia  fede 
Con  ch'ora  a te  mi  lego,  e per  lei  giuro , 
Che  et  altri  non  farò , fe  tua  non  fono  . 

T acque  : e i begli  occhi  gravidi  di  perle 
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Di  purpureo  color  fur  tinti  intorno , 

E'I  fortunato  Scippo  a lei  fol  refe 
Per  parole  fofpir,  per  grafie  pianto  . 

Ma  mentre  in  tale  flato  erari  te  cofe  , 
Giunfeun  pafior , di  nome  Ergafio , e [eco 
Un,  che  per  figlio  tenne,  Aminta  detto. 
Quefli  vide  Am arilli,  e refi ò prefo 
Dal  laccio flejjo , onde  Amor  tariti  avvinfe: 
Ben  fé  ri avvide  Ergafio , e non  gli  [piacque, 
Poiché  donna  di  lui  degna  gli  parve. 

La  rìchiefe  a Sileno , e da  Sileno 
Fu  per  Amìrita  [no  fpcfa  tromeffa  : 

Ma  com'el/a  dal  padre  il  tutto  iriiefe, 
Alcjìrojfi  al  giogo  maritai  ritrofa , 

Ed  ait'athcr  del  fuo  novello  amante, 

Pie  con  dolci  parole , o cori  Itifinghe 
Puoi  è piegai  la  rii  ai  ; dì  che  I degnato 
Dijfe  : farai  del  trio  volere  il  mio , 

Che  coi)  voglio  : e poi  da  lei  partijfi , 

E’I  dì  prcfijfe  alle  future  rogge . 

Ala  come  pririià  ella  rimafe  fola  , 

Scfpirò  piante,  e de'  begli  occhi  fuoi 
E>an  te  belle  lagrime  criflallo , 

E fiamma  i fuoi  fofpiri  : e quando  tregua 
Per  brevìffimo  [palio  ebbe  da  loro, 

Jl  fuo  dòlore  in  tai  parole  cfpreffe  : 
Dunque  romper  la  fe , dunque  degg'io 
Lafciare  A /cippo  mio , l'anima  mia  ? 

O par  deggio  morir  mifera  in  prima  ? 

S'io  moro , oimè  ! quanto  martire  Alcippà  «• 
Partendomi  da  te , dolente  avrai  ? 

Fotje  vorrai  fegttrrmì  : ahi  ! che  piu  temo 
L'incetta  tua,  che  la  mia  certa  ritorte . 
Ma  s'io  poi  re  fio  in  quefia  amara  vita , 
Effer  potrò  d'altrui  , fe  non  d' A/cippo? 
Ab,  che  meglio  è mirir;  mora  Amarilh , 
E viva  la  fu  a fede , e fi  a quel  Ietto , 

Ch'  ì fatto  a i brevi  [orini,  ed  a idi/etti, 
A me  d'affanni , e di  perpetuo  fonno  . 
Tacque,  e i languidi  turni  al  Cielo  affijfe , 
Cb'  avriari  forfè  a pietà  riiojfo  F Inferno . 
Intanto  venne  il  giorno , che  preferii to 
Avea  il  padre  alle  nogge , ella  alla  mòrte  : 
E nell' ultima  fera  al  grdn  convito, 

£b'  avea  fatto  Sileno,  era  anche  Alceo  . 
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E poiché  fu  di  Cerere , e di  Bacco 
In  toro  ogni  appetito  in  tutto  efiinto , 
Dijfe  Eiga/lo  a Si/en  : Già  quattro  lufiri 
Rivolti  ba  7 del , cb'  inquefio  ifteffogìorno. 
Giorno  per  me  felice , e memorando , 

Ali  die  per  figlio  Amirita , e di  lui figli 
Or  mi  promette  co! favori  de!  Cielo. 

Cui  rifpofe  Silen  : Deh  dimmi  Ergafio  , 
Come  trovafii  Aminta  ? è qual  ventura 
A lui  te  padre , a te  liti  figlio  diede  ? 

Ed  egli  : Io  7 vidi  foto  errar  piange  ridà 
In  tjuefio  bofeo , che  feconda , ébagria 
Cclt  onde  (ve  d' argento  il  chiaro  Mincio, 
Di  qui  paff ondo  Un  giorno  , ed  avea  al  Colto 
Quefia  immagine  appeftf,  cb'  ancor  tengo , 
E terrò  femore  per  memoria . Allora 
L interruppe  Sileno , ed  abbracciando 
Amìnta  per  fuo  figlio  il  riconóbbe  • 
Stupijfi  Ergafio':  Daqu)  innanzi , drjfr. 
Sarà  figlio  comtin  d' entrambi,  Airiinta  . 
Soegiunfe  poi  : Meco  il  condujfi , e quando 
Fummo , ove  il  fiume  fi  converte  in  lago 
Era  una  cuna  in  fui! a molle  arena. 

Ivi  da / vento  [pinta , io  córfi , e vidi 
Ejfervi  dentro  un  fancitdliri , ch'ai  petto 
Un  fegrio  avea,  quafi  di  fiel/a  imprejfo 
E vinto  da  ! lupare , e da  pìetate 
Il  tolfi  in  braccio,  e dii  rondufiì  meco  ; 
Ala  come  giunfe  in  fui  fiorir  degh  anni 
Da  me  partijfi:  ed  io  mirando  a eafo 
L' altri  ier  in  quefto  albergo  il  riconobbi , 
Qgefii  ebbe  nomi  Alcippo  : Allora  Alceo 
S'  accorfe , eh'  era  il  fitto  perduto figlio , 

E ricercar  con  ogni  j ìndio  il  fece , 

Di  meraviglia , e d' allegrezza  pieno . 
Ripigliò  Ergafio  : Poiché  preparate 
Son  già  le  nozze , or  Amar  il  li  bella 
D"  Alcippo  fi  a , f effer  nari  può  d Amia  t a . 
Fur  concordi  Sileno , e'I  buono  Alceo , 

E raddoppi  dr  lagioja  : e foto  Alcippo 
Attendean  per  dar  fine  a r lor  contenti  , 

E pii)  d ognun  la  candida  Amarilii , 

Che , poìch'  allor  d' Alcippo  fuo  [per  ava  » 
Legar  la  fé  con  più  fincerò  nodo, 

Vefiì  di  gioja , e fe  fere  no  il  volto, 


la 


P ..  R T E 

In  cui  vivo  ij  dolore  era  ri  ratto . 

Mentre  afpettavan  di  vedere  Alcippo , 

Ecco  un  Jervo  venir  turbato  in  vifta , 
Dicendo  : Ob  miferello  Alcippo , ob  forte 
Più  d' ogni  altra  crudele  ! A tai  parole 
Sbigottir  tutti,  e fola  Alceo  piangendo 
Domandogli  : Il  mio  Alcippo  è morto,  o vivo? 
Rifpofe  : è morto , e di  dolore  è morto  ; 
Mifero  ! il  vidi  al  tramontar  del  Sole 
Ufcir  da  quefio  tetto , e troppo  in  volto 
Cangiato , oimè  ! da  quel , cb'  efier  folca  ; 
Errò  per  lungo  fpagio , ed  toil  feguii  : 
Stette  alfine  in  un  prato , e'n  terra  fife 
Le  luci,  e di  fiele  parole  eft  reme: 

Vita  foave , e di  dolcezza  piena , ( eque. 

Mentre  all ' empia  mia  forte , ed  al  Ciel  pia- 
Cbe  fai  or  meco  fconfolata  , e trijìa  ? 
Tempo  è ben  di  morir , fe  /'  alma  mia 
E'  già  fatta  d' altrui:  felice  morte , 

S' allor  morìa , quando  vive  a fuafede  : 
Sua  fede  è morta , e non  e fciolt  a , cb' ella 
Efier  d' altrui  non  può  , fe  non  è mia , 
Mentre , cb' io  vivo:  abi già  morir  mi  fento: 
Crefci  dolore , e fa'  H pietofo , e crudo 
Ufficio , cb'  a far  pronta  era  la  mano  , 

E [dogli  la  fuafede , e la  mia  vita  - 
fifuì  t acque } e pien  di  morte  i fenfi,  e'I  volto. 
Come  recifo fior  cadde  fra  l erba  . 

Se  queflo  ad  AmariHi  il  cor  trafifie , 

Chi  fente  amor  per  fe  lo  firmi  : [venne , 

E reftò  breve  fpazio  ef angue  : e come 
Prima  raccolfe  i I angui  detti  fpirti , 

Corfe , ove  Alcippo  Juo  giace  a ; ma  quando 
Il  vide  in  atto  tal , fopra  lui  cadde , 

E'n  queflo  flebil fuon proruppe , e difie  : 

O occhi  del  mio  core , e di  amor  lumi , 

Cb'  or  rende  morte , oimè  ! torbidi , e cbiufi: 
O volto  già  di  fiamme , ora  di  neve  ; 

O bocca  già  di  rofe , or  di  viole , 

Io  vi  miro , e non  moro  ? Alcippo  amato  , 

T ù’I  mio  foco  accendevi , or  fri  di  ghiaccio  : 
Nèfpegne  il  gelo  tuoi'  incendio  mio  ? 

Oimè  ! qual  io  ti  veggio , ob  luci  trifte , 

Augi  fonti  di  tenebre  , e di  pianto 
T roppo  vedctle , or  vi  chiudete  ornai  : 
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Deb  non  lagrime  più , non  più  parole  , 

Non  piùfofpiri , fola  morte , fola 
Efier  può  teftimcn  del  mio  martire , 

Anima  bella , fe  qui  intorno  fri 
Alle  tue  belle  membra , e vedi,  ed  odi 
Il  mio  dolore , e le  mie  voci  eflremc , 

Deb  per  pietà , t' anco  è per  me  pietate , 

T eco  m accogli , cb'  io  ti  feguo . In  queflo 
Rivenne  Alcippo  j gli  occhi  fianchi  aprendo. 
Il  fuo  perduto  benjt  vide  in  braccio  ; 

Vifta  dolce,  e beata  ! equefti,  e quella, 
L' un  della  fede , e I altra  della  vita. 
Che  già  fpente  tenean , refi ar  fi curi  : 

E fe  ne  gir  dalla  temuta  morte 
Alle  bramate , e non  fperate  nozze  ■ 

Coti  cangia  fortuna  in  un  momento 
Lo  fiato  uman  dall'  uno  all'  altro  eftremo . 
Ebber  figli  cofior , cb'  agli  avi  miei 
Fur  padri  ; onde  fi f rba  ancor  memoria 
Nel  giorno  ifiefio  ogni  anno  in  un  convito 
Di  quell’  antica,  ememorabil  cena. 

Ma  già  l' ora  trafeorre , e'I  tempo  chiede 
Altro,  che  ragionar , Tirinto  mio  . 

Tir.  Dunque  fediamo  a menfa,  e celebriamo. 
Colla  preferite , la  pafiata  fefia . 

Alt  zia . 


Era  nella  fiagioue , 

Che  impallidir  le  chiome 

Si  veggon  delle  piante  : e gli  augelletti , 

Che  van  fuggendo  il  gelo , 

Pafiar  di  là  dal  mare 
A più  temprato  cielo  : 

Già  dell'  agricoltor  le  mani  avare 
T otto  accano  alle  viti 
1!  lor  dolce  teforo , 

Che  parca  in  vifta  o dì  piropo , odoro- 
Pria,  che  Venere  bella 
In  Oriente  fplenda , 

Riforto  era  Tirinto  : 

E la  fua  viva  fiamma , 

All'  ombra  della  notte  umida  , e bruna , 
Sfogava  colle  felle , e colla  Luna  ; 
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E per  quei  campi  errando 
Soletto  alfin  pervenne 
All' albo-  o d' Arcata,  allora  quando 
Parca  del  di  nafeente 
Gravido  l'Oriente , 

Ed  ella  innanzi  al  Sole 

Vergendolo  apparire 

Penjofo , colle  luci  al  Cielo  affiffe , 

A lui  rivolta  dijje  : 

Ar.  Ben  m'avvrggio , Tirinto, 

Qua!  Cagion  qui  t 'ha  fpinto  : 

Non  fon  retti  da  tequefti  tuoipajji, 

C.h'  i tuoi  veri  penferi , 

Come  vanno  il  tuo  amor  volgendo  teco , 
Così  t'aggiranfeco 
Per  di  forti fiat  te  ri , 

Afa  fa  pur 'fiata  elettone , o forte , 

Vieni  / otto  quejl’e/ce  in  grembo  all'erba , 
E meco  ragionando  dei  tuo fato , 
L'interna  pena  sfoga , e df acerba , 

E l'affannato  petto  in  un  riftaura , 

Allo  j’pirar  fiate 

Di  quefta  mattutina  , e placida  aura . 
Tir . lo  vengo , e qui  m affido  : 

Così  avefer  ripofi  i miei  penferi  > 
Com'hanno  quefie  membra  ; 

Che  dall'ora,  ch'io  vidi 
Il  tifo  di  colei , 

Ch'ha  tu  iti  in  fi  raccolti  i defr  miei , 

( Confifpir  mi  rimembra) 

Non  ondeggia  s't'l  mare  , 

Dove  dicon,  cb' Atlante 
Bagnagli  umidi  piè  nell' onde  amare  , 
Come  fa  la  mia  mente 
Ora  lieta , or  dolente. 

A r.  Dimmi , t' è dato  mai 
Di  [coprirle  i tuoi  guai 
Colla  tua  propria  bocca , o coll'altrui  ? 

O pur  filo  congti  occhi , 

Mcjfaggieri  del  core , 

Le  mofiri  il  tuo  dolore  ? 

Tir  .Jer  mi  fu  in  forte  dato , 

Giorno  per  me  beato  : 

Jo  la  vidi , e l'udii , 

Parlando  fif pirare: 


MOROSE 

E de’  Cuoi. lumi  ardenti  il  vivo  Sole 
Accefe  in  me  l'ardore  : 

E l'aura  delle  fine  dolci  parole , 

E'I  vento  de'fifpiri 

Spiraron  nell'  incendio  , e'I  fer  maggiore  i 
Nè'l  foco  fremerà , ch'ora  in  me  dura , 

O variar  d'etate , o di  ventura . 

A r . Poiché  già  sì  da  preffo  ella  ti  mira , 

E tu  la  miri , ed  odi , 

Godi,  Tirinto , ardendo, 

E de'  penferi  acqueta  le  tempefle  ; 

Che  qua!  tenera  rofa 

Alla  rugiada , adora 

Della  nafeente  aurora 

Non  apre  vergognofa 

Jl  fio  vermiglio , ed  odorato  fino  : 

Ala  poiché  più  vicino  il  caldo  finte 
Del  gran  pianeta  ardente , 

Apre  languendo  le  purpuree  fpoglie , 

E'I  bel  raggio  del  Sole  in  grembo  accoglie ; 
Così  la  verginella 
A i pianti , ed  a ifofpiri 
Di  novello  am  a t or  , che  lunge  miri. 

Chiude  il  ritrofi  petto  ; 

Ala  poiché  s'avvicina  il  vivo  ardore 
D'un  amorefo  af petto , 

Languendo  apre  la  via  per  gli  occhi  al  core. 
E nel  vergìneo  fin  riceve  Amore . 

Ala  come  t 'udì  Clori , 

Quando  le  aprifti  le  tue  vene  afiefi  ? 

E come  ti  rìjpofi  ? 

Tir-  Ella  corteje  in  vijla , e vergognofa  , 

Di  purpureo  color  tìnto  il  bel  volto , 

Talora  il  dolce  fguar  do  in  me  volge  a , 

E poi  gli  occhi  chinava  ; 

Ala  quando  cbìufe  alla  mia  voce  il  puffo 
L'affetto,cbe  volea 

Tutto  in  un  tempo  ri  [ciré , in  megli  affjfe  , 
Efojpirando  dijje  : 

Tirinto  , io  t'amo , ed  amerò  mai  fempre  , 
Quanto  più  cefi  al  mondo  amar  convienfi  ; 
Però  della  mia  fi  vivi  contento , 

Se  pur  ti  poff'io  dar  gioja , e t or  mento . 

A r.  Vero  è quel , che  fi  dice , 

Ch'infinità  è la  voglia  degli  amanti  : 

Tu 
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Tu  m'jflri  effer  dolente , e fei  felice . 

Ti  r.  A tai  parole  lì  corte/i,  e care 
D’  amorofa  baldanza  il  cor  ripieno  . 

Mofjì per  gire  a lei , 

Nè  però  m appreffai  , eh'  in  un  baleno 
Vidi  nubi  di  I degno  il  bel  fereno 
De!  volto  aver  coperto  : e vidi  ujcire 
Da'  begli  occhi  lucenti 
Folgori  <T  ira  ardenti  ; 

Indi  fe  fegno  di  partirfi  : allora 
In  atto  Supplichevole , e tremante  : 
Nonjol,  Biffi,  tu  puoi , anima  fera , 
Levare  a quefli  miei  languidi  lumi 
Il  lor  più  caro  obietto , 

Ma  quefto  afflitto  cor  trarmi  dal  petto. 

Non  farai  già , mentre  avrò  fpirito , e core , 
Idolo  mio  crudel  ; cb’  io  non  t' adori . 

Deb  torna  a me,  deb,  torna:  e qui  màcommi 
Lo  fpirito , e la  voce  : e del  mio  af petto 
Gli  atti  languì  eli , e mefli  indi  te  fero 
A temprare  il  mio  duo/  pietofo  invito . 
Allora  ella  fi  volfe , 

E ferenoffi  in  vifta , 

E i beipietofi  lumi  in  me  converfe  » 

Ben  vidi  in  quel  momento 

Il  bel  d' ogni  altro  bello  in  me  rivolto  , 

Sì  bella  è la  pietà  nel  fuo  bel  volto  . 

A r.  Caro  , e flave  f degno , 

Che  fll  mofi raffi  ne'  begli  occhi  armato  , 

Per  ejfer  poi  dalla  pietà  fugato . 

Tir.  Fu  foga  a! fin  partire , 

E vidi  il  fino  bel  vijo 
Afperfl già  di  rofl 

Smarrir  fi  in  un  pallor  leggiadro , t mifto 
Di  viole  amor  afe , 

E di  bianchi  liguflri , 

Onde  non  fia  giammai , eh'  io  non  ritegna 
Nella  memoria  imprejjò  e fi  atto , e'I  loco , 
Efica  flave  del  mio  dolce  foco  , 

Ar.  Qurft'  è Jegno  maggiore 
Di  vero  ardente  affetto  • 

S par  fi  di  tal  colore 
Vanno  i fervi  d' Amore . 

Godi  dunque , Tirinto , e vivi  lieto, 

Ch  e qual  giovane  pianta 
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Si  fa  più  bella  al  Sole , 

Quando  men  arder  fuole  ; 

Ma  fefin  dentro  (ente 
Il  vivo  raggio  ardente 
Dimoftran  fuor  le  fcolorite  fpoglie 
L' interno  ardor , che  la  radice  accoglie  - 
Così  la  verginella,  • . 

Amando  fi fa  bella , 

Quando  Amor  la  Infìnga , e non  fi  offende  ; 
Mafie  V fuo  vivo  ardore 
La  penetra  nel  core , 

Dimojìra  la  fembiania  impallidita  , 

Cb'  ardente  è la  radice  della  vita . 

Tir.  Se  fiperar  del  mio  amor  tanto  mi  lice. 
Incendio  mio  felice  ! 

Non  farà  faffo , che  non  arda  meco  , 

Nè  fia  caverna , ofipeco. 

Che  con  me  non  rifuoni  il  caro  nome , 

E'I  fuo  bel  volto , e le  dorate  chiome  : 

Nè  faràfelva , che  colle  frefeb'  ombre 
Non  m inviti  a sfogar  l'alma  mia  fiamma  : 
Nè farà  pianta , che  non  mofi  ri  efpreffl 
Il  mio  gioir  nella  fua  feorga  efprejj'o  : 

Nè  farà  augello  in  quefli  verdi  rami , 

Che  non  fembri  con  me  cantando  dire  : 
dori,  non  fia,  che  non  t’onori , ed  ami. 
Oh  flave  languire  ! 

Felice  me , l' io  vivo  in  quefio  fiato  ! 

Beata  lei , eh'  altrui  può  far  beat  0 ! 

Ar.  Or  mi  affolla , T irinto  : 

Poiché  la  bella  dori  , 

Onor  di  quefte felve , 

Fiamma  di  mille  cori , 

Ad  ogni  altro  pafior  ritrofa , e dura , 

A re  fiol  dona  il  core,  agli  alt  ri  il fura  ; 
Donale  la  tua  fede , 

E degna  dì  mercede 

Sarà  dell’  alto  don , che  ti  fece  ella , 

Se  sì  fido  farai , com  ej  fa  è bella  . 

Tir.  Come , Aregia , potrei  non  effer fido  t 
Troppo  fu  dolce  la  catena  d' oro 
Con  cb’  alla  fua  beliate  Amor  m avvinfe  : 
Troppo  il  bel  nodo  firiufe:  ' •’ 

Ch'  unito  è si  col  nodo  della  vita , 
Cbefcioglier  non  fi  può , J'e  non  per  morte: 
P 1 Trop- 
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Troppo  aperte  del  cor  furo»  le  porte  . 
Quando  la  bella  imma&o 
A lui  pervenne  in  prima  , 

Ed  ora  nè  lì  vago , 

Cb' ad  ogni  altra  la  ferra, 

Onde  non  farà  mai  belletta  in  terra  , 
Cb'infe  rivolga,  o renda  meno  ardente 
llbeldefio  dell'invagbita  mente . 

A r-  Ma  fe  talor  la  tua  leggiadra  Ninfa  > 
leggendoti  da  molti  ejjer  amato , 

Di  pallido  timor  tingejfe  il  volto  , 

T emendo , cbe  da  altrui  non  le  fii  tolto , 
Lafcia , pnrcb' ella  tema  , e ch'alt  ri  t'ami, 
Cbe'lgelo  del  timore  il  foco  affina 
Negli  amoroft  petti , 

Ma  non  efjer  cagion  della Jua  tema, 

E femlra  nel fembiante 

Cortefe  a tutti , e di  lei  fola  amante: 

Nè  far  giammai  della  fu  a fede  prova  ; 
Poiché  nulla  ti  giova  : 

Sebbene  a tepareffe , 

Come  credo , cbe  fia , 

Più  falda,  cbe  colonna , 

Mai  non  fi  dee  tentar  lafe  di  donna  ■ 
Alfin  d'ejfer  rammenta  , 

T imido  di  parole 

Seco , e d'iffetti  audace  : 

E fappi  t che  non  fu  mai  finga  guerra 
Il  dote  e fin  d'uri  amorofa  pace  • 

Ma  ecco  co'à  veggio 

Venire  in  vifia  lieti , e vergogno fi 

Califa , e'ifuo  Badlu,  amanti,  e fpofi: 

Felice  coppia , a cui  conceffc  Amore 

Refrigerio  foave 

Del  loro  one fio  ardore  • 

Tir.  Adrio  di  là  fin  viene , 

Forfè  da  me  per  sfogar  meco  parte 
Delle  fue  dolci , ed  amorofe  pene  ■ 

Ar.  Dunque  vanne , Tirinto , e lui  confila 
Poiché  fii  confidato , 

E lieto  vivi,  e godi 

Nelle  tue  fiamme , e ne’  tuoi  cari  nodi. 
Tir.  Le  grafie , ch'io  dovrei , 

Arefia , non  ti  rendo  : 

• Ben  te  te  renderei  > 


Se  parla]] er  per  megli  affetti  miei . 

Rimanti  dunque , ed  importuna  guerra 
Di  nojofi  penfieri 

Non  turbi  mai  la  tua  tranquilla  pace  • 
Defiro  a te  giri  il  Cielo , 

Ti  dia  frutti  la  terra  : 

Nè  pioggia  accolta  in  gelo 
Giammai  t'abbatta i campi : 

Nè  mai  folgori , o lampi 

Cadano  qui  della  gran  madre  in  grembo  : 

Ti  fia  l'aerfereno  ; e largo  nembo 

Di  dolci filma  manna , e di  rugiada 

Piova  in  qucfla  felice  alma  contrada . 
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POicbè  madonna  f degna , 

Fuor  d'ogni  filo  cofiume , 

Volger  in  me  de’  Jùoi  begli  occhi  il  Sole  j 
Qual  arte , Amor , m'infigna , 

On  d'io  del  vago  lume 

Alcun  bel  raggio  afiefamente  involo  ; 

E fi  occhi  egri  confile  ? 

Negiufio  fia , che  reco  ella  fen  digita  : 

Che  fe  furommi  il  core, 

Fia'l  mio  furto  minore , ( glia  . 

Quando  in  dolce  vendetta  un  guardo  i’  to~ 

x 

Amor  l'alma  m' allaccia  , 

Di  dolci  afpre  Catene  : 

Non  mi  doglio  io  perciò , ma  ben  l’accufo  % 
Che  mi  le  fi , ed  affrene 
La  lingua , accioccb'io  taccia 
Anfi  a madonna  timido  , e confu  fi  , 

E'n  mia  ragion  delufo- 
Sciogli  pietcfo  Amore , 

La  lìngua , e fe  non  vuoi , 

Cbe  mi  ftringa  un  fil  men  de'  lacci  tuoi  r 
, T anti  ri  aggiungi  in  quella  vece  al  core  . 

Se  da  lì  nobil  mano 

Debbon  venir  le  f afe  e alle  mie  piaghe  , 
Amor,  che  non  m'impiaghe 
Il  fen  con  mille  colpi  ? 

Nè  fia,  ch'io  te  riincolpi. 


Per- 
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Perchè  nulla  ferita 
Sarebbe  al  cor  si  grave  , 

Come  fora  foa  ve 

Delta  man  bella  la  cortefe  aita . 

Amor,  pace  non  cbero  , 

Non  cbieggio  usbergo , o feudo , 

Ma  contra  il  petto  ignudo  , 

S'ella  me  die  afa  , fi  tu  guerriero . 
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Non  è quefia  la  mano , 

Che  tante , e tì  mortali 

Avventò  nel  mio  cor  fiammelle , e frali  ? 

Ecco,  che  pur  fi  trova 

Fra  le  mie  man  rifiretta , 

Ne  forza , od  arte  per  fuggir  le  giova  : 
Nètienface,  o faceta. 

Che  da  me  la  difenda  ■ 

Givflo  è ben  , ch'io  ne  prenda , 

Amor  qualche  vendetta , 

E fe  piaghe  mi  die  baci  l e renda  . 

Gelo  ba  madonna  il  jeno,  e fiamma  il  volto , 
Io  fon  ghiaccio  di  fiore , 

E 7 foco  ho  dentro  accolto . 

Ou  fit'avvien , percb' Amore 

Nella  fitta  front  e alberga , e nel  mio  petto , 

Nè  mai  cangia  ricetto , 

Siccb'io  r abbia  negli  occhi , ella  nel  core  . 
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Al  tuo  vago  pallore 
La  rofa  il  pregio  cede , 

Che  per  lo  fi  orno  or  più  arroffir  fi  vede  • 
One  fi  ’è'l  color , Ch'Amore 
Di  fua  man  tinge , efegna , 

Nè  vanno  i fuoigt/errier  fott'altr'infegna  . 

Che  più  ? P alba  ornai  f degna 

L'ofiro , e'nvagbifce  il  Cieldi  tue  viole , 

E teco  brama  impaUidirfi  il  Sole  • 

Nei  voftri  dolci  baci 
DelP api  è il  dolce  mele , 

E vi  è il  morfo  dell' api  anco  Crudele  • 
Dunque  addolcito,  e punto , 

Da  voi  parto  in  un  punto . 
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Al  vefiro  dolce  aggurro 
Ceda,  o luci  fcrene , 
guai  più  bel  nero  Italia  in  pregio  tiene . 
Occhi,  cielo d’ Amore , 

Sole  di  quello  core , 

Sono  gli  altri  appo  voi  notte , ed  inferno  • 
Aggurro  è'iCielo  eterno , 

E quel,  cb'è  bello,  il  bello  ha  fot  da  lui , 

E bello  è fol , percb' dJJ ornigli  a a viti  • 
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La  bella  pargoletta , 

Cb' ancor  non  fente  Amore , 

Nè  pur  noto  ba  per  fama  il fuo  valore , 

Co’  begli  oc  chi  faetta , 

E col  foave  rifo , 

Nè  s'accorge , che  Parme  ha  nel  bel vifo . 
guai  colpa  ha  nel  morire 
Dellatrafittagente , 

Se  non  fa  di  ferire  ? 

Ob  bellezza  omicida , ed  innocente  ! 
Tempo  è , cb'Amor  ti  mofiri . 

Ornai  nelle  tue  piaghe  i dolor  nofiri . 

10 

Mentre,  mia  fella  , miri 

I bei  celefti  giri , 

II  Cielo  effer  vorrei , 

Perchè  negli  occhi  miei 
Fifo  tu  rivolgevi 

Le  tue  dolci  faville , 

lovaggbiar  potejfi 

Mille  bellezza  u,e  con  ^uc>  m'Nf  * 

11 

Caro  amorofo  neo , 

Che  sì  illufiri  un  bel  volto 

Col  negro  tuofra'l  fuo  candore  accolto  ; 

Se  per  te  flefio  fri 

Tu  per  macchia , e difetto. 

Con  qual  arte  perfetto 

Poi  rendi  il  colmo  delle  grazie  in  lei  ? 

Forfè  del  del  le  felle 
Sonno  macchie  si  belle  • 

Or  fe  tali  ha  coftei 

In  fitta  beltà  le  emende , 

guai  poi  f iranno  i fregi , oncP  ellafplende  ? 


ut  RIME  A 

ii 

(fitefìa  vojìra  pietatc 
Non  refrigerio  a / core , 

Ala  dà  forza  ad ardore . 

Dunque  d'ejfer  pietefa  ornai  ceffate  » 

In  così  frana  gufa , 

Che  ne  fa  Palma  tsccifa , 

Perch'ella  vi  defa 
O in  diremo  crudele  , o in  tutto  pia  * 

, , n 

Mentre  nuli  di  f 'degno 
Fra’  vofl  ri  occhi , e'I  mio  core. 

Furo  interpofìi  » egli  [offrì  l'ardore  i 
Or,  che  chiaro  fi gira 
Il  Sol  di  quei  bei  lumi , 

Forfè,  che  fi  confami 
L 'anima  efpofìa  a sì  Iran  foco  ignuda  - 
Poiché  dunque  può  l'ira 
Temprarsi  ardente  face 
Più  che  pietà  non  fi  ce , 

Siatemi,  prego , per  pietà  più  cruda* 

■4 

Angioletta  cortefe , 

Odi  dal  ter^o  Cielo 
Le  mie  calde  parole , e’I  vivo  zelo  c 
E porta  innanzi  a Giove 
Le  mie  preghiere  nove , 

Sicché  da  lui  fien  con  pietade  intefe  - 
*5 

La  natura  compofe 
Cote  fio  vago  fiore , 

O pur  bel  magifiero  egli  è d' Amore  ? 

Deb  , chi  così  vicine 
Le  pene , e i dolci  prem  j in  lui  ripofe  ? 

E chi  d' acute  [pine 
Cinfe  le  belle  toglie  ? 

Onde  s'incanta  man  talora  il  coglie  , 

Ptint  a , in  un  punto  fola 
N' ave  allegrezza  » e duolo. 

Ob  fior  meravìgliofo , ond’ ancor  dura 
Fra  Panici-  lite  incerta  , eia  natura  ! 

16 

Odal  [angue  d' Adone 
Nato  fior,  quando  un  altro  ancor  dell  acque 
Lagrimofo  di  Venere  ne  nacque  : 


MOROSE 

H bel  morto  garzone 
T ss  viva  rappivfente  : 

Ala  la fi pina  pungente. 

Che  cinge  il  giro  tuo  purpureo,  t vago r 
Di  cbi  diremo  immago  f 
Forfè  figura  del  cinghiai  il  dentei 
Oh  bel  moftro  tra'  moftri , 

Ch'inunl'uccifo , e Puccìfor  dimofirì  l 
*7 

Bella  Angio/etta  dalle  vaghe  piume , 

Prefiane  al  grave  pondo 

Tante  , ch'io  elea  fuor  di  quejìo  fondo  * 

O poffa  in  qualche  ramo 
Dite  cantando  dire  : Io  amo,  io  amo - 
18 

Se  l' alma  è prigioniera 
Della  voftra  beirade , 

Viva  almen  , donna  , il  corpo  in  libertade- 
L'una  prigione  ornai  , 

O l'altra fi  difehiuda , 

Perchè  l'una  per  l'altra  è viepiù  cruda  , 

Ala  qual  defira  giammai 

Così  defira,  e leggiera 

Aprir  l' una  potrà  , ch'io  non  ne p trai 

L altra  non  di  pietade 

Può  ben  sì  dolce  aprire , 

Che  l'alma  brami  in  fervitù  morire. 

r . 19 

Tir  fi  morir  vo/ea , 

Gli  occhi  mirando  di  colei , ch'adora, 
Quand'ella , che  dì  lui  non  meno  arde  a , 
Gli  dijfe  : Oimè  ! ben  mio  , 

Deb  non  morir  ancora , 

Che  teco  bramo  di  morir  anch'io . 

Frenò  Tirfi  il  defio  , 

Ch'ebbe  di  pur  fitta  vita  allor finire  ; 
Mafentia  morte  in  non  poter  morire  - 
E mentre  il  guardo  purfifò  tenta 
Ne'  begli  occhi  divini  , 

E'I  nettare  amorofo  indi  beve  a , 

La  bella  Ninfa  fua , che  già  vicini 
Sentia  i me  (fi  d' Amore , 

Dijfe  con  occhi  languidi , e tremanti  : 
Alari , ben  mio , ch'io  moro  * 

Cui  rifpofe  il  pajìorc  : 


Ed 


- 


PARTE 

Ed  io  , mia  vita , moro . 

Così  morirò  > fortunati  amanti 
Di  morte  sì  foave , e sì  gradita , 

Che  per  anco  morir , tomaio  in  vita . 

20 

Ardi , Amor  , fi  ti  piace , 

L'alma  mia , non  che  ! fianco , 

Cb'io  non  farò  di  [offerir  mai  fianco  , 

Ma  firn  bri  la  tua  face 
Foto  or , ch'addentro  pajfa , 

E fuor  di  [e  veftigio  appena  /affa  - 
Portino  in  me  i tuoi  [degni 
Anzi  martir , che  fegni . 

Pur , [e  reftar  ve  figgi 
Debbon  di  quel  martire , onde  ni  affliggi 
Dimofìrino  le  labbra  , e le  mie  gote 
Di  cari  baci  impreffi  ardenti  note  . 

21 

" Tre  fon  le  grafie  ancelle , 

Se  non  è fa! fo  il  grido , 

Onde  fervila  l'alma  Dea  di  Cnido . 

T u che  Ciprigna  fri . 

Se  non  quant'ouefià  tifa  più  cara , 

Concedi  dunque  l'un  a a i defir  miei . 

N'hai  quattro , o viepiù  belle  : 

E fi  a modefiia  rara  , 

Se  donna  a i divi  d' .agguagliar fi  impara . 
22 

La  giovinetta [corza , 

Ch'involge  il  tronco , e i rami  ( ami . 

D'un  verde  lauro.  Amor  vuol , eh'  iofempre 
E le  tenere  fronde. 

Fra  cui  vaghi  concenti 

Fan  gli  auge  detti  al  mormorar  de'  venti  : 

E l'ombra  f refe  a , dieta. 

Che  dalle  foglie  acerbe 

Cade  co’  dolci  fonni  in  grembo  all'  erbe  : 

Quivi  le  reti  afeonde , 

Nè  'n  parte  più  fi  creta. 

Stanco  di faett  are  , Amor  s'acquieta. 

Sovra  le  verdi  chiome 
Di  quefto  novo  Lauro  udite , come 
De'  canòri  augclletti 
Altri fiberzando  van  di  ramo  in  ramo , 
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Cantando  : io  t'amo,  io  t'amo  - 
Ed  ei  par  gli  rifponda 
Col  dolce  mormorio 
Della  tremante  fronda  : 

Sì,  sì,  che  v'amo  anch'io . 

Ed  altri  vezz°firl* 

Cantano  : quivi,  quivi ; 

Qua  fi  vogliano  dire  in  qutfli  rivi, 

O intorno  a quefie  linfe 
Ti  vagbeggian  te  Ninfe . 

Felice  primavera  ! 

Di  bei  penfier  fiori fee  nel  mio  core 
Novo  lauro  d Amore, 

A cui  ride  la  terra  , e'I  del  d intorno  : 

E di  bel  manto  adorno 
Di  giacinti,  e viole  il  Po  fi  ve  fi  e ■ 

Dangan  le  Ninfe  onefle , e i pafiorelli, 

E i fi.  [furiant  i augelli  infrale  fronde  , 

Al  mormorar  dell' onde  : e vaghi  fiori 
Donan  le  grafie  <*  ‘ pargoletti  Amori. 

Picciolaverga , e bella 
D'alloro  trionfale 

Crefici  alla  pianta , onde  fei  [vetta  eguale  » 
Crefii  felice  : e s'clla 
Secca  non  fi  rinverde , 

T u mantien  vìvo  frondeggiando  il  verde . 
Fra  fua  chioma  novella 
Schergin  con  dolci  errori 
L' aure  mai  fempre , e i pargoletti  Ameri  • 
26 

Stavafi  il  mìo  bel  Sole  a ! Sole  affifo , 

Che  pari  altri  non  trova , 

Sciolto  il  biondo  cria  d'or  de!  par  adì  fi  , 

■Si  fpeccbiava  nel  vifo  del  mio  Sole  : 

Ed  in  quelfpeccb'to , e n quello 
Si  rivede  a sì  bello , 

Ch'ai  mio  Sole  parca  d e fiere  Sole  > 

Ed  a!  Sole  il  mio  Sole  ■ 

Mentrc-nel puro  argento 
Di  quefla  > ch'erra  obliqua , 

C h'e  da'  maggiori  nofiri  infegna  antiqua , 
Hai  tu  lo  [guardo  intento , 

Efiìfo 
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fhirfìa  vcjlra  pie  far  e 
Non  refrigerio  a!  core , 

Ma  dà  for^a  alt  ardore . 

Dunque  d'ejjer  pietofa  ornai  ceffate  » 

In  coli  frana  gaffa , 

Che  ne  fa  l'almauccffa  , 

Perch'ella  vi  de  fa 
O in  efìremo  crudele  , o in  tutto  pia  - 

n 

Mentre  nuli  di f degno 
Fra'  volili  occhi , e'1  mio  core , 

Furo  interpoli  , egli  f offrì  l'ardore  > 

Or,  che  chiaro  fi  gira 
Il  Sol  di  quei  bei  lumi , 

Forfè , che ft  confumi 
L'anima  efpofla  a sì  gran  foco  ignuda  » 
Poiché  dunque  può  l'ira 
Temprarsi  ardente  face 
Più  che  pietà  non  f ce . 

Siatemi,  prego , per  pietà  più  cruda  - 

, ’4 

Anf toletta  cortefe , 

Odi  dal  tergo  Cielo 
Le  mìe  calde  parole , e'I  vivo  gelo  r 
E porta  innangi  a Giove 
Le  mie  preghiere  nove , 

Sicché  da  lui  fien  con  pìetade  intefe  - 

15 

La  natura  compofe 
Cotefìo  vago  fiore , 

O pur  bel  magi  fero  egli  è d' Amore  ? 

Deb , chi  così  vicine 
Le  pene , e i dolci  prem)  in  lui  ripofe  ? 

E chi  d'acute  [pine 
Ciuf  e le  belle  foglie  ? 

Onde  s'incanta  man  talora  il  Coglie  > 
Punta,  in  un  punto  foto 
N'a ve allegrcgga , e duolo  ■ 

Oh  fior  mcravigliofo , ond' ancor  dura 
Fra  l" araci ■ lite  incerta , eia  natura  l 

16 

O dal  [angue  d' Adone 
_ Nato  fior,  quando  un  altro  ancor  dell’ acque 
Lagrime <j 0 di  Venere  ne  nacque  : 


MOROSE 

Il  bel  morto  gargone 
Tu  viva  rapprefiente  : 

Ma  la  fipina  pungente. 

Che  cinge  il  giro  tuo  purpureo  , f vago  , 

Di  chi  diremo  immago  è 

Forfè  figura  del  cinghiai  il  dentei 

Oh  bel  moftro  tra'  moftri , 

Cb'in  un  lucci  fio,  e l'uccffor  dimojlrì  I 

Bella  Angioletta  dalle  vaghe  piume , 
Preftane  al  grave  pondo 
Tante  , ch'io  efeafuor  di  quello  fondo . 

O poffa  in  qualche  ramo 
Di  te  cantando  dire  : lo  amo  , io  amo  - 
ri 

Se  l'alma  è prigioniera 
Della  voftra  beltade , 

Viva  almen  , donna , il  corpo  in  libertade- 
L'ima  prigione  ornai  , 

O l'altra  fi  dif chiuda , 

Perchè  luna  per  l'altra  è viepiù  cruda  » 
Ma  qua l dcftra  giammai 
Così  defil  a , e leggiera 
Aprir  /' una  potrà , ch'io  non  ne  pera  l 
L altra  non  di  pietade 
Può  ben  il  dolce  aprire , 

Che  l'alma  brami  in  ferviti  morire. 

19 

Tir  fi  morir  volea , 

Gli  occhi  mirando  di  colei , ch'adora, 
Qjtand'ella , che  di  lui  non  meno  arde  a * 
GH  diffe  : Oimè  ! ben  mio  , 

Deb  non  morir  ancora  , 

Che  teco  bramo  di  morir  anch'io . 

Frenò  Tirfì  il  defio  , 

Ch'ebbe  di  pur  fitta  vita  allor  finire  ; 

Ala  [enfia  morte  in  non  poter  morire . 

E mentre  il  guardo  pur fifo  tenta 
Ne'  begli  occhi  divini  , 

E'I  nettare  amorofo  indi  bevea , 

La  bella  Ninfa  [uà , che  già  vicini 
Sentia  i me  (fi  et Amore  , 

Diffe  con  occhi  languidi , e tremanti  : 
Alari , ber.  mio , ch'io  moro  . 

Cui  rffpofe  il  pallore  : 


PARTE 

Edio,  miavita,  moro. 

Coli  morivo  i fortunati  amanti 
Di  morte  si  Joave , e sì  gradita , 

Che  per  anco  morir , tornato  invita . 

20 

Ardi , Amor  , fe  ti  piace , 

L'alma  mia , non  che' l fianco , 

Ch'io  non  farò  di  / offerir  mai  fianco  > 

Ma  femhri  la  tua  face 
Follar , ch'addentro  paffia , 

E fuor  di  fe  veftigio  appena  /affa , 

Portino  in  me  i tuoi f degni 
Anfi  martir , che  Jegni . 

Pur , fe  refiar  veftiggi 

Debbon  di  quel  martire , onde  m affliggi  ; 

Dimofirino  le  labbra , e le  mie  gote 

Di  cari  baci  imprejfi  ardenti  note . 

21 

'Tre  fon  le  grafie  ancelle , 

Se  non  èfa/fo  il  grido , 

Ond'è  f ruita  l'alma  Dea  di  Gnido . 

T u che  Ciprigna  fei , 

Se  non  quant’onefià  tifa  più  cara. 

Concedi  dunque  l'ima  a i defir  miei . 

N'hai  quattro , o viepiù  belle  : 
Efiamodeftiarara  , 

Se  donna  a i divi  d1. agguagliaci  impara . 
22 

La  giovinetta  feorga , 

Ch'involge  il  tronco , e i rami  ( ami . 
D' un  verde  tauro.  Amor  vuol ,ch'  iofempre 
E le  tenere  fronde. 

Fra  età  vaghi  concenti 

Fan  gli  angelletti  al  mormorar  de'  venti  : 

E l'ombra  frefea , dieta , 

Che  dalle  foglie  acerbe 

Cade  co'  dolci  fonni  in  grembo  all'  erbe: 

Quivi  le  reti  afeonde , 

Nè  'n  parte  più  fe  creta. 

Stanco  di faett are  , Amor  s’acquieta. 

Sovra  le  verdi  chiome 
Di  quefio  novo  Lauro  udite , come 
De'  canòri  angelletti 
Alt  ri fiche  riandò  van  di  ramo  in  ramo , 
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Cantando  : io  t’amo,  io  t'amo. 

Ed  ei  par  gli  rifiponda 
Col  dolce  mormorto 
Della  tremante  fronda  : 

Sì,  sì,  che  v'amo  anch’io . 

Ed  altri  veggofetti 
Cantano  : quivi,  quivi ; 

Qua  fi  vogliano  dire  in  qttffìi  rivi , 

O intorno  a quefte  linfe 
Ti  vagheggian  te  Ninfe . 

, 24 
E elice  primavera  ! 

Di  bei  penfier  f.orifice  nel  mio  core 

Novo  lauro  d' Amore  , 

A cui  ride  la  terra  , e'I  del  et  intorno  : 

E di  bel  manto  adorno 

Di  giacinti , e viole  il  Po  fi  ve  fi.  e . 

Dangan  le  Ninfe  onejie,  e i pafiorclli, 

E i Jt.JJurranti  augelli  infrale  fronde  , 

Al  mormorar  de  li' onde  : e vaghi  fiori 

Donan  le  grafie  a i pargoletti  Amori. 

*5 

Picchia  verga , e bella 
D'alloro  trionfale 

Crefci  alla  pianta , onde  fei  fvelt a eguale » 
Crefci  felice  : e s' 'eli a 
Secca  non  fi  rinverde , 

T u mantien  vivo  frondeggiando  il  verde  • 
Fra  fua  chioma  novella 
Scberfin  con  dolci  errori 
L' aure  mai  jempre , e i pargoletti  Ama  i • 
26 

Stavafi  il  mio  bel  Sole  al  Sole  ajfifo , 

Che  pari  altri  non  trova , 

Sciolto  il  biondo  crin  d'or  del  paradifo , 

■Si  fpecchiava  nel  vifio  del  mio  Sole  : 

Ed  in  quelfpecchio,  e n quello 
Si  rive  dea  si  bello , 

Ch'ai  mio  Sole  parca  tt efjere  Sole , 

Ed  al  Sole  il  mio  Sole . 

17 

Mentre-nelpuro  argento 
Diquefia,  ch'erra  obliqua , 

C h'è  da'  maggiori  noflri  infegna  antiqua , 
Hai  tu  lofguardo  intento , 

Efiffio 


no  RIME  A 

E fiffo  anch'io  vi  miro , 

Tu  di  me  penfi , ed  io  di  te  fofpiro  ; 

Cb'a  te  forfè  [avviene , 

Come  armato  in  arringo , 

O lo  feudo  , o'I  cimier  m adorno , e fingo . 
Ed  io  nelle  ferene , 

Luci  veggio  di  lei 

Come  tu  vaga , e come  bella  fei . 

28 

Portano  l' altre  il  velo , 

Voi  le  chiome  dorate , 

Forfè  per  altererà  al  Sol  moflrate  ; 

Ma  l'a  [degno  prendete 
Ogni  efièmpio  terreno , 

Cor,  alti  efi'empj  il  del  vi  mu<rva  almeno  . 
L'alba  co I ve!  vedete  : 

Ha  il  fuo  la  Dea  di  Deio , 

E l' Iri  i!  fuo  colora  anco  nel  Cielo , 

*9 

Alma  cortcfe  , e bella. 

Deh  non  voler , ch’io  moja 
Di  temenza,  e di  noja  ; 

Libera  il  corpo  , e fa'  l’anima  ancella  ■ 

E fe  di] degni  fignoria  sì  bai]  a , 

Altrui  mi  dona  ■ 0 /alfa  ; 

Che  tra’  paftori  forfè  , otra’  bifotei 
Avrò  l’ ore  più  dolci . 

, „ 3° 

Non  e queflo  un  morire , 

Immortai  Margherita  , 

Ma  un  pafiar  anfi  tempo  all'altra  vita  1 
Nè  dell'ignota  via 
Duo!  ti  [colori , otema: 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  efirema. 

Di  noi  penfojà , e pia  , 

Di  te  lieta,  e ficara. 

T'accomiati  dal  mondo , anima  pura , 

3i 

fiottando  miro  le  felle  : 

S'aman,  dico,  lajfufo, 

Aprafi  la  prigione , ove  fon  chiufo , 
Quella,  in  cui  da  natura 
L'anima  pargoletta 
Fu  con  gentili , e cari  nodi  aftretta  ■ 

Ma  quando  viepiù  belle 


MOROSE 

Vofire  luci  rimiro  - r.  : j 

Volgerfi  a me  con  amorofo  giro , ! _ 

S'apra  l'altra  più  dura , 

In  cui  forte  mi  tiene 

Lunge , dico  da  voi,  luci ferene  . 

L'alma  ne' nodi  accolta 
D'Amore , e di  Natura , 

Nè  brama  odiar  , nè  d' partir  fi  cura  ■ 
Dunque  non  fia  difciolta 
Da' [noi  cari  legami  ; 

Ma  fedel  prigioniera  e viva , td  ami  : 

E fciolto  veder  bramì 
Il  fitto  mortai  conforte , 

Sicché  [eco  gioife  a in  lieta  forte . 

Di  nna , il  bel  vetro  tondo  , 

Che  ti  mofira  te  perle , e gli  oftri , e gli  ori , 
In  cui  tu  di  te fiejfa  t'innamori , 

E'  l'effigie  del  mondo , 

Che  quanto  in  lui  riluce  , 

Raggio , ed  immago  è [ol  della  tua  luce . 

Or  chi  dell'univcrjo 

Può  i pregi  annoverar  jì  varj , e tanti , 

Quegli  audace  fi  vanti 

Di  ftringer  te  tue  lodi  in  prof  t,  e 'n  verf  > . 

34 

Come  sì  m'accendete , 

Se  tutto  ghiaccio  fete  ? 

E a!  foco , che  mi  date , 

Voi  ghiaccio , come  voi  non  dileguate  ? 

Anzi  a [ue  fiamme  , ahi  la  fio  ! 

Di  ghiaccio  diventate  un  durofaffo . 

Oh  miraeoi  d'Amor  fuor  di  natur a , ( dur a! 
Cb'un  ghiaccio  altri  arda. ed  egli  al  foco  in- 

35 

Bruna  fei  tu , ma  bella , 

Ed  ogni  bel  candore 

Perde  col  bruno  tuo , giudice  Amore  . 

Bella  fei  tu,  ma  bruna; 

Pur  [e  ne  cade  incolto 
Bianco  liguftro , e negro  fiore  è colto- 
Chi  coglie  ad  una  ad  una 
Le  tue  iodi  più  elette , 

Che  [e  ne  teffa  in  rime  ghirlandate  è 


PARTE 

36 

Vorrei  lagnarmi  appieno , 

Sfogando  il  duol , ch'io  fento  ; 

Ma  voflro  [degno  d'irritar  pavento 
Dunque  il  meglio  è , ch'io  taccia , 

E i/uel doler fi  porte, 

Ch' 0 ve  1 ' ac c refi  . fi  a dolor  di  morte . 

Ma  fefia  , eoe  vi  piaccia 

Il  mio  filen  jo , almeno 

Me'lmofiri  un  balenar  d'occhi  [ermo. 
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Se  taccio  , il  duol  l' avanga  : 

Si  parlo  , accrefco  l'ira  ; 

Donna  bella , e crudA  3 che  mi  martira: 
Ma  pur  prendo  [pera  ga , 

Che  l'umiltà  vi  pieghi , 

Che  nel  filengio  ancor  fon  voci  , epregbi  . 

E prego  Amor  , 1 he  f pieghi 

Nel  mio  doglioso  a! petto 

Con  lettre  di  pietà  l'occulto  aifetto . 
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S a [degno  voi  prendete , 

Ch'il  cor  voftro  vi  chieda  , 

L'immagin  vofira  almen  mi  fi  conceda  • 
Ma  chi  fia  , che  l'ammiri , 

L'ami , e fin  meftri  vago  , 

Se  non  [egue  il  mio  cor  la  voflra  immago  ì 
Dunque  d cor  mi  rendete , 

Che  perchè  in  me  refipiri , 

Non fian  men  voftri  infiniti  i [uoi  defiri . 
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Se  l immagine  vojtra 
In  me  dipinge  Amore , 

Perchè  l'opra  cbiedio  d altro  pittore  ì 
% Ben  puote  il  mio  pen fiero 
Veder  quel , cb'ei  deficriva , 

Ma  vi  s'abbaglia  la  virtù  vffìva . 

Dunque  privo  del  vero 
L'abbia  almen  finta  il  [enfio  j 
Perch'io  rimiri  in  voi , mentre  vi  penfio  . 
40 

Già  fu  mia  dolce  fpeme 
Affai  debile , e lenta  , 

Or  crefice  sì , ch'ella  piacer  diventa . 

Ma  perch'io  fieri  in  firme . 

Ofcr.  di  Torq.  Tatto.  Voi.  VI. 
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E'infieme  abbia  diletto , 

Mai  non  adempie  Amor  ogni  mio  affetto  : 

E fempre  il  mio  piacere 
T emprando  va , perch'io  maggior  lo  [pere . 

Dif degno,  e gelo  fia 
V oftri  collodi , donna,  e miei  nemici. 

Fan  gli  occhi  miei  famelici,  emendici. 

Ed  inficine  col  raggio 

De' bei  voflr'occbi  i bei  cortefi  detti , 

Pien  di  Ipirti , e d'affetti , 

Mi  toglie  de'  duo'  'ardi  il  doppio  oltraggio  : 

Ond'io,  laffol  d'intorno 

Al  le  guardate  mura 

Erro  la  notte  [olii  ario , e'I giorno , 

jQg/al predator , cb'infidi 

D errante  fera  ibofcberecci  nidi . 

Ma  non  vuol  mia  ventura , 

Ch'involi  fen^a  pena  ; onde  divegno 
Preda  di  predatore  , e d'arder  Jegno. 

Ore  fermate  il  volo , 

Mentrefen  vola  il  del  rapidamente 
Nel  lucido  Oriente  : 

E carolando  intorno 
Air aura  mattutina , 

Cb'efce  dalla  marina , 

L'umana  vita  prolungate  , e'I  giorno . 

E voi,  aure  ve  loci. 

Portatei  miei  fofpiri 
La  dove  l'avra  Jpiri , 

E riportate  a me  fue  dolci  voci , 

Sicché  l' afe  otti  io  foto  , 

Sol  voiprefenti , e'I  Signor  noftro  Amore, 
Aure  J oavi , ed  ore . 

„ 4J 

Ecco  mormorar  i onde, 

E tremolar  te  fronde 

All'aura  mattutina , egli  arbofcelli  : 

E fovea  i verdi  rami  i vaghi  augelli 
Cantar  [oavemente , 

E rider  l'Oriente  : 

Ecco  [ià  /’ alba  appare  » 

E fi [pecchia  nel  mare  , 

E rafferma  il  Cielo  : 

Q_  Eie 
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E le  campagne  imperla , e'I  dolce  gelo , 

E gli  alti  monti  indora . 

Ob  bella , e vaga  aurora  ! 

E' aura  è tua  mej]' cggiera  , e tu  dell'aura , 
Ch'ogni  arfo  cor  rifi  aura  . 

44 

Jofo,  che  non  temendo , 

Non  avrei , chete  mere. 

Tanto  valor  in  regio  cor  comprendo  ; 

Ma  per  lo  mio  volere 

Moj]'o  temo  talvolta  , e poi  mi  pento 

D 'aver  temuto  ; e fento 

In  meggo  al  mio  timor  nafeer  conforto , 

Coti  mezzo  mi  fto  tra  vivo , e morto . 
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Con  qual focil  maravigliofo  , Amore , 

Il  mio  bel  foco  bai  drjlo  ? 

E di  qual  felce  tratto  il  vivo  ardore  ? 

Nè  ferro  t rafie  il  tuo  vivace  foco , 

Nè  fuor  di  pietra  ripcrcojjo  ufc'to , 

Ma  dalla  feorga  d' un  bel  Lauro  è nato  • 

E chi  ferba  In  fiamma  in  freddo  loco  ? 

O chi  la  tempra  in  gu  fa , o fignor  mio  , 
Che  non  avvampi  l'arbojcello  amato  ? 

La  natura  , non  io , con  miofinpore , 

Suo  mirat  olo  è quello , 

Io  fol  l'efca  v'apprejfo , cb'è  '/  mio  core . 
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Donna , quella  faett  a » 

Onde  già  mi  per  co  fi  e il  mio  fi  gnor  e , 

Acce  fi  il  avo  voler  d' imm  enfio  ardore . 

Or  benché  fpenta  fia  nel  petto  mio 
La  brama  , e’ifoco , pur  i'  bramo , cd  ardo 
Per  voi , che  fiera  , quanto  bella  Jet  e , 

Ma  la  fiamma  dell'alma , e'I  ft;o  defio 
Già  non  deriva  da  foave /guardo , 

E non  è quel , che  voiforje  credete  - 
Bramo  sì , ma  vendetta  : 

E fe  pur  dee  gioir , non  per  amore , 

Ma  per  di f degno  ornai  gioifea  il  core . 
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Colla  faett  a della  punta  d’oro  , 

Ond'ebbe  al  petto  sì  mortai  ferita  , 
Serilfeper  leggi  Amor  della  mia  vita 
Nel  verde  tronco  d'un  frondcfo  alloro  : 
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Ama  , cd  ardì  : e rifloro  ( to 

Sia  queft' ombra  all'ardor  ,chc  {lillà  il  pian 
Dolci  mie  leggi , ond'io  mi  glorio , e vanto 
T emme , e care , cnd'io  gioifeo , c moro  ! 
Se  non  loft  a nel  tronco , Amor  v'imprima 
In  quello  cor , perch’io  nc  canti  in  rima  . 
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Donne , i Cerici  fami 
Voi  sì  chiù  fe  volgete , 

Che  di  poter  mirarvi  a me  togliete  ; 

Ma  non  fon  sì  farete 
L' arti  ve  fi  re , nè  i modi , 

Come  quelle , onde  Amor  tefie  i fuoi  nodi  ■ 

Vi  ceto  io , come  v'odj 

Per  mia  vendetta , e v'ami , 

E come  fprczzì  più  qui  i , che  più  bramì . 


Come  l'indufire  verme 
Di  queft  a verde  fi  onda 
Si  nutre,  efafuefila,  e fi  circonda  ; 

Sì  di  fpcrange  inferme 
1!  mio  f degno  fi  pafee , 

E fi  raccoglie  nelle  proprie  fafee . 

E [e  fia,  ch'altri  afeonda 
L'oprc  a me  de'  fuoi  (lami. 

Io  quelle  celerò  de'  mici  legami . 
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O vaga  margherita , 

Come  la  donna  mia , bianca  tu  fri , 

Nè  men  pura  di  lei , 

Ala  legata  in  fin  oro 
Tu  fri , eh  e'I  dito  cinge , 

Lei  nulla  annoda  , ofirir.ge , 

Che  l'alma  bella , e J ciotta 
Si  di f degna  nell'oro  è {fiere  accolta . 
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La  mìa  tenera  Jole 
Duri  chiama  i miei  carmi  ; 

Ala  che  ? fon  duri , e pur  fon  belli, i marmi, 
E purché  7 tuo  bel  nome 
In  tor  perpetuo  duri , 

Piano  a'  fuoi  molli  occhi  ognor  più  duri . 

E l'onor  dì  fitte  chiome 

Duriinlor,  comefuole 

Quel  delle  frondi  > che  fon  care  a!  Sole  . 

Appare 
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Appare  t»  dura  pietra 
Il  molle  d'un  bel  volto  , 

Seco n bell’arte  avvien , che  vi fìa  ( colto . 
Voi  nel  mio  duro  fìile 
Spirate  in  molte  afpetto , 

Molle  è vojlr'ira , c di  pietà  l'affetto . 
Alalie  il  rifo  gentile , 

Che  l’alme  dure  fpetra  : 

Il  mio  flil  no , tant  ’ei  per  drte  impetra . 

51 

Ardicelo , fe  ben  miri , 

Molle,  e dura  è ccflei , 

Co'i fon  duri , e molli  i ver  fi  miei . 

Molle  è in  lei  quel  di  fuori , 

Dentro  ba  marmi , e diafpri  : 

Sol  nella  forza  i verfi  miei  fon  afpri . 

Ma  [enti , come  fpiri 

Da'  loro  interni  amori 

Spirto  gentil , cb’intenerifce  i cori . 

. , .54 

Amatemi,  ben  mio. 

Perche  f degna  il  mio  core 

Ogni  altro  cibo , e vive  fol  cf  amore . 

V amerò , fe  m amate , 

Nè  men  della  mia  vita 

L'amor fia  lungo , e fia  con  lui  finita . 

Ala  l 'amarmi  negate , 

Morirò  dìfperato , 

Per  non  amarvi , non  effendo  amato . 

, 55 

Nel  dolce  feno  della  bella  Clori 
T ir  fi , che  de! fuo  fine 
Già  languendo  (enfia  l'ore  vicine  : 

Tir  fi  levandogli  occhi 

Ne'  languide! ti  rai  del fuo  defio  : 

Anima,  diffe , ornai  beata  mori . 
Quand'ella  : oimè  ! ben  mio. 

Affetta , fofpirò , dolce  anelando  : 

Àbi  crudo , ir  dunque  a morte 
Sen%a  me  perdi?  ioteco  (e  non  men  pento, 
Alorir  promi  fi , e già  moro,  egiàfento 
Le  mortali  mie  feorte  • 

Perchè  l'una , e V altra  alma  infieme  fcocc 
Si  firinge  egli  foave , e fol  rifponde 
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Con  me/le  veci  alle  voci  gioconde  . 

Oh  fortunati  ! l'un  entro  fpirando 
Nella  bocca  dell'altra , una  dolce  ombra  ' 
Di  mortegli  occhi  lor  tremando  ingombra  : 
E fi  fentian , mancando  i rotti  accenti , 
Agghiacciar  tra  le  labra  i baci  ardenti . 
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Le  più  belle  zitelle  del  contado 
Noi  fiam , cb'i  rozzi  amori 
Fug  iamo  de'  bifolchi , e de'  pallori  ■ 
Saggi,  vezzofi  amanti , o qual  di  voi 

Sarà,  che  le  natie  pure  bellezze 
Noflre  fugga , e di f prezzo  ? 

Qui  treccia  non  t'innefta  , o cria  fi  tinge  , 
Ne  mentito  color  guancia  dipinge : 

L'oro,  i gigli,  elerofe 
L'alma  Natura  di  fua  man  vi  pofe: 

Mat  tutina  rugiada , o puro  font  e 
Bagna  il  fino  , e la  fronte  : 

E quando  il  fonno  ba  dileguato  il  lume 
Degli  altrui  volti  inceneriti , allora 
Del  letto  ufeiamo  a impallidir  l’ aurora  . . 

Non  men  candido  il  cor , che  puro  il  tifo 
fhft  troverete  in  vero , 

Amor  coll'alma  fede  un  fol  pen fiero 
Nutre  di  certa  fpeme  ; e i bei  defili 
Ne'  mentiti  d' amor  guardi,  e Jofpiri 
Ne’  perigliofi  canti 
Di  Sirena  omicida 

Fia , che  prima  v alletti , e poi  v uccida  ? 
Deb  non  f degnate  amanti 
Infida  povertà  dolce  teforo  ; 

Cbe  per  pompa,  opererà 

Beltà  qui  non  fi  compra , e non  fi  vende 

Ala  per  premio  d amore  amor  fi  rende . 
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Quando  Sozza  divenne 
Quefia  gentile , e candida  If abella,, 

A Ton  diventò  men  bella , 

Ma  fece  bello  il  Sozzo , H qual  per  tei 
S'agguaglia  con  gli  Dei, 

E non  invidia  al  juo  canuto  fpofo 
La  vaga  aurora , ch'il  fa  si  gelofo  . 

Chi  vide  mai  miracolo  maggiore , 

Q_  z Cbe 
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Che  beltà  Sogga  fitr  beata  un  cori  ? 

, 59 

O vaga  Tortorella , 

Tu  la  tua  compagnia , 

Edio  piango  coki , che  non  fu  mia  • 

Mifera  vedovella , 

T u fovra  il  nudo  ramo  , 

Appiè  del f ècco  tronco  io  la  richiamo  • 

Ma  l'aura  foto , e'I  vento 
Rifpande  mormorando  il  mio  lamento . 
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Se  vai  cercando  intorno 
Alcuna  pietra , Amore 
Per  avvivar  la  mia  fiamma  gentile  , 

Selce  io  fon , cbe'l  dolore 
Stillo  la  notte , e'I  giorno. 

Battimi  >fignor  mio,  col  tuo  focile  ■ 
Battimi fignor  mio , 

Cb'bo  l efca  infieme , e l'efca  è'I  gran  defio- 
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Non  faci  mai  vaga  damma 
Afe  taf  a cercar  gelido  fiume  , 

Com'io  l ardente  fiamma  - 
O mio  foave  lume , 

Sei fparito  ,ofei  {pento  ? oh felle  ! ob  Cielo! 

Oh  mio  dolce  co  fumé  I 

Come  cangiato  bo  gelo 

Al  volto  già  di  fiamma , or  pìen  di  gelo! 
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Amor  y eb'afpro  tormento 
Sei  fra'  mortali  in  terra  , 

E mal  finirà  tregua  , e certa  guerra  , 

E terribìl  procella , e fu  rovento , 

Che  turbi  i nofiri  ingegni ,- 
E'nguifa  d'onde  , movi  alti  dif degni  e 
Sei  fra  gli  Angeli  in  del  fenga  difètto  , 
Contentrgga , e diletto , 

E tranquilla  quiete  , e flabilpace, 

E gioja  eterna  con  piacer  verace  • 

6j  (no. 

Mentre  ingrembo  alla  madre  Amore  un  gior * 
Dolcemente  dormiva , 

Una  zangara  zufolava  intorno 
Per  quella  dolce  riva  ■ 

Dìjfe  aliar  deflo  a quel  fufurro  Amore  : 
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Da  sì  picchia  forma , 

Com'efce  sì  gran  voce  , e tal  rumore  , 

Che  J veglia  ognun , che  derma  ? 

Con  maniere  veggofe , 

Lu fugandogli  il fanno  col fio  canto , 

Venere  gli  rifpofe  : 

E tu  picciolo  fei , 

Ma  pur  gli  uomini  in  terra  col  tuo  pianto  , 
E'n  del  de  fi  gli  Dei . 
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Qual  cavaìiero  ardito 
Allefamofe  prove 

Jlfonoro  metallo  accende , e move  ; 

T al  ganzarci  fa  fiera 
Zufola  intorno  , e vola, 

E vi  percuote  poi  la  bianca  gola  - 
Ob  mirabil guerriera  ! 

In  cui  natura  giunge 

La  tromba  all' arme  jmd'ellafuona, e punge- 
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Quefia  lieve  gangara, 

Quanto  ba  forte  migliore 

Della  farfalla , che  s'infiamma,  e more ! 

L'ima  di  chiaro  foco  : 

Di  gentil  fangu e è vaga 
L'altra,  che  vive  di  sì  bella  piaga  . 

Ob  fòrtunataloco 
T ra'l  mento,  e'I  caflo  petto  , 

Altrove  non  fu  mai  maggior  diletto  ! 
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Tu  mori/li  in  quel  fimo  , 

Piccìolett a gangara  , 

Dovè  sì  gran  fortuna  il  venir  meno  - 
Quando  fin  più  beato  ,■ 

Ovver  tomba  più  cara 

Fu  mai  conce/To  da  benigno  fato ? 

Felice  te  , felice 

Più , che  nel  rogo  orienta!  Fenice  ! 
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Già  tu  volafli  quattro  volte , e fei 
Jn  quel  petto  sì  molle , 

Vaga  farfalla , or  morta  al  lume  fei . 

Non  bramo  io  luce , nè  fon  tanto  folte  ; 

Ma  la  morte  vorrei , 

Dove  fortuna  darla  a te  non  volle  - 
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Ob  dolce  chiuder  gli  occhi , 

S'avverrà , che  [virare  in  lui  mi  tocchi  ! 

68 

Forfè  è cagion  T aurora 
Di  queflo  bel  concento  , ( vento  ? 

Che  fan  le  fronde , e i rami , e l' acque , e'I 
O con  i)  dolce  modo 
Il  Ciel  T an]  ui  ni  a onora , 

E per  lei  della  terra  l’ innamora  ? 

T odo  ( o par  mi  ) i'  odo 
La  voce  : ella  è pur  defa  , 

Ecco  Tarquinia  viene , Amor  s'apprejfa . 
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Altro  non  è il  mio  amore , 

Che  con  fede  immortai  mortai  dolore  ; 

Ma  nel  tormento  ho  vita  , 

Che  [e  mancide  l un , l'altro  m'aita  : 

E tì  fermo  bo  il  defio  contea  il  martire , 
Ch’io  non  terno  il  morire , 

Purché  la  vita , e non  lafefi [doglia , 
Ch'affai  peggio  di  morte  è il  cangiar  voglia  • 

7° 

Quefi.a  vita  e la  felva  : il  verde,  e l ombra 
Son  fallaci fpcrange  : e fon  le  reti 
Piacer  dolci,  cfecreti: 

E fono  ifpidi  dumi 
Crude  voglie , e co  fiumi  : 

La  fera  è la  mia  donna , Amor  l' arderò  '• 

Il  veltro  il  mio  pen  fiero . 

Elia  ratta  firn  va  fen^a  ritegno , 

Nè  fogge  per  timor , ma  per  difidegno  : 

Non  ferviti)  , ma  pace , 

E quanto  J più  fuperba , è più  fugace. 

Donna  gentil , mentr'io  vi  miro , e canto , 
Mi  paffa  un  dolce  ardore 
Di  vena  in  vena  , e mi  difirugge  il  core . 

E lodando  il  bel  vifo , e'I  vago  petto  , 

E le  due  nere  ciglia , 

Dico , deb  qual  diletto , 

E qual  dolcegga  è quefia , e meraviglia  ? 
Alfin  pieno  digioja  , e di  ftupore , 

Non  fio  fio  veggi  a,  0 purs'io  prenda  errore . 
Laffo  ! io  m'abbaglio , e fi  conforta  alcuno 
Ne'  begli  occhi  fioavi 
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Tra’l  color  bianco , e ’l  bruno  , 

Siccome  vuol , chi  tien  del  cor  le  chiavi: 

E dimojirando  a me  luce  maggiore , 

Per  veder  troppo , mi  fa  cieco  Amore . ■ 

7* 

Pargoletta  lfabella , 

Piccini  a , 0 grande  nominar  degg’io 
La  tua  beltà , ch'infiamma  il  mio  defio  ? 

Che  picciola  la  fronte , ilcrin,  le  ciglia , 
Picei  aletta  bai  la  man , la  bocca , il  piede  , 

1 pajfi , le  fattegge , i bei  [embianti  , 

Gli  abiti , il  velo,  i guanti. 

La  cameretta , il  letticciuol , la  fede; 

Ma  pur  , gran  meraviglia  ; 

Fra  tante  cofe  piccìole  fi  vede  : 

E quel,  che  rimirand'iofento  al  core. 

Non  è picciolo  ardore . 

, 73 

Dolce  ammetta  mia , 

Deh  quando  torno  al  loco , 0 m' avvicino  , 

Ove  fui  lì  congiunto , e lì  divifio  ? 

Ma  un  vago  giro  d'ccchi , un  lieto  rifio , 

Un  [aiuto  cortefe  un  bell'inchino  . 

Due  parolette  accorte , e duo'  fof piti , 

De'  miei  tanti  martiri 

Saranno  i premj , anzi  pur  nuove  pene  : 

Nodi,  lacci,  e catene. 

Faci,  Jaette,  e dardi , 

Onde  ci  leghi , e ci  trafiggi,  ed  ardi. 
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Che  [oave  rapina 
Fu  quella  del  mio  core 
All'armonìa  divina , 

Meni  re feiogliea  li  vaghi  [pitti  Amore  l 
Onde  fra  me  dieta  da  me  divifo  : 

Se  quefto  è il  paradifo  , 

Più  dolce,  che  fra  Tacque , e fra  T arene , 
InCiel firn  le  Sirene  ■ 
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Quando  fnoda  la  lingua 
A ragionar  d' Amore 
La  donna  mia  con  graziofi  modi , 

Sento  ben  mille  nodi 

Rifìretti  immantinente  intorno  al  core  ; 

E dir  ben  non  faprei , 

Come 
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Come  l' uno  fi  [dolga , e l' altro  leghi  ; 
Mafo,  che  lacci  miei 
Tutti  fono  i [noi  dolci , e caridetti. 

Tutti  i vaghi  concetti 

Jn  ogni  gufa,  che  gli  mova,  o [pieghi  ; 

Onde  legato  , e involto 

T anto  più  fono , quanto  più  l'af colto . 
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Per  deferte  fpeloncbe , e pellegrine 
Piangean  leggiadri  amanti 
Lungi  dalle  belleggc  alme  , e divine , 
Dove  [cbeigar  vedean  le  fere  erranti  : 

E che  piglia , dicean , Dafne,  e Licori} 
Eco  rìfpondea:  cori . 

E che  ritien  le  cardatrici  accorte  ? 

E' replicava:  corte. 

Corre  fonar  s' udian  dentro  , e di  fuori  , 
Qua  fi  vo/ejjer  dir  : corte  faranno 
Le  vojìre  vite  in  coà  lungo  aff  anno  . 
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Donna  » ehi  vi  colora , 

Come  vermiglia , e mattutina  aurora  ? 
Forfè  è piacer , cb  7 volto 
Coli  v’  orna , e dipìnge , 

Star  non  potendo  dentro  il  core  accolto  ? 

O vergogna,  che  tinge 
Il  candor  della  fede , 

Che  per  difetto  rojfeggiar  fi  vede  ? 

Ma  qualunque  tu  fa  , 

Color  foave  delta  donna  mia , 

Per  te  la  colpa  ancor  bella  faria  - 

Qual  rugiada , qual pianto  , 

Quaì  lagrime  eran  quelle  , 

Che  f parser  vidi  dal  notturno  manto  , 

E dal  volto  fereno  delle  / ielle  ? 

E perchè  feminò  la  bianca  Luna 
Di  criflatlìne  flille  un  puro  nembo 
All'  erba  f refe  a in  grembo  ? 

Perchè  nel T aria  bruna 

S' udian  quafi  dolendo  intorno  intorno 

Gir  l’ aure  infno  al  giorno  ? 

Fur  fegni  forfè  della  tua  partita , 

Vita  della  mia  vita  ? 
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Che  dolente  armonia 
Di  parole  angofciofe  , edifofpiri 
Par  , che  intorno  fi  giri  ? 

E che  mefio  concento 

Fanno  le  fronde, e i rami,  e tacque,  e'I  vèto? 

E ’l  vento  , e f acque , e i rami , 

E tutto  ciò  , che  fpira , e che  verdeggia , 
Solo  per  lei  fi  difcolora  , e piagne  : 

E i bofehi , e le  campagne , 

Ogni  armento  , ogni  greggia 
Par,  eh'  Eritrea  fol  brami , 

Nè  preda  ho  fionda  lei  con  reti  ed  ami .. 
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Come  Venere  bella 
Fu  la  bella  Eritrea , 

E partorire  ancb'  ella  Amor  potea: 

E fe  noi fece , almen  fu  cara  madre 
Di  lì  vaga  fanciulla  , 

Cb'  avrebbe  Amor  innamorato  in  culla  - 
Ed  or,  che  feco  more. 

Oh  miferia  ! oh  dolore  ! 

Oh  martire  infinito  ! 

E' [pento  Amore,  0 ’nfieme  al  del [alito . 
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Ferma  bello,  e gentile 
Più  della  vaga  Deio , 

Ch'  ancor  tu  giungi  novi  lumi  al  Ciefo  » 
Ferma , deh  ferma  r lagrimofi  rivi  : 

Non  if rondar  te  tue  chiome , 

Chiamando  d' Eritrea  /'  amato  nome  ; 
Perchè  mentre  sì  lungi  a te  risponde 
La  verde  felva,  e l'aura,  e'I fiume,  e fonde. 
Sta  nel  Cielo  Eritrea  con  gli  altri  Divi  ; 
Ma  dove  il  freddo  corpo  alberga , epofa , 

1 gigli  Jpargi  colla  man  pietofa . 
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Amor  per  certo  fegno  alle  mie  voglie 
Qucfto  lì  poco  bruno 
Già  pof e in  quefio  bianco  - 
E 'l  guardo  in  orda , e fianco, 

Ch'  io  difperdo  nell'  uno , 

Si  ri  fior  a nelf  altro , e fi  raccoglie  • 

Deb  quanto , 0 bei  contrarj , 

Congiunti  infieme  Jet  e a me  più  cari  ! 
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Nonfe  del  voftro  neo  più  vaghe  note 
La  natura  , nè  l’  arte 
Nel  vivo,  o nelle  carte  ■ 

Picciolo  èli , par  albergar  vi  puoi  e 
Colie  tre  Gragie  Amore  , 

E far  beato  un  core  • 

Nè  mai  le  tre  foreìfe 
Vidi  altrove  p ù belle  • 

Mentr'  io  miravo  fifo 

Della  mia  demi  a gii  occhi  ardenti , e belli , 

Due  vaghi  fpirìtelli 

Fiammeggiando  n u ferro  ali'  improvvifo  : 

E leggiadre!  ti , e facili 
Facendo  mille  febei  fi , e mille  giri , 

Mille  fughe  d'intorno , 

E mille  aguati  dentro  al  fi  no  adorno  , 

Mi  trufferò  del  cor  mille  Jofpiri , 

Onde  con  dolci , ed  amorojt  lai 
Pietà,  pietà  gridai . 
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Fedele  animaletto. 

Se  guardian  tu  fei 
Di  lì  gentile  gregge 
D' amorofette  ancelle , 

Che  tutte  fono  gragiofe , e belle , 

Latra  a'  notturni  Dei, 

Ch'  ancor , come  fi  legge , 

Scendono  a' forti,  e fia  maggior  mercede 

L' avere  albergo , e fede 

Deir  alta  donna  nel  pudico  fieno. 

Che  fu  nel  Ciel , eh' è più  di  [Ielle  pieno  • 
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S' andaffe  Amore  a caccia  , 

G recbin  a lajfa  avria  per  fuo  diletto , 

E delle  damme frguiria  la  traccia . 

Cbe  vago,  e pargoletto 
E'  q ne  fio  , come  quello  , 

E leggiadretto  , e bello  . 

Veggofetto  Grechino , 

Se  pur  vuol  tuo  deftino , 

Cb'  eg[i  fia  cacciatore. 

Caccia  coftei  mentr  ella  figge  Amore , 
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Grechin , cbe  ful/a  reggia 
Stai  della  mia  Reina , 

La  quale  è bella  più  di  Proferpmj, 

Non  vengo  per  furarti , 

E non  bo  la  catena 
Da  condurti  legato  in  altre  parti . 
Dunque  non  latrar  più , lo f degno  affiena , 
E Inficiami  pafiar  fieramente , 

Cbe  non  t'  oda  la  gente  . 

T aci  Grechin , deb  taci , 

E prendi  quefia  off  ella , e quefli  baci . 
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Amor  , per  chi  tu  fai 
Quefia  catena  vaga  ? 

Per  Grechin , la  cui  fede 
Avanga  il  fuo  candor , come  tu  fai , 

Ma  l’ egli  di  fuggir  non  penfa  mai, 

Cbe  bijogna  legarlo  a quefia  fede? 

Ei  di  portar  l' appaga 
Segni  iì  bei  di  fervi  tu  gradita 
Dall'  alta  Margherita  • 

Amor,  ma  chi  t' invita 

Ad  cjfer  fabro  d‘  opere  leggiadre  ? 

Fo  l' arte  del  marito  dì  mia  madre , 
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O felice  Grechino , 

Or  tanto  più  di  me  , quanto  più  grati 
Sono  delle  mìe  rime  i tuoi  latrati  : 
Abbaia  , mentr  io  canto , 

E fe  pur  dorme  in  quel  cortefe  petto , 

Col  fuono  defterai  pietofo  affetto. 
Scherma,  cb' io  febergo  intanto, 

T èco  no,  ma  per  te,  che  far  le  puoi 
Cari i miei  febergi , quando  bramai  tuoi . 
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Jfabellina,  non  fuggir  Grechino, 

Che  non  è can  rabbiofo , 

Ma  c agnino  amorofo: 

E benché  fpefio  egli  ci  morda,  e firinga , 
Non  genera  furore  ; 

Ma  Juol  deflare  amore, 

E'I  morder  fuo  dolci  fimo  Infinga: 

E quei,  che  tu  difpreggi , 

Son  dolciffmi  veggi  ■ 
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Voi  mi  cbiedefte  il  core, 

E partendo  il  portajìe. 

Nè  7 voftro  in  quella  vece  a me  laficiafte . 
S' odio  pur , e dfipregio 
Egli  ritrova  in  voi, 

Deb  non  rimanga  in  parte , ove  v'  annoi. 
Ala  l' amor  forfè , e pregio, 

Onde  nafice  /'  obblio  ? 

Che  non  chiamate  il  corpo , ov’è'lcor  mio? 
91 

Sehben  Negra  l' appella. 

Non  è quefta  la  notte. 

Che  verfa  pioggia  d' odorati  fiori. 

IS ombra  non  è lì  bella, 

E V dì  nelle  fitte  grotte 

Fttgge  ; ma  cofieì  fiegtte  i fiuoi  fiplendori, 

E l' al  mio  Sole  inalba. 

Ella  mi  è Negra , ed  alba . 
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Colfie  la  bella  Negra 
Queflc  lì  brune  vefii , 

£ nfietne  quefii  fior , ebe  prima  il  Sole  , 
Segnò  di  nomi  iUuftri , 

E quefii  bei  liguftri , 

E quefte  ro/e  fiefiebe , e mattutine  ; 

Ala  'n  dure  acute  fipine 
Sovra  letto  li  vago 

Poi  le  converfe  Amor,  cb'è  nofiromago. 

94 

Letto  è quefio  cf  Amore , 0 pur  di  Flora , 
Che  di  fiua  man  /’  infiora , 

E ficelfie  in  quefie  verdi  ombrofe  rive 
Fiori  azzurri , e vermigli. 

Viole  perfie ■>  e gialle , e bianchi  gigli , 
Nutriti  dolcemente  all'  aure  cflive  ; 

Ala  fu  coli  dipinto , 

Che  V piacer  del  mirare  il fionno  ba  vinto . 
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Tra  mille  fior  già  colti  in  dolce  fipeco , 
Quali  refa  non  colta , 

Non  incolta , ma  colta 

Era  Nerina,  e Calatea  con  ficco. 

Pur  come  fiore  accolto  in  verdi  Ipoglie , 
Ma  chi  te  colfie  ? Amor  quando  le  cogli f • 


Perch'io  talor  mirai 
Neve,  che  fienga  vento 
Fiocchi  fioavemente  in  un  bel  colle . 

O netto  avorio,  e molle, 

O peregrini  marmi,  0 fino  argento, 

O di  candido  augel  tenere  piume , 

O bianco  fior  lungo  corrente  fiume , 
Giammai  non  vidi  paragon  lì  degno , 
Che  non  l' abbiate  a fidegno  : 

Nè  bianchezza  terrena. 

Come  il  vofiro  candore , e la  fierena , 

E vaga , e chiara  luce , 

Cb'  è bianca  più  del  Sole , e più  riluce . 
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Vaghi  amorofi  fipirti 
Errano  in  voi  dfiperfi  a mille  a mille 
Fra  i raggi,  e le  faville , 

E fra  le  vìve  nevi , e l'ofiro,.e  l oro. 

E l' alcun  mai  di  loro 
Pur  fi  raccoglie , e torna , 

Quegli  è felice  più , che  più  [marrito 
Non  fa,  doncT  è partito. 

Ala  dolce  in  voi  fi  perde , e ’n  voi  fioggiorna. 
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Non  hanno.  Amor,  qui  loco 
Occulte  infidi:' , e frodi  , 

Nè  vicn , cbejlrah  impiaghi , 0 rete  annodi: 
Perchè  in  fi  bel  candore  un  Sol  dificopre 
Veglie,  penfieri  ed  opre: 

E bianchezza  lì  pura 
Fa  dolcemente  t alma  in  lei  ficttra. 
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Voi  rofiatì , e bei  labri , 

E rofiate  le  guance  avete  ancora , 

Come  vermiglia  aurora: 

E dorate  le  chiome: 

E bianca  fiete , come  7 voftro  nome . 
Dunque  aver  gloria  eguale  in  voi  dovria 
Il  purpureo , e T orato  3 
Cb'  egualmente  è lodato. 

Dove  grazia , e be/lezz.*  in  pregio  fipt . 
Ma  pure  ogni  altra  cede  m 

Al  cokr  della  fede  ■ 
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Candido  fior  germoglia 
Di  non  bianca  radice , e fuor  intanto 
Frondeggia  verde  fpoglia  ; 

Ma  quello  in  voi , che  non  ricopre  il  manto , 
E bel  candor  nelt  alma , e ne'  cofiumi , 

E men  candidi  fon  colori,  e lumi. 

IOI 

O candidi  liguftri , 

La  caduca  bellezza 

Al  trapalar  d' ungiornoin  voi  fi  [pregia  ; 
Ma  quefia  più  fi  cole 
Dall  uno  all' altro  Sole , 

E dall'  un  ombra  all'  altra  : e pur  fi  fiima 
Jn  full' altera  cima 

Del  più  bel  poggio , che  l' innalzi  al  Cielo, 
E'  viva  fiamma,  e pare  un  vivo  gelo, 
102. 

Farea  lite  amorofa 

Tra  la  vermiglia , e tra  la  bianca  rofa. 
Ora  perde  il  vermiglio , 

Perde  l aureo  colore , 

E perde  quello , onde  il  terrea  fi  vefte  : 
Perde  il  color  celefle  , 

E fol  vince  il  candore . 

E la  candida  roja , e V bianco  giglio 
Per  voi  par,  che  fi  pregi , 

Più , che  i fiori  , ebe  '1  nome  ornò  de'  Regi . 
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O dolci  lagri  mette, 

Cbe  già  la  donna  mia  da'  Juoi  begli  occhi , 
Qua/t  nembo , che  fiocchi , 

Sparfir  in  queji' odorato  , e bianco  lino  ; 
Mifero  peregrino  ! 

Quefio  fol  meco  io  porto,  e folo io  tegno , 
Caro  mio  i) , ma  non  felice  pegno , 
Perché  n afeiugbi  i lumi, 

E ne  pianga  lontano,  e mi  confumi. 

104 

Se  tutti  acuti  firali 
Fojfero  quefie  fpine  : 

E tutte  quefie  f rondi , e quelli  fiori 
Parejfer  vive  fiamme , e vivi  ardori, 

Jl  frondofo  confine 

Ten  feria  di  pajfar  la  de  fra  ardita , 
Opcr.  di  Torq  TafTo . Voi.  VI. 


PRIMA.  119 

Senza  temer  di  foco,  0 di  ferita , 

Sol  per  toccarti  or , cbe  non  vede  alcuno. 
Tra  si  bel  verde , e bruno.. 

. los 

Siepe  , che  gli  orti  vaghi , 

E me  da  me  dividi. 

Sì  bella  rofa  in  te  giammai  non  vidi , 
Com'è  la  donna  mia 
■Bella,  amorofa,  e pia: 

E mentr  io  fendo  fovra  te  la  mano. 

La  mi  ftringe  pian  piano. 
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Sarai  termine  ancora. 

Come  de' pajji  miei. 

De'  miei  dolci  diletti , 

Siepe , cb’udifti  gli  amorofi  detti, 

E non  t' aprì fi  allora 
Pietofamente  fra  7 mio  petto , e lei , 
Siepe,  Siepe  crudele , /. 

Al  fuon  culle  dolciffime  querele  ■ 
l<1 

Se  talvolta  io  vi  miro 
Coà  picciola  , e bella  ; 

E nodo  la  dolcijfima  favella  1 
B:  n dir  io  non  faprei, 

S' alla  perfetta  giovenil  beliate 
La  natura  vi  manchi , o pur  l' etate  ; 
Coli  fra’  dubbj  miei 

M' avvolgo , e pendo , e dico  ad  ora  ad  ora  : 
Averne  più  certezza  H Pc&&'°  foco  ■ 
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Quanta  bellezza  un  picciol  corpo  aduna 
In  leggiadretra  gonna , e vaghi  panni  ! 
Quanta  ne  copre  un  velo! 

Quanta  ne  / copre  il  Cielo! 

Oh  be'lijfimi  dubbj,  ob  Cari  incanni! 

Oh  giuoco  di  Natura,  e di  Fortuna, 
Cbe  di  tuttii  fuoi  doni , e tutti  i pregi 
Par,  cbe  v adorni,  e fregi  ! 

Ob  traftullo  cf  Amore, 

So  avi  (fimo  fcherzo , e dolce  errore  ! 
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Amor , che  non  crefcea , 

Crebbe  nato  il  fratello  : 

Voi  crefeerete  per  amor  novello , 

R Voi , 
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Voi,  che  fet  e P Amore,  oche'l  fomìglia, 
Amorofetta,  e vaga  a meraviglia  • 

Ma  nafte  il  dolce  cambio , egàvi  tiene 

Era'  diletti  più  cari 

Donna  reale , e'ivoflro  amore  i pari  : 

E crefce  quflo , e quello,  e ben  conviene , 
Voi  no , ma  lieta , e paga 
Sete  dì  quellaforma  , onci'  è ih  vaga  . 
no- 

Laddove  fono  i pargoletti  Amori, 

Ed  altri  ba  tefo  P arco  ,. 

Altri  faetta  al  varco , 

Altri  poli [. ce  le  quadre  II  a d' oro. 

Un  parete  di  loro 

Schermando  in  verde  coll e,o'n  riva  ombrofa, 
Fra  la  turba  vezz°fa  . 

E fc  voi  non  a vele  auree  faette , 

Le  dolci  parolette, 

E i dolci  fgnardi  fon  f acrile , e frali  , 

E i bei  penfieri  in  voi  fon  piume,  eduli . 
in 

Voifete  bella , ma  fugace,  e prefa , 

Come  corvetta  Paole, 

Che  f ugge  per  le  felve  ombrofe,  e fole, 

E cerca  fiume , o rio  ; 

T alche  vi  fogno  indarno , e vi  defio  . 

Voi  feto  bella , ma  il  dura , e fredda , 
Come  gelata  fonte 

Jn  orrul' alpe,  o bel  criflallo  in  monte: 

Nè  vi  rifcalda  il  foco 
De' miri  penfieri,  e fono  accefo , e loco  . 
Voifete  bella,  ma  fallace,  e ria, 

Come  fcoglio  tra  /'  onde , 

O lento  vifco  fra  le  verdi  fronde , 

O 'n  mezzo  P erba  il  taccio , 

Soave  mio  ritegno , e caro  impaccio . 

Voi  fe te  bella,  ma  fdegnofa , e fcbiva , 
Come  Dafne,  e Siringa; 

O l’ altra  Ninfa  in  bofcoè  più  foli nga , 

Come  Fi , che  da  Orfeo 
Fuggì  {otterrà,  e f otto  al  mare  Alfeo . 

1 1 * 

Amor , che  qui  d"  intorno 
Or  fai  ben  mille  fcbergi , e mille  giri , 
S'ardifci  numerar  tante  mie  pene , 
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E tanti  mìei  fofpirr, 

Cbe  fon  più  dell'  arene; 

Più  dell'  onde  del  mar , più  delle  f elle-. 
Racconta  alla  mia  donna  e quefle,  e quelle , 
E di,  ch'io  vìvo,  acciocché  refi  in  vita 
La  mia  doglia  infinita. 

vip 

Donna , lunge  da  voi 
Vivo  del  mio  dolore , 

Nè  manca  il  cibo  colla  vita  al  core: 
Perché  da  voi  deriva , 

E pare  un  fumé  fnza  fondo  , o riva  . 

Voi  fete  il  fonte:  e'I  rio 

Della  vofira  bellezza  è 7 pianto  mio . 

114 

Dolce  mia  fiamma , dolce 
Mia  pena , e mio  tormento  : 

Dolce  è l laguìr,  dolce  è'I  mari  ir  , eh'  io  feto: 
Dolci  fono  i tuoi  raggi , c le  faville  : 

E mentre  a mille  a mille 
P affano  in  quefo  core, 

Dico,  l' egli  fi  more, 
li  fuo  morir  non  prezza. 

Ne  morrà  per  dolor,  ma  per  dolcezza- 

Al  dii  rcioglier  cT  un  g-oppo 
Mi  le  al  cor  ne  r,Jtrinje 
Quella  candida  man  , cbe  pria  P avvinfe  ; 
Ma  P uno  era  {coperto  : 

San  gli  altri  occulti  nodi, 

E d' occulta  dolcezza  oculti  modi  : 

E nel  mio  core  ap  rio, 

Ladmna  , che  me  ’l  cinge  , ed  incatena . 
De'  lacci , cb'  ella  fa , f avvede  appena . 
116 

Se  vive  Galatea , 

Vive  la  vita  mia  , vive  la  mo'te  ; 

Ch' io  provo  nel  bel  vifo 
Or  l'una,  or  l'altra  forte  : 

E fe  co'  dolci  morfì  io  fono  ar.cìfo , 

Rifano  ogni  ferita. 

Baciando  in  que  l et  labri  il  vago  rifo  : 

Nè  la  mia  gloria  è col  morir  finita  . 

Ma  fe  di  lei  fon  privo  , 

Son  morto:  folnon  vivo- 

Dan-  > 
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Dunque , perch'io  non  mora , 

Calatea  viva  chpo  morte  ancora . 

’*7 

Quefio  bel  mirto  a Galatea  fuperba 
Di  pianto  irrigo , f de’ più  dolci  umori : 

E quefti  vaghi  fiori 

lo  pur  gl' inondo:  crefceran  fra  l'erba , 

E tanta  vita  avranno , 

Santo  fi  degnerà  girar  Cefiei 
occhi  fioavi , e rei 

Alle  mie  belle  pene , e poi  morranno . 
Dunque , perchè  non  feccbi  in  quefta  riva 
Il  mirto , e i fiori , Galatea  ci  viva  ■ 
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Parche  di  gemme  t' incoroni , e d'oro, 
ìerfida  Gelofia, 

furiar  già  tu  non  puoi  la  gioja  mia . 
don  fai , che  la  mia  donna  altro  teforo , 
Chela  fua  fe  , non  prezza  ? 

2 l’ ella  fofje  pur  vaga  cf  altera  ; . 

Chi  n ba  più  del  mio  core , 

Dov'  b a il fuo  regno,  e le  fiue  pompe  Amore? 

lo  non  pojfo  gioire 

lunge  da  voi , che  fiele  il  mio  defire  ; 

ila  ’l  mio  penfier  fallace 

Pajfia  monti , e campagne , e mari  ,e fiumi , 

E m’ avvicina , e face 

Al  dolce  foco  de'  be'  vofiri  lumi  : 

E 7 languir  fi  mi  piace , 

Ch'  infinito  diletto  bo  nel  martire  . 
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Già  non  fon  io  contento 
Lunge  da  voi,  chefiete  il  mio  tormento: 
In  coti  dolce  modo 

M arde  il  penfier;  ma  degli  a voi  mi  giunge , 

Io  vi  rimiro  , ed  odo 

Allora  più  vicin , che  fon  più  lunge  : 

Ed^  amo  , ed  aldo , e godo 
Più  del  mio  foco  ; fe  maggior  il  fiento  • 
x zi 

Come  vivrò  nelle  mn  pene , Amore, 

Si  lunge  dal  mio  cote. 

Se  la  dolce  memoria  non  m' aita 
Di  lei , eh' è la  mia  vita ? 


PRIMA.  xgi 

Dolce  memoria , e (pene , 

Immaginata  vijla , e caro  obietto. 

Voi  fiete  il  mio  diletto. 

La  mia  vita , e 7 mio  bene , 

Ma  pur  mezzo  fon  io  tra  morto,  e vivo. 
Poiché  del  cor  fon  privo . 
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Se  ’l  mio  core  è con  voi , come  defila, 

Dov  è l' anima  mia  ? 

Credo  fia  col  penfiero  : e ’l  penfier  vago 
E'  colla  bella  immago : 

E l'immagine  bella 

Della  vofira  bellezza  è nella  mente 

Viva , e vera . e predente , 

E vi  fipira,  e favella , 

Ma  pur  fienza  il  mio  core  è la  mia  vita 
Dolente , e sbigottita- 
12* 

Lunge  da  voi , ben  mio , 

Non  ho  vita  , nè  core  , e non  fon  io 
Non  fono  ( oimè  ! ) non  fono 
Quel jb' altra  volt  a fui ^na  un'ambra  mefiti, 
Un  lagrime  voi  fiuono. 

Una  voce  dolente  : e ciò  mi  refta  > 
Solo  per  vofìro  dono. 

Ma  re  fi  a il  male , onde  morir  de  fio, 
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Lunge  da  voi , mio  core , 

Mille  volte  m'uccide  il  mio  dolore  ; 

Perchè  la  mia  partita 

Mi  tolfie  l’alma  : t s' io  ripenfio  in  lei , 

Mi  ritoglie  la  vita, 

E tutti  fono  morti  i penfier  miei. 

Oh  mifiera  infinita! 

E’  quel  felice , cb'  una  volta  more . 

«5 

Lunge  dagli  occhi  vofiri 
lo  vivo  del  penfiero 
Penfiofia  vita  : ; vivo,  perche  i'fipero: 
Spero  il  lieto  ritorno  : 

E l’ avverrà , che  nel  felice  giorno 
La  mia  dolce  jperanza  in  me  fi  moja , 
Spero  viver  di  gioja. 

«2  6 

le  vidi  già  fiotto  l' ardente  Sole 

R 2 Difi 
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Decoloriti  i fiorì , 

Come  la  mia  Licori  : 

Come  i gigli  de! volto , eie  viole. 

Che  d'irrigar  defio 
Con  lagrimojo  rio  : 

E feco  infieme  impallidir  anch'io 
Seco  mutar  fembiantc 
Avventuroso  amante  ■ 

, . . 117 
Vita  della  mia  vita , 

T u mi  /ornigli  pallidetta  oliva  , 

O roj a [colorita . 

Nè  di  beltà  fei  priva  ; 

Ma  in  ogni  afpetto  tu  mi  fei  gradita  , 

O lufingbiera , ofehiva. 

Efemifegui,  o fuggi , 

Soavemente  mi  confimi , e [ruggì* 

n8 

Cantava  in  riva  a / fiume 
Tir  fi  d' Eleonora , 

E rifpondean  le  felce,  e fonde  : onora. 

E parea  mormorando 
Dir  fora  : ora , ch'appare 
L'aurora,  par,  che  lieta  efea  del  mare . 
Or,  chi  l'onora  amando} 

El'ac‘)uc  infieme,  e trami: 

Or  chi fia , che  l'onori  , e che  non  fami  ? 
1x9 

Dolcemente  dormiva  la  mia  Clori  , 

E' nt  or  no  al  f w bel  volto 
Givan  feberganda  i pargoletti  Amori  ■ 
Mirav'io  da  me  tolto 
Con  gran  diletto  lei , 

Quando  dir  mi  Jentìi  : Stolto,  che  fai? 
T empo  perduto  non  l'acquifta  mai  . 

Allor  io  mi  chinai  coti  pian  piano , 

E baciandole  il  vifo , 

Provai  quarte  a dolcegga  ha  il  paradifo . 

r 

Arfi , mentre  a voi  piacque , 

Ed  al  cortefe  affetto , 

Pagò  tributo  di  fofpiri  il  petto  • 

Ma  poiché  il  voftro  amore 
Volgefte  in  altra  parte  , 

Donna , t'efiinfe  anco  il  mio  foco  in  parte . 


MOROSE 

Sorfe  piu  novo  ardore  ; 

Ma fiamma  fu  di  [degno  , 

Ch'il  mio  dono  di  voi ftimafte  indegno  , 

Quefto  / ecco  le  chiome 

Del  lauro , ond' onorava  il  voftro  nome. 

IJ* 

Fummo  felici  un  tempo 
lo  amante , ed  amato  , 

Tu  amata,  ed  amante  in  dolce  fato. 

Tu  d amante  nemica 

Poi  dive ni  ffi  : ed  io 

Voi  fi  in  dif degno  il  giovenil  de  fio  • 

Sdegno  vuol , ch'iotcl dica  : 

Sdegno  , che  nel  mio  petto 

Tien  viva  l'onta  del  mio  don  negletta. 

E le  fronde  ne [velie 

Del  voftro  Lauro  or  fecche,  e già  lì  belle. 
’ìz 

Pittor,  che  n Cigno , e'nToro 
Formi  Giove  converto , e'n  pioggia  doro  ; 
Maraviglia  di  quefta  affai  più  nova 
Nel  core  afeondo , e celo: 

Chi  la  potrebbe  mai  ritrarre  a prova  ? 

Cb'è  volto  in  fiamma , e'n  gelo  , 

E dentro  Amor , come  leon  vi  rugge  , 

E tutti  i miei  defir  vaghi , e foavi 
In  f legni  acerbi , e gravi , 

T alche  la  vita  per  dolor  fi fi  rugge  . 
tìi 

Se  turni lafci , perfida,  tuo  danno  : 

Nenti  penfar , che  fia 
Mifera  fetida  te  la  vita  mia  . 

Mi  fero  ben  farei , 

Se  miferia  i'Jìimajfi,  e non  vent  or  a 
Perder  chi  non  mi  cura. 

E ricovrar  quel , che  di  ne  perdei , 

Mifera  \ e tu,  che  per  rovello  amore 
Perdi  quel fido  core , 

Ch'era  più  tao  , che  fu  di  me  non  fei  ; 

Ma  il  tuo  già  non  perd  io , 

Perchè  non  fu  mai  mio  . 

1 J4 

Quando  talor  ne'  miei  fofpiri  ardenti , 
Piangendo  i’fpargo  all'aura  il  voftro  nome , 
Par , che  m'offrate  il  cor  ne'primi  accenti  : 

Ma 
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Si la  perch'io  fieguo  poi , mutate  voglia , 

E mel  negate  di/degnofa  : ab  come 
Donna  fi  volge , come  infi  abil foglia  ! 

Pur  io  non  mi  figomento , e pur  vi  chiamo  ; 
Ma  fiuona  verfio  il  fin  sì  dolce  LIA  ; 

Che  tiuafi  vago  augello  in  verde  ramo  , 
D'alma  cantando , il fino  dolore  obblia  . 

1 J5  . 

Non  è sì  bello  il  rinverdir  fi  un  faggio  , 

O'I  ravvivar  di  lucida  facella , 

O'ifierenar  di  tenebroso  Cielo  ; 

Come  negli  occhi  voftri  il  dolce  raggio 
Par  di  nuovo  raccefo  : e come  è bella 
Larofa,  che  s'infiora  al  me^gogelo: 

E fegià  piacque  la  beltà  f marcita , 

Or,  che  faraquefia  beltà  fiorita? 

, I?6 

Languidetta  beltà  vinceva  Amore  , 
Bench'egli  sì  polente , e forte  fia: 
Efetantopotea,  mentre  languia , 
Quanto  or  potrà , cb'acquijla  il fuo  vigore  ? 
OE pudica  beltà , ch'infitta  fei , 

E vincitrice  ancor  cT uomini , e Dei 
Un  tuo  breve  languir  natura  appaga  , 
Perchè  dopo  il  languir  t i fa  più  vaga . 

m , f 

La  cafiità  volare  al  del  volea , 

Se  morte  entrava  in  così  nobil  petto  : 

Or , che  non  arde  più . cornei  fi dea , 

Si  ferma  in  terra  nell'albergo  eletto  : 
Neper  cercar  le ftelle  , e i lor  viaggi , 

Ogni  lor  giro , ed  ogni  loro  afpetto , 

Stanga  più  liet  a avria  tra  vivi  raggi , 

Nè  più  ficura  d'amorofi  oltraggi . 

IJ»  - 

Sian  vomeri  il  mio  flile , e l'aureo  firale , 
Amore,  al  bel  terren  del  nuovo  alloro  : 
Aura  quel  dolce  ventilar  dell  ale , 

Che  tu  fcuotendo  vai  purpuree , e d'oro  : 
Acqua  il  mio  pianto , che  sì  largo  inonda 
La  coltura  mirabile , e'I  lavoro  : 

E fe  non  l'erge  al  del  da  quefta  fponda , 
Le  fia  terra  il  mio  core , e tu'l  feconda . 

, ii9 

Non  e et  Arabia  peregrina  pianta 


prima: 

Qutfla,  ch'ha  dolce  odore , 

Percb’in  lagrime  Jlilliil  fuo  dolore  ■ 

Nè'l  ventre  ebbe  giammai gravofo , e pieno; 

Ma  fovra  lucide  acque 

Nata , e di  Manto  nel felice  fieno  ; • 

Ma  tal,  com'ella  nacque , 

Che  tutti  l'onorar  > s'a  tutti  piacque  : t 

lmmortaì  qui  l'onore 

Serba , ficcome  verde  il fino  colore . 

Caro  pregio  del  Cielo , e di  Natura , 

Che  non  hai  paragone , 

Tua  grafita  a te  mi  feorga , e mia  ventura. 
Ove  lampeggi , e tuone  ; 

Perchè  delle  tue  {rondi  io  m incorone , 

Che  di  Giove  il  furore 

Mai  non  offende , o l'aureo  firal  d' Amore . 
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Non  fonte , 0 fiume , od  aura 
Odo  in  più  dolce  fuon  di  quel  di  Laura . 

Nè' ni  auro,  o'n  pino , o'n  mirto 
Mormorar  s'udì  mai  più  dolce  fpirt 0 • 

Oh  felice,  a cui  l'piraì 
E quel  beato , che  per  lei  fofpira  ! 

Che  fegl'infp  ra  il  core  , 

Pucre  al  del  afpirar  col  fuo  valore . 

, *4*. 

Giammai  più  dolce  raggio 
Nonfpiega  il  Sole  in  un  fiorito  Maggio 
Di  quel,  che  le  tue  rafie , e tuoi  ligufiri 
Fa  sì  chiari , ed  illuftri  ; 

Nè  caggiono  giammai  la  fiate , e't  verno  ; 
Talcb'bai  l'Aprile  eterno  : 

Perpetua  primavera  bai  nel  bel  vifio  ; 

E'I  Sole  è'I  doloe  rifio . 
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Qaefie  note  io  vi  dono , 

Marfifa , e quefie  carte , e queflo  incbioflro , 
E quefla  penna , e quefto  fipirto  è vofiro , 

E l'alto  nome , e'I  nume , 
Acuifacroloftile,  il  cor,  gli  accenti, 
Degno,  cb'a  quattro  venti 
Il  pori  in  più  felici , e bianche  piume. 

Non  fu  dolor  mai  lagnmato  , 0 pianto , 
Siccome  il  tuo  partire , 

Quafi 
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Qua  fi  volej/ì  dire  : 

Io  me  ne  vo , ma  re/fa  il  core  intanto  - 
Or  mi  dà  pena  inusitata , e nova  : 

E par , che  mi  diftempri , e mi  di  filile  , 
Qual  bianca  neve  in  lagrimoft  fiumi  , 
Olagrime , f tendete  a mille  a mille  : 

Occhi  mici  loffi,  e voi  piangete  a prova , 

Se  vuole  il  miofignor  , ch'io  mi  confumi 
Nel ripenfare  a'J'uoi  dolci  cofiumi . 

Oh  felle  ! oh  Ciel  ! l'io  mi  converto  in  fonte , 
Rimiri  in  me  la  fronte , 

E dica  : Ab  f irte  ria , 

Specchio  m'ha  fatto  alfin  la  donna  mia, 
Ma-fpeccbio , oimè  ! d’t/n  angofciofo  pianto, 
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Notte  , che  fendi  intorno 
Jlfofco  manto  in  quefl'oficuro  Cielo  , 
Mentr'io  di  vero  amore  avvampo  , e gelo , 
Coi)  quel  meflo  giorno 
Vidi  a bruno  ve  filo  il  mio  Signore 
Sovra  un  defi  riero  adorno  : 

Ed  io  lì  tenebrofo  ho  dentro  il  core , 

E tra  q nifi  e ombre , e'n  queflo  negro  velo 

II  figuro,  e vagheggio,  ed  ardo,  e'icelo, 
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Fuggi , fuggi  dolor  da  queflo  petto 
Or , che  vi  torna  lagiojofia  [pene  : 

Or,  che  promette  al  cor  pace , e diletto  > 

T ut  ti  fuggite  ornai  tormenti , e pene . 

Già  vicino  è'I  mio  Sole  : oh  Cieli  amici  ! 

Già  s'apprcffa  il  mio  bene  : oh  d't  felici  ! 
Nè  potendo  tornar  fen^a  partita , 

Mi  piace , che  partì  la  cara  vita  , 
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Non  ha  fiori  il  terreno. 

Come  queflo  mi  pare 
MaravigHofo fior  del  voflro  mare , 

A cui  non  fu  mai  pare 
In  ramo  , o’n  prato  ameno , 

O pur  di  conca  nel  purpureo  fieno  . 

Tra  vaghi ficogli , e l' acque. 

Fra  cui  Venere  bella  in  prima  nacque  • 
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Soletto  Amor  tendea , 

Qual  pefeator , le  reti 
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Fra  tari  fogli  per  diporto  un  giorno  : 

Ed  un  bel fior  ve  de  a , 

Ch' a tutti  ifior  più  lieti 

Face  a nell’ onde  amare  un  dolce  f corno  e 

E pien  di  maraviglia 

Dieta  : Felice  preda  ! e chi  la  piglia  ? 

148 

Sovra  un  lucido  rio 
Si  dolca  per  amore 

Un  paflore! , mirando  il fino  bel  Sole  . 
Perchè  , diceva,  anch'io 
Non  mi  converto  in  fiore , 

Benché  non  ami , come  fé  Narcifio  > 

Ch' in  quell  a forma  almeno 
Mi  raccorrebbe  la  mia  donna  in  fièno  , 
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In  un  fonte  tranquillo 
Si  fipeccbiava  Neera , 

E Tir  fi  le  dice  a piangendo  intanto  : 
Mentr’io  coi)  mi  flillo , 

Ninfa  felvaggia , e fera. 

Spero  fontana  divenir  di  pianto  : 

Allora  in  me  vedrete , 

Quanto  voi  bella , e quanto  cruda  fiete  - 
, 150 

Non  fono  in  quefte  rive 
Fiori  coi)  vermigli , 

Come  le  labbra  dalla  donna  mia  : 

Nè'l fiuon  del!' aure  e fi  he , 

Tra  fonti , e rofie , e gigli. 

Fan  delfiuo  canto  più  dolce  armonìa , 
Canto , che  m'ardi , e piaci , 
T'interrompano  fola  i noflri  baci  ■ 
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Al  lume  delle  felle 
Tirfi  fiotto  un  alloro 

Si  dolea  lagrimando  in  quefli  accenti  : . 
O celefli  faceti  e 
Di  lei,  ch'amo,  ed  adoro, 
RafifiomigHate  voi  gli  occhi  lucenti . 
Lucifierene,  e liete. 

Sento  la  fiamma  lor , mentre  fplendete . 

In  vaga,  e bruna  gonna 
Miro  odorati  fiori , 

E più 
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E più  vaghi  in  bel  negro  ì bei  Colori . 

Effe  pur  jon  di  quelli , 

Che  già  nacqucr  di  pianto  , 

Ben  gli  accompagna  col  funebre  manto . 

E fono  in  lei  più  belli , 

Che'n  vago , e’n  verde  fuolo  : 

Felicijfìmo  m: , u n dì  gl'involo  ? 

, TSJ 
Tir  fi  mirando  il  mare  : 

lofonco't,  dicea , 

In  moto  femore , e pien  di  pene  amare  : 
Ma  inft abili  fon  /’ onde , 

O crude l Galatea  > 

E collante  il penjier , ch'inte  l'afconde  ; 
Pe  ò , quando  ti  piaccia  , 

Più  fido  albergo  avrai  fra  quefte  braccia . 
1 54 

Tir  fi  fotta  un  be’  pino 
Rimirava  Licori , 

E Cantando  dicea  fra  Terbe , e i fiori  ; 
Quefio  mutar  può  fede 
Fuor  d'igni  Jùo  coftume , 

E nafeer  nella  valle , o lungo  un  fiume  ; 
Prima , ch'abbia  la  fede 
In  terra  altro  ricetto 
Cara  Licori  mia  , di  quello  petto  • 

n a „ »55 

Quefte  note  fon  nuove  : e quefio  amore 
Comincia  in  nuovi  modi  : 

Quefte  note  fon  nodi , 

Che  mi  fa  la  mia  donna  intorno  al  core , 
E gli  (iringe  il  piacere , e la  fperan^a , 

T alche  di  libertà  nulla  m' avanga . 

. . x56 

Mentre  / dipinti  augelli , 

Cara  Licori  mia  , 

Fra  le  fuoerbe  piante , egli  arbofcelli 
Facean  beh  a armonìa  : 

Ed  ora  quefii , or  quelli 

Alt ernavano  a prova  i vaghi  accenti , 

Difs'io , pien  di  (lupare  : 

Quefta  è la  (cuoia  ove  maefiro  Amore  . 
Deh,  perchè  non  apprendo i bei  lamenti 
Ne'  miei  dolci  tormenti  ? 
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Gli  augelletti  di  ver  fi , 

Al  tuo  venir  Licori  ► 

Fra  bei  mirti  cantaro , e verdi  allori 
Soavemente  amorofetti  verfi 
Da  intenerire  i cori  ; 

Ma  tu  più  dolci  affai  gli  canti,  e detti,  ' 
Felice  chigl'impara , 

E la  Jua  voce  al  tuo  nome  rif chiara  ! 

Felici  que'  brfebetti , 

Ch'infegni  rifonarli , e que'  poggettil 
158 

.. Quando  intefi  il  bel  nome , io  ben  ere  dea 
Veder  beltà  mortale , 

Ma  parve  Amor  fengafacelle , ed  ale: 

E con  occhi  Joavi , 

Che  fan  lieti  i penfier  canuti , e gravi. 
Amore , 0 Cilecca  , 

O l'un , e r altro  infieme  allor  parca  : 

Nè  fo , chi  menta  più  la  vefia , ogli  anni  : 
Oh  dolcijfimi  dubbj  ! oh  cari  inganni  I 

, . 159 

Bella  non  e cofleì  , 

Ma  labeìtade  ifteffa , 

Perchè  fa  bello  ciò , eh' a lei  t'appreffa  : 

E quanto  ella  comparte  i dolci  J guardi , 

E le  parole , e'I  rifo  ; 

E l'alt  re  grazie , Amor  del  lieto  vifo , 

Di  cui  più  m'invagbifci , ove  più  m'ardi  ; 
T anto  fol  quefio  mondo  amaro , e vile 
Mi  par  vago , e gentile. 
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Perchè  tu  guardi  con  cent'occbi,  e cento , 
Invida  Gelofia , 

Veder  tutta  non  puoi  la  gioj a mia  . 

Non  vedi  no  , quanta  dolcezza  i'Jcnto 
Nel  mio  felice  Core  ; 

E benché  cieco  fia  dipinto  Amore-, 

Bendato , firn?*  lume , 

Nel  mio  cor  più  ne  vede,  e ’n  quefte  piume . 
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Donna  , je  dopo  tanti , e tanti  torti , 

Che  voi  m'avete  fatti , a me  chiedete 

Lagrimando,  perdono 

Con  modi  coli  dolci  ■ e così  accorti  : 

Da  ' 
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Da  me perdono  avrete , 

Se  darlo  un  fervo  può , che  fervo  i'fono , 

E voi  mia  donna  fiele . 

Ma  che poft'io  , Je  pur  alcun  v'incolpa  ? 
Torvi  pofio  la  pena,  e non  la  colpa, 
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Donna , quanto  più  a dentro 
Conobbi  il  vcfiro  core , 

Tanto  a darvi  credenza  io  fon  più  tardo  : 
Nè  fimo  quel  di  f ore , 
lo  dico  un  vaio  inchino , un  dolce  fguardo. 
Un  dir  : Nel  fuoco  io  ardo , 

Unfcolorir  divifo. 

Un  dolente  fcfpiro , un  lieto  rifo . 
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A chi  creder  dogi' io , 

Se  vani  fono  i detti , 

E'I  ven'o  fe  ne  porta  le  parole? 

Non  alle  voci  fole , 

Che  fiompagnate  Jìan  da  veri  effetti. 

Amor , crederò  mai  ; 

Ma  tanto  or  temo  , quanto  già  fperai , 
Amor , fe  vuoi , ch'io  creda , 

Ci  nvien , cbe'l core  altrui  ne' fatti  veda , 

1 64. 

Chi  la  felice  pianta  d Ori ente 
Porrò  ne/f  Occidente  ? 

E di  qual  mano  avrenturofa  è quefto 
Maravigliofo  innefto  ? 

Felice , chi  raccoglie 
Pepe  nel  Lauro  tra  le  verdi  foglie  ! 
Ond'Amor,  e Natura,  ed  Arte  unite 
Fanno  amicizia , e lite  : 
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Paftor , che  vai  per  quella  notte  ofeura  • 
S'accender  forfè  cerchi  il  lume  fpento  ■ 
Perchè  di  novo  non  ieftingua  il  vento , 

Che  tutt avolta  impetuofodura: 

Nè  felce , nè  focilconvien , che  prenda , 
Bafta , ehe  da  quel  lauro  tu  faccenda  , 
Caro  paftor,  pc  r Dio,  pon  mente,  e guarda  : 
Che  te  colla  tua  greggia  al fin  non  arda , 
166 

Ogni  pianta  gentile 
Al  novello  apparir  del  chiaro  Sole 
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Far  fi più  vaga  fuole , 

Ogni  fronda  allegrarfi  : e'n  ogni  ramo , 
Sovra  i lucidi  rivi , 

Cantano  gli  augelletti:  lo  amo  , io  amo  . 
E le  meflejort  ile 

Spargon  la  rime  al  Sole  ancor  più  belle  ; 
Ma  filo  il  Si  Ipin  lieto 
Perde  la  vifta  del  mio  bel  laureto . 
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Mejfaggiera  dell'alba 
E'quejl' àura  terrena , 

E torbida  talor , tahr  ferena  . 

L'aura  mia  par  celefte. 

Coti  bella  io  la  veggio 
Dopo  l'aurora  in  fi  e fio , e verde  feggio . 
Di  fior  r una  rivrjìe 
l!  deligiofo  Aprile  : 

L'altra  fiorir  fa  f amorofo  fide  . 
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T ufuri  i dolci  odori 
A' Itoti  fri  , ed  a' gigli , 

O mol’il  aura , ed  a' be' fior  vermigli. 

Ala  gli  rompane  l'auro 
Di  Laura  m a gradita  : 

Tu  fegui  il  Sol , da  Febo  ella  è feguita- 
Ab  non  la  volga  in  tauro 
Del  Ciel  pietate  ■ ofdegno , 

Che  di  fi  bella  pianta  è 'I  bofeo  indegno . 
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Voi  bramate  ben  mio  > 

Che  m'uccida  il  dolore , 

Però  crefeetepena  in  quejio  core . 

Ma  pur  mentre  mi  doglio 
Sento  un  piacer  sì  novo 
Del  piacer , che  vi  porge  il  mio  cordoglio  . 
Oh  amara  voglia  ! e quafi  avvien, eh' allora 
Per  doglia  nò,  ma  per  diletto  io  mora, 
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Donna  , nel  mio  ritorno 
fi  mio  pen fiero , a cui  nulla  pon  freno , 
Precorre , dove  il  Cielo  è più  fere  no , 

E fe  ne  viene  a far  con  voi  figgiorno  : 

Nè  da  voi  fi  diparte 
Giammai  la  notte , elg‘orno. 

Perchè  l'anneja  ciafcun  altra  parte  ; 

Onde 
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Onde  Jol  per  virtù  del  penfier  mio. 
Mentre  ne  vengo  a voi,  con  voi  fin  io. 
171 

O uefta  bella  Angio/etta 
f)i  qual  Cielo  dìfcefe, 

E di  qual  fiamma  il  dolce  foco  accefe  ? 
Noi  [0;  ma  s' ella  in  terra 
Prefe  nulla  d' umano , e di  mortale , 
Sappia , che  7 nofiro  amore  è vojlro  male , 
E porti  pace  alla  mia  lunga  guerra. 
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Bella  madre  d' Amore, 

Chi  tra  le  felve , le  campagne , e i monti , 
E tra  i rufcelìi , e i fonti 
Giudice  fu , qual  già  l' Ideo  paflore  ; 

E lena  a te  non  chiede 

In  premio  del  giudicio  , e della  fede . 

Ma  cojlei,  che  l' appella 
Col  nome,  ch'ebbe  già  l'empia  forella , 
Tu  la  concedi , e la  fortuna  fia 
Profpera  sì,  com'  ella  è cafia,  e pia- 
tii . 

O tu , che  miri , e leggi , 

Qucfìaecb'un  quadro  infieme  a voi  dimoftra. 
Non  ebbe  un  tempo  la  terrena  cbiefira  . 

Ma  chi  pon  freno , e leggi 
Al  devoto  pen fiero , 

Che  vide  in  del,  ma  fen^a  velo  vero  ? 
Ed  al/or  fantoè  più , eh' egli  e più  vago: 
Dunque  del  Paradifo  è quefla  immago  . 
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L'  Alma  con  voi  mandai 
Nella  voftra  partita , 

Onde  , fe  vivo  pur , fenf  alma  bo  vita  : 
E ben  di  viver  parmi , 

Ch'  anco  fervido  è 'l  core 
Di  quel , che  lei  ti  ardea,  foave  ardore . 
Ma  fe  vita  può  darmi 
Foco  de'voflri  rai, 

Come , mentr  egli  vive , io  morrà  mai  ? 
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Soavijfimo  canto , 

Oh  pur  t'  oda  una  volta  , 

E poi  mi  fti/li  in  lagrmofi  pianto! 

Felice , coi  t' a frotta'. 

Opcr.di  Torq.  TafTo.  Voi.  VI. 
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Felice,  chi  rifguarda 

Larofa,  ondi  tu  fpiri , ancor  non  colta  ! 

Felice  i> , ma  tarda 

Fora  la  forte  mia 

Fra  quel  lì  dolce  odore , e t armonia . 

17  6 

Stava  madonna  ad  un  balcon  filetta  , 
guand’  io  7 mio  braccio  J le  fi 
Sovra  il fio  braccio , indi  perdon  le  chic  fi , 
S' in  tal  modo  F aveva  offefa,  e fretta  . 
Ella  fiavemente  mi  rifpofe: 

Col  porvi  il  braccio , voi  non  m offenderle  ; 
Ma  nel  ritrarlo , offefa  i'  ne  refi  ai . 

Oh  care  parolette,  accorte,  e prefle  I 
Parolette  cortefi , ed  amorofel 
Se  vero,  e certo  fu  quel,  cb'afioltai. 
Non  bramerò  d offendervi  giammai . 
Però  dolce  mia  vita , 

Dalla  qual  non  defio  di  far  partita , 
Dove  offefa  non  è , non  fia  vendetta . 
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Nè  dolce  umor , che  nabli  canna  afeonde  , 
Nè  fi  avi  licori 

Traffer  F api  giammai  da' vaghi  fiori  : 
Nè  rugiada  celefle 
Piove  in  tenere  fronde , 

Com’ io  furai  da  quefle 
Vermiglie  , e vaghe  rofe , 

Datemi  un  bacìo  ancor  ìabra  amorofe  : 
Ma  volete , eh'  io  torni  a'  furti  miei  : 
lo  tornerò , eh'  in  voi  morir  vorrei 
Per  furto , 0 per  rapina , 

Se  V del  1 ) nobil  morte  mi  defìiua . 
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Labra  vermìglie , e belle , 

Che  file  sì  odorata,  e dolce  via 
D' angelica  armonìa  : 

B anche  perle  y rubini , 

Dove  frange  , ed  affi  ena 
Amor  la  voce  di  dolcegga  piena , 

E gli  fpiri  ti  vaghi , e peregrini  : 

Bocca , fio  bel  te  foro , e di  natura , 

Se  nulla  toglie  a te , chi  più  ne  fura , 

Nè  ti  manca  una  gemma , od  una  re  fa 
Per  mille  baci  altrui , perchè  ti  fpiacc  ? 

S Deb 
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Deb  fa  del  furto  pace , 

E j arai  quanto  bella  ancor  pietofa . 
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Si  mtrabil  vtrtute , 

O lì  rara  bellezza 

In  altro  fior  non  fi  vagheggia , 0 prezza  : 
No.  in  croco , innarcifo,  o'n  amaranto , 
O'n  quel , che  fece  il  / angue 
DI  bel  fanciullo  ef angue , 

O'u  quel , che  Citerea  formò  col  pianto, 
O'naltro,  che fiorifea in  verde  jpina , 

O pur  in  ramo , 0 prato  ; 

Ala  in  qual fiepe  è nato. 

Od  in  qual  pianta  nojìra , 0 peregrina? 

Nacque  forfè  il  bel fiore 

Negli  orti  vaghi , dove  nacque  Amore  ? 
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Gioco  ef  Amor  fon  io , 

Lieto,  e dolente,  come  vuoila  forte  : 

E' l campo  è quella  corte , 

Che  del  mìo  duol  fi  ride , e del  mio  feor no  : 
E palco  è la  mia  vita , 

Che  rota  intorno  intorno 

Veloce  più , qttant  'ella  è più  ferita  : 

E fa  con  mille  giri 

Ciafcun  maravigliar , che  la  rimiri  : 

Egli  è'ifanciul , che  ficherga , 

E’I fuo  lungo  difidegno  è la  fitta  sferza . 
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Fabbricai  or  notturno 
Difperanze,  e di  fogni. 

Non  fio  quel, ch’io  mi  cerchi , opure  agogni  ■ 
Ma  l'a'raggi  talor  di  luce  vera 
Si  dilegua  Parnafo, 

E con  Perfieo  Pegafio , 

Cb'aperfie  altrui  col  piede  il  chiaro  fonte  : 

E Sfinge . e la  Chimera , 

E ton  Edippo  ancor  Bellorofonte  , 

Veggio  in  altra  montagnattn  vivo  lauro 
Splender  in  gui fa  di  piropo,  e d'auro , 
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Mentre  la  donna  mia  cangiando  afpetto , 
Di  bianco  il  fa  vermiglio , 

Alo  (ira  finterno  affiet  1 0 , 

E pare  frefe  a r of a , 0 vago  giglio. 
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Edito:  s'eUa  muta  il  bel  colore,. 

Non  è ferma  net  are . 

Ala'/ 1 ariat  e è coti  dolce , e vago , 

Che  cf  altro  io  non  m'appago  . 

Dohiffimi  colorì , 

Voi  vi  mutate  : ed  io 
Coler  muto  coti  voi , ma  non  defio . 
Sempre  vorrei  mirarvi  : e fe  fiorire 
Un  bel  purpureo  veggio , 

Ed  un  vago  candor  fempre  vagheggio , 
Sempre  foglio  gioire . 

E perchè  vario  fegno  al  mio  penfiero , 
E'cojìante  f arderò . 
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Quando  Livia  mi  parla , anzi  ragiona 
Amor  colla  fua  lingua , 

None , chi bendifiingt/a 
1 dolci  detti,  e i vaghi  fibergi , e fari  ; 
T alche Jento  una  rete 
Nelle  fitte  parole tt  e accorte , e liete  : 

E dentro  a lei  vuol , che  legato  impari  , 
Che  quella  , ch'annodò  la  madre  ignuda 
Fu  men  bella , e più  cruda  ■ 
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Dolcijfimi  tegami 
Di  parole  amorofe , 

Chi  mi  legò  da  ficheto , e non  mi  ficioglìe 
Così  egli  dunque fickerga , C così  coglie  ? 
Co*ì  f alme  legate 
Sono  nelle  catene  infidiofie  ? 

Almen  chi  lì  m'allaccia , 

Ali  leghi  ancor  fra  quelle  dolci  braccia  • 
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Quella  candida  mano , 

C b'a  mezz°  d verno  i vaghi  fiori  accinfie , 
Me  con  leggiadri  nodi  ancora  ftrinfe  ■ 
Deb,  s'un  me  defimo  fato 
Hanno  i bei  fior  i , ed  io , 

Non  bramo  di  morir , fe  non  legato , 
Ala'n  sì  bel  petto  di  morir  de  fio  • 
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Livi a legando  i fiori. 

Allorché  fon  più  nudi , e freddi  i rami , 
Ali  fece  parte  de'fuoi  verdi  fami , 

Qfffi 
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Quafi  voleffc  dir  : Quefio , ch'avanza 
Prendi  per  la  fperanza  ■ 

Ma  che  debbo Jperar , s’ho  più  diletto, 
Quanto  il  nodo  è più  ftretto  ? 

Non  già , ch'altri  mi  [dolga , 

Ma  che  lei  meco  parimente  involga . 
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Sovra  l'erhette , e i fiori 
F uggia  tutto  fmarrito 
La  mia  crudel  Licori , 

Ani)  7 cor  mio , che  fu  da  lei  rapito  : 

E me  di  piaggia  in  piaggia 
Segui  a Ninfafelvaggia  ; 

Quando  m'aggiunfe , e con  foavi  baci 
Midijfe  : Òr  prendi,  e taci- 
tili) 

Qual  cervo  errando  [itole 
Ir uggir faette , o dardi. 

Io  fuggiva  i begli  occhi , e i dolci  [guardi 
Fra  l'erbe , e le  viole  : 

Quando  coftei  mi  giunfe , e col  fuo  rifo  , 
Non  pur  colle  parole , 

' Vita,  e morte  mi  diè  Coi)  gradita  : 
Morte,  perchè  divi fo 
Fui  dame liejfo  : evita. 

Perchè  l' alma  felice  è feco  unita . 
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Quando  fianco  mi  giunge 
Lamanfueta , eleggiadrettafera. 

Coi)  nel  cor  mi  punge , 

Che  mi  piace  il  morire  in  tal  maniera  ; 
Ma  non  mi  par , ch’io  muoja , 

Perchè' ! morire  è gioja . 

Pur  tante  fon  le  morti , 

Tante  le  vite  mie  , 

Quante  fon  l' acque , o Po , che  t eco  forti 
Quanti  t fioretti , e l'erbe  : 

E tutti  fono  dolci , e tutte  acerbe. 

Tutte  fpietate , e pie. 
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F uggia  di  poggio  in  poggio 
La  mia  dolce  nemica  : 
Edejfamifegniabella,  e pudica. 

Alfin  mi  giunfe  tra  l’erbette  , e i acque , 

E mi  trafiffe  il  core , e non  mi  [piacque  : 
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Perchè  dir  non  [api  ei , 

S'ebbi  vita  più  dolce , 0 morte  in  lei  ; 

Ma  vita,  [e parlò,  mone  , fe  tacque. 
>92. 

Donna  bella , e gentil,  del  voftro  petto 
Son  palfioni  eguali  odio , ed  amore  ; 

Ma  non  già  del  mio  core , 

Dove  l'un  vive , e [pento  è l' altro- affetto  • 
Anzi  piu t lofio  non  vi  nacque  mai 
L'odio  crudele  , e nafcer  non  potria  ; 

Ala  v’amai , fe  m'amafle  : ed  or  non  meno 
V'amo,  che  voi  m’odiate , efeteria. 

Come  alta  mia  fortuna , ed  a voi  piacque  ; 
Perchè  non  ama  lafua  donna  appieno. 

Chi  l'ama  fol } quando  la  fiima  amante  ■ 
No,  no,  non  f e ne  v ante  : 

V'amo  io  nemica , e quinci  onore  afpetto . 
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D'onde  togliefie  il foco  , 

Che  mi  con  fuma  appoco,appoCo  e sface 
In  guifa  tal , che  mi  tormenta , e piace  ? 
Da  una  gelata  pietra , 

Che  non  fi  f tiet  ra  per  continuo  pianto  ; 

Ma  auanto  più  l'irrigo , più  l'indura  : 

Ed  ba  prefa  figura . 

O voi , che  di  bellcgga  avete  il  vanto. 

Per  cui  con  voftra  Pace , 

Il  voftro  nome , e la  beltà  fi  tace  - 
Felice  la  mia  fiamma , 

La  qual  m'infiamma  coi)  dolcemente  : 
Felice  ancor  pietra  1)  cara  , e bella , 

E più , l'ardejfe  anch'ella  ; 

Ma  tiene  il  foco  in  [e  no , e lì  noi [ente  : 

E quivi  Amor  la  face 

Accende  all'efca  cf  un  piacer  tenace , 
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Non  s’agguagli  al  mio  lauro 
Quel , ch'un  tempofioriva 
Di  Sorga  in  f ù/fombroft t , e verde  riva  ■ 
Ferch'  egli  crebbe  all'amorofo  pianto. 

Di  cui  profonda  vena 

Dichiaro  ingegno  fparfe  un  largo  rio  : 

E quefto , s'odo  ali ombra  il  dolce  canto  ì 
Non  fuol  giammai  turbar  fronte  [erma  > 
Ma'! fuo  più  debbe  ai T art  e , e f arte  al  mio . 

Si  O ti- 
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O timida  lepre!  t a , 

Che  mentre  fuori  per  fa/var  la  vita , 
Giungi,  dove  la  morte  è più  gradita  . 
S'innangi  a lì  begli  occhi  , 

Laddove  prego , cbe'l  mio  fin  mi  tòcchi , 

II  morir  ti  dij piace , 

Non  fai  come  quiete  apporti , e pace . 
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0 fortunata  fuga , 

O felice  dimora , 

Ed  indugio  al  morir , perchè  ben  mora  . 

T u vieni , ove  la  morte 

Solo  appettando  par , chi  mi  conforte  ; 

Ove  morria  beato 

Qual  per  amore  ha  più  dolgiofo  fiato  . 

E mentre  la  de/io , mentre  Emano , 
Prende  la  lepre , com'ei  vuole,  in  carro. 
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0 fuggitiva , e timidetta  fera , 

Cbefei  cacciata , dove  in  carro  adorno 
Madonna  fa  foggiorno , 

Deb  non  rincrefca , cb'in  1)  caro  loco 
vivrei  ìa  morte  a gioco; 

Perchè  dov'ella  caccia , 0 pur  me  7 creda , 
EJfer  io  bramo  0 predatore , 0 preda- 
tati 

Donna , fovra  tutte  altre  a voi  convicnfi. 
Se  luce  fona , e reti , il  voftro  nome  ; 
Perchè  m'abbaglio  allo  fplendor  delvijo 
E raggio  poi  con  gli  abbagliati  f enfi 
Al  dolce  laccio  : e dalle  bionde  chiome 
Legato  fono  , e dalla  man  conquifo , 

Che  balia  alla  vittoria  inerme , e nuda 
Più  bella , e Cafta , ov’è  menfera , e cruda  ■ 
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Ila  gìgli , erofe,  ed  bambini , ed  oro, 

E due  ferene  fieli e , e mille  raggi 
7/  he!  voftro  purpureo  , e bianco  vifo  ; 

Onde f ìa  primavera  è'I fuo  teforo , 

E gemme  i vaghi  fiori , e lieti  Maggi 
Lucide  fiamme  fon  di  paradifo  ; 

Ma'l  più  bel  pregio  è la  virtù  dell’alma , 
Cb'èdifefiejfaavoìcorona,  epaima. 
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La  natura  v'armò , bella  guerriera  : 

E frali  fono  i guardi , e nodi , i crini, 

E le  due  chiare  luci  ambe  f àc elle  : 

E 'n  voftro  campo  è nella  prima] chi  era 
L’onor , la  gloria:  e fanno  a lor  vicini 
Gli  alti  ccftumi , e le  virtuti  ancb'elte  : 

Ed  un  diafpro  intorno  il  cor  v’ha  cinto , 

E voi  fete  la  duce , Amore  il  vinto . 
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Deb  nuvoletta , in  cui  m'apparve  Amore  , 

E fece  agli  occhi  mìei  candido  velo  ; 

E fe  m'afcofe  la  beltà  del  Cielo , 
Moflròlafua,  di  cui  più  vago  è’I  core , 
Nuvoletta  gentil , non  fufti  piena 
Di  fredda  pioggia , odi  gelata  neve » 
Ovver  di fiamme  ardenti  ; 

Ma  d'uno  fpiritel  volante , e leve , 

E di  lieto  color  tutta  ferena  ■ 

E i miei  lumi  contenti 
P arcano  al  lampeggiar  d'occhi  ridenti  : 
Efe’l  vago  c andar  lì  dolce  adombra , 

Bramo  la  luce  dì  cangiar  coll'ombra  , 

E la  voflra  del  Sol  col  mìo  Signore  • 
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O de f rieri  del  Sole , 

Prrch’un  Sole  è coftei 

Di  valor , di  bd'egga  agli  occhi  miei  , 

Come  voi  fete  moffi  a freon  di  tferga , 

In  me  fi  move  il  core , 

E la  ragione  in  lui  percuote , e sferra  » 
Già  fatto  Eutumedon  fui  carro  Amore: 

E perchè  non  m' impiaghi , 

Sento  allora  tremargli  f pirli  vaghi , 

E conofco  lontano 

Il  dolce  colpo  dell' tifar  a mano . 
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Quante  foavi  parolette  accorte 
Amici  defiri  intrica 
La  mìa  gentil  guerriera , augi  nemica  ; 

T antefon  dolci  vìe  di  bella  morte  ; 

Edio  m'avvolgo  in  Icr  tra'l falfo  , il  vero  » 
T ra'l  piacere , e la  noja , 

Tra'l  dolore , elagioja, 

E fuggo,  e bramo,  ed  ardo , e temo,  efpero 
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Solo  un  pietofo  calle 

Dì  più  fiìcura  vita  a me  jton  falle , 

Cb'inpocbe  lettre  avvinto 

Ella  mi  manda  il filo  , e'I  laberinto . 
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Perchè  la  mia  Diana  , anffil  mio  Sole , 
An%i  la  vita  mia , 

T alar  fi  moftri  amorofetta , e pia , 

E delfiumil fampogna  afcolti  il  fuono , 
Nonfcende  a me  , fe  miro  i dolci  raggi , 

E tutte  lefembiange , e le  fue  forme , 

Se  ricerco  deiforme , 

Se  mi  furo  i fiuoi  paffi , e i fuoi  viaggi  ; 

Nè  mai  candida  lana  , od  altro  dono 
Di  tal , che  preghi , ed  ami  ; 

• Nèdifericijìami 

Le  moverebbe  ancor  vago  lavoro  , 

Nè  pur  il  vello  d'oro  . 

2°S 

Perchè  di  fieno  in  fieno 
Così  traj porti , Amore , 

Qiiefiìo  vermiglio , lieto,  e vago  fior  e? 
Bendeifaper,  che  l'uno 
Tutto  a onefto  foco , 

E pien  di  caflogelo  è fi altro  loco . 

Mas’ egli  danno  alcuno 

Non  ha  tra  fiamma , e ghiaccio  , 

Perche  tra  l'uno , e l'altro  i'  mi  disfaccio  ? 
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In  terra  fu  recifio 
Oueflo fiore  odorato  , 

Ma  trafportoHo  Amore  in  par  adì  fio . 

Poi  riportato  in  tei 
Fu  dati ifteffa  mano , 

Ma  in  parte , che  dal  Ciel  traggo  gli  Dei  : 
Egli  dice  a pian  piano  : 

Non  ti /piaccia  il  tuo  fato , 

Perchè  meglio  morrai , che  non  fri  nato, 
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Madonna  gli  occhi  miei , 

E'I  cor  fi  porta  fisco , 

Ed  io  rimanga  fieni  a core , e cieco  - 
Amore , vo' , ch'intenda  , 

Com'io  me  ne  richiami  : 

Io  non  fio  ben,  i’odj'1  mio  core,  0 l'ami. 
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Se  fi odia , a me  lo  renda  . 

Se  l ama , iljuo  mi  done , 

Nè  viva  con  duo'  cor fien^a  ragione . 
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Come  criflallo  in  monte 
L'orgoglio  in  voi  s'indura , 

Donna  bella,  e crudele oltra  mijura. 

In  me  l'amore  affina  , 

Com'or  lucente  infiamma  ; 

E fe  gela  il  cor  voflro , il  mio  s 'infiamma . 
Ne  quella  algente  brina 
Struggo  però , ma  nell'iftejfo  loco 
Man  ter  ria  fede  eterna  al  gelo  il  foco  • 
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O pianta  trionfale , 

Onor  ef  Imperadori , 

Or  de  nomi  de'  regni  anco  t'onori . 

Così  di  pregio  in  pregio , 

Di  vittoria  in  vittoria 

Vai  trapafijando , è d'tuta  in  altra  gloria . 

Arbor gentile , e regio  > 

Perche  nulla  ti  manchi , orna  le  chiome , 
Di  chi  d' Amor  trionfa , e fi  alme  ba  dome . 
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jQuefto  bel  tauro  è regio , 

Cb'in  cinefile  erbofie  fi  fonde 
Frondeggia  con  sì  belle , e vaghe  fronde . 
Non  colga  ardita  mano 
Dunque  le  verdi  foglie , 

Che  punita  farà  , fe  mai  le  coglie  , 

Ma  chi  la  porta  d'oro , 

Faccia  corona  ancor  del  nuovo  alloro  . 
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jQuefiìo  tra  gli  altri  fiori 
Sanguigno  fi  fu  tinto 
Del  bel J. àngue  (fi Adone , 0 di  Giacinto  f 
O pur  in  lui  converfe 
Il  fuor, alato  Iddìo  , 

Quando  un  fiuo Jiralgli  cadde , efiferìo? 
Deh  farà  mai , ch’io  verfi 
Sì  fortunati  umori , 

Ch'ei  sigli  cangi , e'I  vofiìro  feno  infiori  ? 
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Lontano  dal  mio  core 
Infinito  è V dolore , 

Infi- 
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Infinite  te  pene,  e ì miei  tormenti, 
Infiniti  i martirj, 

Infiniti  i fofpiri , 

Infinite  le  lagrime,  e i lamenti  ; 

Sol  la  Jperan^a  ba  fine 
Di  rivedervi  mai  luci  divine  : 

Sol  fine  ha  la  Speranza , 

E nel  fondo  de'  mali  ognor  avanza  ■ 

»i  ì 

Mentre  a quefia  mia  diva 
Fanno  il  mare , e la  terra  infieme  onore, 
J veloci  co'  tardi  agi  unge  Amore , 

Perche  ftian  per  fervirla  in  forum  a pace  ; 
E 7 film  fio  è fua  lode,  e certo  Segno  , 
Che  no  giugo  al  gran  mertoìlnojlro  ingegno. 
Però  f m muti , e’I vento , e l' onda  or  tace . 
114 

Auree  fur  le  faette. 

Amor,  onde  piagavi 

L' alma  con  dolci  piaghe , e co » foavi  • 

Or  non  fot  le  quadrella  , 

Ma  d' oro  bai  la  catena , ed  ogni  nodo , 

Che  lega  in  nuovo  modo 

Corteje  amante,  e cafta  donna , e bella; 

E coli  quindi , e quinci 

Coll'  oro  vinci , Amor,  coll'oro  avvinci . 

Quella , eh'  i fuoi  tefiori  afeonde  , e cela , 
'Ih  rime  efpofe , quafi  gemme  elette  , 

Sue  dolci  parolette , 

Come  volejfe  dir  : Quefia  è la  mofira 
Della  ricchezza  fetiza  pari  al  mondo. 
Di  cui  palefo  il  meno , e'I più  naf  :ondo  : 
Dentro  è la  merce  voftra. 

Or  cbi  la  mere  a.  Amore, 

Se  ricufa  ogni  prezz0  nitro , che  7 core  ? 
216 

Fiori , voi , che  de'  Regi 
Portate  imprejjo  il  nome. 

Non  difpiegate  li  odorate  chiome  » 

Come  le  Sparge  quefia 
Bella , Saggia , ed  enefla  , 

E nobil  verginella. 

Che  fe  preme  col  piè  l' erba  novella , 
Par  che  la  terra  mande 


Nuovi  gigli , e viole  in  nuovi  triodi , 

E più  degne  di  Ljr  care  ghirlande  : 

Pur  f'e  tra  l' erbe,  e i fiori 
Spejfo  legati  fon  gli  umani  cori  ; 

Nè  può  fuggire  un  animo  gentile. 

Che  fra  quejli  legami , e qttefii  nodi 
Non  brami  ejfer  avvinto , 

E viver  con  Adone , e con  Giacinto , 

Quafi  cóHverfo  in  fiore , un  lieto  Aprile . 
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Non  bifogna  la  morte , 

Cb'  a Jìringer  nobil  core 

Prima  bafia  la  fede,  e poi  P amore . 

Nè  quella , che  fi  cecca, 

E 1)  diffidi  fama , 

Seguendo  cbi  ben  ama . 

Cb'  amore  è merce,  e con  amor  fi  mere  a. 
E cercando  l'  amor  fi  trova  fpeffo 
Gloria  immortai  appreffo . 
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Mofira  la  verde  terra 
Le  candide  viole , 

E i fuoi  raggi  purpurei  7 vago  Sole  .■ 

Voi  mofirate  per  fegno 

Della  vofìra  beltà , del  chiaro  ingegno  , 

E del  penfier  fublime 
Le  vofìre  colte  rime  : 

E mentre  fate  verdeggiar  gli  allori , 
Tutti  i ver  fi  Jon  lumi , e tutti  fiori  - 
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Fior,  che  fovente  nafei 
A' bei  fepolcri  intorno  , 

In  cui  la  morte  alberga  » e fa  foggiamo  , 
Oh  come  tu  fomigli 
Il  defiderio  mio,  che 'lo' è trafpcrtat 
Dove  la  bella  Violina  è morta : 

Dove  ripofa , e giace 

Fra  dolci  violette  in  fatila  pace  I 
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Pianto  foave , pianto 
Di  luci  più  foavi  ■ e più  tranquille  , 

Di  chiare  felle  vagite , e pure  (lille  ; 

Qua:  lamenti,  0 qua't  lodi 
Fecer  il  lieto  mai  l'rftremo  fine ? 

Quai  I agri  mette  dolci , e crifla/line  ? 

O JBf>- 
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O mefii,  e cari  modi, 

O ad'  ebbe  Violina  ampia  mercede , 
O/iorata  la  morte,  e la  fu  a fede ? 
zz  i 

Non  fiamo  pellegrine 
Del  lucido  Oriente , ove  difilla 
Mirra  il fitto pianto#  nafce  il  nardo.e'l croco, 
O d' altro  eftranio  loco  ; 

Ma  nate  in  qualche  villa 

Della  bella  contrada  : e morte  poi , 

Qui  facciamo  ombra , o donna,  d giorni  tuoi . 
Ai  nafeer  di'  un  bel  mefe 
Siam  verdi,  benché  ancife , e nonaccefe. 
Ma  deflinate  al  rezzo , e non  al  foco  ■ 
Nè  già  portiamo  invidia  a'  dolci  odori 
Delfi  Arabia  felice , 

Che  con  Amor  qui  vola  altra  Fenice, 
zzz 

S'  Apre  la  Terra  , e 7 Cielo, 

E fi  una  manda  Pluto,  e l' altra  Amore , 
Perchè  veggi ate  aperto  il  voflro  errore , 
Due  voftri  Idoli , e Numi , 

Ed  ambo  fenga  lumi , 

Ed  io  nacqui  iafù , nè  7 vero  al condo , 

Che  ciechi  Dei  fatti  ha  fua  guida  il  mondo . 
zzi 

Noi  fiam  tra  quefle  felve 
Ninfe  leggiadre,  belle, 

E fiam  dive  del  Cielo , e chiare  felle  : 
E qui  cantiamo  all'  ombra 
Degli  abeti , e de'  faggi , 

Lafiù  tra  mille  raggi 
Di  pura  luce  , e d' ogni  onor  difgombra, 
E qui  balli  a m tra  fior  purpurei,  e gialli. 
Altrove  fra  Zaffiri , e fu  i cr falli  • 

Perche  fra  le  fredd'  acque  il foco  ardente , 
Signor,  coi)  fuggite. 

Se  fi  avete  nel  core  ? 

Schivate  ciafcun  altro , e folamente 
Di  fede  in  voi  nutrite 

Siel,  che  nacque  d' amore  ; 

e non  ben  fi  mantiene 
Sol  di  pianto , e di  pene  • 
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Fuggifle  all  acque  il  foco , 

E V trovafle  fra  l'  acque. 

Perchè  fra' I piato  in  voi  la  fiamma  nacque ; 
Ma  s' arde  in  ciafcun  loco 
Amor,  come  fi  crede , 

Vi  conduca  al  martir  la  vojlra  fede , 

E procurate  almeno , 

Che  dolce fiamma  vi  rifcaldi  il fieno. 
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L'Or,  gli  odori,  e le  gemme , 

Fra  gli  Arabi , e fra  gfi  Indi , 

Chiuje , e fparje  Natura  e quinci,  e quindi. 
Altri  le  prende , e mere  a : 

In  voi  raccolte  in  breve  fpogio  or  fono , 

E chi  ben  ne  ricerca , 

Non  ha  pregio  la  merce , o pari  il  dono . 

217  , 

O viepiù  bianca,  e fredda. 

Di  lei , che  fpejfo  fa  parer  men  belle , 

Col  fuo  fp'endor  le  fìelle  . 

Turba  il  fuo  puro  argento 
O nube , o pioggia,  o vento; 

Nulla  H tuo  bel  candore  , e i vaghi  giri  • 
S' in  me  tu  lieta  giri , 

Sia  la  mia  vita  un  fogno , ed  io  contento , 

zzi 

Più  che  Diana  è bella , e prima  piace 
Qttefta  mìa  donna , anzi  mia  viva  face  ; 
Ma  non  rifcalda  appena. 

Quando  ella  è più  lucente , e più  Ceretta  : 
Nè  fparge  i rai  con  ruggiadofe  fi  Ile , 
Macon  fiamme,  e faville  ; 

Talcb'ogni  freddo  core 
Arde , ed  avvampa  d amorofo  ardore . 
zzq 

Quella  candida  mano , 

Che  le  parole  fcriffe , 

L’ avventò  poi  votando , e mi  trafiffe , 
Ed  io  medefmo  accolfi 
Le  dolci  parolette , 

Anz‘  pur  le  faette , 

Temprate  nel  dolciffimo  veleno , 

E ponendo  le  fiamme , e'I  foco  in  fieno , 
D' ardermi  piacque , e nel  pia  cer  mi  do! fi 

Mi - 
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D'arder  mi  piacque , e nel  piacer  mi  dolfi. 
ijo 

Mifera!  io  ti  perdei, 

T u per  de  fi  la  fede , 

Perde  la  gloria  del  fuo  regno  Amore , 
Qual  fu  danno  maggiore  ? 

Pur  non  agguagli  i tuo' dolor  co'  miei , 
Abifloltoèlen,  chi  t'ama,  e chi  ti  crede. 
Dille  al  cavali  ero , 

A cbi gloria  non  dà , ma  biafmo  il  vero  . 

, , 2*r 

Quando  taf  e perde/li. 

Dove  re/laro , e come 

L'alt  re  virtù , di  che  fembravi  adorno  ? 

Dove  il  tuo  chiaro  nome , 

E l'alt  re  doti  belle ì 

Parve  quafifparito  il  Sole  al  giorno , 

Alla  notte  leftellc , 

Cava/ier  feuga  fede , e tu  noi  credi , 

Che  r error  non  conofci , e lei  non  vedi  > 

Or,  eh' è mortala  fede , 

Comefperar  pofs'io? 

Come  vive  l'amor  , come  il  de  fio  ? 

Ni  t'amo  più , nè  [pero. 

In f e del  cavaliere , 

Ma  vendicarmi  io  penfo  , o morta , o viva , 
Che  tu  di  fede-,  ed  io  d'amor  fon  priva  : 

O già  pietofo , or  fero  , 

Perchè  morta  è la  fede , e fui  tradita , 

Pera  l'amore , o la  ritorni  in  vita , 

r 23i 

De  fio,  fe  defiai , 

Ardo:  fearfi:  e nel  me  defimo  core 
Sento  gran  fiamma,  e pur  non  fento  amore , 
Ch'amore  è morto  , e preffo  il  mio  dif degno , 
Fa  la  coro <:a , e't regno, 

E neinjìeffo  loco , 
llfabro  , e la  fucina , 

E gli  frali,  ch'affina, 

E tutte  Tarme  fon  di  vivo  foco  • 

Non  può  Tangttfio  loco 
T ra  pini , abeti , e faggi , 

Celare  i vofiri puri , e lieti  raggi , 
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E' I dolce,  e vivo  foco: 

E chi  nafeonde  il  Sole , 

Perchè  non  fp/endafuor  , com'egli  fuole  ? 
Occhi  graditi , e cari . 

Occhi  fereni , e chiari. 

Voi  famigliar  fovente 

Fate  quefi'umìl  villa  un  Oriente . 

Come  dimoflra  amore , 

Di  contrario  voler  contrario  fegno  { 

In  me  d'ardente  affetto , in  te  di  f degno , 
Perch'io  ti  diedi  il  core , 

Ch'era  fiamma . ed  ardore  : 

Tu  ghiaccio  mi  don  affi , 

Per  mofìrar  i penfier gelati , e cafii  ; 

Coti,  quafi  per  gioco , 

Il  tuo  dono  è di  gelo , e '/  mio  di  fuo , 

• 

Arrojfir  la  mia  donna , 

Nel  ragionar , ve  dea  , 

Lieta  delle  fue  lodi , e vergognofa , 

E parte  forridea  : 

E vie  più  bella  di  vermiglia  rofa , 

E quel  roffore , e'I  rifo , 

Nell'angelico  vifo , 

D’un  bel  lampo  ere  de  a purpurea  luce , 
Quando  T alba  riluce , 

Cui  nuli" altra  fomiglia  ; 

Coti  come  beltà , virtute  ancora 
Crefce,  {‘altri  l'onora  ■ 
lJ7 

Solitudini  amiche , ombre , e fileni)  > 

In  voi  lafcio  il  mio  core , 

Tu'l  chiudi,  o fido  albergo  , in  queflo  orrore  : 
Tuferba  la  fua  fede , e'I  mio  diletto, 
Perch' altri  non  l'invole  ; 

E tu , facendo  guardia  al  cafio  petto  , 
Apprefìa  un  molle  lett o , 

SuirOccafo , al  mio  Sole 
E s'awien , che  vi  febergi  intorno , e vole , 
L'infidiofo  Amore , 

Serra  i!  varco  agli  augelli , a' raggi , alì'ore  • 
Perchè , non  fo!  nella  ferena  luce , 

Fra  cavalieri , ed  armi , 

Dove  trionfi  invitto , e nobil  duce , 
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'Alfuon  di  lieti  carmi , 

Nè  tra  palagi  fot  di  bianchi  marmi , 

Ma  in  tenebre , e' n pallore, 

E fra  bofcbi,  e fpeloncbe  è bello  onore  . 

Col  bel  diamante  fuo  legato  in  oro , 

Che  volle  dir  cofiei , 

Ch’ha  / piati  ambedue  gli  affetti  miei  ? 
L'uno  tanto  s'indura , 

Che  non  vuole  altra  immago , 

E par  di  fua  beltà  contento,  e pago: 
L'altro  datato  Amor  prende  figura  ; 

Coli  quel fido  amor , ch’ogni  altro  avanza. 
Adorna  la  coftanga 
E nel  tenero  petto 

Forma  non  cangia  f amorofo  affetto  ■ 

, 2?9 

Quand io  da  prima  vidi  , 

Con  bruna  ofcura  gonna , 

Di  non  vifia  città , non  vi  fi  a donna , 
Quanto  allora  d'antico , o di  novello  , 

O di  colto  , o d adorno , 

Difereno,  dilluftre , odi  lucente, 

O di  lieto , e ridente 
Scorfi , mirando  intorno , 

Di  quel  leggiadro  lutto  era  men  bello  : 
Talché  io  m'accefi , e dfifi  : il  nero  manto 
Mi  predice  co  fianca  eterna , o pianto . 
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Avventori  repente  a'capei  d'oro , 

Ma  non  gli  offefc  il  foco , 

Qua  fi  voleffe  dir  quefto  è'imio  loco . 

Qua  fi  in  Ciel fra  le  fi  elle , 

, E fra  chiome  sì  belle 
Puro  divengo  , e chiaro, 

E l'innocenza  da'  bei  crini  imparo  . 
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All'ombra  delle  piante 
Fur  le  prime  parole 
De'  fidi  amanti , e non  l'udiva  il  Sole  ; 
Ma  nel filenfio  dell'amica  Luna , 

La  notte  ofcura , e bruna  ; 

Così  fur  tefiimonj  a'  nofiri  amori , 

In  Ciel  le  vaghe  ftelle , e'n  terra  i fiori . 
Stelle , io  giuro  per  voi  .fiori,  erbe , e foglie, 
Opcr.  di  Torq  TafTo . Voi.  VI. 
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Che  più  fon  le  mie  voglie  • 
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Amar  fempre  fperando , 

Amor  non  è verace , 

Ma  importuno  defio  di  quel  che  piace  • 

Di  quel,  che  per  goder,  s’apprezza,  ed  ama  : 
Io  fono  il  vero  amante , 

Ch'amo  gli  orgogli  voftri , et  fieri f legni , 

E i miei  tormenti  indegni. 

Non  per  gioir , ma  per  languir  cofianfe  . 
Miracolo  d Amor , che  altri  non  crede , 
Morta  è la  fpeme , e viva  è in  me  la  fede . 


Non  è verace  Amore , 

Quel  che  fol  brama , 0 fpera  ; 

Ma  cura  ingiufta , e'ngorda  voglia, e fera  : 

E falfo , e vano  amante 

E'  quel , cb'a  fol  goder  move  le  piante . 

Io  fon  l'amante  vero , 

Co' amo  voflra  beltà , vofira  virtudc , 

Ned  altro  il  mio  cor  chiude , 

Nè  per  folle  cagion  temo  , 0 difpero  ; 
Miracolo  d Amor , novo  in  me  foto , 

Non  ho  fpeme , 0 timor,  non  gioja,  0 duolo. 
244 

Mentre  volge d l mio  Sole 
Lucido  fpeccbio  al  Sol , così  f acce f e ; 

Che  qua  fi  un  terzo  Sol  gli  occhi  m'offefe  : 

Io , perdendo  la  vifia  a tanti  rai , 

Come  cieco  re  filai , 

Qual  gloria  e quefia , Amore, 

Tormi  la  vifia , or , che  m'bai  tolto  il  core ? 


E perch'io  nongioifea  a! foco , ond'ardo , 
Con  tre  lumi  abbagliarmi  a un  vago  fguar- 

245  < do  ? 

Vagheggiava  il  te  foro 
D'un  bellìffimo  crine , 

Quand'io  mi  volfi  a voi , luci  divine  » 
E'nvoifcorfioneftà , bellezza,  amore. 
Ma  con  tanto  fp/endore , 

E con  tanti  amorofi , e dolci  rai , 
Ch'abbagliato  reftai  ■ 

Che  più  lodar  prefume. 

Chi  non  vede  ornai  più  del  voflro  lume  ? 
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Vide  una  chioma  d'oro,  e diffe  Amore: 
Qurfia  è [omnia  beliate , 

Poi  la  vo lira  mirò , luci  beate  , 

Onde  penh fi,  e tacque , 

Kè  più  la  può  lodar , ma  piagli  piacque . 
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Per  dcnare  un  lacciuolo , 

Perchè  moffrarfi  in  vili  a ; 

Lunga  ftagion , così  turbata  , e trifla  ? 
Quanti  avvolti  n’  avete  intorno  aterine , 
T anti  fanno  rapine  : 

E [e  colpa  è far  preda. 

Colpa  è del' a natura , ella  fri  veda. 

Che  bellezze  vi  diè  qua  fi  divine: 

E ve fra,  donna , intanto, 

E d invitta  onejìate  il  pregio,  e' l vanto. 
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Amor , che  parti , e giungi 
L' alme, e i pcnfier.gli  affitti,  i fe-fì,  e icori, 
E fpeffo  un  fol  tu  fai  di  mille  amori  ; ( ma , 
Nel  mifchiar  mente  a mente  ed  alma  ad  al- 
Nulla  riman  dijìinto , 

La  vincitrice , e'I vinto  , 

E la  morte  fi  fa  vitale , ed  alma, 

E V perder  cara  palma , 

Gloria  divien  lo  feorno,  utile  il  danno  , 
Re  cortefe  il  tiranno  : 

Ma  fe  quel , che  mifcb:afti  ancor  dividi , 
Non  perturbi,  ed  ancidi  > 

Ma  varj , e cangi  alla  contraria  parte 
La  fortuna,  il  voler , F ingegno , e f arte  ■ 
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Or  temenza  è V defire , 

E 71 tifo  è pianto , e 7 mio  piacer  languire , 
La  morte  è vera  vita. 

La  vita  è vera  morte  ; 

Ma  con  più  lieta , e più  felice  forte , 

Non  fiam  quel, che  già  fummo , od  ella , odio 
Fediduefpirtiunfolo  fpirto  Amore, 

E di  due  cori  un  core , 

Di  due  mortali  un  immortale  unìo  ; 

Ma  fe  mai  ci  divide , 

lo  mi  cangio  in  Jole , ella  in  Ah  ide  • 


MOROSE  : 
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La  febbre  era  di  geto, 

S' acce,' e poi , non  pur  co!  proprio  ai- dorè , 
Ma  di  fiamma  d' Amore , 

Mentre  ferpendo  già  di  vena  in  vena, 
Verfo  una  fronte,  come  il  Gel  ferma, 
E [colorò  le  roje , 

Dov'  ogni  fua  doti  e%ga  egli  ripofie , 

E languì  dette  fe  due  chiare  luci. 

Sue  belle,  e fanti  duci: 

E nel  candido  petto  appoco  appoco 
T iuta  foco  fi  fe , ma  caffo  foco . 

*5* 

Queftosì  puro,  e dolce , e lieto  raggio 
Non  è di  fiella , 0 pur  di  bianca  Luna  , 
Ma  par  di  Sole  : e Sole  altro  non  algio . 

E mentre  Jet  e più , luci  tranquille , 

Qua  fi  un  bel  mare  il  bel  profondo  imbruna 
Con  più  foavi , e lucide  faville . 

O fian  lumi  d' amore  ardenti , e chiari 
O dell'  alma  gentil , eh'  in  voi  fi  mofira  ■ 
Deh  non  turbi  fortuna  occhi  sì  cari, 

E'I  beljereno , eT  alta  pace  voffra . 

. 151  , 

Lafciar  nel  ghiaccio , 0 nell'  ardore  il  guanto 

Amor  più  non  folca , 

Dappoiché  prefo  , e 'n  fuo  poter  m ave  a , 
Nel  laccio  d' oro , oncf  io  mi  glorio,  e vanto , 
Mentre  io  n andava  ancor  libero,  e fi  arco: 
Il  candor  m abbagliò  di  bianca  neve  , 
Sicché  non  rimirai  la  rete , e i nodi . 

Poiché  fui  colto , e di  fpedito , e leve , 

T ornai  grave , e 'mordilo,  e caddi  a / varco. 
Coperfe  il  mio  diletto  , e 'nferi  modi , 
Sdegnò  ìa  bella  man  preghiere , e lodi  • 

Ahi  crude!  mano  ! ahi  fera  invida  fpoglial 
Chi  fia , che  la  r accaglia  , 

Nè  fdegni  i baci , e /’  amorofo  pianto  ? 
iSi 

Orchi  miei  lajfi , mentre,  ch'io  vig.ro 
Ne!  volto,  in  cui  pietà  par,  che  c'inviti  , 
Pregavi  fiate  arditi , 

Pajcendo  infieme  il  voftro , e mio  defiro  . 
Che  giova  effer  accorti , e morir  poi 
D' amorofo  digiun , non f ifj  appieno . 
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E fortuna  lajciar , cb'è  sì  fugace  ? 

Qucfto  si  puro , e lì  dolce  fermo 
Potria  turbarfi  in  un  momento  : e voi 
Veder  la  guerra,  ove  tranquilla  pace , 
Occhi  mirate , or  che  n affida , e piace , 

Il  lampeggiar  di  bei  lumi  cortefi  , 

Con  mille amori  ac  ce  fi. 

Mille  dolcezze  finga  alcun  martiro . 
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O peregrina  gru , 

Che  porti  guerra  a' miferi  Pigmei  , 

Non  mi  furar  coftei  ; 

Ma fi  pur  vuole  il  Cielo  qualche  fella, 

Lei,  cb'è  fimpre  fanciulla , e Jempre  è bella  , 
Mandi  un  aquila  almeno , 

Che  fi  la  porti  fu  nel  bel fireno  • 
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S' alcuna  felce  intorno 
Vai  ricercando , Amore, 

Per  avvivar  la  mia  fiamma  gentile , 

Selce  io  fon,  che' l dolore 
Stillo  la  notte , e' l giorno. 

Battimi,  Signor  mio,  col  tuo focile , 
Battimi , Signor  mio , 

Ch'ho  l'efia  in  fino , e P efiaè’  mio  defio  ■ 
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Donne,  gliftamivoftri 
Voi  lì  cbiufi  volgete , 

Che  di  poter  mirar  a me  togliete . 

Ma-  non fono  ficrcte 
L' arti  voftre  , nè  i modi , 

Come  quelle , onde  teff  e Amore  i nodi  : 
Però  gli  affetti  noflri , 

Mentre  ardo,  e tremo,  e gelo , 

Con  mia  dolce  vendetta  afe  ondo , e celo . 
*57 

Con  voi,  Cleria,  mifeufo. 

Se  Clara  vi  chiamai , 

Cagion  nefurqueftifofpiri,  oncPabil 
F u quella lingua , e quefto  cor  con  fu  fi  ; 

M a fila  lingua  errò  nel  dirvi  Clara , 

Non  errò  il  cor , c be' l cor  volle  dir  cara  • 
158 

Alle  sfere  il  cantar , due  felle  al  Cielo , 

A Venere  il  bel  velo , 
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A Palla  l'onefiate , e l'intelletto , 

A/gran  Giove  rapì  Cleria  l' affetto  : 
Efranoifiefa , dijfi:  A tai  rapine 
Vo' , cbe'l  mondo  l’incbine , 

E r acolte  in  me  trote 

Le  1 fere , il  del.  Venere , Palla , e Giove . 
*59 

T efi  fra  le  viole  Amor  le  rete  , 

Lave  prefo  m'awinfe , 

E pur  di  violette  un  bel  defio 
1 bei  legami  or  dìo , 

E me  di  quel pallor  anco  dipinfe , 

E non  foto  il  mio  fino , 

Ma  fiorir  nella  mente , e'n  meggo  al  core 
F e le  viole  Amore , 

Coli  morir pof l'io 
Tra  le  viole  almeno , 

E viole  germogli  il  cener  mio . 
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Quanto  voi  file  bella , 

T anto  fon  io  gelofo , 

T alche , donna , fperar  di  voi  non  ofo . 

E per  fuggir  dal  mio  crudel  martire , 

E dalla  pena  ria , 

Fuggo  la  vita  mia; 

Ma  non  lafcio  però  la  ge lofi  a . 

Qual  rimedio  el  partire , 

Se  non  bafta  il  morire  ? 
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Violante , il  voflro  nome 
Parte  fegna  di  voi , non  tutti  i fiori , 

E idolciffimi  odori , 

Che  fpiran  dal  bel  fino , e dalle  chiome , 

E dalle  guance , ove  fon  bianchi  gigli , 

Colle  bianche  viole , 

E con bianchi  liguflri , e fior  vermìgli , 

A cui  l'aura  odorata  odore  invale , 

T alcbè  quandio  l'afcolto , 

Più  bello  efiimo  dei bel  nome  il  volto . 
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Veder credea.  Violante, 

U n bel  fior  nel  mirarvi , e rimirai 
Un  Sol  con  mille  rai , 

Che  mille  bianchi  fiori  in  bianca  falda 
Di  neve  iUufira , e fialda  : 

T 2 
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Ed  all'aura,  chef  pira 
Coiìfoavemente , 

Dijfi  : fra  le  viole  Amor  [offro , 

O queflo  è l'Oriente . 

, i6ì 

Sete  f 'pecchi  di  gloria , in  cui  traluce 
Eterno  raggio  d'immorta!  bellezza  , 

Occhi  leggiadri , e lucide fineflre  , 

E chiari  fonti  ancor  di  pura  luce , 

Da  cui  difende  rio  d'alta  dolcezza , 

Non  come  fiume  da  montagna  alpejìre  , 

E ruote , e fiere , anzi  ceJefii  fegni , 

E Soli  da  [cacciar  nebbie , e d jdegni . 
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In  voile  voflre  rifa 
Sol  mojfo  il  pianto  mio 
Chi  fece  amaro  il  fonte , e dolce  il  rio  ? 

Ala  tal  dolcezza  » e tanto 
Piacer  mofirafli  alfin  del  mio  dolore , 

Che  lagrimofo  umore 
Vi  fparfe  da'  begli  occhi  i rie»  rai  » 

Quando  nacque  giammai 
Dal  pianto  il  rifa  , c poi  dal  rifa  il  pianto  ? 
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Elbe  il  Cielo  una  fi  eli  a , 

Giulia , che  fi  chiamò  dal  voflro  nome  : 

Voi  due  riavete , e più  lucenti  chiome . 

E gemme , e perle , ed  oro , 

D' Amor  gloria , e teforo  : 

E milk  grazie  in  voi  diffufe , e fparfe . 

E quefie  ferme  fon,  [e  quelle  fparfe . 
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Occhi  leggiadri , e belli  > 

Nel  voflro  dolce  nero 

Un  fanciul  diventò , [chetando,  arderò, 
E faetta  da  gioco 
Miti’ alme , e mille  cori  ; 

E rinfrrfcagH  ardori , 

E non  gli  mancai 1 le  faette , e'I  foco  ; 
Negli  mane  a n giammai , 

Che  fono  frali,  e fiamme  ivoflri  rai . 
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Udite  affetto  nuovo , 

( Or  chi  fia  mai , che'l  creda  ) ( veda  ? 

Ch'ami  io  donna  , cb'è  brutta , e me  ri  av~ 
Egli  è pur  vero , e provo. 
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( Oh  d'Amor  maraviglie  alt  e, e fecrete 
Che  debil  filo  ordir  può  falda  rete  : 

E rintuzzato ftrale 
Far  piaga  ajpra , e mortale  : 

E da  [pent.  faville 

Sorgere  un  foco  r.o , ma  mille,  e mille  : 

O forfè  Amor  non  vuole 
Oprar  in  me  cofa  altre  volte  intefa  . 

Far , che  t'ami  una  bella , è lieve  imprefa  ; 
Ma  ch’io  fegua , 0 mifìrugga 
Per  bruttezza , che  figga  : 

Se  mifere  dente  io  fui , 

Miracolo  è di  me  degno , e di  lui  ■ 

O forfè,  com'uomfuole , 

Meglio  condir  amaro , acerbo  frutto  , 
Ch'altro  in  fe  dolce , 0 pur  maturo  in  tutto- 
Sì , può  Amor  r.d pio  male 
Meglio  l'acerbo , e'ifele 
Condir  della  bruttezza  > 

Che  la  beltà , ch'effer  condita  fprezza  * 
Dunque  fe  per  natura 
Il  bello  e'I  bruno  dolce  è per  Amere , 

Qual  aeffi fu  a dolcezza  avrà  maggiore  ? 
Eia  maggior  il  diletto , 

Che  vien  dal  più  perfetto . 

Aiate  agguagliar  fiponno , 

La  Natura  è mini  fra,  Amore  è donno* 
Oh  mia  Comma  ventura  ! 

Or  chi  fia  mai , che'l  creda , 

Ch'ami  io  donna  ,cb'è  brutta, e me  ri  avveda* 
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Coti  vivo  è l'amore , 

Coiì’l  dolore  atroce , •> 

Che  da  quegli  occhi  fore 
T r aluce  a tutte  l'ore , 

Che  non  però  mi  nuoce 
T anto  C afflitta  voce , 

Che  quel , eh' è dentro  al  core  , 

Non  gridi , e non  fi  mofìri , 

Madonna,  ai  guardi  vofìri . 
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Dipinto  porto  nella  front  e il  poco  , 

E infieme  efprejfo  il  duol'.ne  perch'io  taccia 
O fatto  fia  già  da  i fingultiroco. 

L'affetto , e ilpenfier  mio  però  t'afconde , 
Che  agli  occhi  di  cìafcun  lì  ben  rif fonde  , 

E più 
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E più  di  quella, che  m'incende, e abbiacela. 
Che  chi  mi  vuol  nel  cor  mi  guardi  in  faccia . 
179 

Donna  , fete  ben  degna , 

Che  di  mugghiar  per  voi  Con  bianco  pelo 
Nonjdegni  fra  gli  armenti  il  Re  del  Cielo  : 
E Cete  degna  ancora , 

Che  lafua  bella  fpofa 
Sia  per  voi  lìgeloCa , 

Come  per  lei , cbe'l grand'Egitto  adora . 
Coli  poteffi  anch’io 
In  voi  tant'occbi  aprire , 
guanti  Argo apeife in  lo. 

Per  appagar,  mirando,  ilmiodefo; 

Perocché  i miei  due  f li 

Non  veggo n tutti  i rai  de'  voftri  Soli . 

*7*  , 

Qual  degli  uccelli  l' aquila  è Reina , 

Coli  eP ogni  altro  fiore 
E'  Re  lo  fior  di  fpina  : 

Efrafteccbi  pungenti  il  trova  Amore , 
Come  fra  molti  armati 
Star  fuo/e  alcun  Signore  ■ 

Amor  vede  la  guardia  in  tutti  i lati  ; 

Ma  fa  mille  alme  vaghe 
Delle  fue  dolci  piaghe . 
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pliant 'io  fono  infelice , 

Tanto  voi  bella  Cete  , 

E con  gli  occhi  il  mio  duo / temprar  potete. 

Nè  miraeoi , nè  rnojìro 

Altro  è di  voi  maggiore , 

lo  di  fortuna  mofiro , evoid'  Amore  . 

Ma  l' ad  un  guardo  vofiro 
In  me  pur  tanto  lice , 

Debbo  forfè  fperai’d'eJTer  felice  ? 

Nell' abito  di  duolo 
Miro  odorati  fiori , 

E più  vaghi  in  bel  negro  i bei  colori . 

E fepur  jon  di  quelli , 

Che  già  nacquer  di  pianto , 

Ben  fon  ripofli  nel  funebre  manto . 

Queflo  tragli  al’ ri  fiori 
Sanguigno  lì  fu  tinto 

DeJbrìfangue  di  Adone , 0 di  Giacinto  ? 
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O pur  in  luì  ccnverfe 
Il Juo  l'alato  Dio, 

Quando  il  f w ftral  gli  cadde , e fiferìo  ? 

Deh  farà  mai,  che  ver fe 
Sì  fortunati  umori , 

Cb' in  fe  gli  cangi , e'I  vofiro  fino  infiori? 
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Non  fi  levava  ancor  l'alba  novella, 

Nè  fpirgavan  le  piume 
Gli  augelli  al  novo  lume , 

Ma  fiammeggiava  l'amorofaflella , 

Quando  i due  vagbi,c  leggiadre! ti  amanti, 
Cb' un  a felice  notte  aggiunfe  infieme  , 

Come  acanto  fi  volge  in  varj«iri, 

Divife  il  nuovo  raggio , e i dolci  pianti 
Nell' accoglienze  efireme 
Mefcolavan  co'  baci , e Co'  fofpiri  : 

Milk  ardenti  penfier  , mille  defiri. 

Mille  voglie  non  paghe 
In  quelle  luci  vaghe 

Scopria  quell'alma  innamorata , e quella  . 
E dice  a luna  fofpirando  allora  : 

Anima  a Dìo , con  languide  parole  ; 

E l'altra  : Vita  a Dìo  , le  rifpondea , 

A Dio  rimanti  ; e non  parti anfi  ancora 
Innanzi  al  nuovo  Sole , 

E'nnanz)  all' alba , che  nel  del  forgea  ; 

E quefta  ■ è quella  impallidir  vede  a 
Le  belHJJime  rofe 
Nelle  labra  amorale , 

Egli  occhi  fintili ar  come  facella . 

E come  f alma , che  fi  parta  , e fvella , 

Fu  la  partenza  loro  : 

Addìo , che  parto , e moro  : 

Dolce  languir , dolce  partita , e fella. 
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La  prigione  è lì  bella , 

Ove  il  nofiro  Signor  n'involve , e tiene  > 
Cbe'l  perder  libcrtate  onor  diviene  . 

Et  non  ci  tolfe  già  la  dolce  vfta 
Delle  felle , 0 del  Cielo  > 

Nè  di  Sole  , 0 d'aurora 

Ra  t 0,0  rugiada, o'I fiume, 0 romb  a, 0 P ora. 

Ma  ci  diè  caldi  alberghi  incontra  l gelo  ; 

T alche  nulla  c'attrifia , 

Q"4 
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Quafi  nulla  fia  qui , che'l  volo  affrene , 
Mentre  il  verde  n'adombra , e ne  fojtiene 
Anzi  tanto  è gentil  la  vaga  rete , 

Che  non  la  [degna  il  Sole , 

Ma'lSole,  e laure,  e i venti 
Di  tai  nodi farian  lieti , e contenti, 

E par  cb' Amore  qui  fta  prefo , evole , 

In  vìe  belle  e fiere te , 

E tra  flange  di  Ninfe , e di  Sirene 
Guardi  bellezze  più  del  del  ferme  • 

„ , 27S 

E'  voftra  Ninfa , o bofebi , 

Que fi  a leggiadra,  o pur  di  queflo  lago , 
Chiaro,  lucente , e vago? 

Ode' fiumi,  ode' fonti? 

O del  mare , o de'  monti  ? 

O Dea  fcefa  dal  Cielo  in  verdi  rive  ? 

Ma  fe  vince  le  Ninfe , anzi  le  Dive , 

E inerme  vince  Amore , 

Sola  è Vittoria , a lei  rendiamo  onore . 
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Di  tutti  i noflrì  affetti 
Ebbe  cofiei  Vittoria  : e mentre  vinfe , 

Non  fi  macchiò,  nètinfe. 

Però  di  bianche  fpog/ie  è tutta  adorna, 
Anfi  è tutta  canaor , le  voglie , e l’ opre , 

E quanto  cela,  0 copre, 

E più  belle  fa  1' ombre , in  cui  foggìorna , 
Più  belli i fiori  , e V erbe, 

E le  piante  più  frefebe , e più  fuperbe  ■ 

277 

Dove  corri,  alla  morte?  augi  alla  vita. 
Perche  dovè  beltate , 

Spero  trovar  pie  taf  e . 

Forfè  non  penfi  efitr  da  lei  ferita  ? 

Più  non  far an  mortali 

Le fine  dolci  per  coffe , e i dolci  frali . 

Non  fai  com'empia  l'arco  , e come  fiocchi. 
Nè  filo  co'  begli  occhi , 

Ma  colla  mano  ancida , 

Quella , che  voi  di  morte , e noi  giti  fida  ? 
At»ien  con  o alla  gloria , 

Che  fia  bello  il  morir  per  fina  Vittoria  - 
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Dove  corri , 0 fuperbo  ì 
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Superbo  non  fin  io 

Ne  di  ferir , ma  di  baciar  dello . 

Le  tue  lufingbe  fono  in  vece  aire , 

Però  fi  daga  figo  al  troppo  ardire . 

Non  ricufi  la  pena , 

O fia  difervitute , odi  catena  ; 

E fi  fife  la  morte. 

Goderei  la  mia  forte , 

Più  del  leon , co' un  altro  Sole  accoglie . 

Or  fa' paghe  tue  voglie . 
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Non  fu  colpa  il  mio  colpo 
Delia  mano , 0 del  core. 

Ma  fallo  di  fortuna , angi  d~  Amore  . 
L'unafofpinfe  ilpefie , 

E l'altro  i I preje  ; e l'amo , 

El'efca fu  colei , ch'onoro,  ed  amo- 
Eparea  dir  : Men  di  morir  mine  refi  e , 
Ma  d’rfier  nato  a gran  ragion  mi  duole  > 
A vejjì  al  men  f fpiri 
T anti , quanti  ho  defiri , 

E quante  onde  ve  de  a , baci,  e parole- 
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Fofti  Barbara  in  prima , 

Or  Barbara  non  fol , mafei  Guerriera  > 
Più  bella,  che  feroce  : e meno  altera» 
Ma  non  però  men  forte  ; 

E quante  da'  begli  occhi 
S aette  avventi , e fiocchi , 

Tanti  fon  colpi  d'amorofa  morte . 

Pace,  pace , non  guerra,  e non  contrafio 
E fi  pace  non  vuoi  fenza  vittoria , 

Mofi randa  a'  vinti  H cor  pietof  > , e c afo  , 
Abbi  pur  doppia  gloria . 
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Vera  figlia  di  Giove , 

Onde  il  nome  prendefle , 

Terrena  Dea , ma  ccn  beltà  celefie  , 

Scn  mortali  le  membra , 

Ma  divini  i ceflumi , 

Egli  angelici  lumi , 

E lo  fpirto  divino  altrui  rafie  mira , 

E celefle  la  prole , 

In  cui  Cìnti  a fi  [pecchia , e [pecchia  il  Sole 


Uà 


PARTE  PRIMA.  »S* 

282  Cb'unvero,  e fido  amore 

V n fior  del  bello , un  raggio.  Non  j cerna  /degno , angidhien  maggiore. 

U n aura  d'auro,  e dì JerenaLce,  F alfo  amor  , folle  fidegno 

Par  quefta  donna , che  minjpira , e luce  ; Dunque  ti  fan  cf  ogn  odio , e pena  degno . 

Ma  un  aura , un  raggio,  un  fiore,  187 

Che  non  fi  cangia , e non  t'ofcura , 0 [cerna  Arfi,  e dal  fi  a mi  a voglia. 

La  vaghezza . 0 l'odore  : Le  al , non  impud.  co , 

Una  beltà , eh' è nel fuo  meggo  eftrema  : Amante , non  nemico  f 

Un  altijfimo  obietto  al  baffo  ingegno.  Che  l' al  tuo  leve  ingegno 

E del  vago  penfiero  un  fermo  fegno  . Poco  vale  l'amore , e men  lo  [degno , 

2 8 } Sdegno , e amor  faran  vano 

Ardemmo  infirme  beila  donna , ed  io  L 'altero  fuon  del  tuo  parlar  inf  ino . 

Di  ti  Cubito  ardore , 288 


Al  lampeggiar  ded’uno  , e l'altro  [guardo  , 
Che  [e  fu  [e  tra  noi  pari'l  defio , 

Ob  che  [ave  am,re  ! 

Par  e un  dir  gli  occhi  [uoi, 

Verfo  me  [cintili andò  : Ardi , ch'io  ardo . 
Lajf.  ! m'avvidi  poi , 

Quando  il  mio  ben  mi  fu  celato , e tolto. 
Che  / un  arde  a nel  cor , l'altro  nel  volto . 
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Soaviffimo  ardore , 

Che  dalla  vifia  mia  calda  , e bramofa 
T i parti , e'nfra  i liguflri 
Di  quel  bel  vifo  avvampi , e lì  t'illuflri , 
Che  l'alba  vinci , e la  vermi Jia  rofa , 

Che  fai  là  entro  avvolto  ? ( to. 

Pur  troppo  ( ahi  laQo'.J  è viva  fiamma  il  voi- 
Senza , che  tu  l'accendi . 

Scendi  nel  petto , feendì , 

E [a,  ch’arda  d'amore 

Quella  fiamma  gentil , cb'arfe'l  mio  core . 

Ardo  sì , ma  non  t'amo , 

Perfida,  e dif piotata , 

Indegnamente  amata 
Da  lì  leale  amante  : 

Nè  flap  ù ver , che  del  mio  duol  tivante , 
Ch'ho  già  [anato  il  core  ; 

E Cardo , ardo  di  [degno , e non  d'amore . 
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Ardefti  in  finto  foco , 

E ghiaccio  fu  la  fede , 

Se  amor  a [degno  or  cede  ; 


Tra  il  Furbo , e la  Furbina 
Gerbino  fi  pafeea 
Sotto  la  men  fa  di  terrena  Dea , 

Nè  bacava  la  fame  alia  rapina  : 

Onde  non  è ragion , ch'egli  fi  turbi , 

Se  gli  avanza  la  preda  in  mczZ0  * furbi . 
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Tu nafcefti di  furto, 

Piccioletto  Gerbino ; 

Ma  fu  certo  felice  il  tuo  defiino , 

Che  di  furto  non  vivi. 

Nè  di  rapina  ancora  : 

E fe  nutrito  pur  ne  fei  talora , 

Il  cibo  è tuo , ma  la  fatica  è mia  > 

E tu  la  fuggi,  e [cbivi 

Nel  dolce  albergo , ove  gioir  / alia  ■ 

Lajfo  ! benché  dì  furto  io  non  fia  nato , 

Ho  men  benigno  fato  . 
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Fugge  una  lepre  in  Cielo , efegue  un  cane. 
Che  non  l'aggiunge  mai , nè  fi  rimane  ; 
Gcrbin  , tu  non  lafegui , e pur  ne  godi  : 
Con  lì  d verfi  modi 
Ora  ti  privilegia 

La  tua  donna  reni , che  t'ama,  e pregia. 
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Cara  la  mia  Donnina , 

Se  tu  [ufi  una  donna 

Piacerefiì  a mejfer  più  rb'a  madonna . 

E mentr'egli  pur  reco  fi  trafittila , 

Mentre  ti  porr  a in  villa  , 0 tiene  in  letto , 
Mentre  tiri  gli  firacci  al  poveretto , 

O [itila 
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O full  a menfa , o pur  s' appresa  al  petto. 
Brama , che  tu  divenga  una  fanciulla , 
Siccome  nella  favola  a Efopo 
Si  fé  lagatta,  e corfe  dietro  al  topo . 
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Grechino,  in  molte  parti 
Caro  tipotri  a far  la  tua  bellezza , 
Peroccb'in  molte  parti  ella  l' apprezza  > 
Ma  la  fc  ti  ritiene  in  un  fol  loco , 

Dove  [avente  prende 

Donna  re  al  di  te  diletto , e gioco. 

Fede , e beltà  contende  ; 

L'una  al  piacer , l'altra  al  fcrvir  intende , 
E del  fervir  onor  è la  mercede , 

Però  vince  la  fede  . 

G rechi n bello , e fedele. 

Di  mille  furti  la  bellezza  f degna  : 

Ma  contro  a'iadri  la  tua  fe  fi  [degna  : 

E fe  l'una  gl  invita  alle  rapine , 

L'altra  poi  gli  fgomenta  : 

E dove  il  tuo  latrar  f afeelti , efenta  , 

La  man  fi  arretra,  eh' a furar  Zinchine  ; 
T alche  ti  lafcia , c trova  in  bel  foggiorno 
Tante  fedeli,  e tante  belle  intorno . 

. *94 

Ferro  in  ferir  pietofo 
D'ambi  gli  amanti  il  core  , 

Ferro , cb'in  ferir  fife  emul  d' Amore, 
Coneoi  fio  gloriofio , 

Che  concordi , ed  unite, 

T u le  morti  tenefti , egli  le  vite  ; 

Anzi  tue  far  le  palme , 

Ch'  Amore  i corpi  unì , tu  unifti  Palme. 

*95 

Secco  e l'arbor  gentile , 

Che  mai  le  fiondi , e'I  verde 
O per  gelo  , o per  fulmine  non  perde  . 

O mutata  è la  legge 
Della  Natura , o'I  Sole 
Me n può  di  quel , chefiuoìe, 

E fio ! le  Sielle  Amore , e'I  mondo  regge  ■ 

E col  piombo , e coll'oro 
Miracoli  rinnova , 

E fa  vendetta  nova 


MOROSE 
D'antico  oltraggio  nell'amato  alloro . 
Mafie  nel  lieto  Aprile 
Rinverdir  al  mio  crin  non  dee  corona , 
Secchi  fi  anco  per  merto  in  Elicona . 
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Se'l  voftro  volto  è d' un  aria  gentile , 

E i bei  vofiri  occhi  fon  due  fiamme  ardenti 
In  voi  dunque  ci  fono  due  elementi . 

E fe  quelli  occhi  or  fono  fonti , e fumi, 

E cenere  il  mio  cor  dunque  diremo , 

Che  voi , ed  io  quattro  elementi  femo  ■ 

E (e  voi  fete  un'  aria  e dolce  foco  , 

Acqua  amara  fon  io  , cenere , e terra , 
Perchè  fra  noi  ci  nafice  tanta  guerra  ? 
Ma  fe  volrJJ'e  il  fato  , e la  mia  forte  ,■ 
Che  tutti  due  noi  fujfimo  u ta  cofa , 

Oh  che  vii  a felice  , egforiofa  i 
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O verdi  felve , 0 dolci  fonti , 0 rivi , 

O luoghi  ermi , e felvaggi , 

Pini,  abeti , ginepri , allori,  e faggi  : 

O vaghi  augelli , [empiici , e lafcivi  : 
Eco,  e tu,  che  rif pondi  al  mio  lamento  , 
Chi  può  dar  fine  a )i  crudel fortuna  ? 

Una  . Dunque  fol  una , 

E fa' coti  lacrimevol  concento  ? 

Cento : non  finga  cento,  e pur  fin  molte 
In  beila  f e fi  a ac<  ulte  • 

Come  una  potrà  dunque  limai  fornire  ? 
Ire  : per  ira  mia  > nè  per  difpetto 
Ncn  avrà  fine  amor  nel  nojiro  petto  ■ 
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Diceva  un  mefio  coro  : O dolci  fonti , 

E voi  rìvefrondofe , 

Alti  colli , ime  valli , e piagge  omlrofe . 
Eco , e tu  , che  rifpondi  al  mio  lamento  ? 
Chi  può  dar  fine  a fi  crudel  fortuna  ? 

Una  . Dunque  fol  una 

E' la  cagion  del  mio  me  fio  concento  ? 

Cento . Non  fin  già  cento , e fino  molte 
In  bella  fifta  accolte . 

Colte.  Non  fi!  fon  colte , mafonrofie 
Di  Primavera  in  verdi  [pine  afiofe . 

Coje . Non  fino  cofe  in  felva  uj  ale  : 

Ne  in  più  chiaro  fereno , o'n  più  bel  velo 

Stanno 
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Stanno  le  {ielle  in  Cielo . 

Celo  . Non  celi  già  tanta  beltate , 

Nè  la  coprir  giammai  felve , oforejìe , 
Efle . Nonfongtàquefie 
Degne  di  tanto  onor  : nèvinafeofe 
Ninfe  li  belle  Amor , negraftofe. 

Ofe  . Cbifia  , ch'ardi fca  il  rozzo  canto 
Tanto  innalzar  , che  degnamente  onori 
Tra  le  verdi  erbe , ci  fiori 
Pur  il  candido  velo  , o'I  bianco  manto  ? 
Manto ■ Manto  indovina  ; ad  altri  intendi , 
Crudel.  cb'in  gioco  prendi 
Tanti  lamenti . Menti , lo  no , rifpofe , 
Ma  tu  , cb'un  bel  fanciullo  a morte  pofe . 
199 

0 tu , ebefra  le  (e/ve  occulta  vivi , ( re- 

Cb'ì  della  vita  mia,cb'e  del  mio  amore? mo- 
Dunquc , Ninfa  gentil,  fe  lei  fen  more , 
Non  potrò  le  fu  e luci  affi  {far  mai  ? mai  • 
Che  farò  dunque  in  sì  nojofa  vita , 

Chi  mi  con  filerà  nel  flato  rio.  ? io  . 

O tu , come  ti  chiami , o miferella , 

Che  confilar  mi  vuoi  in  queftofpeco  ? eco . 
Eco  gentil , che  negli  ultimi  accenti 
Mi  rifpondi,nonfon  d amanti  efempio?  epio . 
Adunque  mi  rifpond i , ch’io  fin  empio  ? 

Non  aver  ai  pietà  de  miei  lamenti  ? menti . 
M'n’ir  non  poffo  , cbe'l  Cielo  , e le  {ielle 
Panno  far  fede  fi  le  bo  dato  guai . guai . 

Or  fi  a come  fi  voglia , addio  li  l afe  io , 

Spirto , ebe  in  voce  tra  bei  bofebi  e rivi , 
Quanto  ti  ho  detto  in  quejìi  tronchi  ferivi . 
joo 

Proteo  fin  io , che  trafmutar  fembianti , 

E forme  foglio  variar  sì  fpejfo , 

E trovai  l'arte , onde  notturna  frena 
Cangia  f afpetto  ; e quinci  Amore  iflejjo 
T rasforma  in  ta  .teguife  i vaghi  amanti , 
Com'ogni  carme , ed  ogni  ifioria  è piena  - 
Nella  notte  frena , 

Nell' amico  fslcnfo , e nell" orrore , 

Sacro  marin  paflore 

Vi  moflra  quello  coro , e quefta  pompa  , 

Nè  vien  cbifinterrompa , 

O turbi  i no/ìri  giochi , e i nefiri  canti . 

Oper. di  Torq  Taflo.  Voi.  VI. 
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Sante  leggi  ef  Amore , e di  Natura , 

Sacro  taccio , cb'ordìo 
Fede  sì  pura  di  sì  bel  defio  : 

Tenace  nodo , e forti,  e cari  fi  ami. 

Soave  giogo , e dilettevolfalma , 

Che  fai  l'umana  compagnia  gradita  , 

Per  cui  regge  due  corpi  un  core , un'  alma, 
E per  cutfempre  fi gioifea , ed  ami. 

Sino  air amara , ed  ultima  partita  ; 
Gioja,  conforto,  e pace , 

Della  vita  fugace , 

Del  mal  dolce  rifloro , ed  alto  obblio , 

Chi  più  di  voi  ne  riconduce  a Dio  ? 
joi 

Divi  noi  fiam , che  nel  fereno  eterno 
Fra  celefii  gaffiri , e bei  criftalli , 

Meniam  perpetui  balli , 

Dove  non  è giammai  fiate , nè  verno  ; 

Ed  or  grafa  immortale , alta  ventura 
Quaggiù  ne  traggefln  quefia  beila  immago , 
Del  teatro  del  mondo  , 

Dove  facciamo  a tondo 

Un  bado  novo , e dilettof  > , e vago  , 

Fra  tanti  lumi  della  notte  ofeura , 

Alla  chiara  armonìa  delfuono  alterno  • 

ÌOJ 

Itene , o mefii  amanti , o donne  liete , 

Cb'è  tempo  ornai  di  placida  quiete  ; 

Itene  col  file  nfo , ite  col  fin  no  , 

Mentre  verfa  papaveri , e viole 
Lanette,  e figge  il  Sole  : 

E s'i  penfieri  in  voi  dormir  non  ponno  , 

Sion  gli  affanni  amorofi , 

In  vece  a voi  di  placidi  ripofi  ; 

Nè  miri  il vofìro pianto  Aurora,  oLuna: 
Il  gran  Pan  vi  licenzia  ; ornai  tacete  , 
Alme  ferve  cC  Amor , fide , e fecrete . 

3°4 

Quefta  pianta  odorata , e verginella  , 

Che  {scura  dal fulmine  , c dal  gelo, 

Crefce  sì  cara  al  mondo , e cara  al  Cielo , 
Quanto  divie n maggior , tanto  è più  bella  i 
E~giovanetta  mano  or  di  lei  coglie 
I nuovi  frutti , e te  novelle  foglie . 


Oh 
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Oh  fortunata  man , cui  tanto  lice  ! 

E chi  vi  canta  all'ombra  anco  è felice  • 

, J0S 

Dell' arbofcel , cb'ba  lì  famofi  nome , 

Or  l’ba  fatta  Imeneo  la  fantaface  , 

E delle  verdi  fronde  orna  le  chiome  , 

Amor , con  tuo  dolore , e con  tua  pace  ; 

E tu  che  fpcjfogli  volavi  intorno , 

Come  al  ino  cibo  fuole  auge I rapace , 

Alla  bell'ombra  più  non  fai  figgiorno , 

Pur  con  tua  pace , Amere , e con  tuo  feorno. 
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De'  voftri  occhi  fere  ni  il  dolce  umore  , 
jQuafi  in  Candido  mare , ha  picchi  fondo. 
Sicché  traluce  al  mio  penfier  profondo , 

Con  dolcijftme  voglie  il  nobil  Core  : 

Ani)  in  quel  lucidijfimo  candore 
L'alma  fi feopre , e noi perturba  Amore  ; 

E non  vi  fono  infidi  e , 0 fcogli , 0 firti , 

Ni  fa  tempefta  d'amoroje  fpirti  • 
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S'illuminate  voi  f ofeura  mente , 

Occhi,  voifete,  occhi  non  giù , ma  lumi, 
E'I feren  voftro  ì'I mio  novo  Oriente , 

E l' orror  fi  dilegua , e l'ombra , e ifumi 
Fuggon , luci , da  voi , luci  ferene , 
Ch'accendete  defio  d'alti  co/lumi  t 
Luci , e lumi , il  cui  raggio  al  cor  fen  vene, 
E'nlui,  come  farfalla , arde  la  [pene. 
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Nell'inftabil ferena  or feema , or  crejce 
La fredda  Luna , e pallida,  e vermiglia 
Par , che  minacci  co'  turbati  fegni  . _ ( fee 
Ala  voi, perch'ella  alberghi  itìT auro  o'n  Pe- 
Placida , e grave , e con  tranquille  ciglia , 
Vi  moftrate jenfira , e fenja  fdegni. 

Nè  maipenfier  mutate  , 0 pur  Jernbiante , 
Ala , come  l'alma,  è la  beltà  ccflante  . 

Se  nera  gonna  avete,  e nero  velo. 

Donna , ancor  noi  veggi  am  la  bianca  Luna 
Nel fofico  manto  della  notte  in  Cielo  . (.na. 
Ma  nè  per  macchia  il  candor  voflro  imbru- 
Nè  d'altro  lume  il  voftro  in  voi  t'accende , 
Nè  vi  cangiate , come  vuol  fortuna  : 

E s'ella  il  fuo favor  ci  dona , e rende , 
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E voftra  la  virtù , che  più  rifplende, 
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Roche  fon  già  le  cetre , e muti  i cigni 
Al  languir  voftro , e fecco  il  lauro,  e'I  mirto , 
E con  languidi  rai  pallide  ftelle , 

E ! alba  in  manti  ojcuri , od  in  fanguigni . 
E più  fi  duole  ogni  gentile  fpirto , 

E fon  difeordi  i venti , e le  procelle  , 

E par  cb'afpetti  di  lì  breve  guerra , 

Il  Cielo  un  nuovo  Sole , un  fior  la  terra  • 
Ride  la  terra  , e ride  il  del  fereno , 

E rota  il  Sol  viepiù  lucenti  raggi , 

E l'immagine  bella  appar  ne  II onde  ; 

E rallentando  i fiumi  al  corfo  il  freno , 
Cejfan  l'ire  de'  venti , e i fieri  oltraggi , 
Pcrcb' alloro  non  perda  0 ramo , 0 fronde  : 
E colla  voftra  pace  ba  pace  intanto 
Il  mar  e, e l'aria  j tregua  il  duolo, e'I  pianto. 

Ninfa,  Amore. 

Ji° 

N in  fa  Deh  dimmi  Amor  fe  gli  occhi  diCoftaga 
Son  occhi , 0 pur  due  {Ielle  ? 

Amore.  Sciocco,  non  ba  poffan^a 
Natura , a cui  virtute  il  Ciel  preferiffe . 

Di  far  luci  lì  belle  . 

Ninfa.  Son  elle  erranti , offici 
A more  . Fifie , ma  degli  amanti 
Fan  gir  [ noi  provi  tu  < J I anime  erranti . 

Amante,  Amore. 

Amante.  I defir  vaghi  tuoi , ' 

Amor , dove  raggiri  ? ( ri  . 

Amor  e. Sol  volgo  a quel,  che  piace  i miei  difi- 
Amante.  Dove  gli  fermi  poi  ? 

Amore  . In  quel,  che  piace  ancora , 

E fe  noi  giungo  , non  bo  pela  un  ora . 
Amante.  Dunque  ove  quel , che  piace 
Non  ti  mova , 0 t'acquete , 

Non  bai  tu  moto , Amor , non  hai  quiete  ? 
Amo  e.  Per  luì  fol  guerra , e pace , 

E filo  ho  morte , e vita , 
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La  qual  fetente  è col  piacer  finita . 

Amante . Se  t'ancide  il  piacere , 

Rina] ci  co l diletto 

In  quello  fteffo , Amore,  o'n  altro  petto} 
Amore.  Sonni,  non  morti  vere 
Son  quelli , ond'io  mi  [veglio , 

Jn  mobil  corfanciul  fatto  di  veglio . 

Ma  s' avvien , cb'inlui  muoja , 

Poi  rinafeo  in  altrui  -, 

Ed  immortale  Amor  vive  tra  viti . 

Amante.  Dunque foverebia gioja 
Non  trami  nel  fuo  core. 

Chi  t'ama  vivo , pargoletto  Amore . 

Flaminia,  Amore, 

Flam.  Perche  pur  mi  fuetti, 

S'in  me  coti  mortali 

Son  le  ferite  de'  tuoi  primi  firali  ? 

lo p ù non  mi  difendo, 

O poffente  Signore , 

O fero  > e crudo  mio  nemico , Amore  . 

Oimè  , l'arme  ti  rendo, 

Oimè , vinta  , cb'i'fono  , 

E vinta  chiedo  al  vincitor  perdono . 

A te  languendo  ornai 
Chiedo  perdono  , o morte  , 

Mifera  me , ch'ai  dolor  fine  apporle . 
Pietà , Signor , fe  n'hai 
Perla  tua  bella  P fiche  , 

Pietà , Signor , per  le  tue  fiamme  antiche. 
Am.  Tu , che  frale  nemiche 
Più  tf  ogni  altra  mi  piaci , 

Prendi  in  grado  i miei  colpi,  e foffri,  e taci  : 
Peroccb’io  non  uccido , 

E'I  tuo  bel  petto , e vago. 

Per  odio  no , ma  per  amor  impiago  . 

Son  cento  fonti  in  Gnido , 

Cento  le  fue  fecrete , 

Cento  fpeloncbe  folitarie , e ebete  • 

Ivi , o di  quefte  avvolta 

Mie  catene  amorofe 

Andrai  cantando  fra  le  piante  ombrofe ; 

O pur  libera , e fciolta , 
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Ed  avrai  fempre  allato 
Amor , di  tua  bellezza  innamorato . 
Amor,  eh' amando, amato 
EJfer  da  te  de  fi  a , 

Bella  nemica,  e prigioniera  mia. 

Alefli  a Venere. 


Se,  0 Dea,  che  reggi  Cipri , e'I  tergo  Cielo , 
Scaldi  ne  T ardor  mio 
Di  mia  Giulia  gentil  le  fredde  voglie , 

O tempri  il  mio  defio  ( glie , 

Col  ghiaccio  t cb’al fuo  cor  più  ognor  l’ acca- 
Ogni  anno  un  mirto  , che  caldo,  nè  gelo 
Non  teme , avrai  dame  fu  quefia  r.w  .* 

E di  più,  0 bella  Diva, 

Di  rofe , e lieti  fior  mille  corone , 

Se  f irò  vivo  alta  nova  fiagione . 
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Nell'abito  di  duolo 
Miro  odorati  fiori , 

E più  vaghi  in  bel  negro  i bei  colori , 

E fe  pur  fon  di  quelli , 

Che  già  nacquer  di  pianto , 

Ben  Jan  ripofii  nel  funebre  manto  . 

Quefìo  tragli  altri  fiori 

Sanguigno  sì  fu  tinto 

Delbelf angue  d' Adone , 0 di  Giacinto  ? 

0 pur  in  lui  converfe 
Il  fuo  P alato  Dio, 

Quando  il  fuo  flral  gli  cadde , e fe  feria  ? 
Deh  farà  mai,  ebeverfe 
Sì  fortunati  umori , 

Cb'in  f egli  cangi , e'I  voftro  fimo  infiori  t 
3>S 

Pria  muteranno  il  corfo 

1 vaghi  fiumi,  e i fonti, 

E'I  mar  tumido  letto , e fede  i monti: 
Primati  Sole , e le  felle. 

Come  piace  a chi  regge , 

Cangeran  fu  nel  Cielo  ordine , elegge, 

Ch  'oltre  il  mio  file  uf ito 

lo  mai  cangi  penfiero,  o voglia,  0 flato. 
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Pende  a liete  amorofa 
T ra  la  vermìglia , e tra  la  bianca  refa , 
Ora  perde  il  vermiglio , 

Perde  P aureo  colore , 

E perdon  quelle , onde  il  terrea  fi  ve  fi  e , 
Perde  il  color  celefte , 

E fot  vince  il  candore  , 

E la  candida  rof a ; e'I  bianco  giglio 
Per  voi  par , che  fi  pregi 
Più  che  i fiori , cbe'l  nome  orna n de' Regi . 
3*7 

guanto  voi  fete  bella , 

Tanto  fon  iogelofo , 

Talché , donna , fperar  di  voi  non  ofo  . 

E per  fuggir  dal  mio  crude  I martire , 

E dalla  pena  ria 
fuggo  la  vita  mia , 

Ma  non  lafcio  però  lagelofia . 

Qual  rimedio , è'I partire , 

Se  non  bafia  il  morire  ? 

r . . .3,S 

Cara  animacela  mia , 

Deb  quando  a voi  ritorno , e m'avvicino 
All'aria  dolce  de! ’fereno  vifo  ? 

Ma  un  vago  giro  d'occhi , un  lieto  r fo , 

Un  fai  ut  o cortrfe , un  bello  inchino  , 

Due  parolette  accorte , e due  fofpiri 
Dopo  tanti  martiri , 

Saranno  ipremj  , angi  pur  nove  pene. 
Nodi,  lacci , e catene , 

Faci , f nette , e dardi , 

Onde  mi  leghi,  mi  trafiggi,  ed  ardi. 

E'regio  quello  lauro  , 

Cb'in  quelle  erbofe  fonde 
Verdeggia  con  >i  belle , e vaghe  fronde . 
Dunque  tanto  fuperba 
Non fio  ruvida  mano , 

Che  ne  te  fa  corona  ; anfi  lontano 

S ti  a dalle  verdi  foglie 

Chi  per  indegno  crin  giammai  le  coglie  ; 

Ma  qui  tra  i fontine  i rividi  fiori  > e l'erba. 

Chi  Tuoi  portarla  doro , 

Se  la  faccia  d'alloro . 
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Se  la  fua  dolce  lingua 
A ragionar  d Amore 
Snoda  coìlei  con  sì  gragiofi  modi , 

Sento  ben  mille  nodi 

Ri)! re! ti  immantinente  intorno  al  core  : 

E dir  ben  non  faprei 

Come  l'uno  fi ficioglia,  e Poltro  leghi  ; 

Mafo,  che  lacci  miei 

Tutti  fono  i tuoi  dolci , e Cari  detti , 

Tutti  i vaghi  concetti 

In  ogni  guifa,  che  fi  mova,  0 pieghi. 

Onde  legato,  e colto 

Tanto  più  fono  quanto  più  l'afcolto . 
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Vaghe  Ninfe  del  Po,  Ninfe  forelle, 

E voi  de'bofcbì , e voi  d'enda  marina , 

E voi  de' fonti , e dell'alpefiri  cime , 
Teffiam  or  care  ghiri jn  dette , e belle 
A quejla giovinetta  peregrina  ; 

Voi  di  fronde,  e di  fiori,  ed  io  di  rime  : 
E mentre  io  fua  beltà  lodo  ed  onero , 
Cingere  a Laura  voi  le  trecce  d oro  ■ 
Cingete  a Laura  voi  le  trecce  d'oro  , 

Dl  IP a<  bofceUo  onde  Pba  prefo  il  nome , 

0 pur  de' fiori , a' quali  il  pregio  ba  tolto  , 
E le  vermiglie  rofe  , e'I  verde  alloro 

Le  faccian  ombra  all'odorate  chiome  » 
Ed  alle  rofe  del  fiorito  volto  t 
E dell' auro,  e del  tauro,  e de' be' fiori 
Sparga  l'aura  nelP aria  i dolci  odori . 
Sparga  P aura  nelP aria  i dolci  odori , 
Alentr'io  fpa'go  nel  Cielo  i dolci  accenti  , 
E gli  porti,  ove  Laura  udir  gli  fuoh , 

E dove  Mincio  verfa  i frefebi  umori  : 
Perfino  ancora  i più  cortefi  venti 
Il  chiaro  fuon  dell' alt  e me  parole , 

Dove  cantaro  già  quand'clla  nacque , 

1 bianchi  cigni  in  frej che  e lucid'  acque  . 

1 bianchi  cigni  infirefche,  e luci  d'acque 

Morendo  , fanno  mcn  foave  canto 
Di  quel  cb'udi' , quando  cofiei  nafcca  : 
E'I  bel  ferrea , dovella  in  cuna  giacque. 
Tutto  vejlijji  di  fiorito  manto , 

E di  enfiai  lo  il  fiume  allor  parca  : 

Epre *• 


PARTE 

E pretfof?  gemme  ì duri  fajfi 
Sotto  gli  ancor  tremanti , e dubbi  pajji . 
Sotto  gli  ancor  tremanti , e dubbi  pa/Ji 
Nafcer  Iacea  la  bella  fanciullata 
Di  mille  vaghi  fior  lieta  famiglia  ; 

E fe  premeva  un  ceffo  , o i membri  lafii , 
Pofava  in  grembo  della  molle  erbetta , 

Era  a vederla  nova  meraviglia . 
fhialfofjr  poi  , tu  èlle  , o fiume  vago , 

Tu  dillo  altrui , famofo , e chiaro  lago . 

Tu  dillo  altrui  famofo , e chiaro  lago , 

C ome  daper  cref  tendo  il  biondo  crine , 

Laura  in  te  fi /pecchiate  e gli  occhiai  vifo  : 
E come  nel  mirar  la  cara  immago, 

E le  bellegge  fue  qua  fi  divine , 

Rajfomigliajfe  il  giovine  Narcifo  : 

Ditelo  augelli , e voi  dalle  bianche  ali , 

Eoi,  chele Jetefol  nel  canto  eguali , 

Voi , che  le  file  fol  nel  canto  eguali , 

Già  tacevate , o cigni  in  verdi  (fonde , 
Cantando  Laura  di  dolcezza  piena  ; 

' Ed  eran  tante  le  fue  voci , e tali , 

Che  parean  mormorando  dir  queW onde : 

E' per  fermo  cofiei  nova  Sirena , 

Olerei  candidi  cigni , onde  beate , 

Son  più  belle  Sirene  in  voi  già  nate. 

Son  piu  belle  Sirene  in  voi  già  nate  j 
Acque , e rive  felici,  ove  ficuro 
Jl  buon  Ti  tiro  già  p afe  e a la  greggia . 

Nè  per  dolce  armonia  coti  lodate 
OAmarilli,  o Galateagiàfuro , 

C.om'è  cofiei,  che  quel  cantar  pareggia. 

Di  cui  trai  bofebi , e'n  piccola  capanna 
Indegno  e'I  fuon  dell'incerata  canna  . 
Indegno  è’I fuon  dell'incerata  canna 
D' àccordarfi  a!  belcanto  : e fe  l'udiro 
l!  rozzo  armento , e i] empiici  bifolci , 

Per  meraviglia , ciò  che  l'alme  affanna , 
Obbliar  quefii:  e quelli  ogni  defiro 
Dell' erbe  verdi , o pur  dell' acque  dolci: 

E di  feguire  il  naturai  coflume 
ffiia  fi  feordofii  per  vagbezza  H fiume , 
jQuafi feordofii  per  vaghezza  il fiume 
Di  render  a! gran  Po  l'uf  ito  omaggio , 

Da  cui  tu  tenuta  in  lì  gran  pregio  è Laura , 
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Co  altra  Ninfa  agguagliarle  ei  non  prefu- 
Se  l'ode  fot  to  un  lauro, e fatto  un  faggio  {me; 
Con  do'cifiimi  accenti  addolcir  l'aura  ; 

O fe  guidar  le  vede  i cari  balli 
Sovra  i candidi  fieri,  e fovra  i gialli . 
Sovra  i candidi  fiori , c fovra  i gialli 
Suole  fpejfo  ballar  Laura  gentile , 

Con  leggiadri  f ’mbianti , al  doli  e f ’icno  ; 
Degna,  a cui  bianche  perle  , e bei  coralli 
Del  nofiro  mare , e del  novello  Aprile 
Le  fia  portato  il  primo , e'I  più  bel  dono  ; 
Degna , a cui  ne' vicini  alteri  monti , 
Apra  l'antica  madre  i nuovi  fonti . 

Apra  l'antica  madre  i nuovi  fonti 
Al  bel  vifo  di  Laura  , ed  a tei  mande 
Verdi  fronde  la  felva  in  quejìe  piagge  ; 

E' ngbirl andate  ornai  le  belle  fronti , 
Portin  le  Ninfe  ornai  varie  ghirlande, 

E l'umili , e l'alpefiri  e le  fclvagge  ; 

E voi  fiate  le  prime , e le  più  fnelle , 

Vaghe  Ninfe  de!  Po  , Ninfe  forclle  • 
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N bel  dolce, tranquillo , e cheto  Mare , 
j Con  alghe  di  J'mera/do , e rena  d'oro , 
Eia  grembo  pica  di  gemme  , e pien  di  perle  ; 
E l'aura  tremolar  di  riva  in  riva 
Fa  ne' vaghi  zolfini  ardenti  raggi , 

Che  vibra  il  Sol,  mentr'egli  iìlufira  il  porto  • 
Su:  quafi  fogli , 0 quafi  torri  al  porto, 
Signorcogianti  /’ odorato  Mare , 

Cafiità  che  l'adorna  a’vivi raggi, 

E nobiltà , chefpknde  in  gu  fi a cf  oro  : 
Dentro  ha  febiere  di  Ninfe  : e'n  falla  riva 
Bei Jeggi  di  coralli , e bianche  perle . 

Voi , che  fcegliete  ognor  diamanti , e perle , 
E voi , che  gite  pur  di  piagga  in  porto. 
Mere  andò  onor  dalf  una  all’altra  riva , 
Non  folcafle giammai  lì  nobil  Mare  : 

Nè  coli  fine  pietre , e luci  d'ero 
Vedefie  in  lì  bel  porto  a' li.  ti  raggi . 

Perchè  fi  f dolga  pur  co'primi  raggi 
N ave  fatta  d'avorio , 0 pur  ai  perle, 

E greve  di  giacinti , e carca  d'ero, 

Non 
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Nj  né  raccolta  in  quel foave  porto , 

Ma  fof pinta  in  più  ventofo  Mare , 

E per  coffa  agli  [cogli , e'n  alt  a riva  • 

Piena  di  legni  è l'arenofa  riva , 

Cb'apparfra  mille  faci , e mille  raggi , 

E vi  perde  il  ceruleo , e il  Roffo  Mare , 

T anti  inffeme  vi Jon  rabbini , e perle  ; 

Ala  folo  entrare  un  può  nel  cbiufo  porto  , 
Che  fplende,come  il  Sol  di fiamme , e d'oro . 
Orna  luce  talor  di  fregi , e d'oro , 

Coi)  lucente  è l'onorata  riva , 

Così  fiammeggia  intorno  il  ricco  porto  • 

E t' altri  mira  co' notturni  raggi 
La  trave , e 7 fiume  ancora , or  quelle  perle 
Chi  farà  felle , e fogni  il  pino  , e'I  Mare  ? 
Qi  efi  o Marc  è cele  fi  ere  luci  d'oro , 

E bianche  perle  ha  quefta  nobil  riva  : 

E le  virtù  fon  raggi  a! fido  porto  • 
x 

Sorge  a , per  maraviglia  un  vivo  lauro 
T ulto  [scuro  dal  furor  del  Cielo , 

Coll' auree  fronde , e con  pungenti  rami , 
Benché  molle  pare ffe  il  nobil  tronco  ; 

Ma  sì  ferma  non  fu  rigida  pietra  , 

E v affinava  Amor  gii  aurati  (ir ali . 

Dove  aguzzava , ei  vi fpuntò  gli  frali  , 
Sen^a  paffar  la  fi  or  za  al  dolce  tauro , 

E'I  dìafpro  fi  imo  più  molle  pietra  ; 

E di  ffe  : è meglio  faettar  nel  Cielo  , 

Ch'n  qtiejìo  così  vago , e chiaro  tronco. 
Ch'ombra  mi  fa  co'fuoi  frondofi  rami  • 

P afono  augelli  infra  gli  ombrofi  rami , 

Vaghi  Amoretti , e con  acuti  firali 
F anno  i lor  dolci  nidi  in  mezzo  al  tronco, 
O pur  com'api  in  quel  vivace  lauro  : 

E tanti  fon , quante  le  ftel/e  in  Cielo  ; 

E ciaf cttn  palerebbe  un  cor  di  pietra  • 
Tante  faville  ancor  di  viva  pietra 
Non  ufeir  mai , quante  da'vaghi  rami , 

E tutte  fomigliar  lumi  del  Cielo  ■ 

E f e'I  percuote  Amor  con  gli  aurei  firali , 
Vedrefie  fiammeggiar  d'ardente  lauro 
Viepiù,  che  felce  ripercoffa , il  tronco . 
Nell'Arabico  mar  l’afconde  un  tronco 
Verde  nell  acque  : e fuor  fi  volge  in  pietra 


E frrba  i fuoi  colori  in  verde  lauro , 

Che  più  t'iuafpra , ove  le  fronde , e i rami 
Men  duri  affai  de' miei  pungenti  firali , 
Alando  fi  dall' acque  ei  mofira  al  Cielo . 

T al fovra  quefle  rive  , e'n  quefio  Cielo , 
Quefio  maravighofo , e novo  tronco, 

Che  non  cura  d’Amor  l'arco , egli  firali , 

In  mezzo  al  mar  del  pianto  è fredda  pietra, 
E'ndura  al  lagrimar  le  foglie , e i rami , 
Ove  non  toccan  l’onde  il  verde  lauro  . 
Quantità  pianta  ha  rami , Amore  ha  firali  t 
E raggi  il  Sole  : e del  mio  lauro  il  tronco  > 
Rifplende  più  ch'ai  Ciri  lucente  pietra  • 

Poiché  non ] pira  al  mio  foave  foco. 

Amor , come  folca  , placida  l'aura , 

Chi  temprerà  quefì'amorofa fiamma  ? 

Qui- 1 troverò  J'olinga , e chiara  fonte  , 
Cmta  di  lauri , o quale  ombrojo  rivo , 
Mentre  io  mi  sfaccio  a lì  lucenti  raggi? 
Abifoavi  ben  furo  , e dolci  i raggi , 
Cb'accefer  già  nell'alma  il  dolce  foco  , 
Struggendo  il  gelo  interno  in  caldo  rivo, 

E movendo  i fofpiri  aguifia  d’aura  ; 
Mentre  d'ogni pietà  la  viva  font  e 
Die  qualche  refrigerio  a tanta  fiamma . 
D'Etna  (ornigli a pur  l'accefa  fiamma , 

O di  Fetonte  traviato!  raggi , 

Quando  l'afcofe  nell occulto  fonte 
il  Nilo , per  fuggir  l'ardente  foco  : 

Né  dall'Jfiro , o dal  Reno  o vento , od  aura 
Soffiar  potea  , non  che  da f ecco  rivo  • 

Che  giova  ( oimé  ! ) verfar  nel  fino  un  rivo  , 
Se  crede  al  fuo  f idar  la  crudel  fiamma  , 

E de’lamenti  miei  t'accende  all'aura  ? 

Se  non  manca  ornai  l'efca  a quefti raggi, 
lo  fontana  farò  di  vivo  foco , 

Né  mi  varrà , ch’io  mi  converta  in  fonte. 
Perché  la  dolce  mia  tranquilla  fonte 
Più  non  mi [campì,  o fiume  algente , o rivo  , 
Fuggirò  il  foco  in  mezzo  fi  r‘OVO  foco , 

E le  mie  fiamme  firuggerà  la  fiamma  , 

Che  nacque  in  me  dagli  amorofi  raggi , 
Mentre  io  gioiva , il fieno  aprendo  all  aura. 
, O lauri,  o palme,  ove  giacendo  all’aura. 

Per 
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Per  dolcezza  languiva , o bella  font  e , 

In  cui  già  vidi  tremolare  i raggi  : 

O foli  tari  a cbioflra , o vago  rivo: 

S'io  trovo  ancor  quella  mia  cara  fiamma  , 
Trai  fiori,  e l'erbe , ov'èjparito  il  foco  ? 

O s'efiingua  il  mio  foco , e fpiri  1 aura , 

O s'adombrino  i raggi , o crefca  il  rivo  : 

E fe  [calda  la  fiamma , infilili  il  fonte. 

I 

Quefia , che  tanto  il  cieco  volgo  appresa , 
Sol piacer  delle  donne , e fola  cura , 
Caduca , e fragili fftma  bellezza , 

Un  vii  impedimento  è di  natura . 

Mijero  amante  , cui  folle  vaghezza » 

Dà  in  preda  ad  un'angelica  figura , 

Mifero , cb' affai  meglio  entro  alle  porte 
Delf  Inferno  placar  potria  la  morte  ! 

Come  il  bel  prato  tra' fioretti , e l'erba 
Giace fovente  angue  maligno  afcofo: 

Come  in  bel  vafo  d'or  vivanda  acerba 
Si  cela , od  empio  picco , e velenofo  : 

Come  in  bel  pomo  J pejfo  anco  fi  feria 
Putrido  verme , ond'egli  è infetto , e rofo  ; 
Così  voglie,  e penfier  malvagi , ed  opre. 
Sotto  vel  di  bellezza  altri  ricopre . 

Dove  bellezza  appar , cortefia  parte  , 
L'umiltà , la  pietà , la  bontà  fugge  : 
Dov'è  bellezza , come  a propria  parte , 
Superbia  e ingratitudine  rifugge  : 

Ilfeme,  il fior  dogni  virtù , d'ogni  arte 
L'ombra  malvagia  di  bellezza  adugge  : 
Bellezza  è moftro  infame  è mo[iro  immondo. 
Sferza  del  del,  con  che  flagella  il  mondo , 
Siccome  o noce  acerba  , o pomo  amaro , 
Meglio,  ch'altro  maturo , e dolce  frutto , 
Condir  fi  puote  . ed  è bramato , e caro , 
ghianda  quell' altro  è già  guafto,  e difirutto; 
Cosi  nelle  dolcezze  del  fuo  chiaro 
Nettare  , Amor  meglio  condific  il  brutto  , 
Cb'acerbetto  è per  fe , che  non  fa  il  bello 
D'oggti  efterno  dolcir  Jcbivo , e rubel/o  ■ 

S ia  brut t a la  mia  dmna  , ed  abbia  il  nafo 
Grande , che  gli  facci  ombra  fino  al  mento. 


PRIMA.  159 

Sia  la  fu  a bocca  sì  capace  vaf > > 

Che  fiar  vi  poffa  ogni  gran  cofa  drento  : 
Sian  rari  i denti , gli  occhi  pofti  a cafo , 
D'ebano  i denti,  egli  occhi  fan  d'argento, 
E ciò,  ch'appare , e ciò , che  fi  nafconda, 
A quefte  degne  parti  corrifponda . 

Non  temerò , ch'ella  fia  da  altri  amat a , 
Ch'altri  la  fegua , 0 pur,  ch'altri  la  miri  : 
Non  temerò  , s'ella  alcun  altro  guata, 

O fe  mefia  talor  far , che  fofpiri  : 

Non  chiamerolla  ognor  fuperba , ingrata , 
E perverfa , e ritrofa  a'  miei  deferì  : 
Saranno  i fuoi  penfier  conforme  i miei , 

Sarà  mia  tutta , ed  io  tutto  di  lei  . 

ì. 

Io  fon  la  Gelofia , ch'or  mi  rivelo , 

D' Amor  min  fira , in  dar  tormento  a cori; 
Ma  non  difcendogià  dal  terzo  Cielo , 
Dov'Amor  regna  , anzi  duo' fon  gli  Amori; 
Nè  lafù  mai  s'indura  il  nofirogeio 
Tra  le  divine  fiamme , e i puri  ardori  : 
Non  però  dall'Inferno  a voi  ne  vegno  > 
Ch'ivi  amor  no , ma  fol  vince  lo  j degno . 
Forma  invifibil fono , e mio  ricetto 
E non  chiufo  antro , od  orrida  caverna , 
Ma  loco  ombrofo  e verde , e re  al  tetto, 

E fpejfo  ftanza  de'  cuor  vojìri  interna  : 

E formate  ho  le  membra , e quefio  afpetto 
D'aria  ben  denfa  : e la  fembianza  efierna 
Dì  color  varj  bo  così  adorna , e mi  fia , 

Che  di  Giunon  l’ ancella  appajoin  vijia  . 
Quefto,  che  mi  ricopre , onde  traluce 
Parte  però  del  petto  bianco , e terfo , 
D'aria  è bel  velo , e pofio  in  chiara  luce , 
Prende  fembiante  ad  or  ad  or  diverfo: 

Or  qual piropo  al  Sol fiammeggia , e luce. 
Or  nero  il  vedi , or  giallo, or  verde,  or  perfo , 
Nè  puoi  certo  affermar , ch'egli  fia  tale , 

E di  color  sì  varj  anco  fon  I'  ale  . 

Gli  omeri  alati , alati  ho  ancora  i piedi , 
Sicché  Mercurio,  e'nfìeme  Amor fomiglìo  : 
E cìafcuna  mìa  penna  occhiuta  vedi , 
D’aureo  color , di  nero , e di  vermiglio . 
Pronta,  e veloce  fon,  più  che  non  credi , 
Popol,  che  miri  : il fa  Venere,  e'I figlio  i 

Leve 
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Leve  fanciul , che  fora  un  tardo  veglio  ; 
Ma  Je  pofa , o fé  dorme , io  7 movo,  e f veglio . 
ffiefla,  ch'bo  nella  deftra  è di  pungenti 
Spine , onde  sferro  degli  amanti  iljèno : 
Ben  bo  la  sferra  ancor  d'empj  ferpenti 
Fatta,  e'nfetta  di  gelido  vene  no  ; 

Ma  fulle  disleali  alme  nocenti 
L’ adepto,  guai fur già Tejéf , e Bireno . 
L'invidia  la  mi  diè  , compagna  fera 
Mìa , non  d'Amor  la  diede  a lei  Megera  . 
Non  fon  l'Invidia  io , no,  benché  finale 
Le  fisa  , com'ha  creduto  il  volgo  errante . 
Fredde  ambe  fiam  ; ma  con  diverfo  fiile  : 
Pigra  ella  move , io  con  veloci  piante , 

E mi  fcaldo  nel  volo  : ella  in  uom  vile , 

Io  fpt  jjo  albergo  in  cor  d'illufire  amante  : 
Ei  a fel  tutta , e mifta  io  di  dolciore  : 

Ella  figlia  dell'odio , io  dell'amore  ■ 

Me  prcdujje  la  tema , Amore  il  feme 
Vi  fparfe , e mi  nuda  cura  infelice  : 

Fu  latte  il  pianto  f he  dagli  occhi  or  preme , 
Giufio  difdegno , or  ven  [of petto  elice  ; 

Cosi  il  padre , e la  madre  a tj'ernbre  infieme, 
E'n  parte  m'affomiglio  alta  nutrice  : 

E'I  cibo  ancor , che  nut ricommi  infafce , 

E' quel,  che  mi  diletta , ecbe  mi  pafce . 

Dì  pianto  ancor  mi  cibo  , e di  penfiero , 

E per  dubbio  m'avanzo , e per  difdegno  : 

E mi  annoja  egualmente  il  falfo , e il  vero , 
E quel,  ch'apprendo,  in  fenfiffo  ritegno. 
Nè  lì , nè  no  nel  cor  mi  fuona  intero  , 

E varie  larve  a me  fingo , e difegno  : 
Difegna'e  le  guafio  , e ìe  riformo , 

E'n  tal  lavoro  io  non  ripofo , o dormo . 
Sempre  erro , e ovunque  vado  i dubbj  fono 
Sempre  al  mìo  fianco , e le  fperanze  allato: 
Ad  ogni  cenno  adombro , ad  ogni  J stono , 

A un  batter  di  palpebre  fa  un  trar  di  fiato; 
Tale  mia  qualità , qua!  io  ragiono , 
Principi , e voi , cui  di  vedermi  è dat o : 
Ed  ora  Amorfia  mille  lampi , e fochi , 

Vuol , ch'io  v'appaja  ne'  notturni  giochi . 
Perchè  s’avvien  ch'ai  fonno  i lumi  fianchi 
La  notte  inchini , e la  quiete  alletti , 

Io  vi  fi  a fempre  fiimolandc  a' fianchi , 
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E col  timor  vi  defli , e co'  fcfpetti  ; 

Perchè  gente  al  teatro  ornai  non  manchi , 
Nè  fian  gli  altri fuoi giochi  in  lui  negletti. 
Ma  vien  chi  mi  difcaccia  ; ond'iog/i  credo  , 
Edinvifibil  qui  tra  voi  mi fiedo  . 
ì 

Dov' è del  mio  fer v aggio  il  premio , Amore  è 
In  que'  begli  occhi  alfin  dolce  tremanti . 

E chi  v'innalza  il  paventofo  core  ? 
lo , ma  coll' ali  de'pcnfier  coftanti . 

E s'ei  s'infiamma  in  quel fcreno  ardore  ? 

Il  tempran  lagrime! te,  e dolci  pianti . 

Ahi  vota,  ed  arde,  e di  fuo  flato  è incerto. 
Soffra , che  nel f offrire  è degno  metto . 

4 

De'  bei  voflri  color  non  folo  adorno 
L'abito  vago  alla  fiagion  novella  , 

Ma  ne  tingo  le  guance  , allorché  torno , 
Dove  m'avventa  Amor  le  fue  quadretta  : 

E dentro  al  (ore , ov'egli  fafoggiorno. 
L'alma  ne  vefio  , cb’è  fol  vojìra  ancella  ; 
Talché  bigio  fon  dentro , e tutto  fiore 
Di  viola  un  dolcijfimo  pallore . 

5. 

Or  conduciamo  aUefamcfe  rive 
Un  gentil  cavalier  fra  gli  altri  erranti , 
Donne  leggiadre , anzi  terrene  dive  , 

Per  riparargli  altrui  fuperbi  vanti  ; 
Perchè,  quanto  il  Sol  gira , oggi  non  vive 
Fede  maggior  tra'vatorofi  amanti , 

E Venere  l'affida , e infieme  il  figlio , 
Ond'egli  fp.  ra  ufeir  d'agni  periglio  ■ 

6 

Guerra  il  he!  nome  indice , abbaglia  il  lampo 
De'  begli  occhifereni , il  guarito  accende  , 
V'arma  la  cafiità , /'  onore  in  campo 
Contea  Amor  vi  conduce , Amor  fi  rende , 

E dice  : io  qui  non  bo  dififa , o / campo  , 
Se  con  quell' ai  me , ond  io  feria  , mi  prende, 
E mi  ftringe  a" legami , ond" altri  vinfi . 

E età  lei  perdo , ove  per  lei  già  vinfi , 

Voftrì  fonai  trofei , lefacifpente 
D'Amor  , l’arco  fpezznto , erotte  l'armi: 
E s’eg/i  prefe  mai  folgore  ardesie , 

Voi  gl èl  toglefie  : or  fi figuri  in  martw , 

E col* 
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E colT ali  vermiglie  > e d'or  lucente 
Jl  cinto  della  madre  > e feriva  in  carmi  : 
Spoglie  d Amore,  oDea/b'bai  reimo, e f afta. 
Sacra  Marfifa  a Palla  , e calìa  a cafta  • 
Per  voi  l'accrefce  delle  Mufe  il coro , 

E delle  grafie  ancora , e delle J ielle  : 

E'I  Sol  non  è p u Sol , come  fole  a , 

Ma  corona  vi  fa  di  raggi , e d'oro. 

Santa  beltà  fra  le  più  cafle , e belle , 

E'n  terra fete  ornai  terrena  Dea  , 

E'I  valor  voflro  vi  può  far  celefle 
Fra  mille  eterne  luci  a voi  contefle . 
t 

L'alma  voftra  beltà , che  dolcemente 
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Vi  colora  le  guance , e gli  occhi  alluma, 
lnqucfta  nubilofa,  e fredda  bruma 
Scaldi  ipenfier  della  gelata  mente. 

E'n  lei  fi  [veglia  un  de  fiderio  ardente , 

Onde  qual  nuovo  angel , che  l'ali  impiuma » 
Volar  vorrebbe , e qua  fi  doppia  piuma 
Quinci  il  penfier , quindi  il  voler  fi  fentc . 
E volerla , dove  le ftelle , e'I  Sole 
Vedria  d apprejfo , e co'foavigiri 
Fra  f r l'agvuaglieria  degli  occhi  voftri . 

Ma  par , eh  e'n  Ciel faci , comete,  e mofiri 
Di  foco,  e nembi,  e turbini  rimiri , 

Pur  alto  intende , e fi  confida,  e vuole. 


Fine  delle  Rime  Amorofe. 


Oper.  di  Torq-Taflo.  Vof.  VI. 
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EROICHE 

Parte  Seconda. 


Nè  gemino  valor , doppio  tef auro , 

Nè  fpoglia , nè  corona  ba  più  lucente . 

Della  coppia  gentil ch'annodi , e ftringi  , 
Nè  più  fiimar  vittoria  antica  , o nova 
Dovrefti , o vincitrici,  e chiare  palme  • 

Che  la  pace,  e f amor,  cb'in  te  rinnova. 
Gli  alti  alberghi  di  quelle  orni , e dipingi, 
Qurfii  ne’cuori  imprimi , anzi  nell' alme. 


A nobiltà  di  f angue , in  cui  bellezza 
Fiorifce  a prova , e come  il  Sol  rifplende  : 
A valor , a faper , che  più  t'intende  , 
Dov'egli  più  fi  loda , e più  l' apprezza  • 

A chiaro  ingegno  , a pura  mente  avvegga 
In  contemplar  le  forme , onde' e Ila fi  end  e , 
Afpirto  ardente,  che  fe  Jìel]o  accende , 
Or  nulla  gloria  è nova , e nulla  altezza  . 
E’nvidia  a voi  non  fanno  avari  tempi 
Per  diadema,  ch'ufafjeil  verde  Egitto , 
O per  fallace  onor  di  vaghe  delle  ■ 

Che  più  degne  virtù , luci  più  belle 
Vi  fon  vera  corona , e'n  Duce  invitto 
Vince  la  nova  fede  antichi  effempi  • 

X i La 
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La  Regina  del  mar , (be' n Adria  alberga , 
E’n  terra  fignoreggìa , e'n  mezzo  all' onde  : 
E'I  capo  eftolle , e' ! piè  nell' acque  afe  onde , 
E'I  nome  alCieleavvien, ch'innalzi, rd erga: 
Più , ebe  per  atira  , ondatra  orror  difperga, 
E per  Sol,  che  l'illufiri , elacirconde. 
Per  voi  fi  rajferena , e non  altronde  , 

Par , che  luce,  e candor  lì  chiaro  afperga. 
E benché  Atene , S parta , Argo , e Corinto, 
E Roma  di  angli  effempi , onde  s', adorni , 
Ella  co'  vofiri  merli  all' altre  il  porge  ■ 
Perchè  nel  premio  ufato  in  voi  fi  feorge 
Non  tifata  viri ù , eh' a'  nofiri  giorni, 

Quel , che  fcgu't , già  pareggiando  ha  vinto. 

Chi  colle  fiamme  qui  di  Flegctontr 
I fochi  defti , e'I  gran  rogo  ba  coftrutto  r 
Quella  d'cbblio  torago  alta , e di  lutto 
Si  deriva  da  Lete , o da  qua! fonte  ? 

L' opre  mie , che  fperai  ,cb'  illufiri , e conte 
Fojfero  in  ogni  et  ale  al fecol  tutto  , 

Chi  /'accende, e Jommcrge?  è quefio  il frutto. 
Ch'io  colgo , o Febo  , nel  tuo  ferii!  monte  ? 
Secca  tu  gli  atri  Stagni , e da  Parnafo 
Corra  a fmorgar  gl'incendj  eterno  fiume  , 

E n'apra  un  novo  amor  novo  Pegafo  •• 

E fede  impenni  all'ale  mie  le  piume  , 

Sicché  /unge  lajfandoilinefio  Occafo 
Volino  in  Oriente  incontrati  lume. 
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L'invitto  A/fonfo , ove'/ fitto  merlo  è degno , 
Alzò  l'ilio  [ire  nome , e'I  diede  al  monte  , 

E d'alte  mura  incoronò  la  front  e , 

Per  fremir  de'  nemici  orrido  fdegno  .■ 
i la  la  vofira  umiltà  n'eftima  indegno 
Saffo,  che  più  l'induri , e più  far  monte  » 
E flia  co'nembi , e colie  nubi  a fronte, 

E potè  a darlo  al  gran  celcfie  regno . 

Perchè  la  parte  fu  a , cb'è  più  ferena , 

Più  rajjomiglia  in  voi  le  pure  luci , 

E'I juo  candor  col  vofiro  invan  contende . 
Anzi  t'egli  s'infiamma , o rajferena , 

Ogni  fella  benigna  d I orami  Duci 
Per  nomar  fi  da  voi  più  chiara  fplende  . 
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Divi  Augufiì , ed  Eroi,  paefi,  e regni. 
Sacri  a Giove, a Minerva, a Febo,aMarte  , 
Opre  rat  col  te , o pur  vefligia  f parte  , 

E tP antico  valor  memorie , e fegni , 
Ricerchi,  Olivo,  e defli  i chiari  ingegni 
Co’  marmi , co’  metalli , e colle  carte  : 

E meraviglie  di  poffanza  , e d'arte 
Dimoflri , e'I  meglio  eie  gi,  e'I  vero  infegni . 
E per  te  più  t'apprezza , e più  fi jlima 
Qjteftaetate e quell'alt  re , inetti  non  furo 

I Regiavari  ,e  lefamofe  donne . 

E i nomi  guardi , e daliobblio  ficuro , 

E dal  tempo  ten  vai , fe  rode , e Urna 
Le fiatue  ignude , egli  archi , e le  colonne  - 

O et  Eroi  figliaillnflre , o d'Eroi  fpofa , 

O d'Eroi  madre , onde  già  par,  ch'attenda 
L'Italia  (ìirpe  altera , egloriofa , 

Che  Regina  del  mondo  ancor  la  renda. 
Poicb' aquila  io  non  fin , cb'in  alto  afeenda , 
Sicché  mia  vi  fi  a di  mirar  fiaefa 

II  Sol  del  tuo  valere , ond  ornai  cofa 
Non  è fra  noi , che  più  riluca , o fplenda . 

Debfofs'io  cigno  almen , ch'olirà  qtieft'alpe 
Farci  /unge  fonar  Tuo  nome  tanto , 

Che  r udrebbe  il  mar  d'india,  e quel  di  Calpe~ 
Ma,  /affo  ! invan  dal  del  favor  cotanto 
Or  bramo  io  corvo  roco , io  cieca  talpe  : 

Nè  ri f pende  a! defio  lo  fguardo , o'I  canto  . 

Al  tuo  venir  d' oro , di  perle  , e cT oftrr , 
Quefla  riva  non  fol  rifplende  intorno  , 

Ma  con  afpetto  oltre  l' tifato  adorno , 

Scopre  Ferrara  e meraviglie , e mofìri , 

E Torri  innalza  agli  fieli anti  ehioflri: 

E per  fare  alta  notteun  chiaro  feorno , 

Par, eh' addoppi  i fuoi  lumi , e refi  il  giorno. 
Con  natura  , e col  del  contenda  , egiojìri  . 
Pur  miraeoi  più  raro  in  voi  difeopre 
Valor  maturo , efennoetade  acerba, 

E fra  corone  d'oro  il  lauro  ; e'I  mirto .. 
Maeftà  non  fevera , e non  fuperba  , 

Parlar fagfo , ecofiumi,  e nobil  opre  , 

E con  fcrnhì ante  limati  divino  fpirto ■ . 

Or, 


parte  « 

IO 

Or,  che  tra  lucide  armi , elucifofiro 
Ritiene  or  voi  l'alta  città  di  Marte  , 

Ite  agguagliando  le  veftigia  fparte 
D’opre  caduche  al  non  caduco  inchiofifo . 

10  qui , dove  tra  colli  ombrofo  cbiofiro 

_ Giace , men  vivo  in Jb/it aria  parte , 

E tal  or  pini , e faggi , e talor  carte 
Vergo  , e talor  fi  legge  il  nome  voflro . 

E quefia  antica  felva , e quello  fiume 
Placido . e queto  a rifonarlo  apprende  , 

E le  mie  rime  alterna , e i voflri  onori . 

Sacri  fileni),  rimici,  e fidi  orrori. 

Ove  Febo  ritrarfi  ha  per  coflurne , 

Anfi  talvolta  al  mio  cantar  difcende . 

li 

Quanto  già  l'altra  Eli  fa , al  duro  amante 
Bramò  , cbefoffe  il  vento , e'I  mar  nemico , 
Quando  nel  regno  di  Latino  antico 
Cercava  fede  tt  peregrino  errante; 

Tanto  coftei  col j no  reai fembiante , 

E col  penfier  si  caflo , e sì  pudico 
Rende  a'giufti  nipoti  il  Cielo  amico , 

Per  cui  l'Affrica  tremaci  vecchio  Al  laute. 

Nova,  e piti  bella,  e piti  felice  EH  fa , 

Che  non  accufa  il fu  amai  or  crudele , 
O'nganno  avaro  de! fratello  infido , 

Al  cui  pregar  fi  placherebbe  in  gufa  > 
Cb'indietro  ancor  riporteria  le  vele 
Zefiro , ed  Aufiro  da  contrario  lido  , 
li 

T oìfe  alle  fiamme  il  gloriofo  Augdflo 
La  pietà , che  d'Achille  agguaglia  P ira  , 
Onde  ancor  vive,  e crefce,e  luce , efpira 
Fama , l'incendio  f llion  vernilo . 

11  mio  Signor , c be’ l Mauro,  e P Indo  aduflo 
Sovra  chi  vinfe  , o refe  il  mondo  ammira , 
Vorrà,  ch'accenda  una  medefma  Pira 
Fido  parto  innocente  , e padre  ingiallo  ? 

Errò  il  padre  : il  figlino!  la  fe  fcolpita 
In  fronte  porta,  e fe  ne  gloria , e vanta 
Come  fervo  fedel , di  note  impreffo . 

L'un  piange  ecco  il  pio  fallo , e l'altro  canta 
Il  fuo  Signor , fe  runa  all'altra  vita 
S'innefia , ab  vivano  ambe  al  ben  promeffo ■ 
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Non  fu  1)  chiara  per  le  fiamme  ardenti  , 
Ond'arfe  T roja , e tncenerijji  alfine , 

La  bella  Greca , cbe'l  dorato  crine 
T roncò  dapoi  con  dolci  alti  lamenti , 

Come  voi  per  le  vofìre , e i voflri  accenti 
Fecer  pìetofein  Ciel  Palme  divine , 

Quando  lafcid  P erranti , e peregrine , 
Quella , ch'or  vive  fra  P eterne  menti . 

Nè  per  fuggir  dal  vofìro  fpofo  eletto , 

Varcajle  i lidi , 0 i tempefìofi  mari  3 
Nè  fitte  voi  cagion  di  fera  guerra  ; 

Ma  d'alma  pace , e quanto  intento  affetto 
V'tnnalgerà  fra'tempj , e fra  gli  altari , 

T anta  e fol  refi  a abbandonato  in  terra . 

'4 

Sei  mio  nome  riluce,  e forfè  appreffa , 

Dove'!  Ciel  tante  grafie  a voi  camparle  t 
Pur  gli  rimiro  intorno  ombre  cofparte , 

E la  tempefìa  e'I  verno  ancor  non  ceffo  ■ 
Mal  vofìro  è un  raggio  , anfi  è la  luce  fteffa. 
Che  nulla  turba , e feda  voi  fi  parte  , 

Nel  volo  più  s'illnfira , e Giove,  e Marte 
Hanno  gloria  minore  a lor  cor, ceffo  . 

Voi  dunque  difgombrate  il  cieco  orrore , 
Siccome  Sole  in  tenebrofo  tempio , 

Fuor  delle  nubi  aprendo , o'n  verde  riva . 

E voi  mi  ritogliete  ai  fero  J c empio , 

Acciocché  ripofato  almeno  io  viva 
In  nobil parte , in  essi  virtù  s’ onore  ■ 

15 

Quando  nel  Ciel  tra  mille  aurate  fedi  , 

Che  piene  fon  de’  tuoi  grandi  avi  illufiri  t 
T'innalzerà  , dopo  girar  di  luftri , 

Chi  comparte  le  pene , e le  mercedi , 

Sorger  vedrai  [otto  gl’invitti  piedi 
Gl'Imperi,  e poi  cader  qua  fi  ligufiri , 

Frati , e capanne  ti  parrà n palli  fi  ri 
Gli  eccedi  tetti  de'  tuoi  regi  eredi . 

Di  Men  fi,  e fi  Babel  cadute , e fparte 
Le  meraviglie  barbare,  e fepolta 
Roma  fra  le  ruine , onde  s'ammira . 

Solo  in  terra  vedrai  farti  le  carte 
Del  Cielo  imm  ago, e' n lor  tua  gloria  accolta. 
Qual  vivo  Sol , fe  tua  pietà  m'afpira . 

Gemma 
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Gemma  dell Occidente , anzi  del  mondo , 
Teforo , e gloria  dell' invitto  padre. 

Luce,  cbefcaccìl'ombrc  ofcure , ed  adrC , 
Mar  di  gran  fenno , e di  valor  profondo  : 
Nata  del  quinto  Carlo , a cui  fecondo 
Rimafe  il  primo  in  opre  alte,  e leggiadre , 
Figlia  pia,  calìa  moglie  , e f anta  madre  , 
Col  Ciel  par  ti fii  il  gl  orto  fi  pondo  . 

Perchè  fe  l'un  quaggiù  fplende  e riluce , 
L'altro  le  J Ielle  illuftri , e non  fi  vanti 
Due  foli  in  unfil  tempo  aver  la  terra . 

Pur  ambo  gli  hai  ne!  core , e nei  fimbianti  > 
E come  vive  co!  frate!  Polluce 
L 'uno  è nel!  'altro, e l'uno, e l'altro  in  guerra . 
17 

O Po , che  fino  al  lidi , e fino  al  font  e 
Così  lieto  rifuoni , e lieto  avvampi  ; 

Son  quefii  più  bei  tuoni , e più  bei  lampi  , 
Di  quei  famofi,  onde  cadeo  Fetonte . 

Or  non  s'adira  il  Cielo  : oltraggi,  ed  onte 
Più  non  fojìien  la  terra , ove  fi  fi  ampi 
D'ombre , e di fiorì , e non  fon  ar fi  i campi . 
Nè  Febo  afconde  per  dolor  la  fante  • 

Nè  chi  portò  dalF  Oriente  il  giorno , 

In  te fi  piange , ove  cagion  più  bella 
Vefie  di  piume  afidi  più  bianchi  e i cigni  . 
Ch'i  nipoti  d'Augufio  or  fan  ritorno , 

Coppia  re  al , cui  giunfe  amica  fieli  a ; 

Con  gli  affetti  sì  chiari , e sì  benigni  - 
18 

Or  , eh' è sì  tardo  il  tuo  bel  corfo  , e porta 
Il  tributo  fenfira , e fen%a  cigeg  lì  , 

L' onor  di  Mmcio,e  cT  Arno  in grebo  accogli 
Altero  fiume , e chi  gli  è duce  , e feorta  ■ 
Nè  fu  legata  ancor  da  fune  attorta 
Nave  sì  bella  in  mar  tra  monti,  e fcogJi  ; 
Nè  sì  l orrido  gel  difiempri , e [dogli  , 

Coli  nobil  teforo  altrui  riporta . 

Nè  mai  sì  care  gemme  , 0 sì  lucenti » 

O sì  degni  trofei  fofìenne  in  feno  , 

Cbe'n  fidle  rive  d’ Adria  orni , e fofpenda 
Nè  l'immagine  tua  nel  Cieì  fereno 
Sovra  tutte  le  nubi , e tutti  i venti , 

Par  t cbe'n  sì  vive  luci  a noi  rifplenda  - 
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A lai  più  belle  virtù  non  furo  accolte 
Per  fama  eterna , od  immortai  vittoria  , 
Di  quefte  antiche , ond'alla  nova  ijìoria  , 
Profe  cofpargi  : e le  fai  pure  e colte . 

Tutte  morte  parean , tutte  fepolte 
Pur  dianzi , ed  adombrar  fi  ogni  memoria  , 
Or  fon  tratte  di  tomba  in  viva  gloria , 

E d' ombra  ofeura , in  cui  giace  ano  involte  . 

Qui  s'arma  contra  Amore , e qui  s'accampa 
Incontra  Mori  e incontra  gli  anni, e i lufiri, 
Quell' fino  trofei , quelle  fin  palme . 

E nobil  duce  infra  le  nobil'  alme  ■ 

T rionfa  lieta  , e frale  donne  illuftri , 

Qua  fi.  Fenice  , al  vero  Sole  avvampa  • 
za 

Scoto  , la  nave  mia , cbe'l  degno  incarco 
Città  nell' acque  infra  Cariddi  , e Scilla  » 
Per  onda  inviti  non  ancor  tranquilla. 
Quando  non  anco  il  Ciel  di  nubi  è f carco  - 

In  mar  d'eterna  gloria?  or  come  il  varco , 
Ove  altra  gente  rifonare  udilla  ; 

Mentre  a quefia  atta  donnajn  cui  sfavilla» 
Son  di  Sovrana  lode  avaro  , e parco  ? 

Chi  riempie  le  vele , e chi  le  [doglie 
Laddove  cade , 0 dove  nafte  il  giorno , 

Or  , ch'io  radendo  vo  l' arene  , e i lidi  r. 

E l'aquile  ir  volando  a'  primi  nidi 
Veggio , e co'  gran  trofei  1' altere  [paglie 
De!  padre  , e del figlimi  di  lauro  Adorno  - 
zi 

Alentre  natura , ed  arte  in  voi  contende  ,. 
Anzi  s'agguaglia  in  voi , nè  vince  alcuna  , 

, V oi  fitto' l cerchio  della  bianca  Luna , 

T atto  vincete , quando  a noi  rifplende . 

Anzi  voi  Jet  e la  Vittoria  ■ e prende 
Il  freno  Amor , nè  l'onejlate  imbruna  : 

Nè  macche  egli  vi  fparge , 0 rea  fortuna  » 
Cb'ognor  voi  fegue , e fol  da  voi  dipende  • 

T inge  l'alt  re  vittorie , e ì cari  fregi 
I1  [angue  ofiile , e qual  leon  il  velia 
Orna  la  crudeltà  temuti  Regi  • 

Voi fete  Pia , voi quefio nome , e quello. 
Portate  al  Ciel  : le  vofire  palme,  e i pregi» 
Senza  onta  fino , e'I  vofiro  onor  più  bello  - 

Quefia. 
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j Quefla  del  puro  del  felice  immuro 
JSlobiliJJìma  terra , e'I  mar  Tirreno  : 
Specchio  lucente  difplendorjereno , 
Laddove  il  Sol  di  rimirar  fi  è vago  , 

Ha  voi  per  l'alt  o,  e non  errante  , o vago  , 
Nè  per  occafo  mai  v attende  in  fieno , 

Ma  fedendo  illufirate  il  bel  terreno , 

E lui , ch'ora  Jomiglia  un  queto  lago . 

E fate  illuftri  ancor  fub limi  ingegni , 

Nè  v'alberga  Leone , o Tauro , o moftro  , 
Ma  dal  fuo  cerchio  Aftrea  per  voi  difeende- 
E rilucete  qui  per  tanti  fegni , 

Quante  belle  virtù  l'animo  voflro , 

Cbe'n  vari  e forme  a noi  riluce , e fplende . 

Poiché' n voflro  terren  vii  T a fio  alberga , 
Dal  Ren  trai  lato,  ondi  empi  a man  lo fvelfe. 
Là' ve  par  , eh' egualmente  ornai  l'eccelfe 
Piante  , eie  bafie orrida  pioggia  afperga  . 
S' egli  già  fu  negletta , edumil  verga  , 

Per  mercè  di  colui , che  qui  lo  feelfe 
Fra'  fuoi  bei  lauri , e propria  cura  fe/fe , 
Tofto avverrà  , ch'ai Ciel pregiato  s'erga- 
E caldi  raggi , efrefch'aure , e rugiade 
Pure  n'attende  a maturar  pofienti , 

E raddolcir  l'ama  te  frutta  acerbe  ; 

Onde  il  ìor  fucco  all  api  fchife  aggrade , 

E mel  ne  flilli , che  fi  pregi , e [erbe 
Pofcia  in  Parnafo  alte  future  genti, 

14 

In  quefii  colli , in  quelle  ifiefie  rive , 

Ove  già  vinto  il  Duce  Mauro  giacque. 
Quel  gran  cigno  cantòecb'in  Adria  nacque  , 
E ch'or  tra  noi  mortali  eterno  vive  . 
Quante  volte  qui  feco,  0 j acre  Dive , 

Venifti  a diportarvi , equanto  piacque 
Altrui  fuo  dolce  fuon , che  fuor  del  tacque 
Spefioignude  trae  a le  Ninfe  febive  ! 

Fu  quello  nido  fiefio , ov'io  m' accoglie , 
Contea  l'ira  del  Cielo  a lui  riparo, 

E qual  più fido  albergo  oggi  ètra  noi  ? 

Ma  come  audace  io  qui  la  lingua  f doglio  ? 
Quefl  ' aria , ch'addolcì  canto  si  chiaro , 
Dritto  non  e , che  roca  voce  annoi  • 
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Cbì'l pelago  d'Amor  a falcar  viene . 

In  cui  fperar  non  lice  aure  feconde , 

Te  prenda  in  duce, e falvo  il  trarrai,  donde 
Uom  rado  j Campa  alle  bramate  arene . 

Tu  le  Sirti , e le  Sci/le,  e le  Sirene, 

E qual  mofiro  più  fiero  entro  t'afccnde , 
Varchi  a tua  vogliale  i vèti  ine  erti, e lande. 
Qual  nume  ìor,  con  certe  leggi  afficene . 
Poi  quando  addotte  in  porto  avrà  le  care 
Sue  merci , ove  le  vele  altri  raccoglie, 

E'I  tranquillo  ef  Amor  gode  ficuro , 

Te  non  pur  novo  Tifi,  0 Pai  inuro. 

Ma  fuo  Polluce  appelli , e' n riva  al  mare 
Appenda  al  nume  tuo  votive  fpoglie . 

26 

Come  fra'l  gelo  d onefià  s'accenda 
In  nobil  donna  un  puro,  e dolce  ardore: 

E come  il  marmo  , and ella  impetra  il  core , 
Tenero,  e molle  ef  perì  0 amante  renda. 

E con  qual  armi  fe  copra , e difenda , 

Ne’  dubb]  afialri , ov'uom  sì  jpefio  more  ; 
Nelle  tue  carte  a noi  rivela  amore , 

E da  te  folo  vuol , ch'oggi  s'apprenda . 

Tu  colli jlefia  man , chesìfovente 
Il  ferro  tratta  , e fra  la  turba  oflile 
Apre  a'Jeguaci  fuoi  largo  [enfierò  , 

Ne  j pieghi  in  chiaro , ed  onorato  filile 
L'arte  pur  dianzi  occulta  : e parimente 
Sei  di  Marte , e d'Amor  duce , e guerriero. 

27 

Ben  per  tuo  danno  in  te  sì  larga  parte 
Deljuo  divino  fpirto  Apollo  infonde , 

E i doni  fuoi , perchè  tufol  nabbonde , 

Sì  /caldamente  a noi  ver  fa , e comparte . 
Che  fe  fofie  in  altrui  l'ingegno , e l'arte , 
Cbe'n  te  quafi  fepolto  oggi  s'afconde , 

Sol  dagli  altri  tuoi  pregi , e non  altroi  de  , 
Torri  a nobil  materia  a mille  carte  . 

Tu  , mentre  gli  occhi  in  ogni  parte  giri  , 

Nè  ritrovi  al  tuo  canto  egua! [oggetto , 

Pien  di  [degno  gentil  taci , efojpiri. 

Perchè  dir  di  te  fiefio  a te  non  lece  ? 

Perchè  ciò  deve  a Scipio  efier  dif detto , 

Se  già  ( non  feeza  onor)  Crfare  il  fece  ? 

Se. 
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Seminar  A' aure  a pace  eterni  femi , 

Ncdrir  gl' ingegni , e far  1 arti  feconde, 
Giti/ìa  lance  librar,  che  non  confonde , 
Nel  dubbio  variar  le  pene , e i premj  , 

L'alma  in  gnifa  temprar , cb'in  lei  non  feemi 
Il  placido,  e'Uobufto  non  v'abbonde  , 

E quel , che  no/ira  umanità  najccnde 
Nelle  fue  nubi , antivedergli  e fi  remi  ; 

Scn  tue  lodi , Signore  > e del  tuo  Marte 
Vincer  l'armi  Jedendo , e'n  parte  alcuna 
Mai  non  chiamar  di  tue  vittorie  il  cafo . 

Ben  per  natura  è tuo  ciò , che  fortuna 
Fra  mille  ingiufti  ufurpator  comparte , 

Con  gli  oppofui  /or , l’Auftro , el  Occafo . 
*9 

Veggio  tenera  pianta  in  fulle  fponde 
Pur  or  nata  del  Alincio , a cui  dal  Cielo 
Benigno  arride  il  gran  Signor  di  Deio , 

E larga  i/fuo  favor  Venere  infonde  ■ 

L'aure , e l' acque  aura  quefta  ognor  feconde, 
Funge  andranno  da  lei  le  nevi , e'Igelo  , 
Talché  nel fuo  odorato,  e verde  fleto 
Nodrjràfempre  più  bei  fiori , effonde . 

Nido  ficuro  avran  canori  cigni 
T r d rami  : e fu  a dolce  ombra  albergofermo 
Fia  delle  Mufe  erranti  al  ncbil  coro . 

Nè  temer  dee , cb'augei  frani , e maligni 
Ofìn  mai  dì  rapirle  ilj'uo  teforo , 

Cb'è  l'aquila  regai  pronta  al  fuo  febermo, 

io 

L'idra  novella , che  dito fico  forfè 
Già  Megera  nudi  tà  nel  fenoimmondo  ; 

Cb' alfine  ufeita  del  T art  areo  fondo , 
Prima  là  fra'Germani  orribil forfè  • 

E quindi  poi  con  piè  veloce  feerie , 

Ve/en  fpargendo  da  più  bocche , il  mondo , 
p gli  empj capi , e' ì guardo  furibondo 
Cantra' l gran  Giove  minacciando  torfe . 

Or  dal  tuo  Lengi  vinta  , i tempi  facri 
Gli  cede:  e f ùgge,  e feorge  aterrafparte 
Mille f ut  tefte , onde  fi  crucia,  e freme  • 

Tu,  percbè'l  tempo  i)  gran  fatto  infieme , 
Con  tanti  altri  non  furi , in  dotte  Carte 
All immortalità , Varchi  , il  cgnfacri. 
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Come  fumati  penfier  di  giunger  tenta 
Al  luogo  , altra  cui  nulla  cfjèr  f intende  , 
Quanto  di  via  più  avanga , e più  fi  fiende  , 
T anto  fpagìo  maggior  gli  fapprejenta . 

Onde  maravigliando  il  corfo  allenta , 

Cbe'l fin  del Jiio  viaggio  ei  non  comprende  : 
E vinto  all'alta  ìniprefa  alfin  fi  rende , 
Cbe'l fuo  toloce  ardir  tarda , e fgomenta . 

Così , fei  vuol  trovar  termine  , o meta 
Dell'infinito  valor  tuo  che  quefta 
Terrena  cbicfira  in  ogni  parte  adorna . 

Perchè  molto  f affanni , a lui  pur  refi  a 
Sempre  viepiù  deir opra  ; onde  f acqueta , 
E dal  prefo  cammino  il  piè  diftorna . 

n 

Cercafii  tu,  famofo  Peregrino , 

L'irne  parti  del  mondo , e le  fuperne  : 

Poi  voi  a fi  ì più  fu , dovali eterne 
Sfere  fi  volg  f d leve  ardor  vicino . 

T'immergefli  nell  acque,  e del  marino 
Regno  i fonti  fpiafti , e te  caverne', 

E fra  le  vene  della  terra  interne , 

Per  vie  cbiufe  t'aprifii  ampio  cammino. 

Quindi  ritorni  vincitore,  e quindi 
Veraci  maraviglie  a noi  racconti, 

Di  vapor , d' animai , d'erbe , e di  piante . 

Chi  fia,  ebe  non  t 'inchini  ? o che  fi  tante 
D'aver  trafcorfigli  Etiopi , e gl' Indi , 

E fcoperte  del  Nil  lignote  fonti  ? 

' lì 

Vive  carte  fpiranti , onde  più  vero  , 
Ch'Apollo  in  Delfo . a i popoli  ri  fponde 
Spirto  divin  : nè  fotta  larve  afeonde 
Di  mentite  parole  alto  miflero . 

Già  corre  ne'fuoi  dubb)  Iftro  , ed  lbero , 

Chi  bee  di  Senna , e di  Tamigi  lande , 
Agli  oracoli  voftri , e non  altronde 
Spian  gli  arcani  di  Celare , e di  Piero , 

Volgendogli  anni  il  voflro  nome  io  f cerno 
Tratfufo  in  mille  lingue  effer  dagl'  Indi 
Occidentali  apprefo , e dagli  Eoi  • 

Reggerli  il  mondo  a voflro  fenno,  e quindi 
lì  voflro  faggio  Jpolito  per  voi 
Rinnovar fi  non  fa! , ma  far  fi  eterno . 

Quefta 
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fiirpe  reai  d'uomini , e d'otre 

luca  più  eh' altra  mai , che  qual  dell'  onde 
L'alta  origine' l Nilo  in [c  nafeonde , 

Il  gran  principio  infejleffa  ricopre , 

Degna  è ben,  che  per  lei.  Pigna,  l'adopre 
Tua  faggi  a indujtre  mano , e ben  rifponde 
L'arte  al  nobil [oggetto  , e'n  lì  profonde 
Nubi  d antichità  l'illuftri , e [copre . 

Ma  colà  giunto , ove  l'altera  ijloria 
Scendendo  forge , or  qual  fia  audace  penna, 
Ch' a volo  Jovra  ’l  Sol  l'aquila  fegua  ? 

Baflar  ben  dee,  [e  mortai  lingua  accenna 
Ciò , che  mente  di  Febo  appena  adegua , 

E che  vorrta , nè  può  ridir  la  gloria . 

35 

Taffon , le  Carlo  in  maeflrevoi  giro 
Volge  al  [non  vario  il  piede , e i puffi  accorti 
Ora  veloci , or  tardi , or  lunghi  , or  corti 
Forma,  il  leggiadro  portamento  ammiro: 
E mille  infieme  fofpirar  rimiro 
Vergini  amanti , e impalliditi , e f morti 
Mille  [embianti , e dolci  modi , e [corti  : 

E l'altrui  fofpirar  fra  mefofpiro . 

E [e  frenar  un  corridoi ■ me’l  mofira 
Quel  penfier  vago  , che  prefente  il  rende , 

E d'arme  adorno  in  campo , od  in  arringo  ; 
Non  ferì  torneamento , ocorfe  giojira 
Altri  coli , nè  maggior  pregio  attende , 
Dico , e d'allor  giudice  ardito  il  cingo . 

Sc/pio , o pietate  e morta  , od  è bandita 
Da' regi  petti , e nel  celejìc  regno  (gno  , 
T r a' Divi  alberga , e prende  il  mondo  afde- 
O fia  la  voce  del  mio  pianto  udita  . 

Dunque  la  nobil  fe  farà  fchernita, 

Cb'è  di  mia  libertà  lì  nobil  pegno  ; 

Nè  fine  avrà  mai  quefio  firagio  indegno  , 
Che  minforfa  coti  tra  morte , e vita  ? 
Quefta  è tomba  de'  vivi , ov'io  fon  cbiufo 
Cadavero  fpirante , e fi  dijferra , 

Solo  il  career  de'  morti  : oh  Divi , oh  Cielo  ! 
S opre  d'arte , e d'ingegno  , amore  , gelo 
D 'onore  Jean  premio ,o  v ver  perdono  in  terra. 
Deb  non  fia , prego  , il  mio  pregar  delufo  ■ 
Opcr.di  Torcj.  TafTo.  Voi.  Vi. 
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Langue  Vincenzo , e ficco  Amor , che  [eco 
Mai  fempre  è vivo , e fi eco  per  lui  f pira  , 

E per  lui  gli  occhi  volge , e'n  lui  gli  gira 
Argo  è cervìer  per  lui , ma  per  fe  cieco . 
Langue  affittato , ed  or  fontana , e fpeco , 
Or  ombre  brama , e col  penfier  rimira  : 
Langue,  e lì  dolce  è l'atto , ond'ei fofpira, 
Ch' Amor , dolce  è,  gli  dice , il  languir  teco . 
Coll' ali  al  volto  i pargoletti  Amori 
Rinnovan  l'aure  , e Pafitea  1)  piagne , 

Che  par , ch'inviti  il  mormorar  dun  fonte  . 
Egli  Infinga  il  fonno,  e le  compagne 
Van  rafeingando  i rugiadofi  umori 
Dal  bianco  petto , e dalla  bella  fronte  • 

, 38 

Quella  tomba  non  e , che  non  è morto 
jl  buon  Francefco  , e quando  il  valor  more 
Sì  vive  in  ogni  lingua , e'n  ogni  Core , 

E vola , e vaga  dall'Occafo  all'Orto  ; 

Ma  delfino  volo  è albergo  , onde  conforto 
Quafi  d'ambrofia  , e di  celefle  odore 
Par,  chetrafpiri,  qual  in  erba , o'n  fiore 
L'aura  non  nutre/)  chioma  amante  accorto. 
E dentro  il  velo , c fuori  il  nome  impreco  > 
Solo  di  fe,  nè  d'altra  lode  adorno'. 

E d'alta  iftoria  è in  vece  egli  ale  fiejfo  ■ 

Che  l' altre  cofe , oltre  le  vie  del  giorno , 

E dell'anno , fon  conte  ; e leggi  in  effo  : 
Quejli  di  morte , e di  fortuna  è [corno . 

, 39 

OTu,  chepaffi,  e' l guardo  a i marmi  giri, 
Ch' algò  Ferrante  alla  diletta  moglie , 

E le  già fredde , e incenerite  [paglie 
Vipofe,  e le  [caldo  pria  co'  fio] piti . 

Le  note  vi  fegnò  , c he  incife  miri 
Ferro  no  3 ma  ftillar  d'amare  doglie  : 
Amorfabrone  fu,  che  il  cor  gli  feioglie 
In  pianto  , e fonte  ilfad'  altrui  martiri . 

L' anima  fua  non  più  nel  mejlo  petto  , 

Ma  in  quefla  tomba  è cbiufa  : e fe  talora 
N'efce , fen  vola  alla  compagna  in  Cielo . 
Poi  rie  de , e I angue  in  defilar  queir  ora , 
Ch'abbia  eterno  lafiù  con  tei  ricetto  ; 

E che'! fitto  velo  unifica  al  caro  veto  ■ 

Y O due 
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O D ut  figlie  d' Alcide  onde  s'ofcwa 
Delle  figlie  di  Leda  ogni  memoria, 

Cbe  dter  [oggetto  a vergognofa  1 fiori  a , 

E nebber  pregio  di  bellezza  impura  . 

Voi  di  beltà,  difpirto,  e di  natura 
Angeliche,  e dittine,  alta  vittoria 
Avete contrai [enfi,  evofira gloria 
Piùjcbe'l  Sol  chiara j:  più  cbe'l  Cielo  è pura  • 
Jofra  cotanti  turbini , e procelle , 

Fra  [cogli , e flutti , a voi  mi  volgo , e grido, 
Ed  attendo  da  voifocccrfo , e luce . 

Voi  la  barchetta  mia [corgete  a! lido , 

E diflccprite  a me , cortefi ft elle , 

Cmflore  vcfiro  , e wflro  alto  Polluce . 

41 

lo  pure  al  nome  tuo  dolce  riflchiaro 
La  lingua , e'n  dir , come  [ei  [aggio,  e [otte, 
Purché  [opra  le  nubi  aura  mi  porte  ; 

Ala  tofioc aggio  in  [non  baffo , ed  amaro . 
E s'alta  tu  a pietà  mio  [ato  avaro 
Non  vince , silfonfo  invitto,  e l’empia  [arte. 
Cela  mia  lingua , augi  il  rigor  di  morte , 
Ch'ornai  mi  verna , e[ol  pianger  mi  caro . 
Piango  il  morir  , nè  piango  il  morir [olo , 

Ala  il  modo # la  mia  [e , cbe  mal  rimbomba, 
Cbe  col  nome  veder [epolta  parmi . 

Nè  piramidi , o mete  , o di  Mau[olo  , 

Mi  [aria  di  conforto  aver  la  tomba , 

Ch'alt  re  moli  innalzar  crede  a co'  carmi . 

4* 

Ale  novello  JJfion  rapida  aggira 
La  rota  di  fortuna,  e sin  fublìme 
Parte  m'innalza , o pur  [e  mi  deprime , 
Sempre  però  m'affligge , e mi  martira . 
Pianfl  lafjitfo , ov  entra  il  Sole , e [pira 
L aura  più  lieta  tra  frondofe  cime  : 
ylrfi , gelai,  languii , pregando  in  rime, 
Nèf cenai  le  mie  pene , e la  voftra  ira . 

Or  in  career  profondo  o fon  crefciuti 
1 miei  tormenti , od  è più  acuto,  e forte 
Vecchio  dolor , cui  giro  afpro  fia  cote . 

O magnanimo  Alfoufo,  a me  fi  muti 
Ncnfol  prigicn , ma  flato  : efe  mia  forte 
Rotar  pur  vuole , intorno  a voi  mi  rote . 


R O I C H E 
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Alme,  che  già  peregrinafle  in  terra  < 

Sotto  membra  d'Eroi  vincendo  i meflrì , 

E gli  eflrani  purgando , e i liti  nofiri , 

E [aggiogando  afpri  tiranni  in  guerra  ; 

Or,  che  raccolte  in  Ciel , cbe  mai  non  erra. 
Le  fere  ancor  tra  gli  [elianti  cbioflri 
Calcate , deb  cbe  fembra  agli  occhi  voftri 
Queft'imo  globo  > el'Occan,  cbe'l  [erra? 
Picchia  cofa , e vii,  cb’infe  comprenda 
Nulla  di  bel , [e  non  P opre  , e i veftigi , 

Che  r ingegno  immortai  vi  forma  , e ) lampa ; 
Gradite  dunque , che  devota  lampa 
Al  voflro  nome  la  mia  fede  accenda  : 

Nè  turbo  tema , o Lete , o laghi  Stigi  • 
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Delle  barbare fpoglie , e delle  tante 
Ricchezze  d' ÀJu» , onorar  volle  in  parte 
AJefl'andro  le  mufe , e l'alt  re  carte , 

Ove  fdegnofo  Achille , UH) Te  errante  . 

Nè  Babilonia  giuflo  è , che  fi  vante  , 

Nè  Caria,  o Ale  ufi , ola  città  di  Alari  e 
D'aver  ripofleinpiù  onorata  parte 
Ceneri,  offa,  reliquie  illuftri , e fante  . 
Giudicò  l'alto  cor , loco  fol  degno 
Degli  aurei  carmi  lor  ; ma  che  ? ne  fece 
Viepiù  nobile , e bella  in  fie  conferva . 

Che  tu  raccolga  i miei  nel  chiaro  ingegno  , 
Fra' gran  penfieri , a me  chieder  non  lece  ; 
Bafla  ben  lor , fie  tue  pietà  gli  ferva . 
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Fermati , otu,  che  puffi:  equi  [otterrà 
Il  grand' Alfonfo , io  dico  il  morta / velo , 
Cbe'l  nome  , e l'alma  termine  non  ferra 
Ala  1 un  riempie  il  mondo,  e l’altra  il  Cielo  . 
Chi  ripien  d" umiltà  qui  non  s'atterra  , 

Non  ha  d amor , d'omr , di  pietà  gelo , 

E degli  alti  r efori  è me»  la  terra 
Avara,  cbe  di  quel,  cb'entroalei  celo. 
Alea  di  quant'ojfa  augufte  acceje  in  Pira 
Roma,  odi  quelle,  cb'ufurpò  Linttruo , 
Sol  più  [ima  il  bel  nome , onde  s'ingombra  ■ 
Non  è , come  fi  crede , il  nome  un'ombra  : 
Mute  ,'e  fofebe  fon  l' ombre , ei  luce,  e [pie  a , 
Gran  fimo! acro  del / i/o  fpirto  eterno  . 

Qfi 
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Qui  giace  Alfonfo  e piantò  ilfacro  alloro  , 
Qui  la  Vittoria  , e n'adombrò  la  tomba: 

E qui  l'ale  depofe , e quefia  tromba 
La  Fama, onde  il  fe  noto  all'Indo , al  Moro. 
Veggonfi  al  Sol , nell' una  gemme , ed  oro 
Splender,  qual  varia  ftto / piuma  in  colomba: 
Ed  odi  l'altra  ancor , ch'alto  rimbomba , 

Se  fiato  move  lei  d' Aulirò,  e di  Coro 

/ì <3  . -IL»  1 n j.  . /~  > . 
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dace  Ipoli to  qui , la  toga  dì ofiro 
Lafpada  ricoprì,  ma  nan  fa  fcinfe : 

E rinato  ferbò  fe  mai  la  firinfe , 
l!  togato  Roman  ne! Jecol  noftro  ■ 

Diè  fcrivendo , ed  oprando,  a colto  incbieflro 
Doppia  materia:  od)  civili  eftinfe  : 

Frenò  cittadi , e guerre  vide,  evìnce: 


■ * ' > * viuc-j  * vinte 

ntial’Z V 7 a "T"1  r u,flor°  ’ Rejfe purpurei  padri  in  cbit.fo  chiofiro . 

Quefia  , toadeflra  volt  a, n fredda  ptetra  Pur  meno  altero  fu  defuoi  tranpre°i 
Lagrime  lltlla,  e la  virtù , ch’altera,  ‘-e.  j.h ■-._/» , 1 ^ & "v  V 
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P/« , che  Niobe  di  tanti , fra  d’ un  figlio , 
Cb  innalzò  contea  il  Ciel , fuperba  il  ciglio , 
Ond'or  ne  piange  : e l'altro,  che  s'impetra  , 
Seco  è l'Onor  : pur  anco  [pira , e fpera . 
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Quefia  eccélfa  colonna  algar  propofe 
La  bella  patria  alfuo  gran  padre  Alcide  : 
Vedila  baje , e l' opre  alte,  efamofe. 
Onde  con  nere  note  ella  t'incide . 

Se  poi  non  t innalzò , man  neghi ttofe 
Non  y ebber  colpa,o  ingrato  obbliopma  vide, 
C he  due  ne  meritò , quai  fe  le  pof e 
Ercole  , ove  i duo' monti , e' l mar  divide . 
O pur  giudicò  lei  caduco , e frale, 

Ruinofo  foftegno  al  grave  pondo 
Delle  fue  glorie  sì  diverfe , e tante. 

E eh  egli  foto , a fe  me  de  fimo  eguale , 

Carco  di  feraffomigliare  Atlante 
Potejfe , 0 l'altro,  che  foftenne  il  mondo . 
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La  colonna  df  Alcide , a fua  memoria 
DeJUnatafoflegno,  in  terra  giace: 

V 'dìStface, 
Molte  p,u  belle  n innalzò  la  gloria  . 

Nefol  d'altari , e tempj  egli  fi  giuria , 

‘ umico  t 0 chi  turbò  la  pace 
Dell  Afta  ; ma  di  lui  Febo  non  tace , 

Egli  apprefia  poemi  alti , ed  fiorìa  . 

E dice  : Abbia  pur  l'uno  al  mar  divife 
Le  vie  tra  monti , e pofio  F altro  il f nolo , 
s-i'/  acce1*ie*e  di  fiamme  al  lungo  giorno  : 
Cb  altroché  marmi,  al  tuo gr a nome  adorno : 
Efe  termine  in  terra  alorfi  mife , 

Al  tuo  gli  metto  in  Ciel  queflo , e quel  Polo . 


Che  dell  cuor  del  buon  fratei  cortese  ; 

Che  fe  non  ebbe  trionfando  alloro  ; 

Nudril'  altri , onorò  gl'ingegni  egreci 
Nella  città  de!  ferro  : il (ecol  d'oro 
Rinnovò:  lungevide:  e n alto  intefe . 
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Tu,  ch’irò  fri  navali,  e i fatti  egregi 
Miri  d' Alfonfo , e chiedi  pur  fe'l grande 
Suo  nipote  r agguagli , ecco  i juoi  fregi  : 
Quefte  di  guerra  fon  palme , e ghirlande . 
Vedi  di  vera  guerra  illufiri  pregi, 

Lauri , e fiondi  colà  di  facre  ghiande , 
Trofei,  fpog/ie edinfegne  a' Duci , a Regi 
T offe  cbe'l /angue  tinge , e l'aura  [pan  de'. 
N efiupì  Senna , e là  Jpiranti  marmi 
Merlò  full' Ifiro , ove  fermò  /impetro. 
Fermando  il  campo j tenne  i Traci  a bada: 
E sì  Ipfcettro  accoppia , e l'alt  afpada , 

Cb' ove  più  fplende , ivi  più  incerto  par  mi , 
S'eglifia  miglior  duce , 0 c avallerò  • 

51 

Tra'l primo  Alfonfo , e V genitore  Alcide , 
Tacita  di  valor  nafte  a contefa , 

E dubbia  la  virtute  era , efofpefa 
La  gloria , eh  egualmente  ad  ambo  arride: 
Quando  natura , che  di  ciò  s' avvide  : 
Sempre  a vincer  fe  fielfa  oprando  intefa , 
Pofoffì , 0 parve,  e lena  indi  riprefa 
Dijje,  qual  cbf  di  fi • molto  fi  fide  : 
Dunque  mie  maraviglie  in  due  j oggetti 
Termine  avran  ? ma  che  più  far  ardifeo , 
Se  quanto  ave  a di  bel , tutto  in  /or  mi  fi  ? 
Congiunsero  ciò , che  fra  due  divifi  : 

Ecco  due  di  virtù  diverfi  afpet ti 
In  un  divi  n m ir ab  il  Giano  unifico . 1 
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T u , che  gli  avi  d'A/fonfo , e le  diverfie 
Indegne  miri , egli  abiti  lor  varj. 

Quando  d Eroi  lì  grandi , oditi  chiari , 
Or  din  li  lungo  in  fe  gli  occhi  converfe  ? 

Non  la  flirpe  di  lui , ch'i  monti  aperse  , 

E navigolli , e cavalcò  fu'  mari , 

Non  altra , che  fìerpolla , a quefìa  è pari  : 
Qui  fon  molti  Aleffandri  : e non  v'ba  Serj'e. 

T accia  i Regi  ch'il  bue  cinfer  di  tempj  : 
L'Egitto , nè  f Eufrate  in  pregio  ferbi , 

In  fuga  fol  vittoriofi  Parti . 

Altro  valor  qui  vedi,  attrarrne  , alt  r' arti. 
Dare  a'  vinti  perdon , legge  a'J'uperbi, 
Sollevar  gl'innocenti , e premer  gli  empj . 

51 

Pcregrin , che  mirando  i color  muti 
Ammutì , e divieti  quafi  ombra  fra  1' ombre. 
Ben  è ragion  , ch'alto fhtpor  t'ingombre , 
Che  non  ha  maggior  Duci  il  mondo  avuti . 

Ma  la  memoria  lor  par , che  rifiliti 
■Opera  di  pennel , cbc'l  vero  adombre  , 

E chieda  ftil , ch'il  fofco  intorno  fgombre , 
E la  lor  luce  in  luce  a trarre  ajuti . 

Chi  degli  anni  rimove  adunque  il  velo , 

Onde  quafi  in  reai fuperba  f cena 
Splendo a d'onor  repente  illtiflri  lampe  ? 

Teatro  è il  mondo  , e [offre  indugio  appena, 
Febo  pien  di  defio  par , che  n'avvampe  • 
Ma  teme  poi  dì  far  vergogna  al  Cielo . 

, 54 

T ra  Giove  in  Cielo , e'I  mioSignorr  in  terra, 
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Serva  indtvifa , e meffaggiera  accorta , 
ola. 


Re  al  città , cui  par  non  vede  il  Sole 
Di  beltà , dt  valor , ch'in  fen  rinchiudi 
Le  ceneri  onorate,  e gli  off!  ignudi 
Di  lei , che  mi  produffe , e fu  tua  prole  . 

Se  di  Marte  non  pur  nell' alte  fcuo/e  , 

Awien , che  lotto  l'armi  aneti , e [udì 
L' ili  ufi  re  popol  tuo  ; mai  dolci  fiudj 
Ammira , e Palla , e Febo  in  te  fi  cole . 

Me,  che  bevvi  in  Permeffo,  e ch'or  nell’alta 
Accademia  m 'affi fi , or  nell' ofeuro 
Liceo  ofai fpafiar  pregando  aita . 

Sicché' 1 Signor , ch'ogni  mio  carme  cfalta, 

T orni  a raccormi  in  fervitù  gradita , 
D'anni,  ediflil,  ma  pii)  di  fc  maturo. 

S6 

Morì  Vergilio  in  grembo  alle  Sirene , 

Nacque  tra' cigni  : in  me  l'or  din  fi  volga, 
E me  tra  qiiejii  in  tomba  il  Po  raccolga , 
Ch:  pianf  er  quello  nato  in  full' arene  ■ 


Nacqui  a numero  egtial  d'amare  pene , 
Alifero  il  viver  mio , deh  non  fi f dolga  ; 


L aquila  vola , e luna,  e l'altra  porta 
Dell' alte  regie  ognor  le  fi  differra . 

Prende , fe'l grido  è vero  ella  f otterrà 
L 'arme  fonanti , e cola  fi  ù le  porta , 

E fornitone  il  Ciel , giù  le  riporta , fra. 

Tuona  in  Ciel  Giove,e  tuona  AÌfonfo  in  gucr- 
E tuonò  r avo  in  non  lontani  cainpi , 

Quando  a l Signor , che  riportava  eflinto 
Pregio  fol  di  cipreffio  , il  diè  di  palma  . 

La  vittoria  fucceff  è in  vece  cf  alma , 

E ravvivato , e vincitor  fe'l  vinto . 

Or  ba  il  Ciel  maggior  tuoni/)  più  bei  lampi  ? 


Pria , che  de'  dolci  fiudj  i frutti  colga , 

E l gu fio  appaghi  alcun  fapor  di  bene  • 

Alma  patria , odio  nacqui , almo  paefe  , 
Onde  f orig.'n  truffi , e quinci , e quindi 
Porgete  al  mio  Signor  voi  preghi , io  loda  • 
Egli  doppf  le  grafie,  obblii  foffefe  ; 

Ma  fen  rammenti  il  mondo  , e fonar  t'oda 
Sua  pietate , e miafe  tra  Sciti  , ed  Indi  . 
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Re  al  città , ch'appoggi  il  nobil  tergo 
Alf  erto  monte , e'ngombri  i lieti  campi , 

E co'  piè  vaghi  pei  V arene  flampì , 

E'n  mar  fondi  alte  moli,  e forte  albergo  ; 
Poco  nelle  tue  lodi  io  fpa  fio , e m’ergo , 

Che  temo  il  Ciel  turbato , e r tuoni, e riampi: 
E mi  ricovro , ove  umiltà  mi  f campi , 

E rado  l'onde  qual  pai  ufi  re  mergo  . 

Ma  fofaffi [piegar  libero  volo , 

Mcnfi  ,Babcl , Corinto , Atene , e Sport  a 
T'avriano  invidia,  e chi  domolle  in  guerra  . 
T ugradifeì  il  mio  affetto / quel  ch'in  terra  » 
Nel  tempio  della  fede  adoro , e colo , 

Fa' , che  le  grafie  fue  meco  comparto. 

Fra 
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Fra  mille  lumi , che  la  fama  accende 
Di  Carlo  invitto,  afl'immortal  memoria, 
Quefta  picciola  ancor  face  di  gloria 
La  mia  devota  mano  orna , e fofpende  . 

Qui  conbrevi  faville  illuftrì  fplende 
Lima  , e l'altra  magnanima  vittoria , 
Contragl'unif  gli  altri  empj,  ond'aco  iftoria 
Nova  in  antico  file  Europa  attende  • 

Quinci  i trofei  di  Libia  , e lucon  quindi 
Quei  di  Germania , e vedi  in  lei  r inchi uf  > 
litro  non  men , che  fia  Bragada  adufio  . 
Vedi  fcintil/ar  vinti  i Franchi , e gl  Indi  ; 
Ala  quel,  cb"e  qui  raccolto  in  lume  angu]lo , 
Fia  lofio  un  Sole  in  mille  rai  diffufo . 
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Di  fojìener , qual  nuovo  Atlante  , il  mondo 
Il  magnanimo  Carlo  era  ornai  fianco  : 

Vinte  bo  , dice  a , genti  non  vifte  unquanco , 
Corfa  la  terra  1 e corfo  il  mar  profondo . 
Fatto  il  gran  Re  de'  Traci  a me  fecondo  , 
Prefo  , e domato  f Affrica  no , e il  Franco , 
Soppofìo  al  del  f omero  dtjiro , e'I  manco  , 
Portando  il pejo , a cui  debbo  effer  pondo  . 
Quindi  al  fratei  rivolto  , a! figlio  quindi  • 
Tuo  Paltò  imperio,  diffe , e tua  la  prifea 
Podcftà fiafovra  Germania , e Roma. 

E tu  Joflien  l'ereditaria  fama 
Di  tanti  regni , e fu  monarca  agl'indi  : 

E quel , che  fra  voi  parto , Amore  unifica  ■ 

60 

La  bella  lfpana , che  nutrirò  in  fafee , 

Le  Ninfe , e vagheggiar  l' lbero , e'ITago 
E' l gran  padre  Ocean  ne  fu  lì  vago  , 

Come  dell  alba , allorché  da  lei  nafee , 

Jn  te  fpenta  fi  noma , in  te  rinafice 
Sua  bella , e viva , e glorio] a immago  : 

A te  l'un  fiume  , e l'altro  indora  il  vagp 
Como  , e mille  delfini  il  mar  ti  fafee  . 
Perchè  t alar , qual  nova  Dea  dell' onde , 

Sul  carro  trionfale  i venti  acqueti , 

E raffereni  i nembi , e le  procelle  . 

Ma  rechi  tu,  Nettunfdegnando , e Teli, 
L'origin  tua  più  fu^b' all' alte  felle  ; (de 
Cb'in  grembo  a Giove  il  gran  principio  aft  Ó 
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Saggia  Minerva  mia , cbe'l  fiero  Marte , 
Che  forfennato  pur  vaneggia,  ed  erra. 
Freni  a tua  voglia , e Aggiogato  in  guerra , 
Speffo  il  rinchiudi  infefea , e cbiufa  parte . 
Se , come  fttol fenga  ragion , fen  farle , . . 
Ver  me  la  fpadafuriofo  afferra , 

Tu  f afta  opponi  : e lui  refpinto  in  terra 
Reprimi,  e calca;  io  vergherò  le  Carte . 

0 pur  qua! già  fotta  l'eccefic  mura 
Di  T rcja , contra  lui , centra  l'amante , 
Tifi  de  tuo  vittoriofofefti  ; 

Tal  me  non  di  vii  ferro , o di  diamante , 

Ma  di  belle  immortali  arme  celefti 
Orna,  affida,  rinforza,  e raffittir  a . 

62. 

Coi  giro  ornai  delle  {lagioni  eterno 
Riede  quella , in  cui  Bacco  i frutti  coglie  , 
E foftien  l'olmo  della  fertil  moglie 
Maturi  i part  i , onde  gioifea  il  verno .. 

Già  per  foverchio  di  liquore  interno , 

S'apron  dell uva  le  dorate  fpeglie , 

Che  più  fi  tarda  a coufo/ar  le  doglie  ? 

Prema  il  vendemmiai  or  nobil  Falerno . 

Co' generofi fpirtì  i generofi 
Spirti  quejfo  conforti , e l'alt  e Cure 
Del  mio  Signor  volga  di  trifie  in  liete . 
Queflo  Topre  mie  no , male  f àugure 
D'obbliocofparga  , e induca  almi  ripe  fi , 
Edinfieme  a me  fia  Permeffo , e Lete . 

6i 

Prema  il  bel  Paufilippo , e quel  cb'afconde 
Nelle  vfieere  fue  l'empio  gigante 
Dall' uve  aurate  umor  dolce  fpirante  , 
Spirto , cbcfpirto  agli  egri , e vita  infonde- 
E dall'uno  agitato  all' alt  re  {pori  de 
li  trafporti  Nettuno , ove  fra  tante 
Prigioni  aft  retto  in  placido  fembiantr, 
Quafi  umil prigioniero  , acqueti  fonde  . 
Ed  ivi  attor,  che  lumino  fi  giorni 
Paga  de' regni  al  mio  Signor  tributi , 

Di  ch'egli  fol  va  tra'  mortali  altero  ; 

Di  quel  nettare  alquanto  in  vita  torni 
Le  virtù  mie  ( merlo  è di  fe , fio  fpero  ) 
Siccb'io  fembri  Arion  tra'  pef ci  muti  • 
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O regia  fpofa  , al  tuo  bel  nome  altero 
Rischiarar  ben  vorrei  la  voce , e'I  canto  : 
E'nfuon,  qual  udì  già  l'antica  Manto , 
Far  rimbombar  de'  tuoi  gran  pregi  il  vero  ■ 
Ma  la  lingua , che  [corta  è dalpenficro , 
S'ebbe  alcun  tempo  di  dolcezza  il  vanto , 

Or  rende  amara  ogni  fua  nota  in  pianto  , 
Nè  forma  detto  di  letizia  intero  . 

Pur  fe  Progne  tra’  bofcbi , e Filomena 
Sttonan  dolci  lamenti , e dolce  l'ode 
La  fu  a morte  cantar  canoro  cigno  ; 
guai  fortuna  > oqualcafoafpro,  e maligno 
Mi  vieta  pur  , che  raddolcir  mia  pena 
Nonpoffa  all'armonìa  della  tua  lede  ? 

, 65 
stima  re  al , che  per  leggiadro  velo 

Splendi , qual  per  enfi  a Ilo  il  Sol  traluce  , 

E gli  occhi , e'I  volto  adorno  hai  della  luce, 
O/ul'è  lì  luminofo  il  quarto  Cielo  • 

T u , cui  lega  amorofo , e cafto  zelo , 

Qual  perla  in  auro , al  gloric/o  Duce , 
Pregato  , che  mi  tragga  ove  il  Sol  luce . 
Dall'ozio  ofeuro , in  cui  fol  torpo , e gelo  ■ 
Che  il  cor  di  doglia  ingombro , e dì  fofpetto  , 
S'ange  pcnofo , e fi  dfiempra  in  pianto  , 

E teme  il  morir  no , ma’l  lungo  /tempio  . 

La  pripion  apri , e le  mie  labbra  al  canto  , 

I nodi f dogli , e'n  dolce  nodo  affretto , 

Jo  [dorrò  di  Goffredo  i voti  al  tempio . 
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Se  pietà  viva  indarno  è , che  fi  preghi , 
Sorda  come  afpe  a quel, cb'in  pianto  io  dico , 
Se  l'uno , e l’altro  mio  Signore  antico 
Firn,  che  contr a fiuoflil  grazia  pur  neghi* 
Pieghi  fi  Alcide , a me  [eco  fi  pieghi 

II  grand'emulo  in  terra  , in  Cielo  amico  > 

E dal  fecondo  tuo  grembo  pudico 

Il  figlino  l non  concetto  oda  i miei  preghi . 
Che  parlo , 0 che  vaneggio  ? orme  ! deliro 
Per  furor , per  de  fio  ■ Ma  che  non  lece 
Speranze  fabbricar  d ombre , e di  fogni  ? 

S' a me  larve  fi  dan  di  vero  in  vece , 

Fia  vero  alme  njcb'io  prima  in  carte  agogni , 
Formar  poi  vivo  un' Ale  [andrò , un  Ciro . 


R O I C H E 

67 

Spofa  regai,  già  la  fìagion  ne  viene. 

Che  gli  accorti  amatori  a'  balli  invita , 

E ch'effi a'  rai  dì  luce  alma  , e gradita  „ 
Vegtbian  le  notti  gelide , e [ere  ne  ■ 

Del Juofedel  già  le  fecr et  e pene 
Ne'  cafti  orecchi  è di  r accorre  ardita 
La  verginella , e lui  tra  morte,  e vita 
Soave  inforfa , e'n  dolce  guerra  il  tiene . 
Suonano  i gran  palagi,  e i tetti  adorni 
Di  canto  io [ol  di  pianto  il  career  tetro 
Fori  fon  or  : Quefla'e  la  data  fede ? 

Son  quelli  i mit  i bramati  aiti  ritorni  ? 

Lajfo  ! dunque  prìgion , dunque  feretro 
Chiamate  voi  pietà , donna , e mercede? 
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Signor , che  per  e ([empio  il  mondo  addita 
Felice , di  fortuna  infaufta  , e rea , 

C.be  temendo  t'alzò  là  've  potè  a 
Satire  il  tuo  valorfenz'altra  aita  . 

Coti  femore  ella  a tua  virtute  unita 
Non  ofi  nomar  [e  Signora , 0 Dea , 

Ma  ferva , e ’ncbini  a lei  , che  fol  ti  bea  » 
Ed  avvalora  a gloriofa  vita  • 

Tanto  di  quel  favor , ch'ale  nojof ì 
Forfè  [ove  re  hi  a , al  mio  gran  cafo  indegno  , 
Comparti  » ch'io  riforga  , e ch'io  refpire , 
Quinci  pondo  m’opprime  afpro , e gravofo , 
Quindi  f animo  s'erge , e pien  di  j degno , 
Vuol,  ch'io  con  morte  ad  alta  lode  afpire  . 
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Signor , ch'in  picciol corpo  animo  chiudi 
Jmmcnfo,  e cogli  ancor  tra' fiori , e l'erba 
Frutto  [end  nella  tua  etade  acerba , 

D'alti , e chiari  intelletti , e di  virtudi  : 
Non  dona  i prem j a te  di  dopp  fi udj , 

Marte , 0 Bellona  co! fiagel Juperba , 

Ma  Palla  armata  gli  propone , e [erba, 

A te  mille , e mill'afie , e mille  feudi  ■ 
Vedi,  ch'intreccia infieme  olivo , e lauro  ; 
Vedi  Nettun , che  col  tr  idente  a prova 
Fa  nafeere  il  cavallo , odi  i nitriti . 

E mentre  il  del  per  te  l' antiche  liti  , 

Vago  pur  d’ onorarti , oggi  rinnova , 

Vola  vittoria  a te  colf  ah  d' auro . 

Ode' 
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O de'  purpurei  padri , c MI' impero 
Sacro  di  Crifio  onore  alto , e foftegno  » 

Che  di  Jeder  in  Vatican  fri  degno  , 

Di  tre  corone  , e del  gran  manto  altero . 
Così  al  tuo  merlo  il  Cielo  arrida , t Piero 
T i dia  le  chiavi  del  beato  regno  : 

Plagio  mio  vile  , e'I  mio  fquallore  indegno 
Mira,  e n'avrai  pie tade , 0 ch'io  la  Jpero . 
E fe  non  giunge  a te  dal  career  cieco , 

La  voce  mia , dal  tuo  fepolcro  almeno 
Odi  il  paterno  mio  cenere , e l'ombra  . 

Chi  t'invidia  alla  luce , ed  al  fermo , 

Chi  nella  tua  la  noftra  gloria  adombra  ? 
lo  pur  figlio  in  te  vivo , e fpiro  teco  • 
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Mifurator  de'  gran  celeflì  campì , 

E de'  moti  del  Sole , e della  Luna  , 

Che  da'  colpi  del  fato , e di  fortuna , 

Sai , come  uom  fi  fot  tragga , e come  f campi; 
Qual  luce  è quella , che  con  chiari  lampi 
Colà  biancheggia  nella  notte  bruna , 

E tra  Venere , Marte  è tal , che  luna 
D'invidia  par  , l'altre  d'amore  avvampi  ? 
Qui  fta  in  terra  fu  gemma , efeilteforo 
De'fuoi  cari  pregiofo-,  indi  il  diadema 
Ornò  diglortofo  , invitto  duce  ■ 

Ala  vago  fatto  il  Citi  della  fua  luce , 
Lanciando , ch’egli  ne  fofpiri , e gema , 
N'irtteffe  della  notte  il  manto  d'oro  • 

Tt 

Tra'gran  dodici  feggi , in  cui  federo 
si  giudicar  le  fquadrc  in  Ifraelle 
Gli  antichi  padri , allorché  quefte , e quelle 
Raccogli  e a non  divifo  un  regno  intero , 
Gollocar  ben  potete  un  feggio  altero  , 

E locarlo.  Signore,  infra  le  {ielle  : 

Se  virtù  degne  fa  F anime  belle 
D'aver  lor  f-ggio  nel celefle  impero . 

T u farefti  nel  del  Prometeo  a Giove , 

Ala  , perche  anco  di  te  privar  la  terra  , 
Non  vuole , dato  al  grand"  Alfonfo  in  forte , 
Neflore  fido  f fido  Acate  in  guerra , 

E' n pace,  fai,  come  fi  piega,  e move, 
Con  preghi , e con  ragion  F animo  forte . 
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Alme  onorate , che  dal  mondo  errante 
Lunge  fpiegate  dal  volgare  fluolo , 

Qual  due  colombe , alteramente  a volo 
Date , che  v'impennò  F eterno  amante  : 
Giaccb’il  preme  fi  er  le  leggiadre  piante , 

Sole  a gioir , folca  fiorire  il j uo/o  : 

Or  Alarle  , e Giove,  l'uno,  e F altro  polo , 
De'veftigj  immortai  par , che  fi  vante . 
Altra,  e più  bella  ancor  di  latte , e d'oro 
Strada  imprimete  in  Cielo , e che  la  fiampi 
Parmi  di  novi  lumi  ogni  vofirorma  : 

E la  mia  mente  ancor  de' dolci  lampi , 
Ch'indi  tralucon , fe  medefma  informa  > 
Sicché  non  ave  in  fe  maggior  teforo . 
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Vinca  Fortuna  ornai , fe  folto  il  pefo 
Di  tante  cure  a/fin  cader  conviene: 

Vinca  , e del  mio  ripefo , e del  mio  bene 
L’empio  trofeo  fa  nel  fuo  tempio  appefo  • 
Colei , che  mille  eccelfi  imperi  ha  refi» 

Vili , ed  eguali  alle  più  baffe  arene , 

Del  mio  male  or  fi  vanta , e le  mie  pene 
Conta , e me  chiama  da'fuoi  frali  offefo . 
Dunque  natura  , e fisi  cangia , perch'io 
Cdgio  il  mio  rifio  in  piàtol  Òr  qual  più  cbia- 
Prefagio  attende  del  mìo  danno  eterno ? ( ro 
Piangi , alma  trifia  , piangi:e  del  tuo  amaro 
Pianto  fi formi  un  tenebrofo  rio  , 

Ch'il  Cocitofia  poi  del  nojtro  Inferno  . 

, 75 

Piu  non  potea  flral  di  Fortuna , 0 dente 
Velenofo  ef  Invidia  ornai  nojarmi , 

Che  fpreggar  cominciava  i morfi , e Farmi , 
Ajficurata  alfin  F alma  innocente . 

Quando  tu,  del  mio  core,  e della  mente 
Cuftode,  a cui  folca  fpeffo  ritraimi , (mi: 
Quafì a un  mio  fcd/io,  in  me  trovo,  che  t'ar- 
Lafio  ' e ciò  vede  il  Cielo , e fil  conferite . 
Sant  a fede , amor fan  to  , or  sì  febernite 
Son  le  tue  leggi  ? ornai  lo  feudo  io  gitto  , 
Vinca,  e vanta  fi  pur  d'egregia  imprefa. 
Perfido , io  t'amo  ancor , benché  trafitto  , 

E piango  il  feritor , non  le  ferite , 

Che  Ferrar  fitto , più  che' I mio  mal  mi  pefa . 

Chiaro 
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CbiaroVincenxp , io  pur  languisco  a morte 
In  career  tetro , e lotto  afpro  governo , 
Fatto  d'ingorda  plebe , e preda , e f :herno , 
Favola,  e gioco  vii  d'acerba  forte , 

La  fio  ! e fur  cbiufe  le  dolenti  porte , 
Cb'ufcio  a me  fon  di  tormentofo  Inferno  ; 
Nelle  nozze  di  lei , che  del  materno 
Ventre , e del  regio  feme  fate  conforte . 

E mi  vedefti  tu  poc'anzi  > e i lumi 
A me  vede  fi  dolcemente  : ahi  I affo ! 

In  ebe  debbo  fperar , s'in  ciò  non  (pero  ? 
Ferro  in  cava  profonda , 0 in  alpe  faflo 
Rigido  fei , s'amico , e pio  penfero 
Non  ti  commove . Oh  fecoli  { ob  coflumì  I 
77. 

Signor  , che  aperto  in  riva  a quejio  mare 
Novo  Ippocrene , e viepiù  dolce  avete , 
Fra  le  voflre  [civette  ombrofe , elicle. 

Mia  fortuna  non  vuol , ch'io  mi  ripare  . 
LaJJo!  per  me  non  è tempio , od  altare. 
Sicuro  a filo , e fpeco  ombre  fecrete 
Per  me  non  ave  : andrò  preffo  alle  mete 
D' Alcide  adunque , 0 d' Ale ff andrò  all are? 
Ma  che  fuggirò  Giove  ? agli  occhi  fuoi , 
Qual  mi  na fonderà  cortefe  Admeto  ? 
Meglio  è , cadendo,  accompagnar  Fet onte  • 
Forfè  depofii  fulmini , e la  fronte 
Placata,  ancor  pietofo  ,e  manfueto , 
M'udrà  cantar  fi  fleffo , eiprifebi  Eroi  • 
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L'ombra  fuperba  del  crudel  Pelide , 

Cbiefe  Vergine  illuflre  al  campo  Argivo , 
E’ngorda  del  re  al fangue  cattivo  , 

Sull'alta  tomba injul  mattinji  vide  - 
Scenda  in  fuo  feorno  del  pietofo  Alcide 
L'alma  cortefe , eprigionier,  ebe  privo 
Quafi  ì di  vita , in  libertade , e vivo 
Per  grazia  tor disecco  a' miei  preghi  arride  : 
Ecco  s'apre  la  terra  , 0 pure  è il  Cielo , 

Che  fi  differra , e che  dal  manco  tato 
Là  peggi  a,  0 tuona  il  Cielo,  o'I  fuol  rimbòba . 
Pur  per  nube  veggio , quafi  per  velo , 

Col  padre  il figlio  in  deità  tr allato  , 

Sovra  aureo  nembo,  ed  odo  un  f <on  di  tròia- 
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Pianfe  I Italia  già  rnefla , e dolente  , 

Da  barbariche  mani  arfa , e combufla , 

E trionfar  delle  fue  fpoglie  onufta , 

Schiera  nemica  lei  videfovente  . 

Ma  non  le  recò  mai  flr antera  gente , 

0 nella  noflra,  0 nell'età  ve  tu  fa 
Doglia  eguale  al  piacer  , che  per  s)  giu  fi  a 
Cagione  al  novo  apparir  vvftro  fente  ; 

Che  da  voi  prole  attende , onde  Reina 
Torni  non  pur, ma  vinca  il  mondo , e frene , 
E varchi  de' confini  antichi  il  fegno  • 

E fe'l  barbaro  nome  in  odio , e fdegno 
Ebbe  già  un  tempo  ; or  grato  a lei  diviene  , 
E com'idolo  fuo  Indora , e'ncbina  . 

£0 

Giace  il  Verato  qui , che' n reai  vefte 
Superbo , od  in  fervil  abito  accolto , 

Nel  proprio  affetto  , 0 fatto  finto  volto , 
Come  volle,  Jembrò  Davo  , oTiefle  • 

Se  pianfe , rifonò  funebri , e mefie 
Voci , e lagrim'o fico  il popol folto 
La  dura  cena  ; e'ndietro  il  Sol  rivolto 
Parve  , ed  in  nubi  afiof 1 atre,  e funefie . 
Se  rife , rifer  fico  i bei  notturni 
Teatri  degli  f kerz) , e delle  frodi , 

Ed infieme  ammiraro  il  maftro , e l'arte  . 
Or  le  (cene  bramar , bramar  le  carte 
Sembran  l' alta  fua  voce , e i dolci  modi , 

E [degnar  altro  piè  ficchi , e coturni  • 
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O di  valor  non  già , ma  fiol  fecondo 
Di  nome  Alcide , glori ofo , e forte , 

Che  mentre  al  mortai  corpo  eri  confort  e , 
Facci  bella  la  terra , e lieto  il  mondo  ; 
Manda  da!  Cielo  un  me ffaggier  giocondo , 
Che  d'Afirea  la  bilancia  in  terra  porte , 

Che  l'alt  re  popolari  or  fon  si  torte , 

Che  in  lor  virtù  non  fi  conofic  il  pondo . 
Quivi  l'antica  colpa , e' l già  [offèrto 
Gaftigo  in  un  fi  libri , e dall'un  iato 
Stia  gli  error  miei, dall  altro  ogni  mio  merto- 
Pofcia  il  tuo  figlio , e mio  Signor  laudato 
Pefi  col  bene  il  mal , col  dubbio  il  certo , 
Qual  Giove  in  del pefa  il  volere , e'I  fato . 
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Così  perpetuo  il  Re  de' fiumi  altero 
Quinci  l'alta  tua  reggia , e quindi  inonde  , 
E le  nuove  campagne  il  Ciel  feconde  , 
Sicché  l'invìdie  ogni  cult  or  flraniero . 

Così  canti  di  te  la  fama  il  vero 
Sin  là' ve  forge  il  Sole , ove  l’afconde  : 

E di  te  nafcan figli , a cui  feconde 
Sian  l'altrui  lodi  ad eternar  l'impero  . 

Non  voler , che  Pirgotele , o Lifippo  » 

Sol  della  gloria  tua  coloffi  eterni , 

Vincitor  contra  il  tempo  adorni , ed  erga . 
Mafoflien,  che  umil  fabro  indotto , e lippo , 
Ti  fiacri  il  cor  ne'  fimul acri  eterni 
Della  tua  fede,  eg/ipu/ifca,  e terga. 

. 8* 

Quella  fpada , Signor , che  con  tant'arte 
Girate,  il  tempo  mifurando , eipaffi. 
Che'/  gran  l-ojiro  avverfario  in  dubbio  fi  affi 
Della  vittoria , e de! favor  di  Marte  : 

Di  troncte  membra,  e d'arme  incife,  e [parte 
Empir  fende  de I Reno , e i duri f, affi 
Moller  por  ria  co! [angue , e nuovi  paffi 
Aprir  nell' Alpi  in  viepiù  alpejlra  parte  ■ 
Ma  perchè  amor , e fe  non  vuol , che  /unge 
Dal fuo  Signor , evcflroella  l'adopre. 

Qui , come  può , pregio  l'acquifìa , e merto. 
Dirà  il  buon  Silvio  : A me  fi  creda  efperto , 
Che  coli  forte  fere , e dotta  funge , 

Che  la  fu  a fama  affai  vinta  è dall' opre . 
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Fabio , io  lunghe  crede  a col  baffo  ingegno 
Sovra  me  fìeffo  , in  voi  lodando , aliarmi. 
Ed  agguagliar  co'  più  lodati  carmi 
Qtiel valor , che d: fama  eternai  degno. 
Ma  più  d'appreffo , or  più  fublime  fegno . 

E la  gloria  vegg’io  d'imprefe , e d'armi , 

A cui  aìgarfi  dovrian  metalli , e marmi , 
Non  eh' umil lati  dece  tal  t'avrebbe  a f degno ■ 
Così  maggior  fi  [copre  amica  torre , 

Od  alto  monte , a chi  vicino  il  guarda  : 

E poggiar  non  vi  puote  uom  lento , e carco- 
Però  fi  ferma  al  perigliofo  varco 
Del  voflro  onor  U penna , e noi  trafeorre , 
Già  leggiera , e veloce , or  grave , e tarda . 
Opcr  di  Torq  Taflfo.  Voi.  VI. 
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Signor,  ch'immortal  laude  avefle  in  guerra , 
Là' ve  t rapidi  fiumi  agghiaccia  il  verno  : 

In  pace  ancor  s’acquijta  onore  eterno , 

E mano  inerme  apre  Elicona , e ferra  . 

Tu  nella  tua  famofa , e nobil  terra 
Deb  non  aver  due  gran  vittorie  a feberno  : 
L una  di  te , che'ltuo  nemico  interno 
Puoi  raffrenar, quando  ei  vaneggia, ed  erra: 

L'altra  cft  mia  fortuna , e d'empie , e felle 
Luci  ,efe'l  Cielo , e'I fato  ha  ingiù  fi  a forga. 
Chi  vide  mai  pìùgloriofa  palma  ? 

Molti  vìnfer  la  terra  , 0 tu  le  felle  : 

Tu  fignoreggi  il  Ciel,  che  tutto  iforga 
Rendendo  vera  libertate  all'alma  • 
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Quefla  d'Italia  bella  , e nobil  figlia , 

E'  vivo  effempio  del  valor  primiero , 

E dalla  gloria  antica  il  novo  impero 
Pur  infiammar  potrebbe  ( oh  meraviglia  [) 

E col  feren  delle  Jirene  ciglia 
Quetar  l'ardito  Franco , e'I forte  Ibero  : 

E l'altro  sì  pofiente  , 0 sì  guerriero , 

Fece  del  [angue  altrui  l'onda  vermiglia . 

E tu  che  l'Affrican  da  noi  dividi , 

Tu  non  circondi , ornar,  nf  prima  nacque 
Barbara  più  gentile  in  altri  lidi  • 

Ma  vincer  non  curò  la  terra , e l' acque  , 
Percb'i  vinti  confoli , e parte  affidi, 

Prefo  il  b-1  nome , che  ìodoffi,  e piacque . 

Eran  già  le  virtù  divife  , e [parte , 

fu  andò  due  nobili  alme  Amcr  difi  r in  f e ; 

'di  lor  fé  catena , onde  1 avvinfe , 

E giunfe  in  voi  ccn  lì  mirabil  arte . 

E partir  non  le  può  chi  tutto  in  parte , 

E l’alma  eterna  dal  mortai  difcinfe, 
Pcrcb'H fuo  fabro  qui  fe  fìeffo  or  vinfe , 

E lei  pur  lega  alla  divina  parte  • 
Nèfollegemme,  e l'or  trovò  f otterrà , 

E f Italia,  e la  Spagna  aggiunfe  infieme  ■ 
Ma  per  tanta  opra  ei  fen  volò  più  lunge . 

E del  mondo  cercò  le  fpere  efìreme 
E coi  meriti  vofìri  ornai  congiunge 
L'alto  regno  de l Cielo , e l'umil  terra . 

Z Sotto 
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Setto  il  giogo , ove  Amor  a te  mi  jìrinfe , 
D'amicizia  [ole ai  campo  fecondo , 

E cf  ogni  affetto  tuo  mefto,  0 giocondo 
Si [colpi  l’alma  dentro , e fuor  mi  pinfe . 
Poiché  me  duro  cafo  in  imo  [pinfe , 

T u , che  premer  dovei  l'ifteffo  fondo , 

O trarne  me , tifottragefti  al  pondo, 
Che'l  vii  uf  ì del  volgo  anco  te  vinfe . 

Ecco,  ornai  pur  riforgo , e già  non  /affo 
Il  giogo,  io  no,  mafoltuttoilfofiegno, 

E di  mia  fede  i tuoi  difetti  adempio . 
Sparga  ancor  femi  Amor,  ch'i  falchi  io  fegno , 
E fognerò  fn  all'eftremo  pajfo , 

Felice  no , mag/oriofo  efj  empio . 

, 89  , 

Quella,  che  traffe  già  d'ofcura  parte 

L'or , cb’in  molti  anni  avara  mano  aduna. 

Ben  fu  d'alto  Signore  alta  fortuna  , 

Non  f alfa  amica  di  valore , e d'arte . 

E non  ricerca [olo  a parte  a parte 

Là  ve  perpetua , e fofea  notte  imbruna  ; 

Ala [ovra  il  variar  d’inftabil  Luna 

Ha  illufire  albergo, e [ovra  Giove,  e Alarte . 

E dice  a te  ; di  tua  virtù , ch'i  duce , 

AUnlfirafono , ede’fuciraimifpargo 

lnfin  dal  Cielo , onde [plendore  acquijli . 

T u alle  co] e divine  i lumi  apri/li 

D'amore  in  prima:  e’  l cieco,  efen^a  luce 

Pluto  or  vede  per  te  con  gli  occhi  cf  Argo . 

9° 

Di  mia  favola  lunga  il  filo  incerto 
Con  nodi  ineflricabili  è lì  involto , 

Che  per  arte  di  Febo  effer  difciolto 
Non  può  fé  Dei  non  manda  il  Cielo  aperto  . 
Orchi [ciorrallo?  io,  ch'ijlrione efperto 
Feci  fpeffo  cangiar  al popol  folto 
Nel  gran  teatro  di  Fortuna  il  volto , 
Dirollo  : grafia , che  fa  merto  il  merto . 
'ragia  dallo  Signor , ch'empie  difetto 
Di  cor  pentito  ; or  rido  altri,  e mi  [ iberna  : 
Ed  a mefifebi  or  pur , ma  poi  m'applauda. 
Macchina  qui,  ne  meraviglia  efierna 
Non  chiedo  , e l' aure  popolari  af petto, 

E i regi  prem ; , allorché  l fin  fi  lauda . 
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Signor , al  tuo  venir  novella  altera 
Meraviglia  ben  fcorge  il  re  al  fiume  : 
Splender  la  notte , ed  agguagliar  col  lume , 
Quel  che  da  noi  partendo , a noi  fa  fera  • 
Mover  torri  crefcenti  orribil fera , 

E per  foco , e minacce , e fruga  piume , 
Uom , che  tentar  le  vie  del  del  prejume , 
E in  pace , afpra  di  guerra  immago  vera  . 
Ma  qual  di  te , per  te  più  altero  [ copre 
Meraviglia  in  più  nova  etade  acerba 
Senno , e valor  di  Numa , e di  Quirino  ? 
Alaefià  non  [etera , enonfuperba. 

Parole  fagge , e [ol vinte  aall' opre , 

Cui  vittoria  maggior [ erba  il  dejìino  • 
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Ben  è ragion , che  in  sì  giojof a fronte , 
Ferrara , accogli  or  la  tua  donna  illufire , 

E con  opre  d'ingegno , e d’arte  indnfire 
Mofiri  le  voglie  ad  onorarla  pronte . 

Che  per  coflei  fovra  ogni  ecceljo  monte 
Ahar  vcdrajfi  il  tuo  piano  paluftre , 

E [ovra  quante  il  Sol  ne  f caldi , e In  fi  re , 
Fian  le  rive  del  Pofamofe , e conte  ■ 

Né  pur  tra’  fiumi  il  primo  eglifia  detto-, 

Ma'/ padre  delle  cofe  ampio  Oceano 
Si  chiamerà  di  lui  fervo , e j oggetto  • 

E ficcome  ab  eterno  a Giove  piac  que , 

Del  mondo  avrete  voi  lo  feettro  in  mano , 

T u Donna  della  terra , ei  Re  dell' acque  • 

, 9J 

Figlie  d' Alcide  , ad  immatura  morte. 
Ch'importuna  m' affai , chi  fa  divieto ? 

Chi  rompe , 0 vince  quefio , 0 fia  decreto 
De'  Regi,  ofìa  del  del  > sì  duro , e forte 
Di  cigno  io  nacqui , e pur  non  ebbi  in  forte 
Fratei,  che'l  dolce  lume , e'I  viver  lieto 
Meco  comparta , e'n  damo  cfj'er  Admeto, 
Felice  fpererei  d'alt  a conforte . 

Ma  cb'ogn'  ira  fi  tempri  a'  vofiri  [guardi 
Spero , e ch'i  loro  influffi  in  me  poffenti 
Sian  più  del  del , Jé  in  me  pietà  gli  gira  • 
Che  Lucifero  a voi  forger  fi  mira 
Piùttofio , Efpero  a voi  cader  più  tardi , 
Correr  Boote , e i cor  fi  il  Solfar  tenti . 

Alma 
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Alma  grande  d' Alcide  , iofo , che  miri 
L'afpro  rigor  della  re  al  tua  prole, 

Cbe  con  infolite  arti , atti,  e parole, 

Trar  da  mexcrca  , onde  ver  me  t'adiri . 
Dal  gran  cerchio  di  latte , ove  ti  giri 
Sovra  l erranti  felle  , e fovea  il  Sole , 

Un  mejfiaggier  di  tua  pietà  firn  vo le , 

E fipirto  in  lor  d'umanitade  infipiri . 
Efuonifovrail  cor  : perchè  traligni 
Dame , mio  [angue  ì e perche  it  dificordi 
Da  quel  valor , onde  ten  vai  tì  altero  ? 

Tu  clemente , tu  giu  fio,  a!  dritto,  a!  vero, 
A'  me  faggi  del  Cielo  aver  vuoi  fiordi 
Gli  orecchi  fiempre , ed  al  cantar  de'  cigni  ì 
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Afipirava , Signor , novo  Fetonte 
Agir  fui  carro  della  luce  adorno 
Della  mia  gloria , ed  a portar  il  giorno 
Per  l'alt  e vie  del  Cielo  , a me  non  conte . 
Quando  ecco  vidi  fulminar  la  fronte 
Di  Giove  irato,  e'I  Ciel  turbar  fi  intorno , 

E fulminato  caddi , e nel  mio  [corno , 

Lajfio  ! non  mi  celò  fiume  , nè  fonte  : 

Non  mi  pianfe forella  : afpro,  e maligno 
Cajo  ! ma  pur  ho  voce  anco  , e parole , 
Onde  mi  lagni  in  loco  imo , e palufire  . 

E forfè  fia , che  tua  mercede  in  ci  no 
Alfin  mi  volga  , e'I  tuo  gran  volto  il/ufìre 
Segua  cosi  da  lunge  inverfo  il  Sole . 
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Magnanimo  Signor , cbe  già  nell'arte 
Di  battaglia,  e di  pace , e gli  avi,  e'I  padre 
Agguagli  nelTìmprcfie  alte , e leggiadre , 
Palla  per  duce,  e per  compagno  hai  Marte. 
Mentr'io  folingo  in  fofica , e chiufa  parte 
Ombre fol  miro , elarveofcure  , ed  adre , 
Veggio  il  grand  idol  tuo,  co' aprir  le  fiquadre 
Mi  fiembra  , e movo  per  vergar  le  carte  • 
Irla  mi  ritengo , poiché' l ver  fi  ficopre , 

Per  non  ornar  un  fimulacro  indarno 
Di  vana  pompa , e di  mentiti  fregi . 

O piaccia  al  Ciel , cbe  le  tue  nobil  opre 
Veglia  al  Sol  chiare , e'n  fiulla  riva  d' Arno 
Lufinghì  i figli  al  fiuon  de'  tuoi  gran  pregi  • 


E C O N D A. 

97 

Or , cbe fi  compra  avventurofio  il  Taro , 

Colla  più  bella , e vaga  Margherita , 

Cbe  fia  di  conca  pre^iofa  uficita , 

Genero  eletto , e de  fiato,  e Caro  ; 

Io  qui  le  rime  al  nome  fiuo  rifichiaro  , 

Com'egli  Tonde  : e là' ve  amor  m'invita , 
Bramo  veder  la  re  al  coppia  unita 
Sotto  afipetto  del  Ciel  felice , e chiaro . 

Veder  Regi,  ed  Eroi , teatri,  ed  armi, 

E’I  Ciel  Ir  no^e  ad  onorar  intento  , 

Come  quelle  di  Teti , e di  Peleo . 

E mentre  al  bel  Vincenzo  in  lieti  carmi 
Chiaman  le  cafte  vergini  Imrnto  , 

Rif ponderi  alternando  al  bel  concento . 
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Guido , nube  non  è , che  T alba  indori 
Nell'Oriente , od  Aujlro  imbruni , 0 Jìringa 
Borea , dove  il  penfier  non  mi  dipinga 
Vincenzo  in  tiofira , e i meritati  allori . 

E nel  vel  delia  notte , e negli  orrori 
Il  veggio,  e par,  cbe  d'arme  ivi  fi  cinga: 
Nè  l'aura  move  il  fuon  , che  non  mi  finga 
Pur  una  voce , cbe'l fuo  nome  onori . 

Allor  prendo  la  penna , e carte  vergo 
Delle  j uè  lodi , e ri apparecchio , e n'orno, 
Ovio  fienda  le  profe , e Jìringa  i carmi . 

E fe  non  fia , chi  nel  folingo  albergo 
Turbi  dolci  penfier  , invidia,  e feorno 
Spero  n'avranno  anco  i metalli , e i marmi . 
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Donna,  al  pudico  tuo  grembo  fecondo , 

In  cui  delle  mortali  umane  vefti 
Pargoletto  bambin  pria  non  chiudefti , 

Sia  quel , ch'or  falci  dolce , e leggier  pondo, 
Efca  ornai  novo  peregrin  del  mond> 

Del  nobil  cbiofiro , ove  a laifvr  rnnf,fiì 
I nodi  della  vita , a mira-  qttefiì 
Campi  dell'aria,  e'I  lume  almo , e giocondo. 
Egli  errori  del  Sole , e i certi  giri 
Di  quejlo,  che  fi  volge  a noi  d'intorno 
Tempio  eterno  immortai  fanciullo  ammiri . 
E dimofirarfi  realmente  adorno 
Entro , e di  fuor  /'ingegni , e quinci  afpiri 
A far  per  altre  firade  al  Ciel  ritorno  ■ 

Z z Deb, 
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Deb , chi  farà , ch’antico  fabro  audace 
Con  novo  ardire  agguagli  , e nel  tuo  monte 
Coronata  d'allor  formi  la  fronte  , 

Il  vincitor  del  primo  invitto  T race  ? 

Jlcrin,  cbe’n  verde  felva  ancor  gli  piace , 
Vagheggi  lieto  il  Sol  dell Orizzonte: 

Verfi  una  man  fuor  di  grand’urna  un  fonte 
Nel pian , eh' a’ vaghi  piè  fiorito  giace  ■ 

L'altra  cinga,  e rinchiuda  orti  fecondi , 

E i dolci  pomi  al  peregrin  comparta , 
Ch'allor  dall'lftro  viene , e dall'lhero  . 

E fe  lento  al  mirabil  magi  fi  ero 
Pavé  ogni  ferro,  a'men  fa  chi  fecondi 
Jl  mio  ardir  generofo , e’I finga  in  carta . 
IO! 

Se’l  mio  Marte  non  ha  Ciprigna  alcuna , 

Che  gli  finga  la  fpada , e l'ira  acqueti , 

E i torbidi  penfier  volgendo  in  lieti  , 

Gli  fere  ni  la  faccia  ofeura  e bruna  : 

E fe’l  mio  Giove , allorché  frali  aduna 
Contra  chi  gl' involò  gli  alti  decreti , 
Fanciul,  che  con  gii  feettri , e con  divieti 
Scherzi  non  ha , nè  gioja  altra  importuna  ; 

T u , fiora  fua , eh' in  maefiade , e in  fenno, 
Sei  Giu  no  n nuova, e Palla,  almen  dell armi , 
E de' fulmini , lui  pregando  , fpogda  ■ 

E mentre  regge  i popoli  col  cenno , 

Fra'lor  tributi  i noflri  anco  r accaglia , 
Ch'omaggio  fon  di  cor  divoto  i carmi . 
io» 

Gloriofo  Guglielmo , in  culi' antica 
De'grandi  avi  virtù  fi  rìnncvelta  , 

E fe  ne  fiala  no  fra  età  più  bella , 

E ne  dìvien  del  valor  prifeo  amica  : 

Vedi , cb'cr  fatta  n'ha  pietà  nemica  , 

Folte  mio fato , empia  fortuna , e fella, 

E tra  gli  error  d’ineftricabil  cella , 

Me , quafi  in  novo  laberinto , intrica  . 

1 ciechi  avvolgimenti  il  fuo  furore 
Spieghi,  edillufiri,  il fucceffor d' Alcide 
ài  me  vita , a te  doni  i falli  nofiri . 

Deb , non  voler  , che  mifchi  il  mio  dolore  , 
Or , eh' a! l’altra  tua  figlia  Imeneo  ride , 

L agre  e pianfe  f angue  infra  glinch/firi . 


Chiaro  Guglielmo , io  pri.  omero  ed  ergo  , 
Languìfco  appiè  del  nobile  Elicona  : 

E 'n  cima  la  bramata  alta  corona 
Veggio , ma  non  però , lajjo  ! m allegro . 

Che  un ftuporc , un  torpore , un  timor  pegro 
M' agghiaccia , e'ndarno  al  corfo  altri  mi 
Chef  e per  mio  còfcrto  aldi  ragiona/)  prona. 
Non  fegue  affetto  poi  feemo , od  integro  ■ 

Deh , e fe  ti  Cai  dell'arte , o degl'ingegni , 
Fa' , che  all arte,  onde  Febo  i nomi  eterna  , 
L’altra, che  avviva  i corpi, or  me  avvalore  . 

Nè'lmiofptrar , nè' ! mio  pregar  fi  feberna  , 
Ed  a’ tuoi  preghi  il  mio  Signor  non  f degni , 
Che  la  mi  afe  colta  fua  gloria  onore , 
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Gloriofo  Guglielmo , a cui  di  prole 
Si  bella,  amico  il  Cielfu  iteortefe , 

Che  tien  la  notte  a vagheggiar  intefe 
là  auree  fue  luci , e vi  fi  f pecchia  il  Scie  ; 

Celi  qual  vite , ad  olmo  avvìnta , fuole 
Poggiar  fecondo , 0 dimoftrar  fojpefe 
Le  colorite  gemme  al  caldo  mefe , 

Il  cui  ef  Auguflo  il  nome  anco  fi  cole  : 

Crefca  l'una  tua  figlia , e l'altra  a regio 
Spofo  la  fua  virginità  maturi , 

E mieta  gloria  anzi  il  fuo  Maggio  il  figlio  . 

Mira  il  mio  precipizio , c i cafi  duri , 

E fu/la  fe  che  invita  è ne!  periglio , 

Sia  fondator  di  mia  fortuna  egregio  . 
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Signor , nel  precipizio , ovemifpirfe 
Fortuna , ognor  più  C aggio  in  ver  gli  abifjì „ 
Nè  quinci  ancor  alcun  mio  prego  udìffi. 

Nè  volto  di  pietà  per  me  fi  pinfe  • 

Ben  veggio  il  Sol , ma  qual  talora  il  cinfe 
O fi  uro  velo  in  tenebrofo  ecclijfi  : 

E veggo  in  Cielo  i lumi  erranti , e i fijfi  ; 
Ala  chi  d’ atro pallor  coligli  tinfe  ? 

Or  del  profondo  ofettro  a te  mi  volgo , 

E grido  : a me  nel  mio  gran  cajo  indegno , 
Dammi , che  puoi , la  ckfira , e mi  folle  va . 

Edaquelpefovil,  che  ti  laggreva , 
Sottraggi  l'ale  del  veloce  indegno  , 

E volar  mi  vedrai  /unge  dal  volgo . 
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Il  gran  dì  Sternuti  alti  giudici 
Oggi  non  è , chela  celefte  tromba 
Defterà  l'alme , e forgeran  di  tomba 
Rifatti  i corpi , o mijeri , o felici . 

Ma  pur  tra' carni , e tra'pietofi  uffici 
La  mia,  qualùqtie  ella  è,  chiaro  rimbomba , 
E tragge  dal  fepo/cro  : e qual  colomba , 

Od  aquila  al  Citi  manda  i nomi  amici . 
Vola  la  fama  loro  invcrfo  il  Sole , 

E'I  capo  altra  le  nubi  innalza , e l'ali 
Quinci  all  Occafo  fende,  e quindi  all'Orto  ■ 
O d’ Al  fon  fi , od' Alci  di  alme  reali , 
Mentr'io  fu  carmi  i nomi  a volo  porto  , 
Date  a me  voi,  eh' anch'io  m'ìnnalfi,c  vole  . 
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O d Eroe  figlia  , e d'Eroe  fpofa , or  madre 
Quando  farai  di  glorio]}  Eroi, 

Sicché  i figli , e i nipoti  agli  avi  tuoi 
Siano  eguali  nell  opre  alte , e leggiadre  ? 
Nel  ricco feggio  feda  altri  del  padre , 

E foftegna gli  feettri , egli  onorjuoi , 

Ed  altri  coni  ra  gl’infedeli  Eoi 
L' aquile  f pieghi , e meni  armate  fquadre  • 
Vi  fia  chi  d'ofiro  facro  in  Vaticano  , 

Ma più  di  gloria fplenda , e di  lor  prole 
Nafta  immortai  nel  regno  , e nell onore  . 

E mentre  in  del  per  cor jo  obliquo  il  Sole 
Volgerà  l'anno , il  Franco , e'I  pio  Germano 
Ne  brami  a’ Duci  fuoi  felici  nuore . 
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Se  tra  le  fiere  braccia  >1  vecchio  padre , 
Donna  bella  pudica  unqua  t' accoglie , 
Deliba  i baci  fuoi  con  quelle  voglie , 

Onde  Giove  baciò  d Enea  la  madre  • 

Pregai , che  alì'oprefue  grandi , e leggiadre. 
Onde  viene  cb' Amor  fovente  i n voglie , 

Un  cor  gentil  dell'onoratefpoglie  , 

Ch' ei  riportò  dalle  nemiche  fi quadre  ■ 

Non  penfi  i miei  tormenti , e lungo  firn  fio 
Giunger  quafi gran  fregio,  e non  impruni 
Maifépre  a’pregbi  miei  queflo,e  quel  varco  . 
Penfi  partir,  d'avere,  e d'anni  carco , 
Da'conviti,  dal  mondo  , e da' digiuni , 
Qual  dalla  menfa  uom  temperato  , e fa  fio . 
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Vittoria , non  fei  tu  da  morte  vinta  ; 

Ma  come  qui  vinci fli  i proprj  affetti , 

Coli  ne l Cielo  or  viva  infra  gli  eletti 
Vinci  la  morte , del  mortai J'uo  / cinta  . 

Ben  nella  guancia  di  pallor  dipinta 
Viva  ancor  fembri , ed  anco  a te  n'  alletti , 
E pietà  fpiri,  e'ntenerifci  i petti 
Di  noi , di  lei , cb'in  te  fu  quafi  efiinta  . 
Che  dice  lagrimofa  in  fu!  feretro  : 

Giovine  anfit  le  nozze  al  del  t'alia  fi , 

O buona,  ofaggia,  i’ vivo , e mi  querelo  . 
Vivo  io , cui  tanto  amavi , e non  impetro 
Seguirti,  0 figlia,  e vuol,  ch'afe  fovrafti 
MiJ'era  vecchia , ed  orba  madre  il  Cielo . 
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Tu , che  da  cento  prefiofe  vene 
Di  cento  ricchi , e fortunati  ingegni 
T rar  cerchi  oro  sì  bel,  che  ne  dii  degni 
Ermo,  e Pattol  quel  delle  proprie  arene. 
Ben  fregio  Jol  di feci  t'oro  conviene 
A quella  perla  , che  d'ornar  t'ingegni, 
Cb'è  per  fe  tal  che  non  bangli  ampj  regni 
Del  mar  gemme  lì  lucide , e fercne  . 
Egregio  maftro , che  coll'oro  altrui 
Mirabilmente  il  tuo  gentil  lavoro 
Congiungi , e di  color  vago  /' afpergi . 

E'I  mio  piombo  anco  chiedi  ? e quando  fui 
Fertil  mai  d'altro  ? or  fia  ch'egli  fembri  oro. 
Se  tu  coll'arte  tua  l'affini , e tergi. 
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S'a'favolofi  Dei  forma  terrena 
Figuri , Ardì  fio , e giovinetto  Amore 
Fingi , a cui  (purga  il  mento  il  primo  fiore 
Incerto  sì , che  fia  veduto  appena  • 

OFebo,  ch'or  Piroo  nel  Cielo  affrena. 

Or  cacciato  è dal  del  vago  p a fi ore  : 

O gli  altri , a cui  la  guancia  il  lieto  onore 
Dì  giovinezza  fa  fempre  ferma  ■ 

Il  tuo  Signor  rìfguarda , e dal  bel  vifo , 

Che  cingon  così  bionde , e molli  piume 
T ogli,  onde  piaccia  ogni  tua  bella  immago  • 
V'è , eh' a Febo  convienfi  un  chiaro  lume  : 
V'è , cb’in  amor  fi  loda  un  dolce  rifo: 

V'è  quel,  che  può  negli  altri  effer  più  vago. 

Quel, 
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Quel , che  l'Europa  col  mìrabìl  ponte  Cinquantanni , e più  fon,  cb'in  quefti  cbioftri 

All' Afta  giunfe , e [ulte  Jìrade  ondfe  Fuggiftì  tu , quafi  da  mare  in  porto. 

Guidò  cavalli , ed  armi , e le  f ijfofe  Degli  [cogli  del  mondo  a tempo  accorto  , 

Fè piane  a legni , aperto  al  mare  un  monte.  E delle  lue  Sirene , e de' [noi  moftri  ■ 
J»giuriofo  non  per  co j]  e , ed  onte  Qui  degli  onori , e degli  uffici  noftri 

( Conia  lui  parve  ) i ceppi  a Nettun  pofe,  torfo  corre/li  non  fallace , o torto , 

Tal  dianzi  il  T race  vincitor  propofe  Si  buon  , il  pio , da  tal  fapere  ] corto , 

Far  fervo  il  mar  con  minaccevol  fronte . Che  Roma  n’ammirò  l'opre , e gl'incbìoftri . 
Già  minacciava  il  giogo  , e le  catene  Seilujiri  noi  reggefii , iterine,  e' l mento 

Ai  lidi,  non  cb' di' acque , allorché  volto  Canuto,  e'I  volto  placido , efevero. 

In  fuga  rinnovò  l’antico  ejjempio . Co'  cenni  foldel  venerato  ciglio  : 

Ma  tu , che  lui f ugnili , in  quali  arene.  Poi  di  vita  felice  un  Jpagio  intero 
O ’n  qual  Ubera  terra  orfei  fepolto  ? Ripieno  avendo  del  tuo  fin  contento , 

Qual  trofeo  t'erge  in fua  memoria, o tempio ? Salifii  là , 've  al padre  eguale  è il  figlio . 
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Magnanimo  Signor , Jc  mai  trafeorfe  Fantini,  dalla  tua  patria , ove  regnato 

Mia  lingua  lì , ebe  ti  nojqlfe  inparte , Gli  avi  tuoi  lì  pojjenti , avefìi  efiglio , 

Nonfumojfadalcor,  cb'avenerarte  E di  Giovanni  il  gloriofo figlio 

Devoto  intende , e fe  per  duol  rimorfe . Nell Appennin  t'accolfe  ed  ebbe  caro . 

Nè  temer ar)  detti  in  lance  opporfe  E Jotto  lui  crefcefti , e grande , e chiara 

Debbono  a quei , che  penf amento , ed  arte  Dive  nifi  per  opra , e per  configlio 
Matura , ed  orna,  oda  vergate  carte , Tra'  Franchi,  e dottor  vago , e di  periglio* 

Che  da  tefdegno , o fame  d'or  non  torfe . Nulla  dell'oro,  nè  del  [angue  avaro  • 

Dunque  lunghi  ga fighi  a brevi  oftefe  Nè  di  varcare  il  tempeflofo  Egeo 

Danfi , e per  lungo  oner  breve  conforto  Temefli , o d'arme,  peregrino  ardito , 

Dar  man  reale  in  guiderdon  non  debbe  ? Dell  Ottomano  alla  temuta  corte . 

Ma  per  mìa  ragion  J'omma  è fommo  torto  ; Cantra  alfingli  pttgnafti , e quel  Tifico , 

Cb’in  dir  di  te , nongiunrea  te,  ma  prefe  Ch'ornano  l'arme  tue , dimoftra  a dito, 
Onor  mio  fide , e pregio  a fe  n'accrebbe . E t'onora  il  German  nella  tua  morte  • 
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Spirto  immortai,  che  faggio , e'nfieme  ardito , Vifiti  il  tempio  a puffi  tardi , e lenti , 

Nel  mortai  campo  atte  vittorie  ave  (li , Velata  il  biondo  crine , e / cinta  il  fieno , 

Di  voglie  febife  armato , e d'atti  onefiì , La  bella  donna , or  cbel'ba  grave,  e pieno. 
Del  corpo  carco  no , mafolvefiito ; E preghi , ed  offra  voci  in  baffi  accenti . 

Or,  che  fei  vincitore  al  de! falito , Pregbin  vergini  cajìe , edinnocenti 

Dopo  lunghe  conteje  in  guerra , mejìi  Fanciulli,  e'nCiet fieno  eiauditi  appieno , 

Noi  qui  Inficiando  , deh  ri  [guarda  or  quefli  Cb'ef a il  bel  parto  al  bel  lume  fere  no  , 
Cbioftri , averi  cotanto  a'  buon  gradito  ■ Siccb'ella  non  fen  dolga , o fen  lamenti . 

E noi  [eguaci  tuoi , ch’incontra  il  mondo  Pregbin,  cb’ amiche  felle  Udì , ebe  nafte, 
Tenellopre , e nel  dir  pofiènte  Duce  Si  rimirin  da  lochi  alti , ede/etti: 

Seguimmo , mira  dal  trionfo  eterno . Ed  abbia  lieto  albergo  in  Ciel  fortuna  • 

E ne  (corpi  col  ver , eh' a te  riluce , Frattanto  altri  gli  odori , altri  le  fafte 

A ben  oprare,  e nel  ccr  noflrc  interno  Ricche  prepari , altri  la  nobil  cuna. 

Suona  ancor  più , che  non  folci , facondo . Ove  al  bambino  i dolci  fonni  alletti . 

Quefti 
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jpuefìi  è F rance [co,  il  qual f anguigno  il  T aro 
Correr  fece  di [paglie , e d'armi  pieno  : 

Che  feudi , ed  elmi  ancor  nell alto  Jeno 
Volge , di  nome  più  , che  d onde  chiaro . 
Carlo  ei  f oflenne , a cui  non  fe  riparo 
L'Italia , e tenne  i Galli  invitti  a freno  : 
Nonfo , fe  vìncitor , non  vinto  almeno , 
E'I  duro  guardo  a /or  rendi  sì  caro  ■ 

Che  col fangue  comprarlo , e colle  prede , 
Ond'egli  alzò  trofeo  fui  Mincio  altero , 
Ardito  forfè  ufurpator  di  gloria  • 

Ma  pur  chi  dubbio  è più  di  fu  a vittoria , 

Non  può  frodar  d immortai  fama  il  vero  > 

E vìncitor  del  tempo  almanco  il  crede . 

1,9 

Già  bella , e lieta  fpofa , or  lieta  , e bella 
Madre , ecco  è nato  il  defato  figlio  , 
guai  s'apre  in  verde  fuol  candido  giglio , 

O del  mar  efee  rugiadofa  fiel/a . 

E mentre  or  miri  quefta  parte , or  quella 
Dal  picchi  corpo  con  fereno  ciglio , 

Del  mal  per  lui  ] off  erto , e del  periglio 
Il  Re  del  del  ringrazi  umile  ancella  . 
Pregalo  ancor , che  le  hggiadre , e care, 

E dolci  membra  , dicuimainonfinfe 
Z,eufi  in  carte  più  vaghe, 0 Fida  in  marmi , 
Jndurin  /'  aure , e' I gelo  Sole , e l'armi, 

E da  chi  più  lodato  unqua  J'en  cinfe , 
Faticofo  il fanciul  f urte  n impare  ■ 

• 20 

Crefci , qual  pianta  di  fecondo  feme , 

Vago  fanciul , del  valore]  0 padre, 

Gioja , e diletto  della  cafta  madre , 

In  cui  fot  vive  f uno , e f altra  infieme  . 
Crejci  alf onor  d Italia , cd  alla  fpeme 
A regger  gran  cittadi , e invitte  fquadre , 
A fc et  tri, ad  armi, ad  opre  al  te, e leggiadre  , 
A palme,  a gloria,  che  del  fin  non  teme  • 
Crefci  al  tuo  popol  caro  , ed  agli  amici  } 

E porgi  chiaro  ejfempio  all'età  nova , 

Ed  abbia  illuftre  paragon  la  prifea  • 

E'I  Cielo  a tanto  ben  gli  anni  felici 
lì grand avo  rifervi , e s'uom  rinnova 
Nella  fuafiirpe  5 cllapertefiorifca. 
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Giulio , troppo  tu  lodi  il  verde  alloro , 

Cb'in  Elicona  colfi , e j opra  il  vero 
Me,  che  men  cingo , allorché  al  turbo  fiero 
T e me  l'ale  fpiegar  cigno , e canoro . 

E troppo  Jìimi  il  mio  fragil  lavoro  , 

Per  cui  non  vo  della  mia  gloria  altero  , 
Comodò  il  gran  Vergilio,e'l  grande  Omero , 
Nè fregio  io  n'ho , nè  vanto  eguale  al  loro  ■ 
Nè  fendono  le  Mufe  alle  mie  note , 

Nè  fermar  fi , Ottonello , i fiumi,  i vinti. 
Nè  Febo  ifuoi  dcftrier  frena  , e ritarda  . 
Ma  il fingi  tu  , che  Con  affetti  ardenti 
M'onori,  ed  orni,  e mandi  alle  remote 
Genti  la  gloria  mia , eh' è per  fe  tarda . 

1 Z2 

Ardite  sì , ma  pur  felici  carte 
Vergai  de'vaghi  paflorali  amori  : 

E fui  coltor  de'  Greci  antichi  allori 
Nelle  rive  del  Po  con  novell'arte  • 

E’ n quelle of ai,  che fur fegnate , efparte 
D'altrui  lu fughe , e de'  miei  proprj  errori  : 
Ma  pur  chi  degli  amanti  i volti , e i cori 
Colora  meglio , e men  dal  ver  fi  parte? 

Poi  con  ardir  crefciuto  il fuon  di  tromba 
Volli  imitar  cantando  , c quel  dell' armi. 
Che  fur  nell'  Afia  per  Gesù  vittrici  • 

Or  temo  : danno  forfè  i Cieli  amici 
L'ardire  infieme  , e la  fortuna  a'carmi? 

0 pur  ] onoro  ftil  per  fe  rimbomba  ? 

Reai  città,  che'/  gloriofo  Alcide 
Pia  raccog/irfii  nelfuo  duro  efiglio , 

E vìncitor  de' tuoi  con  chiaro  ciglio 
Mirafìi  lui , coma  virtù  s'arride . 

T u bella  oltra  le  belle  altra  le  fide 
Fedel  fpofa  le  defii , e madre  al  figlio , 

Che  con  nova  ragion  l'aurato  giglio 
Degli  avi  antichi  rinnovar  fi  vide  ■ 
L'eccelfa fiirpe  tua , cb' ancor  fofpiri 
Quafi  in  te  [penta  or , con  tua  regia  prole 
Sorger  vedi  nel  tronco , a cui  s'innefia . 

E f aquile  di  Giove  in  lei  rimiri 
Far  nido  , e bianche  quelle , e nera  quefla 
Spiegar  le  penne , e fiffar  gli  occhi  al  Sole . 

Alban  , 
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Alban , l'offa  paterne  anco  non  ferra 
T omba  di  peregrini,  e bianchi  marmi  » 

Di  prof  a adorna , e di  leggiadri  carmi , 
Ma  in  alto  f ’n  l’involve  ofcnra  terra  ■ 

Lajfo  ! e pietà,  eh' in  onorar  non  erra 

I nomi  amati , potè  a pur  dettarmi  : 
llT affo  è quelli , che  tra  Regi,  ed  armi 
Cantò  amorfavolofo , e finta  guerra  ■ 

Ed  oprò  molto,  efeppe  : e'nnobil  tempio 
Potè  a ornarne  ilfepolcro , ove  pafj andò 

II  dimofirajfe  il  peregrino  a dito  ; 

Ma  lo  vietò  dura  fortuna  : or  quando 

Fia  pieno  il  m'-odefir  , che  t ardi  adempio} 
Sia  per  fe  pago  in  terra , e'n  Ciel  gradito  . 

. I1S 

Seri  (fi  di  vera  impref a , e d'Eroi  veri , 

Ma  gli  accrebbi , ed  ornai,  quafi pittore , 
Che  finga  altrui  di  quel, ch'egli  è, maggiore , 
Di  più  vaghi  fembiar.ti.e  di  più  alteri . 
Pofcia  con  occhi  rimirai f eteri , 

L'opra, e Informa  a me  fpiacqne,  e'I  colore , 
E l'altra  ne  formai  mafiro  migliore , 

Non  fo  fe  colorirla  in  carte  io / peri  ■ 

Ch' egro  , e fianco  dagli  anni , ove  più  rare 
T enti  le  rime  far , rnen  piaccica  elle , 

E'n  minor  pregio  io  fon  , che  già  non  era  . 
Pur  non  I angue  la  mente , e prigioniera 
Efc  e dal  career  juo  : ni  quel,  che  pare. 
Ma  l'arme  feorge  e vere , e pure,  e belle , 
126 

Marco,  lafiirpetua,  perchè  l’illufiri 
Del gloriofo  nome , e dell'infegna 
Di  tal , eh' antica  , e vincitrice  regna , 
Qi/afi  s'avangi  per  girar  di  lufìri  ; 

Il  fuo  conferva , e'n  colle,  edinpaluflri 
Lochi,  tempj , e palagi  altri  ne  ftgMt 
E per  fe  fìefia  ita!,  che  non  la  f degna 
La  Reina  del  mar  fra  le  più  i/lufiri . 

'u , perchè  l'un  rifueni , e l'altro  nome 
A te  lì  chiaro , e con  lì  ricchi  fregi 
Quefi'arme , e quella  a te  l'orni , e colori . 
Stma,  che  dure  pano  , egravifome 
A' nipoti  degli  avi  i chiari  pregi , 

Quando  propria  virtù  ncn  fe  nonori . 
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Farmi  ne'fegni  di  veder  Didna , 

Che  mi  minacci  : io  non  la  vidi  in  fonte , 
Nè  mi  f prillò  coll' acque  fue  la  fronte , 

Nè  pop  in  vergi  n fu  a la  man  profana  . 

Dea , non  fofti  tu  da  bianca  lana 
Vinta , nè  traffe  te  dall'Orizzonte 
Vagopafior , perch'altri  orni , eracconte 
Sue  fole , e fama  illujìri  incerta , e vana  • 
Nelle fere  ne  notti  emula  bella 
Splendi  del  Sol , ma  più  di  lui  cortefe. 

Che  fenza  offèfa  vagheggiar  ti  lafci  ■ 

L'or  e , e'I  Ciel  con  lui  parti , e reggili  mefe , 
Hai  Viri , e la  corona , e le  quadretta , 

E l'arco , e i tuoi  defirier  d'ambrofia  pafei. 
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Speron , ne'  voflri  monti , e nel  be'  piano 
llfeme , c la  memoria  in  tutto  è fpenta 
D ‘Ilio , e di  Roma , ovè  chi  fen  rammenta , 
E ne  mojlra  d'ingegno  opre , e di  mano  ? 
Coflì  dall'arme  Greche  il  buon  Trojano 
Pria  ricovroffì , e Baccbillone , e Brenta 
GlìfuinvecediXanto,  eSimoenta, 

E da  barbari  pofcia  anco  il  Romano . 

E quinci  ebbe  del  mar  l'alta  Reina 
Togati  Duci',  e la fua  bella  amica 
Donna  del  Re  de' fiumi  armati  Eroi . 

Ob  quanto  invidio  chi  rimira , e’n  china 
Ifacri  marmi  della  terra  antica , 

E i bei  veftigj  de  granfigli fuoi  ! 

Paolo,  qual  è virtù , che  non  l'ìnfcgni 
Nelle  Romane  venerate  carte , 

Onde  il  popol  di  Grifo , e pria  dì  Marte 
Prefe  le  leggi , e di  elle  agli  altri  regni  ? 
Quella , che  frena  in  noi  voghe , 0 di f degni} 
O quella , per  cui  d ordine  non  parte 
Guerriero  in  campo?  0 quella,  che  co  m par  te 
A'  nocentì  le  pene , e i premj  a'  degni? 

O qual  altra  pur  è , di  cui  fi  fregi 
Un  an;mo gentil,  ch'in  lor  non  fp/enda , 

O chi  meglio  di  te  giammai  l'apprefe? 

0 chi  placido  più  , fe  mal  l'intefe , 

Tempra  il  lor  afp.ro , e con  più  dolce  emenda 
Corregge  i falli , e dà  rifpofia  d Regi  ? 

Qual 
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Qual  di  tela  gentil  ricco  te  flore , 

Che  ne  vuoi  pompa  ornar  di  rea!  corte , 

La  tejje  d aurei  fami , e di  ritorte 
Fila  a argento , e forma  or  tronco  , or  fiore; 
Tal  d'animi , ed  ingegni  il  tuo  Signore 
L’ordifca , e'I  temperato  inteff  a al  forte  : 
E'I  l'uo  cor  giunga  al  miosìdolce , e forte: 
Che  fi  moderi  l'un , l'altro  awalore . 

E fe  prepor  fi  magifero  antico 
Vuol  per  esempio,  non  avvien , che  volga 
Gli  occhi  dell'alma  in  Aleff andrò,  o'n  Ciro  . 
Dal  padre  Alcide , e da'  grand' avi  il  tolga, 
Che  nelle  tele , che  famofe  or  diro , 

Unir  P eflrano  al  cittadino  amico . 

Quefla  corona  lucida , e gemmata , 

Simile  a quella , che  t'ingemma , e'ndora 
Di  fette  ftelle , già  d Eleonora 
Ciuf  e la  reai  chioma , e di  Renata  , 

E di  Barbara  pofcia  : afe,  che  nata 
Le  fei  nipote , o del  grand Ercol  nuora , 
Rifplende  in  fronte  or , ch'ella  in  del  onora 
Di  fu  a prefenxa  eierna  alma  beata . 

Indi  lieta  la  guarda , e fette  luci 
Nella  bell'alma  tua  più  bella  mira , 

E ce/efti  le  tre , /'altre  terrene . 

Irla  pur  degne  del  del , che  p ù ferine 
Quelle  non  ha , che  fi  propizie  gira 
A'fuoi felici  Augujli , ed  a'tuoi  Duci . 
iji 

Calo  , voflra  virtù  chiufa  , o f, coverta 
Di  fe  gode  in  fe ftefl'a , e premio  eguale 
Fuor  di  fe  non  ritrova  : or  in  me  quale 
Ella  fifia,  non  l'bonelf  opre  aperta  • 

Ben  par , ch'ufo , e ragione  in  me  converta 
Gli  affetti  meglio:  e fe  giammai  m' affale 
D'atto  fortuna  , por  bramo  in  non  cale  , 
La  vita  incentra  lei , poggiando  all'erta  . 
Allor  cb'  m'odia  più , fia , che  confeffi. 

Che  non  /angue  foriera  a' colpi  feri , 

Nè  cade , o vinta  refla  anco  atterrata  . 
Paranti  chiedo  pace  : e l' altri fejjt 
Più  gloriofo  per  virtù  provata , 

Gloria  minor , ma  lieta  avvien , ch'io  f peri . 
Oper.  di  Torq.  Taflo . Voi.  VI. 
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GaleaZZ0  > fra  feltri  , mitre , ed  armi , 
Onde  chiaro,  e famofo  il  f angue  voftro , 
Splende  di  /or  r.on  meno  il  colto  incbioflro 3 
In  cui  di  veder  vivo  Alcide  farmi . 

Voi  I uiformafle  : nè  sì  puri  marmi 
Sculfe , nè  colorì  sì  lucid'oftro 
Quel che  fu  Aprile,  e Fidia  a!  fecol  nofiro , 
Come  fcrivefte  voi  leggiadri  carmi . 

Talor  colla  jua  Jole  in  grembo  alf  erba 
Seder  fi  vede  in  grembo  d'un  alloro , 

Ove  croi  Un  le  f rondi  i dolci  fpirti  • 

E talor  lotta  col  gigante  moro , 

E tien  la  mazza  in  front  e alta , e fuperba , 
Amor  gl'intejje  aerini  e lauri , e mirti. 

, rJ4 

Aldo  il  gran  duce  , a cui  minor  guerriero 
Padre  non  fu,  nellagran  tomba  or  giace , 
Che  dotta  man  gii  fece  , e gela  , e tace , 
Ma  vive  in  queflo  nobil  magi  fero . 

E net  fembianlefuopiù  bello , e vero 
S pira , e rag  iona , ed  or  fa  guerra , or  pace, 
E frena  il  Gallo,  e' I fio  ribello  audace. 
Col  fuo  fedele , e coll'amico  Jbcro  . 

E celebrale  mzZe  > e col  mio  forte 
Signor  fi  giungle , che  lui  padre  appella , 

Ne  già  quello  è di  que',  cbe'l  tem;io  atterra . 
E tu,  cbe'l  rnaflro  fei,  l'afprafua  morte 
Deferivi,  ma  qui  feriti  a or  vive  anch'  ella , 
E la  memoria  Jua  conferva  in  terra  . 

>35 

Qual  dura  forte  alla  città  ti  tcjfe 
T ua  madre  , e d'altri gloriofi figli: 

E tra  sì  lunghi  errori , e tra  perigli 
Girò  di  là  dall'alpe , e d'arme  avvolfe, 

E qual  fortuna  amica  or  qui  t’acco/fe  ? 

Dove  poffente  d'arme , e di  configli 
Spiega  f aquila  A/fonfo , egli  aurei  gigli  , 
Che  reco  sì  onorati  in  guerra  (ciolfe  ? 

Ala  calo  non  egual , ma  pur  fembiante 
Traffe  del  dolce  loco  , e mi  fofpinfs 
Di  lido  il  lido  peregrino  inerme  . 

Efe  mai  carità  di  lui  mi  ftrinfe 
A far  ritorno , torfe  il  pajfo  errante 
Da  lui  fortuna , equejle  membre  inferme . 

A a Qji-  fle , 
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Quefte , che  forgia  voci  all'aria  [ parte , 

E note  i nei  fé  in  faggi , ed  in  allori , 

Mentre  cantafii  p afiorali  amori , 

Qui  raccoijiejle  poi  ccn  il  beli' art  e . 

E t,e  vergafij  li  lodate  carte , 

Che  non  pur  tra'  bifolchi , e tra'pajìori , 
Ma  tra'  reali  alberghi  eterni  onori 
Avranno , e tra  le  febiere  alte  di  Marte 

Ciò,  ch'ammirò  già  Mauro,  e Siracufa 
Ne' duo'  famofi,  e ciò,  ch'ai  miovicino 
Dettò  già  fpirto  di  celejle  Mufa  : 

Puro  in  te  trapafsò , qua!  mattutino 
Paggio  in  cri  fi  allo, o'n fonte  onda  tramfufa. 
Od  anca  per fiorito  alto  cammino  • 
tl7 

Luigi , c Carlo,  incontra' Idei  le  fronti 
Bea  potevate  aliar , qua!  Capaneo , 

Che  r alte  murai  coffe , onde  cadeo , 
Quando  i fulmini  Giove  ebbe  sì  pronti . 

E potevate  monti  imporre  a'  monti 
Ù' Enee! ado  non  meno  t e di  Tifeo  j 
Ma  in  voi  pietà , più  che  furor,  poteo, 

Che  vi  fece  egualmente  illuflri , e conti. 

Nati  et  un f angue , il  f angue  incontra  agli  epj 
Spendefte . e l'Og/io  quafi  al  Mincio  eguale 
Nella  gloria  rendefle , e negli  onori. 

Mille  infegne  la  Fama  a ’ vpjtri  tempi 
Sofpefe , e mille  palme , e mille  allori , 

Mille  ti  ombe  per  voi  fiancò , e mil l'ale  • 
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Vefpefìan , che  alteri  acerbi  ingegni 
Di  vincitrici  genti  c/tra  Picene 
Co'  premj  govcruafli , e colle  pene, 
Ccm’uom , ch'amare  , e riverire  infegui  ; 

lì  nome  mìo , che  tu  d'udir  non  f degni. 
Novellamente  noto  a te fen  viene  ? 

O prima  a'  mont  i lberi , ed  all' arene 
Giunfe , e vagò  ne' fortunati  regni  ? 

Per  merlo  mio  non  già  forfè  per  forte 
Fin  là  fi fiefe , e fin  all’ altro  polo , 

E i domatori , e i domi  anco  l'udiro . 

Fermalo  tu , fe  f piego  troppo  il  volo  ; 

Ma  fe  lo  Sfingi , e chiudi  in  minor  giro , 
Non  teme  ivi  morir  colla  mia  morte . 
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Goniaga , dato  forfè  è fpaiio  anguflo 
A'  mortali  di  vita , e'n  lui  riflretta 
Nofira  virtù , l'opra  non  fa  perfetta  , 

Ve  n'ba  colpa  natura , ofatoingiuflo  ? 

D ebbe,  chi  domò  il  Perfo , e l’Indo  adufto 
Di  lo  r lagnarfi , echi  fife  fogge!  t a 
Roma,  e lafciò l'impero,  eia  vendeta 
Della  fua  morte  al fticceffore  Augufio  ? 

O pur  vero  valor  fe  Jìeffo  appaga 
Nel  fatto  di  brev'ora , e con  lui fiende 
Fama  immortai , eh' è quali  eterna  vita  ? 

Quella  del  padre  tuo,  che  luce , e vaga 
Col  Sole  a prova, ovunque  eigjra,  e fplende, 
Effer  può  cir confi  ri tt  a unqua , o fornii  a ? 
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Vincenzo , nell'avverfi  altrui  fortune 
Il  puro  amor  d'alma  gentil  fi  j copre  : 
lituo,  ebe'n detti fiivna , anco  nell' opre 
A me  fi  mofiri , nè  timor  timbrane , 

Percb' altri  a'  miei  definì  il  varco  imprime , 
Non  sbigottir , mentre  per  me  t 'adopre  ; 
Così  al  tempo , eh'  i nomi  involve , e copre , 
Il  tuo  s' involve , ed  all'  obblio  comune . 

lo  non  fi  già , fi  tra  gf illuflri , e conti 
Sia  chiaro  il  mio  ; ma  di  coftanza  armato 
Spronò  fortuna , e tu  f prezzarla  impara. 

Forfè  ancor  fia , cb'infieme  uniti , e pronti , 
Nel/'opre  d' amicizia  al  mondo  ingrato 
Cifittrarremo , ed  alia  morte  avara  . 
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DcgoRomuIo,  e Coffa,  a Giove offerfe 
Le  terze  fpoglie  del  Re  Gallo  opime 
Il  gran  Marcello,  e riportò  le  prime 
Palme  de'  Mauri , cb'eivinfe,  edifperfi 

Nola  il  fa  ben , che  lui  fra  febiere  avverfe , 
Qual  fra  gli  augelli  l'aquila  fublime , 

O qual faetta  in  full'ecccjfe  cime 
Di  facre  querce  impetuqfa  l'erfe . 

Non  Paolo, 0 Claudio,  eh'  Afdrub ale  afirinfe , 
Agguagliò  Roma  alla  fulminea  fpada. 

Ma  foldel vecchio  Fabio  il  cauto  feudo  j 

Perchè  riprefe  l'uno  Annibai  crudo , 

E T altro  il  tenne  con  mo! Parte  a bada  : 

Pur  l'alto  Scipionfu  quel , che  vinfe . 

Lelfo  ! 
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Laffo  ! chi  quefie  ai  mìo  penfier  figura 
Ora  torbide,  e mefle  , or  liete,  e chiare 
Larve,  colle  quai  fpejfo  ( 0 che  mi  pare  ) 
Inerme  ho  pugna  perigliofa  , e dura  ? 

Opra  è quefia  d'incanto , 0 mia  paura 
E'ia  mia  magare' ncontro  a quel , cb'  appare 
Par  qua  fi  canna , 0 giunco  in  riva  al  mare. 
Rende  l'alma  tremante , e mal ficura  ■ 

O magnanimo  Alfonfo , ornai  dijperga 
Raggio  di  tua  pietà  l' ombre  , egli  errori , 

E fiaper  me  fovra  le  nebbie  un  Sole . 

E là  mi  guidi , ove  Amor  reco  alberga 
Tra  larve  ufate  in  amorofi  cori , 

Sicché  ìavift a , e gii  occhi  egri  confole. 
Ul 

Quanto  lo  Jcettro  , e l'onorata  fpada 
Diè  gloria  a Federigo , ed  a Ferrante , 
Tanto  la  toga  a te  , che  non  errante 
Peregrinala  in  più  ficura  ftrada  . 

Lor  tenne  il  mondo  fra'  diletti  a bada , 

Te  da!  dritto  non  torfie  : a nuovo  Atlante 
Ercol novello fofti , e’n  del  ti  vante , 
Ch'opra  fia  tua , che'l mondo  oggi  non  cada. 
T ul  fifienefli  allor,  che  nel  gran  moto 
Et  vacillava  , e'igran  concilio  aprifli , 

Che  f otto  lefue  leggi  il  mondo  acqueta . 
Mirabil  tela  ordivi , allorché  Cloto 
La  ruppe , e dal  gran  rogo  al  Cielfalifli 
Glorio]  0 affai  più , eh'  Alcide  in  Et a . 
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Donna  , che  fra  l accorte  , e fra  le  belle 
Forfè  eri  la  più  bella , e la  più  accorta , 
La  tua  vita  quaggiù  fu  breve , e corta 
Per  violenta  di  crudeli  fi  e Ile . 

E qual  pianta  gent  il , che  turbo  f ielle  , 
Mofirala fierpe fuafquallida , e morta, 
T a l giaci  fcolorita  : or  chi  conforta 
Il  padre  fconfolato , e le  foreUe  ? 

Elle  piangon  dogliofe  , ei  più  dolente , 

La  tua  morte  non  fol,  ma  la  fua  vira , 
Ch'ai  partir  della  tua  grave  gli  fembra  . 

E pietà  ficco  a lagrimare  invita 
Quei,  cb' udir  panno , cornei  piamente 
Sovra  te  tue  gelate , e bianche  membra. 
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Or , che  di  reti  il  fuo  Signor  circonda 
Gli  ampj fpagj  del  mare , e le  falufiri 
Selve,  e fi  fi  a co'  peregrini  illujìri 
Armato  al  varco , 0 gli  conduce  all'onda  ; 
Sei  tu  con  lor  nell'arenofia  [fonda  ? 

O pur  tra  l'elci , che  già  molti  I ufi  ri 
H vento  crolla , e tra  felvaggi  lujìri 
Cerchi,  ove  orrida  fera  altrui  s'afconda? 
Sacrato,  or  ben  defio,  che  la  fortuna 
Dell'  onor  defiato  or  te  non  prive , 

Nè  quefte  prede  lor , nè  quelle  invidi; 
Sicché  tornando , ove  l'Ercinia  imbruna 
La  fredda  terra , 0 ne/f algenti  rive  , 
Lodìn  la  bella  Italia , e i vcflri  lìdi . 
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Mentre,  ch'alberga  nella  reggia  antica. 
Laddove  fittole  i Duci  eflranj , e i Regi 
Il  Signor  vofiro  peregrini  egregi 
Con  lieta  front  e , ed  accoglienza  amica  ; 
Deh  chi  farà , che  fo  fpirando  dica  : 
j Qui  già  Barbara  viffe , efe  tra  pregi 
Degli  avi  timi l coti , come  chi  pregi 
Più  maritale  amore , e fe  pudica  • 

E qui  con  dolor  lungo  egra  contefe  , 

Quali  in  campo  di  morte  : e quindi  poi 
Dalla  guerra  al  trionfo  afeefie  in  Cielo  ■ 

Or  qui , dove  depofe  il  fitto  bel  velo  , 

Fra  gli  Augufti  fi  nomi , e fra  gli  Eroi , 

E là  tra  voi,  dov  ella  in  prima  il  prefie- 

147 

Più  di fiaper , che  di  contender  vago  . 
Gualengo,  io  volgo,  or  quefle,  or  quelle  carte 
De'  Greci , ove  1' apprende  il  vero , e f arte. 
Che  dal  fai  fio  il  dipìngile , e me  n'appago  ■ 
Ala  tu , che  fai  ? miri  un  cortefe , e vago 
Cìglio , 0 la  man , cb'i  cori  incide , e parte ? 
O pur  due  trecce  d'oro  all'aura  fi  art  e ? 
Deh  non  t'inganni  Amor , fofifta , e mago . 
Ala  da  quelli  ad  Amore  antichi  ìnchioflr't 
D 'ordine  impara , e di  tì  forti  nodi , 

Che , l'ei  te  prender  vuoi , tu  lui  n'accolga. 
Ma  rallentalo  poi , percb'eì  fi  volga 
D un’altra  fembianza  in  varj  modi , 

Sicché  ne I proprio  affetto  ale  fi  mofiri . 

• A a x Colu  i , 
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Colui,  cb'  Achille  al  cieco  MI  io  fot  tr affé , 

E quei , cb'Enea  ne'ca.rmi  fiuoi  dipinfe , 

E i duo'Tofcbi  io  feggttii,cb’  Amore  avvinfe 
Pe-  varie  Jìrade  , ond'in  Parnafo  vajfe . 

T alor  per  me  vi Jalfi , e dove  io  lajfe 
Imprelfe  t orme , chi  le  lor  dijìinfe 
Additi,  e dica:  s'a  fa! ir  s'accinfe , 

Ben  corfe  quelli , or  fa,  cb’c/tre  mai  pajfe? 
Lajfo  ! io  non  fo , fefperi  ejfere  a tempo 
Di  ricorrer  quei  calli  : il  predar  vofiro 
M'aiti , c pregar  deggio  altrui , che  voi? 
Sappiafi  almen,  che  mentre  io  //  m'attempo , 
S' altri  è pur , che /' avanci  oggi  fra  noi. 
Nulla  l'invidio:  e dove  errai , gli  moflro  • 

Quando  fioriva  io  già  di  fama  , e d'anni , 
Scriver  bramai  con  si  purgati  incbiojlri 
Nell'alta  patria  tua  fra  pompe , ed  oflri , 
Che  riftoraffi ir  d'afpro  efilio  i danni  • 

Or  perch'uom  cinto  di  purpurei  panni 
Lodi  miei  ver  fi , e gli  rilegga , e moflrì , 
Non  me  n'appago:  e bramo  omltrofi  cbioflrì , 
Odio  faccia  alla  morte  illufìri  inganni  ■ 
Gafparro , obfcf'io  pure  in  que' be' colli 
T bainovi  alberghi , e le  memorie  antiche 
Di  color , che  gran  pregio  ebber  nell' armi  ! 
Che  forfè  canterei  sì  gravi  carmi 
A me  medefmo  , ed  alle  Mufe  amiche , 

Che  nulla  invidierei  gli  altri  più  molti . 
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Così  nel  letto  ove  dall’arme fi  anco 
Non  ricopra  copi  mai  furto  amorofo  , 

Nel  cafto  fen  r accaglia  il fido  fpojo , 

Nè  tu  vegga  armadi  firaniero  fianco . 

Di  prefla  aita  , 0 di  pietade  almanco 
Sìa  cortefc  al  mio  orror  : ch'egro  non  cfb 
Premer  le  piume  , e'n  damo  ora  ripofo 
Cerco  fui  lato  defi  ro , ora  fui  manco . 

E s'ir  a di  lafsù  forfè  m’affiige , 

Gli  occhi  pìetofi  laguri  mando  al  Cielo 
Volgo  , e con  dolci  fpirti  dolci  preghi . 

Ch' a'  detti  , ed  al  bel  pianto  entro  al  bel  velo 
Accolto , fpero , che  fi  plachi , e pieghi 
NonfoloilCiel , ma  Flegetonte , e Stige . 
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Lungo  ordìn  tu  d'avi  famofi egregi, 

Aleff andrò , mon  mojlri  onde  vantarti 
Pojfa  nè  in  guerra  i Perfi  vinti , 0 i Parti  , 
O condotti  in  trionfo  i Duci , e i Regi  ; 

Ma  della  fi  irpe  tua  fon  cari  pregi 
Santa  innocenza , cb'in  furor  di  parti 
Non  fi  macchiò  di  fangue,  e con  ma l arti 
Non  s' adornò  d'ambigioft  fregi . 

Pietà  dì  figli  verfo  i padri , amore 
De' padri  verfoi  figli , ed  in  leverà 
Placida  vita  moderate  voglie  . 

E s'alle  piante  , che  rinnovali  foghe 
Simile  è fi  irpe  umana , anco  tu  Jpera, 
Chefionfca  la  tua  Con  novo  onore . 

»5* 

Nave , cb'a'ltdì  avventure/!  Iberi 
Levi  Ferrante , un  de' più  cari  pegjù 
D'Italia , onde  fiorir  darti , e d ingegni  , 
E d'armi , e di  valor  par  ch'ella  f peri  ; 

Così  ce/fino  i venti  avverfi , e fieri , 

E foto  quel,  cb'a'fortunati  regni 
Conduce  in  Occidente  i curvi  legni , 

Spiri  fecondo , e placido  a'noccbieri . 

Portalo  falvo  alle  bramate  arene  , 

E della  madre  fua  pietofa  il  core 

In  lui  conferva , e del gr andavo  il  nome . 

E'I  pregio  di  fua  fiirpe , e quella  [pene 
D'Italia  in  cui  la  mia  par  fi  rifiorì  , 

Ch'ho  d ornarmi  di  lauro  un  dì  te  chiome . 
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Mentre  il  tuo  forte  padre  in  fiera  guerra , 
Sotto'l  gelido  del  nel  fittolo  algente 
S'accampa , 0 lunghe  trae  dimore , e lent e 
Centra  V nemico , che  vaneggia , ed  erra  ; 

E l' avo  giu fio  regge  amica  terra 
In  lieta  pace  , e fortuna!  a gente  , 

Cerchi,  Ranuccio,  colla  nob il  mente 
Ciò,  che  n'apre  natura , 0 grembo  ferra  . 

Parli  talor  Con  voci  elette , e carmi 
Cclefii  talor  canti  : e'I  vago  Aprile 
Così  degli  anni  tuo  pa/far  t'aggrada  • 

Felice  reggia , ovc'l diadema  , e l'armi 
Onorerà  la  lingua , ove  lo  file 
Darà  gloria  allo feettro , ed  alla  fpada  ! 

Alia 
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Alla  figlia  dì  Carlo , aneti  fi  a madre  Quefi'umìl  cetra , ond'io  folca  talora 

Di  fortunati,  e gloriofi  Regi  L,' amorof e cantar  prime  fatiche , 

Mofrerà  marmi  dt'fuoi  majìri  egregi  Corni uom , cui  nulla  cura  il  petto  impliche  , 

L'Italia , 0 di  colori  opre  leggiadre  ? E l'alma  pafca  di  dolce  ozio  ognora  : 

O navi  armate  , e d'ordinate  f quadre  , ■ Che  poi  di  Procri  il  duro  cafo  ancora 

O tempi , 0 fcuole  , od  altro onde  fi  pregi  ? Fè  rifonar  per  quefte  felve  amiche , 

Duo'  rnofiri  a lei  de'  fuoi  maggiori  pregi  L’orme.Jegtiendo , e le  vefijgt*  antiche 
D' Alcide  il figlio,  e degli  fiudjil  padre  . Di  quei,  che  dopo  morte  H mondo  onora: 

E te  dirà:  per  quelli  anco  d'impero  A voi,  Mufe  confacro , avoifofpendo. 

Degna  mi  fimo , e fe  pur  ferva , in  modo  A voi , che  pria  la  mi  donafti , quando 
Serva  fon  io , che  comandare  infegno  • Acca  tutto  a jeguirvi  il  cor  rivolto  • 

L'un  del  Japere , e del  valor  primiero  Or  in  novodefir  di  gloria  involto , 

Effempio  è l'altro , e me  ne  glorio , e lodo , Pefo  molto  più  grave  a regger  prendo , 

É d'inchinar  li  a te  non  mi  di f degno . Pefo,  per  cui  fi  va  fempre  poggiando . 

*55  ; >58. 

Se  d un  fahro  [olente  altro  fi  vede  fìucfli , ch'in  culla  or  giace , epargoletto , 

Nafccr  più  dotto  , e colorir  le  carte  ; Non  bene  ancor  la  Infangante  madre 

O del  nipote  l'avo , e crefce  ogni  arte , Conofce , mentre  con  pietofo  affetto 

E s'avanza  nel  figlio , e'n  chi  fuccede  . Vagheggia  in  lui  fe  fteffa  , e’I  caro  padre  ; 
[furila  reai , ch'impera , e che  prevede,  Fia  con  gli  anni  da  Dio  campione  eletto 

E che  le  pene , e i premj  altrui  comparte  , A fante  imprefe , ad  opre  alte , e leggiadre: 

Chi  me'può  fard'  Alfonfo?  ochi  di  Marte  Ed  ora  colla  mano  , ed  or  col  petto 
L'altra,  che  da  lei  pende , ed  atei  cede?  Domerà  mille , e mille  armate  [quadre  ■ 

E chi  d'avi  giammai  nacque , 0 di  padre  , Ond'a  lui  di  Vincenzo  il  nome  altero 
Ch’opre  più  belle , opiùfamofe,  e conte  Ben  fi  convie  n , po'cb'è  per  vìncer  nato 

Faceffer  colta  fpada  , 0 collo  [cettro  ? Ci  afe  un  colla  pietà , non  pur  coir armi  • 

Ovvcr  di  tromba  più  degne , e di  plettro?  Così  cantar  le  Parche , ene'lorcarmi 

E chi. numero  eguale  è , che  racconce  Dichiarar  del  fanciullo  il  defiro  fato , 

Di  cosi  antiche  immagini , e leggiadre?  Onde'/ grido  n'udì  Gange , ed  Aero- 
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Di  man  del  tuo  fattore , anima  eletta , Come  in  turbato  Crei  lucida  fella 

A gloria  eterna  ufeifìi , e di  celefli  Lampeggiar  fuol  con  chiome  aurare,e  bioefe , 

Tempre  fui feme , onde  l umane  ve  fi  C.be  mentre  illuftra  quella  parte , e quella. 

Formando  , pefeia  fujli  in  /or  riflretta . Invidia , ed  atra  nube  infen  l'afconde  ; 

E leggiadre  fur  sì,  che  pargoletta , Così  fra  noi  fp/endefti , anima  beila , 

E fanciulla  per  lor  altrui  piacefii  ; Nel fofeo  orror,  ch'intorno  or  fi  diffonde  ; 

Ma  più  per  fenno , e per  cofiumi  onefli  ■ Ma  chiufe  il  tuo fplendor  mort'èpia,e  fella , 

Lo  cui  fplendor  traluce  , c gji  occhi  alletta  • Nè  più  tal  lume  in  noi  deriva  altronde . 
Onde  vago  di  lui , che  del  bel  velo  Ella  a te  no  , ben  nacque  a noi , che  mefli 

Lucido,  epuro,  il  jucceffor  d' Alcide  Erri  am  ; poiché  ne  toglie  ofeuro  velo 

Nel  feggìo  di  Renata  alt  a t' a fife. . Que'rai , eh' a Dio  feorgeano  i petti  noflri . 

Cosi  nafta  di  voi , chi  le  [ve  fide  ^ Cb'una  vita  mortai  tu  qui  perdejli , 

Ci  ttà  freni , e corregga  , allorché  al  Cielo  E due  n acquifti  eterne , una  nel  Cielo , 
Ritornate  farete , alme  ittdivife . L'altra  iti  mille  purgati , e colti  mchiofiri . 

Chi 
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Chi  le  fiamme  d Europa  ac  cefi  in  quefii 
Fogli , or  fin  dunque  d'altre  fiamme  fante, 
E di  tante  fatiche , e i)  ferente 
Studio  non  fia , ch'altro  , che  duol  ne  refi . 
Già  perdutone' I frutto , e tu  potefli 
E ffir  nel  proprio  mal  lingua  lì  ardente  , 
Mìnijira  del  dolor  , non  della  mente , 

Che  gli  effetti  feguir  fibito  fefii . 

Tremar  le  mani  al  duro  officio , e'n  pianto 
Volgefiiglì  occhi , ed  a sì  degni  firitti 
Riverente  Vulcan  ceffi  ampio  loco  . 

Indi  incitato  (ahi  troppo  fretta  ) il  foco 
Gli  arfi , e'ì fio  danno  mille  fpirti  invitti 
Sin  da!  Cielfofpirar  udir  fi  intanto . 
r 6 1 

Da  verde  al/or , la  cui  frondofa  te  fi  a 
Ave  a fi  ber  no  egualmente , e caldo , e gelo, 
Jn  cui  non  può , quando  più  freme  il  Cielo 
Strale  di  Giove , o di  Giunon  tempefia  ; 
Pende  d'avorio , e di  fin  or  centefta 
Cetra , onde  fiona  ancor  Parnafo , e De  lo , 
Ond'il  nome  di  Laura  ofiuro  velo 
Non  teme  , o nube  al  fio  fplendor  mede  fi  a ■ 
Quivi  Aminta  /’ appefe , e nejjùn  poi 
T rafie  armonìa  dalle  fonore  corde  , 

Mano  audace  movendo  a tanta  imprefa  . 
A te  fiata  è gran  rempo  ivififafa , 

A te  Febo  la  firba , e tu  fo! puoi 
Render  il  canto  al  dolce  [non  concorde  . 
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Quel  dì , che'l  noli/ parto  al  mondo  nacque , 
Cr.rfiro  latte  al  mar  gli  ondofi  fiumi , 

Ale / le  querce  fidar , fiorito  i dumi , 
Cantargli  augelli , e ciaf  cuti  vento  tacque . 
Fefii  r aer  firen , tranauille  (acque , 
Fiammeggiaro  del  Sol  più  chiari  i lumi , 
Veftì'l  mondo  altre  voglie  , altri  cofiumi , 
Virtù  riforfe , e'I  vispo  eftinto  giacque  • 
S'aperfi  il Ciel noumeno , e n'ufiir  fiore 
Pafiade , e Marte , e gir , dove  il  bambino 
Delle  grafie  nel  fin  facea  joggiorno  . 
Qu-'ìa  d'alta  prudenza  arinogli  il  core , 
Confi  unto  a finno , ed  a faper  divino  : 
Quefii  d'eftremaforgail  refe  adorno . 
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O di  famofi  Eroi  ben  nata  prole , 

Parto  primiero  , a te  drfiro , e fecondo 
Si  volga  il  Ciel , e'I  dì  lieto , e giocondo 
T'apra  ad  ognor  dall'Oriente  il  Sole  . 

Onde  ficcarne  quefii  il  terren  [noie 
Far  di  frutti , e di  fior  vago,  e fecondo  ; 
Coli  tu  renda  anofiraetate  il  mondo 
Chiaro  , ed  adorno  d’ opre  illafiri , e fole  . 
Cotal  da  mille  lingue  algar  1'  intefi 
Giojofo  grido , allorché 7 novo  figlio 
Per  JuccejJbr  al  buon  Guglielmo  nacque  . 
Sorrije  Giove  in  Cielo , e fi  compiacque 
De  giufii  preghi , e col  chinar  del  ciglio 
L'immut  aliti  voler  ne  fi  pa/efi  . 
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Se  a chi  Penetrar  vai  fi  il fofio , e nero 
Vel , ch'agli  arcani fuoi  natura  fofi. 

Sicché  vi  feorfi  eternamente  il  vero , 

E le  cagioni  a nofri  fenfi  afeofe . 

E s'a  chi  ben  oprar  fico  pro/>ofi , 

E fi  figuirglì  effetti  a! fio  peti  furo , 

Dar  non  fi  può  tra  le  mondane  cofi 
Premio , ch'ai  merlo  loro  agguagli  intero  ; 
Qual  il  mio  reggo  flit  dar  atti  onore , 

Ch’ai  tuo  fommo  valor  non  fimbri  poco , 
Che'l  vero , e'I  buon  nonfol  conofii , ed  opri  ? 
Ala  driggi , e inviti  a queflo  il  tuo  Signore  , 
E quel  tratto  di  tenebre  gli  feopri  , 

Ond'in  Ciel  fra  le  felle  acqui  fi  ei  loco . 
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Falfo  e'I  romor , che  fiona  , e da  perverfi 
Genti  nodritop  ù s' avanga , e crefce  : 
Falfa  è la  lingua , onde  deriva,  ed efee , 
Che  prima  tal  credertga  altri  cot.terfe . 

Afa  ben  vero,  é , che  lei  Megera  a far  fi 
Di  file  : e ben  vero  è , eh' a i detti  mefee 
Alengogne , e ch’afe  fi  effi  allor  rincrcfie  , 
Ch'ella  teffer  non  può  frodi  dlverfi . 

Ole  ferro  fia  mai , che  la  recida , 

Pedi- affi  in  terra  raggirar , arai  roda 
T ronca  da!  bufo  di  malignofirpe  • 

Ma  tu  , Lamberto , ornai  fà  lì  , che  fterpe 
Sì  reo  penfier  da  i petti , ov  ei  t' inni  da , 
Nè  lì  fallace  fama  intorno  s'oda  ■ 

Taccia 
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T acci*  ornai  Roma*?  taccia  il  grand'Egitto  , 
E vinto  effer  nell' opre  ornai  t'accorga  : - 

Nè  più  Me  ufi , e Nero n jìupor  ne  porga , 
Che  giunto  e di  lor  gloria  il  fin  prescritto . 
Tu  forgi,  o [ocra  mole  , e'I  nome  invitto 
Del  tuo  gran  fondator  infieme  forga  , 

Ed  ogni  gente , ed  ogni  età  lo  [corta , 

E'n  ogni  pietra , e'n  ogni  cuor  fia  Jcritto  . 
Ogni  cigno  lo  canti , e'n  ogni  bofco 
Rifonar  s'oda  : e fia  la  fama  eguale 
A quel  valor , che  l'enea  eguale  il  rende  . 
Ecco  il  Ciel,  eh' a finiflra  or  tuonai  fplende, 
Giove  n'arride  : ifegni  io  ben  conofco 
Dell'immutabil fuo  voler  fatale . 
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Cari  alberghi  ripofli , che  /avente 
Di  nojofipenfier  refugio  fete 
Al  buon  Leandro,  che  tranquille , e liete 
L’or  e ] 'pendendo , in.  voi  chetala  mente  : 
Lungi  fia  la  volgare , ecb-.tagente 
Da  quefie  foli  t udini  fecrete , 

Nè  mai  la  voflra  fomma  alma  quiete 
Turbi  penfiero , 0 ragionar  dolente  • 

T rate  vive  pitture , e i vivi  marmi. 

Che  deflano  a virtù  gii  animi  egregi , 
Scendan  le  Mufe  ad  abitare  in  voi  ■ 

Sicché  udite  talor  cantar  in  carmi 
Il  Signor  voflro , e d' immort  ali  fregi 
Adorno , confaci- ar fi  infra  gii  Eroi . 
lèi 

Qual  crefce  lungo  un  rio  pianta  amorofa , 
Cui  l'onda  no dre  ,e'l  Sole,  e l'aura  errante. 
Crebbe  quefla,  e fiorì  d'opere  fante , 

Ch'ora  a l fuo  vago  dai , novella  fpofa  • 
Lieta  del  dolce  cambio , e vergognosa 
Ella  or  fi  mo/lra , or  figlia,  e non  amante. 
Ed  arroffir , e tramutar  fembiante 
Si  vede,  or  qual  viola  , ed  or  qual  refa . 

E quinci  dalie  occulte  interne  vene 
Gemme  la  terra  te  comparte , ed  oro 
Dalle  felici  fponde  ibero , e T ago . 

E quinci  il  mar  le  fceglie  il  fuo  teforo 
T ragli  /cogli , e tra  fonde,  etra  l' arene 
Perle,  e coralli,  e l'altro  ha  pisi  di  vago. 
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Queflo  )ì  vago  don  , fi  nobil  cinto 
Simile  a quel , che  i fianchi  a Citerea 
Strinfe , oda  quel  piuttofio , onde  pende  a 
La  faretra  alla  Vergine  di  Cinto , 

L'uno  , e f altro  mio  cane  inficine  avvinto 
Qui  tenga  al  varco  infin , eh' al  fonte  bea 
La  fera  , che  di  furti , e morti  è rea. 
Lavandola  di  f angue  immondo  e tinto . 
Allor  fciolti  n'andranno  a farne  preda  : 
Piaccia  a Diana  agevolargli  il  corfo  ; 

Poi  gli  rileghi  in  fervitude  il  collo . 

Serva  aqueji'ufo  : alfin  pender  fi  veda 
Saettatrice  a te  fuor  a d' Apollo  , 

F ra'l  capo  (f  un  cinghiale , e quel  cfun  orfo  ■ 
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Cojìci , che'l  nome  di  colei  rinnova , 
Cb'oppreffa  a forga  dall'  amante  indegno , 
Se  privando  di  vita , a lui  di  regno  » 

Stimò  fol  morte  di  fe  degna  prova 
Spofa  fe  n'efce  avventuro!  a , e nova , 

E gli  amorofi  patti , e’I  dolce  pegno 

Di  f e Giunon  conferma  , e in  Ciel  dà  fegno, 

Cb'invifibìl  prefente  ella  fi  trova . 

Che  nell'aperto , e lucido  fereno 
Splende  alcun  lampo , nè  lontana  vedi 
Nube , ch’in  pianto  fi  rlfolva , 0 nembo . 

E /porge  l' alba  dal  cele fie grembo 
Fiori,  rofata  il  volto,  ed  aurea  i piedi , 

E dal  crin  perle , alla  fanciulla  in  few. 

Morte , cb'infidia  alle  virt ù fupreme , 

E coglie  i frutti  non  maturi  in  erba , 

Ivi  più  invidio  fa , e più  fuperba , 

Ove  mira  et onor  più  certa  fpeme  : 

Vide  F rance f Co , che  mirami  feme 
Di  gloria  j porge  in  fu  a fagiane  acerba  ; 

E con  f mno  canu  1 0 e coglie , e /erba 
Fior , /rondi , e frutti  inufitati  inficine  • 
Vecchio  ftimollo  alf  opre , e al  dir  accorto  : 
Contro  lui  moffe , ed  in  non  vecchi  membri 
Scorfe  pofeia  d'appreffo  alma  fenile  . 

A che  t'uccide , omofiroalto,  e gentile: 

Se  giovine  fri,  diffe , e vecchio fembri , 
Vivo  fare/i  i , e ti  terrei  per  morto  ■ 

Oggi 
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Oggi  è quel  dì , cbe  nel  rigor  del  verno 
Suol  quafi  rinnovar  tepida  Hate  : 

Cbe  / acro  a Giove  ed  alla  Liberiate  , 

Da' va  fi  antichi  trae  novo  Falerno  . 

Oggi  il  mio  genitor , ch'or  gufa  eterno 
Nettare  in  del  fra  l' anime  beate , 
Celebrava  il  Natale  : e le  mal  nate 
Onte  oblìi  av  a , ed  ogni  affanno  interno . 

Oggi  l'alta  mia  patria  in  mojìra  [ 'piega 
Delle  bell' arti  fue  vaghi  lavori , 

Onde  arricchir  fuol l'onorate  menfe  • 

Deh  fa , eh' a me  , fe  d' effer  mia  non  nega 
Di  pregiofi  cibi  alcuno  indori 
Dell'aquila  fevrana , e dell'Ejìenfe . 

17? 

G:  errieri  armenti , a cui  le  rive  erbofe 
Jnfiora  il  nobil  Mincio  : altera  prole , 
OdiPegafo,  0 di  deftrier , chevole , 

O pur  concetti  fol  d'aure  amorofe  . 

Benché  piuttoflo  il  lor  Signor  foppofe 
Le  m adri  voffre  a'  gran  deftrier  del  Sole 
Furtivamente , e'n  gui f a d'uom , cbe'nvole. 
Diè  cele  (le  principio  a mortai  cofe  . 

Qualar  non  baffa  meta , 0 non  anguflo 
Vi  fi  propone  arringo , or  quale  è prefio , 

Che  fia  degno  di  voi , fe  non  eterno  ? 

Dunque  afpirate  al  Cielo , e'inome  inufio 
Di  Federico  vi  fia  noli! fregio , (no. 

Che  prendagli  anni, e la  vecchiezza  afeber - 
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L'arme,  e' I duce  cantai , che  per  pietate 
La  terra  / aera  a genti  empie  ritolfe , 

Jn  cui  gid  Crifto  di  morir  fi  dolfe 
E immortai  fè  ìa  noftra  umani! at e . 

E lì  fu  chiaro  il  fuon , che  qitrjla  elafe 
Ad  ammirar  l'antico  onor  rivjfe  ; 

Ma  nè  pedoni , nè  deftrier  accolfe , 

Cbe  piffero  oltre  il  Tauro , oltre  l' Eufrate. 
Nèfo,  l' i vaghi fpìrti  al Ctel  rapiva. 

Ma  ben  fovente  di  pieiofo  affi  tto 
Si  colorò , chi  le  fue  note  udiva  . 

1 Ma  talor  rapì  certo  , ed  alcun  detto 

Dal  del  jpirommi  0 Mi  fa , od  altra  diva  ; 
Deb  fpiri  or  fempre.o  d>  fe  m'empia  tipetto. 
»76 

Svegliati  ,echì  vi  f veglia  ? Amor , cbe  della 
Ad  altro  fuono  altrui , eh’ a quel  di  fquilie , 
Quando  efeono  ifofpiri  a mille  a mille, 

E dentro  freme  forbita  tempefta  ? 

O pur  cura  d’ onore , 0 quella  . 0 quefta 
Giunge  nel  voftro  cor  fe  fue  faville  ? 

Ond' arfe  in  duro  campo  il  fero  Achille , 

E'1 fuo  fcdel , nell'alta  imprefa  onefia . 

Nè  fe  n'accende  fol  guerriero  fpirto , 

Ala  l'uom  di  pace , e di  ripofo  amico , 

Che  non  penfa  di  palme , 0 di  corone  , 

Se  non  di  lauro , 0 d'altro  premio  antico  ( to 
Di  dotta  frate, e un  fiume, un  faggio  un  mìr- 
Dal  volgo  il  parie , e quafi  in  deh  il  pone  • 


So»  defirier forfè  qurfti , egli  dipinf 1 
Coti  maejlra  man  , che  veder  par  mi , 

Cbe  fpirino  i colori , e'ntorno  i marmi , 

Che  dì  bei  fregi  et oro  ella  diftinfe  ? 

E'  quefìo  vero  Carlo , 0 pur  li  iffinfe , 
Ch'udir  ne  credi  il calpejlìo  ? fon  d'armi 
Strepiti  veri  qtiffli  e veri  carmi 
Qriefti?  ma  qual  fra  tanti  il  pregio  vinfc? 

Quefto  : le  palme,  e i pregi  ecco  del  corfo 
Spiegati  al  vento  in  lì  fuperba  moflra 
Vedi , che  l'oftro , e l’oro  al  Sol  riluce . 

E fe  talora  in  vera  pugna  , o'n  gioftra 
Federico  gli  preffe  il  nobil  dorfo , 

C 'tilaro  parve  l'un , l'altro  Polluce . 


Come  lo  feettro  d'opre  adorno,  e d'oro, 
C.he'lgrà  fuocero  voftro  a voi  commife.  cbife 
Qual  d'Aftrca  il  maggior  figlio, 0 quel  J’An- 
Portol/o  in  guerra  fì  Roman  duce  fi  Moro, 
Più  non  può  germogliar  dal  verde  alloro , 
Onde  fu  tronco,  o rinnovar  l'incife , 

Fronde  ; corpo  così , che  morte  a n effe  > 

Non  rinafee  per  arte , 0 per  lavoro  . 
Dunque  perchè  di  voi , degli  avi  voftri 
Scriva , togliete  a morte  il  mìo , che  langue, 
E per  me  vifitate  i voftri  tempi . 

Sì  leggerete  pofeia  in  colti  inchioftri  : 

Gitta  l'arme  di  mano , alto  mio  f angue , 

O le  volgi , ed  adopra  incontra  gli  empi . 

Quefta 
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Scuffia  è vita  di  Cofmo , ani}  del  mondo  , 
Percb'un  mondo  fu  Cof  m-e  Giove ,e  Marte, 
E r auree  felle  in  puro  Crei  cofparte 
Fur  le  virtudi , ond'ei  non  fu  fecondo . 

La  mente  un  Sole , il  fenno  un  mar  profondo. 
La  terra  il  regno  . e con  mirabil  arte 
Tante  cofe  raccogli  in  vive  carte , 

E qua  fi  Atlante,  ne  fifiieni  il  pondo , 

E quel , che  più  C onora , e vi  rimbomba , 

E dà  fpirito , e vita  a'  dotti  ine  biofri , 
Mentregli  vola  lì  famofo  intorno 

E'ifuonome  immortai , cb'ofcura  tomba 
Empie  di  chiara  gloria , e gli  alti  cbioftri , 
Nonfol  queft'opra , ch'ha  già  tanto  adorno. 

, . 179 

Era  meta  la  gloria , e l'XJnìverfo 
Teatro , e premio  d'immortale  alloro , 
Corona  altera , e ricco  feettro  doro  , 
Quando  dijfeilgran  Carlo  a'  fuoi  converfo: 

Itene  a prova , 0 Jìuol feelto , e diverfo , 

Che  virtut  e , ove  fia , pregelo  ed  onoro  : 
Vinca,  chi  vincer  dee,  ch'il  Trace,  e V Moro 
Non  troverebbe  me  giudice  avverfo  . 

Cosigli  mojfe  al  corfo , e quindi  giunfe 
Ferrante,  e quinci  Alfonfi  all'  alta  meta, 
Hi  fi  qual  primo  fife , o qual  fecondo  . 

Virtù  lena  lor  dii , fama  gli  punfe , 
Gloriagli  /limolò , che  al fuon  di  lieta 
Fama  fonar  fe  l'Oceano , e'I  mondo  . 
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Siede , Veniero , il  Per(o , 0 muove  in  guerra? 
strina  legni , o raccoglie  il fero  Trace  : 

E Pinofpite  mar  di  verno  audace 
T enta , 0 traf corre  a depredar  la  terra  ? 

Lungo  l'algente  Ren  vaneggia , ed  erra , 
Pur  come  fuol  perturbatcr  di  pace 
Empio  ftuolo  ? i'  noi fo , eh'  a me  fi  tace , 
Qui  dove  f il  pietà  forf ■ mi  ferra  ■ 

E ne  fofpiro  ben , perchè  con  penna , 

Qual  vergò  forfè  le  T ebane  carte , 

Seguito  per  lo  Cielo  aquila  a voto . 

Pur  C olio  ignobil  mio  talor  confilo , 

Come  piace  ad  Amore , e l'ei  m'accenna , 
Se  he  r^ , e gli febergi  fil  canto  di  Marte  . 
Oper.di  Torq. Taflo . Voi.  VI. 
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Queft'arcafu  di  pregiofi  odori , 

Ch'ori  vajo  d incbioflro , e fra  le  prede , 
Ch'egli  acquiflò  nell'  Africana  fede , 
slncor  lui  tolfe  il  mio  buon  padre  a'  Mori , 

E'n  quefto  ufi  adoprollo  , e i vaghi  amori 
Per  lui  fe  conti , e la  jua  ftabiifede , 

Ni  del  gran  Carlo , 0 del felice  erede 
Se  riga  lui  celebrò  l'arme , egli  allori  ; 

Ed oltra  C Alpe , eia  famofa  Aràenna 
Nell efilio  portello , e nella  morte 
La f dolio  a me , cara  memoria  acerba . 

Gualengo , a me  fortuna  ancora  il  jerba , 
Deh  quando  io  lodo  il faggio  Afonfo,e  forte. 
Mai  nonfafcarco  alla  mia  fianca  penna . 
181 

O nobil  va  fi  di  purgati  incbiofiri , 

Ch'arca fufii  d'odori , il  primo  nome 
Lafciafiiin  Libia  colle  genti  dome , 

Caro  fra  te  vittorie  a'  Duci  nofiri . 

E vago  di  vittoria  ancor  ti  moftri , 

Ed  ornar  quei,  che  circondar  le  chiome 
Di  tauro , t i regni  alle  nongiufie  fime 
Sottrajfero,  e domar  tiranni , c moftri . 

Ma  quai  debbi  am  lodare  i peregrini 
Egregi />'!  faggio  Alfonfidl gran  Ferrante , 
01  buon  Francefco , che  gli  fegue,  e pregga? 

Perchè' I fin  vago , egli  odorati  crini 
Di  Barbara  Reina , ovver  d'amante 
Non  bai  tu , credo  , d 'onorar  vagbegga . 
i8j 

Avventuroso  padre , avo  beato  , 

Mentre  è fanciulla , e giovinetta  ancora 
La  tua  bella  Lucregia , ed  innamora 
Colle  be/legge  fue  lo  fpojo  amato . 

Nafce  di  lei  nel  fuo  felice  fiato 
La  Pargoletta  Laura , ed  efee  diora , 
Qual  rofa  in  verde  liepe  augi  l'aurora , 

Od  in  p.antagentil  ramo  adorato  . 

E fra  le  braccia  tue  lieto  /’ accogli , 

E vagheggi  la  fronte  , e gli  occhi  .belli , 

E quelle  j he fan  lunghe , ed  auree  chiome . 

Coli  la  flirpe  tua  fempre  germogli , 

Caro  Ale jf andrò , e'n  lei  fi  rinnovelli 
La  tua  vita  mortale , e viva  il  nome  . 

Bb  O 
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Ofancìul  d alto  indegne , in  mezv>  aWonde 
Nacque  la  Dea , cbePafoonora  , t Guido, 
Com"e  di  chiara  fama  antico  grido , 

Ed  ama  ancora  H mare , t te  fue  [pende . 
Nè  fòt  fra  ro7X>  tronchi , e verdi  fronde 
Di  vara  feha  ella  fa  dolce  nido , 

Ala' ri  caveenofo [caglio  , e'nfaljolido 
Col  pargoletto  feto  talot  è afe  onde . 

Quinti  il  Ciclope  Galatea  fugace 
Chiama  da  un'  alta  rupe * dentro  aW acque 
D' amore  ardon  le  foche , e le  balene. 

E fe  già  celebrai  co!  canto  audace 
/ bofebi  ombro f , e‘l  canto  audace  piacque , 
Piaccia , t'ef alterò  l' apriche  arene  « 
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Ercole , quel  fimi  me , e vago  ingegno , 

Cb' in  t e fioriva  nelf età  novella , 

Poteva  il  Sole , e cìafcun  altra  fella 
Gir  ricercando  dal  fu perno  regno . 

E fubietto  piò  fife  ancor  piò  degno  T 
E luce  contemplar  di  lor  più  bella  ; 

Ma  volfe  altrove  Amor  , che  ne  r appella 
D'alta  meta  fovente  ad  umìl fegno  ■ 
Cb'nmi/verfo  i cele  fi  è' ! nuovo  obietto  ; 

Ala  fe  con  gli  altri  il  paragoni  altero , 

Nè  la  terra  ha  di  lui  più  chiaro  afpettt . 
Pur  al  Gel  )' affamigli  a , onde  il  primiero- 
Volto  talor,  t 'innata,  e dal  bel  petto 
Suo  nido  [piega  l'ale  al fitto  [enfierò . 
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Coppia  gentil , cui  ftetfe  a ptova  Amore 
Fra  le  vergini  cafìe , e ifidi  amanti , 

Onde  teff  a un  bri  nodo , e'rt  Cui  fi  vanti 
D'onef  e fiamme , e di  pudico  ardore  • 
Congiunga , e'ttcenda  1)  queflo  , e quel  core  , 
Che  per  cangiar  di  pelo , e di  f tmbianti , 

O per  cagna  di  gioje , ovver  di  pianti 
Si flringa , e'nfiammi  infino  all'ultime  ore  ; 
E confermi  tra  tei  la  fede  in  Cielo 
lfaCri patti , e regga  un folo  affetto , 

Ed  un  ronfiglm fol  quef'alma , e quella  ■ 

Un  [enfierò,  undefire , Un  puro  zelo 
Rìfcbhri , bJ mbrttni  l'uno, e l'altro  afpetto  > 
E 'fila  Giambdttifla  in  ffabetia. 
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Nel  campo  della  vita  offra  cóntefa 
Farai,  Signor,  con  forte  empio  guerriero , 
Mai) pietofo  in  villa , elufingbiero , 

Che  nè  dolce  per  lui  mortale  offefa . 

Or  ehi  l'arme  ti  dà , perchè  Cimprefa 
Tuvinca  ardito  giovinetto  altero? 

Indarno  per  lì  nobil  magifiero 
In  fucina  d uom  vivo  è fiamma  accefa  • 
Vengan  da I Cielo , onde  già  venner  quelle , 

( Se  Roma  non  mentì ) che  fabro  eterno 
Fece  a l buon  Nutria/ 1 cor  ne  cingi  a l'alma. 
Cb’alfin  domo  il  nemico , alle  ribelle 
Voglie  di  te  tonai  l'alto  governo , 

Ed  avrai  lauro  trionfale , e palma . 
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La  tua  gragia  , Signor , che  fi  comparte 
In  me  >)  larga , è tal,  ch'io  men  riempio , 

E i difetti , e idefiri  infume  adempio , 

E perchè  torni  a te , da  me  fi  parte  ■ 

Ala  dell'animo  tic»  la  miglior  parte , 

E'n  lui  t'amo,  ed  onoro,  e ti  contempio. 
Mentre  rimembro  ogni  cortefe  effempio , 
Ch'abbi an  le  Greche,  0 le  Romane  carte . 
Deriva  ella  da  te , pur  come  feende 
Raggio  da  Sol , la  cui  diurna  luce 
NuUaè giammai  ,cb'impoverijca , 0 [cerne . 
E quafi  raggio  ancor  a te  la  rende 
L'animo  grato , ogragiofo  Duce  , 

E quafi frutto , a chi  vifpargt  il  firme . 
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Sacrato , 0 tender  faccia  umide  reti 
A'mutipffci,  0 per  cinghiali  affronti 
Il  mio  Signor , da'  faci  gelati  monti 
Così  lontano , e da'  loro  ah i abeti  : 

Quefli  lafciar  correndo  i più  f rcreti 
Albergi  vedi  con  fuperbe  fronti , 

A ricever  il  colpo , e'I  ferro  pronti , 

E quei  di  nuova  prigionia  più  lieti  « 

Quafi  il  cader  fiotto  l'invitta  mano 
Del  magnanimo  A’fonfo  , e ne'fuoi  nodi , 
Onore  agli  Uni , e pregio  agli  altri  apporle . 
Dal  qual,  fe  vinto  regno , 0 Rege  frano 
Fofftr , dal  vincitor  terrea  te  lodi , 

Di  ferVitù  vantandoli , e di  morte  • 

Perchè , 
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Perchè  la  lunga  e tate  i lumi  eflerni , 

Righino  adombri , e la  mortai  tua  vìfta , 
Onde  i Colo  ri  , e qurfìa  luce  mifta 
Colle  tenebre  ofcure  appena  fcerni  ; 

Aperti  bagli  occhi  della  mente  interni 
Nel  di , che  mai  non  perde , e non  acquifia. 
Lave  nube  non  vela , 0 verno  attrifta 
lllieto  lume  degli  diletti  eterni  ■ 

E'I  Sol,  che  d'alt  a luce  è fonte  irnmenfo , 

E dinfinito,  ed  indi  ufcir  rifguardi 
Tutti  i rivi  d angelici  fplenaori . 

E dell' acque,  e de' rai  t'irrighi , e nardi 
In  modo  tal , che  noi  conof  ca  il  fenfo  , 
Aliando  il  cor  fra  i benedetti  cori . 

Annibai , de'  tuoi fludj  il  nobil  corfo 
Fornito  hai  tu  con  giovinetto  piede , 
jQuafi  ardito  defirier , cb’appena  fiede 
L'acutofprone , e più  bifogna  il  morfo  ■ 

E dalla  meta , ove  non  fu  precorfo , 

Al fuondi  chiara  tromba  adorno  e i rie  de 
Con  vaga  pompa  , e’I pregio  innanzi  vede , 
E /nello  taf  ci  a , chi  più  lento  ha  corfo  . 

Oh  te  felice , a cui  letale  acerba , 

E la  bell ena  in giovenil  fembiante 
Par  sbe' n vece  d'invidia  or  gr  ali  a acquifti- 
Qual  gloria  la  natura  ancor  ti  ferba , 

Onde  il  buon  padre  fi  rallegri , e vante 
• Dei  frutti  della  flirpe  , in  cui  fiorifii  ! 
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Ajlrea  difeefe  fra'  mortali  in  terra 
Sublime  albergo  in  te  ritrova , e prende  ; 
Nè  la  frode  giammai  lì  alto  afeende , 

Che  giunga  a!  muro , che  la  cinge  , e ferra . 
E chi  nodale  fa,  vaneggia,  ed  erra; 

Nè  tanto  lei,  quanto Je  fieffo  offende  ; 

E 1)  lunge  lefla  mentre  contende  , 

Come  dal  del,  chi  fece  ingwfta  guerra  , 
Pelia  mettendo  f opra  Olimpo , ed  Offa  ; 

Nè  laturbaro  i nembi , e le  procelle 
De'  noflri  affetti , ovver  de’  nofiri  off anni . 
Pur  quando  il  mio  pfnfier  vola  alle  felle 
A lei  perviene , ed  è ragion  , che  poffa 
■ P°gg:ar  la  fede , ove  non  fono  inganni . 
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Signor , ni  lode  al  tuo  gran  metto  aggwqge , 
Nè  tu  la  brami  da  volgare  ingegno , 

E qualunque  io  mifia , dall'altp  fegno , 

Se  mai  di  te  ragiono , erro  affai  lunge, 

E l 'ardente  defio  mi  feria , e punge  * 
Perch’io  ne  canti,  me  ne  fiimo  indegno  ! 
Onde  temendo  un  tuo  gentile  f degno , 
Efaltoque’,  che  teco  Amor  congiunge . 
Pur  dalle  lodi  tue  non  mi  diparto , 
Perciocché , quanto  lor  virtù  produce , 

Par , che  nafea  da  te  , come  tuo  parto  ■ 

E Mende  con  ferena , e chiara  luce 
Chi  ti  feconda  ;ovver  chi  tergo , 0 quarto 
La  tua  gloria  immortai  fegue  per  duce . 
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Nè  quella  flirpe , da  cui  nacque  Ajace , 

E'I  vincitor  de! fòrte  Ertone , e quella , 
Che  dii  Filippo , ed  Aleffandro  a Fella , 
E'I  Macedone  più  } limava , o'I  Trace  . 

Nè  Roma  quella , che  dannò  Sifact , 

Ed  AnnìbaUe , e la  città  ribella , 

Che  d'alt  ra  donna  divenendo  ancella , 

Due  volte  cadde , ed  alla  feria  giace  ; 

Che  quefia  voi , cb'a  voi  dall'avo  feende 
Del  grande  Augufto  per  gli  f ce  tiri , e l' oftro, 
E l’armi  , e farti , e l' opre,  edi  gran  fregi- 
Nè  fot  in  lei , ficcome  il  Sol  r ifplende 
Ercole , ch'ebbe  prima  il  nome  voftro  ; 

Ma  tutti  lumi  fono  i Duci  egregi  • 
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Mente  canuta  affai  prima  del  pelo , 

Pieno  di  maeftà  fereno  affetto , 

Cui  non  perturba  mai  foverebio  affetto , 

Nè  ti  n afe onde  il  ver  fott  'alcun  ve! # . 

Santo  amor  della  fede  , e fanto  lelo  , 

Di  morte  fprenator , cofìante  petto , 
Lingua , che  ben  comparte  alto  concetto , 
Alban , fon  doni  a te  dati  dal  Cielo  • 

E l’uom  s’avania  per  umana  cura , 

Tu  gli  accrefci  coi i , che  Roma  puote 
Sola  Capirti , 0 fortunato  vecchio; 

E Roma  in  te  l'efalta , e'n  lei  più  note 
Sontue  virtudi , a cui  far  bella  , epura 
lo  qurfl'alma  vorrei , cornei  mio  fpecchio  . 

B b 2 Invitto 


Digitized  by  Google 


jq6  RIME  E 

196 

Invitto  Alfonfo , fe  le  rime  adorno 
Volgendo  ogni  mio  fludio  ad  onorarti , 

Ed  a cantar  l'arme famofe , e farti , 

Onde  agli  antichi  fai  vergogna , e [corno . 
Par,  cb'efahi  color , eh' a bel  foggiorno 
Dimoran  teco , a cui  l'onor  comparti  ; 

Ma  fe  lodo  in  lor  quelle , 0 quelle  parti  , 

T ut  te  te  lodi  fanno  a te  ritorno  ; 

Perchè  vengon  da  te , come  da'  fonti 
Dell  Oceano  il  noflro , e gli  altri  mari. 
Dolce  giro  d' amor , care  vicende . 
in  cui  gli  animi  ecce! fi  a morir  pronti , 

E l’opre  ammiro , e ilei  coftumi  rari , 

E l'altra,  ch'orti  dona,  ed  or  ti  rende, 
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Generoso  Signor  , fe  mai  trafeorfe 
Mia  lingua  1) , che  ti  nojafie  in  parte , 

N on  fu  mojfa  dal  cor , che  ad  onorarle 
Devoto  intende , efe per  duol  rimorfe  - 
Nè  detti  temer ar)  in  lance  opporfe 
Debbono  a quei , che  penfamento  ed  arte 
Matura,  e doma,  od  a ver  gate  carte. 
Che  da  te / degno , ofame  d'or  non  forfè  . 
Dunque  lunghi  gafiigbi  a brevi  off  efe 
Darfi,  e per  lungo  onor  breve  conforto , 
Dar  man  reale  in  guiderdon  non  debbe  • 
Ma  pur  mìa  ragion  fomma  è fommo  torto , 
Cb'in  dir  di  te , nongiunfe  a te  , ma  prefe 
Onor  mio  fi  ile , e pregio  a me  darebbe. 
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Se'l preggto  dello feettro , e della  fpada, 
Signor , è quel , che  rende  altrui  più  chiaro. 
Degli  eccelfi  avi  tuoi , che  fe  n'ernaro , 

N on  fia  mai  rebe' l gran  nome  in  terra  cada . 
Ma  con  gloria , che  vola  oltre  la ftrada 
Del  Sole , ba  vinta  morte , e'I  tempo  avaro. 
Ed ora tu,  de’ piùfamofiaparo. 

Per  forme  toro  avvicn , ch'ai  del  ten  vada. 
Che  del  buon  Federico  il  chiaro  ejfempio, 

E di  Franccfco  invitto , e degli  antiqui , 
Cb  'hai  fépre  innati  jr  drittojd  alto  ìnfegna. 
Deb  non  torca  alcun  ufo  indegno , ed  empio 
Il  giovinetto  piede  a calli  obliqui , 

Ma  le  novelle  vie  difpregga , e [degna  ■ 
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Quell' alato  deflrier , che  fingi  in  carte  , 
Sott' alcun  velo  te  forfè  figura , 

Che  voli  oltre  i confin  della  natura , 

E le  felle  di  Venere , e dì  Marte . 

Ma  quella  face , che  con  chiome  [parte 
Par,  che  fiammeggi  nella  notte  ofeura  , 
Ove  faccende  coti  bella , e pura  , 

Già  non  par  foco , che  da  terra  parte • 

Dal  del , credo , difeefe , e colà  rie  de  , 

E dalfuo  lume  f corto  al  Cielo  afpiri , 
Cavali  ara  immortale , e'I  mondo  f degni . 

E per  le  vie , che  tu  m'indori , e fegni , 

Fia , ch'io  m’innalgi fovra  gli  alti  giri , 

Ov' abbia  teco  eterna , e fiabil  fede . 
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Innominata , mafamofafcbìera 
Di feeltiingegni , che  igran  nomi  illulìri 
Ccnglorìa  tal , cheper  girar  di  lu/ìri 
Non  diverrà  men  beila , 0 mtn  altera  ; 

Siccome  colpa  far  di  primavera 
Caggiono  a terra  i candidi  ligufirì , 

Così  col  grido  van  de'  molti  i/fufiri 
Ogni  pregio  vclgar  avviea , che  pera . 

E quelli  filo  non  caduchi  onori 
Sono , che  in  dotte  carte  altrui  conferva  , 
Ove  Ranuccio  avrà  perpetua  vita , 

Per  opra  tua , (he  i fuoi  celfli  fiori 
Vifacri  infieme , e par , ch'ella  fi  ferva , 
Che  ci  afe  un  l'altra  è men  da  lui , gradita  . 
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Crfare,  quella,  onde  Jqjliene , e face 
Le  forti  cofe  parimente  uom  forte , 

D'alta  vittoria , e d’onorata  morte 
Egualmente  s'appaga  , e fi  compiace  ? 

O pur  dell' una  fi! , ma  qtialor  giace 
Il  fragri  corpo  per  contraria  jorte , 

Per  cb’in  fe  flcjfa  pur  fi  riconfort  e , 

Non  ba  parte  però  di  quel  ebe  piace  ? 

Forfè  di  chiaro  [non  vaga , e di  lume , 

Che  non  s'ofiura.  in  lunga  età , nè  I angue , 
Pur  negode  fperando  , e men  fi  duole  ■ 

Nè  quel , ebe  preme  le  nojofe  piume , 

E quel  che  cade  tra'  nemici  efangue 
Vien , cb'egualmcnle  il  fio  morir  confale . 

Mantova 
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Mantova  tlluftre,  ch'ora  i Duci , e Tarmi 
Fanilfamofa,  e'I loro fcettro altero. 

Come  fe  già  la  penna  al  grande  impero 
Del  buon  Auguflo  amica , egli  altri  carmi , 
Allor  m àccol/e , ch'io  penfava  alzarmi 
Sovra  Parnafo  , e gir  cercando  il  vero , 

E porle  ardire  algiovenilpenjìero 
Fra  bei  palagi , e peregrini  marmi . 

E fe'n  lei  coltivar  poteal'ingeono , 

Sarei  di  que' , che  pregia  il  Jecol  novo 
Per  antico  Caper  più  , che  non  ama  . 

Or  s'h  te {embro  pur  di  pregio  indegno , 
M'ami  per  te , per  cui  Cardie  rinnovo, 

V ago  dell' amor  tuo , più  che  di  fama  ■ 

Baldi , none,  che  di  te  medio  infegni , 

Come  debban  te  navi  effer  contefte , 

E'  come  laure , e i venti  acqueti , e de/le 
Il  nafeer , e'I  cader  de' chi  ari  fegni . 

E come  guidi  in  porto  i noftri  legni , 

Nè  cada , o nafta  mai  l'Or  fa  celefle , 
Ejcbivandofi i nembi , eie  tempefle , 

Si  volga  il  corfoa’  de  fiati  revpii . 

Onde , Jt'l buon  Ferrante  all aureo  vello 
Navigale  giammai , nocchiero  fcaltro , 
Concederebbe  a te  foto  il  governo  : 
Maravigliando  al  tuo  cantar  novello  ; 

Felice  te , ch'hai  giunto  un  pregio , e l'altro. 
Che  fia  divifo  altrui  con  grido  eterno . 
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Signore , al  nome  tuo  piccia!  viaggio 
E'  quel , ch'appare  in  del  torto  , e lucente, 
T alch' 'altra  eì  pafj a , evien  dall'Oriene , 
Ovver  rijplende  con  più  vivo  raggio . 

Nè  Dario , oquel,  che  fece  al  mare  oltraggio 
Di  novi  ponti , e'I  ricopri  fovente 
D 'armati  legni , ebbe  donar  la  mente 
Coù  bramofa , e fu  ligitijìo , e faggio. 

Nè  quei , che  fcojfe  la  tua  nobil  terra 
Dell' afpro  giogo , e vinfe  eflrani  regni , 
Diede  più  chiara  gloria  al  nome  Perfo  . 
Che  non  di  vedova  erba  ì feri  f degni , 

Ma’ l feroce  Qttoman  dipprezz)  in  guerra , 
E vinci  col  tuo  fenno  il  fato  avverfo . 
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Teco  varcar  non  temerei,  Ferrante , 

Fino  agllfpani  regni  i noftri  mari , 

Quando  e placido  il  vento  a'  di  più  chiari  , 

E quando  fpira  torbido , e fonante  • 

E teco  ancor  verrei  là , dove  Atlante 
Lava  gli  orridi  piè  ne’ flutti  amari , 

E dove  a'  furti  fttoi  notturni , e cari 
Speffo  a nuoto  pafiò  l'ardito  amante  • 

E fe  l'arer.e  mai  di  Libia , 0 i lidi 
D' Afta  preme/fi , a mille  armi  nemiche 
Teco  non  febiverei  cf  efporre  il  fianco  . 

Ma  pur  canuto,  c dagli  affanni  fianco , 
Trafelve . e fonti  delle  Mufe  amiche 
A!bcrgbi  bramo  folitarj , e fidi . 
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Sovente,  Ardicelo,  e Turco,  elaferetra 
Figuro  a!  bel  Vincenzo , e'I fingo  Amore , 
Che  quefle Jìrali  impiombi , e quelli  indore , 
E gli  terga , ed  agttggi  a dura  pietra  . 

E contra  Nìobe , che  per  duol  t'impetra  , 

Or  Febo  arderò  il formo , ed  or  . • • 

Del  carro  della  luce , ed  or  pa  flore , 

Or  co! plet  tro  in  Parnafo , e colla  cetra  • 

E co'  coturni  alati , e colla  verga 
T alor  per  l'aria  il  meffaggier  votante , 

E col  tirfo  talor  Bacco  fiorito  ■ 

Ma  in  quante guife  io  nello  ftile  ardito 
L'orno  , e deferivo , il  tuo  T adorni  in  tante , 
E di  più  bei  color  le  cere  afperga . 
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Il  nome , cb'illufirò  infama  antica 
Di  quella  , onde  Tarmò  Troja  , e Alicene , 
Che  tanto  Europa , e Roma  in  pregio  tier.e 
Per  T altra  d'oneflà , di  Cr-jlo  amica  • 

A voi , donna , il  bella , e il  pudica , 
Ch'onorate  Germania  , or  fi  conviene  ; 

E che  fi  fiend.i  opra  le  negre  arene , 

E Tonde  roffe  nella  terra  aprica. 

Nè  già  come  la  prima , ofguardo , 0 rifo 
Seguir  vi  piare  di  leggiadri  amanti , 

Ma  la  Croce  adorar  colta  feconda  ■ 

Ella  in  terra  trovolla , e in  Paradfo 

foco  or  trionfa , e voi  il fpeffo  tonanti, 

T avete  nel fen , che  il  pianto  inonda . 

Callo , 
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Carlo , quefii  fri  tu , cbe  del  bel  volto 
Io  riconofco  ben  l'aria  gentile , 

, E l'or  terfa  de' crini , a cui  fìntile 
Altro  no  fu  mai  fparfo,o  in  treccia  avvolto . 
Laffo  ! feitu;  ma  finto,  e non  afco/to 
La  dolce  voce  manfueta , umile  , 

Nè  mi  dinirfìra  infieme  il  dotto  fi  rie 
La  bella  man  ch'ali' altre  il  pregio  ba  tolto, 
Siccb'iola  baci  ; dunque  il  vero  afpetto 
Fia , ch'io  fempre  lontano  ami , efojpiri , 
E te  care  accoglienze , e i detti  accorti  ? 
Ben  par,  cbe  tu  m afe  ohi, e par , cbefpiri 
Un'aura  dolce  di  pietoso  affetto 
Dal  freddo  fmalto  , cb'afperar  m'c forti  . 
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fhiel , cbe  T (frana  foggiogò  coll' armi  , 

E co! fenno  fiorir  l’arti  più  belle 
, Fece,  e' l fitto  nome  alzò  f crurale  ftelle , 

Par  vivo  ancor  negli  f Colpiti  marmi . 

E nelle  colte  prof  e , e ne' bei  carmi , 

E nella  propria , e nell'altrui  favelle  ; 
Ma  Con  antico  fi  il  carte  novelle 
Or  tagli  verghi , ove  più  vivo  ei  parmi . 
Com'egli fiojfe  faggio  , e largo , egiufto, 

E fortezza , e pietà  mofirajje  unita , 

E vincendo , e regnando  , in  lor  fi  legge . 
Come  ajfcmbrajfe  Cefare , ed  Auguflo, 

E fol amente  egli  ba  più  nobil  vita 
Nel  Cielo  appreffo  a lui , cbe'l  mondo  regge. 
no 

Signor , cbe  nato  fei  fra  nobili  arti , 

E chiari  ingegni  appreso  il  ncftro  Reno , 
Deb , chi  ti  J caccia  da!  materno  feno , 

Da  cui  divifo  il  tuo penfier  non  parti  ? 

Ma  pur  ficcarne  in  quelle  , e’n  quelle  parti 
Splende  egualmente  il  Sol  puro  , e Jereno , 
Coti  virtù  fuor  del  natio  terreno 
Si  pregia,  e può  temuto , e caro  farti. 

Nè  fabbricar  giammai  li  lucide  armi 
Sterope  fuol  co'fuoi  fratelli  ignudi , 

Come  quelle , onde  l'alma  orni  a e circonde. 
E di  lor  cinto  ne' tuoi  dolci  ftudj 
T 'acqueti , ed  ora  leggi  i dotti  carmi , 

Or  mìfuri  la  terra , il  Ciclo,  e fiondi'.. 
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Ercole,  tu,  che  puoi  gli  oltraggi , e i torti 
Softener  di  fortuna , e'I  grave  ejigUo , 

Se  non  con  lieto , con  fiewo  ciglio , 

Ed  agguagliar  tutti  i più  faggi , e forti . 

Fra  l'immagini  antiche , ei  tuoi  Conforti  , 

E fidi  libri  febivi  ogni  periglio , 

E non  ba  fi  Oceano , o'I  mar  Vermiglio 
Sì  queti  feni , 0 lì  tranquilli  porti  . 

Nè  gemme  coti  elette  alcun  mai  tragge 
O da  cerulei , oda f ingui gni campi  ; 
Talcb'ankbifci  ornai  d'un  bel teforo . 

Ma  io  pur  erro  in  tempeflofe  piagge  , 

Nè  veggio  ancora  , ove  ricovri , e fcampi, 

E co' miei  voti  il  Cicl  placo , ed  adoro . 
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Più  non  perde  giammai  fi antica  Rema 
Nella  morte  d' Augufio , o df  Affricano  , 

O tfi, alcun , poiché  lafciò  Marte  , 0 Ciano  t 
Seguendo  Crifio , e chi  da  lui  fi  noma  ; 

Cbe'n  /polito  efìinto , a cui  la  chioma 
Crede  a di  coronare  hi  Valicano  , 

E mirare  a fuoi  piedi  il  pio  Germano  , 

E'I  Greco  fìofjo  dell’ingiufta  foma  ; 

Ala  tutto  in  te  racquifta  : e par , cbe  fperi 
Veder  da  te  non  pur  nell'età  noftra 
Prender  corone  Imper  adori , e Regi. 

Coi)  quel , cbe  fu  feemo  agli  anni  interi 
Di  lui , cb'afcrje  alla  Sellante  cbioflra  » 

A'  tuoi  fiaggiunga  co'fuoi fiejfi pregi . 

*** 

Delle  fila , onde  ordì  tela  lì  beila 
Jlgran  padre  Affricano , e noma  il  Cielo 
L'anima  fciolt a del  mortai  fuo  velo  , 

Cbe  luce  Jovra  il  Sole  , ed  ogni  fella  : 

Or  quefta  parte  to  fciogliendo  , or  quella  , 
Cb'a  lui  pure  avanzar , nè  la  rivelo  : 

E qual  nobil  teforo  altrui  la  celo , 

Per  ordirne , Vincenzo , opra  1)  bella  . 

E s'avverrà,  cbe  nel  mio  bel  lavoro 
Accoppi  infieme  il  ver  di fi  le  antico , 

E di  fermon  moderno  , udrafft  ilfuono . 

F tu  con  pochi , ond'iofra  me  ragiono , 
Teffuto  in  lui  farai  cortefe  amico  , 

Come  fi  teffe  fior  ferico , e d'oro  • 

Dove 
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Do-v  e in  placida  pace  antiche  genti 
' Re Jge  il  nobil  r errerio , or  tu  dimori , 

E re  virtù  del  faggio  petto  onori , 
DeWoftro  men , che  dcfttoi  rai  lucenti . 

Il  Sole  almmo  va  i benigni  ■venti 
Dall' auree  corna , e tempri  i novi  ardori  : 
E la  candida  Luna  i dolci  umori 
■diverfi,  e'I  Ciel  arrida , e gli  elementi . 
si  lui  fere  la  fri  va  , e'I  mar  vicino 
Mandi  i pejci  di  là  , dove  gli  pafee 
Di  miglior  cibo  , e dia  rifioro  all'egro  . 

E chi  più  degno  è di  fornire  integro 
Lo  fpagiofcb'è  preferir  co  all uomghe  nafte  ? 
Tu,  Vkengo,  gli  di' , eh' a lui  m' inchino. 
2>5 

S^uando fi defla , e fulle  dure  incudi 
Batte  notturno  fabro  elmo , o lorica  : 

E torna  al  fubbio  povera,  e pudica 
Madre , chi  cari  figli  ha  mrggo  ignudi  : 
Ciufiinian , tu  riedi  a' chiari  fìudj 
Pronto,  e vago  d'onore , e di  fatica: 

E fu/Ie  leggi , che  diè  Roma  antica 
Geli,  ed  a' caldi  giorni  anco  vi  fu  di . 

E la  giu  fi  a ragion , cb'i  torti  emenda , 

Ed  a ciafeun  rende  il  fio  dritto , impare 
Da'frverì  de' faggi , e colti  detti . 

Nè  percb' altri  mifuri  il  Cielo , e'I  mare , 

E de'lor  moti  le  ragioni  intenda  , 

Par , che  più  fèn  avanci , o fen  diletti , 
ztó 

Per  eh  'altri  pepo! freni  afpro,  e guerriero 
Col  timor , e coll'arme  : e i fttoi  confini 
Lunge  d'fienda  ; e d'or  circondi  i crini , 

E di  feettro  reai  fen  vada  altero  ; 
Menpoffiede  dite , che  l'amar  vero 
De  fidi  tuoi  poffiedi , e da' vici  ni 
Gli  difendi  colfenuo,  rfol gl'inchini 
Al fnrcejfor  di  Cef  are , e eh  Piero . 

E conti  ancor  fra' tuoi  maggiori  egregi , 

Che  Roma  crebbe  al  fecola  vetujio 
Un  , Ch'adorare  i grandi  Augufti , e Roma. 
Ma  chi  di  ciò  ti  teda  onora  i pregi 
Degli  avi  : onora  i tuoi , chi  forte  , e gittflo, 
E faggio , e pio  come  tu  fri , ti  noma  . 
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Alderanà , or  che  giungi , otti  incerto 
Sentier  di  nofira  vita  in  duo' fi  fende , 

Per  lofinifiro,  ch'ai  piacer  difende , 

Deb  non  ti  torca  il  pie  non  anco  efperto  . 
Ma  prendi  l'altro  folk  ario , ed  erto , 

Ch’è  dritto  al  poggio  Jn  cui  virtù  ci  attende, 
E fe  molto  fudor  per  lei  fi fpende , 

Dà  nobil  premio  al  fatico! o merco . 

Quello  degli  onorati  alti  vefìigj 
De' tuoi  maggiori  è fparfo , e quel  non  fegna 
Orma  digloricfe  altere  piante  . 

E t'orma  è in  lui  (T alcun  famofo  amante , 
Gran  fenno  fa  > chi  di  frguirlof degna , 
Perch'indi  vajfi  a' laghi  Averni  , e Stigj. 
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Quinci  il gran  Reno  fu , quindi  T Eufrate 
Termine  deli' Imperio  aho  Romano , 

E timor  n'ebbe  il  Parto,  e'ifer  Germano 
Oltra  le  Calde  rive , e le  gelate . 

Ma  fondò  più  J'ublime  potcjìate 
Di  fanto  fondatore  eterna  mano  , 

Quand'ei  non  difdcgnò  l'incarco  umano  , 

E degna  f e la  nofira  indigniate  : 

La  qual  fot  terra  , e fin  la  Ciel  fi  fende , 
Signore  , e'I  tuo  gran  Zio  l'apre,  e dijferra , 
Che  n'ha  le  chiavi  : oh  defìro  a me  le  volga  : 
E fua  mercede  i nodi  miei  dif dolga; 

Perche  t'anima  fol , cb’eitolve  in  terra. 
Leggiera  in  ver  le  felle  il  volto  prende . 

2.9 

T eco , Signor , comparte  il  grave  pondo 
De'ftioi  penfier  dalla  fovrana  fide 
Il  buon  Gregario , ed  al  tuo  fimo  ei  crede 
Gli  aiti  fecreti  da I fuo  cor  profondo  . 

E mentre  è intento  a tranquillar  del  mondo 
1 nembi,  eie  tempere,  e per  la  fede 
Di  Crifio  veggi  a > fi  bette , e'I  mal  prevede. 
Ch'ai  fuo  pepo!  ( ovrafta , e a te  fecondo 
Fa  ciafun  altro  : d'ogni  amico  regno 
Tuie  torbide  parti , e le  ferene 
Miri , e d ogni  aura  afcolti  il  fuono  incerto. 
Ma  perchè  l'elfer  d'uom,cni  manchi  il  metto, 
T anta  cono) c iter  nòn  ben fofliene  , 

La  provvidenza  tua  non  m' aggi a a f degno. 
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Scipio,  mentre  fidò  nell'acme , ed  alfe , L'urta  deir  arti  tue  qua!  può  fuUctto 

Del  buon  Alcide  il  valorofo  figlio , Prender  fra  noi , che  non  fia  quafi  indegno 

Facefii [eco  in  Francia  il  juol  vermiglio  Allato  alle  virtù  , cbe'l  chiaro  ingegno 

Del ] angue  oftile , efol  d onar  ti  calje . Ha  dell'invitto  Alfonfo , e'I forte  petto  ? 

E quando  Scliman gli  Ungari  affai fc , Numero  certo,  e ien^a  alcun  difetto  , 

Da  l.'ZZ0  andaflifeco  a quel  periglio , Nè  chi  le / ielle  del  cele/le  regno 

Dove  all' ardir  fu  pari  il  fio  configlio . Voleffe  numerar , l' avvia  più  degno , 

Nè  meno  il  fenno , che  la  man  vii  valfe  . Nè  pere  b'e  fia  men  ampio  , è men  perfetto . 

Seco  Europa  correfi,  e l'alta  fede  Ma  l'altra,  che  fegnò  sì  belle  note. 

Seco  vede  fi  degl'invitti  Augufii  Ricardo  , in  quai  verrà  , che  mai  fi  moftri 

Sovente , e quella  difamofi  Regi . Miglio , ebe'n  quelle , onde  di  lui  fi  feriva? 

E' n prezzo  fra  gli  efranj,  e caro  f ufi.  Dunque  la  dotta  man fdegnofa  , ejcbiva 

Nè  merita  fra  tuoi  P ardita  fede  Sia  di  tutt' altra  : e i fuor  felici  incbiofri 

Men  certo  amore , o pur  men  degni  pregi  • Solo  a lui  tempri , che  onorar  gli  puoi  e . 
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Almo  terrea, del  Brembo , e'I  Serio  inonda , Donna  ben  degna , che  per  voi  fi  cinga 
Quefofpirto  immortai , cbe'l  corpo  umano  La  gloriofa  fpada , e corra  ingieflra 
Ha  prejo , e nafee  del  buon  [angue  Albano  , Il  grande  Alfonfo  : e /'altri  a prova  giofira , 
Bene  di  fiirpe , ebe  di  grafi  a abbonda , E de'voftri  color  le  piume  ei  tinga  ; 

Stirpe  innocente  lì  , come  feconda.  Non fia  ,cb'a  più  begli  occhi  adorni , epinga 

E pura  , e cafia  , e di  valor  jovrano , L'arme , dove  i pen fieri  accenna , e mofira: 

Cb'illuflra  Italia , e fplencte  in  Vaticano  , Nè  da  più  bella  man  , che  dalla  voflra 
Dovei  grand'avo  il  cren  d'oflro  circonda  ■ Prenda  bel  dono  , e'n  ballo  indi  la  ftringa . 

E fi  prepara  viafublime  al  Cielo , Nè  ricevere  altronde  egli  potrebbe 

E merita  il  gran  manto,  e'I  gran  diadema , Gloria  maggior , perché  ghirlande , e fregi 
E le  gran  coi  avi , ond'egli  s'apre  > e ferra.  Sapete  ord.r , non  fol  d'argento , t d’oro ; 
Deb  ponga  indugio  alla  partita  eflrema  Ma  celebrar  con  dot  to  file  i pregi  ; 

La  pietà  della  patria , e i preghi , e'I  zelo  1 Sicché  per  altro  mai  tanto  non  crebbe 
Perchè  l'adori  il  fuo  nipote  in  terra  . Fama  immortai  di  trionfale  alloro . 
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Madruccìo,la  Germania  alma , ed  invitta.  Sacrato , ptfo  ntn  portò  sì  degno 
Nè  foto  invitta  già , ma  vincitrice , Sovra  l' acque  del  Nilo  antica  nave  : 

Col  fuo  gran  Carlo , al  cui  valor  felice  Nè  dì  sì  Caro  incarco  andò  mai  grave 

Non  fi  prepon  virtù  cantata , 0 fcritta.  De'Co/cbi  a!  lido , 0 de' Latini  al  regno  ; 
Scorgere  al  del  per  via  fublime , e dritta  Come  or  va  quella, ch'ha  tutt' altre  a / degno  , 

Tu  cerchi , e'n  lei  fterpare  empia  radice  A cui  fereno  et  del , l’aura  foave . 

Dì  pefiifera  pianta , onde  infelice  Oh  fortunato  il  fabro , e quel , che  nave 

E già  tant'annì , e per  mal  fané  affitta . L'alto  governo , e'I  bianco  lino , e'I  legno! 
E feneffuno  antico,  ower Jovrano  Nè  lafciava  Reina , ofimil Duce  , 

Ònor  le  manca , acciocché  più  fi  pregi,  E/lafofliene,  0 disleale  amante , 

DatePattende , e forfè  i' fon  prefago . Mac  afa,  e fida  coppia,  e forte,  e bella- 

E ben  fei  degno,  cui  gli  Augufii , e i Regi  Onde  non  ameria  prender  fembiant  e 

Bacino  il  facro piede  in  Vaticano  , Di  Ninfa  in  mare  : nè  con  chiara  luce 

Che  può  calcare  il  b afidi f co , e'I  drago . Splender  vorrebbe  in  del  ef  alcuna  fella  ■ 
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O teftimonj  del  valore  illuftri , 

Per  cui  J piando  il  vero  io  vo  fovente  : 

Per  cui / pira , e ragiona , e m'è prefente , 
Tal  che  morì  già  tanti , e tanti  lufiri . 
Mentre  pur  cerco , come  l'uom  s'illuftri , 

E'n  me  rinnovo  un  de  fiderio  ardente. 

Che  mi  accende  a la  giovinetta  mente. 
Continuando  l'opre  mie  trilufiri , 

Fra  voi  dimoro , e fofpirando  i'  dico  : 
DebfoJJe  in  loro  il  dolce  ftile , e l’arte , 
Cb'a  morte  fa  sìgloriofo  inganno . 
Percb’agguagliafier  que' , che  poi  verranno, 
Leggendo  fpeffo  le  mie  dotte  carte , 

Il  novo  Alfonfo  ad  ogni  vofiro  antico  . 
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Sanando  l'antica  Roma,  onde  traefli 
L'origin  prima , le  fattele  conte 
NelT arpeo  raffigura  , o'n  alto  monte  : 

Ben  da  me , dice,  il  tuo  principio  acefli . 

E combatter  coti  per  me  potrefti , 

Come  colui,  cbefol  difefe  il  ponte  : 

Egli  altri , che  di  lauro  ornar  la  fronte , 
E far  ne'  miei  perigli  arditi , e prefli . 

Ma  de  fiderio  più  fublime , ed  alto , 

Che  di  mondan  trionfo , ovver  di' alloro 
Ti  fpogliò  d'arme , e'n  facro  manto  invclfe . 
Pur  s'all'ingiufte  guerre  ei  ti  ritolfe , 

Ti  diede  a me,  che  sì  la  pace  onoro, 

E sì  per  lei  m' a vango , e sì  m'efalto . 
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Alto  Signor , s'io  qtteflo  lodo , 0 quello 
De' tuoi  fedeli , di  lodar  mi  fembra , 

Pur  te  me  de  fimo  , perchè  te  rajfembra , 

Ed  è tuo  caro  magiftero  bello . 

Ed  opra  di  colori , e di  pennello 
Aver  veduto  ancor  non  mi  rimembra  : 

Nè'n  bianchi  marmi  vaghe , e dolci  membra 
O et antico  maeftro , 0 di  novello  , 

Lo  qual  sì  le  faceJJ e al  ver  fembianti , 

Come  del  tuo  valor  la  viva  immago 
In  animo  gentil , che  tu  formafli . 

Ma  perché  l'arte  qui  par , che  non  ba/li , 

O di  tacer  per  umiltà  m’appago , 

Od  in  altrui  vien,  ch'io  tenori , ecanti. 

Optr.di  Torq.  Taflò.  Voi.  VI. 
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Alfonfo  invitto , fe  le  rime  adorno , 

Ponendo  ogni  mio  ftudio  in  onorarti , 

E'n  celebrar  l'arme  famefe , e l'arti , 

Onde  agli  antichi  fai  vergogna , e feorno. 
N'acquijlan  pregio  quei , che'n  bel  foggicrno 
Dimoran  teco , a cui  valor  comparti  ; 

Ma  fe  ne  lodo  quefle , 0 quelle  parti } 

T ut  te  le  lodi fanno  a te  ritorno  . 

Perchè  vengon  da  te , come  da'  fonti 
Dell'Oceano  il  nojìro , egli  altri  mari , 
Dolce  giro  d' amor , care  vicende  , 

In  cui  gli  animi  eccelfi  al  ben  sì  pronti , 

E l'opre  ammiro , e i bei  cofìumì , e rari , 
E l'alta  gloria,  ch'or  fi  dona , e rende . 
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Mantova , fe  non  bafia  il  reai  nodo , 

Cbe'l grande  Alfonfo ,<■  latta  Ipofa  avvinfe , 
E con  Ferrara  te  di  nuovo  ftrinfe , 

Or  asse  fio  vi  riftringe  in  caro  modo  . 
fh/efio,  onde  giungi  lei , ch'onoro,  e lodo 
Colf  e del  Turco  ; e flit  giammai  non  pinfe 
Più  bella  coppia , nè  l'ornò , nè  pinfe 
La  chiara  fama  in  quel , ch'io  leggo,  ed  odo: 
Così  faranfi  due  città  geni  ili 
Con  gli  animi  una  fola , e dal  buonfeme 
S'ajpettin  Duci , e Cavalieri  egregi. 

E novi  lauri  fra  le  fpoglie  oftilì 
Verdeggeranno,  e Troia,  e Tebe  infieme 
RinaJ  'ceran  con  più  felici  pregi  • 
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l 'polito , fallace  effer  talvolta 
Può  la  tua  lancia , e non  ferire  il  fegno  , 
Pcrcb'incerto  fra  l'arme , e'nftabil  regno 
Ha  la  fortuna,  ed  ella  è cieca , c folta  • 
Ma  la  vera  virtù  , ch'è  in  te  raccolta  , 

Non  erra  0 per  amore , 0 per  difdcgno , 

O per  contraria  forte  , ed  al fuo  degno , 

Ed  alto  obietto  ognora  è più  rivolta . 

E [otto  le  belle  arme  il  dì  preferii to 
Rajfembrerà  fulmine  ardente  , e lampo 
Di  guerra , e fpargerà  chiare  faville , 
Dicendo  : Ben  è quefto  un  picciol  campo 
Al  mio  Signore , ed  al  compagno  invitto , 
Che  famigli  an  Patroclo , e' l forte  Achille. 

C c Signor , 
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Signor  fatela  tua  Vittoria  arride , 

E tee o t'arma  A bel  Vincenzo  ancora  , 

T ttaf.a  la  palma  : eie  beltà  fonerà  , 

La  ticcncedon  via  q uè' , che  tu  sfide . 

E quella  , oer  fra  mule  il  Chi  divide  , 

In  ambedue  funipct , e'nvei  dimora, 

E’n  ptcofpazlo  appare , ed  in  breve  ora, 
Quanto  praT  ile , e Battio  il  Sol  ne  vide  . 
Etva!or,cbe  non  crebbe  in  piume  > o'n  ombra 
Ancor  vi  fi  dime  fra , e Marat  cn  a 
Gli  faria  campo  degno , ovver  T ejfag/ia  , 
O pur  qual  altro  d'effa  or  più  l'ingombra  ; 
Àia  fe  quejlo  non  ba  premio , o corona , 

Che  ti  convenga , Amore  il  pregio  vaglia  ■ 
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Parma , il  Barbaro  nome  in  Greci  accenti 
Chi  loda,  e canta,  o pur  nell'idioma , 

Che  nella  gloriofa,  e nobil  Roma 
Ufar  le  fortunate  antiche  genti  ? 

E chi  ne  fparge  il  chiaro  fuoiio  a'  venti  ? 
Degno  if è quello , che  da  lui  fi  noma , 

E ftringer  puòfral'una , e l’altra  chioma 
I cor  gentili , e fargli  ivi  contenti . 

Tu  colle  T ofebe  rime  in  ogni  pa  ite 
D 'Italia  il  porti , non  f >/  qui  d'intorno 
Addo/cifci  cantando  il  Cielo,  e l'aura. 
Che  men  foave Jpira  a quel  di  Laura , 

Nè  più  f ammira  in  altro  f ile  adorno 
Peregrina  bellezza , ingegno,  ed  arte . 
*34 

Lo  non  contcft , Vinco , or  vinca  il  vero , 
ConVergilio , o con  lui,  eh' a mano  a mano 
Seco  il  conduce , a cui  foppofe  invano , 
Qual  altro fu  più  dolce , e lusinghiero . 

Nè  co’  due  vagiti  T 'efebi , o col  primiero , 

Ch' alle  flelle  fidi  nel  corpo  umano  ; 

Ma  per  fegui rii  f pi  acqui  a!  volgo  in  [ano , 

Al  qual fot  t ranni  forfè  indarno  fpero . 

Pur  come  H Caro  mete  ape  ingegnfa 
Sugge  or  dall'uno  , ed  or  dall'altro  fiore , 

E poi  lo  Hil/a  ne  [noi  nodi  afeefa  ; 

Coli  trafi da  lor  celefte  umore 
D'eloi/i.enza  divina , e gloriofa. 

Degna , che  tu  la  gufi , e che  l' odore . 
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Come  il  coltor  delle  feconde  piante , 

Dopo  molta  fatica  i fi  ut  ti  coglie , 

Che  più  carigli  fono , e'n  porto  accoglie 
Viepiù  gradite  merci  il  navigante  : 

E dopo  lungo  fcfphar  l'amante , 

Più  lieto  acquifia  dell' ardenti  voglie 

I dolci  pi  e mj  : e le  nemiche  fpoglie 
Jlcava/ier  di  fané  uè  anco  flil/ante . 

Coli,  Aleffandro,  dopo  tanti  lufiri 
Servendo fpefi , più  felice  godi 
In  quefio f palio  incerto  a te  rimafo , 

Gli  onori,  e i pregi , e le  bramate  lodi , 

E la  tua  vita  anzi  il  fino  fine  illufiri. 

Qual  di , cb'è  più  freno  in  fulfOccafo . 

Vinfe  Aleffandro , e fogghgò  la  terra 
Ne!  fior  degli  anni , e pur  non  fu  contento  ; 
Cbe'l mar  tentava , e'I  liquido  elemento 
Sperava  ancor  di  fuperare  in  guerra . 

Nel  breve  fpazjo  tu , che'/  corpo  ferra  , 

Le  voglie  acqueti  : efedivitafpento 
L'uom  fole  ha  pofa , al  Cielo  fempre  intento 
lituo  penfier , che  non  vaneggia , ed  erra  ; 
Novo  Aleffandro  , e mifurare  ardifeì 
Altre  acque  cclaffufo , ed  altri  mondi. 

Che  non  inrefe , 0 immaginò  l'antico  . 

Altri  foggiar  ni  cerchi , e più  giocondi , 

Ove  colei , che  lodi , e riverifei , 

Allegra  avendo  vinto  il  gran  nemico  • 
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Archi , e mete , Scranno , e lauri , e palme , 
E trofei  fu!/a  terra , e fovra  l'onda 
T'avrefìi  alzato  , e f una , e l'altra  fponda 
Ingombra  di  fa  mafie , e care  f alme  • 

Ma' Idei,  che  le  più  belle , e nobili  alme 
Toflo  richiama , e di  fi/endor  circonda , 
Prevenne  la  tua  prima , e la  feconda 
Gloria  mortale,  onde  sì  poco  or  calme . 

Ma  pur  trionfi  ne!  fupcruo  regno , 

E fiotto  a'  piedi  tuoi  fi  volge , ed  erra 

II  Sole , egli  altri  giri  alti , ecelefli. 

E perchè  foto  eterno  onore  è degno 

Dell'immortal  virtù , nel  Cielo  avefti 
Quel  che  dar  non  potea  l'acqua,  0 la  terra  . 

Luce 
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Luce  all'ofeure  leggi , e leggi  al  mondo 
Puoi  dar  tu,  Papio , acuì  sì  larga  parte 
Di  felice  eloquenza  il  del  comparte , 

E sì  alto  fapere , e si  profondo  / 

E’I fecol  noftrofar  lieto , e giocondo , 

E viepiù  bella  ogni  fua  notil  arte  : 

Deb  perché  tardi  a illuminar  le  carte  3 
Jn  cui  fi  cela  il  ver , ch'io  non  afcor.do  < 

Ben  io  10  fcopro  ; ma  ne  temo  oltraggio , 

E vergogna  talor , perchè  t'adombra 
0 mia  colpa , 0 mio  fato , 0 mia  fortuna  • 
Tu  queflafofca  nebbia , ed  importuna , 
Siccome  chiaro  Sole  intorno  fgombra , 

E fecondi  gran  lume  il  picchi  raggio  - 

Papio,  nell'alta  fede , ovetraefi 
Con  eloquenza  dagli  eflrani  regni 
Gli  animi  ifluflri , e i peregrini  ingegni , 
Già  pregio  eguale  al  tuo  gran  merlo  avelli 
Poi  crebbe  lì , che  par , cb’ addietro  refi , 
Qual  è più  chiaro , nè  pei  ò fi / degni  : 

L Roma  fola  i premj  ha  di  te  degni , 

C.be  de'  terreni  abbonda , e de'  cele  fi  • 

E Roma  a te  non  farà , credo , avara  , 
Cb'all'univeìfo  diè  l’ antiche  leggi 
Coll' armi  ; e colla  pace  or  te  con] erva  • 
Stimando  più  l' ejfer  di  Criflo  ferva  , 

Che  Reina  del  mondo , ed  altri  feggi , 
Altra  maggior  mercede  a te  prepara . 
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Dalla  rcal  città , che  fu!  Tirreno 
Siede  , l'origin  tua  chiara  traefli  : 

E dove  /lagna  il  mar  d Adria  nafcefli 
Della  mia  donna  nell'antico  feno . 

Or  tra’Piccardi , non  ancor  ripieno 
Lo  fpazh  di  tua  vita , afflitti , e mefiti 
Lafci  i compagni  : e non  vedrai  più  quefli 
Dolci  paefi , o'I  noflro  del  fereno  ■ 

Ma  chi  mai  cadde  in  più  lodata  imprefa , 
0 buon  Coflango  ? 0 mofìrò  cor  più  forte  ? 
0 lafciò  nome  più  famafo  in  terra  ? 

Non  pianga  alcun , ma  lodi  la  tua  morte  , 
Che  felice  è colui , che  per  difefa 
Di  noftra  fede  l'arma  , e more  in  guerra . 
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Te  l'inflabil fortuna , e'I fi/fo  mcndo 
Dal  vero  ben,  Cofango  un  qua  non  forfè; 
Ed  a meta  d'onore  altri  ncncorfe 
Più  veloce  di  te  , ma  fu  fecondo . 

E te  frale  catene , e'I  grave  pondo 
Di  fendute  ancor  libero  forfè 
JlfieroTrace  : nè  timor  ri porfe 
Vento , c folgore , 0 nembo,  0 mar  profondo . 
Nè  Fiandi  a ti  mirò  mofrare  il  tergo 
Vinto , ma  il  petto  nella  morte  invitto  , 
Ch'avanzò  le  più  degne  , e le  più  belle . 

E teco  della  terra  a! chiaro  albergo 
La  gloria  afeefe , il  qual  ti  fu  preferito , 

E la  vittoria  in  Ciel  fovra  ìcflelle . 
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Dove  all' alme  beate  i premj  eterni 
il  Giudice  fovran  dfpenfa , e parte , 
S'afpettava  il  buon  Crijpo , e'n  quella  par! e 
Volgeva  il  core  a'  feggi  alti , e fnperni  • 

Però  gelava  il  corpo , e i fenfi  interni 
Egli  fentia  languire  a parte  a parte  : 
E'nguifa  tfuom , che  dall' albergo  parte , 
Abbandonava  il  mondo  , e i fu oi governi , 
Quando  fanta  pietà  fermollo  in  terra. 

Non  di  lui,  chef  alia,  ma  delle  genti , 

Per  cui  fallite  vuoi,  che  più  l'inveccbi . 
Magli  prepara  ouorfra  quelli  fpeccbi , 

Dove  rìfpknde  alle  celefti  menti , 

Il  giudizio  divisi , che  ma':  non  erra . 

, 24J 

Ben  può  ritrae  le  tue  fattezze  conte 
Lucido  vetro , 0 pur  tranquillo  umore  ; 

Ma  non  quella  beltà , nè  quel  valore , 

Che  può  fare  alla  mori  coll  raggi , ed  onte . 
Perchè  degno  non  è cri ft allo , 0 fonte 
D' immortai fama , o'di  ceffi  e onore , 

Ma  fpecchio  fol  d'angelico  fplendore , 

Dove  il  primo  amator  mirò  la  fronte . 
Lafsùla  tuavhtute , e la  fua  luce 
Si  vedrà  fiammeggiare , e'n  lì  bel  vifo 
Appena  un  raggio  ora  l' adombra , c feerne. 
E mentre  agli  occhi  altrui  vago  traluce , 
Non  divieni , Signor,  novo  N arci fo. 
Anzi  ti  volgi  a le  bellezze  eterne  - 

C c 2.  Italia 
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Italia  mia , fatti  i tuoi  Duci  egregi , 

E que'  , che  già  n'andar  cinti  d'alloro , 
Cedono  al  [angue  de!  Signor , cb'  onoro 
Per  tanti  novi , e tanti  antichi  pregi . 

Percb'i  tuoi  ricercar  purpurei  fregi , 

E verdi  [rondi , ovver  terra , e tefcro  ; 
Ma  l'un  de  fuoi [prezzò  corona  d oro  , 

Dove  l' ebbe  di  [pine  iì  Re  de'  Regi . 

Pur  non  l'invi  dj , cbe'l  valor  dell'  armi 
Moffo  per  odio , fa  d'invidia  ac  qui  fio , 

E et  amor  la  pietà , cb'a  Dio  ne  [prona . 

Con  quefta  ei  vin[e , e non  lafiiò  ne'  marmi 
Ala  ne'  cori  i trofei  con  qu : ' di  Cri/lo , 

Col  qual  trionfa  in  Cielo , e s'incorona  ■ 

MS 

Francia , tu  mandi  ne!  paefe  eflrano 
U na  gemma  sì  chiara  , e sì  lucente , 

Qua!  non  fiammeggiò  mai  nell'Orìc  nte  , 

N 'e'l  terrea  la  produce , 0 l'Oceano. 

Anf  per  molte , cbe'l  valor  fovrano 
In  gentil  [angue , e'I  cor  di  gloria  ardente 
E i coltimi  reali , e l'alta  mente 
Son  guafigioje  : ed  arca  è'I  corpo  umano. 

sire  a maravigliofa , eletta,  e cara 
Al  Maftro  eterno  , donde  efempio  toglie 
Fabro  mortai , ch'onore,  e lode  attende  . 

Deh  non  l'involi  regno , 0 terra  avara , 

Che  quefta  così  larga  in [en  l' accoglie , 

Et  ammira,  e vagheggia,  e pur  la  rende . 
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Mira  il fecondo  Alfonfo  , e [e  tra  qutfle 
Cofe  mortali,  appare  agli  occhi  mijìri 
V alor  d'fcefo  da'fuperni  cbioftri 
Non  è chi  più  lo  [covra , e manfefte  ; 

Quanto  afpetto  rea I quanto  celeftc 
Splendor , quanta  virtù  par  che  dimcftri  : 
Nè  T efeo , 0 Bacco , od  domator  de' mefiti, 
Nè’lgran  padre  di  Firn  , 0 que!  d' Orrfte . 

Nè  chi  già  vinfe , e [oggiogà  la  terra 
Piace  ritratto  più  : nè'n  carte , o’n  marmi 
Si  tepgon  più  magnanimi  [embianti 

Nè  Marte  ancor  nella  [pittata  guerra 
Con  altra  fronte  folca  mover  l'armi , 

Nè  Giove  fulminar [ovra  i giganti  ■ 
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Signor , ben  può  l'ardore , e'igelo  interno 
Strugger  le  membra , e la  terrena  [alma  ; 
Ma  qual  da  pefo  ingiù fio  opprejfa  palma , 
S'al?a  tuo  fpirto , ed  ba  la  morte  a [c  ber  no. 
E come  nave  in  tempeftofo  verno 
Corre  per  afpro  mare , e tutta  palma  ; 
Penfa  atfuo  porto  ricondurfi  l'alma , 

E da  battaglia  al fuo  trionfo  eterno  . 

Ma  rimarremo  in  guerra  , ed  in  tempefta  , 
Miferi  noi  ! Deh [e  l’affetto  ardente  , 

Se  tanto  panno  lagrime , 0 fofpiri , 

E fe  per  fede  il  Sole  in  del  l'arrefta , 

Fermi  il  tuo  corfo , e'I  duo! , eh' Italia J ente  , 
T eco  disgombri , e teco  ornai  refpiri . 
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Innocente  fiancuti , chi  te  difife. 

Orando  Cadtfli  nel/' ardente  foco, 
lfvolto , e'I  petto  sì , che  folo , e poco  , 

La  pargoletta  mano  in  lui  s'accefe  ? 

Pura  innocenga  ! or  qual  miglior  arnefir 
Si  trova  , 0 più  feltro  in  siafeun  loco , 

O pur  da  lei , ch'io  ne'  mei  preghi  invoco  , 
Fur  le  preghiere  di  tua  madre  inteft  ? 

Mafie  tua  puritade , efuapictate 
Sono  a te  qua  fi  fido  elmo  , ed  usbergo , 

Ceffi  ella  di  doler  fi , e non  paventi . 

Che  feifìcuro  net  tuo  caro  albergo. 

Nè  fra  le  tigri  d afpro  orgoglio  armate 
Potrtfli  anco  morire  ofra  i farpenti . 

M9  f 

E'  morto  Pirro  : 0 [acre  alte  mine , 

Chi  vi  ftrugge  di  novo , e tutti  adombra 
Gli  onori  primi , e d'atro  orror  v'ingombra ? 
Perchè  arrivate  un'altra  volta  il fine  ? 

Or  piangi  Roma , e tronca  il  lump  crine  , 
Piangete  logge , ove  fedeva  all'cmbra  : 
Dapoicbè  quella  rea , cbe'l  mondo  figo  mòra. 
Fa  di  sì  cari  pregi  empie  rapine . 

Stillanti  marmi , e voi. et, umori  a! per  fi  , 

E Niobefembri  in  dura  felce  voi  fa 
Ogni  imm agin  d' Augnilo , 0 d' Africana- 
E voi  piangete  ancor  dolenti  verfi 
La  gloria  antica  qui  con  lui  frpolta  > 

E farti  ejiinte  alla  fredda  mano . 

Pirro  » 
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Pirro  mentre  zi  A vivo  in  terra  fufìi 
Tra  quei,  che'l  mondo  volentieri  elegge. 
Sceglievi  i marmi  di  cbi freno , e legge 
Gli  diede,  e vi  punì  gli  ernpj , e gfngiufii . 
Or , che  fei  giunto  , dove  i premj  giufli 
Comparte  il  Re , cbe’l  Sole  informa , e regge 
Con  lieta  front  e , dove  il  ver  fi  legge , 

Miri  di  gloria  coronati  Augufti . 

E guardando  il celcfte  adorno  tempio , 

E gli  aurei  figgi , egli  follanti  cbiofiri , 
Cb'ingiro  appefe , e per  albergo  fcelfe; 

Archi , terme,  teatri,  opere  eccelle , 

Ala  pur  mortali , e i magjflerj  noflri 
Tutti  difprexgi , onde  fi prende  eJTempio . 
151 

Dclfin  , le  rime , che  dJttò  d' Amore 
Gentile  fpirto  , e queir affetto  voftro , 
Ch'avete  ne'  fembianti  a me  dirnoflro , 

So n tal , ch'io  ne  conforto  il  mio  dolore  < 

Sì  pouf  fio  con  voi placide  l'ore 
Spendere  in  qualche  verde  ombre fo  ebiofìrej 
Che  non  m'allet feria  di  nabli  ojlro , 

O d'aura  popolar  fuono , 0 fplendore  • 

Voi  favete  pietà  , quando  confido , 

E qual  defio , m'agevolate  il  puffo 
Al  bel  vojlro  paefe  almo  onci  ato  • 

Ov'/o  viva  con  nome  ofeuro , 0 baffo, 

O chiaro  , od  alto , qual  dal  Ciel fie  dato , 
E talor  vaghi  tra' bei  poggi , e'I  lido  . 
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Non  per  forti , 0 per  foni , 0 per  incanti 
T u prevedi  il  futuro , e nel  predici  : 

Nè  perchè  manchi  fian  corvi , 0 cornici, 

O de  fri  ne'  lor  voli , e ne'  lor  canti ; 

Ala  f 1 ti  de'  lumi  in  Cielfiffi , ed  erranti , 
Oliai fiano avverti af petti , e quali  amici: 
E loro  effetti  profpt  ri , o'nf 'elici 
Veder  da  /unge  a gran  ragion  ti  vanti  « 
Alt»  , e raro  faver  ! ma  fe  la  r.oftra 
Mente  libera  fece  il  Padre  eterno , 

Ni  fegue  i moti  di  celefiifpere  ; 

Perrb'a  me  fempre  più  contrarie , e fere 
Portino  f un  peggior  dell'altro  verno , 
Cotn'io  ne  filivi  oltraggio , or  ne  dimefira  • 
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Altri  vada , A/effandro , alt Indo , a l Moro, 
Dove  il  Sol  nafte  , e dove  poi  fafionde , 
Erinofpito  mare  ei  cerchi, e l'onde 
Dell'Ocean , vago  di  gloria , e d'oro . 

Che  tu  , per  acqutfiarfama , e te  foro 
Non  lafii  il  tuo  Signor , nè  qtiefle  f pende 
Felici , ov'egli  al  tuo  defio  rifponde , 

Come  la  terra  grata  al  f io  lavoro . 

Ella  i frutti  produce , e i vaghi  armenti 
P afe  e , e colf  aure  dolci  i finn  i e fi  ivi 
Difinga  fitto  l'ombra  occulta , e bruna . 

E ne'juoi  porti  accoglie , e ne'  fuoi  rivi 
E frane  merci , e peregrine  olenti , 

Egli  arride  f onore , e la  fortuna  . 

254 

G ulio  , tra  fanti  allori , e facri  monti 
Già  producefti  nell'etade  acerba 
Alatura  gloria , e non  fu  tronca  in  erba 
Fra  quelli  antichi  marmi , e i novi  fonti . 
Ala' l pregio  dclfillufiri , e degne  fronti 
Alar  te  pur  tolfe  a te  fera , efuperba  : 

E la  gran  Roma , che  molfanni  il  Jerba , 
Or  tei  dà  prima , che  il  tuo  dì  tramonti , 
Augi  fegno  pi  ut  lofio  il  premio , e l'opra , 

Che  luce  alfoflro  giunge , e pregio  accrefie  » 
E ti  di  mofira  forte , e giufio , e faggio . 

E perch'aita  ruina  invofva , e copra 
Pietre, e metalli , e faccia  a’  nani  oltraggio  , 
lituo  fin  foggia  in  Vaticano , e enfi  e . 

r r 255 

Famcf  > Re  de' fiumi , incontra  il  Gange , 
Che  l'altro  fi f ci  rende , 0 pur  fi f èrba , 

Tu  porti  il  mio,  cb'i fieri  accrefie  all'erba, 
E fia  d'argento , ev'ei  percuote , f frarge  • 
E benché  terre , e mar  trafeorra , e cange , 
Deh  non  dif degni  alla  fìagione  acerba 
Violetta  gentil , che  men  fuperba 
L'amaro fino  partir  fifpira , e piange  ■ 

E par , eoe  dica  : pur  tra  faeque , e i rami, 
Lafl'a  ! perchè  non  fo  contrario  effetto 
A lei , che  ferma  nell'Egeo  divenne  ? 

E fi  già  Febo  f error  fio  ritenne , 

Ale  qutfii  mova  dall'erbcfo  letto , 

Perche  nel  Po  luì  figua , e’ndietroil  chiami. 

Or 
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Or  tutti  i ponti  al  mio  Signor  inchina  , 

Che  fa  ritorno  di  lì  cara  parte  : 

Tintigli  innalza  , allorch'egli  fi  parte, 

E l’afpetta  del  mar  l’alta  Regina  ■ 

E tutti  ì laghi  tuoi  r onda  vicina 
Empia , e rifebiari  pofeia  a parte  a parte  r 
T atta  la  forza  accoppia  , e tutta  l'arte  , 
Vaga  lfoletta , a lì  gentil  rapina  ■ 

O lujingando  in  fen  purpureo , e bianco 
Invitti' ombra  dolce , e’ fon  ni  ejìivi  , 

E crefca  l'erba  verde  al  molle  fianco  • 

E fra  le  piante  , e i '-fi-efebi  umori , e viti  , 
Se  di  mirar  tante  bellezze  è fi  anco , 

Miri  la  fna , che  fa  più  belli  i rivi  - 
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J tuoi  grand' avi , e gli  altri  , onde  Farnefe 
Con  gloriofa  fama  oggi  fi  noma , 

I quali  d'ofiro  , e d oro  ornar  la  chioma  , 
Edebber  l'ahne  al  ben  oprar  intefe  . 

Fra  tante  grandi , ed  onorate  imprefe  , 

Per  cui  felice  fu  l'Italia , e Roma", 

Pregiato  ogni  bell'arte  ed  idioma  ; 

E'I  nofìro Je  n'accrebbe , e'n  pregio  afeefe  . 
Efe  maggior  per  l'alt  re  , almCn  più  chiarì 
Enron  per  que fa  laude  , e chi  fenz’ella 
Non  refìa  alfine  entro  l’obblio  profondo  c 
Ma  tu , cb'ìn  quelle fei  vicino , 0 pari , 

In  qnejla , eh  'è  lì  antica , e pur  lì  bella  , 
Vincergli  tenti  , edilìufirare  il  mondo  - 
25» 

Mentre  per  le  tue  lodi  illufirì , e conte 
Più  lafuafama  il  picciol  Reno  accrefce , 
Che' l grande, perchè  ì'onde  innalza , e mefer 
Coll'Oceano , e per  l'anticoponte  ■ 

ÌS  de fi d di  fccvrirtein  ogni  monte 
Roma  > a cuifenza  te  la  vita  increfee  : 

E dove  il  chiaro  Sole  alberga . ed  efee  , 
S'onora  l'efiro , che  t'ornò  la  fronte  • 

T u gli  onori  del  mondo  , e i duri  marmi , 

Che  jnol  rodere  il  tempo , baiquafì  a feberno 
Ed  alla  gloria  fot  del  Ciclo  intendi . 

Come  duntjue  oferò  con  rozzi  carmi 
T orbar  la  mente  : 0 pur  dal  regno  eternit 
Volgere  i pajfi  tuoi , fe'n  alta  afeendi  ? 
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Principe  invitto  un  largo  campo  elefie 
Di  belle  imprefe , ove  il  dejìrierfof pinta  , 
Pur  come  in  ampio  circo , o'n  laberinto 
Già  lode  acqnifia , al  novo  ardir  concef  e. 
E fon  le  fughe fue , cb'in  giro  ei  teffe , 

T ulte  vitto-re , onde  chi  fegue  è vinto  : 

Nè  già  di  filo  in  dubbio  calie  è cinto , 

Che  drizzi  forme  d'alta  gloria  imprejfe  . 
Ma  l' alme  involge  fol  d'amore  inferme , 
Mentre  l'cblique  vie  corre , e circonda 
Trafinti  f degni , e tra  concordi  oltraggi  - 
Così  vince  fi  hergando  armato , e inerme 
L altrui fortuna  al  fino  valor  feconda, 

E {miglia  del  Soie  il  corfo  , e i raggi  . 
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Pino , il  ve  fi  co  leggiadro , e vagoftlle 
Ila  fatta  in  gufi a la  commedia  adorna  : 
Che  fra  Duci , ed  Eroi  talor  foggiar  n a 
Lunge  dalrifo  della  plebe  umile; 

E arde  fpeffo  in  lei  {degno  gentile , 

E più  delia  vergogna  in  lei  l' adorna  ; 

E càfìo  amor  s' accende,  e'n  lei  fi  J corna 
Più  fovente  l’avaro , efcherneil  vile. 

E veggendofi  tal , ch’ella  famiglia 
L'altaforella , ha  forfè  il  fiocco  a {degno  ; 
E'I  coturno  da  voi  prender  vorrebbe  ■ 

E dice  : lo  mai  non  feci  il  Pino  indegno  , ' 
Magioria  ne'teatri  ei  già  m'accrebbe  , 

Ed  or  mojfi pietate , or  maraviglia . 

261 

Mentre  fiori  in  Parnafo , e ver  fi  io  colgo  , 
Onde  corone  eterne  ordfea  , e tefja  , 

A chi  la  meta  d' alta  gloria  ap prefi  a 
Nel  corfo  ddla  vita  , in  cui  m'avvolgo  ; 
Nobile  {pino,  a te  m'inchino , e volgo: 

T e non  ìnfrgna  a’  tuoi  maggior  concejfa 
Nè  porpora  a! fratei , ma  T opra  ifiejfa  , 
E’I  tuo  proprio  valor  partì  dal  volgo , 

E pofe {ragli  Eroi , fra  Duci  invitti , 

Fra  cui  dimori , e nell' antica  reggia 
Del  magnanimo  A’finfo  onor  t'accrebbe  - 
E s'accoppiate  Tarme , e i chiarì  ferini  , 
Or  giungi  i ceri  eccelfi , onde  fi  veggi  a, 
Cbe  maggior  pregio  alma  gentil  non  ebbe . 

Queflo 
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j Quefio  è nonio  teatro , e qui  fi in  farti , 

1 var)  sradi,  onde  fi  poggia,  efier.de, 

E qui  l'ingegno  colfaper  contende , 

E piene  fon  ìe  fomme , e l'ime  parti  ■ 

Greci,  Latini,  Perfi , Arabi,  e Parti 
Fanno  il filenfio , e l'univerfo  attende  ; 

E già  canta  la  gloria  , e già  s'intende  : 
Tugrande  Errico  J premj  altrui  comparti. 
Tu  , magnanimo  Re  non  prendi  a / degno 

I giochi  celebrar , la  pace , e l’armi , 
Mentr’ei  del  nome  tuo  cofi  rimbomba  . 

Nè  mai  Romano  Augufio  il  fe  più  degno , 
Nè  furo  uditi  più  leggiadri  carmi 
A/Juon  di  cetra , 0 di  famofa  tromba . 
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Più  bello,  che  d'oliva,  0 pur  di  palma. 

Di  trionfali  J paglie  un  pregio  adorno , 

II  Caftan^»  ritratto  avvolge  intorno  , 

E furo  al  fio  valor  leggiera  palma  . 

fhicjlc  coll' una  t rafie  > e l’alt  1 a palma  ; 
Quefie  atterrò  , laddove  cade  tj  giorno  , 

E dove  [orge  : e fece  a Dio  ritorno , 

Mentre  qttefis  coprìa  la  noli!  a 'ma  . 

Quefle  fon  arme  de’ maggi  ori  invitti , 

Che gloriofa  mano  in  alto  appende , 

Perchè  non  fisa  chi  le  difirugga , e rompa. 
Ma  della  jua  virtù  ne'c  viari  fi  ritti 
E' maggior  fimulacro , e più  rifplende , 

E f piega  pocfia  più  ricca  pompa  • 
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lì  Sanii tale  è morto  : e pur  la  morte 
Eflinguer  mai  non  può  la / anta  vita  : 

E fegià  viffe  al  fuo  mortale  unita , 

Sciolta  non  more  Pi  mortai  conforte  ; 

AD  fuor  di  fi  rade  perigliofe , e torte 
Di  laberinto , e di  prigione  è ufiita  : 
E'fi’nga  fin  , quand'ellapar  finita  : 

E'n  fermo fiato  ba  vinta  infiabil  forte . 

E giunta  è in  del  al  fuo  principio  eterno 
ÀI  fonte  delta  vita  in  me^go  a' vìvi , 

Cb'eì  fecondo  riempie  e fempre  uguale . 

E qua  fi  fra  lucenti , e larghi  rivi , 

Che  non  ere  fi  e , nè  f cerna  0 fiate,  0 verno, 
Or  più  fama  diviene , e più  vitale . 
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Ercole , quanto  gira  il  Sole  intorno , 

Più  magnanimi  Duci  unqua  non  vide , 

Che' {figlio  del g >an  Co]  ino , e quel  d’ Alcide 
Ond'è  l'Italia , e'I ficai  nefiro  adorno  . 
Nè'l  ftnifiro  del  mare  , o'I  deliro  corno  , 

Nè'l  monte  : che  la  cinge , 0 la  divìde 
Par , che  più  l'afficuri  , 0 più  /’ affide , 

Nè  più  l'illuftri  il  portai  or  del  giorno . 

Nè  muro  novo , nè  teforo  antico 
L'è  difefa  maggior , che  quefio , 0 quello 
Petto  reale  , e fpreggator  di  morte . 

Felice  te,  che  l'uno,  e l'altro  amico 
Rendi , e puoi  nodo  all’ alme  ordir  si  bello, 
Com  elle  fono , e cosi  degno,  e forte. 

26S 

Tranquillo  mar , ch’alia  feconda  terra 
T'avvo’gi  mormorando , e le  comparti: 

E ti  dividi  in  ampi  fini , e'I  parti , 

D'uno  in  altro  parlando  anco  fotterra . 

D 'antica  fttrpe , e sì  temuta  in  guerra , 
Ond'ebbe  Italia  g/oriofe  parti , 

Un  fi  n'attende , e le  finiflre  parti 
Là,  've  dimora , or  s'incorona , e ferra. 
Corra,  dunque  il  Tirreno,  ove  s'aggiunge 
L'Adrian  co' vicini  : e voli  intorno 
Fama  con  bianche  penne , ovunque  inonda. 
Nè  fuon  fallace  nobil cura  afionda  , 

Ma  vera  laude  illufiri  apprejìo,  e lunge  , 
Pur  come  nafia  un  altro  Sole  al  giorno. 
267 

La  bella  anima  voflra  il  fuo  terreno 
Pefo  mortale , a cui  primier  s'avvinfc , 

E ciò,  che  la  circonda  , opprejjè , e vinfe, 
Ond'ha  gloria  di  fuori , e pace  in  fino  : 

Nè  vìncitor , pofio  a' nemici  il  freno , 

Mai  dì  più  care  fpoglie  indi  fi  cinfe  : 

Nè  dì  più  lucido  oftro  alcun  le  tinfe , 

Od  ili  frolle  di  fplendor  fireno . 

Nè  coi)  bel  trofeo  fpiegojfi  ancora , 

Come  quefla  beliate , ofinfi  in  marmi , 

E col  valore  infieme  or  va  crefcendo . 

E vedremvi  portargli feettri,  e l'armi 
Col  padre  invitto  , e n sì  felice  aurora 
Le  palme  trionfali  andar  cogliendo . 
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Mentre  d' antichi  Franchi  il  nobil  regno 
La  virtù  di  tuo  padre  accoglie  , e feria  : 

E l'altagloria f ila  morte  fuperba 
Non  teme , o di  fortuna  il  novo  f 'degno , 

T e d'amor  prezjofo , e caro  pegno 
Ne'  tuoi  begli  anni , e nell'etate  acerba , 
Siccome  giglio  fuol  tra  i fiori , e /' erba  , 
Nutre  l'Italia , e'I  tuo  ben  colto  ingegno . 

E benché  fian  quelle  memorie  ittuftri , 

Più  gradita  e fra  noi  la  viva  immago , 
C.bejpira  in  te  della  reai fembianxa  . 

E viepiù  de' n arci  fi,  e de'tiguftri 
Fai  queflo  almo  paefe  adorno , e vago  , 
Fior  di  valore  3 ed  arme , e di  fperan^a . 
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Quale  il  corner  , che  rapido  torrente 
^f  anta  paff'ando  in  tempeftofo  verno , 

E non  ha  quel  periglio , e’I fine  a feberno , 
Perchè  noi  colpa  arena,  ed  onda  algente  ; 
T al  io  cercai  del  vojìro  onor  [avente 
Il  dubbio  guado  ; e vorrei  fare  eterno , 
Quanto  in  voi  ne  riluce , e'n  voi  difeerno , 
Quafi raggio  di  Sole  in  Oriente  ■ 

Ma  fepuro  fp/endore  il  moflra  all' a! me , 

Non  foto  Italia,  e Francia  udranno  i verfi , 
Ma  due  parti  de!  mondo  altera  tromba  ; 
L'una , ch'i  vojìri  ornò  di  nuove  palme  ; 
L'altra,  in  cui  vinfe  prima  Ajfiri , e Perfi , 
Quegli,  che  Uberò  la  facra  tomba  . 
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La  vineitrice,  e gloriofa  Ifpagna , 

Che  te  temute  infegne  innalza , e flende 
Ohra  temete , che  divide , e fende 
L'Ocean,  che  l'inonda , e parte  bagna  ; 

A Je  delle  vittorie  alta  compagna 
L'Italia  giunfe , e feco  ancor  r/fplende  : 

£ fe  quella  con  quefte  oggi  contende. 

Per  contefa  di  fede  altri  fi  lagna  . 

Nè  tanto  le  dif giunge  il  mare , o’I  monte , 
Quanto  l'onore , HRege,  tifine  ifleffo 
Le  fi  tinge, e i pegni  Amor  dà  quindi, e quinci. 
E queflo  è'/  laccio,  e'I  nodo , e'I  guado,  e V potè: 
E tu,  che  (ei  per  grafia  a noi  conceffo  , 

T ut  ti  gli  altri,  Manricbe , adegui , 0 vinci . 
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La  vecchia  fama  nelle  felve  accolfe 
Gli  antichi  Dei  fiotto  terreftre  velo  , 

Quafi  mortali  a foffrir  caldo , e gelo , 

E Febo  degli  armenti  a guardia  pofe  . 

E chi  formò  le  f Ielle  e le  dìfpofe , 

E raccoglie  le  nubi , e feote  il  Cielo , 

Fece  mugghiar  con  molle , e bianco  peto 
Negli  antri  ofeurifra  le  piante  ombrofe  . 

Nè  fu  fen^a  ragion , perchè  talvolta , 

Chi  divo  affembra  , dove  Amor  lo  flringa 
Vien  . che  ne'bofcbi  fiugga  , e fi  ripari . 

E s'alle  felve  io  torno,  a chi  m'afcolta , 
Della  fampogna  mia , ch'altrui  lufinga , 
Convien , che  l'umìl  fuono  alzi , e rif chiari. 
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Feroce  deflra , che  d’orror  di  morte 
Ingombri  monte  fanguinofo , 0 piano , 

Diè  fpeffo gloria  al  vincitore  ljpano , 
Ch'ebbe  a!  fommo  valore  amica  forte . 

Ma  per  te  1 eloquente  agguaglia  il  forte , 
Come  nel  Greco , e nel  parlar  Romano  : 

La  dotta  lingua  tua , l'ardita  mano  , 

La  penna  afferro  è nell'onor  confort  e . 

E'I  buon  Pareggia  tuo  coti  pareggi  : 

Nè  lì  lucenti  in  del  moflra  Orione 
L’arme  torte  giammai , come  il  fuo  dritto 

Rifplende  armato  di  Ce  faree  leggi  : 

Ond'bai  le  proprie  palme , bai  le  corone , 
Dell’innocenza  difenfore  invitto . 

*7/ 

Pareggia , pareggiar  le  pene  amare 
Dell'alma  fianca , e i miei  fofpiri  ardenti 
Poffon  le  colte  rime , e i dolci  accenti , 

Che  tu  con  va'' hi  modi  alzi , e rifehiare  ; 

E portarle  dall'uno  all'altro  mare. 

Alle  fervide  arene,  all  onde  algenti 
Con  lieto  fuon  d'alte  vittorie  i venti , 

E dove  cade  il  Sole , e dove  appare . 

Nè  giunfe  Greca  penna  a' novi  regni , 

Ove  l'imprefe  voflre , e le  fatiche 

Non  avverrà  , che  tempo , 0 morte  eflingua: 

E folto  ladre  flette , egli  altri  fi'gni , 
Meravigliando  atte  memorie  antiche  i 
Il  vinto  uiò  vittorìofa  lingua . 
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Spagna , qual  vincitrice  , e nobil  nonna , 

Prefi  gli  [cettrì , e le  corone  d'oro , 

E ai  paefi  vinti  ogni  te  foro 

Inteffea  di  trofei  la  ricca  gonna  : 

Nè  forge  a meta  in  monte , o'n  mar  colonna , 

Che  non  ornajfe  il  trionfai  lavoro  : 

Quando  ella  informa  pur  d'un  vago  alloro 

Vide  Colei , cb'in  alto  cor  l’indonna  ; 

E'I  tuo  gran  nome  udì  fra  verdi  rami 

Alfuon  di  lira , e fra  le  facre  foglie 

S'apprende  qui , come  P onori , ed  ami . 

Quella  ancor  prefe , e le  felici  fpoglie 

fe  più  caro  il  bel  plettro  , e qnecegami , 

Cb’ a' fervi , ed  agli  amici  annoda,  e f doglie, 
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Coli  m'c  grave  il  manto , ondefivefte 
L'alma  , ch'ella  non  lafcia  i fuoi  ritegni  : 
Nè  fuol  volar  fovea  famoft  ingegni 
Alle  forme , di  felle  e d'or  contefie . 

Nè  P ali  fpiega  sì  veloci  , eprefle , 

Che  folto  vegga  il  noftro , egli  altri  regni: 
Quinci , nafcon  gii  oltraggi , e ì novi  / degni 
Di  lingue  accorte , al  bèl  defio  molefte  . 

Ala  fia , che  prò  , volgendo  gli  anni , io  I pero , 
Cb' al  me  n dirà  quel,  che  verrà  dapoi  ; 

In  animo  gentil  perche  tant'ira  ? 

E l' altri  con  Vcrgilìo , e con  Omero 
Chiara  gloria  acquijìò , cantando  a voi , 

La  mia  con  quejia  lingua  or  vive , e fpira , 

_ }7& 

Q/iejli  il  Boccaccio  fu  , ch'ai  crine  avvolfe 
Lafror.de  , oncr  delle  famofe  fronti  : 

E chi' l deferire , a'pih  lodati,  e conti, 

Col fuo  pregiato  fide  il  pregio  tolfe  . 

Ma  ciò , ch'il  Viti  in  breve  carta  accolfe , 
Moflrino  impref  o ancor  le  felve , e i fonti  : 
Voi  date  i bianchi  marmi , orridi  monti , 
Che  di  nevi , e di  nubi  il  Cielo  in  iof e . 
Perchè  dove  mandò  la  dotta  penna 
Il  voftro  nome , or  prenda  il  duro  f affo 
Del f acro  appetto  le  più  vere  forme  ■ 
Nonch'un  tenero  core , a cui  par  baffo 
Talvolta  Olimpo  , e lafrondofa  Ardenna , 
Purché  d'alti  penfieri  indi  l'informe-. 

Opcr.  di  Torq.  Taflò . Voi.  Vi. 
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O nipote  d'Alfonfo , A/fonfo  invitto , 

Corniti  gran  davo , 0 chi  da  luì  fi  noma  : 

E ì buon  Romani , i quai  s'ornar  la  chioma 
Di  lauro  , e riftorar  l'Imperio  afflitto  : 
Alcun  dirà  di  te  , veggendo  fritto  , 

Che  frenato  il  defio  , che  Pira  bai  doma  : 
Quefti  avangò  colui , che  ferva  Roma 
Si  fece,  e foggiogò  Francia , ed  Egitto , 
Perchè  vinfe  Je  fleffo  : e fe  la  forte 
Il  potè  mai  privar  d altra  vittoria , 

Già  non  gli  tolfe  il  gran  valor  dell'alma  ; 
Ma'l  trovò  Jempre  incontra  fe  piti  forte , 
Talché  non  diede  altrui  più  chiara  gloria , 
Dot'eglifoffe , opiù  famofa  palma . 
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La  verde  terra , che' l gran  Nilo  inonda  , 
Per  la  cui  negra  arena  ella  s'accrebbe  ; 

A quejia  cede , e pregio  egual  non  ebbe , 
Quando  fortuna  le  girò  feconda  . 

A quefta  , che  divifa  il  Po  feconda , 

Cb' a' f èlici  avi  tuoi  già  tanto  debbe: 

Cui  ni  fatica , nè  periglio  ina  ebbe 
Perdei , ch'ornar  di  muraje  d'alta  fponda. 
Quefta  non  fegue  legge  empia , e fallace , 
Non  facra  i tempi  a'moflri , e non  raccoglie , 
Infialando , i peregrini  egregi  • 

Non  vede  in  fendute  i proprj  Regi , 

O nel  trionfo  le  fu  e care  f paglie , 

Ma  g/oriofa  è'n  guerra,  egiujia  in  pace . 
279 

Signor , quefta  feconda , e nobil  terra 
None  del  nome  tuo  confine  augufto  : 

Nè  tra  duo'mari , dentro  fpagio  anguflo 
L'onore , e'I  pregio  mai  reftringe , e ferra. 
Perchè  dovunque  gira  V Sole , ed  erra , 

Non  pur  dove  regnò  Numa  , ed  Auguflo , 

R fuona  co' più  chiari , e forte , egiufto 
Il  mondo  ti  conofce  in  pace , e' n guerra  . 

Nè  regge  alcun  città  più  forte , 0 bella , 

Nè  più  l'ornar  giammai  Parti  leggiadre , 
L'arme,  i pregi . / trofei  e Popre  eccelfe . 
Ella  de' tuoi  maggiori  è figlia , e madre 
Per  fuo  volere , e per  natura  ancella , 

E gli  bramò  per  duci , e fe  gli  jeelfe  ■ 

D d L'oro , 
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L'oro,  e le  gemme  peregrine , e l’armi, 
Lecittadi,  e i palagi,  e quella  forte 
Regia  non  t'acquiflò  l'inftal'i! forte , 

Che  i doni  ove  men  debbe , uiò  negarmi  ; 

Ma  la  virtù  degli  avi  in  prof  e , e'n  tarmi 
Cantata,  e/critta,  in  etti  l'amara  morte 
E’I  tempo  non  ha  forza , ov'egli  apporle 
Tenebre  ofcure  , eflrugga  i duri  marmi . 

E la  conferva  il  tuo  valor , cb'a  freno 
T enne  i nemici , e fe  lì  nobili  opre , 

Che  non  raggiunge  altrui  parlare  , o canto. 

Nè  ti  difingue  la  corona , o'I  manto , 
b la  V J’embiante  re  al , che  l'alma  f -.opre  : 

E '/  volto  ne' gran  r'tfchi  ancor fereno , 
zìi 

Signor , fe  mentre  più  defio  lodarte 
Nelle  mie  Tofcbe  rime  a!  fecol  no/lro , 
Nulla  maggior  del  vero  a lui  ti  moflro , 

E’  tuo  valor , non  già  difetto  d'arte  • 

Perchè  tal  veggio  in  te  ciafcuna  parte , 

Che  più  non  puote  ornarla  il  puro  incbiof.ro  : 
E fei  d'ogni  eccellenza  altero  moflro , 

Da  cui  perdon  metalli , e marmi , e Carte. 

Nè  d'altro  magiflero  io  più  tn  appago , 

Cbe  di  formar  il  tuo  re  al fembiante , 

E '/  tuo  valor , e'I  tuo  f iver  profondo  j 

Nè  più  mirabil  parve  alcuna  immago , 

O di  colui , cbe  volfe  in  Caffo  Atlante , 

O pur  di  quel , cbe  reffe  infieme  il  mondo , 
zìi 

Nè  chioma  d’or  coti  pregiata , e Iella 
Dall'odorato  capo  allor  recife 
La  Greca , cbe! gran  foco  in  Afta  mìfe , 
Quando  uccija  piange  a l'empia  fonila . 

Ne  coli  vaga  è l' immortai  face!! a , 

Ch'aita  Regina  in  voto  al  del  promife  : 

La  quale  in  lui , cbe.  lieto  a'  voti  arrife , 
Divenne , o fu  creduta  ardente  fella  ; 

Cerne  ora  quefla , cbe  tra  fof cbe  bande 
Star  non  deve  coperta,  o pur  non  orni 
Funebre  pompa , ovver  notturno  Cielo  • 

Nè  mai  brami  con  lui , cb'invitto  rende 
lì  grande  Alfo/.fo  in  tutti  i fuoi  ritorni , 
Cangiar  la  reai  tefla , e'I  Caro  velo . 
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A ragione  il  gran  nome , onde  paventa 
L' Affrica  ancora , a te  fi  diede,  e feelfe , 
Nato  per  opre  gloriofe  eccelfe , 

Ch'impedir  la  fortuna  indarno  tenta . 
Perché  I alma  reale  in  le  contenta , 

L'ira , e l'accefe  voglie  infieme  f velfe 
Nel  ribellante  co>e , e fervo  fe/fe , 

Ed  ora  il frenvi  flringe , e vi  rallenta- 
Quinci  cele  fi  e carro , e f immo  Duce 
Ti  feerge  a grande  onor , perché  non  prezzi 
Il  lauro , ol'oflro  nel penflero  interno  ; 
bla  fra  gli  fpirti  a / divin  lume  avvezzi 
Brami  corona  averdi  chiara  luce , 

E'I  trionfo  onorar  del  Padre  eterno . 
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Mentre  nel  Quirinale  , e'n  altri  monti 
Portan , Luigi , la  tua  fama  intorno 
Poeti  illufl  n all' apparir  del  giorno  , 

Pronti  a cantar , ed  a rifponder  pronti  ; 

E ne  rifuona  il  Tcbro  , e i btfebi , e i fonti 
Di  chiari  fpirti  ancor  dolce  foggi  or  no , 

Non  t' orna  lauro , cbe  fei  d'cflro  adorno, 
Cbe  più  conviene  alle  più  degne  fronti . 

E'n  quefte  carte  col  tuo  nome  impreffa 
Or  vedrai  la  tua  lode , e novi  pregi 
D’eterna  gloria  ordir  col  noftro  Carme  . 

Nè  l' altre  ban  maggior  pregio , ove  fi  teff  a 
Quel  di  famvfl  Duci , 0 d’alti  Regi  : 

A e rimbomba  più  chiaro  il  fuon  dell'  arme  . 
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Roma  già  vide  intorno  a'  Duci  egregi 
Rilucer  l'oftro , qual  piropo  ardente , 
QuancT avean  nell'Occafo , e'n  Oriente 
Domi  i tiranni , e i peregrini  Regi . 
Orfane  fpleudi  con  diverfi fregi 
Pur  di  quel  f angue , e dell'ifleffa  gente  : 

Nè  foni' antiche  lodi  efeure , e fpente , 
Benché  di  novo  ella  1' adorni , e fregi  • 

E fe'l purpureo  manto  in  gran  vittoria , 

Con  breve  d'onorfegno  altrui  coperfe  ; 

Per  cagion  viepiù  degna , or  qui  s'inoflra . 
Perchè fomiglia  il f àngue , onde  cofperfe 
Criflo  il  trionfo  : e l'immortal  tua  gloria  , 

E la  tua  tanta  carità  dimoflra . 

Prima , _ 
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Prima,  cbe'l  grand?  , e fortunato  impero 
Roma  avefi/e  del  mare , e della  terra  , 
S'acquijlar  nella  pace  e nella  guerra 
Gli  avi  degli  avi  tuoi  quei  pregio  intero  ; 

E poich'ebbe  la  fede  alta  di  Piero , 

E te  gran  chiavi,  ond'il  de!  l'aire , e ferra; 
Due  ipoliti  ornò , di  cui  fot  terra 
E'I corpo , e'I  nome  ingombra  ogni  emifpero. 
Or  tu  l’onori  non  men  chiaro , e degno , 
Efebben  l’opre paragono  ai  tempi , 

Nel  merlo , e nella  gloria  eftimo  eguale  ■ 
Ma  tanto  fon  più  belli  i novi  effiempj , 

Quandi  gloria  immortai  deila  mortale , 

O pur  celefle  di  terrefre  regno  . 
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Timidi  animaletti , a cui  /’ interne 
Strade  fon  ciechi  alberghi  in  ampia  terra , 
Che  dentro  all'alto  fen  v'afconde  e ferra 
Laddove  occhio  mortai  non  mira,  e ! cerne  ; 
La  naturale  indù  fri  a , e le  caverne 
Può  fuperar  l'invitto  Alfonfo  in  guerra 
Coll'arte , che  le  cure  ecceìfe  atterra , 

E le  terre  piu  forti,  eie  fuperne . 

Ma  l'animofo  cere  a f degno  prende 
L' occulte  in  fidie , e fiotto  il  Cielo  aperto 
Il  fio  valor  fruente  ancor  dimofìra  ; 

Me  dunque , che  timor  gelido  rende , 

D’arme  non  già  , ma  d'umiltà  coperto  , 

Or  fra  voi  celi  quefia  ombrofa  chiojìra . 
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Quel,  ch'afe  pria  vi  giunfie,  il  voflro  amore 
Quegli , ] polita , primo  ancor  t'ha  tolto , 
Ed  or  l’ha  feco  , ed  ivi  il  tien  frpolto , 
Ov'è'l  cenere  fio  col  voflro  ardore . 

Ma  vive  in  Cielo , e dentro  al  voflro  core  't 
Serba  la  fina  memoria  , e'I  caro  volto , 

E'I  nobil petto  al  f no  bel  fpirto  fchlto , > 

Tempio  ai  caftità , tempio  d'onore  .v  ' 

In  cui  d'alto  rimbomba  , e voi  rappella 
Pur  colafiù , talché  da  voi  di  vi  fio  > 

Sen  vola  il  voflro  fuor  di  voi  fruente . 

E trapaffando  d'ima  in  altra  fella , 

D'una  in  altra  beltà  di  Par  adì  fio  » * 

A lui  s'aggiunge , e'I  vede  a Dioprefente, 
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CUtemneftra , a quel  nome , onde  fovente 
Già  riConar  s'ud'ta  l'antica  Atena  , 

Or  bafla  Italia  per  teatro  appena , 

Ma  non  fra  lagrimofa , e me  fa  gente  . 
Perchè  net  tuo  venir  f ugge  repente  . 

Ogn'ira  giu  fa  ed  ogni  ingiù  fa  pena  : 

E'I  mar  s'acqueta , e'I Ciel fi  rafferena , . 
E'I  Sol  divi  en  più  chiaro , e più  lucente . 
Che  miratoli  novi  oggi  fon  quelli , 

Che  vago , e peregrino  abito  adorno  , 

Che  bella  fama  di  coflumi  onefli  ! 

L'altra  a Grecia  apportò  vergogna,  c feorno  : 
Tu  gloria  nella  Francia  ; o ve  nafeefli , 

E gioja  qui , mentre  vi  fai  foggiorno . 
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Vi  fpafiano  , io  già  [ape a , che  P armi 
Signor  più  valorcfo  oggi  non  ve  fi  e 
Di  te  , cb'in  lor  fatiche , e piaghe  onefie 
Soffri  fi , e fui  tuo  fin  me  or  ti  d farmi . 

Ma  non  ancora  i tuoi  leggiadri  carmi  , 

Nè  rime  ave  a vedute  : or  vedo  quefle 
Tue  chiare , e liete  : e le  mie fofe he , e mefite 
Difpregzp  , e'I  paragone  indegno  par  mi  • 

E fra  me  dico  : 0 glorio/ a mano , 

Non  Cai  fare  ogiofa , e tofio  prendi 
La  dotta  penna , ove  depon  la  fpada . 

Coll  una  i regni , e'I  tuo  Signor  difendi  : ■ 
Coll'altra  i nomi  oltre  l'obliqua  firada 
Del  Sol fai  conti , e porti  al  Ciel  fovrano . 
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Tutte  dì  bello  onor  chiare facelle , 

E fiamme  fon  d'eterna  gloria  ardenti 
1 tuoi  grand'  avi  alle  future  genti , 
Perch'ogni  età  ne  feriva , e ne  favelle. 

Ala ficcome  nel  Ciel  di  varie ftefle 
Segno  riluce , e quel  a il  mare , e i venti , 
Tu  fpargi  di  virtù  raggi  lucenti , 

E viva  immago  fri  delle  più  belle  ■ 

Tu  degli  antichi  pregi , e tu  rifplend't 
Del  gran  valor  del  padre , e degno  albergo 
Sei  tu  del  vero  Sole , e tu  mi  defila , 

E tu  m'illufilra , e i miei  defiri  accendi 
Or,  che  mi  volgo  al  tuo  fp/endore , e tergo, 
E quei  a nel  mio  cor  fera  tempefa  ■ 
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Quale  in  diverfi  rami  è nobil  pianta , 
li  fonte  in  più  d'un  rio  divifo  , e fparfo 
O lume  in  del  con  mille  raggi  apparfo , 

Cui  nebbia  non  ricopre,  o nube  ammanta. 

T alè'l  tuo  f angue , e non  fen  gloriai  vanta , 
Nè  fu  mai  di  feflefiò  avaro  e fcarfo  : 

Chi  dunque  più  di  quel , cb'  accefo , ed  arfo 
Lafcià  l'imperio  d' Afa , il  loda , c cantai 
E tufei  quaft  tronco , e falda  fterpe , 

E gran  fiume , e fpìendorfra  tanti  illufiri , 
Per  cui  l'Italia , e Francia  oggi  s'avanza  ■ 
E quanto'l  corfo  de'pajjati  lufin  , 

E la  memoria  lor , che  non  fi  fierpe , 

T anto fi  fende  ancor  l'alta  fperanga  . 

Sic  come  fior  e in  fior  germoglia , e nafce , 

O pur  com'èf ocello  acce)  a in  fiamma , 

Al  valor  di  tuo  padre  il  tuo  s'infiamma  : 

T alche  antica  viri  ut  e a noi  rìnafce  ■ 

Nè  sì  ne'pafcbi , in  cui  fi  ciba , e pafce , 

, Corfe  il  Cavallo  al  fontea)  cervo , 0 damma: 
Nè  chi  vefiì  di  ferro  ac  ce  fa  mamma, 

E diede  al  vìncitor  s)  care  fafce  ; 

Come  tu  nella  gloria  : e fu  coll'arco 
Men  bello  Afcanio , 0 fra'defirier  correnti, 
O pur  nell'arme  il fucceffor  d'Achille . 

La  neve  nel  condor , nel  corfo  i venti 
Avanzi, e quel , che  porta  il  degno  incarco , 
E femori  nato  d'aure , e di  faville . 
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Ldgta  vinta  Germania , or  vincitrice 
Non  mandò  chioma  di  più  luci  d'oro 
Di  quefto  crine  : 0 mai  di  verde  alloro 
L 'ebbe  più  degna  Impcrador  felice  • 

Ne'l  Sol  la  bagna  in  grembo  alla  nutrice 
Della  matrigna  apprefio  al  Zito  Moro  , 

Onde  tanto  non  pregio , 0 tanto  onoro 
Per  la  fu  a piuma  Orientai  Fenice  • 

Ma  pur  quando  la  bianca , e dotta  mano 
Un  gran  de/i  riero  in  giro  affiena , e volve 
Di  quei , che  pafce  la  fua  nobil  terra  ; 
Lieto  lo  fparge  cT onorai  a polve  : 

E brami  campo  aver  come'lTrojanp  , 
Ov'il  ricopra  un  lucido  elmo  in  guerra . \ 
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Seipio , 0 feda  fu l T ebro , 0 verfo  il  Reno  , 
E'I  Danubio  tu  corra , 0 fui  tuo  Loglio, 
Fra' cari  amici  tuoi  voti  d'orgoglio 
Spazi  con  volto  placido  , e fereno  ; 

Sei  meco  fempre , ch'io  ti  porto  in  fieno  , 

E non  mi  fcingo , anzi  pur  fempre  f oglio 
Amarti , e riverirti  : c fot  mi  doglio  , 

Che  quel,  cb'onor  affai , non  lodo  appieno . 

Nè  rime  eguali  a quelle  tue  leggiadre 
Nafcon  da  me  tra  quefte  cure  inferme , 
Ond'or  l'ingegno  è qua  fi  opprefib,  e l’arte . 

Deb  farà  mai , cbin  più  felici  carte 
Scriva  di  te  pacifico , ed  inerme , 

Non  Jòl  del  tuo  guerriero  armatopadre  ? 
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Scipio  , fargli  avi  tuoi  famofi , e chiari 
Nel  pregio  dello  fi  estro . e della  fpada , 
Co'magnanimi  pochi , a' quali  aggrada 
Sotrrarfi , ben  oprando  agli  anni  avari . 

E tu  con  paffi  certi  a gloria  pari 
Potevi  andar  per  la  fiblime ftrada 
Inguifa  d' uom  , che  non  fi  franchi , 0 cada, 
E'I  dubbio  corfo  per  fe fi  e fio  impari . 

Nè  già  folle  de  fio  ti  volfe , 0 torfe , 

Ma  pervia  j aera,  faticofa , ed  erta 
Drizzò  celefie  amore  i tuoi  veftigi . 

E fegui  il  tuo  Signor , cbe  ti  pr  e corfe 
Per  quefla:e  s erra  in  quella  anima  incerta. 
La  richiami  da' laghi  Averni , e Stigi . 
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Ben  è felice , e fortunato  erede 

Di  magnanimo  padre , e d'avi  egregi 
Jl  buon  Ferrante , cbe  d'antichi  pregi 
Si  gforiofa  eredità  pqffiede  • 

E fe  n' adorna  sì , ch'ornai  non  cede 
A' Duci  invitti , ed  a'poffentì  Regi  : 

E tanto  fa  più  belli , e ricchi  fregi , 
Quanto  più  fpefio  invidiargli  vede . 

E mentre  accrefce  più  le  glorie  prime 
Colle  fetonde  lodi , e l'aureajpada 
Ereditaria  all'alta  penna  aggiunge; 

Per  correr  doppia  via , tardo  non  giunge , 
Nè  chi  tiene  fòt  quefta , e quella  froda , 
Orme  più  certe , opiù  veloci  imprime  ■ 

Fer • 
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Ferrante , F avverrà , ch'io  mai  ritorni 
Inerme  peregrin , cinto  d'oliva , 

Del  mar  Tirreno  air onorata  riva , 

Ertagli  antichi  miei  dolci  foggiorni  ; 

Teco  fpero  d'aver  più  lieti  giorni , 

E più  / erena  ancor  l'aria  nativa  : 

Oh  piaccia  al  Ciri, che  di  te  canti , o feriva 
Tra  verdi  rami , e le  mie  carte  adorni . 

E fi  nome  reai  poco  rimbomba 
Nel  mio  ftil frale  , credo  almen  , cb'udrajji 
In  quelle  piagge  al  mormorar  dell  acque  s 

Forfè  avverrà , che  nel  mirar  ìa  tomba 
Di  quel famofo , che  fui  Mincio  nacque , 
Algi,  e rifehiari  i verfi  ofeuri , ebajjì. 
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L'arme , e glifcettri  imperiofi , e gli  o fri, 

E le  vit toriate,  e facre  palme  , 

E mille  ricche  prede  , e mille  falme , 

Tolte  agli  empi  di  Dio  nemici , e noli  ri . 

L'opre  maggiori  affai , che  vincer  moflri , 
Egli  alti  fregi  delle  nobili  alme 
Son glorie  di  tua flirpe  antiche,  ed  alme  ; 
Ma  più  nova  è la  penna , e i colti  inchiofri . 

Stirpe  reale , gloriofa , e bella  , 

Che  dare  a' nomi  altrui  può  chiara  luce , 

E del  proprio  valore  ornar  le  carte . 

Altri  raccoglici  chiari  ingegni,  ed  ella 
Gli  nutrìfee  nel  grembo , egli  produce , 

E quel  congiunge , cb'in  altrui  comparte . 
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Dentro  F arte , e'I  valor  han  fatto  adorno 
L 'animo  voflro , e con  f erena  luce 
L'illuflra  la  fua  mente  e fuor  riduce 
La  nobili ate , e la  fortuna  intorno  . 

E partendo  talor , fa  poi  ritorno 
Con  auree  fpoglie  : e la  vittoria  adduce 
Seco  l’onor  più  bello , invitto  Duce  , 

Che  rado  trova  in  terra  altro  [oggiorno  . 

V'è  ìa  gloria  con  lei  de' chiari  fpirti , 

Ch'i  nomi  eterni  fanno  , il  dotto  coro  : 

E v'è  lapoefia , che  gli  alfa , e fende . 

Scettri , e corone , e non  fol  lauri , e mirti , 
E' qual  fegno  lucente , il  vello  d'oro , 

Che  mane  afra  fe  flefo , in  voi  rifplendc , 
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Degli  avi  tuoi , ch'ama  F Europa  ancora , 

E treman gF Indi , egli  Etiopi  eflremi , 
Per  volger  d'anni  non  farà,  ebefeemi 
La  fama,  che  t'accende , e t'avvalora, 
Ranuccio  : e ripenjàndo  in  lor  talora , 

Da  ciafcun  lato  feorgi  alti  diademi , 

Ed  aurei  fritti  e tanti  illuflri  premj , 

Onde  umana  virtute  il  Cielo  onora  . 

Ma  nulla  antico  onor  d onefle  voglie 
Il  tuo  corgiovenile  or  tanto  avvampa  > 
Quanto  del  padre  tuo  la  nova  gloria , 

Che  dianzi  riportò  1)  ricche  fpoglie 
Dall'Oriente:  or  preffo  il  Reno  accampa , 
E cerca  noll'Occafo  altra  vittoria . 
gol 

Signor,  di  temperato  animo , egiufo, 

E vago  d'ogni  bella , e noèti  arte , 

Che  per  antiche , 0 per  moderne  carte 
Arricchì  di  faper  novo , e ve  tufo. 

L'alma  tua  patria , e mia  dè  Jpagio  anguflo 
Al  tuo  valore  , e ciafcun  altra  parte , 

Se  non  Vinegia , e la  città , che  Marte 
Lafciò , partendo , alfuopietofo  Auguflo  • 
Quivi  fiori  fi , e Funa  a prova,  eF altra 
7 ornò  di  chiari  fregi  : atfin  dall' un  a 
Rifpinfe  invidia , e F altra  in  fen  t 'accolfe  ■ 
Allor  non  fi  moflrò  men  forte , e fcaltra 
La  tua  virtù , nè  l'atterrò  fortuna , 

Ma  l'innalgò  quel  che  per  je  la  volfe  • 
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Prima , che' ! grande  Albano  al  del  ritorni, 

A cui  ci  fcorge  co'lodati  ejfempi , 

Di  là  fende  il  nipote , e de'fuoi  tempi 

Eflremi  gli  fa  cari,  e dolci  i giorni  : 

Ne' quali  fon  dì  nobil  pompa  adorni 

Gli  altari  della  patria , e i facri  tempi , 

E refe  grafie  a te , che'l  cor  n adempì 

De'tuoi  devoti  fervi , e' n lui  foggiorni  • 

Ed  ella  con  più  lieto , e più  giocondo 

Volto  par  , che  F accolga , "ed  ogni  fdegno , 

Ogn'ira  nova  , ogni  odio  antico  /afe . 

Perchè  nella  flagion , che  venne  al  mondo , 

La  font  a pace  dal  celefie  regno , 

Jn  lui  fen  viene , or  che  ! fanciul  vi  nafee  • 

L'alta 
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L'alta  Città  a Adria  Reina  altera , 

Onorò  tuo  valore  ; ontT  or  fi  duole 
D'eJJerefcema , e più /limar  non  fuole 
La  virtù  cittadina , e la  firaniera  ■ 

E per  Canuta  mente  in  lei  non  era  , 

E per  vigor  cb ingegno , e di  parole 

Fra  que'  gentili , ch'ella  ammira,  e cole. 

Alcun  piu  chiaro , per  bontà  (incera . 

Nè  per  trofei,  neper  nemiche  (foglie 
Cotanto  l 'avanzò  guerriero  eftrano , 

Quanto  tu  per  la  lingua , c per  lo  frnno. 
Puralfin  Roma , eh'  i più  degni  accoglie  , 
Tuoi  pregi  accrebbe , e ( acro  in  V aticano 
T'offerfe  a lui , che  regge  il  Cielo  a cenno  . 
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Marco  , fc  m'ama  la  città  gentile , 

Che'l  Monton  quinci , e quindi  il  Viti  inóda. 
Opra  è tua  fola , e'n  te  l'amore  abbonda 
Sì , che  forfè  in  pocb' altri  ci  fu  limile . 

Oh  potefi'io , come  nel  lieto  Aprile 
Sovente  avvien , che  duna  in  altra  fronda 
Alb un  canoro  augel l'altro  rifponda , 
Cantare  a prova  in  lei  con  alto  fiile  ! 

Ala  fecca  or  parte  de! bufato  ingegno 
La  chiara  vena  : ejei  penfier  dijlillo  , 

Son  le  lagrime  prefie , e tardi  i ver  fi . 

Deh  fà , fe  puoi  jbc  fenga  affanno,  o (degno. 
Fra'  dotti  amici  quello  cor  tranquillo 
L'interneghje  in  chiari  accenti  or  verfi . 
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Tela  morte  non  preme , e non  atterra , 

Ma  leva  al  Cielo , e da'  cerulei  campi , 

Che  tingi  in  roffo  : or  chi  farà  , che  (lampi  , 
Grifo , boeme  donar  più  ferme  in  terra  ? 
Quante  (lille  di  [angue  ba  [parte  in  guerra  > 

7 anti  quaggiù  d;  gloria  acce  fi  lampi , 
Tante  fiamme  lafiù  , dove  ora  avvampi 
Di  quell' amor , che  non  vaneggia . ed  erra . 
E l'occhio,  che  lo  ficaie  empio  trafiffe. 

Orbo  non  già , ma  cb aquila  volante 
Parve , e nel  Sol , eh' illufir a il  Sole, aperto. 
Nè  ! plaid)  fra  le  [ielle  erranti , o fijfe  , 

Ala  tra  luci  più  fu  beate,  e fante , 

Dove  t'innalza  la  tua  grazi  a , t'I  metto. 
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Dove  l'aquila  invitta  alberga , e regna  , V 
Non  alza  Alaufolco  ricchezza  » °d  arte , 
Come  quella,  onde  [teglie in  dotte  carte 
Le  colte  rime , e l'nltre  abborre , e (degna. 
Nè  l'offa  ignude  involve  opra  lì  degna , 
Nè'lfuo  cenere  freddo  in  foj'ca  parte  ; 

Ala  d’arme,  e ai  colonne  intorno  ba  (parte 
Faville  , e raggi , e par , ch'il  Crei  jofiegna- 
E fe'l  buon  Re  di  Caria  in  bianchi  marmi 
Si  giacque  morto  : è qui  di  ferro  adorno 
li  Cejfanzo  immortai , che  morte  vinfe  : 

E la  fua  fama  ba  (parto  il  nome  intorno 
Con  varie  lingue , onde  l'invidia  eftinfe, 

E bali , che  (piegò , fon  quanti  ì carmi  • 
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Quefi'opra  eccelfa  di  sì  vari  accenti , 

E di  più  voci  inficine , e più  favelle  , 

Perchè  l'innalzi , e porti  or  quefie,or  quelle. 
Ove  mai  voce  non  portaro  i venti; 

Non  è care  a d'errore  , e cb empie  genti 
Superba  torre , e d'alme  a!  del  ribelle  > 
Non  di  gigante , che  ferir  le  (ielle 
Con  fronte  minaccio}  a ardifea  , e tenti . 

Ma  fanto  amore , acciocché  obblio  no!  copra. 
Drizza  quefiagran  tomba  al  buon  Cofiàzo > 
E balte  lodi  fue  parte , e di/li  tigne . 

Ercole  è l'architetto , e mille  adopra 
Fabri  immortali  : ed  io  fra  lor  m'avanzo  , 
Mentre  gli  afcolto  intorno  in  varie  lingue  . 
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Quel,  che ( otto  lnarime  oPprefio  giacque. 

Se  dal  (no  grave  pefo  afflitto,  e fianco 
A. love  talora  il  tormentofo  fianco , 

Perturba  il  Cielo , ove  il  furor  gli  [piacque. 
Ala  quefto , che  per  fama  illufire  nacque  , 

E mori  per  la  fede  invitto , e franco , 

Ha  più  bel  Maufoleo  d' un  marmo  bianco  , 

O d'un  altero  monte  appreffo  b acque  . 

E febben  par , che  fiamme  intorno  ei  verfi  , 
Son  fiamme  d'alta  gloria , e fi  raccende 
Ogni  fpirto  gentile  a!  novo  ej] empio  . 

Tutti  fon  chiari  lumi  i dotti  verfi: 

Così  virtù  l'onora , e coi ì rende 

La  gloria  al  pio , che  diè  gran  pena  all'cpio. 

Giufìa 
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Giu]} a non  già , ma  ingiuriofa  mano , 
Comefofti  crudele  a sì  gran  torto  ^ 

Al  buon  Gaddìn  , che  fui fiorire  è morto  , 
Ricco  di  quel , che  piace  al  fenfo  umano . 
Pur  , mentre  vififie , rifuonò  lontano 
Il  chiaro  nome  daW Occaf  > all  Orto: 

E' l primo  volo  allato  a quefio  è corto. 

Che  nonfolpafifaGade , e l'Oceano; 

Ma  le  fi ielle Jorvola , e varca  tutti 

I confini  del  mondo  , e poi  s'affide , 

Dove  è divina  , ed  inf allibii  legge  ■ 

Dove  di' altri  tefori , e d'altri  frutti 
Si  gode , e del J'uo  velo  ancor  forride , 

E jofpira  l'error  di  chi  ci  regge  ■ 
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Contugo  , morte  a Marte  ora  non  toghe 

II  fuojplendor  ; ma  come  eterno  fregio 
Egli  il  trnfporta  pur  di  pregio  in  pregio 
Nel  quinto  giro , ove  i più forti  accoglie  . 

E dove  fonie  trionfali  fi  fogli  e , 

Che  tolfc  in  guerra  il  c avallerò  egregio ? 
Quell' altre , cb' avvolge an  l'animo  regio  , 
Matura,  che  le  fa,  divide,  e f doglie  . 

E tra  l'infiegne  a!  vento Jparje  , e l’armi 
La  fama  vola:  e nel Juo  canto  efprejfe 
L'imprefe  illuflri  afcolta  lhero , e Gange . 
Dunque  il  mio  pianto  intempe/livo  or  par  mi , 
Quando  fon  tante  lodi  a lui  concejfe , 
Dovunque  a'voftri  lidi  limar  fi frange  . 

Jiì 

Mentre  fi  gode  libertade , e pace  , 

Genova  invitta , e più  che  d'oro , abbonda 
Di  gloria  antica , e nova  e'n  più  feconda 
Fortuna , che  non  teme  il  fero  Trace  : 

T u di  chiaro  volar  fiamma  vivace  , 

T ulti  i mari  n illuflri , ed  ogni  f fonda  : 

Ed  io  fra  le  tempefle  in  mcggo  all'onda 
Altro  porto  non  trovo , ed  altra  face . 

Così  quel  nobil  nido , in  cui  nafcefti , 
M'accolga,  o quelsbe  già  un  tr  immi  in  fieno. 
Dopo  molti  anni  , ed  a mercè  mi  vaglia . 

O mia  luce , o mio  Sole , o di  cele  fi 
Lumi  cofiparfio , e di  più  bel fiereno , 

Nuli’ altro  raggio  il  tuo  fiplendore  agguaglia. 
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Paolo,  gli  avi  tuoi  grandi  in  pace,  e’n  guerra 
Ebber  confiomma  lode  eterni  pregi  : 

E conti  fon  fra'peregrini  egregi , 

Qudto  il  del  girasi  Sol  rifiplende,ed  erra . 
Ma  la  tua  gran  virtù , eh' in  afpra  guerra 
Non  fi  circonda  di  purpurei  fregi , 

Può  la  fama  agguagliar  d'invitti  Regi 
Col  formi  a lei , che  mi  deprime , e ferra. 
Fortuna  adonta  delle  nobili  alme 
Fa  trofeo  d' un  bel  lauro,  e di  Par nafio 
Ancor  trionfa  a torto,  e'n  me  s’accampa. 
Tu  le  ritogli  le  non  giujle  palme  , 

E le  fparfe  corone  angi  J'Occafo 
Di  quefio  dì , che  sì  turbato  avvampa . 

3*4 

Filippo  , non  fol  te  /’ invidia  tinge , 

E la  pietà , dev  io  fofpiri , e conte  ; 

Che  la  noflra  virtù  ritrova  amante 
Sempre,  e nemico , ovunque  ilCiel  ne  cinge: 
Ma  l'affetto  miglior  , che  'Icore  Jiringe , 
S'odi  le  pene  mie  sì  gravi , e tante  , 

E lievi  fol , quando  da  te  fon  piante , 
Perchè  l'altro  men  buono  indi  non  fpinge . 
Forfè  degno  è di  laude , e /' una  tromba 
L'altra  invita  finente  : e tu  che  tolto 
Hai  pio  regno  d'amici  a Signor  empio , 
Cantar  fot  refi  : e quando  tu  fe pollo 
T cn  giacciasi  h;  ma  forfè  in  altra  tomba 
Saremo  al  mondo  non  volgare  ejjempio 
3*5 

Nobile  invidia , ch'orna,  allorché  tinge , 

10  non  incolpo  in  uom , che  pianga,  e caute 
Valore  opprejfo , e fe  ne  moftri  amante 
Con  pietà  vera,  ov  altri  il  preme , e cinge, 

E fe  tale  è la  tua  , Mafia , chi  ftringe 
In  dir  breve  tua  lode  ? io  fra  le  tante 
Mie  pene  acerbe  , efofpirate,  e piante 
Non  poffo , allorché' ! mio  defilo  mi  fpinge . 
Lajfio  ! e quella  > che  chiami  altera  tromba, 
E' muta,  non  ch'umile  : e l'ha  già  tolto 

11  primiero  fuo  pregio  il  defilino  empio , 

Se  c'è  defilino  e'I  nome  altrui  fepolt  •* 

lnvan  cercherei  trar  d'ofcura  to  mba  ; 

Ma'l  tuo  per  fe  d'onor  fisa  chiaro  effiempìo . 

Fonte 
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Fonte  dì  largar  preyofa  vena , 

Onde  non  efce  un  rapido  torrente  : 

Ma  un  aureo  fiume  cT  addolcir  poffent  e , 
L'alma  parlando  , ed  alleggiar  la  pena  . 
Tonare,  e fulminar  la  dotta  Atena 
Pericle  un  tempo  udì  : tu  l'ira  ardente 
Orando  puoi  temprare , e tu  la  mente 
Rendi  tranquilla , e tuia fai  ferena  . 

E quanto  il  chiaro  Sole  i rat  che  fenno 
Di  notte  incerto  lume  in  mar  turbato , 

T anto  la  tua  vince  ogni  Greca  lingua  ; 

T anto  il  novo  Caper  l'antico  fenno  ; 

Chi  fia  più  dunque  a gran  ragion  lodato  ? 
Chi  raccenda  le  fiamme  , o chi  l'eflingua  ? 

. 3,7 , 

Mentre  s' adorna  in  voi  l'anima  voflra 
Di  valore , e d'antichi  alti  coftumi: 

E dentro  par , che  tutta  indi  s'allumi , 

Le  pure  forme  non  rivela , o moftra  . 

Nè  tante  luci  ba  la  fiellante  cbioflra , 

O tante  gemme  il  mar , la  terra  , e i fiumi; 
Quanto  dia  ha  bei  tefori , e vaghi  lumi , 

E la  [ua  pompa  è fenga  invidia  noftra  • 

Ma  fe  cela  virtù  , beltà  rifp  tende  ; 

E quinci  in  noi  fi  de  fia  il  penfier  vago  , 

A mirar  cofe , ch'agran  pena  intende  . 

Nè  fu  mai  primo  sì  contento . e pago 
In  ricercar  quel , che  fi  mecca , o vende , 

O d'una  in  altra  ogni  celefie  immago . 
ji8 

Lodargli fccttri  imperiofi , e l'arme 
Di  magnanimi  Duci , e d'alti  Regi  : 
Difender  cavalieri  in  terra  egregi , 

Ove  l'ingrata  pace  altrui  difarme . 

Non  dà  si  bel  f oggetto  a nobil  carme 
Di  rare  lodi , e di  famofi pregi , 

Come  umiltà  difefa , e i Jùoi  difpregi 
Dà  alla  tua  lingua  ^nd'apri  il  vero, e l'arme 1 
Bartolommeo  , che  mentre  emendi  il  torto 
De' più  fuperbi , alla  ragion  degl'imi 
Spejjb  l'agguagH  nelCifteffa  lance  . 

E ficuro  fra'  ba  ffi , e fra'  fublimi 
Sei  più  co! fem:o , e coi  parlare  accorto  > 

Cb' alt  ri  fra  fpade , e fi- a pungenti  lance  ■ 
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Par  nato  il  Dena  alle  queflion  profonde  , 

O v'apra  i chiari  paffi , e i duri  nodi 
Delle  Romane  leggi  altrui  dijnodi , 

Sì  prontamente  a!  dimandar  rifponde. 
Efe.  qual  fera  in  lufira , il  ver  s’ a fronde , 
Egli  !' il  lufira  in  beffi , e novi  modi  ; 

Onde  è ben  degno  di  perpetue  lodi , 

Nonfol  di  pregio  delle  verdi  fronde . 

E come  vincitor  d'efiranio  regno 
Altero , e lieto  riportò  de'  vinti 
Nel  caro  albergo  le  bramate  fpoglie . 

Trofeo  non  fanguinofo  il  chiaro  ingegno 
Coli  dif pieghi , e mille  lacci  avvinti , 

Lungo  il  Panaro , ov  alt  a gloria  accoglie . 
ix  o 

Dolfin , tra  l'ombre , e le  fontane , e i marmi 
Non  chiami  Febo  al  Cielo , o'n  altro  monte  ; 
Ma  dove  morte  con  terribil fronte 
Sì  fpeffo  vedi  fra  le  fchiere , e l'armi  ■ 

E ferivi  al fuon  d'altera  tromba  i carmi , 

T alchè  il  tacito  Lete , ed  Acheronte , 

Che  non  ha  guado , onde  fi  paffi  * o ponte, 
Sprezzi  il  timor , che  fuol temenza  darmi  • 
Perchè  tal  gloria  acquifta  ardita  mano  , 

Or  la  pena  adoprando , ed  or  la  fpada  , 
Che  neffun  altra  è più  ficura  , e certa . 
Felice  te,  ebequefla,  e quella  firada 
T rovi  da  gire  al  Cielo  ! io  sì  lontano 
Non  ho  pur  una  a'  miei  de  fin  aperta  • 
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Felice  onor , ch'in  voi  prevenne  il  merto , 

0 pur  auafi  gemello  , a un  parto  nacque  ; 
Onde  la  vaga  fama  allor  non  tacque  : 

E qual  fia  prima,  o poi  non  anco  è certo. 
Ma  come  il  dì  col  Sole  in  Cielo  aperto 

1 monti  indori , e i mari  iUuflri , e l' acque  : 
MoflroJJi  a paro , a prova  crebbe , e piacque 
Il  crin  di  lucid'oro  in  voi  coperto . 

Merto  felice , ove  in  cercar  gli  onori 
La  virtù  non  fi  ftima  : e benché  ignuda 
Bella  foglia  parer , fi  fafeia , e fplende  • 
Nè  per  vii  pregio  mai  cont  rafia,  ejuda  , 

Ma  l'ha  maggior  , che  palme,  e verdi  allori, 
E'igradifce  non  cerco , e dato  il  prende . 

Fra 
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Fra  r altrefpoglie  il  generofio  Achille 
Ebbe  nell  Affa  già)  onora  cetra , 

Che  dafamojojtil grafia  n'impetra 
Tra  le  fiamme  di  Troja  , e te  faville . 

Ma  qttefio  vafo  , il  qual  di  mille , e mille 
Penne  era  quafi,  o pur  farà  faretra , 

E'  quafi  font  e , in  cui  per  viva  pietra 
Ilfuo  dolce  liquor  Parnafo  infilile . 

Prefo  in  Affrica  fu  tra  pompe , ed  arme , 
Che  quale  Alcide , o Scipione , voftro 
Avo  ella  vide  già  co'  Duci  invitti  . 

Ma  quella  è muta , efol  da'  chiari fritti 
La  gloria  prende  : e quefio  il  puro  inchioflro 
Per  novo  Eroe  conferva  al  novo  carme . 
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Per  te  di  novo  la  pietate  , c l'armi 
Del  gran  figlio  d'Ancbifie  il  T ebro  afcolta  : 
E ri  forge  Didone  arfa , e fepolta , 

E l'incendio  Tro' ano  in  alti  carmi . 

E'n  quelle  rime  or  più , cb’in  bianchi  marmi 
Lodi  am  la  fera  a membra  umane  accolta  : 
E fiotto  i Duci  fuoi  l'Italia  accorta 
Par,  che  minacci  i peregrini , e s'armi  • 

E Roma  colla  Grecia  altre  contefie 
Rinnova  : e d'altri  lauri , ed  altre  palme 
L'orna  A/eJ] andrò  , alla fua  gloria  amico. 
Ed  in  vece  et  Aitqufio , è'/ gran  Farnefe 
D'Elifio  in  Cielo,  eh' a più  nobili  alme 
Accrefice  novo  onor  di  fangue  antico . 

Fra' fuoi  vittoriofi  e fiacri  Augufli 
Aleff andrò  contò  la  nobil  Roma  , 

Quando  ella  ciuf  e d'or  1 antica  chioma 
Donna  di  Sciti , e et  Etiopi  adufii . 

Or,  ch'ai fiommo  poter  confini  angufii  (ma: 
Dar  può  la  terra, e' l mar.cb’uò  varca,  e do- 
Altri  Alelfiandri  in/è  produce , e noma , 
Altri  n' adorna , e viepiù  fanti , egiufii. 

E quefl o dopo  gli  altri  a!  Ciel  più  care 
Fra  le  rive  del  T ebro , e i bei  coflumi 
Son  quafi  fielle , e Sole  il  chiaro  ingegno . 

A! a acato  è IO  riente , onet egli  appare  ; 

Come  riluce  in  più  ficreni  lumi 
A!  cader  d'uno , altro  ce/efte  legno . 

Oper. di  Torq.  Taflb . Voi.  VI. 
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La  fipada , che  fa  terra,  e'I  mar  già  tinfie 
Di  Barbarico  fanone, e'I  Mauro, e' l Franco, 
Nè  di  pugnar , ne  di  cader  mai  fianco , 

Si  fpefij'o , e'n  tante  parti  oppreffie , e vinte  ; 
Signor  temenza  non  coprì , ni  feinfie 
Dal  tuo  reale , e faticofofianco  ; 

Che  non  uficì  d'antica  flirpe  unquanco 
Uom  più  guerriero,  nè  giro/la,  o ftrinfie . 
Ma  inerme  fei , perch'abbia  luce  ardente 
Viepiù  di  quella  , che  già  tanti  luftri 
Fra  l'arme , e le  corone  Italia  adorna  • 

O novo  Ìndico  Sol , che  l'Occidente 
Fai  bello,  eflradanonobbliqua  ilìuflri , 
Per  cui  dal  mondo  l'uomo  a Dio  ritorna  ■ 
?i6 

0 nobil fede , che  di  gloria  ingombra 
Il  buon  Rinaldo  a tanti  raggi  ardenti 
Sparge  del  vero  : e voi  d'iiluftri  genti 
Famofe  ficucle , ov  ogni  errar  dijgombra . 

E come  un  Sol , che  nulla  nube  adombra , 
Purga , ed  alluma  le  più  degne  menti  : 
Quel  d'Arpin  non  formò  più  chiari  accenti, 
Nè'l  vecchio  Greco  ragionando  alt ombra . 
Nè'ì facro  (peco , ove  l' antiche  leggi 
N urna  già  prefie , et alto  onor  più  degno , 

Nè  le  Ipeloncbe  fiur  d'ida , o di  Creta . 
Felice  lingua  , e fortunato  inge  ’ no  : 

Or  chi  della  virtù  diflurba  i fegni , 

In  ch'ella  regna , e'I  porto , in  cui  t'acqueta? 
317 

Tu,  ch'opre  di  materia , e di  lavoro 
Coi)  pregiate  fcegli , e i Duci  egregi , 

E i grandi  Augufii , e i gloriofi  Regi , 

Che  man  Latina  , 0 Greca  imprejfe  in  loro  : 
Chi  degno  è più  di  trionfale  alloro , 

Che'l  grande  Ajfionfio  , 0 di  corona,  e fregi? 
0 degno  pur , ch'altri  l'onori , e pregi , 

E lo  ficolpifca  in  bianchi  marmi , e'n  oro  ? 

Or  chi  nudo  la  tefia  a noi  P incide , 

Che  miri  il  de  fi d'arme  lucenti  adorno  , 
Quafi  ei  torni  di  gioflra , ovver  dì  guerra  ? 
E quafi  dica  : Per  le  vie  d Alcide 
M:n  vengo  a te , perchè  non  ba  foggiorno , 
Nè  premio  eguale  al  mio  valor  la  terra  . 

E e Quella, 
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Quefta,  ove  prima J 'emp/ice , e finterò 
Fanciul  f chetando  con  incerto  piede 
Città  d'invitti  Duci  antica  fede  , 

Degna  di  Jcettro , e d'onorato  impero  ; 
Nudrì'i  tuo  padre , e l'avo,  e chi  primiero 
Portò  il  cognome , onde  rimani  erede  : 

E i cari  nutrimenti  al  corpo  diede , 

Ed  alla  mente , e l' invaghì  del  velo . 
Quefia  nudre  per  te , per  te  tifano 
Gli  egri,  e di  fido  amore  a te  congiunge 
Quei , cheprefer  da  lei  terrena  J alma  ; 
Ma  fe  del  Cielo  è cittadina  l'alma , 

Unifica  teco  i buoni , o fian  più  lungo 
Nati  fui  Nilo , o fu/la  fredda  T una  • 
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Giulio  , cb'ìn  qucfiìo  campo  incerto , e breve 
Della  vita  mortai  di  ungi  ponefli 
il  pargoletto  piede  , e con  ti  prefti 
Pafifi t'avanzi , che  onorarti  uom  deve  : 
Qual  nel  corfio  ne  va  più  ratto,  e leve 
Deflrier , l'è  chi  precorra , o'ndtetro  refi  : 
Tu,  cb'a  prova  col  Sol  t'innalzi , e defii , 
Corri , dove  il  valor  premio  riceve . 
Pancini  d' alta  [peranga , a te  del  padre 
L'onor  fia  sferza,  e de' maggiori  egregi, 
Cb'ebber  d'ognt  virtute  onore  eterno  • 

Che  grande  Spazio,  e quante  alme  leggiadre. 
Quante  armi  e quante  palme, e quali  fregi, 
E quante  mete  innanzi  a te  difeerno  . 

, , 3Ì o 

Ne  più  gentile  ftirpe  io  te  mai  nacque , 

Nè  fu  tran  tlata  da  ftraniera  terra , 

Fra  quante  il  tuo  bel  giro  in  grembo  ferra  , 
Ferrara,  e bagnante  tue  nobili  acque  ; 
Di  quella  de l mio  Scipio , a cui  t)  piacque 
L'onor , che  ricer collo  in  pace , e in  guerra: 
E'I  fino  buon  padre , il  quale  bai  tu  fot  aerra , 
Già  ne!  fuo  caro  Giulio  a noi  rinacque . 

Ora  Ale  fi vtdro , quafi  novo  rarno , 

Da  Itile  n'efce  : e l'aria , e falba , e l'aura 
Gii  ride  intorno , e quefia  , e quella  f pondo. 
E del  gran  Po  /’  arena  a luì  /’  inaura  : 
Coiicrefca,  e verdeggi:  equant'ioTamo, 
Tanto  il  Cielo , e la  terra  abbia  faconda  . 
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Or  che  rea  febbre , tome  pallid'embra , 

O nebbia  fretta  da  rabbiojo  vento , 
Aduggia  il  buon  Sacrati , e l bel  concento 
Dif corda  dentro  , mentre  fuor  fi  adombra; 
T u movi , Paro! aro , e luto fgombra  , 

T u pio  > tu  dotto  all'alta  cura  intento  ; 
Perchè  tanto  f pie  odor  non  refi  f pento 
In  queft'alma  città  , cbe'l  duolo  ingombra  • 
Nè  potrefii  ritorre  all'empia  morte 
Più  nobil  preda , o più  gradite  fpoglie , 

Nè  meglio  trionfar  della  fuptrba  . 

E fe  la  jacra  quercia  è premio  al  forte , 
Ch'altrui  confervi ;al  faggio  or  chi  la  cogli  ? 
B:ocb' altro  onore  avrai, che  fronde, ed  erba- 

Come  pafia  talor  d'ejiranio  lido 
Progne , a fa  birra  volando  a' lidi  noflrì  : 
D'Arno  pafiaro  il  Po  gli  ant'n  bi  vojìri , 

E fi  fermar , coli  fu  bello  il  nido  . 

E quinci  è fparfo  intorno  il  chiaro  grido 
D'opre  onorate , e poi  di  puri  incbiofiri  : 

E s’albergo  ba  virtù  tra  pompe , ed ofiri  , 
Non  l'ebbe  altrove  più  {scuro , e fido  • 

D 'aquila  il  volo  ancor , di  cigno  il  canto 
Voi,  Rondmeli: , avelie:  e perché  lunge 
Pajfi  a' nipoti  il lu fi  ri  il  nome  eterno , 

Or  sì  nobile  donna  ali un  s'aggiunge , 

Che  tutti  onora , ed  ei  ne  gode  intanto , 
E'nfieme  accrefcc  il fuo fplendor  materno . 

Ecco  io  famiglio  pur  translata  pianta , 

Cbe'n  afeiutto  terrea  dianzi  fioriva  : 

Or,  che  verdeggio  del  bel  Mincio  in  riva , 
Cbe  degli  antichi  pregi  ancor  fi  vanta  . 

Almo  Sol,  che  c'illufiri , eterna , e / anta 
Legge  del  Cielo , onde  ogni  ben  deriva , 

T empr atemi  la  bruma , e l'aura  eftiva , 
Efgombrate  agni  ve/,  che  t aria  ammanta  • 
E voi , cb' al  nafeer  mio , felici  felle , 

Seco  eravate  in  lochi  alti,  ed  eletti  , 
Splendete  a me  con  lieto  raggio  , e puro  ■ 
Talché  infieme fior , fronde , ombre  novelle 
Il  Signor  nofiro  non  indarno  a[petti , 

E dolci  frutti  di  faper  maturo. 

Gran , 
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Gran  Duce  , e nato  ancor  ai  gran  guerriero. 
D'invitto  padre  invitto  figlio  or  giace 
Nella  marmorea  tomba , e gela , e tace  ; 
Ma  le  dà  vita  il  majìro  , et  magi  fiero . 

Enel  fembiante  fuo  piti  vivo,  e vero 
Spira , e ragiona , e vi  fa  guerra , e pace: 
E domati  Franco , e'IJtto  ribello  audace 
Col  fuo  fedele , e coll'amico  ibero . 

E celebra  le  nogge , e col  mio  forte 
Signor  s'unifce , e l'opera J'ttblime 
Non  è di  quelle  già , che' (tempo  atterra - 

E fe  l’ afpra  fua  morte  in  lei  l'imprime , 

Qui  vivo  fembra  ancor  l'ifiej] a morte , 

Eia  memoria  fua  conferva  in  terra  ■ 

Per  adornare  un'alma  il  Re  del  Cielo  , 

Qua  fi  chiare  faville , in  lei  cofperfe 
Molte  virtù  sì  belle , eiìdiverfe , 

Ch'ebbe  dell'opra  fua  diletto  , e gelo . 

E poi  d'ttn  bianco , e leggiadretto  velo 
La  circondò  natura , e la  coperfe  ; 

E due  ferene . e chiare  luci  aperfc , 

S end' 'e  Ila  ufcita  a fentir  calao , e gelo . 

E mirabil  parrebbe  in  cuna  , e'n  fafce  ; 

• Ma  dove  rifplendeano  agli  occhi  nofiri 
T anti  lumi  di  gjoria , e di  bellegga , 

Napoli  allo  fplendor gran  tempo  avvegga. 
Maraviglia  di  lei  non  dici , o moflri , 

Come  di  (Ielle , o Sol , ch'appare,  e nafte . 
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Sacrò  nell'Oriente' l Re  di  Pella 
F amo  fi  alt  ari  : e tu  gli  altari , e i tempi  , 
Difendi  neWOccajo , e domi  or  gli  empi. 
Che  di  Marte  move an  turbo , e procella  ; 
E'ncendio  efiìngui , e da  crudel  facella 
Gran  fiamme  fparfe  in  più  turbali  tempi  , 
Ovunque  reggi  : e dai  lodati  c fi  empi 
Fra  vincitrice  gente , e fra  rubella  • 

E'1  Ren , chedifdegnà  l'antico  ponte , 
Sofiiene  il giogo  impofio  a tanti  regni  » 

E fuo  f ren  l'Oceano , c'ugiufla  guerra . 
Co'tuoifcettri  .Signor , /'ingiurie,  c l'otite, 
E co' trofei  le  morti , e i feri  f degni , 

E colle  tue  vittorie  b a fin  la  terra  • 

Se  al  valor , che  mofirafli  in  p ù verdi  anni, 
olila  gloria  degli  avi , i quai  fpiegaro 
L'aquila  bianca , e’nficmeaì  Ciel  volaro , 
Che  ne  prefia  virtù  le  piume  , e i vanni  : 
Allo  fplendor  de!  padre  i nofiri  affanni 
Tenebre  afpcrger  panno , e'I pianto  amaro ; 
Non  ti  mojlrar  del  tuo  foccorfo  avaro  , 
Nè'di  pietà  far  le  mie  pene , e i danni . 

Se  ti  nomafii  dall'invitto  Alcide , 

L'oprc  fimiglia  : ecco  gigante , ed  angue 
Sorto  in  Cocitos  non  in  Fiegra,  o'n  Leraa  • 
E mentre  ( un  minaccia  , e l'altro  ancide , 
S'in  me  de'colpi  la  memoria  or  languì , 

Tu  i nofiri  ferii  ti , e'I  tuo  bel  nome  eterna . 
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Quanto  il  forte  avo  tuo  di  luce  perft 
DaW invitto  fuo padre , e di  fplendore , 

T anta  gli  aggiunfe , onde  l'antico  onore 
Co!  novo  c rebue  > e fino  al  Cielo  afeefe . 

E fe  di  gloria  fon  dolci  contefe 
T ra’l  padre,  e'I  figlio  in  cui  per  jenno  amore 
Il  gran  figlio  fi  vanti  effer  minore , 

Furon  tra  loro  , e fai  virtù  l'accefe . 

Ben  è ftirpe  gentil  d' Eroi  felici  , 

Ond’a  voi  tutti , che  di  lei  nafcefte , 

Pajfa  il  valore , e la  memoria  , e'I  nome . 

E fembra  pianta , ch’erga  al  Ciel  le  chiome. 
Sprecando  i venti , i nembi , e le  tempefle 
Non  m:n , che  fenda  in  giù  le  fue  radici  ■ 
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Voi  di  merli , e di  grafie,  io  filo  abbondo 
Di  fventure , e èf  error , nè  cangio  forte , 
Anfi  il  viver  mi  fembra  amara  morte , 

E d" ombre  ofeure  antro,  e fpelonca  il  mondo. 

Ma  la  vofira  virtù  fplendor  fecondo 
Scorge  d'appreffo.c  par,  cbe'l  dì  m'apporte , 
Come  alba  fuol , che  fa  ferene  [corte 
Al  Sol , che  l'alba  ornai  dal  mar  profondo . 

E lei n albor  lì  bello  io  non  militi firo , 

Chi  le  tenebre  [cacciai  ab  troppo  è lunga 
Quefi'orrid' ombrare  voi , Signor  de’ tempi , 

Non  fofìegniate , che' n pregar  m'attempi , 
Nè  fchifi  ncja , e che  mercè  non  giunga 
Pur  affettata  dopo  il  primo  lufitro . 

E e 1 Arme , 
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Arme , e rote  vegg'io  d'alto  valore , 

E d amica  fortuna  altera  infegna  : 

E ben  l una  per  /’ altra  è viepiù  degna , 

E d' ambedue  s'accrefce  in  voifplendore . 

E con  fede  pietà  d'invitto  core 
Scorgo  nelle  due  Croci , e'n  chi  le  frgna  : 

Nè  d'elmo  ancor  , nè  di  corona  è'ndegna, 
O di  nobile  fiirpe  antico  onore  . 

In  Così  belle  forme  altrui  rifp/ende 
La  virtù  de'vofìr'avi , e' 1 campo  ifleffo 
Due  giri  ha  in  fe  della  benigna  forte  . 

Ma  fra  l' eterne  rote , ov'è  promejfo 
Jl  premio  al faggio  , al  valorofo,  al forte , 
Signor , il  nome  voftro , e'I  merto  afcende . 

Che  lece  a me , cui  fon  le  vie  precife 
DiParnafo,  edOlimpo,  ove  f alitei 
E veggio  il  varco , che  per  fama  udite  , 
D'ir  nell'Inferno  colfgliouol  d Anchife  J 
Ove  Tefro  infelice  ancor  s' affi  fe, 

E fempre  federa  : così  punite 
Son  l'opre  audaci , e voi  di  farmi  ardite 
Duce  dì  quei , cui  tanto  il  Ciel  commife  . 
Per  infegnar  fovra  il  Signor  di  Deio 
Fra  l'alt  re  fere  un  Taffo  , allorché  affanno 
Nelgrd  C'ètauro.ov'ha'l fuo  albergo  Omero, 
O come  Egitto  un  Cani , e non  vel  celo  , 

E divo;  ma  t'io  giaccio  , e non  vel  celo. 
Siate  f effempio  voi , cb'i’non  lo  fpero  . 
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Roma  ferrò  già  con  gli  armati  figli 
Jl  paffo  ad  Annibai , eh' a te  saper  fe  : 

E l'odio  antico  in  novo  amor  converfe , 

E'n  pompe,  e'n  lieti  giochi  ire , e perigli. 
Ma fé  que' campi , e i monti  ancor  vermigli 
Fuffer  di  Lat  in  fangtie , onde  gli  afperfe 
Barbara  fpada  , alle  fortune  avverfe 
Chi  ameri  a te , cbe'ljuo  miglior fo  migli  ■ 

Tu  d animo  Roman  , tu  d alto  ingegno , 

T u di  fiirpe  gentil  felice  germe 
Fiorifii  in  lei  fin  dall'etate  acerba  • 

E maggior  premio  a chi  d onore  è degno , 

E s arma  d>  valor , di  ferro  inerme  , 

Del  Campidoglio  il  Vatican  riferba  • 
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Cornelio  lunge  dall'antica  fede , 

Che  tenner  gli  avi  tuoi , volgendogli  anni  * 
Gran  valor  difeoprìfli  in  duri  ajfanni 
D'eterna  gloria , e dolsi  pregi  erede  . 

E s'avanza  ei  più  fempre , e colla  fede 
Crefce , e rifiora  di  fortuna  i danni  : 

E chi  ben  mira , ove  non  fono  inganni , 

Di  più  cari  ornamenti  adorno  il  vede  . 
Perchè  colei , ch'or  leva  , ed  or  ripone 
L'aureo  diadema,  c l'aureo  manto  a'  Regi  , 
Quel , che  d fuor  appar , vrfle , e circonda. 
Ma  più  belli  di  manto , e di  corone 
Ha  la  vera  virtù  gl'interni  fregi , 

E più  felice  è dove  men  gli  afeonda . 
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Signor, che' n mille  arringhi,  e'n  mille  imprese 
Mcfiri  ardente  virtù , chi  più  ne  moftra  ? 
Quando  per  chiaro  grido  all'età  noflra  , 

E per  antica  fama  ancor  s'intefe  ? 

Da  te  primiero  il  grande  A/fonJo  apprefe 
Di  ferir  tcrneamento  , 0 correr  giofira , 

E s'egli  teco  mai  combatte , 0 giofira , 

Vince  il  più  forte  no  , ma  il  piu  cortefe . 

Da  te , come  difenda , 0 co  <ne  affagli  a 
Campo , 0 città  meglio , ch'intefo , 0 fritto » 
Non  trovo  in  Greche , od  in  Romane  carte . 
Ma  quel  valor , cb’i  più  lodati  agguaglia  , 
Non  imparò  da  te , cbe'l  core  invitto 
S acqisijla  per  natura , e non  per  arte  • 
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Nel  gran  teatro , ove  i umana  vita 
E' la  tragedia , e con  gli  Dei  eelefti 
L'opre  rimira  il  Sol , Marco  fedefli 
Nella  parte  più  degna  e più  gradita  • 

E nobiltà  di  fiirpe  in  te  s' addita  , 

E pompa , ed  oro , onde  ti  fafei , e vefii  : 
E leggiadria , che  da' primi  anni  avcjìi , 
Qttafi  un  bel  pregio  dell'età fiorita . 

E Iparge  il  tuo  valer  lume  fere  no , 

Come fparfa  dLpure , elucid'cnde 
Nell'Oriente  l'amorofa  ftella  ■ 

Sicché  tanto  è digioja  ingombro , e pieno  , 
Quanto  mirato  miri , e nulla  afeonde 
La  virtù,  ih'è  più  grata , or  eh'  è più  beila  . 

EJfervi , 
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Enervi  d'elmo  la  vece , e d'arme  elette 
Può  la  voflra  bellezza  e far  difefa  ; 

Che  non  è dubbia  al  vincitor  l'imprefa , 

Se  per  lui  J pende  Aaior  l' auree  \aette . 

Ma  vi  Cai  d'altra  fama  , evipromette 
Più  bei  pregi , Signor , d'alta  contefa 
L'alma  di  gloria , e di  virtute  acce  fa , 

Che  l'ali  per  volare  impenna , e mette . 

E mentre  corte/la  quinc  i fi  fpiega , 

E quindi  nobdtade  in  voi  traluce , 
Lafrefca  etate  i voftri  onori  adombra . 
Come fior , cbefil doro  avvolge,  e lega 
Sonpria  nel  ramo , o come  t.ova  luce , 

Cbe  laftia  in  pace  la  rugiada , e l'ombra  • 
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M arco  , cbe  davi  gloriofi al  mondo 
Scendefìi , e nodi  anco  la  chiara  fama  , 
Ch'alia  firada  fublime  altrui  richiama 
Da'  laghi  Averni  , e dall'ebbio  profondo  . 
Il  pregio  di  pietà  non  è Jeccndo , 

Nè  rifuena  men  lunge , e pù  fi  brama  : 
Salto  quel , che  Greufa  indarno  chiama , 

E porta  fra'  nemici  il  caro  pondo  / 

Tu  di  pia ftirpe , e nota , ove  s‘ inchine , 

E l’a/giil  Sole , ha  dì  fu  a gloria  ancora 
Vive  carte , e fepolcri  impresi  fcritti . 

E dopo  l'alt  e fiamme  , e le  ruine, 

E di  T roja , e di  Roma  in  te  t'onora 
Nome  d'antichi  Eroi , d'Augufii  invitti . 
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Luciderò  talvolta , e lucìd'oflro 
Di  gemme  d' Oriente  ancor  rifplende  ; 

Ma  lume  altero  daU'Occafo  or  prende  , 

Non  fol  n'ebbe  dall'Orto  il  j angue  voflro  • 

E quinci  gran  valor  del  f è col  ncftro  , 

E quindi  antico  onor  più  degno  il  rende  • 

E brevettila  a quel , cb'in  voi  difende , 
Mille  fonti  farian  di  puro  inchioftro  . 

Ma  ti  chiaro  Ipìcndor  d' Augufii  invitti , 

E di  famofi  Eroi , che  fpoglìe,  epaime 
Lafciaro  a!  Mincio,  ed  immortai  memoria. 
E tanti  pregi  delle  nobili  alme , 

Qual  natura  ba  di  [ua  man  de  feritti 
Nella  voflra  beltà , cb'è  nova  gloria . 
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Nè  più  bell'alma  dall' eterne  [ielle 
In  più  bel  corpo  ad  abitar  difeefe 
Di  quella , cb'in  Vincenzo  albergo  prefe , 
Nè  penfa  di  tornar  per  viepiù  belle . 

E mentre  mira  le  man  conte , e quelle , 
Onde  chi  refe  il  tuo  gentil  paeje , 

O l'uno  e l'altro  imperio  , al  Cielo  afeefe  , 
Ed  or  lodai' antiche , or  le  novelle, 

Tecofe  ne  configlia  : e tu  gli  mofiri 
De'  fuoi grand avi  le  più  nobili  orme , 

E'I  miglior  calle , e più  lodato,  e degno: 

E d'eterna  beltà , di  pure  forme 
Lofplendor  ,cbe  t'ajconde  agli  occhi  nofiri, 
T u fol  difeopri  al  peregrino  ingegno . 
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Antonio , perche  creda  all'altrui  fede 
L'invitto  Alfonfoijuoi  tefori  e l'armi , 
Ondei fulmina  in  terra , efimil panni. 
Alni,  cbe  gli  alti  monti  accende , e fede; 
E gli  imprejfi  metalli , in  cui  fi  vede  , 
Quanto  può  l'arte  antica, e i biacbi  marmi  : 
Viepiù  commife  a te , cui  tanti  carmi 
Di  tante  illufiri  lingue  in  guardia  diede  • 

E tante  dotte  profe  in  tante  forme , 

E vecchie , e nove , e'ncontra  rea  fortuna 
Qual' arme  fono , 0 qual  tefor  più  caro  ? 

O più  bei  fimul acri , ond'uom  l'informe  ? 
Felice  chi  gli  [erba , e chi  gli  aduna , 
Laigo  dell'oro , e [ol  di  gloria  avaro . 
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Fido  amico  del  ver  , tante  favelle 
T antì  idiomi  tuoi , tutti  fon  degni , 

Cbe'l  gran  nome  d Alfonfo  in  lor  l'infegnì , 
E fi  celebri,  e canti , e r innove  He  ; 

Perchè  non  giunga  in  queftefol  ,ma  in  quelle 
Gelate  parti  fra  più  caldi  ingegni  : 

E la  fua  fama  oh  ra  gli  efìremi  regni 
Si  flenda , e l'algi  alle  fupreme  fil  ile . 
Dunque  Giovanni  in  peregrini  accenti 
Per  te  rifuoni  il  buon  figliuol  d' Alcide , 

Cbe  rimbomba  co'  nofiri  intorno  intorno . 

E l’opre  fue , cbe  Senna  , ed  Ifiro  vide , 
Odan  più  lunge  più  remote  genti , 

Dove  f' avanga  più  la  notte , e'I  giorno  . 

Ben 
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B:n  t'agguaglio  a colei , che  mille  fpande 
Ali  veloci , e mille  avvien  che [nodi 
Sonore  lingue,  e conta  in  var)  modi , 
Quant'ella  infedeli  fa  più  chiaro*  gràde- 
Perchè  > neutre  le  palme , e le  ghirlande, 

E i ricchi  premj,  e l'onorate  lodi 
De' forti  vincitori  af colti  ed  odi 
Le  prime  voci,  ch'ella  intorno  monde  . 
Diverfe  penne  ufar,  molti  idiomi 
Potrefti  a prova , e non  pur  una  tromba  ; 

E rifonarla  dall'Occafo  all'Orto  • 

M i quella  [ola  mia  poco  rimbomba. 

Ed  oltra  l'Alpe  i glorio/!  nomi 
De'  nipoti  d' Alcide  appena  io  porto  . 
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Se  quel*b'in  me^zo  all' alma  Amor  m'iprime 
Del  buon  Ferrante , e del [no  nobil  dono  , 
Curgio  , ridir  potejjt , udrebbe  il [nono 
Il  Tebro  ancor  delle  mie  nuove  rime  . 

Ma  nè  lingua , nè  file  il  vero  ef prime  : 
Purjdppiaatmen,cbe  quanto  vaglio ,e  fono, 
E'  fho  ; ch'altrui  m'involo , a lui  mi  dono  : 
Giudice  giù  fio  egli  mi  [prezzi , 0 fi ime , 

E negletto  per  lui , caro  a me  ftefjo 
Piti  me  n'andrò , che  per  altrui  pregiato , 
Nè  pregio  Jenga  lui  dolce  mi  fora , 

E l’amo  anzi  per  lui  cC un  bel  ciprejfo , 

Che  per  altrui  di  palma  ; ob  me  beato  , 
S'io  farò  [eco , ove  virtù  s'onora  I 
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Ar dizio , come  fpejfo  aquila  altera 
Orribil  drago  a volo  innalza , e porta  : 

E [eco  fa,  con  mille  nodi  attorta , 

Pugna  nel  Ciel  la  velenofa  fera  ; 

Così  giunge  per  fama  all’alta  [pera 
Del  Sole , oltra  lavia  lunga , edijhrta 
L 'un  coll’altro  nemico , e fi  conforta , 

S' avvien  4 he  dalle  felle  ei  caggia , e pera. 
Perchè  gran  lode  nel  gran  cafo  attende 
Dal  vincitore  il  vinto  , ov  ei  difeopra 
L'infelice  valor  nell' ore  e freme , 

E ben  è di  virtù  mirabil  opra  > 

E degna  delta  tua  5 che  tanto  afeende  , 
Dar  morte,  c gloria  a/l’avverfario  inferno  • 
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Quel  che  la  Mufa  a tefpirò  talora  , 

Ove  il fuo  fafeio  il  cor  luffa  depone  : 

E'  l Sole  in  Oriente , e la  fagiane 
T'invita  , e filanto  ti  Infinga  , e Flora  - 
A' metri  detti , e'I  novo  fi  ile  ancora 
Panni  d'udire  » ove  lampeggi , e tuone  ; 
fila  pur  d'Orfeo  concento  , e d' Ariane 
Di  tal  [oggetto  , Ardigìo , indegno  fora  . 

E s' ovunque  la  fama  intorno  vole 
Nonfol  tre  lingue  [i anche , e le  più  belle 
Avria  lodando  il  parto , e quattro , e fri  ; 
Ma  cento , e mille  in  quaifamofe  fcuole 
Pian  culle  l'urti  illujlri , e le  favelle. 
Ch'ornino  il  padre , e'I  Sol  de'penfier  miei  . 
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Oggi  e del  Cielo  un  defiato  pegno 
Dato  alla  bella  Italia , anzi  alla  terra  , 
Per  cui  s' eflingua  ogni  [pie tata  guerra 
Fra' [noi  fedeli , e fero  antico  f degno . 

Figlio  di  Carlo  è nato  a feettro , a regno , 
Adilluflrar , quanto  il  Sol  volge , ed  erra: 
E quanto  l'Ocean  circonda  , e ferra , 

E' di  gloria  immortai  prefagio , e fogno . 
Lafu)  immagini  eterne , e fiamme , e flette 
Prometton grandi  onori , e fol lucente 
Quaggiù  corone , imprefe  , ed  opre  tlluflri . 
E'I  padre,  e l'avo  in  quefle  infense , e quelle  , 
E'n  sì  bel  parto  ebber  le  voghe  intente 
T re  notti  no  , ma  più  continui  lujlri . 

Alma  re  al,  che  mentre  a Dìo  rivolta  , 
Quafi  lume  fofpefo  al  Sol  difendi , 

1 rat  comparti  [erga  invidia , e prendi 
T errena  vejla , in  cui  rimani  involta  . 

E'n  alto  foggio  di  Fortuna  accolta 
Frapompa*dofiro,onde  t' adorni, e fplendi  r 
Lieto  il  bel  Mincio , e lieta  Italia  rendi  , 
Ove  del  nafeer  tuo  la  fama  afcolta  . 

Che  progenie  più  bella , 0 più  geni  ile 
Non  ebbe,  e non  fu  mai  d'argento , 0 d'oro  , 
O di  f angue , 0 di  gloria  altra  men  parca  . 
Or  s'avanzi  per  te , ch'in  falce  onoro  , 

E volga  pur  cantando  in  dolce  file  . 
Bianco  fame  fata!  lucida  Parca 

Italia 
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Italia  del [uo  puro  alto  idioma 
Perdeva  il  pregio , e del fermon  più  colto , 
E n' ave  a Francia  teco  il  fior  già  colto , 
Mureto  , e non  cangiavi  abito , e chioma  • 
Pria  Roma  a' Fr  Schi, e pofcia  il  Cielo  aRoma 
Canuto  fide , e fuon  canoro  ha  tolto  : 

E'I  loda , chi  t'avvinfe , e chi  t’ha  [ciotto. 
Spirto  immort al , della  terrenafoma. 

E n ha  gloria  il  Signor , ch’ivi  sfavilla , 

E la  ftirpe  re  al , ch'orno  celebre 
Con  altre  lodi , e d'altra  man  contefte . 

E folpotea  fornir  tra  Senna,  eTcbro 
La  gran  conte  fa  il  Cielo , ed  ei  formila , 
Che  non  Romano  il  dir  ma  fu  celefte  ■ 
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Alma  gentil , per  calle  pio  ritorni 
Per  la  candida  via , cb'èpiù  lucente , 

Ove  il  puro  condor  d'alma , e di  mente, 

E giuftigia  ti  fcorge , e'n  del  foggiami . 
E'n  aurei  alberghi , e di  piropo  adorni. 
Ove  chi  tuona , e [paventò  fovente 
Gli  empi  quaggiù  col  fulminare  ardente , 
Di  nova  gloria  al  vero  Sol  t’ adorni  • 

Ma'l  tuo  [picador  fermo  al  mondo  [parve 
Al  padre,  ed  alia  figlia , in  cui  riluce 
Sol  qualche  raggio  s aringa  al  Ciclo  ogni  or- 
E [ariano  ombre  ofcure  , e mute  larve  (ma. 
Or  fra  noi  le  virtù , ma  chiara  luce 
De'  tuoi  lumi  celefii  il  cor  l' informa . 

360 

Le  vittorie  degli  avi , e le  corone 
T i facean  lieta , e la  tua  propria  altera , 
Valor,  Cenno , oneflà , fama , e belletta  , 
Quando  morte  il  vietò,  eh'  altrui  l’ oppone . 
Qua!  torbido  Auftro , 0 gelida  Aquilone 
A perturbar  fereno fiato  avvegga  : 

0 tempelia , ch'immerge  il  legno , e fpegga, 
Mofia  dal  pigro  Arturo , oda  Orione. 

E veder  non  potefii,  ahi  dura  forte  ! 

Del  tuo  Jpcfofedel  le  chiare  palme , 

E l'alta  gloria , e d'una  in  altra  guerra . 
Ma  non  ti  vinfe  nel  morir  la  morte , 

Spirto  immortale , e colle  nobili  alme 
T rionfi  in  Cielo , or  cb'ei  trionfa  in  terra  • 
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Quel  primo  vero  il  qual  riluce  in  parte , 

Ove  non  va  ragione , ove  noi  vede 
Occhio  mortai  ; ma  l'animof  * fede  , 

Cerco  bai , Bordon  nelle  veraci  carte . 

E pofcia  tutto  quello  a parte  a parte , 

Chi  di  là,  donde  viene,  afeende  ,e  rie  de , 
E lapenadell'alme  , eia  mercede , 

Che  Dio  con  giufia  lance  a te  compari  e » 

Or  di  faper  già  ricco  infra  più  degni 
Hai  doppio  onor  da  nobil  mano  amica  , 
Egli  alti  tuoi  defiri  inficine  adempì . 

E i cor  devoti  ili  ufi  ri , e ; j acri  ingegni , 
Giovine  ancor  nella  cittade  antica 
Fra  quelle  dotte  fcuole , e i [acri  tempj. 
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Dì  grado  in  grado  il  metto  voflro  afeende , 
E l' onor  fegue  apprejjo , e’ifacro  , e [auto 
Padre,  ch'in  alta  fede  ha  grave  manto, 
E di  corone , ed  or  riluce , e fplende . 

Quanto  più  /unge  vede,  e'n  alto  intende 
Tanto  più  valga  , e più  v'onora,  e tanto 
Sovra  ogni  loda  altrui  , Covra  ogni  vanto 
E’I fuo  giudicio  , ond' altri  or  legge  prende. 

E mentre  ei  v'orna  di  fublime  parte , 

Che  poft'io  d'ima  ? or  gradirete  infieme 
Voi , Signor  , quinci , e quindi  onori , e lodi . 

Voi  delle  prime  degno , e ded e freme  , 

Non  fpreggate  C ingegno,  e i verfi , e i modi , 
Perchè  pronto  è'I  voler , fe  fianca  è /’ arte  . 

Quel, ch'ha  le  chiavi,  ond apre  il  Cielo,  e ftr « 
Lie' fuoi  tefori  altrui  fa  larga  parte  : Ira, 

E dove  è pura  fede  , ivi  comparte 
Spejfo  legragie  co' fuoi  doni  in  terra . 

Ma  la  tua  penna  , a chi  per  lui  s' atterra , 
Rende  Calte  cagioni  a parte  a parte  : 

E mentre  le  raccoglie , in  nuove  carte , 
Un'altra  volta  quafi  in  del  dijferra  . 

Dal  Padre  eterno  de'  celefii  lumi 
Prende  il  gran  dono  il  donator  fecondo  , 

E tu  col  puro  flil  coli  C adorni . 

Sparga  qui  de' fuoi  fonti  ifacri  fiumi , 
Mentre  egli  regge  in  Vaticano  il  mondo , 

La  felice  eloquenga  d lieti  giorni . 

Or. 


Digitized  by  Google 


*’-4 


R 

J64 


I M E 


Or , ch'i  Re  dall' Occafo , ovver  dall'Orto 
Mandan  per  adorarti , e chi  disgiunge 
T empeftofo  Ocean , la  fede  aggiunge 
Al  fanto  ovile , e lo  raccoglie  in  porto . 

E regni , ote  fu  Piero  affi  fio , e morto , 

E' / grande  Aitgufto  inchina  a te  lì  lungo, 
Cefare  accogli , cb' a' tuoi  piedi  ci  giunge, 
Onor  d'Italia  tua , non  jo!  conforto . 

Nato  di  ftirpe , il  cui  favor  l'adombra  ; 

Ma  il  merlo  iHuftra , ove  maggiore  il  rifco 
T ra  le  più  fide  nel  tuo  fanto  regno . 

E mentre  Roma  il  fangue  , el  valor  prifco 
Conofce  il  nome, cb' anco  il  mondo  ingombra , 
Non  lo  filmar  della  tua  grafia  indegno . 
365 

L'obelifco , di  note  impreJTo  in'orno , 

Che  dell'Egitto  i Regi  al  del  drizzar  0 , 
E'I  tolfe  Angnfio  al  Nilo  , e'I  toife  al  Faro , 
Per  fame  Roma , e'I  fuo  bel  Circo  adorno , 
Giacca  rotto , e fepolto , e lungo  [corno 
Softenea  dal  furor  del  tempo  avaro  ; 

Or  per  te  fi  rintegra , e forge  al  paro 
D'ogni  terrena  altera , al belfoggiorno  . 
Cod  mill'anni  innalzi , e mille  ! ufi  ri , 

La  Croce  d'oro , onde  la  morte  è vinta , 
Perchè  nulla  quaggiù  l'afconda , 0 copra  ; 
Come  dar  vita  a meraviglia  eftinta , 

Del  miracolo  primo  è maggior  opra  , 

E nova  gloria , onde  l'antica  illuftri- 
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L'afpetto  farro  della  terra  voftra , 

Che  nonfcl colli , e monti  appreffo  l'or.de , 

E gran  palagi , e tempj  in  verd  [pende , 

E porti , e terre,  e fonti  a noi  dimoflra  ; 

E que't  efori , onde  s'ingemma , e inofira 
La  primavera  il  crin  sfiori , erbe,  e fronde , 
Ma  Duci , e' n vitti  Eroi , da  far  feconde 
A [e  t ut  t' alt  re , ove  combatte , ogiofira. 
Mi  fa  maravigliar , vergendo  intento  > 

Per  adornarla , il  Cielo  a prova  , e'I  mare  : 
E portar  navi , ed  arme  alta  fortuna  . 

Ma  voi, quanto  ella fparge,  e quanto  aduna. 
Sua  maggior  gloria  fiete , e quinci  appare , 
Come  raccenda  unfol,  fe  l'altro  è [pento  . 
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T è , fovra gli  erti  colli  alga  Natura 
Città  fublime , e'n  pace , ed  in  battaglia  : 
L'arte  } perche' l tuo  nome  in  alto  faglia, 
Gloriofa  ti  fe , non  pur  fi cura . 

Ma  r Albana  virtù , che  non  s'ofcura 
Per  awerfa  fortuna , al  del  t' agguaglia , 
E men  f Affrica  il/ujìre,  0 pur  Farfag/ia 
Fu , per  vittoriofa  alta  ventura . 

Perchè  degne  non  far  dt  verde  tauro 
Quelle  vittorie  in  Campidoglio , e qttefta  _ 
S' adorna  in  Vatican  di  lucid'cfìro . 

E maggior  pregio , che  purpurea  ve  fi  a , 
Merita  ornai  corone  in  terra  d'auro , 

Di  gloria  in  del , cb'èfine  al  metto  nofiro . 

$68 

Far  Contra  il  cor  fo  eterno  un  lungo  corfo 
D'alte  vittorie , e far  cittadi  illuftri , 
Perchè  più  l'Oriente  indi  s illuftri , 
Dragando  altari  a!  mondo  je  vinto £ [corfo  : 
Paffar  de'mari  il [en , de' monti  il  dorfo , 
Arene  tcmpeftofe , onde  pai  ufi  ri , 

Glorie  accrefciute  fon  d'anni , e di  luftri, 
Sen^a  temer  del  tempo  il  duro  morfo  ■ 

Ma  voi  fate  più  belìo  in  Roma  il  mondo 
Volto  all  Occafo  : all'Orto  alta  [peran^a 
Danno  i trofei , contro  Babelfuperba  . 

E tanto  il  novo  onor  gli  antichi  avanza  , 
Quanto  è me' àpio  il  mar, del  del  profondo , 
Cb'è  vofiro fine , e'I  premio  a voi  riferba  . 
$69 

De'voftri  onori  alle  mie  [lanche  rime , 

E' troppo  grave , Scipio,  il  nobil  pondo  ; 
Ma  [e'I  lor  voto  efjer  non  può  [ iblime , 

Cerchi  da  [e  la  voftra  fama  il  mondo  • 
Qiiell’invitta  virtù  , cui  nulla  opprime  > 
Non  paventa  di  Lete  obblio  profondo  , 

E par,  che  nulla  il  primo , opococjlimr, 

T auto  èficura  dal  morir  fecondo  . 

Non  è degno  di  voi  l alto  Parnafo , 

Nè  curate  di  lauro  ornar  le  chiome  , 


1 irto  ì 

i'I  cogliefte , e Pali  al  voftro  nome 
Spiegafte  voi  nell'Orto , e nel!' Occafo. 

Signor , 
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Signor , mai  non  rifplende  innanzi  al  giorno 
In  Oriente  la  benigna Jìella , 

. Che  per  ufanza  a contemplar  n 'appella , 
Od  .4  lire  a , cb'è  del  Sole  alto  foggiorno  ; 
Come  la  tua  virtù , che  d'oliro  adorno 
Ti  fece  il  crine , appar  lucente , e bella: 
Elei,  quafi mini/ira , e quafi  ancella. 
Segue fortuna , e le  fi  gira  intorno  . 

E dove  pene  , o premj  altrui  comparta , 

Seco  è r onore , e vera  gloria  ìnfieme , 

Ofe  mai  Roma , e i fiuoi  erranti  correggi , 
Ben  aver  può  da  te  piugiufle  leggi 
La  città , che  domò  le  genti  eftreme , 

Tolto  il  fenno  ad  Atene, e f arme  a S parta . 
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, ni  , 

Non  era  pigro  il  novo  Fabio , o lento 
A quel Jublime  onor , cb' Italia , e Roma 
Serba  a color , ch'ella  produce , e noma , 
E pare  a' l primo,  aprimi  pregi  intento . 

Nè  d'un  fol  lauro  trionfa!  contento , 

Potea  di  cento  allori  ornar  la  chioma  , 
Quando  colei , che  ne  trionfa , edema, 
L’aJJalfe  ,e  diede  altrui  tema , e (pavento , 

A lui  non  già,  ebe  lieto,  e faggio,  e forte 
Si  volfe  al  del , [degnando  i ciechi  abijfi , 
Cornei  cerchi  lafsù  corona , e palma . 

Vinta  è dal fanto  ardir  l’iniqua  morte , 
Roma  gridar  ne' fette  Colli  udijft  : 

Abbia  qui  gloria , e ’l  del  la  tardi  all alma . 
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La  Fortuna , ebe'n  terra  or  dona  or  toglie 
Gli  feettri , e le  corone , e /’ oro,  egli  oftri , 
Altezza  non  ha  pari  a' merli  voflri , 

T ante  virtù  l'alma  gentile  accoglie . 

Sian  le  pompe  del  mondo  altere  fpoglie 
Della  fuperba  : ivi'l poter  dimofiri , 

Che  pria  turbar  può  gli  jl  elianti  cbioflri , 
Che  d'alto  cor  le  giujle , e pure  voglie . 

Voi  mirate.  Signor,  efeccelfa  parte. 
Sempre  eguale  a voi  fteffo , imperj , e regni , 
E l' infiali l lùa  rota  avete  a fcherno . 

Qual  e più  degno , a cui  metalli , e carte 
Sacre fian  da  felici , ed  alti  ingegni , 

Per  far  di  gloria  un  fimu/acro  eterno  ? 


T ra  fortuna , e virtù  già  lungo  f degno , 
Anzicontefafu  fpietata,  e guerra. 

Per  cui  l'Europa  , e l'Affricana  terra 
T urbojjì,  e tf  Afta  ogni  più  nobil  regno . 

Or  P alto  valor  vojiro , e'I  chiaro  ingegno , 

O li  caro  al  Signor , ch'il Ciel  dijjerra  , 
Placat’ba  lei , che  pur  vaneggia  , ed  erra. 
Vaga  d" ornar  chi  men  d'onore  è degno . 

E mentre  l'uva  all'altra  è fida  amica  , 

Ed  afpiran  Congiunte  al  voflro  merto  , 
Ergendo  i grandi,  ond egli  al  Cielo  afe  end  a . 
A voi  ceda  Te  fpoglie , a voi  mi  renda  , 

Nel  duro  campo  della  vita , e'ncerto , 
Quafi  un  trofeo,  la  mia  avver faria  antica . 
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Sacra,  al  Ciel  cara,  ed  onorata  al  mondo 
T orre , in  alto  valor  fondata , e falda  ; 
Cui  par  non  forge  in  alpe , o verde  falda 
Di  colle  ombrofo,  o'n  riva  al  mar  profondo . 
Te  la  piotate  innalza , e’ mi  fecondo, 

E chiaro  afpetto  il  Sol  t'illujìra , e fcalda , 
Che  mai  nella  flagion  gelata , o calda  , 
Nube  non  turba  il  tuo  [picador  giocondo  ■ 
Nè  di  quel  tuo  Re  al felice  Monte , 

Che  a te  le  ( uè  riccbezzc  accoglie  e ferba , 
Fulmine  mai  le  cime  infiamma , e fpezza  • 
Or  ben  vegg’io , che  mole  alta , e fuperba 
Furuinofa:  e cb'infublime  altezza 
Piana  umiltà  non  teme  oltraggi , ed  onte . 
Opcr.di  Torq.  Tallo.  Voi.  VI. 
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Fra'ltuofplendore,  e la  mia  fianca  mente 
La  mia  avverfa  fortuna  è in  guifa  cT ombra, 
O di  nebbia  comprejfa  , allorch'adombra 
L'Orto , e TOccafo  , alla ftagione  algente . 
Ma  tu  di  vero  onor  chiaro,  e lucente , 

In  me  fpiega  i tuoi  raggi , e lei  difgombra , 
E di  nuove fperanze  ileore  ingombra , 

Che  dell' antiche  ornai  fi  lagna  , e pente  . 

Sì  dirò  poi  là' ve  metalli , e marmi 
Son  fiacri  in  Vaticano , o'n  riva  al  Tebro  , 
Signor , come  fei  «rave , e largo,  e faggio. 
Come  virtù  J cbifando  a' buoni  oltraggio  , 
Non  è men  degna  , che  l'imprefe  , e l'armi 
De' magnanimi  Eroi , ch'orno , e celebro  . 

Ff  Re 
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Re  di  Regi,  ed"  Eroi,  cui'/ nome fcelfie 
A/to  voler  del  tuo  gran  padre  invitto , 

Arte , Natura , e'I  del  che  mai  prefc ritto 
N on  ha  confine  alle  tue  imprefe  eccelje . 

Ma  tuo  vero  valor  li  proprio  fclfe , 

Come  agli  antichi  il fuo  l'Afta,  0 r Egitto , 
O Roma  ift.’Qa , onde  l'imperio  af  flitto 
Si  crollò  prima  a fvrga , e poi  fj  velfe . 

E'I tuofia  quafi eterno,  e'iCiel  fvftegno 
Non  ba  più  J aldo  ; or  mentre  vaivi , e giri 
L'altrui  fortune , al  glorialo  pondo; 

Qual deflricrfia , che  dall'Italia  afpiri  ? 

E del  tuo  freno , e dell’ amor  fa  degno  , 

E di  portar  chi  può  frenare  il  moneto  ? 
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Infogna  a te  la  tua  gran  patria  Roma 
D'oprar  la  man  non  pur  al  vincer  prefia , 
Ma  quella  gente  fo/levar , e quella , 
Perchè  di  doppio  lauro  orni  la  chioma . 

A Senna  or  togli  tu  l'indigna  foma  , 

Or  foggioghi  ta  Mofa , e ferva , e mefla 
Liveri  G alita  , alìorcb' addietro  refla 
Bolgia  ruhella  incatenata , e doma  . 

Ferro  non  più  vibrar , che  punge,  e [vena  : 
Bafta  Jol  dir , per  far  novello  acqui  fio'. 
Ecco  A/eJf andrò , ch'ogni  ardire  affrena  ■ 
Già'l  nemico  al  tuo  Re , nemico  a Criflo , 
Udito'l  fuon  del  tuo  gran  nome  appena , 
Impallidir , tremar , fparir  hai  vifto  . 
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y'oftro  dono  e s'iofpiro  , e dolce  raggio 
Di  fol  chiaro , e lucente  a me  rifplende , 

Se  l'ale  il  nome  ancor  dif piega  , e fende , 
Se  fcampo  rifebio,  e non  pavento  oltraggio  . 
E fe  più  non  vacillo , e più  non  c aggio , 

Otte  fi  poggia  poetando , e feende  , 

E fe  gloria  promette , e gloria  attende 
La  dotta  Mufa , amica  al  forte , a!  faggio  • 
Perdo  or  per  voi  la  cetra , ed  or  la  tromba. 
Ed  or  m ’’  colgo  il  focco  ora  , il  coturno , 

Or  canto  futla  cuna,  orfulla  tomba. 

Or  con  Febo  mi fpagio , or  con  Saturno, 

È quefta  vita  fol  per  voi  rimbo  mba , 

Che  pa flerà , come  baìen  notturno . 


II  E 

Tu  raccoglie  fi  il  peregrino  Duce 
Prima,  Gongaga , ed  indi  il  nome  prendi , 
E più  t'illufri  : efe  tu'l  dai,  rifplendi , 
Pur  come  fonte  di  ferena  luce  . 

E Mantova  per  te  non  fol  riluce , 

Ma'l fuo fplendcre  all'Occidente  fendi , 

E verfo  quella  parte  il  volgi , e rendi , 

J Onde  Borea  il  fuo  gelo  , e l vento  adduce . 
Qual  ti  debbo  chiamar  ? non  cerco  ancella , 
Non  ferva  umil , ma  di  Signore  invitto 
Figlia,  e nutrice,  e gloriofa  madre  . 

T 'onori  quella , in  cui  celato  a / padre 
Crebbe  il  gran  figlio , e co'fuoi  divi  Egitto , 
E co’fuoi  Regi , ed  Argo,  e T roja , e Fella-. 
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Ampia,  e diritta  via , cb'a'raggt  ardenti 
Del  chiaro  Sol  concedi  il  paflo  appena  , 
Mentre  ei  per  calle  obbliquo  in  giro  mena 
Jl  carro  d'oro , e i fttoi  deflrier  correnti . 
Armate  in  te  già  mafie  occulte  genti 
Quel  Signor , la  cui  ftirpe  ancor  affrena 
L'aita  città  di  Manto  , e la  ferena 
In  lieta  pace , e i fuoi  tiranni  ha  [pentì . 

E fe  ti  fanno  ombrofe  piante  ofcura  , 

Di  più  atiimnfi  fatti  onore  eterno 
F anno  quefl’ ombre , e d'alt  a glori  a illuftri . 
Maraviglia  maggior , ch'arte , 0 natura  , 

E per  fama  J'preggar  la  fiate , e'I verno  , 
Verdeggiando  cent'anni , e cento  luflri . 
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Se  vuoi , ch'innalgi  alla  tua  fiirpe , ed'/rga 
Alta  colonna , che  rifplenda  intorno 
Di  puri  marmi , e faccia  oltragio , e f corno 
Agli  anni  avari , e eh  'io  f incida , e terga , 
Sicché  mai  non  imbruni , e non  s'afperga 
Di  macchie  il  [affo;  angi  la  notte,  e'I  forno 
Il  bel  candor  più  fi  dimoflri  adorno , 

Là' ve  gloria , e virtù  per  te  s'alberga  ; 
Dubbiofo  al  gran  lavoro  io  pur  m'accingo  ; 
Ala  teme  algarlo  al  del  la  mano , e i arte , 
Ch'agli  animofi  fatti  è tarda , e fianca . 

E quai  note  d'Egitto  , 0 <T altra  parte  , 

All' immagini  antiche , illufri  io  fingo , 

Se'l  vero  all'opra  avanga, e'I tépo  or  manca? 

La 
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La  feconda  fortuna  il  voftro  merlo 
Non  affrettò  nel  corfo , e noi  prevenne; 
Ma  feguì  la  virtù  con  tarde  penne , 

In  q uè  fio  fpagio  della  vita  incerto . 

Nè  vi  portò  da  baffo  loco  ad  erto 
Mai  full' ale  fuperbe , e vi  foftenne , 

E'n grado  vi  mirò , cb'a  voi  convenne , 
Prima  dal  padre , e poi  dal  Cielo  offerto  . 

Dovè  del  voflro  onor  doppio  foftegno , 

Alta  gloria,  e valor  di  flirpe  antica , 

In  cui  la  fianca  fpeme  appoggio  , ed  ergo  ; 

Or  vi  fegue  ella  pur , Cofiante  amica , 

E dice  : Perché  in  Cielo  io  trovi  albergo. 
Volar  non  pojjo , ov'ei  d'aliar  fi  è degno . 
383 

Dall'immagine  illufìre , in  cui  dipinfe 
Dotto  , e felice  ftile  il  buon  Latino , 
fina  fi fpirar  veggio  lonor  Latino  , 

E quel  valor , che  reffe  il  mondo , e vinfe  • 

D 'elmo  potea  coprirlo , end ei  fi  cinfe 


La  fronte , ed  a l fuo  Duce  andò  vicino  ; 
Ala  celar  non  vole a fpirto  divino , 

Ch'ìndi  par,  che  rifplenda,  e inerme  il finfe. 


Nudo , e finga  fplendor  di  ferro , e d' auro 
Porge  fpavento  : e l' Africano , e’I  Trace 
Men  temerebbe  al  folgorar  dell' armi . 

Mira  ancor  finga  oliva , e fenga  lauro 
Qual  ei  prometta  altrui  trionfo  , e pace , 
E gloria  più , che  mille  brongi , 0 marmi  ■ 
384 

Vafco , le  cui  felici,  ardite  antenne 
Incontro  al  Sol , che  ne  riporta  il  giorno  , 
Spiegar  le  vele , efer  cola  ritorno , 

O vegli  par , che  di  Cadere  accenno  ■ 

Non  più  di  te  per  afpro  mar  fofienne 
Quel,  che  fece  Cicople  oltraggio , e ficorno't 
Ne  chi  turbò  f Arpie  nel  filo  Jog giorno , 

Nè  diè  più  bei  fobici  to  a colte  penne  : 

Ed  or  quella  del  colto  , e buon  Luigi 
T ant' oltre  fende  il  glorio fo  volo  , 

Ch'i  tuoi  [palmati  legni  andar  men  lunge  • 
Ond'a  quelli , a cui  l'alga  il  noftro  polo , 

Ed  a chi  ferma  incontra  i fuoi  veftigi , 
Perini  del  corfo  tuo  la  fama  aggiunge  . 
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Orjb'a  me  freddo,  ed  afpro  il  verno  imbiaca 
Il  raro  crin , delle  fue  nevi /parte , 

E le  forge,  e l'ardir [cerna  in  gran  parte  , 
Tal  mi  percuote  orrida  turba , e fianca  ■ 
Veggio  Saturno  in  del  rotar  da  manca 
Sdegnofi  ,e grave , e Giove  irato,  e Marte: 
Nè  Febo  m'affìcura , orch'eifi  parte  ; 

Ma  virtù  prifea  , e fé  canuta,  e bianca. 
E fe  di  quefli  abiffi  ufeir  mi  cale , 

L'umil  confort  e mia , che  V Citi  perdco. 
Ritiro  a tergo  , e' I lamentar  non  vale  , 

Af Canio  , tu  nel  canto  a Febo  eguale , 

N eli' armi  a quel , che  t rafie  indi  Tefeo, 
Placa  il  mìo  Fiuto , e'I  mio  dolor  mortale  ■ 

386 

A quel , cb'è  qui  raccolto  in  brevi  carte , 
Di  tanti  cavatier , ch'ardire  , e gelo , 
Già  fofpinfe  a fpregzar  le  nevi , e'I  gelo , 

E i venti , e i mari  d'una , e d'altra  parte; 
A rintuggar  di  T rada  il  fero  Marte , 

( Se  dir  convienfi  ) e'I  fuo  fulmineo  telo  : 
Degno  foglio  farebbe  appena  il  deio 
E note  [auree /ielle  in  Ini  cofparte  . 

Ma  qui  col  duro  ferro  ; onde  trafiffe 
Il  pio  guerrier  membra  [pie tate , ed  armi 
Nemiche , e coll’ofii/e  , e proprio  [angue . 
Affai  più  J aldo  , cb'in  metalli , e'n  marmi , 
Vera  virtù , che  non  vacilla , 0 langue , 
La  vera  ìfioria  al  mondo  ancor  deferì ffe  ■ 

387 

Al  Greco  fi  il  già  largo  campo  offerfr , 

Od  al  Latin , che  più  l'avangi , e faglia 
Il  fuol  di  Maratona , e di  Ferjaglia , 

O'I campo,  onde fuggifit  Antonio , e Serfe- 
Ala  più  lodato , Bono,  al  tuo  l’aprr fe 


Ala  più  lodato , Bofio,  al  tuo  s'aperfe 
La  buona  fpada , che  più  fende  , e f maglia, 
E l'Angelica  quafi  in  terra  agguaglia  , 
Sovra  le  genti , al  Re  de!  de  lo  avverfe  • 

E tu  d' Angelo  il  volo  ancor  dimofiri 
Nell'alta  iftoria  ( oh  meraviglie  eccelfr 


Ir  difipiegando  al  del  le  penne  , e /’  armi . ) 
lo  , fe  non  poffo  al  merto  eguale  algarmi , 
Con  quell' affetto  uniti,  ch'onore  feelfie , 
Lodo  lo  fparfo  f angue , e i colti  ine  biofi  ri . 

F f z Ange- 
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Angelo , tu  di  Cinto , e di  Parnafo  , 
Ch'alba  te  duefamofe , altere  fronti , 

Sai  pur  mille  fecreti  : e chiari , e conti 
Farli  tu  puoi  nell'Orto , e nell'Occafo . 
Perchè' l tuo  ingegno , quafi  alto  Pegafo , 
Sorger  fe  d' eloquenza  i targhi  fonti  ; 

Or  altro  facro  Cintio , in  altri  monti , 
T'apre  con  man  cortefe  ■>  il  varco  ,e'l  vafo. 
E tu  nel  Vatican  la  nobil forma 
De!  Secretarlo  a noi  deferivi , e mi. fi  ri 
In  lei  pur  te,  col  tuo  Signore  cfprejfo . 

Ei  da  te  fama  acquifta  , e date  P.efT > 
Virtute , 0 pur  dagli  fie/lanti  cbiojiri 
Lumefind' il  nome  illufiraje'l  core  informa  ■ 
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Donna  di  quel  Signor  , ch'allenta , e Jb'inge 
A magnanime  genti  il giufto  freno  , 

Dove  ha  pace  il  bel  regno,  e' ! gran  Tirreno, 
E l'altro  mar , cbe'n  parte  il  bagnai  cinge. 
Non  di  tanti  fplendor  t'orna , e dipinge 
Sì  bella  Aftrca  lafiù  nel  del  fermo  , 

Come  nell'onorato  , e nobil  [eno 
Ei  portolla  molt'anni , e non  fifeinge . 

E di  giuftìgia  ornai  corona  eterna 
Può  meritar  ; ma  tu  digradi  a adempì 
Noflri  difetti  , 0 tua  pietà  gli fgembra . 

O bella,  0 f uggia , angi  fei  grafia  interna  , 
Cb'iHuftri  l'atme , e'n  variando  i tempi , 
Per  te  mai  non  s'agguaglia  il  lume  all'obra- 
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Cadefli , Alfonfo  , e ruinofo  H pente 
Te , con  arme,  ed  armati  in  mar  fommerfe , 
E'ndietro  il  corfo  per  timor  converfe 
Alfeo , nè  giunfe  al  de  fiato  fonte  . 

T u , che  J'embravi  all' ànimofa  fronte 
Orario  , e chiufo  il  varco  avrefti  a Serpe  , 
Quando  il  giogo  co'  ceppi  il  mar  fofferje  , 

E vendicar  potei  gli  oltraggi , e Ponte  . 

D avaio , tu  cadefli,  ad  opre  eccelfe 
Nato  di  forte  padre , e d'avo  invitto , 

Da  qual' altro  avrà'l  nome  il  lido,  e l'ondeè 

Orribil  cafo , egual  ( fe'l  vero  è fcritto ) 

A quel,  che  dalle  no/l  re  antiche  fponde 
Partì  Sicilia  per  tempefla , efvetfe. 

39* 

Chi  repugna  alle  f ielle  in  cui  la  forte 
Tìenfifo  il  capo,  efovranoi  le  piante ? 

Io  non  a guifa  già  d'empio  gigante , 

Ch'agi  immortali  ofi  mortai  dar  morte  . 

Ma  come  il  del  lontano  avvien , che  porte 
Rapido  feto  ogni  pianeta  errante , 

Pur  contralui , ch'ha  forge  in  }e  rotante  y 
Fan  gli  altri  corfi  /or  per  vie  diflorte . 

Coti  per  torte  no , ma  per  diritte 
Strade , comunque  mi  deprima , 0 giri 
Fortuna , o'I  Cielo  , andrò , dove  convienfi ; 

Benché  il  Sol  non  mi  fplenda , 0 l'aura  fpirt , 
E languì j can  gli  fpirti  , e i membri ,e  i fenfi , 
Le  forge  fon  della  mia  fede  invitte  . 


Fera  morte  , che  Roma  hai  priva , e {coffa 
D'onor  fovrano , e'mpoverìto  il  mondo 
A quefla  e tate , e la fu  a gloria  al  fondo 
D 'alto  gittata , e chiufa  in  poca  goffa  ; 
Qual  vanto , 0 laude  bai  di  crudel  per  coffa? 
O qual  trionfo  nel  dolor  fecondo  ? 

Benché  dì  nobil  alma  il  grave  pondo 
Sepolto  giaccia , e abbi  la  polve  , e l'offa , 
Orride  prede , e pompe  ofeure  , ed  adre  ; . 
Che'l  chiaro  fpirto  ufc't  d'incerta  guerra , 

A fanta  pace , ove  tuo  flral  non  giunfe  . 

Or  fiede  col  fratello  apprelfo  il  padre  ; 

Cosi  quei , che'l  morir  divife  in  terra  , 

Vita  immortale  il  Ciclo  a Diocongiunfe .. 


Alma  reai , ch'ai  mio  Signor  diletta 
Fnflì  così , che'l  nodo  onde  fi  voi  fé 
Seco  accoppiar  Amor  , non  fi  difcioffe 
Coir altra , ond'eri  al  tuo  mortai foggetta  • 
Se  tu  nel  Cielo  in  quella  gloria  eletta  , 

In  cui  per  metto  il  tuo  gran  Re  t'accolfe , 
Miri  7 bel  loco , onde  partir  ti  dolfe , 

E quel  Sgnor  , che  gli  occhi  anco  t'alletta; 
Ei  per  te  arfiofo  ancor  fofpira  , 

E nel  bel  letto  i tuoi  vefiigi  impreffi 
Bagna  di  pianto  ancor  fpejfo  novello  . 

E del  tuo  amor  idol  leggiadro , e bello 
E'queflo,  onde  gioif ce , e luce,  e [pira 
Co'  fuoi  gran  raggi , e co'  tuoi  fpirti  ftefit. 

Or, 
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Or , che  dalle  native  a quefle [pondi' 

Sen  viene  il  bel  Vìncendo , il  Mincio  vago 
Più  volentieri  dal  fuo  queto  lago 
Porta  tributo  a l Po  d arene , e d' onde . 

E l'une  rende  lì  purgate , e monde , 

Che  l'Oglio , e l'ambra  è men  lucente, e vago: 
L'altro  affina  coli , che  /' orme  il  T ago 
Non  l'ha  più  ricche , nè  tant'oro  afconde. 
Miracolo , onde  il  del  par , che  l’onori , 

E la  natura  a prova  : ed  al  fuo  regno 
Sembra , che  mormorando  il  mar  rinviti, 
E dica  : placo  a te  l'ira  , e lo  [degno  , 

E raddolcisco  f acque , e infioro  i liti , 

Ed  offro  il  gran  tridente , e i miei  tej'ori . 

395 

O dotto  fabro  de l parlar  materno , 

Che  l'innalzate  in  lì  leggiadre  rime , 

Onde  lunge  rifona  , e più [ubblime , 

1 penfier  vili , e baffi  ha  tutti  a feberno  ; 
Gir  volando  il  mio  nome  in  lui  difeerno 
Sovra  Parnafo , e le  famofe  cime 
Del  grande  Olimpo, e nulla  ornai  l' opprime , 
T alche  quafi  divi  e n per  fama  eterno  . 

Non  fe  con  Greche  , o con  Romane  penne 
Volo  maggior , nè  rimbombò  più  chiaro 
In  carme , dal  buon  T cjco  adorno  > e colto  • 
Ma  fe  pur  tanta  lode  a me  convenne , 

Non  fiate  voi  deir  altre  grafie  avaro , 
Acciocché  voflro  i'fia  legato  , o [dolio . 

396 

Sfilai  fonno  è Hvofìro.o  chiari, e proti  ingegni. 
Da  cui  rimedio  avea  l'altrui  letargo  ? 

E chi  rinchiuder  può  tanti  occhi  d'Argo , 
Pur  volti  al  Cielo , e ne'  fuper  ni  regni  ? 

Vi  defiiit fuon degli  amorofifdegni , 

Mentre  di  bei  colori  i verjtiofpargo  , 

S eguendo  chi  cantò  di  T roja  , e d'Argp , 

E moftrò  al  poetar  le  mete , e i fegni . 

Se  pur  è fonno , e fe  terreno  affetto 
V' adombra ;m a fe  l'alma  in  voi  non  dorme  , 
E \e  qui  l'una  è chiuf  a , e l'altra  t riffa , 

E fu  nel  Cielo  aperta  : 0 qual  diletto 
D'immagine  io  vi  chiamo  ofeura  , e mìfta , 
Dal  < ontcmplar  lucenti , e pure  [or  me  ? 
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Per  ajfalire  il  mio  Signor  la  Morte , 

Prefe  avea  l'arme , e di fue [paglie  altera 
Mali , e dolori  accolti  in  lunga  fchiera  » 
Ed  immagini  avea  dolenti , e ] morte , 

E ciò , che  dentro  alle  tartaree  porte 
Spaventa  l'alma  , ove  del  del difpera  ; 
Ma'ncontra  turba  sì  [pittata , e fiera 
Trovò  mille  difefe , e mille  fiori  e . 

E virtù  fiammeggiò  tra  l' empie  larve , 

Come  in  Fiegra  folca fovra  i giganti  : 

E gloria  acce  fa  d un  celefte  lampo  , 

E poefia  ; talché  partiffi,  e [parve 
Dicendo  : Ahi  qui  non  ho, di  ch'io  mi  vanti. 
Benché  vinceffi:  or  viva  : i’  cedo  il  campo . 

398 

Dell'arme , onde  parlafte , il  Grigio  fcriffe 
Profe  colte , Signor  con  puro  inchiofiro  ; 
Perocché  ufanga , e legge  il  parlar  vofiro 
A vera  nobiltà  quafi  prefcrijfe . 

Nè  mai  più  gloriofe  alcun  le  affiffe 
Di  voi,  nella  cui  flirpe  e l'oro , el'oflro 
Già  mille  anni  rifpìende  al  terren  nofiro , 
Ove  antica,  e feconda  illufìre  viffe  • 

Ma  non  taccia  de  II' alt  re , in  cui  [avente 
Voifiammeggiafte  fra'  guerrieri  egregi , 
Come  in  turbatoCie! fulmine  ardente  . 
Quefle  fon  vofire  lodi  : e non  fi  j degna 
Ceder  la  vecchia  fama  a nuovi  pregi , 
Tanto  valore  in  voi  fi  moftra,  e regna. 

399  , 

Quefi'è  la  bocca , angi  e quel  chiaro  fonte , 
Ond’efie  d eloquenga  un  aureo  fiume  : 
Sfuefio  è degli  occhi  il  puro , e dolce  lume, 
E quefto  è il  ciglio , e la  ferena  fronte  • 

B :n  riconofco  or  le  faltegge  conte  , 

E quel  fuo  manfueto  alto  coftume  : 

L'arte  no  , che  natura  ornar  prefame , 

Nè  per  lodarla  ho  nuove  rime , e pronte  • 
Chi  fia , che  più  /’ onori , 0 più  di  (lingua  ? 
lo,  mentre  miro  pur  , come  l'adotnbre , 
Fra  me  flejfo  coiìpenfo,  e ragiono  : 
Meraviglia  è'1  fikngio  , a prova  è'I fuono , 
E'I  color  muto  alla  [onora  lingua 
Quafi  agguaglia  il  Fio  ine,  e V vero  all'òbre  • 
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Stefano  voi  per  l'erta  via  de'  vojìri  , 

Non  già  l'onor , ma  la  virtù  feguite , 

E voi  fegue  l'onor , mentre  fatile , 

Lui  non  curando  od  oro#  gemme , od  oftri  • 

E vi  circonda  , e par , cb'a  voi  dimofiri 
Nove  de'  chiari  nomi  ifiorie  ordite , 

E novi  premj  dell'imprefe  ardite , 

Ed  aquile  volanti , e navi , e rofiri . 

Felice  voi , che  dalle  parti  eccelfe , 

A cui  v'alia  il  valore  in  sì  verdi  anni , 
Sotto  fpirar  fentite  ili  ufi  re  fama  . 

Di  là,  s'un  puro  cor  l’onora , ed  ama. 
Degnate  ornai  por  fine  a'  noflri  affanni , 
Cb’a  tri  far  più  bell’opra  iniqua  non  fcelfe  . 

401 

Il  nome  antico  a gran  ragion  famofo 
In  me  voi  filo , ed  io  negli  altri  onoro  : 

E più  nel  cor , che  nel  mio  flit  finora , 
Dentro  rimbomba , e mi  fa  far  penfifi  . 

Magli  afpri  ini  per)  d'agguagliar  non  ofi 
Peiifando  in  parte,  onde  mi  flrttggo,  e ploro: 
E più,  che  d'alta  gloria,  editeforo. 
Ornai  vago  fon  d'ombra  , e di  ripofo  . 

Nè  di  moni l m' adorno  : e ben  mi  cale  , 

Che  fpoglie  di  fortuna , ed’ empie  felle 
Or  fan  fatti  y 0 vèrtute,  i doni  tuoi  , 

Quando  fa  ch’abbia  pregio  al  merlo  eguale? 
Pur  mi  con  fola  il  r.obil  Grillo  , e voi 
L 'alma  fermate , feda  me  fi  ( velie . 

402 

Ognor  condotta  è nova  pompa  a morte  , 

Cb'a  tutti  fpiega  la  fua  negra  infegna 
Dall Tr.do  al  Mauro # tic  lo  feltro#  regna  , 
E l'alto  al  baffo#’! frale  agguaglia  al forte. 

E ioni bìl  trionfo , e iombrefmorte  , 

Donna  inai  non  fieni , d’oncrpiù  degna 
Di  lei , che  pefìo  ha  fitto  i piedi , e f degna 
Averr.o , eStìge,  e le  tartaree  porte  • 

E vinta  è folo  inferma  parte , e fianca , 

Che  meritava  refe , e lauro , e mirto , 

T alche  dee  Serio , e Brembo  anco  dolerfì  ■ 

L 'altra  non  già  ; ma  vola  in  Ciel  lo  fpirt  0 : 
Nè  la  fua  fama  in  terra  è fpenta,o  manca , 
Nè  trionfa  la  morte  il  nome , oi  ver  fi . 
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Corte  fa,  nobili  ate , e chiara  fama  , 
leggiadro  portamento  abito  adorno  : 

Beltà  , che  più  riluce  in  bel  figgiamo  , 

E più  s'onora  in  voi , dove  più  t 'ama  • 

E d'onore,  e di  gloria  onefla  brama  , 

E bel  timor  d'infamia , e d'alto  feorno , 
Sonvofire  parti,  0 donna  , avvi  d’intorno 
Celefie  raggio  i puffi  al  Ciel  richiama . 

Ma  la  virtù  maggior , eh' adorni , e fregi 
Sì  candida  alma , è quella,  onde  foggine  qtte 
Al  vofirofpefo,  c n'ebbe  i veri  pregi. 

Nè  Reina  d’imperio  in  terra , o'n  acque  . 
Tanto  vantoffi , od'ir  vincendo  i Regi  , 
Quanto  la  cafa  ferviti  vi  piacque . 

4°4 

Virtù  fra  quefti  colli  alberga , e n prima 
Vi  crebbe,  e fivra  al  più  J'ublime , ed  erto 
Monte , l’onor  poggiando  afeefe  al  metto  ; 
Cbe'n  faticofo  pregio  ha  laude  , e fiima  ■ 

Coglie  la  Gloria  ancor  ghirlande  in  cima , 

E moti  r a lauri  , c palme,  e'I  calle  aperto. 
Però’ altri  non  travie  con  piede  incerto 
Laddove  fogio  ogni  valore  opprima  . 

Nè  qui  [piegar  le  pompe  f uè  difi degna 
Fortuna  amica , e'I  largo  pian  rimira  , 
Ove  il  carro  domar  l'orrido  Marte 

Potrebbe  : nè  più  lieto  in  altra  parte 
Splende  il  Sol,  ride  il  fuolo,  e l'aura  fpirap 
Nè  più ficu  r a Aflreavifctnde , e regna. 
40  S 

Alta  città , più  del  tuo  verde  monte  , 

Ch'ha  difue  forti  muraampia  corona, 
T'aJJìcura  la  Fede , e t'incorona  , 

Onde  puoi  lieta  al  Cielo  erger  la  fronte  . 

T e fra  le  genti  al  bene  oprar  sì  pronte , 

A degne  imprefe  Cantate  fprona  : 

Per  te  Febo  ritrova  altro  Elicona, 
V'hanno  le  Mufe#  l'ombre,c'lfiume#'l  fole  , 

In  te  s'acqui  fi  a pregio  altro , che  d'armi: 
Ed  ove  fplende  pur  d'invitto  Duce 
L’ antica  fama , e'I  trae  efofeura  tomba  ; 

La  gloria  d'alt  ri  figli  anco  riluce 
In  dolci , e vaghe  rime  ; e'n  dotti  carmi  , 
Che  più  darti  potrà  mia  lira , 0 tromba  ? 

O d 'ten 
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0 cfunfil  grembo  in  un  fol  parto  nate  Spento  è il  Sol  di  bellezza  ■ or  ab'ffi 

Interrasi,  ma  di  celefte  fcme , ‘ Chi  più  ne  alluma,  ed  apre}  or  chi  ne  porge 

Sicuriffima  Fede , arditaSpeme,  L'ali  al  pen/ier , che  giace?  ecbrlofcorge 

Che  dietro  Amor  voflro  fratei  volate  : La'v'ei  nel  Cielo  al firn  Fattore  ttnijfi? 

Egli  entra  inCielo,  età  frate  beate  Lajfo  e qual  danno  mai  più  grave  udifft? 

Alme , fovra  ferranti , e te  fupreme  Poiché  tra  l'ombra  il  giorno  or  non  riforge  ; 

Stelle  s’a/Jide , a voi  d'entrare  infseme  Ma  fot  meflo  coll'ombra  un  fiume  forge 

Non  lece , e'I  volo  in  fui  confin  fermate . Agli  occhi  immerfi  in  tenebrofo  ecclijfi . 

Deh  così,  s'efferpuò,  mai  non  vi  ferri  Tu,  che  di  là  lo  vedi , Angelo  eletto , 

Sua  porta  il  Cief,  fugali  alte,  cbeflefe;  Requie  n'infondi  , e lume  : e tu  c'infpira 
Quinci  giungon  all'  Aufiro.e  quindi  alfOrfi.  A dir  le  palme  , onde  te  fiejfo  onori . 
Portate  il  prego  mio , cbe'l  piè  sì  forfè  , Chefir  lo  fiil  rifponde  al  gran  concetto , 

Sicché  giungendo  al  mio  Signor  correfe , Or , eh' anco  il  mondo  il  tuo  valor  fojpira , 
Delle  fue grazie  a me  la  man  differri . Chi fia , ch'oda  i tuoi  merti , e non  t'adori? 

Fertil  pianta , che  Svelta  è da  radici , Fra  quelli  di  beltà  quafi  liguftri. 

Perchè  laura  le  fpiri , e fplenda  il  Sole , E quefte  rofie  dell'età  novella , 

J tronchi  rami  rimenar  non  fuole , Divina  luce  di  virtù  più  bella 

Nè  produr  frutti  in Juaftagion  felici  . Ognor  s'avanza  col  girar  di  tufiri , 

Tal  di  mia  ferraio  Tratto,  e finfelici  E come  Sol,  che  l'Oriente  illuftri , 

Fronde  perdute , e non  le  fronde fole  ; E con  Venere  infieme  , e laforella 

Quando , e dove  riforgo  ? inut  il mole  Faccia  fparire  ogni  minuta  /Iella , 

Sembra  fterpata  con  infaufii  aufpici  ■ Rende  men  chiari  1 peregrini  illujlri . 

D'auraeterna , e di  Sol , gii  finirti,  e i rai  E dove  fece  già  fondasi  rofia 
Almi , e lucenti,  e di  fant' acque , e pure  11  valor  di  tuo  padre  , il  nome  intorno 

Afpettar  debbo  i benedetti  umori  ? Barbarico  rimbomba , e l'ali  fpande . 

Verdeggerò  traslato,  e datò  mai  Nè  mai  più  nobil alma  accefa , omoffa 

Frutti  a'  digiuni  ? 0 pur  ombre , e ri  fiori  Da  più  finora  tromba  innanzi  al  giorno  , 

A chi  fia  fianco  per  gravofe  cure  ? Nè  defio  è il /'unno  da  trofeo  più  grande . 
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Ambo  fiorir  vedefle  i figli  voli  ri , Fu  crudel  chi  lanci  fi,  e non  gfìncrebbe 

Orazio,  di  bellezza , e di  valore;  D'aver  efiinto  sì  lucente  raggio 

Or  gli  piangete  eflinti  ( afpro  dolore  ! ) Del  gran  nome  Latino , e fatto  oltraggio 

Alfuon , che  placberia  tartarei  moftri  • A tutta  Italia , che  turbar  non  debbe . 

Ma  fon  volati  a que’  fuperni  chìoftri , E feorno  alla  tua  morte  egual  non  ebbe , 

Ai  premj,  alle  corone , al  vero  onore  ; Ch' a vero  onor  fu  grande  aito  paff aggio  : 

Perchè  dunque  fistiar , piangendo , il  core.  Or  tu  n'avefli  danno,  augi  vantaggio  , 

E lagrime  verfar , non  filo  incbiofìri ? Che  feemò  qutfia , e miglior  vira  accrebbe . 

E s'ebber  già  da  voi  vita  mortale , Nè  violenza  par , ch'alme  leggiadre 

Le  voli  re  rime , ora  immortai  la  fanno , Facciano  al  proprio  albergo  in  Ciel  ritorno , 

E vendetta  di  morte  altra  non  vale . Perchè  s'accufi  la  fortuna  avverta  . 

E percb'a  'guagli  ancor  Infama  il  danno.  In  talguifa  corregge  il fimmo  Padre, 

A pianger  me  chiamate  il  voflro  male , Quanto  frano! fi  pecca  : e rende  adorno 

Nè  parte  io  già  ricufi  in  tanto  affanno.  La  noftra  colpa , ingloriafua  converfa . 

Deb 
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Deb  guai  pietà  terrena , 0 qual  celefle 
Ante  lo  porge  grazio  fa  aita 
Alì' alta  donna , che  di  Sol  veflita 
Sembra , >ì  bella  ba  la  corporea  vefle  ? 
Mentre  quafi  tra  nubi  ofcure  , e meffe 
T anta  luce  s' adombra , e lì  gradita  : 
Egualrofa,  che  langue , è fcoìorita 
Nelle  fembiange , e nelle  membra  onefte . 
Alma  reale , il prejìo  corfo  affiena 
Nel  career  tuo,  ebe  rende  il  mondo  adorno , 
Che  fe  ben  dentro  guardi , e d ogni  intorno , 
In  terra  non  vedrai  più  bel  foggiorno  : 

E quanto  in  lui  più  lunga  è la  tua  pena , 

Più  di  grazia  farai  nel  del  ripiena  . 

, „ 4 'l 

lo  volo  pur  quafi  paluflre  mergo , 

Intorno  a' lidi , ed  alle  torbide  onde 
Di  queflo  mar , cb'i fuoi\principj  afeonde  : 
Ma  non  m'alzo  alle  jlelle,enon  m'immergo. 
Ala  tu  lafciando  i più  fpediti  a tergo 
Ricerchi  il  Cielo , e quanto  a noi  diffonde , 
E le  prime  cagioni , e te  feconde 
Nel  viaggio  del  Sole , e l'aureo  albergo . 

E fe  contempli  fra' più  chiari  ingegni 
Ciò , ch'il  mare , e la  terra  a noi  difpenf 1 , 
T'apre  natura  l'uno , e l'altro  grembo  • 
Dunque  0 fotto  i terre/iri , e falfi  regni 
Sfuefta  mente  conduci , 0 teco  accenfa 
Voli  rapita  da  celefle  nembo  • 
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Da  che  feemò  delta  città  di  Marte 
T anto  l'imperio  . quanto  il  vizio  crebbe 
Dal  tralignato  feme , in  lei  non  ebbe 
Spirto  di  te  più  degno , o'n  altra  parte .. 
E'n  Vaticano  ogni  più  nobil  arte 
T anto  fiorì  per  te , ch'altrui  Rincrebbe 
Forfè , perocché' l pregio  a te  firn  debbe , 

E vi  fpirar  metalli , e marmi , e carte . 

E fe  ne  fparfe  il  grido , e ne  rimbomba 
La  fama  ancor  ; ma  poi  di  maggior  opra 
Defiofo  la  mente  al  del  volgefli  • 

E tutti  or  fono  i tuoi  penfier  celeff  i , 

E dal  del  v:en  ciò , che  per  te  s'adopra, 
E molto  ei  s'apre  a te  pria , che  la  tomba  . 


4'S 

V ago  dì  pace , e di  partir  bramofo 
Par , che  deporre  il  voftro  fpirto  accenni 
Le  membra  jue , che  volentier  foftenne 
Pefo  gradito  sì , ma  pur  gravofo . 

E queflo  ricader  nel fuo  ripofo  , 

E' quafi  un  batter  dell' eterne  penne  , 
Perch'egli  fen  rivoli , ond'a  noi  venne 
Un  fiammeggiar  cti  lampo  in  nube  afeofo . 
Ma  fe  paga  del  mondo  è nobil  alma , 

Non  ricufi per  noi  f iffrire  almeno 
Queflì  affai  ti  di  morte , e quefti  colpi . 

Che  di  guerra  maggior  più  degna  palma 
Avrà  nel  chiaro , e lucido  fereno  : 
Ornonfia,  chi  di  fua  tardanza  incolpi. 
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Spino , leggiadre  rime  in  te  fiorirò , 

Come  roje  novelle  : Amor  le  coffe  , 

E fi  punfe  cogliendo  , e lì  gli  dolfie  , 
Poidiffe  : Ogni  tua  punta  è mio  defiro . 

E col  tuo  dolce  f fpirar  fofpiro , 

E canto  col  tuo  canto  : e dovefciolfe 
La  dotta  lingua  il  chiaro  fuono , accolfe 
L'alme  , che  nefur  liete , e n'invagbiro . 
Or,  che  ti f velie  morte , a'vagbi  fiumi 
Mancano  infieme  i lauri , e ficca  il  verde , 
Nè  più  Febo  ba  corona , ombra  Parnajo  . 
Ala  quanto  in  te  T Italia , e'I  mondo  perde , 
Tanto  acquìftano  il  deio , egli  altri  lumi , 
Ch'Orto  fanno  lafiù  col  noflro  Occafo . 
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Del  vecchio  Ambrogio  il fuceffor  novello 
Già  ti  dii  in  guarda  la  fua  nobil  greggia , 
Che  per  lui  ben  s'impingua,  e non  vaneggia , 
E fi  vefle  di  lungo , e puro  vello . 

E pajcefli  il  digiuno , e 1 ergo  a" nello 
T u rifanafli  : e quando  il  del  lampeggia , 
Perchè  tempefta , e nembi  altri  preveggia, 
Rìducefti  r errante  al  facro  off  elio  ■ 

Or,  chi  di  Piero  e'n  vece  , agli  aiti  monti 
Dal  colle  pian  t'invita , ed  a' governo 
Di  Capra , e te  ne  dà  la  fanta  verga  • 

Tu,  perchè  non  travie , nè  fi  difperga 
Latuafcbierafedel,  la  fiate,  e'I  verno 
La  fcorgia'pafcbi,all'ombre,a'rivi,  a'fonti . 

Or 
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Or  tu  nel  monte , Salingardo,  accendi 
novo  onore  : e dui  Paftor  Romano , 
De!  popol  di  Gesù  Paftor  fovrano 
La  verga  Paftor  al  devoto  prendi  ; 

Onde  i fedeli Ju>ì  reggi , e difendi  : 

E ben  f ornigli  quell'antico  invano 
Ch'il /affo  aperfe , percb'il  core  umano , 

Se  peccando  impetrò  , tu  molle  il  rendi  : 
E nefce  il  pianto  d'ampio fiume  in  vece . 

Ob  felice  quel  petto , e quell'ovile , 

Ove  tu  veggbi  alla  fua guardia  intento  ! 
Ove  alf agnel  dormir  ficuro  lece 
Dal  fero  lupo , e dall'inganno  oftile , 
Mentre  il  Cielo  è turbato , e freme  il  vento . 
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Vecchio  ben  vi  fio , onor  del  figlio , e vanto. 
Or  della  vita  nelle  parti  c freme 
E' tua  nutrice  la  tua  dolce fpeme  , 

E lieve  rende  ilfaticofo  manto . 

E'I  cor  ti  regge , e ti  vien  fempre  accanto 
In  guifa  tal,  che  non  paventa , 0 teme 
Flegetonte , nèstige,  ov  altri  geme  , 

Nè  i regni  ofcuri  dell'eterno  ; ianto  ■ 

T u fei  de!  corpo  incerto  ornai  ficuro , 

Lov’io  m'avvolgo , egià  le j art  e accogli , 
Edio  pur  Jono  in  torbida  tempcfta  ■ 

Ed  Orione  armato,  e'I pigro  Arturo 
Mi  fanno  guerra  ancor  tra  J irti , efcogli  : 
T u giungi  al  porto,  e'I  mare  addietro  refi  a . 
4 io 

O nato  di  gran  Dui  i figlio  fanto , 

Pargoletto  Aleff  ondro , indarno  brami , 
Ch’io  canti  uom  rozzpjtbe  vaneggi  fd  ami , 
E che  fi  a fra' tuoi  fcbergi  il  noftro  canto  . 
Altri  lunip  un  bel  fiume , o pure  accanto 
A' vivi fonti , e f itto  a' ver  di  rami , 

O pur  fra  fogli , ed  onde , e reti , ed  ami 
D'Amorfidolfe,  e fofpirò  nel pianto  • 
lo  degli  altrui  ( perche  molti  anni  prima 
Pur  già  favola  i miei  ) non  par , cbepoffa 
Coi)  funge  ddbofchi , e dalle  rive . 

Pommi  ( cb'è  tempo  ) ove  la  verde  cima 
Di  folta  felva  mormorando  è moffa , 

Ed  il  placido  mar  dall' aure  eftive . 

Ofcr.di  Torq.Taflò.  Voi.  VI. 
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Chi  dime  canta,  orche  di  glori  a , e d'armi 
Son  privo,  e fpargo  le  parole  a' venti  ì 
Cedono  affarti  mute  i chiari  accenti , 

Sei  mal  non  fe  ne  va  per  alti  carmi  . 

Se  vita!  fucco  d'erba  anco  fanarmi 
Può  l'alma  vaga,  et  membri  gravi,  e lenti, 
Ceffin  le  rime  ingrate , ofianlamenti , 

E note  da  fegnarne  i bianchi  marmi . 

E s’io  non  ebbi  dono , 0 cara  lode  , 

Vivendo , almenne  faccia  in  morte  acquifto 
Ahi  taffo  I in  morte , ch'armonia  non  ode . 
Frattanto  un  file  adopri , e l'alto  mifto 
L'età  novella , e chi  trionfa,  e gode. 

Vinti  i r ideili , e vinti  i regni  a Grifo . 
qvi 

Non  pugna  f arte , e la  natura  a prova , 

Nè  contende  col  vero  in  guerra  il  fini  0 ; 

Ma  concorde  rimane , e non  è vinto , 

Come  Tifeo  quel , che  l'adorna , e trova . 
E chi  d'opra  contempla  antica  , 0 nova , 
Come  fegno  di  lumi  in  del  di  finto , 

Bel  magiftero , e d color  dipinto , 

Miri  quel  dentro , od  egli  infegna , e giova . 
Ma  che  è l'invidia  a' mìei  de  fri  oppa  fa 
La  face  infiamma, ondio  fia  men  pregiato  . 
E'n  cener  volto , el  nome  ofcuro , e vano. 
Deb  fai fio  verno  è la  gran  meta  efpofta , 
Breve  forma  non  fembri  un'aura , un fiato , 
Mal  tuo  fpirto  immortai  non  / peri  invano . 

Orazio  è morto , e di  bellezza  il  fiore 
D'arte , e d'ingegno , e di  gentil  coflume  ; 
Ma  quel , che  fi  veftio  di  bianche  piume , 

Nè  Fetonte  ha  dal  Po  1)  mejlo  onore . 
Perch'in  vece  di  pianto , e di  dolore 
Converga  è f armonia  fui  T ofco  fiume , 

E’n  tenebre  rivolto  il  chiaro  lume , 

E dì  quadretta  è df  trmato  Amore . 

E fovra  la  fu  a bìan<  a , e fredda  pietra 
Gigli,  narcifi , ed  amaranti , erofe 
Non  ceffa  di  verfar  d'aurea  faretra . 

Ahi  tramontare  i Soli , e tornar  ponno  , 

Ma  s'una  breve  luce  a noi  s'afcofe , 

Dormi  am  di  notte  ofcura  eterno  [ormo . 

G g Vinte 
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Vinte  Feltrane  genti , e le  tabelle 
Roma , per  onorar  Cefare  invitto , 

E l' opre  fimigliar , che  fece  Egitto , 

Il fepolcro  innalzò  verfo  le  felle  ■ 

T afra  le  più  f 'Mimi , e le  più  belle 
Memorie  antiche  dell'imperio  afflitto 
Gran  tempo  il foflenefli , ed  è ben  dritto. 
Che  cedan  quefla  a nova  gloria , e quelle  • 
Perchè fie'l  cener  freddo , e me  fio  or  lajji , 
Prendi  lieto  la  Croce , in  viepiù  degna 
Parte  traslato , e con  più  nobil  pondo  . 
Come  il  gran  Padre  vuol , ch'in  terra  flalfl , 
Ed  apre  il  Cielo  : e quefla  è facra  infegna. 
Che  liberò , l'altra  fe  fervo  il  mondo  • 
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Se  v'ha  donata  ogni  fua  temperanza 
Cinti  a , e Mercurio  ogni  fetenza  ; e poi 
Vener  le  grazie , ed  i diletti  fuoi , 

E gloria , che  di  luce  ogni  altra  avanza  : 
Se  d’altro  ardir  vi  dona  fua  fembianza 
Il  forte  Dio  di  gloriofi  Eroi , 

E fe  la  dignità  fua  dona  a voi  ( za  : 

Quel, che  fra  Morteci  vecchio  Padre  ftan- 
Se  gran  configlio  il  feme  di  Chirone 
V 'infonde , e fommo  ben  l'ottavo  giro , 

E provvidenza  la  prima  cagione  : 

Se  Principe  il  maggior  ejfer  vi  miro  , 

Che  veggia  Febo  in  ogni  regione  ; 

Con  viva  fpeme  al  voflro  Sol  m'aggiro  • 
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Di  Palermo,  beato , e facro  nume , 

A cui  da! gran  Motor , cbe'l  tutto  regge , 
Fu  dato  in  guardia  l onorato  gregge , 
Tufei  d'ogni  vèrtute  un  ampio  fiume . 

O chiara  lampa , che  dal  primo  lume 
Dipende,  ond'è,  che  la  divina  legge 
S'adempie  sì , cb' ognun  ve  de , e corregge 
Sua  vita , fe  mirarti  ha  per  cojiume  . 

O Diego  di  nome  e viepiù  d'opre , 

Accetta , prego , quefto  primo  fiore , 
Ch'ora  nel picciol  miogiardin  s’avviva . 

T eflimon  anzi  fin  cenno  d'onore , 

Queflo , end' lituo  valor  per  me  s'adoprt , 

E H puro  affetto  mio  per  te  fol  viva  . 
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Novo  Prometeo  io  furar  tento  a!  Sole 
Irai,  non  ver  dar  vita  a fango  vile  ; 

Ma  per  Fiaol formar  del  più  gentile 
Cavalier,  che  di  Marte  ornale  fcuole . 
Sovente  ben  F alta fua  fama  f sole 
A me  fingerlo  al  vero  affai  Cimile  ; 

Ma  come  l'bo  nel  cor , penfier  , ni  fide 
Ritrarnonpuò,  benché fublime  ei  vole . 
Opra  è fiolo  a Amor  cb'in  me  l'impreffe , 

E riverente  con  fue  man  f aerarlo 
De/F eterna  memoria  al  nobil  tempio , 

E di  quefti  duo' carmi  indi  fiegnarlo  : 

Vivafe , puro  amore  il  coreefpreffe 
D'invitto  Sire , in  queflo  vivo  effempio  ■ 
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AL  ntre  io  bramo  f piegare  in  alto  il  volo , 

Ecco  tuona  a finifira  , e fi  dilegua 
Ratto  il  baleno  ; or  farà  mai , ch'io  fegua 
Segno  ardente  del  del  già  fianco  , e folcì 
Volate  meco  voi , temprate  il  duolo 
Col  dolce  canto , oncf  I cantar  l 'adegua 
De' cigni  Or azjo , e faccia  opace , 0 tregua 
Intanto  de' miei  affanni  il fero  fluolo  . 
Perchè  del  voflro  onor  tutto  m'onoro , 

E dell'amore , e dal  terrea  pahtfire 
M'innalzo  al  Ciel , e con  più  chiare  note . 
Cosi , voflra  mercè  , divengo  ili  tifi  re  , 

E fon  le  vofire  lodi  il  mio  teforo , 

Mandato  a me  dalle  celefli  rote . 
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Quefla  morte  non  è , ebe  non  ancide 
L'alma  delgrd  Farnefie,o  il  nome  in  terra , 
Benché  tra  bianchi  marmi  un  corpo  ferra , 
E'I  fuo  fpirto  immortai  quinci  divide . 

Ma  vera  eterna  vita , e'nCiell'aJfide  , 
Sovra  ogni  fletta,  che  fi  volge,  ed  erra , 
E vittoria  di  lunga  incerta  guerra. 

Qual  non  ebbe  A’effandro,  Achille,  Alcide. 
E trionfo  di  morte , edife  fleffo, 

E porto  di  marine  atre  t empiile , 

E regno , ove  al  fuo  Re  congiunta  è l'alma . 
Conteje  vinfe,  ora  ha  corona , e palma  > 

Ora  il  fupremo  onore  a lui  conceffo 
Ha  Roma  fua , ■ ma  pur  Roma  cehfie  • 

Non 
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Non  fu  la  morte  dAleffandro  acerba , 
Dell'Afta  vinta  a' vincitori  Uluflri  ■ 

Come  a Roma  la  tua  , che  tanto  illuflri 
Lei , che  d'antico  onore  è men  fuperba . 

Per  te  fua  marjìate  ella  riferba  , 

Nè  [penta  fia  per  corfo  d'anni , o lufiri , 
Allorcb'i  nomi  altrui , quafi  figuflri 
Pajon  cadendo , o fior  troncato  in  erba  • 
Per  te  piange , e fi  gloria  ancor  nel  lutto , 
Mirando  le  bell' opre , e'I  fanto  esempio , 
Da  fette  colli  intanto  a noi  rimbomba , 

E dal  Tebro  alta  voce  ; a te  coft rutto 
Padre,  qual  rogo  fia,  qual  degna  tomba. 
Se  maufoleo  non  bafta , alziamo  il  tempio  ■ 

• 4?I  • 

Cigno  nodrito  in  Pindo , o in  Elicona , 

Si  dovrebbe avalor  degno , e fovrano , 

Di  cui  non  pur  il  Cielo , e'I  Vaticano , 

Ma  Atlante,  Olimpo  e Calpc  anco  rifuona  • 
Dif ugual  pregio , e vii  dame  fi  dona 
A chi  le  Ninfe  ordir  di  propria  mano 
D' Adria,  del  Tebro,  e dell'lbero  lfpano , 
Di  vaghi  eterni  fior  ricca  corona . 

Ma  poich'ho  debil  piume  a sì  gran  volo 
Prendete  il  puro  affetto,  e l’ampia  via 
A gravi  alti  penfier  chiudete  alquanto . 

E fe  f. degnate  all  umil  cetra  mia 
Porger  r orecchie , almen  col  cenno  j oh 
Piacciavi  di  gradir  sì  baffo  canto  . 
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Mentre  fulmina  il  Trace,  e i monti,  e t campi 
Di  morte  ingombra s d'atro  f angue  inonda: 
Mentre  Francia,  di  guerra  ancor  feconda , 
Produce  il  feme , ondefefteffa  avvampi  ; 
Tu  di  lontan  prevedi  i tuoni , e i lampi , 

E i venti  incerti,  e'I  del  turbato , e l'onda , 
E per  fortuna  avverfa , e per  feconda 
Da  gran  periglio  altrui  difendi , e f campi . 
E benché  fia  penfier  l'imperio , e il  regno 
Dell'alta  mente  ; in  me  pietofo  inchina 
Gli  occhi , quafi  in  negletto , ed  umil  verme . 
T al  provide n^a  di  lajiù  divina , 

Perchè  il  del  volga, già  non  prende  a f degno 
La  baffa  terra , e le  fine  parti  inferme . 

, 434 

Siccome  l'Ocean  di  fieno  in  fieno 
Tutto  mai  non  fi  verfa , o fi  comparte , 
Percb'ei  faccia  di  fe  continua  parte , 

E'I  mar  dell' Africano  a!  marTirreno  . 

E come  il  Sol  delfino  fplendorfereno 
Lefiffe  f ielle  fuol  Inficiar  co/parte 
Non  pur  Saturno3e  Giove, e il  fiero  Marte  , 
Ma  non  è luce,  incherifplenda  appieno . 
Così  tu  dal  tuo  fonte  e largo,  e chiaro 
Spargi  tuoi  doni , ejei  Clemente , egiufio, 
E d'ogni  altra  virtù  fublime  effempio  ■ 
Nèfofli  mai  dt  eterne  grafie  avaro , 

O s'io  del  cor  turbato  il Jeno  angufto 
Mai  nerifebiaro , e i fuoi  difetti  adempio  . 


Ecco  l'alba,  ecco  il  dì,  che  in  le  ritorna 
Per  l'alta  via  delle  fere  ne  fi  elle , 

E mentre  in  giro  eivien  tra  quefle re  quelle. 
Pur  fe  medefmo  coronato  adorna . 

Da  quefta  amica  luce , onde  s'aggiorna , 
Lunge  fiate  voi  pur  nembi , e procelle , 
Lunge  voi  fpirti , epoffeal  del  ribelle , 
Ch'ebbe  corona  il  gran  Clemente  adorna . 

Cingon  le  gemme  la  [aerata  chioma  ; 

Ma  fan  le  virtù  [acre  il f, acro  regno 
All' dima  faggia  olirà  mifura  ardente  . 

Fanno  il  diadema  ancor  divine  menti , 
Quafi  in  tre  giri  all  alto  , e chiaro  ingegno , 
O bella,  o cara  al  Cielo  Italia,  e Roma. 


Novello  Alcide , a cui  fregia  te  chiome 
Orononfol,  ma  vera  gloria , e falda. 

Che  tant' oltre  non  corre  il  Sole , o [calda , 
Quant'hai  difiefo  ornai  l'imperio  > ol  nome  ■ 
Tu  col  tuo  corfo  hai  dimojlrato , come 
Bagni  Etiopia  in  mar  i ampia  fua  falda  : 
T u coll’indujìria , al  ben  oprar  sì  calda  , 
Hai  fieri  moftri , e nuove  genti  dome . 

E ciò,  che  fparge  il  ricco  grembo,  e cela, 
D'Arabi,  e Per  fi , ed  Indi,  alnojlrolido 
La  felice  Argo  tua  porta , e rivela. 

Or  di  buone  arti  adorni  il  tuo  bel  nido , 

( E fia  gran  fenno  ) che  non  remo , o vela , 
Magfincbiofiri  dar  posino  eterno  grido . 
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Ridolfo , e Enrico , a quali  il  Signor  diede 
I duo'  fcett ri  maggior  del  fecol  noftro , 
Perché  ornai  contra  il  crudo  , e fiero  mofiro. 
Non  volger  l'armi,  ed  aggrandir  la  Fede ? 
Il  fiaccargli  le  corna  ben  fi  vede 
EJJer  pollo  da  lui  in  poter  voflro: 

Quefl'è  la  vera  via , ch'egli  v'ha  mofiro, 

Et  gire  alla  beata  eterna  fede . 

Il  pianger  de'  mefcbìn  a voi  l'apprefii 
Da  quel , che  del  fuo  [angue  non  fu  fcarfo , 
Al  mondo  per  fu  a grafi  a a voi  commeffi . 
pietà  vi  mova  ornai  il  veder  fparfo 
T anto  [angue  Crifiiano , e Tanti  oppreffi 
Di  cruda  fame  , e viepiù  d'un  tempio  arfo . 
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Vera  pietade-,  e vera  gloria  e' I fine , 

O magnanimo  Re , (fogni  opra  voftra, 

E perdi  del  vi  dona  regni , e moftra , 

Cui  non  preferite  o terra , o mar  confine  , 
Per  voi  barbare  genti , e là  vicine , 

Ove  col  Sole  il  Capricorno  gioftra , 

Volgendo  il  cor  alla  credenza  noflra, 

UJ'an  fumane  leggi , e le  divine  ■ 

Nè  pur  vi  baftaagii  Etiopi , e agli  Indi 
Stender  lofeettro , e farvi  nido  altero 
Di  merci prefiofe , editeforo;  (di 

Che  i fiacri  ingegni, e chiari, or  quinci,  or  quìa- 
Gite fcegliendo , acciocché ’l  voflro  impero 
Non  fia  men  ricco  di  virtù , che  d’oro  - 
4*8 

Invìttiffimo  Re  f alto  valore , 

Onde  acquiftate  chiari , e ricchi  pregi 
Sovra  a tutti  altri  più  famofi  Regi , 

Ed  onde  ba  il  fi angue  voflro  eterno  onore  - 
E quel  fommo  Japer , che  dentro  al  core  , 
Producendo  reai  concetti  egregi , 

Siedetra  mille  glorie , e mille  fregi , 

Colman  di  fpeme  il  mondo , e dì  terrore  .■ 
Io,  f corto  ancor  dall'uno , e l’altro  lume 
Umil v'inchino ,-  e facro  un'opra  indegna' 

Di  Re  sì  valorofo , e lì  pofjente  ■ 

Ma  feguendo  il  benigno  fuo  coftume , 

Deh  voftra  Maeflà  renda  lei  degna , 

E degno  il  cor  , ch'ho  di  f entri  a ardente . 
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Ofra  quanti  ornò  mai  porpora , ed  ofiro 
Degno  d'impero , e d’alte  imprefe  ardente » 
Signor , le  cui  bell' opre  alteramente 
Fan  gir  al  par  defitte  colli  il  noflro  : 

Oggi  fitto  un  bel  velo  il  del  n'ba  mofiro , 
Che  celar  le  fue  macchie  a voi  non  tente 
Rapace  artiglio  , o fanguinofo  dente , 
Ch'occhio  cervice  non  può  fuggir  il  voflro • 

Il  commeffo  a voi  gregge , o cclefie  Argo  , 
Quindi  l’efca  ficura , e quieto  il  fanno 
Lieto  fi  gode  intorno  al  facro  lembo  . 
lo , ferirne  talor  cantando  fpaigo , 

( Che  aggiunger  nulla  atantagloriaponno) 
L'ozio , e lagicja  vien  dal  vo/Tro grembo-. 
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E colei,  che  nel  pian  cangiò  le  ghiande , 
Colla  forma  cangiava  al  fiero  Scita 
Quel  cefi  urne,  chea!  f angue  ancor  l'invita 
Era  di  Dea  pietofa  opra  ben  grande  • 

Ma  tal  forfè  lafcìoHo , accioccbè'l  monde 
A divorar  quefta  vii  greggia  unita  : 

Si  ne'fuoi  danni  e di J fogliare  ardita 
1 falchi , omelia i fuoi  tef auri fpande . 
Signor , voi  degna  al  crudo  Linceo  morte 
De  fi  e pur  dìanfii:  eCerernon  fi lagne  ». 
Che  i fuoi  nemici  andaro  a fimi!  forte  ■ 

Qual  vaghezza  di  cacce , e di  campagne 
Vi  può  menar  per  vie  lì  frane , e torte 
Che  giuflizia da  voi  fi  difeompagne  ? 
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Godafi  Roma , e'I fino  maggior  foftegno- 
Lieta  gradi  fica , che  aal  Citi  ì'è  dato  r 
Che  tal  non  ebbe  mai , poiché  l'ingrato 
Figjio  lafcojfe,  efe  cadérle  il  regno  ■ 
L'altro  ( benché  ne  moflri  a più  d unfégno  ,■ 
Che  a maggior  uopo  , ed  atei  fola  è nato  fi 
Sofie nga  noi , finch'è  da  Dio  chiamato 
A regger  pefo , al  fuo  valor  condegno  ■ 

Queti  il  defio , che  i fette  folli  accefe 
Jl  veder , eh' a noi  porga , alor  prometta 
Frutti  celefìi  il  fuo  buon  germe  e i fiori . 

E rinnovando  il  bel  nome  , che  prefe , 

Chi  il  piè  ci  bagna , al  Valicano  in fretta. 
Porti  ognora  ìli  lui  novelli  odori  .■ 
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So n di  Meandro  , o di  Caflro  > bianchi 
Cigni , feguendo  tua  gran  fama  a volo  , 
Che  poggia  altera  al  più  ftibhme  Polo , 
Ornai,  Signor,  dall'alta  imprej  a fianchi . 
Ed  io, che  [irido, e i vanni  bo  corti, e manchi , 
E vo  ferpendo  umilmente  il fuolo , 

Di  mirar  l'ofo , e d accennarle  il  volo  , 
Percb'al  mio  ardir  lo  fchernitor  non  man- 
Konmipento:  propizj fono i divi  ( chi . 

A magnanime  voglie  : i venti , e Paure 
Sono  a tarpato  auge I penne  [avente . 

Un  raggio  fol  del  tuo  favor , ch'avvivi 
In  me  l'ingegno , e'I fuo  vigor  riftaure  , 
Algar  rmpuò  di  terra  in  del  repente . 

. MS  „ 

Invitto  Duce  , poicb'al  vofiro  onore 
Conceduto  non  m'è  f aerare  un  tempio  , 
Sacro  quefi' arco  trionfale , cjfempio 
Delle  voflre  virtudi , e del  valore  - 
Clio  fcrdtrice , Apollo  architettore 
E ’ di  qsefl  'opra , ove  con  duro  feempitr 
Ogni  vizio  fi  vede  indegno , ed  empio , 

Che  dalla  vofiraforga  opprejfo  muore  ■ 
Antica  nobiltade  è ’l  fondamento, 

E Pallade  coll' un  a , e l'altra  Aflrea  r 
E fama  i capitelli , e gloria  eterna  - 
Il  giro  poi  Religione  interna , 

Felicitade  il  muro  : e'n  vaga  idea 
Oflro , e corone  a luì  fieno  ornamento  ■ 
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Dar  maggior  luce  a!  Sol , raggialle  [Ielle  , 
Onde  al  mar , corfo  a'flumi , a i prati  fiori  » 
Sarta  de’voflri  Eroi , de'voflri  onori 
L'ardir  cantar  , le  meraviglie  belle  • 

Che  [on  lì  note  in  qttefle  piagge , e'n  quelle  » 
Che  fin  là  dove  i mattutini  albori 
Spuntati  dall'Oceano  Indico  fuori , 

Le  gent  i fon  de'voflri  merli  ancelle  . 

Però  liberali  fimo , e cortefe 
Signor , della  virtute  appoggio  , e porto  , 
Lafcio  del  dir  di  voi  le  gravi  imprefe . 
Poiché gli  e Ifempj altrui  m'han  fatto  accorto , 
D' Icaro,  e di  Fetonte  il  che  è palefe , 

Onde  quel  poffo  dar , vi  porgo,  e porto  ■ 
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Degli  avi  Uluflri  tuoi  la  gloria  udita 
Da  Nettuno  fonar  fu  qttefle  arene , 

Che  con  or  din  si  lungo  a te  perviene  , 

In  te  novello  Eroe  pur  oggi  ba  vita . 

S'a  Marte  volfe  quei  la  mano  ardita , 

Ch' ancor  celata , e fpada , e palma  tiene  r 
Minerva,  tu  coll uno,  e l'altro  bene , 

Nel  profondo  del  cor  porti  f colpir  a ■ 

Orfegui  : adopra , invitto,  il  fenno  e Farmi , 
Co' a magnanime  imprefe , a gloria  vera 
Dal  tuo  ( ommo  valor  chiamato  fri . 
fluivi  Jcritto  vedrai  per  mille  carmi , 

Che  fuor  d'ogni  ufo  la  tua  ftirpe  alteri. 
Nonfagli  uominprodur , mai  Semidei  - 


Pianta  regai , che  già  tant’anni , e luflré , SeCefar , fe  Alejfandro  il  crìn  vincente 
Laddove  avefli  pria  f àlde  radici , Si  c infero  di  gloria , e fronde  attere , 

Spieghi  altera  i bei  rami , che  felici  Ebber  anch' arme  bellico!  e , e fere. 

Saranno  infln , cbe'l  Sol  la  terra  luflri  E cinti  fur  d'ìnnurr.erabil  gente , 

S'erge  tra' figli  tuoi  più  chiari  , e Uluflri  , Tu  coltusbergo  della  fede  ardente , 

(Suo  merlo , e non  favor  de  fati  amici  ( Coll'afla  del  valor , con  poche  febiere 
L'ultimo  al  del  con  coti  lieti  attfpicj  , Spopoli  i regni , e le  provincie  intiere 
Che  feco  Savoja  par , ch'eiga , ed  Uluflri  - Stermini  f t fai  cader  lacere  , efpcme  •• 
Quando  il  vedrai  d Imperatori , e Regi  S a Dio  pio  Gedcon  tanti  rubei/i 
Già  vincitor  da  qttefle  Parti , e quelle  Vinfe  fon  pochi , fur , gran  Sigif mondo  , 

Portar  ricchi  trofei  del  vinto  mondo;  Dì  numero  prefiflo  , uomini  imbelli . 

Giunti  all  'antiche  glorie  i nuovi  fregi , Tu  Re,  chiepur  di  legge , e culto  immondo*. 
Dirai  Qtiefto  e più  grave  , e nobil  pondo , Co'flati  innumerabili  debelli , 

Ch  e quel  d' Atlante  info  fletter  le  fede  - Terror  di  Marte;  ch'atean  vinto  d mondo. 

Gio - 
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Giovanni  invitto , al  tuo  valor  già  cede 
L 'invincibile  Trace , il  fiero  Scita , 

E teme  sì  ! alta  tua  dejìra  ardita , 

Che  nsn  ofa  più  far  l tifate  prede . 

Anzi  timido  volge  altrove  il  piede  : 

O je  tenta  talor , toflo  di  vita 
Tu'l privi  : e così  porgi  altera  aita 
Al  tuo  regno  , al  vicino  , ed  alla  Fede  . 

A te  sì  altere  , egloriofe  imprefe 
Concede  il  del  col  fuo  poter  eterno , 

Molfo  a freghi  devoti  , al fanto  %r/o 
Del  gran  Paftor , le  di  cui  voglie  accefe 
Di  pietofofervor  mondano  verno 
T enta  invano  ammorzar  con  terren  gelo  . 

■ „ 44*, 

Orario , de’  tuoi  fiudj  il  nobil  corfo 
Fornito  bai  tu  con  giovinetto  piede , 

Quafi  ardito  defirier , cb’ appena  fede 
L'acuto  [prone , e piùbifogna  il  morfo  - 
E dalla  m.'ta  , ove  non  fu  precorfo 
Al  fuon  di  chiara  tromba  adorno  ei  riede 
Con  vaga  pompa , e’I pregio  innanzi  vede  , 
E meflo  lafcia , chi  più  lento  ba  corfo  . 

O te  felice , a cui  l etate  acerba  , 

E la  bellezza  in  piove  ni l fembiante 
Par,cb'in  vece  d'invidia  or  g rafia  acquici, 
fhial gloria  lavatura  ancor  tiferba , 
unée  il  buon  padre  fi  rallegri , evante 
De' frutti  della flirpe  » in  cuifiorifii  l 
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Nova  Lavinia , cbe  fpietata  dote 
Non  ba  del  fangue  di  famofe  genti  , 

E nata  di  più  chiari  alti  parenti , 

E di  più  veri  Divi  ancor  nipote  , 

Pr tnde  novello  Eroe , cb'inpiù  remote 
Rive  fparge  di  gloria  i raggi  ardenti 
Dovunque  gira  il  Sol , fpirano  i venti  , 

E i vafii  Udì  il I affo  mar  percuote - 
Non  giunfe  Italia  mai  coppia  sì  bella , 

Nè  più  nobile  flirpe  unqua  nattefe , 

Nè  con  tanto  favor  de'  Cieli  amici . 

Cefie  Alba , e cede  Roma , e quefla , e quella 
S' inchina  al  mio  diletto  almo  paeft  : 

Ob  fecol fortunato , ob  dì  felici  ! 
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Roma , ove  mai  non  dimoftraro  invano 
Vero  valori  peregrini  egregi , 

Or  quel  ne'  Cuoi  be'  colli  ba  degni  pregi  , 
Cbe  nato  alle  fredd' alpi  è non  lontano . 

E d oflro  l'acro  adorno  in  Vaticano 
Siede  il  buon  Gallo , e dà  rìfpofta  d Regi  , 
E con  gli  antichi  e'I paragoni , e'I  pregi 
Più  d'ogni  invitto  Auguflo , od  Affricano. 
Percb’uccife  i nemici  il  ferro  loro 
Per  P imperio  del  mondo  , e'I  dotto  fide 
Per  la  Cbiefa  di  Dio  verga  le  carte . 

Ob  potefs'io  moflrar  , quanto  l'onoro 
In  te  don  or  di  Criflo , e greggia  umile 
Quel , cbe  fu  già  popol  altier  di  Marte  ! 
451 

Roma,  onde  fette  colli,  e cento  tempi , 

Mille  opre  ecce/fc , ora  cadute , e [parte  , 
Gloria  agli  antichi  , e doglia  a'  noftri  tempi, 
Vcrfo  il  Cielo  innalzar  natura,  ed  arte  ; 
Rinnova  di  virtù  que' primi  ejjempj  , 

Già  celebrati  in  più  famofe  carte , 

E'I  mio  difetto  di  tua  grazia  adempì  , 

Me  raccogliendo  in  ben  ficura  parte - 
Io  non  colonne  , archi , teatri,  e terme 
Ornai  ricerco  in  te , ma  il  fangue,  e l’offa. 
Per  Criflo  fparte  in  quefla  or  nobil  terra - 
O pur  dovunque  altra  l'involve , e ferra  , 
Lagrime , e baci  dar  cotanti  io  poffa  , 
Quanti  far  pajfi  colle  membra  inferme  » 

_ 45J 

Roma,  f superba  pompa  e fero  feemph  , 

De’ tuoi  Cefari  antichi  in  te  vedefli , 
Giochi,  e trionfi,  or  fiacri,  egiàfunefli; 
Ma  regna  il  fanto, e non  l'iniquo , e l' empio  - 
Già  da  Babel , ed  or  dal  Cielo  esempio 
Prefo  , gli  ordini  hai  tu,  quafi celefti , 

Gli  Angeli  j lumi  e i cori, e' n mezzo  a queftì. 
Quel , che  fi  miglia  Do  nel f acro  tempio- 
È da  lui , eh:  n'illuflra  il  lume  prende  » 

Ei  tre  volte  beato , e tre  pojfente , 
L’uomfa  perfetto , e leva  /'alme , e folve  - 
Cbì'l fuo  poter  fenza  fu  a luce  intende  ? 

Ma  che? nel fuo  fplendor  con  Dio  s’involve  » 
E'I  Sol  delle  tenebre  è men  lucente  - 

Signor  , 
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Signor , tanto  innalzarli  al  del  io  fcerno 
Queflo  vittoriofo , e f intofegno , 

Contea  la  morte , e'I  tenebro] o inferno , 
Quanto  non  P innalzò  città  nè  regno . 

Ma  pur  Pira  del  tempo  , e'I  f io  dif legno 
Colonna  , o meta  i)  non  ebbe  a fcberno , 
Come  la  tua  virtù  d onore  eterno  , 

Meta  a Dio  f. aera , e fermo  altofofiegno  ; 
Anzi  tu  fei  colonna , a cui  s’appoggia  _ 

Jl  mondo , cb'ì  fuo  tempio , e l Cielo  iftejfo , 
Lucida  come  il  Sol  nel  juo  Levante . 

E tu  fei  monte , in  cui  s'afcende , e poggia 
AlfommoRe,  quanto  più  lece , appreso: 
O , fe  dir  lece , vero , e vivo  Atlante  - 
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Come  Dio  fatto  il  Cielo,  e fparfo  intorno 
La  vaga  Luna , e le  ferene  felle , 

Che  della  notte  fon  chiare  facelle , 

E'I  gran  lume  del  Sol  accejo  il  giorno , 

Non  Col  conferva  il  fuo  paefe  adorno , 

E giri  e forme  più  lucenti , e belle  ; 

Ma  le  cofe  quaggiù , lunge  da  quelle , 
Rimira  da  fu  hi  ime  alto  J oggi  or no . 

Così  tu  quelle  curi , e P altre  parti 
Olirà  la  Tana , t'I  Nilo  , e’I  volgo je  i Regi, 
Del  Re  del  Cielo  in  vece , edin  fembianga. 
E fe  delPopre  tue  nulla  dif  pregi , 

T anto  più  di  tua  grafia  a me  comparti. 
Quanto  ho  men  di  valore , e di  poffanga  • 
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Fu  di  vera  oneflate  illujlre  ejjempto  , 

Nobile  donna,  il vojìro ardente  amore , 
E'I  puro  foco  accejo  in  alto  core. 

Qual cbiarijjxma  fiamma  infacro  tempio . 
Or  morto  il  fedel  vojfro , in  voi  cont empio , 
Ben  con  mille  altri  a prova  , afpro  dolore , 
Che  legge  per  altrui  di  bello  onore  : 

Abi  non  faccia  di  voi  più  fero feempio  • 

Così  amando  , e piangendo , ali altre  infegna 
Di  ejjer  cafta , e pudica  invitta  fede  ; 

Ma  fola  d'abitar  fra  voi  fi  degna , 

Se  virtù  iavan^ò , cb'al  Cieljen  riede , 

Deb  nonfegua  di  morte  or  negra  infegna 
Soverchio  duo! , che  v'ange  l'alma , e fede  • 
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Collant  in  mio , nè’lvoflropurollile , 

Che  vi  fa  a quel  d'Arpino  andar  sì  prejfo , 
Nè’l  canto , che  pur  dianzi  udia  Perme(Jo) 
Vi  può  far  sì  famofo  a Battro  a T He  : 

Come  gran  cortefta  d'alma  gentile , 

Che  degni  effetti  in  voi  mofìrò  sì  fpejfo  : 
Nèfefofs’io,  comefoleva,  oppreffo, 

Ejjer  però  dovrei  negletto , e vile. 

Che  riforge  defrier  caduto  in  terra. 

Ed  ba  pregi  delcorfo , 0 chiare  palme 
Porta  col  vincitor  dorribil  guerra . 

E nave  in  dubbio  tra  Cariddi , e Scilla  • 

O ampio  marginò  le  ricche Jalme , 

E folco  lieta  poi  l'onda  tranquilla . 


Del  più  bel  regno , cbe'l  mar  nojìro  inonde 
O d' altro  più  lontan , cbe'l  Sol  illuftri , 
Veggio  lasciate  valli  ime,  e palu fri , 
Lieti  colli,  alti  monti,  erapid'  onde . 
Veggio  i termini  fuoi  marmorei , ed  onde 
Partii  fanciullo , or  dopo  tanti  lufìri 
T orno  per  far  a morte  inganni  illuflri. 
Canuto , ed  egro  alte  native  fponde . 

Ma  di  Filippo  invitto  i bianchi  marmi 
La  gran  corona  imprejfa  al  miopenftero 
Quieta , ove  fpaventò  Palme  ranelle  • 

E le  vittoriofe , e nobil  armi , 

Che  terminar  colPOcean  Pimpero , 

E la  fama  co l Cielo , e colle  pelle . 


Le  facre  leggi  udiva  in  alti  carmi 
La  prima  età , non  in  parlar  difciolto , 
Però  frenaro  fpejfo  il  volgo  ftolto 
Col  dolce fuono  , elofpronaro  allarmi. 

Or  di  novo  per  voi  riforger  parmi 
L'antica  maeftate , e'I  vizio  involto , 

Ale ff andrò,  fi  [velia,  e'n  flil  più  colto 
Rifplende  più,cb’in  bei  metalli , o'n  marmi . 
A voi  Febo  non  fol  le  rime  infonde , 

Ma  quel  che  già  dettava  al  Re  di  Sparta , 
Cbe  pofe  freno  ancor  ad  altri  regni . 

Quinci  a ben  mille  dubbi  altrui  r fponde 
Una  fot  lingua , ed  a'  più  dotti  ingegni 
Di  gran  teatro  in  vece  è breve  carta . 

Mirar 
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Mirar  due  mefle  luci  in  dentro  afcofe , 

Una  pallida  fronte , un  corpo  efangue , 

E dileguando  dalle  guance  il  [angue , 
Celar  le  brine  , e impallidir  (e  rofc  • 
Padre,  ahi  padre,  fentir  voci  pietofe , 

E ‘ juejta , e quella  man  fredda  cord angue , 
E la  madre  languir  , [e’I figlio  I angue , 

Cb  'appena  è viva  , e di  morir  propofe . 

Di  morte  un  volto  pien  , ( altro  di  pianto , 
Dell'immagine  fua  dolente  impreco , 

E cader  tuo  foflegno , e tua fperanga  . 
Quinci  fienaio , e quindi  ftrida  intanto  , 
Per  tutto  orrore  duo! ch'ogni  altro  avanza , 
Afcanìo  ; ma  tu'l vinci , augi  tefieffi  ■ 
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Damare  notti , tncb'io  m'affliggo , e doglio 
Del  del,  ebeti  crudeli  a meiortille , 
Infiammo  il  cor  di  lucide  faville  , 

E dell'antica  mente  io  non  mi  fpoglio 
Nè'n  porto  ancora  le  mie  vele  accoglio  : 

Nè  /'  aura  incerta,  ebe  pur  dianzi  aprille  ; 
Vien , ebe  /* aria  fereni , e'I  mar  tranquille  ; 
E fon  quafi  noccbier , ebe  rompa  a Jcoglio . 
Ma  fe  non  è lajfufo  a me  preferitta 
Sorte  ti  dura  : ofe  pietà (ovente 
Volge  te  felle , e'I  Sole , in  te  non  dorma  , 
Chiara  mìa  luce , ornai  dall'Oriente 
Tu  movi , tu  mi  fcampa  , e tu  mi  detta 
I preghi , e i voti,  e tu  m'imprimi , e forma. 
461 

Califa , chiome  d oro  all' aure  e fine 
Ninfa  non  [piega  delle  tue  più  belle  , 

Nè  preme  l'erbe  con  piante p ù f, nelle , 

Nè  lava  man  più  bianche  in  fonti  vive  : 

Nè  più  bel  nome  in  tronchi  oggi  fi [crive , 

Nè  canta  in  rime  antiche , od  in  novelle , 
E mi  perdonin  le  felvagge , e quelle , 
Ch’albergano  ne' monti  altere , e ftbive  : 

Nè  altra  merla  più,  che  per  le  (itone 
Lafampogna,  ondeTitirofolea 
D'umil  penfar , ma  pur  mirabil  canto  • 
Fortunato  pafior , che  orò  poi  tanta , 

Che  la  preje  di  là  > donde  pendea , 

E degno , che  di  lauro  fi  corone . 
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Ti u lafci , Ardil  o , i più  veloci  a tergo 
Per  vie  fublimi  : io  vò  di  mate  in  peggio  ; 
E colla  Morte  , e con  Amor  patteggio. 
Mentre  polifco  le  mie  rime , e tergo . 

E dove  filo  io  giaccio , e dove  albergo , 

E dove  penfi , e ferivo  e parlo  , e leggio , 
Fra' miei  defiri , e frale  cure  ondeggio, 

E mi  avvolgo , e m affondo,  e mi  fimmergo- 
Mariforgo  fivente , edefi,  e [pero, 

E tento  di  raccòrrò  il  fenno , e P arte , 

E quel  fiper , ch'in  porto  altrui  conduce  , 
E vergendo  le  merci  in  mare  fparte , 

Ond arricchir  poteva , al  mio  penfiero . 
L'alta  virtù,  che  lodi , ancor  traluce . 
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La  cafiità  delia  belPalma  umile  , 

Ch'ogni  baffo  penfier  dlfprczgq  > t [degna. 
Di  cara  gemma , e pregjof  a è degna , 

Che  par  celefie , e tutta  e al  del  fimile  ■ 
Talché  ogni  don  vi  fa  negletto , ovile 
Il  Papìo  donar  or , che  adorna , e figna 
La  voli r a alta  umiltà  ■ Materia  indegna 
Fia  ciafcun  altra  a col)  dotto  fide , 

Se  nn  [e  il  fio  valor . Dunque  volgete 
A lui , cafio  poeta  , ì colti  verfi , 

Ondi  compì  di  gloria  eterna  or  miete . 

Che  i miei  fin  quafi  d'atro  obblio  cofperfi  , 

E pur  temono  ancor  (acque  di  Lete , 

E il  Cielo , e ifati  a'miei  defiri  avverfi . 
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Coi)  morte  di  me  P ultime  fpoglie 
Non  abbia  , e di  gran  fama  dluftri  fregi 
T empo  non  copra  ; anzi  fi  fi  imi , e pregi 
Vinùrcbe  i rei  difcaccia,  e i buoni  accoglie  • 
Come  la  Un  ua,  che  talor fi  (doglie , 

Per  cantar  del  gran  Sijlo  il  nome,  e i pregi  > 
A lui  canora  filo , e mut  a a' Regi , 

A fe  fieffa  cantando  il  pregio  toglie  ■ 

Ma  parlo  invan  da  ter  0 , altro  davant e 
S'ode  1 elfion  , che  fuor  rimbomba , e freme 
Di  tuono  in  guifa , che  dal  del  minaccia  , 
E mentre  il  pefi  tifato  ancor  mi  preme , 

Chi  porta  il  grido  a quell' orecchie  fante. 

Se  l' alma  trema , e di  timor  s'agghiaccia  ? 

Signor, 
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Signor  > nafcefti , ove  1)  nobilfede 
E' del faper  uman , ch'invidia  , e fcorno 
N'ban  molte  anticbes  nove,  e fai  j oggi  orno 
Dove  là  firn  maggior  la  j anta  fede . 

L'una  è dono  di  Dio , eh' a te  la  diede , 
Deir  altro  fri  pur  lungo  ftudio  adorno  , 

E l'uno  , e l'altro  a te  dentro , e J intorno , 
Nel  cor  dimora  , e nell' oprar  fi  vede . 

Con  quefto  intendi  ciò , eoe  dotto  ingegno 
Suol  conofcer  da  fe  con  quello  ancora 
Ciò , che  per  fe  non  può  la  nofira  mente . 
Ni  te  Bologna  foto , 0 Roma  onora , 

Ma  fra  gli  Angeli  fpefio  al fommo  regno 
T'innalzi , e jcorgi  il  Re  del  Ciel  prefente  . 
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Alme  leggiadre  a meraviglia , e belle  , 

Che  fotfrifie  morendo  afpro  mari  irò , 

Se  morte , amor  , fortuna , il  Ciel  v unirò , 
Nulla  più  vi  divide , e più  vi  fucile  ; 

Ma  quai  raggi  congiunti , 0 purfacelle 
D'immortale  fpler.dor  nel  tergo  giro , 

Già fiammeggiate  : e del  gentil  defiro 
Son  più  lucenti  le  fcrene  J Ielle . 

An^i  è di  vofira  colpa  il  Cielo  adorno  , 

Se  pur  è colpa  in  duo'cortefi  amanti , 

F atto  più  bello  a IP  amorojo  fcorno  • 

Chi  biafma  il  vofiro  errar  ne'trifti  pianti , 
Incolpi  il  Sol , che  ne  condu Jfe  il  giorno , 
Cb'in  tal  giti/, a fallir  le  flelle  erranti . 
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Cerne  de/ìrier , che  ritornò  finente 
Da Hr aria  terra  altier  de' vinti  pregi , 

E fofienne  nel  dorfo  i Duci , e i Regi , 

Di  ricche  f paglie  carco , e d'or  lucente  • 
Poiché  la  lunga  età  più  noi  confente , 

Suol  rifpofar  ; ma  s'è  tra  gli  alti  egregi, 
Ch'ban  fe  nove  vittorie , e i novi  pregi , 
L'antica  gloria  filagli  torna  a mente  . 
Così,  Rigbin,  nella  flagion  più  verde 
Della  tua  vita , colla  dotta  lingua 
Chiara  laude  acquifiafli  infra  i più  degni . 
Nè  ora  in  quefla , che'l  vigor  fuo  perde , 

E' chi  l'onor  del  tuo  gran  nome  efiingua , 
Che  ferve  ancor  tra  mille  caldi  ingegni  e 
Opcr.di  Torq.  Taflò.  Voi.  VÌ. 


SECONDA.  *41 

469 

Cadde  il  gran  Cofmo  , e feco  cadde  ìnfieme 
D'Etruria  bella  il fido  alto  foftegno  , 

E dell'Italia  tutta , oh  fato  indegno  ! 

Il  chiaro  onor , la  gloriofa  fpeme  ■ 

Gli  feettri,  i. regni,  eie  corone  eflreme , 
Doti  di  forte,  e di fortuna  pegno , 

Fur  ombra  invero  al  merlo  altero , e degno 
Delle  dovute  a lui  palme  fupreme  ; 

Che  d'eroicavirtute  il  petto  pieno 
E' forfè  , e faggio , e temperato , e giufto , 
Per  quefla  età  bear  nel  mondo  venne  ■ 

Gli  eccelfi  gefli  eterno  e fi 'empio  fieno 
A i Regi , e taccian  pur  l' antiche  penne 
Di  Numa,  e Ciro,  e d'Èrcole,  e d'  Augufio . 
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Al  cader  l'alta  mole , onde  ne  giacque 
L'Etruria,  e feco  feofie  Italia , e Roma , 
Qttafi  torre  del  Ciel  percofi a , e doma. 

Che  con  fecoli  prifebi  algoffi , e nacque . 
Vidi  nel  mezzo  delle  turbaf  acque , 

Che  da  i Tirreni  il  mondo  onora , e noma , 
D algente  fchiuma  involta  trar  la  chioma 
Quel  Dio, che  all' onde  f alfe  ubbidir  piacque. 
E tre  volte  crollando  il  capo  augi/ fio , 

S'udìo  dir  : queft'è  il  gran  pubbico  danno , 
Che  non  può  rifiorar  fecolo  eterno  . 

Morto  è l'invitto,  il  forte,  il  faggio , il  giufto , 
Che  fu  già  e (tempio  al  regio  alto  governo , 
Eia  con  rovina  eterna  sterno  danno . 
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Dove  'sfrondo fi  colli  il  mare  monda 
Ofo  innalzar  la  fianca  voce  appena , 

E fela  porta  a voi  aura  ferena , 

Nè  la  difperde  pur  tra  fronda  , e fronda , 
E' gran  ventura  a ciò , che  a voi  rifpenda 
Legato  fai  ma  di  maggior  catena , 

E grazia,  che  pareggia  ogni  altra  pena 
Pur , che  più  non  mi  celi , e non  m'ajconda . 
Porti , fe  piace  a voi  onore , e lodo 
A i nofìri  nomi  dall'Occafo  all'Orto , 

La  fama,e  dove  è fempre  ardore, e ghiaccio. 
Che  non  reftrinfe  altri  in  più  dolce  modo , 
Che  un  vero  amico , e più  tranquillo  porto 
Non  mofira  quel  Signor,  ch'adoro,  e faccio , 
H h S'aprta 
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S'aprìa  [treno  in  Oriente  il  giorno 
Della  tua  vita  : e in  quejto  fpagio  incerto 
Degli  onori  del  mondo  al  premio  certo 
Correvi  tu , quafì  a gran  meta  intorno . 
D'oftro  A/eJfandro , e più  di  gloria  adorno  , 
Vincendo  altrui  di  grafia , anfi  di  merlo  ; 
Indi  d contra/li  di  fortuna  efperto , (no- 
T u fama, e laude  : ella  ebbe  infamiate  fcor- 
Coiì  pronto  fanciul  primkr  trapaffi 
1 più  veloci , e poi  col  tempo  [corfo , 

Qual uomjcbe  tardai  in  ritardar  l'avana, 
1 p-u  lenti  col  mondo , efuafpcran^a, 

E fue  pompe , e fuoi  regni  addietro  laffi , 
Perocché’/ pregio  è'n  del  fin  terra  è'I  corfo. 
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Qnrfta  mia  di  ciprcffo , e di  ginepro. 
Squallida  chioma  in  tronco  je  qui  f appendo, 
( DiJJe  Roma  nel  lutto  ) anff accendo 
Con  mille  faci , e'I  mio  dolor  celebro . 

Qui  d'Argo -,  e di  Peneo , di  Sorgaje  d'Ebro 
Lagrime  accog/io , e poi  Io  fpargo , e rendo: 
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Manfo  non  fur  le  mie  venture  affile 
A qiteftì fette  alteri , e / acri  monti , 
Nè  tra  (' ombre  lor  dolci , e chiari  fonti 
A me  ferena  vita  il  del  preferire . 

E (altri  gloriofo , e lieto  vijfe 


Qui  mentre  col  fuo  fpirto  al  Cielo  afeendo  , 
Verjo  in  mille  urne  del  mio  pianto  ìlTebro , 
Qui  tomba  le  mine , e (auree,  e i venti 
Scn  miei  fofpiri , onde  rifuona , e giunge 
La  doglia  mia  fin  daKOccafi  dii'  Òrto  . 
Morto  il  gran  Pane  pi  gran  Farne fe  è morto , 
Piangete  Italia , Europa,  0 voi  più  lunge , 
O del  nome  di  Cri  fio  amiche  genti . 
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Signor , fra  fette  Colli , e Toro,  e !'  ojìro , 
E gli  archi,  rie  colonne,  e' varj  marmi , 
Ote  [colpite  fur  corone , ed  armi. 

Per  cui  Roma  di  gloria  è nobil  moftro  • 
Spargete  a voi  de  fio  purgato  inchioftro 
T ra  mille  al  vero  onor  / aerati  carmi , 

Che  a voi  convie nfi, e in  voi  lodado  aliarmi, 
Perch'abbia  eterni  pregi  il  merto  voftro  . 
Ma  (paventa  fortuna  il  tardo  ingegno , 

Ch' è pur  intento  alla  fu  a nobil  opra. 

Che  fot  d'imprefe  gloriofe  ordifeo  • 

Nè  d'altra  di  tentarne  intento  ardfeo , 
Perchè  la  mìa  avverfaria  il  prède  a [degno, 
E temo , ch'altro  obblio  min  voi  va, e copra  . 


La' ve  fi poggi  in  Vaticano , e (monti. 

Non  lice  a me , nei  miei  penfieri  ho  pronti 
Nel  lungo  corfo,  ove  fu  incerto  Uliffe  • 

Può  le  vele  [piegar  [ubi ime  antenna 
Forfè  più  oltre  al  fortunato  volo  : 

Ma  fortuna  poggiar  non  può  li  /unge . 
Ch'ella  dall'un  trapaffa  all’altropolo , 

E fuoi  nemici  ingturiofa  aggiunge  : 

Or  tarda  la  mia  grave , e fianca  penna. 

47* 

Signor , mentre  filtrarmi  a'  colpi  ingiufti 
Di  fortuna  crude!  pur  tenta  invano , 
Cantando  (arme,  e'I cavalier fiorano , 
Che  fe  la  (anta  imprefa , e i paffi  giufii . 

T u , che  (l'animo  agguagli  i grandi  Augufli, 
Hai  verfo  me  corte  fi , e larga  mano  ; 

Io  fatto  quafi  per  dolore  infano , 

Ho  già  gli  [pagi  deha  ulta  angufti . 

Almen  verrei,  poicbè'I deftin  mi  vieta 
La  dilettofa  piaggia,  e'I  caro  lido. 

Stender  la  fama  oltre  i due  mari,  e ( Alpe. 
Ma  perchè  cercar  pregio  in  terra , 0 grido , 
Se  in  del  più  lieta , egloriofa  meta 
Ha  l'umana  virtù  d Abita  > e Calpe . 
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Manfo  al  vojìro  valor  fortuna  impetra 
Fra' Duci, e fra  gli  Eroi  più  chiari  aMarte, 
Loco  fublimc  in  onorata  parte  , 

Onde  per  fama  ogni  viltà  l’ arretra  • 

E'I  nome  voftro  0 in  bel  metallo , 0 in  pietra 
Scriver fi  dee , non  foto  in  mille  carte  , 

E nelle  rime  altrui  raccolte  , 0 [parte 
Udir  fi  al / non  della  più  nobil  cetra . 

Ma  fe  ne  ' verfi  miei  poco  rimbomba , 

Dfetto  è d'arte , 0 pur  di  tardo  ingegno  , 
Non  di  voler , cb’è  pronto  al  voftro  onore  • 
E (io  prendo  per  voi  più  chiara  tromba , 

Per  voi  m'induri  le  [aeree  Amore  : 

E fortuna  mi  plachi  alto  df degno  ■ 

In  > 
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In  un  bel  Prato  , tra  bei  fiori , e l'erba  * 
Catena  di  topazio,  e di  diamante 
Vi ftrinje  , e donna  di  valor  coftante  , 

Cb' Amor  la  tefe  alla  fiatone  acerba  ■ 

Or  corona  immortai  v'infiora , eferba 
Di  fida  fpofa , e di  pudico  amante , 

A cui  rado  fra  noi  pari  0 f ‘mbiante 
Fece  coppia  gentil , lieta , ofuperba. 

Sonai  fior  le  virtù  , cbe  fiate,  0 verno 
Non  fa  men  belle  per  ardore , 0 pelo  , 

Aura  di  vofira  fama , il  dolce  ardore . 
Prima  gli  colfe , e porgli  awinfe  Amore , 
Edififie  : qui  fon  fiori  : alfine  in  Cielo 
Fien  chiare  felle  di  Jplcndore  eterno . 
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Come  nel  fiore  il  frutto , e nel  mattino  , 
Quando  efce  chiaro  t l'Oriente  il  Sole  ; 

■ Giorno  [cren  lodar  cantando  fuo/e 
Il  navigante  lieto  , o'I peregrino . 

Coli  lodo  Atei] andrò  ornai  vicino 
A quell'età , cbe  per  amor  fi  duole 
Nella  f per  anta,  mentre  onora  , e cole 
Gli  avifamofi , e frgue  il  lor  cammino  , 

In  cui  molto  l'ava/iga , e già  previene 
Con  gli  anni  il  fermo  : e colla  dolce  vifta 
Dà  felice  prefagio  al  forte  padre . 

E degno  è del  gran  nome:  e /' alta  fpene  ( fi  a. 
Pregio  gli  aggiunge , e quel  favor  gli  acqui - 
Cbe  porge  ardir  nell' opere  leggiadre . 
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Alma  gentil , ch'or  nel  principio  nofiro 
Lieta  miri  te  fiefia  : e fatta  ancella 
Di  lui  calchi  col piè  l'errante  fieli  a , 

Che  te  ad  un  tempo  nba  ritolto  , e mofiro  : 
Mentre  cercavi  con  purgato  incbiofiro 
Far  dell'antica  età  la  tua  più  bella  , 

Onde  forfè  fen  già  d'erba  novella , 

Mnfe , il  Colle  Landone  a par  del  vofiro . 
Troppo  alto  ard fi i , ( ahi  coti  fempre  fuole  ) 
lnvidiofa  morte  , a tanti  onori 
Troncar  il  corfo  altrui  defiro,  e fecondo . 
Cadder  teco  le  pompe , e i fiacri  allori  ; 
Anoi/afipeme  , e la  fua  gloria  al  mondo  ; 
E pianfie  te , nove!  Fetonte , il  Sole . 
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Tu  , cbe  gli  ombrofi  colli , e i fiori , e l’eròe 
Liete  vagheggi , e !' onorate  piante  , 

Simili  a quelle , ove  appoggiava  Atlante 
Spalle  appoggio  del  Cielo  alte , e fuperbe  • 

Qui  fiedea  Federico , equefie  acerbe 
Scorge  vergò  talorpen/ofio  amante  , 

E'I  filici  deiforme  fitte  par , cbe  fi  vante , 
Qual  di  fiuo  pregio , e'n  [e  perpetuo  il  (erbe  . 

Ei  driggò  quefie  logge , e quejii  marmi 
D’oro  fregiati , e [e  talora  il  vide 
Paftor , re  filò  d~ alto  fiupor  ripieno . 

Senza  le f foglie  del  leone  Alcide 
Penfiollo  , 0 Marte  fienza  (degno,  ed  armi  , 
Quale  il  raccoglie  Citerea  nel  fieno . 

4 8z 

Chi  può  temprar.  Con f alvo,  il  gran  difegno  , 
Cbe  per  alta  cagion  fi  move , e defila, 

E tranquillar  il  verno , e la  tempefia 
De'  miei  penfieri , e dell’ affetto  indegno  , 

Se  tu  non  fri  ? teco  a dolermi  io  vegno , 

E fe  doglia  per  doglia  è più  molrfia , 

Come  sì  cara , e dilettofa  è quefia , 

Cbe  d antico  doler  porto  (oflegno  ? 

Chi  m'addolcifce  del  mio  pianto  amaro 
Le  fonti,  e l’afpro  duci, cbe  l'alma  ingombra 
Se  non  fe  i tuoi  fioavi , e chiari  accenti  ? 

Coli  piangendo , e Cofipirando  imparo , 

Cbe  la  vita  fi  pari fee , a gufa  d’ombra  , 

E dolce  è la  pietà  d’ altrui  lamenti  ■ 
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O nova  gloria  di  progenie  antica , 

Torre  dalto  intelletto , e mar  profondo 
Di  fenno  , di  valor  gemma  del  mondo  -, 

E fempre  a Dio  rivolta  alma  pudica  , 

Quefia  mia  voce  di  onorarti  amica , 

Non  dìj degnar, cb' al  fuon  chiaro^  giocondo 
Del  tuo  nome  rifebiari , e tenti  il  pondo  , 
Cbe  fora  al  magno  Atlante  alta  fatica  > 

Felice  ardir , fe  come  pefa  almeno 
Potran  far  noto  i miei  devoti  carmi , 
Ch'onde  fi  forma  non  può  dirfi  appieno . 

L'eloquenza  vien  men , le  carte,  i marmi  ■ 
Sol  cangigli  occhi  in  lingue  il  eie!  fere  no , 
Cb’ei  potrà  dirne  i dava  fieri , c l'armi. 

Hh  2.  Fabio , 
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Fabio, in  Parnafoudirft e n Delfo,  e'n  Deio 
La  tua  fama  immortai  dovria  fovente , 
Che  l'avanzò  , quando  è la  bruma  algente, 
L'ale  fpiegando  infino  al  freddo  cielo  ■ 
lo  dir  varrei,  che  fra  le  nevi , e' l gelo 
Giàfiammeggiò  qua  fi  piropo  ardente 
Il  tuo  valore , o come  Sol  lucente , 

Che  Sgombri  intorno  il  nubilofo  velo . 

Ben  ba  la  mia  faretra  ancor  I dette , 

Onde  di  fomma  gloria  al  fegno  aggiunge , 
Con  beile , e chiare  lodi  a prova  elette . 
Coti  lontano  Amore  avventa  , e vibra 
L' auree  quadretta , e Febo  ancor  sì  lunge 
Sparge  lucidi  fira/t  in  T auro  , e'n  Libra . 
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Sonvofire  lodi , Antonio,  e degni  pregi. 
Puro fiil,  pura  lingua , e puro  core , 

Che  folo  è di  virtù  tempio , e d'onore , 
Qual  non  drig^aro  i pregrini  egregi . 

E di  fama  immortai  corone  e fregi 
Far  voi  potete  al  vojìro , e mio  Signore 
Degnifflmo  non  pur , eh' ei  sì  v onore , 

Ma  d'ejfer  caro  a’  più  fublimi  Regi . 
Dog/iomi  foJ , che  la  mia  pena  accrcfca 
La  voftra  laude , e nel  vergar  le  carte 
La  fianca  penna  alfin  la  feemi  intanto  ■ 
Ma  fate  voi , ch'ai  mondo  ornai  n'increfca  ; 
E gloria  avrete  di  sì  noti  l’arte , 

Pago  de'vofiri  merli , e d'altrui  vanto . 
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La  bella  donna , che  nel fido  core 
Stile  amorofo  del  penfier  dipinfe , 

Co'  dolci  nodi  pria  coti  /’ avvinfe  , 

Che  fermo  al  laccio  il  tien  fofpefio  Amore . 
Ma  voi  per  confo/ar  l'afipro  dolore , 

Che  per  troppa  dolcegga  alfin  lo  firinfe  , 
Quale  Apelle  la  Diva  in  carte finfe , 

T al  l'avete  per  man  d'altro  pittore . 

E l'immagin  mirate  al  colto  appefa 
D'aurea  catena , e quando  Amor  v affale. 
Dolce  vendetta  agguaglia  a fera  offefa  • 
Ahi  non  è pari  il  giogo , 0 pari  il  male  , 

Nè  giu fia  legge  in  sì  gentile  imprefa  , 

Far  fi  rdo  [malto  a vivo  core  eguale  ■ 
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SAnta  virtù , che  dall'orror  profondo  , 
Che  le  colè  afeondea  nel  roggo  feno, 
Pria  con  volto fere  no , 
lfeccli  fpiegafii  in  chiara  luce , 

E le  tenebre  Jcoffe , aprifii  al  mondo 
Le  varie  ferme , e di  colori  adorno , 
Dall'Orienre  i! giorno , 

E'I  Sol,  che  nel  fuo  grembo  il  di  conduce  , 
E lei , che  bianca , e fredda  indi  riluce  ; 
T u fra  le  fiamme , e l 'indurato  gelo , 

Pofia  bai  la  fede, e tu'l  conferva , e guarda  , 
Perchè , fra'  fuoi  contrari,  ei  non  fi fiempre: 
E con  foavi  tempre 
T u difponi  la  terra , c'nfieme  il  Cielo  : 

Ah , fia  che  tutto  incenerila  , ed  arda . 
Se  muti  albergo  : e chi' l partir  più  tarda? 
Ove  degg’io  cercarti  ? ove  s' accende 
La  negra  turba  al  raggio  ejlivo  , e tiiige  ? 

O dove  fiumi  Siringe , 

E le  paludi , e i mari  il  ghiaccio  indura  ? 
Nè  de'  miei  detti  ilfucno  ivi  s'intende , 

Nè  ciò,  che  vergar  può  laTofica  penna; 

Ma  fere , e non  accenna 

Barbaro  Marte  con  fembianza  ofeura . 

Deh  qual  legge  di  fato , odi  natura 

E’  lì  mutata  ? 0 qual  crudele ftella 

Sì  mi  persegue , 0 Da , [fedir  comi  enfi  3 

E folo  offènde  me , s 'altrui  minaccia. 

Con Jpaventofa  faccia  ? 

Alma  io  non  Tono  al  mio  Signor  rubella  ; 
Perchè  le  colpe  fpeffo  io  pianga , e penfi  » 

Or  con  gelidi  fpirti , or  con  accenfi  ■ 

Sei  dove  f par  ve  /’  Or  fa  ? iopur  mi  volgo 
Al  bel  paefe , in  cui  m'affida  appena 
L'accoglienza  fierena  : 

Benché  la  terra  ivi  toccaffi  in  prima , 

Che  poi  nutrìmmi , e non  com'uom  del  volgo; 
Deb , qual  alt  rapili  degna , e nobìl fede 
Il  Sol  girando  vede , 

Con  più  tepidi  raggi  in  alto  dima  ? 

Dovè  l'aura  più  dolce  in  verde  cima  ? 
Dove  i guerrieri  armenti  alberga , e pafte 

Più 
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Più  fortunata  piaggia , o più  feconda  ? 
Dovè  più  bello  il  monte  , o'I  piano  ,o'l  lido  ? 
Dov'il fuo  proprio  nido. 

Sotto  Cieli)  benigno  in  alt  re  falce  ? 

Qual  terra  più  de'  fuoi gran  doni  abbonda? 
O dove  più  ne  porta  il  vento,  e l'onda  ? 

Tu  pur  folci  già  ritrovar  fovcnte , 

Quivi  d'alte  virtù  felice  febiera , 

Qua  fi  in  celefte  fpera , 

Cbe  non  è parte  a lei  tanto  filmile  ; 

E vera  Afre  a , com'è  nelCiel  lucente , 
Difeeja  a Carlo  : efelafiàl'accolfe, 
Scorpio  alìorfi  raccolfe . 

Or  non  fio  dove  fia , fra  Battro , e Tile , 
Ofeagentr  lèlvaggia  , o fra  geni  ile  ; 

Ma  fpelfo  il  mio  penficr  non  lunge  ali'  Arno 
Mi  fuol guidar  , t/ua/ì  di  riva  in  porto , 
Mentre  mij'uro  pur  l' arene , e'I  mare  , 
Colle  mie  pene  amare , 

Perch'io  non  penfi  di  cercarla  indarno , 

Là' ve  un  gran  Duce, a cui  FOccaf \of  Orto 
Non  vede  eguale , emendi  il noflro  torto . 
Ma  vela  non  f piegò  sì  prefio  volo , 

N ave  fùngendo  già  leggiera , e fcarca , 
Come  il penfier  firn  varca 
Là  dove  alberga  libertate , e pace , 

PrefJ'o  l'un  mare  , e F altro,  in  nobil  fittolo  ; 
O dove  innalza  la  feondofa  fronte 
Jmperhfo  monte , 

Cbe  die  ripofo  a chi  l'invitto  T race 
Vincer  potea  ( la  fama  il  ver  non  tace  ) 

Là  dove  la  gran  guercia  i colli  adombra , 
Ferma  ad  ogni  preceda  , ad  ogni  nembo  : 
Deb  , non  mi  j cacci  dagli  omhrofi  rami , 
Perch'io  pur  mi  richiami , 

Dove  il  buon  padre  mio  cantava  all'ombra , 
E talor  penfo  a voi,  Po,  Alincio , e Brembo , 
Aprimi  almeno  alta  mìa  patria  il  grembo  . 
Poi , qua  fi  da  un  mio  grave , e lungo  foggio 
lo  mi  rifeuoto , e dico  ; ahi  gran  letargo , 
A cui  le  rime  fpargo  , 

Nutrito  di  fperanze  incerte , e falfe  ? 

Che  pur  attendo  ornai , che  pur  agogno  ? 
Ciàfianco  , e fiotto  grave , e doppia  [alma , 
P urna  giungendo  a palma , 
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In  gtt  ifa  d'trom , cui  fol  di  gloria  C alfe , . 

E per  tempo  girò  Parnafo , e'i  falfe  ; 

Ala  no'l  tuo  monte , o Sifio  in  etti  t'adoro  • 

O padre , e filo  in  terra  , e vivo  effempio 
Della  Chic! a di  Dio , cb'è  in  Ciclo  eterna. 
Ove  fia , ch'io  la  [cerna  ? 

Più  bella , ebe'n  avorio  , o'n  marmi,o'n  oro 
Opra  dì  Fidta  : in  te  (fe'l  ver  contempio') 

Ha  la  clemenza , e nel  tuo  core  il  tempio  • 
Seco  è la  fede  in  un  medefmo  petto , 

Cbe  non  ba  forfè  al  mondo  altro  rifugio  ; 
Deh , più  non  faccia  indugio , 

Alle  prom,  (fé , on  d'alt r't  a me  fu  parco  ; 

La  mia  fallite  > e la  tua  grulla  appetto 
Dalla  tua  [anta  man  , che  lega,  efiolve, 
Pria , che  converfo  in  polve , 

Sia  quello  grave  mio  tenace  incarco , 

Vedi , ch'ho  già  vìcin  l'ultimo  varco  ; 

A chi  non  fa , di  perdonare  infegna  ; 

Però  grido  : perdona  , a chi  m'offefe , 

Cbe  fa  frattde  coprir  difalfo  amore , 

F'  troppo  grave  errore , 

Qttafi guerrier fiotto  mentita  infegna, 
perdona  mille  [corni , e mille  ojfèj'e , 

Mille  gelide  invìdie , ed  ire  accefe . 

Nè  fol  to  dalla  grafita , io  che  mi  pento , 
lo,  cbel'ojfejoftti , rimanga  e fc/u fio: 

Tante  volte  delti  fio , 

Quante  pregai , quante f per  ai  perdono  : 

E mentre  il  mondo  alla  tua  gloria  intento , 
Là've  in  fitta  vece  il  Re  del  C’el  ti  feelfe  , 
Mira  l’cpre  tue  ecce/fe , 

Rimbombi , come  fuoi  lucido  tuono , 

La  tua  clemenia  , e corra  intorno  ilfucno , 
E non  pur  l'oda  il  bel  Sebcto , 7 T ebro  , 

E f Arno.e'lgra  Tirreno,»' l mar,  cbe  frdge 
Il  Po  turbato  , el'Apennino,  e F Alpe, 

Ma  lunge  Abita  , c Calpe , 

Parnafo , ed  Ato  , ed  Acbeloo  , ed  Ebro, 
Miro,  Tamigi,  Senna,  e Nilo,  e Gange, 
E'I  mondo  tutto  afpra  fentenga  or  cange . 
Voi  , cui  d'Italia  il  freno  in  mano  ha  pofto 
Fortuna,  o Regi,  e voi , ch'avete  in  guerra 
Soggiogata  la  terra  , 

Di  gloria  alteri , e d'alta  fiirpe , e d'armi. 
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Vizio  è l'ira  crudele , e l'odio  afeoflo 
la  magnanimo  core  : e d'uomo  efan^ne  , 
Quafi  pafeer  il  fangue  , 

V i vendo  d'altrui  perni , indegno  parmi  ; 
Non  afpettìil perdono  i preghi , o i carmi , 
Non  ritardi  affettato , e lofio  incentra 
Si  faccia  a mitigar  l'altrui  cordoglio  , 

Se  medicina  ha  il  male , o pur  reli  auro  : 
Anco  it  leone,  e'I  tauro 
Atterra  ciò,  ch'opponfi , e ciò , cbe'ncontra  , 
Non  offende  chi  giace  > e'n  alto  foglio 
Fulmina  il  Cielo , e'n  più  Caperlo  orgoglio. 

Vola,  Canzone,  ove  in  fallirne  feggio 
F annoi  purpurei  padri  alta  corona 
Al  Vicario  dì  Crijlo  : a lui  davantc 
T'inchina, e'I  piè  gli  bacia,  e parla,  e prega  : 
Quinci  poi  l ali  f piega , 

E grida:  ove  clemenza  altrui  perdona , 
Strìngendo  amici  cori , è più  cofìante , 

Che  Catena  di  lucido  diamante  . 

2. 

Da  gran  lode  immortai  del  Re  fupcrno  , 
Abbia  quella  del  Re  principio  in  terra  ; 
Anzi  laudi  fi  quel , cb'i  Regi  e fall  a , 

Padre, e Signor  ,cbe  n'apre  il  Cielo,e  ferra, 
E le  T art  aree  porte  al  cieco  Inferno  , 

Onde  antico  avverfario  ancor  n'e folta . 
Lodate  Dìo  dal  Cielo , e'nfìn  dall'alta 
Parte , s'oda  la  fanta , e chiara  tromba  , 
O angeli,  o virtù  del fommo  Coro  i 
S'oda  il  canto  J onoro , 

Dove  nuli' altra  voce  al  cor  rimbomba  : 
Lodai  tu , eterno  Sol , ch'il  giorno  ilhifirì  : 
O Luna,  e tu,  che  fai  mcn  folta  l'ombra'. 
Lodatel  voi  fublimi , ed  auree  felle  : 

Lodilo  il  lume , onde  fon  chiare  , e belle , 
Quando  la  nera  notte  il  mondo  adombra  t 
Lodatel  voi  di  pura  luce  illuflri 
Cieli  de  'Cieli  : e per  girar  di  luflri , 

Non  ceffi n mai  laf  <ù  lode , e concenti  : 

Lod atei  fovra  il  Cielo  acque  lucenti . 

Percb'ei  comanda  , e foto  eterni , efiffi 
Sono  i fioi  detti , ogni  altro  vola  , e pajfa  , 
Que'no , benché  trapaffi il  Cielo  , e'I  mondo. 
Lodate  lui  drdl'imafedc.%  c buffa  y 


EROICHE 

Dragoni,  eferpi,  e tenebro  fi  abiffi , 

Foco , ghiaccio  , ccntefa  in  mar  prof  ondo 
De'vcnti,  che'l  perturbi  infin  dal  fondo  : 
il  ìodin  tutti  i colli  e gli  afpri  monti , 

1 cedri,  i lauri , i mirti,  ipini,  i faggi , 
Voi  coìti , e voi  felvaggi , 

Ch'incoronate  te  più  alpefre fronti  : 

Voi  fere  belve , e voi , cb'all'afpre  fame 
Porgete' l dorfo , e voi  congiunte  gregge , 

Voi  pefcì , e voi  dell'aria  augei  volanti  : 
Lodate  lui , lafciando  i proprj  vanti  , 

Re  della  terra  : e voi , cb'a  frena , e regge 
Colla  lor  verga , amici  al  f cinto  nome  , 
Vergini  facre , e con  recije  chiome 
Giovani  cafi , età  canuta,  e fianca , 
Ch'ogni  altra  lode  cade  alfine  , e manca  . 
Ma  fovra  gli  altri  or  tu , famofo  Tebro  , 

E tu  , d'antichi  Eroi  madre , e d'Augufi , 
Afa  il  fio  nome  al  del  coi  auree  penne  ; 
Cb'egfi  a te  diè  Cefari  invitti , egiufli 
Pafìori , e quefli , ch'io  tardi  celebro  , 

Dato  da  lui , fot  per  fi ta  grafia  or  venne  . 
Egli , che  volge  il  Cielo  ovunque  accenne  , 
E cangiar  puoteal Sole  il rattocorfo  , 

E dalla  defra  a noi  Giove ,,  e Saturno  , 
Contra'l giro  diurno , 

Mofirare:  ei  pronto  move  al  tuo  foccorfo  : 
Ei  volfe  a te  pietofe  luci , e fante, 

A te  d'imperio  grande  antica  donna , 

Che  piangevi  duo’ Padri , al  nero  Òccafo 
Giunti,  pur  come  fa  fortuna , ocafo, 

O quafi  manchi  a!  Ctel  doppia  colonna  , 

E minacci  ruina  il  vecchio  Atlante  : 

Eigli altri  dccolfe  inte,grave,e  tremante  , 
E fra  più  gravi , e faggi  or  quefo  ei  fcc/fe  , 
Nato  per  mitre , e per  corone  eccelfe . 

Di  flirpe  degna  , e di  più  degno  padre , 
Quafi  novo  Gregorio , al  mondo  nacque 
Quelli , che  dal primier  s'appella , e noma , 
Perchè  la  fama , che  garriva,  e tacque, 
E fra  le  nubi  tenebro! e , ed  adrje , 

Nafcofe  il  capo , e la  canutaebioma  > 

Più  fi  vergogni , e taccia  Atene , e Roma  » 
E Tebe  antica , e la  feroce  Sparta , 

Del (tio  Alcide , e di  Marte , o pur  d' Egeo, 

UT 


Nè  Romolo , o Tefeo 

De' guai  si  chiara  loda  al  mondo  è f parta , 
Di  progenie  gentil  fi glorj  a prova  : 

Nè  d'Aleffandro/som  conofciuto  al [angue , 
Del  Re  [no  padre  non  contento , e pago , 

Si  narri  il  parto , o'J favolofo  drago  , 

O l'ignudo  fanciul , cb'ufcì  dell'angue , 

Che  le  favole  prifcbe  ancor  rinnova  ; 

Ma  cafia  nobiltà,  eh' antica,  e nova 
Virtute , e gloria  infieme  adorna  or  rende , 
Coll'alteinjegnefuefiorifce,  e fplende . 
Coi)  nafeendo  manfueto , umile , 

Seguigli , o fummo  Padre , imprejfe  l'or  me 
Del  tuo , lungo  d'error  prifeo , e novello . 
Chi  vide  mai  nelle  cangiate  forme 
Miracolo  maggiore  ? al  fanto  ovile 
Prima giaCe/li  femplicetto  agnello  , 

Pofcia  al  fonte  ìavafti  il  bianco  vello , 

E chi  travia  regge/ii , e chi  vaneggia , 
Fatto  [acro  Pajior  con  facra  verga  : 

E là , dov'egli  alberga , 

Parve  la  mandra  tua  Jublime  reggia , 

E s'udian  rifonar  le  fe/ve , e l onde 
Defacri  accenti , e de'più  colti  verfi , 

Onde  più  chiaro  fu  Scamandro,  ed  Ida. 
Paflvre  or  de' Pallori,  e [anta  guida. 

Da  duo' tati  del  mondo  affai  dive r fi , 

T ulti  gli  accoglie  in full antiche  fiondo , 

E di  là , 've'!  Sol  nafee  o pur  s'afconde . 

E tien  dell’alto  Re  vece , e fembianga  : 

Ob  meraviglia , che  tutt' altre  avanza  ! 
Xfial majlro  fuol , cb'in  aureo,  e breve  giro 
L’immagin  del  gran  mondo  imprefa  mojlri; 
Con  tutto  ciòjcbe'n  terra/)  n Cìel  contempio, 
T ai  dhnofirar  folevi  agli  occhi  nofiri , 

Della  Cbieja  di  Dio  , che  lieta  or  miro , 

La  vera  forma  in  men  fublime  tempio . 

Ora  ingueflo  sì  glande , il  vero  ejj'empio 
Vedrem  per  te  di  quella  idea  celefie , 

Ove  i fuoi  cori  il  Re  del  Cìel  diftinfe . 

E chi  più  ne  dipinfe 

La  mente  mai,  cui  vela  il  corpo , e vtfit  ? 
Or  guanto  con  duo' mar  circonda  intorno  , 
Drìfamofo  terrea  la  rigtcTAlpi , 

E tApennin  divide , a te  s' inchina , 
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Ed  a guefia  del  mondo  alta  Regina 
Pirone  ifi  offa  più  lontana , e C alpe. 
Sicché  puoi  e obbliar  l'antico  [corno . 

Deb,  guai  fi  loda  magifiero  adorno  ? 

O guai  regno, o guai  Re, cui' l Mauro, o l'Indo 
Raffreni , fi d [degna  in  Alò,  o'n  Pindo ? 
Dunque  ogni  loda  il  mondo  a te  converta , 

A cui  d' ogni  fuo  dono  illujlra  l'alma . 

Il  Padre  eterno  de'  celefii  lumi , 

O [colto  a gloriola , e grave  [alma , 

E degno  pria  delia  corona  offerta , 

Santo  d'opre , di  mente,  e di  co  fumi , 
Brama  mutar  il  corfo  al  Re  de' fiumi , 
Perch' altri  il  fuo  cammin  non  tarbi.o  rapa. 
Ed  occulto  paffar  dì  feno  in  fieno , 

Brama  , nel  mar  Tirreno , 

Adda  venirne  alla  Romana  pompa , 

Quafi  dal fitto  par  fi  mova , e cange  , 

E Cremona , e Milan,  eh' a te  verrebbe. 
Già figlio , or  padre  aliato  a tanta  gloria  , 
Che  mai  trionfo , o fede  alta , o vittoria 
D' Imperador  non  vi  pervenne , o crebbe. 
Per  difpiegar  l' infogno  alt  Indo , al  Ganghe, 
OdovetJflre,  e'I  Ren  percuoter  frange: 
E fe  corona  è in  Cìel , la  tua  raffembra , 
Mentre  ancor  vefti  le  terrene  membra  ■ 

Ob  guai  ( fan  tardi , prego, a volgergli  anni) 
Là've'l  Sol  digiufiifta  i raggi  jpaude , 
Corona  dì  giujlfiia  a te  fi  j erba  ! 

Quefla  ancor  sì  lucente , e bella  , e grande. 
In  cui  Roma , mutando  i fieri  affanni 
In  fanta  pace , mutò  fiondi , ed  erba , 
Gii/fio  premio  è del  morto , a cui  fiiprrba 
Forxa  cede , e furor  d'empia  fortuna  : 
Parlo  del  proprio , e taccio  il  merlo  antico , 
Ch'ebbe  Paolo  sì  amico  : 

T accio  il  storne  immort  alche  nulla  Ibruna , 
Perchè  tenebre  ofeure  afperga  il  tempo  ; 

T accio  tarli , gli  fi  udì , il  culto , e'I fon  no, 
E d'antica  eloquenza  i rari  pregi  . 

Quello  giudizio  approva  il  Re  de'  Regi , 

Cfe  move  il  mondo , egira  il  Cielo  a cenno , 
E l'alt  e grafie  fisse  comparte  a tempo  : 

E quegli  adoro , in  cui  penfar  m'attempo 
Profondi  abìffi  di  configli , e d'opre. 


Digitized  by  Google 


M R I M E E 

E la  lucida  nube , cv'ei  fi  copre  • 

A voi  mi  volgo  ancor , d'elettro  e d'auro , 
Angeli  in  Ciel  lucenti , a voi , che  fempre 
Siete  de' raggi  di  fua gloria  accenfi  : 

E tu.  Sol,  che  rifi'plendi , avagbifenfi, 
Afipira  al  mio  concento  in  dolci  tempre , 
Perche  fi  fparga  il fitto  dall'Indo  al  Mauro, 
Verdeggi  al  novo  canto  il  mirto , e'I  lauro  , 
Fra' marmi,  e fonti,  e figgi  ombrofi , e foficbi 
kifonando  Gregorio  il fiume , e i boficbi  • 

Quefia  fatica  e frema  al  tardo  ingegno 
Concedi , o Roma  ,e  tu,  che  movi , e reggi 
L'alto  Ciel , Tumil  terra , e'I  mar  profondo 
A lui , che  di  tue  [acre  eterne  leggi , 

E vivo fipirto , e del  celefie  regno 
Sofiien  le  chiavi , e porta  il  grave  pondo , 

E quafi  folce  in  Vaticano  il  mondo , 

Sacro  la  mente,  il  cor,  la  penna , e i carmi , 
Quefia  è la  meta  ecce  /fa , a cui  d' intorno 
Si  volge  notte , e giorno 
Il  mio  penfter  nè  di  vittorie  , e d'armi 
Cantate , fama  eguale  , o pregio  attende . 
Ma  fine , o meta  quel  valor  non  miro , 

Che  fiammeggia  fra  noi  con  luce  eterna . 
Qual  dunque  in  ampia  via  del  Ciel  fttperna 
S'avvolga  ornai  nel gloriofio giro 
Delle  fante  virtù , cb'a  lui  rifplende , 

La  fianca  mente  pur , cb'in  alto  intende . 
Nè  lira  da  già  più  certa  al  Sol  preferire , 

Il fuo  F attor  fra  fletlc  erranti , e fife. 

Ned  ei , ch'il  mondo  illuftra , è più  lucente 
Simulacro  di  Dio , cbe'lgiuflo , e faggio , 
Ch' infitta  vece, e fembianga  il  Ciel  dfierra , 
Ma  fé  vola  talor  di  raggio  in  raggio , 

Infinto  al  fornaio  Sol  l'ardita  mente , 

Ch'  in  lui  penfando  non  vaneggia  od  erra , 
Non  chini  l'ale  ruinofe  a terra , 

Siccome  avviene  a chi  fi  piega  , e valve 
Dall'alta  luce , ch'il penfier  tranquilla , 

Ad  ofeura  favilla , 

Ed  a poco  ombra  algente , epoca  polve. 

Nè  di  cofa  mortai  più  curi , o penfi  ; 

Ala  là  t'acqueti , ove  la  gloria  è pace , 

Ove  cede  a! filcngio  il fuono , e'I  canto . 
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E l’a  parlar  di  te  fi f coglie  intanto , 

Sommo  Padre,  e Signor,  la  lingua  audace , 

Tu  rifebiara  le  voci , e purga  ijenfi 
Al  tuo  gran  nome , egli  miei  fpirti  accenfi ; 

Ma  ignoto  è 3 come  il  fin  di  te  parlando 
L'alto  principio  : e dove  il  cerco , o quando  ? 
Ovunque  io  miri , ofial'Occafo,  o l'Orto 
Del  tuo  corfo  vita!,  divino  afifembra , 

E pajon  d' ogni  età  J'egni  celefii  : 

Vejìito  appena  di  terrene  membra  , 

Dall'cjfempio  degli  avi  a ! Cielo [corto , 

Ad  opre  glorio! e il  cor  volge/li , 

E d'onor  gradi  infra  le  felle  erge  fi  : 

Gradi  d'onore  in  dfufata  foggia  , 

Rivolti  al  Cie/o,ond'uom  giammai  non  falfe. 
Confarne  indegne , e faljè  : 

Ma  fio!  vero  valor  v'afcende , e poggia . 

Quinci  dalla  città , cb'Arno  diparte , 

Nel  lungo  raggirar  d'anni , e di  In  fi  ri , 

Salirò  f ovra  il  Sol  le  nobil  alme , t 

Ivi  cercando  alfin  corone , e palme 
Di  loro  imprefe  , e di  lorfattiillufri  : 

E'n  quefa  , cbefufacra  al fiero  Marte , 

Volte  r antiche , e le  moderne  carte , 

Pur  d'oftro  adorno  il  tuo  fratei  fi f forfè , 

Che  te  per  altra  fi  rada  al  Ciel  precorfe . 

Quinci  ti  rimirò  dall'alto  Cielo 
Aflrea , mentre  ivi'l Sole  i raggi  vibra. 

Con  f e fme  voglie  a gravi  fiudj  intefe  : 

E lave  notte , e giorno  apprende  in  libra , 

Cinta  la  tefta  di  ceruleo  velo , 

Dalle  cele  fi  porte  a te  difeefe  : 

Cefalo  al  fuo  pafifar  fangiufte  offefe  , 

E la  difeordia , e'I  fuo  furor  maligno , 

Cb'i  miferi  mortali  affligge  • e sferga , 

E con  pungente  sferga , 

Fa  fpejfo  i monti,  i campici  mar  fanguigno 
L'onte ceffaro ingittriofe , ei  danni: 

Ebber  pace  le  gregge , e i vaghi  armenti 
N e' verdi  prati , e nell’ antiche  felve  t 
Depofero  la  rabbia  orride  belve , 

E fer  tregua  col  mar  gl'irati  venti: 

La  terra  s'allegrò  nel  fin  degli  anni , 

Poich'ella  difpicgò  , fuggendo , i vanni  , 

Col fecol  d'oro , e degli  antichi  tempi 


Digita  ed  by  Google 


PARTE  S 
'Al  fuo  tirnar  conobbe  i fanti  effcmpi . 

E dove  ilTebro  lefamofefronti 
Mira  de' colli , e le  lor  parti  eccelfe , 

Per  vie  fecrete  occulta  ellafen  venne , 

E'n  vece  di  flcllante  albergo  fcelfe 
Quel  tuo , che  forfè  in  mezzo  a fette  monti , 
CF oltre  tutti  i più  adorni  a lei  convenne . 
Quivi , quanto  vergar  P antiche  penne , 
Mentre  di  libertà  lieta , e fuperba 
Fu  Roma , e quanto  d ogni  eflranio  clima , 
Pofcia  raccolfe , o prima , 

Quafi caro  tefor  s'aduna , e f erba 
Defcritto  in  carte:  e te  conobbe  involto 
Fra'Muzj,  e' Paoli,  e fra' più  faggi , e facri  , 
Cb'impojer  leggi  algloriojo  impero  : 

Ed  a lei,  ch'adorò  Clemente  , e Piero, 
Ch'ora  di  nova  gloria  orni , e confacri , 
Simile  a'padri  antichi  in  opre , e’n  volto  ; 
E'I fuo  prifco  fermone  a te  rivolto , 

Dijfe : or  che  tu  rifpondi , e’iveroinfegni. 
Viver  Bruto  ameria  ne’voflri  regni . 

Nè  Fabbrizjo  la  Corte  a f degno  avrebbe , 

Nè  Catone  H fervir  ; ma  lieto  or  guarda , 
Ch'ottufo  ha  la  clemenza  il  ferro , e l'ira  , 
Nè  di  fcender  con  lei  dal  Ciel  ritarda 
La  pura  fede  , a cui  del  mondo  increbbe , 

E'I facrofiuol -delle  virtù  rimira  ; 

Or  quefto  meco  a te  benigno  afpira , 

Nè  premi)  nfati  al  tuo  valor  promette , 
Magioria  eterna , e pcdeftà  fu  prema , 
Oftro  , manto , diadema , 

Mitre , e corone  al  tuo  valor  fogge!  te , 
Efovra  i Regi , e fovra  il  grande  Auguflo, 
Alta  fede,  e fubìime  a te  prepara  . 

Ma  quando  reggerai  P Italia  , e Roma , 
■Della  Clemenza  pur  t' onora , e noma , 

C.be  non  fa  al  mondo  di  tua  grazia  avara , 
Perchè  P cf  prezza  fua  contempri  al giufto , 
Che  per  troppo  rigor  diviene  ingiufto  ; 

Ma  tutte  farem  teco  in  fa  ero  albergo , 
Nèfenza  te  daremo  al  mondo  il  tergo  . 

Coti  di fs' ella',  e tu  Licurgo,  eNuma, 
Sembrafti  a Roma , anzi  fra  tuoni , e lampi 
, eh  ebbe  lefueleggiin  viva  pietra , 

E difanto  , e divino  ardore  avvampi , 

Opcr.  di  Torq.  Tatto . Voi.  V i. 
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Che  la  tua  mente  informa,  e tutta  alluma; 
Onde  fua  grazia  in  contemplando  impetra , 
Mentre  il  prof  ano,  e l'empio  indi  P arretra  , 
Dove  profondo  orrore  amo  ricopre , 

E faci- a nube  intorno  afeonde , e vela 
Quegli  a cui  Dio  rivela 
li  volto  fuo , non  pur  gli  affetti , e P opre  : 
E dove  il  monte  folgoreggia,  e luce , 

Tu  non  temi  quelfuon  , ch'alto  rimbomba. 
Ma  fol  l'apprejfi , e'I  tuo  fratello  è teco , 
Qual  meraviglia  piùd ombrofo  fpeco 
Roma  ci  mofìral  o'n  qual  più  nobil  tomba 
Ricerca  Pojfa,  e riverenza  induce  ? 

Ma  tu fei  vivo  fpirto , e viva  luce , 

E ricercando  or  quelle  genti , or  quefte , 

T ornafti  a lei  qual  mejfaggier  celejle . 

T e del  mondo  mirar  le  Darti  avverte  , 
Ond'Auflro,e  Borea  il  Ciel  di  nule  ingobra, 
E quei, cb'  Alpe, e Pitene, e'I  mar  dif giunge  : 
E dove  affai  più  dura  il  gelo  , e l'ombra  , 
L' eflranio  clima  al  tuo  fplendor  corner fe , 
Ch'alto  fpargea  purpurei  raggi , e Ittnge , 
Quei  che  fua  vera  fede  a te  congiunte , 
Regni , e popoli  amici , a trar  non  fcarfì , 
Ned  a ver  far  per  la  tua  grazia  il j angue  : 
Nè  la  memoria  or  langue 
De' t efori  del  Ciel  donati , efparji  : 

L'invitti  Regi  d auree  fpoglie  adorni , 
Ch'hanno  abarbari  pofto  un  duro  morfo  ì 
La  tua  fanta  elequenza  a lui  riftrinfe , 
Vicendo  invitto  cuor  , che  tutto  vide  ; 

Tal  dal  mondo  placato , e quafi  fi  or  fi , 
Senz'armi , e finffoffefe  a noi  ritorni , 
Giunto  alP onor  de' tuoi  perfetti  giorni , 

Tale  V / acro  tefor  di /ben fi , e ì pieghi 
Le  grazie,  e i doni, e f dogli  ìnfieme,  e leghi . 
Tate  afeendi  alla  facra  antica  fede , 

Nè  potenza  terrena  ivi  t'efalta , 

Nè  configlio , o favor  d amica  fella , 

Ma  provvidenza,  e chi  da  fe  t'appella; 

( Ch'ogni  fortuna  è men  fubìime , ed  alta  ) 
E pietà , con  g iuftizia , e viva  fede. 
Ch'ogni  altezza  quaggiù  foggetta  or  vede , 
Nè  giunge  laude  al  grido , e filo  il  merlo 
Trapaffttil  Ciel , ch'è  di  tua  mano  aperto . 

I i Com'il 
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Com'il  Sole  a f, coprir  l'eterna  luce 
Signor  mai  non  attende o canto,  o preghi: 

A la  tojio  avvirn , che  [pieghi 
Dall'aurato  Oriente  i dolci  raggi  , 

E feguendogli  obbliqui  erti  viaggi , 

Fa  i on  perpetue  leggi  a noi  ritorno , 

Per  riportarne  il  giorno  ; 

Co  i voflra  virtù  pronta  riluce , 

Ch'alia  fortuna  fua  medefma  è duce  : 

E non  pxgata  giova , anfi  previene 
Le  preghiere , che  già  fon  vecchie  , e lente 
Di  lungo  Jpafio  : e non  lodata  ancora  , 

Se  di  J e firjfa  onora , 

Tutta  de'  raggi  di  fua  gloria  ardente, 

E per  le  vie  dell'alto  Cielferene 
Pigra  è ci  lei , che  fùol  valer  repente , 

Nè'l volo  appreffa  di  > ) nobil mente  • 

T arda  fu  la  fortuna  alvojlro  rnerto , 

Non  filo  a quel  di  lui , che  d'alt  a fede 
L'o/iro  a'  inerti  concede: 

T arda  è la  lode , chevoifegue  : e balfa 
Ne  giunge  a lei , che  tutto  addietro  or  luffa 
L' ofcuro  mondo , e Joio  al  Cielo  afpìra  : 
Tarda  fi  valve , egira 
La  fama,  e'I  grido  fuo  falfo,  ed  incerto, 
Che  foto , in  voi  lodando , e vero  , e certo: 
Voi  tardo  no , ma  grave,  e d'alto  ingegno, 
Là  fé  te  giunto  , ove  fi f ve  la,  e [coi  re 
L’uomfbe  d'oflro  fi  fafeias  d'or  l'amrnàta, 
Come  fia  bella , e quanta 
La  verace  virtù  , dove  s'adopre , 

Già  Roma  il  mira , ed  ogni  efiranio  regno  , 
Intento  a'  modi , alle  pa>oIe,all'opre , 

Quafi  in  teatro,  poche  nulla  il  copre . 

Là  in  dipinto  crifta’lo  accefi lumi, 

E fiatue  mute  infra  colonne  eburne , 

E pompe  alte  notturne 
Fortuna  variando  altrui  dimoftra  : 

0ui,  dove  Hfacro  manto  a voi  l’inofra , 
Invai  fi  veggon  lumi  eterni , e fanti, 

Virtù  vive  5 e fpiranti , 

Tra  reali,  e divini  alti  co  fiumi , 

E tutti  avvien  , che  di  (plendore  allumi , 
jQiiel fommo  Sol, che  non  in  T aurodnLibra, 
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Ala  ne'  cuor  mfi  ri , e nelle  menti  alberga  . 
Quindi  con  mài  ■ raggi  altrui  r.fipl.  nde 
Quella , cb'itt  aito  n'-cude , 

Laddove  l'alt  re  alpine  >/d"~zi , ed  erga , 
E giujìifia  i fu  i prem)  appende  in  libra  : 

E J eco  ogni  altra  , in  ni  i adir,  i , e terga 
L'alma  gentil , cui  nell'orrore  a fi  erga . 

Ala  tutte  fa  più  care  , anfipù  .1  u/lri  , 
G'ntìlegga  di  f angue  antica , ed  alma 
Virtute  infnja  , ed  aima, 

E fama  ornai  Canut  a , e gloria  prifica , 
Acuì  l' inchini  Europa , e ri  verde  a 
La  memoria  dell'avo  a! Ciel  trattato , 
Sovra  il  mortale  fato , 

E mille  anni  la  ici  bi , e mille  lufiri 
0 pur  finche  la  terra , e'I  Ciel  l'illuflri, 

E lieta  rorh  fia , con  dolci  modi , 

E'n  amici Jembianti , e’ ri  fatgi  detti , 
Sempre  i migliori  affida  , e parte  accoglie  . 
Dalle  purpuree  fpogjie 
Jlfafto  fugge  in  piùjuperbt  petti , 

Frege  il  rigor  , figgono  inganni , e frodi, 

E v'hanno  albergo  Jol  pen fieri  eletti , 

A>ti,  e virtù  fubli mi , epuri  affetti  • 

Oh , come  bella  Italia  , e Roma  attera 
Anzi  lieta  l'Europa , e lieto  il  mondo , 
Alentre  reggete  il  pondo 
Col  Vicario  di  Cri  fio , e quel  fine  arco , 

Che  gloria  accrefce,  a chi  nè  grave  e carco'. 
E come  il  chiaro  Sol  dal  primo  Sole 
Prender  fua  luce  fole , 

E più  bella  rotar  ce lefte  fpera  ; 

Coà  da  voi  lume  immortai fi  j pera  , 

Alentre  fpargete  altrui  del  fommo  Padre 
Le  grafie,  e i farri  doni  in  nobil  parte 
Del  mondo , eh' è di  Dio  lucido  tempio  : 

E con  divino  ejfempio , 

Egli  per  voi  f accrefce  , e le  comparte 
A quefta  delle  genti  antica  madre , 

Che  tolfe  a Giove  i tempj , e tolfe  a Marte, 
Sacrando  a Criftoin  terra  altari,  e carte- 
Squallidi  fono , e tenebrofi  i regni , 

Di befebi inguifa , ed  arenofe piagge , 

Deferte,  o pur felvagge 

Le  provincìe , orbi  i regni , e iferi  Due i 

Privi 
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Privi  del  giorno , e dell amate  luci , 

Dove  di  fanto  arder  raggio  non  ferve , 

Tra  genti  o fiiolte , o ferve  ; 

Ma  vivo n , come  fan  del  Sole  indegni , 
Quei , che  mofier  dal  Cielo  i tardi  f degni , 
Più  ae'Cimmerj , a cui  perpetua  1 ombra 
Fa  la  vita  mortale  orrida  , e'ncolta  : ^ 

O l'altra  gente , al  più  gelato  Cielo , 
Nell'alt  i fimo  gelo , 

E'n  tenebrofi  orror  vivefepolta  • 

Deb  qual  altro  fplendor  la  notte  fgombra  ? 
O fa  di  tanti  errar  l'ombra  men  folta , 

Che  r umil  plebe  al  precipizio  ba  volta? 

Jlpefo,  a cui  t'appoggia  Italia  , e Roma , 
Meglio  ei  foflien,' Canyon  mia  fianca, e frale. 
Che  tu  la  gloria  fua  con  debìl  carme  ; 

Però  gli  feettri , e l'arme , 

E la  pompa  fuperba , e trionfale , 

Potria  forfè  parer  men  grave  foma  ; 

Ma  benché  non  fa  laude  al  merto  eguale  , 
Dov'egli  fparge  i rai , tu f piega  l'ale . 

Italia  mia , ebe  le  più  eflranie  genti , 

E più  lontane  dalle  vie  diforte , 

Onde  il  Sol  vita , e morte 

Suol  recare  alle  cofe  errando  intorno , 

Venir  vedefli  al  [acro  feggio  adorno  , 

Anzi  colui ,.  che  Diofomiglia  in  terra  ; 
Qual  di  pace , o di  guerra 
Mejfaggiero  afpettatounqua  rammenti  : 

O pur  qual  rifonare  intorno  fenti , 

Coti  degno  di  gloria  e vera , e falda , 
Com'd  Signor , eh' a'  noflri  dolci  campi , 
DatC eftremo  d' Europa  amato  or  riede , 
Mentre  i velli  al  leone  il  Sol  rifcalda  ? 

Per  fui  d atra  tempefa  i tuoni , e i lampi 
Non  turban  pura  pace , e pur  a fede  : 
Perlai  Marte  non  fede , 

Ne  fare  (ruote , end  alta  fiamma  avvampi. 
Per  luì  fcb.erc  non  movi,  o'n  guerra  acca  pi  : 

Mi  pra  dove  del  m,r  Regina  afflitta 
Lira  ard-nie  de!  del  grave  foflenne , 

L' una , e l’altra  ei  mantenne , 

E fi  ufi  fimo  fu  tra  pochi , c giufli . 

Oltre/ confini  poi  d'Italia  angufli 
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La  fuafdma  onoraro  Auguflo , e i Regi  , 
Co'  peregrini  egregi , 

A cui  fegnò  la  via , che  foto  è dritta  , 

Ei  magnanimo  Re  di  gente  invitta , 

F e più  divoto  al 'facce fior  di  Piero  : 

E parve  un  chiaro  Sol,  coi)  difperfe 
La  folta  nebbia , e i tenebrofi irrori  : 

E delle  carte  illuminando  il  vero , 
Aguifadifantafma  il  fa  Ifo  ei  feerfe 
Di  tanti  antichi , ed  oflinati  errori  : 

Nè  fol  gli  umani  cuori , 

Cb  eran  già  chiù  fi  alle  fortune  avverfe , 
Ma'l  del  con  altre  chiavi  ancora  a per  fi  , 
La  terra  iflefia , ove  lì  lunga  adombra 
La  fredda  notte , e fra  le  nevi , e' I gelo, 

T alar  non  vede  il  Cielo , 

Lieta  maravigliando  a!  novo  raggio , 

La  fronte  alzò  fenza  temer  oltraggio , 

Qual  luce  è quefta  i)  ferena , e d onde 
Vien , che  lei  nulla  a (rende  ? 

Ma'l  carro  iltuflradl  pigro  Art  ufo, e fgòbra 
Col fuo  chiaro  fplendor  l'orrore , e l'ombra  . 
Scefa  è certo  dal  Ciel , eh' a nullo  è fcarfo 
De'  fuoi  te  fori , e delle  grafie  eterne  , 
Angelo  è certo , e donator  di  pace , 

A cui  fimil  di  rado  è in  terra  apparfo  . 

Puffi  il  fuo  raggio  alle  mie  parti  interne  , 
Perch'io  nulla  paventi  il  fero  Trace  ■ 
Oviva,  e fantaface , 

Al  tuo  fplendor , chi  può  temenze*  averne  , 
Se  piovi  in  noi  tante  virtù  fuperne  ? 

Coli  difi'ella  ; or  che  7 va1 or , e V nome 
Non  pur  là  fitto  VOrfe  è chiaro , e grande; 
Ma  l'ali  intorno  fiande , 

Più , che  nonfepaflàndo  il  Duce  Mauro , 
E torna , Italia  a te  , nè  pompa , o tauro 
Bafla  à meriti  fuoi  li  varj , e tanti  ; 
Bencb'altri  più  fi  vanti 
Difcbrere  ancii'e , opur  d'oppreffe.e  dome 
Genti  ; ei  non  chiede  all' onorate  chiome 
L'ojìro , con  mani  ancor  di  fangue  tinte  : 
Ne  porta  fpoglie  d’or  fuperbo  a'  tempi  : 

Ma  paga  è la  virtù  , fenf  altra  glori  a . 

Ei  pacifico , inerme  ha  /’  ire  e finte 
Prefi  gli  animi  altrui , terrore  agli  empi , 
li  z E de' 
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E de  buoni  è refuso  : oh  gran  vittoria  ! 
Per  qual  nova  memoria , 

A queftigìà  turbati  avari  tempi , 

Lodiam  piùgloriofi , e fanti  effe mpiè 
L’onor , che  forme  di  virtute  imprcffe 
Sempre  ricerca , e'ntorno  a leifol  ufa , 

Che  fovente  il  rìcufa , 

Lusingando  girar  fi , e qua  fi  a finga , 

Or  perchè  non  fi  move , e non  fi  sforga  ? 
Faccia fi  incontro  a quel  fublime  ingegno , 
Che  fa  l'onor  più  degno , 

E giunge  merto  alle  viri  ufi  iftejfe  ; 
Laddove  nobilvita  un  tempo  e/e  fje  , 
Perche  noi  trae  da' fofchi,  everdifeggi 
Roma  a' Tuoi  colli , ed  a'jtioi  dolci  fonti  , 
E'n  quella  luce , che  a lei  fot  rìfplcnde  t 
Gli  altari , e i temo) , e le  Romane  leggi. 
Il  pregio  ornai  delle  più  degne  fonti , 

Tutti  chiedon  per  lui , cb'in  alto  intende  : 
Prega  Italia , e l'attende , 

E i pajfi  aceti  fa  al  fuo  voler  me n pronti , 
All'amico  Ann  dal , chi  [piana  i monti  ? 
Napoli  ancor  mentre  la  gloria  antica 
Per  volger  d anni , e per  girar  di  kffri  , 
Fa  gli  avi  fuoip:ù  illuftri , 

L' affetta  all'onorata,  e facra  verga , 
Lave  le  gregge  fue  pafce , ed  alberga , 

E 7 proprio  ovile , a così  nobil  fama , 
Fortunato  fi  chiama  : 

E'I fiume, e’I  monte fi  quella  piaggia  aprica. 
Cui  mormorando  H marT irreno  implica , 
Serbano  a!  fuo  Pajlor  mille  Corone , 
Ch'ardore  co  ghiaccio  non  [colora  fi  fronda , 
Come  fior  d Elicona , odi  Parnafo  : 

E del  fuo  nome  avvien , ch'ornai  rifucne 
Non  pur  Sebeto , ef areno  fa  fponda  , 

Ma  quanto  già  da  noi  lunge  é rimaf  o , 

Fra  Borea , e’I  nero  Occafo , 

E do ve  più  s’indura  il  gelo , e f onda  , 

Par , ch'il  gelido  mare  al fuon  ri  fponda  ■ 

T nei.  Canyon  mia  roca  , e frena  i vanni  : 
Odi  quel , ch'ai  mio  core  ornai  rimbomba, 
Ofiadi  [ocra  fama  un  novo  canto , 

, O file  regio  deviti , Cui  chiara  tromba  , 
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Non  può  agguagliar  fi  : e rrverifcì  intanto 
Del  l'icario  di  Criflo  il  fido  mefio , 

Quafi  dal  del  pronte  fio  : 

E mentre  a lui  s'incfira  il  grave  manto , 

Si  volga  in  umil pregio  altero  canto . 
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Al  cader  d un  bel  ramo , che  fi  fvelfe , 

Pur  come  quel , che  fterpa  orrido  nembo , 
Sparfo  alla  terra  './grembo 
De'  Tuoi  bei  fiori , e delle  [foglie  eccelfe  , 
Vedova  pianta , ontf  Apennin  s'adombra, 
Parea  dolerfi , e Flora  in  negro  manto 
Urne  versò  di  pianto  : ( bra  : 

L'Arno, e i monti  addoppiar  f errore  fi  l'om- 
Nè  fparve  il  fiero  duo!, ch'il  volto  ingombrai 
Benché  f opra  te J ielle , 

T ranslato  il  nobi!  ramo , e quafi  offerto 
Sia  tra  l'a! me  più  belle , 

Più  bel  di  quello  , ond'è  f Inferno  aperto  ; 
Perch'egli  aperfe  il  Cielo,  e fu  fuo  merlo  ; 
Ma  com'efce  di  tomba , 

O da  tronco  talor  voce  rimbomba , 

T al  f udì  a nel  lamento , 

Delle  preghiere  jue  me  fio  concento . 

Padre  del  Ciel , parea  T ofeana , e tutto 
Pregare  il gloriofo  almo  terreno , 

Di  mefiigia  ripieno , 

T empra  d' Italia  il  grave  affanno,  e'I  lutto: 
Mira  di  quefii  Eroi  la  fiirpe  antica  , 

Che  produce  a , ficcarne  fronde , e fiori  , 

Le  vittorie,  e gli  allori. 

Mente  ebbe  il  Cielo , e la  fortuna  amica  , 
Senga  il  bel  ramo  fuo  ■ Sorte  nemica 
1 1 gran  ramo  le  toglie , 

Come  fia  tocco  da  tempefla , ogelo  , 

0 pur  tua  mano  il  coglie » 

E f in  terra  ei  fioriva , ei  fplende  in  Cielo  : 
Deh  fe  ti  moffe  mai  pietofo  gelo , 

Di  quel  ramo,  cb'è  tronco. 

Germogli  il  gloriofo , e nobil  tronco 
Da  radici  alte , e ferme. 

Dì  virtute , e d'onore  il  novo  germe . 

Padre , e cult  or  delle  piùfagge  genti , 

Sfiuc'  fiori  di  leggiadri  alti  coflumi , 

Or  fon  ctlcff  i lumi , 

E fan». 
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E fiammeggia»  lafsùfra  luci  ardenti  ; 

Ma  qui  fi  duci,  quafi  d'ingiuflo  oltraggio , 

L'arbOr  f tmpr  e fiorita , e gforioj'a , 

S'allafua  chioma  ombrosa 

Non  (pie n de  di  tua  grazia  il  dolce  raggio  : 

Succeda  ancor  più  lieto  il  Maggio  alMaggìo, 

E tutta  ella  s'afpcrga 

Della  rugiada  tua  pura , e celefie , 

E fi  difipiegbi , ed  erga 

Seni»  timor  di  tuoni , 0 di  tempefte  . 

Deb , fe  ti  moffer  mai  preghiere  onefie , 

Se  lagrime  non  falle , 

Se  dell’onor  et Italia  unqua  ti  calfe , 
Nafcailfigliuol , ch'io  bramo, 

Quafi  in  vetufia  pianta  , il  novo  ramo  . 
Nafca  a Fernando  Cefi orto , indi  la  chioma 
Colla  corona  del  fuo  antico  adorni , 

Ne' Juoi  perfetti  giorni , 

E trionfante  il  veggia  Italia , e Roma  : 
Veggi  a di  novo  il  Vaticano , e'I  T ebro , 
D'or , d'ojlro,  d'armi  alterai  facra  pompa: 
Nè  fortuna  interrompa 
La  gloria,  che  fperata  ornai  celebro. 

Ma  porti  invidia  alt  Arno  Anfrifo,edEbro. 
Così  Tofana  difie  ; 

E'I  Re  del  del  tonò  con  chiari  lampi, 

E felle  erranti , e fife  , 

Volfe  benigno  in  più  j ubi  imi  campi . 

Or  tutta  d'allegrezza  avvien,  ch'avvampi 
Fiorenza,  e par  immago 
Deir  ampio  del , che  più  di  lumi  è vago  : 
E dell'alta  fpera/.  za 

Parte  s'adempie , e parte  ancor  n'avanza . 
Così  et animo  agguagli  il  Re  di  Pei  la , 
D'anni  pare  gi , e di  fortuna  Augii  fio  , 

E di giufliz'ta  il giufto , 

Cb' oltre  aìl'lfiro  domò  gente  rubella  : 

E quanti  mai  Cefari  invitti  , e Regi , 
Leggi  diero  alla  guerra , arme  alla  pace , 
Vincendo  o Mauro , o Trace , 

E quanti  fur  mai  peregrini  egregi. 

Così  degli  avi  fiioi  rinnovi  i pregi  ; 

E fovra  orridi  monti 

Spoglie  innalzi,  e trofei , colonne,  ed  archi: 
Porti fult acque , e ponti. 
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Onde  t amica  terra , e'I  mar  fi  varchi  ; 
Così  da  varie  prede  adorni  , e carchi , 

Da'  Barbarici  regni 

Vengan  a'  lìdi  T efebi  i T ofebi  legni  ; 

E fortuna  feconda 

Spieghi  l'infegne  f 'te  di  fponda  in  fponda  , 
Appena  ella , fermando  i p affi  erranti, 
Sovra  le  sfere  del  celefie  regno , 

Avrìa  maggior  Jofiegno , 

Nè  d'altro  in  terra  più  fi  glerj } e vanti  : 

E benché  pur fi  cangi , e varj  , e volga, 

E ingiurio/ a faccia  alte  conteft , 

In  magnanime  impreft. 

Non  fia , ch'ai  mio  Signor  la  gloria  tolga  . 
Virtù par , ch'il  fanciullo  in  fino  accolga , 
Qualcelefle  nutrice , 

E d'ambrofia  divina  ancor  l'ìnfiìlle , 

Acciocché  men  felice 

FoJJe  Romolo  invitto , o'ifero  Achille: 

E Je  lafsù  di  raggi , e di  fcintille 
Splende  il  Centauro , e d'armi , 

E qui  l'antica  fera  in  bianchi  marmi , 

Virtù  fra  noi  fi  cole , . 

Ed  immagine , e tempio  ba  fopra  il  Sole  . 
Cerca  tra  fonti , e felle,  ejiatue,  e logge  , 
Canzon  , la  reai  cuna , 

E dì:  Senza  favor  d'altra  fortuna , 

Fra  mille  arti  leggiadre , 

Virtù  m'affida,  e corte  fia  dal  padre  . 
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Qual  de' tuoi  Duci , 0 de' tuo  fatti  il  tufi  ri  , 
Città  felice  dell'antica  Manto , 

G/o  ria  maggiore , 0 vanto 
T'accrebbe  , 0 pur  ti  fece  il  grembo  adorno  ? 
0 qual , cb'in  ambio  fen  d' onde  palufìri , 
Tu  raccogliefli  nel  materno  e figlio  , 

Figlio  di  Manto , e figlio 
Del  Tofto fiume  : quando  a te  d'intorno. 
Facendo  con  Apollo  Aftrea  foggiorno , 
Sorger  le  nuove  mura  in  mezzp  all' acque 
Vedefti , e tutte  allafuperba  mole 
Meravigliar  le  Ninfe , e'  Dei  felvaggi  , 

E partir  P ombre ofeure , ei  caldi  raggi 
Congiufta  lance  più  fereno  il  Soie  : 

O pur  quel  di  fu  a te  più  caro , e piacque. 

Quando 
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Quando  Vergi! io  nacque. 

Ch'ebbe , dov'odi  am  or  la  chiara  tromba , 
Famofa  cuna , appo  famofa  tomba  ? 

O pur  quando  a Tedaldo  il  facro  Augufio 
Del  paterno  valore  il  premio  diede , 

E tu  di  tanta  fede 

La  mercè  fofli  augi  Tener  più  degno  ? 

O quando  al giu  fio  padre  ancor  piùginfio 
Succffe  il  figlio , e come  lucicf onda 
Dal  fonte  il  fiume  inonda , 

Derivò  in  lui  virtù  d'alma , e d" ingegno  ? 
Ovverpiù  lieta  di  femmineo  regno 
Eri  talor  quando  la  nobil  donna 
E vincitrice  fu  d’empio  contrago  , 

E diede  altrui  tìgloriofi  effempj , 

Sacrando  in  varie  parti  altari , e tempj , 
E'I cor  più  d’ogni  tempio  e puro  , e caflo  » 
Qua  fi  foffie  del  Cielo  alta  colonna  ? 

Cb’in  ogni  cor  t'indonna 
Amor  del  giu  fio , e’n  onorata  imprefa 
S'obblia , per  nova  grafi  a , antica  offefa . 
O quando  t'affali  d'intorno , e cinfi 
Eglino , il  feroce  empio  tiranno  » 

Nel gloriolo  affanno , 

Fofli  più  lieta  del fonoro grido  ? 
Perch'invitto guerrier , che  tutto  vh.fi 
Con  quella  ma  ch'era  affai  pronta  a' ’c  armi  , 
Ma  vie  più  forte  al  Tarmi , 

Lo  fcacciò  dal  tuo  verde  ombrofo  lido  , 

Pur  comedi  virtù  nemico  infido  , 

E fpeffo  ruppe  le  fi te  fchiere , e fparfc  • 
Ovver  di  fama  più  onorata  i fregi 
Avrfii , aUcrcb’in  perigliofo  campo  , 

Viepiù  veloce  , che  fulmineo  lampo  , 

( T accio  l'alt  re  Jue [foglie  , ei  cari  pregi  ) 
Vincitore  in  un  di  tre  volte  apparfe  ? 

O per  lagrime  (parie 
A Pinamonte  i all' umil plebe  amico  , 
Rimembri  con  diletto  il  duolo  antico  ? 

O quando,  vinto  pria  Manfredi  in  guerra. 
Contaminato  del  paterno  oltraggio  , 

Col  Re  poffente , e faggio. 

Guido  fece  eT onorpiù  raro  acqui  fio  ? 

Lave  di  fangue  T infelice  terra 
Ondeggiava,  e tra  fpoglie,  ed  armi  [parte  , 
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Orribil  Morte , e Marte 
Correan  con  volto  lagrimofo , e trifio  . 

O quando  il  vecchio  figlio , a tempo  awiflo  , 
Macchia  non  volfi , onde  Tonar  i ’afperga  ; 
Man  fi  dolente , e'ncontra  Amor  fecero  , 
D'ingiufto  f corno  in  quclTingiuflo  fangue 
Lavar  fi  volle , e fe’l  tiranno  ef angue  ? 

Ei  come  de  no  fol  di  giu/lo  impero  , 

Infognò  altrui  come  l'cnor  fi  terga  , 

Come  Tinna/fi , ed  erga , 

Come  più  bel,  dopo  Tingi  urie , ei  fplenda  , 
Ed  oppreffa  virtù  più  forte  a fionda. 

T u ricca  d'avi  , alma  città  famofa , 

Fofli  non  pur , ma  fortunata  al  mondo  , 

Di  nipoti  ei  fecondo  : 

Anfi  accrebber  fu  a gloria  e quelli , e quefli  c 
Ma  chi  nel fin  dell'alta  notte  ombro] a 
Ardìfce  numerar  le  vaghe  ftelle  , 

Opre  antiche , e novelle 
Racconti , cinomi,  onde  tu  gloria  avefli  , 
Perchè  fio  pi t a grafia  ornai  fi  de  fi 
D’antico  fatto , e'ifofco  obblio  noi  copra 
De;, [ingrati  mortali , onde  finente 
Del  paffato  Tofcura  alta  memoria  r 
E parte  afpira  alla  moderna  gloria 
De'  novi  Eroi , cb’è  qua  fi  un  Sol  lucente , 
Lo  qual,  rottele  nubi , i raggi  [copra . 

Ben  fu  mirabil  apra , 

Perchè  le  Jùe  non  vanti  Afa , od  Egitto  , 
Fare  invitta  magione  a Di  ce  invitto  . 

Di  barbarii  he  genti  alta  pofianga  . 

Il  varco  in  te  non  tenta , e non  aperfi  r 
E qual  Pnrfenna , o Serfi , 

Che  fece  oltraggio  al  mar  di  novo  ponte 
Attila  parte , e quel, ch'ogni  empio  avanga  , 
E Federigo  al  Re  del  del  rubello  p 
Ma  lieto  om  re  , e bello , 

E nobil  pompa , e finga  oltraggi , ed  onte. 

Duo'  grandi  Attgaflì  in  Coronata  fronte  , 
Pria  Sigi/ mondo , epofiia  Carlo  accolfi: 
Quegli  a Francrfio  onore  accrebbe  f grado, 
E T Aquile  , e laCroce , altero , e grande 
Dono,  cuilafuafiirpeinna’ga,  e Spande 
Quefli  a! fighi, oidi  lui , che' /folco guade 
Fece  fanguigno  , alì cr ch'ai  del  le  fciolfe , 

Onde 
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Onde  Francia  fi  dolfe . 

Coiì  trio' fi  di  fortuna  incerta  , 

Chiù  fa  alla  guerra , efolo  in  pace  aperta . 
Coi)  la  gloria  dell'invitto  padre 


E C O N D A.  255 

Quanto  la  fama  lor  t' innalza , efpande  ? 
Qual  mai  virtù  me'vinje  in  cafi avverfi  ? 
Quella  è materia  , da  fiancar  nel  canto 
Febo, e Parnajo  ove  infili  chiaro, e grande. 


alce  refe  e il  figlio, e palme  aggiunge  a palme  , ■ Di  glorio  fa  laude  ordijca  i ver  fi. 


Le  città  prende , e l'alme  : 

L'alirofigliuol  la  terra , e T onde  varca , 

E fegue  Carlo,  e tra  l'ardite  {'quadre 
Primo  chiede  i perigli  i premj  efiremo  : 
Alfin  Duce  fupremo , 

Era  fecondo  a chi  fede  a Monarca , 
Quando  il filo  troncò  T invida  Parca . 

Coi)  Guglielmo  al  Ciel  l'erede  ba  j corto  , 
D'altre  città  Signor , cb'affrena,  e regge, 
E la  gloria  degli  avi  in  lor  rinnova  : 

E T uno  i Greci  Augufìi , e l'altro  a prova 
Orna  i Romani , / quaì  diero  arme,  e legge  : 
E mentre foggiogar  l'Occafo , e l’Orto  3 
Qui  Viri  ut  e ebbe  il  porto , 

La  Fede  Olimpo , Febo  altro  Parnafo , 
Ed  altro  Sol,  che  non  conofce  Occafo . 

Qui  Tauro , e'I lauro  il  m 0 Signor  corona  , 
Nè  d'alt  ruifofli  mai  più  altera , 0 1 età , 


Merli  così  diverfi , 

O più  raro  valor , più  degni  effempj  , 

Italia  non  mirò , dapoicb' a terra , 

Videi! fuo  imperio  in  guerra  , 

Benché  rammenti  pur  gli  antichi  tempi  ; 

E q 11  afigli  alierebbe  altari , e temp  . 

Coli  peni andò , i miei  defiri  intenti 
Stanchi  già  fono,  anfi  ch'io  parli,  0 feriva  ; 
Ma  corte fi  a,  deb,  non  mi  prenda  a feberno  , 
E gradifeait fienaio , 0 i gravi  accenti , 
O'Ipuro  affetto , end' il  parlar  deriva  . 
Nègià  men  bel  dello  j pie  udore  interno 
E 'qual , eh  ' in  voi  d j cerno 
Di  fuor,  perle,  rubini,  avorio,  ed  oro, 
E rofef parte  in  bianca , e viva  neve , 

E'n  dolce  fpafio , e breve  , 

Di  natura  , e d Amor  gloria  , e te  foro  ; 
Ma  chi  dipinge  quel , ch'io  dentro  onoro  ? 


Nè  man  piùgiufla  il  freno  allentalo  jtringe , Quai  faranno  i colori , e T ombre  ,e  i lumi , 

/ì  •/_  1 • j . fi  ’ 


O più  cortefe  a chi  l' ine  bina  umile , 

Nè  più  dotta  alla  fpada  , e'n  dolce  file, 
E te  di  vero  amor  circonda  , e cingje 
Muro  fublime , più  di  Pindo , e d'Eta , 
Nè  la  tua  fe  s'acqueta , 

Benché  fu  forte , e di  ficura  poffa , 

Ejovra  Olimpo  è minor  Peli  a , ed  Offa  . 
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Quando  ritardo  a' miei  penfierì  il  corfo , 
Donna , d'imperio  degna , i voftri  pregi 
T effer  volendo  , e'I  nome  vofiro  in  rime , 
Veggio  fermar  fi  innanzi , al  primo  occorfo , 
Invitto  Duce , e cavalieri  egregi  ; 

Perch'io  portar  di  Pindo  all' alte  cime 
Tema , in  fuon  più  fublime , 

Spoglie  , palme , trofei  ; linfegne  , e Tarmi  , 
E l lucid' ofiro , e le  corone  io  veggio  , 

F I facro  manto , e'I feggio  : 

E perchè  <f ogni  ardire  io  mi  di  farmi , 

Mute  quafi  te  cetre , e baffi  i carmi. 

T alche  dico  fra  me:  Chi  poggia  or  tanto , 


Onde  poffa  ritrar  leggiadro  file 
Quelle  virtù , di  cuigiàfet : adorna  j 
O pietra , in  cui  folpire  alti  collumi , 
Alcun  poffa  ta'or  d'alma  gentile  ? 

O penna  , che  deferive , e poi  difiorna  , 
Quel,  che  man  dotta  adorna , 

E n varie guife  pur  colora , e parte  ? 

Ben  fi  potrian  lodar  ( non  forfè  appieno) 
Gli  occhi , e'I  volto  fe>  eno  ; 

Ma  in  deferiverdi  voi  l'interna  parte  , 
Vinti  farian  gl'ingegni , evinta  l'arte. 

E Come  in  Cicl  veggiam  la  bianca  Luna , 

O chi  vicino  a lei  fi  volge  err.mt  e , 

O più  lontan  Marte,  Saturno,  e Giove  ; 
Ma  contar  non  poffiam , qualar  imbruna , 
DelTimmagini fue , che  fon  cotante. 

Ogni  flelta , che  tarda , 0 prefta  move  ; 

T al  nella  mente  , 0 dove 
L'alma  de! fuo  fplendor  s'illuftras fp/ende. 
Lucenti  raggi  il  mio  penfiero  adombra  , 
Qua  fi  per  nube  , ed  ombra  ; 

Ma  » 


4 


RIME  E 

Ala  de'voflrì  alti  doni  appena  intende 
La  minor  parte,  e (e  n abbaglia, c accende . 

Ed  a quelli,  cb'ei  j coree , il  dir  non  balla 
Di  lingua , che  fi f dolga  in  pigre  voci  : 
Però  nell'alma  il  meglio  afe  ondo  , e celo . 
Portino  il  vojlro  nome , o bella , o cafia , 
Mille  cigni  canori , e più  veloci , 

Dal  Mìcio  all'  Amorfi  dall'  Arno  al  Cielo, 
Mentre  con  puro  zelo , 

V'ergo  fiatua  nel  cor  quafi , o colonna . 
Bella  è la  chiara , ed  onorata  fama  , 

Dove  gloria  più  s'ama  ; 

Ma  più  bella  virtù  d‘ eccelfa  donna , 

Ch'in  cima  fiede , e del fuocor  s’indonna  , 

Cangon  , perchè  alto  forga , 

E fisi  delle  fue  lodi  adorna , e lieta , 

Élla  tocca  d’cnor  più  nobil  meta  . 
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Cele  fi  e Muja , or  che  dal  del  difcende 
Nova  progenie  in  terra  , 

E pace  han  di  lor  guerra 
L'aria,  e l'onde  tranquille,  e cheto  il  vento , 
Prendi  la  cetra  : e dov  inchina , ed  erra 
Jl  Sol  per  via  diftorta , e dove  afcende , 
L'alto fuon  , che  s'attende , 

Spargi , e delle  fue  lodi  alto  concento , 
Qual  di  cor  fio  tafsù  veloce , o lento  ; 

Perchè  il veechioSaturno/'l  padre *'l figlio, 
Che'/ fofpinfc  in  efiglio , 

E tanti  lor  nipoti,  ond è ripieno 
Mar,  terra,  e del ferer.o , 

Men  chiaro  e ([empio  danno , ove  fi  vanti 
L'antica  età , di  mojìri , e di  giganti . 

Qui  non  vedefli  guerre  interne , o [ degni , 
Non  df cor  di  e , e furori. 

Non  favo  lofi  amori , 

Che  quafi  ban  fatto  vergognar  le  carte  ; 
Ma  verdeggiar  le  palme , e i facri  allori , 
T ra  ì'alme  trionfali',  e i chiari  ingegni  , 
Viepiù , che' n mille  regni , 

Come  fot  vide  il  buon  popol  di  Alarle , 

E domar  la  natura  a prova , e Parte 
Cittate  antica , e manfueto  impero , 
D'invitto  cava  li  ero , 

Che  di' elmo  rie  opri  a canuta  chioma , 


R O I C H E 

Qual  Cincinnato  in  Rema  : 

Poi  di  tre  guerre,  e f iggio,  e forte,  e giufio  , 
A prova  trionfò  col  grande  Augujlo  . 

Di  quefto  nobilume , e di  celefie 
Principio  al  mondo  nacque , 

Qui  fovralucid' acque , 

Il  figlio , ed  altri  Eroifamofi  in  armi , 
lcui  pregi  la  fama  aliar  non  tacque  > 

Anzi  l'ali  f piegò  veloci , e prefie  ; 

Ricordar  ven  dovrefle 
Voi , che  date  gran  pregio  agli  alti  carmi  , 
Talché  !' hanno  minor  metalli , e marmi  : 
E più  dell' alt  re  tu  , che  cerchi  intorno 
Il  del , di  lumi  adorno , 

Onde  feendonfra  noi  dall' aure  e J ielle , 
L'alme  leggiadre , e belle , 

Or.dequefia  volò  con  auree  piume , 

Ch'or  apre  gli  occhi  vaghi  al  novo  lume  . 

Ale  nt  rei! a giù  venia  di  sfera  in  sfera , 

Ne' fere  ni  viaggi , 

Tracercbì,  e lumi , e raggi, 

E tra  forme  lucenti , e fegni  eterni 
Di  fere,  che  non  fanno  all' alme  oltraggi. 
Perchè  la  gente , oìtra  ragione  altera , 
Quaggiù  languì fca , e pera, 

E veggi  a rinnovar  gli  orridi  verni , 

Tutti  l'ornaro  a prova , e que'fuperm 
Regno  lafciando , e gli  alti  feggi  a tergo , 
Qual  natio  Caro  albergo , 

Ella  parca  portar  diletto , e pace  , 

E ciò  che  giova,  e piace , 

E lieta  lejpargea  di  fiori'!  grembo , 

La  terra , fparfa  d'un  celejle  nembo  . 

E'I  Minciofe  parer  chiari  enfiai  li , 

E puro  argento  l'onde , 

E nell' antiche  fponde 

Di fmeraldo  parca  n le  foglie  » e l'erbe  : 

E gemme , in  fidi  e rive  , e'  n fra  le  fronde , 
1 fiori  f ornigli ar  vermigli , e gialli , 

E fiorir  prati , e valli  : 

E le  piante  mofiraro  alte , e fuperbc , 
Fiorita  vifia  ai  bellezze  acerbe  : 

E le  gregge,  pafeendo,  affaìpiù  bello 
Fecero , e chiaro  il  vello  : 

E l’aure  mormorar  con  dolci  fpirti , 

Tra 
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PARTE 
Tra  pini,  (faggi,  (mirti: 

E rifonò  di  cigni  il  dolce  canto , 

E tre  volte  s'udì  : felice  Manto  ■ 

E le  voci  f onora , e lieta  immag» 

R eplicava  tre  volte  : 

E perche  ogni  uent  fafcolte  , 

T re  volte  le  portò  la  fama  a volo 
Per  l'abitate  parti , e per  l'incolte , 

Edio,  quafiprefago , 

Sovra  il  fuo  puro  lago  , 

L'inteft , onde  temprai  l'interno  duolo . 
Signor,  che  quefto  reggi , e l'altro  Polo, 
Talcb'un  tuo  picciol  cenno  al  del  profondo 
E' legge , e legge  al  mondo , 

Confermale Jperange , e i detti  noflri, 
Dagli  [elianti  cbioflri , 

E fé  nube  lontana  il  del  adombra , 

La  [cacci  la  virtù , cbe'l  mal  difgombra  . 
Onde  crefca  il  fanciullo , e'n  lui  rtfplenda 
Pur  come  raggio,  o luce , 

Del  padre , e d'alto  Duce , 

E di  tanti  avi  fuoi  Infama  illuftre  : 

E fe  vera  virtute  al  del  conduce , 

Ne fortuna , nè  fato  invan  contenda-, 

E g/oriofo  afe  end  a 

Colle fue  membra , efegni  il fuol  paluftre 
D'alti  veftigj  il  fuo  valor  trilli (ire  : 

Etra  l' arti  di  pace  ancor  s’avangi , 
stogi  tra  l'arme , edangi 
T ragli  aurei  feettri  : alfin,cf  Olipo  in  cima. 
Ove  la  fede  è prima , 

Peggi  alla  gloria  , e con  ferena  fronte 
Fiammeggi  armato , in  quel  farnofo  monte . 
Tu  giacer  il  vedrai , Cangone , infafee, 

E 1' aquile , foftegno  all'aurea  cuna  , 

Segni  cf alta  fortuna , 

Quafì  voglian  portarlo  in  grembo  a Giove. 
Pur , mentre  ancor  non  move , 

Se  l'ali  il fonno,  od  altro  off  rena , o lega  , 
T u veloce , e leggiera  al  del  le  fpiega . 
io 

Mufa  dfeendi  ornai  da ! verde  monte 
Sul  chiaro  Mincio,  e cingi  il  crin  di  lauro , 
Mentre  il  corona  d'auro , 

Quel , che  le  fronde  tue  non  ebbe  a [degno  : 
Oper.  di  Torq.  Tallo . Voi.  V 1. 
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Spargi  fue  lodi  ancor  dall'Indo  al  Mauro , 
Ouaft  granfiarne  dal  tuo  puro  fonte , 

E dell'altera  fronte 

Il  novo  onore  illujìra , e'I  chiaro  ingegno , 
Che  di  loco  fenile  tifa  più  degno . 

L'una  corona  or  prendi , e l'altra  or  canta. 
Cui  non  crollò  fortuna , e non  impefe 
Con  mani  ingiuriofe , 

Ma  natura,  e virtù,  ebe  sì  l'ammanta , 
Fatta  matura  in  [dl'etate  acerba  , 

E lieta  in  tanta  gloria , e non  fuperba . 
Anzi  molte  virtù  ì'ban  fatto  adorno  , 
Quella , che  lungo  vede , e’n  alto  intende , 
E chi  tutti  difende , 

E più  riluce  et amorofa  ft ella , 

Se  vaghi  raggi  innanzi' l Sole  accende , 

O dapoicb'è  Jparito  al  Cielo  il  giorno , 

E fi anno  a lei  d'intorno 
Fortezza,  e ciafcun altra , ondefifvella, 
O tronchi  voglia  alla  ragion  tabella  , 

E non  pajon  liftefle , e non  diverfe 
Nel  Uro  abito  eletto , e ne'fembianti  ; 

Pur  come  [elle  erranti , 

L'una  ver  l’altra  con  amor  converfe , 
Quefte  corona  danno , e chiara  palma , 
Anzi  corona  fon  di  gloria  all'alma  . 

Di  quefte  ella  fi  cinge , e vibra  i raggi , 

Più  che  lucide  gemme  in  Oriente  , 

Del  fuo  fplendor  lucente  : 

Per  quefte  antica  fama  ancor  s'avanza , 

E vota  incontra  il  Sol  dall'Occidente: 

Ed  oltra  i fuoi  ritorni , e ifuoi  viaggi , 

Con  quefte  i forti,  e i faggi 
Agguaglia , e per  natura , e per  sfanga , 
Ogni  flato  , ogni  sforgo , ogni  pofanga . 

T accia  intanto  Fortuna , oflro , e diadema 
D' AJJiri , e Medi,  e dell'imperio  afflitto, 
E di  Perfla , e d Egitto 
EJlrania  pompa,  0 d'altra  gente  eftrcma 
Arme , ed  infegne  prefe  in  breve  guerra , 
Scettri,  e feggi  calcati , e fparflaterra. 
Perchè  la  gloriofa,  enobiljede. 

Che  Luigi  innalgò , fera  tempefla 
Di  fori  una  mole  fa 

Non  turba  già  tant'anni , e non  la  move  : 
K k Ed 
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458  R I M E E 

E'n  coronando  l'onorata  tejìa , 

Qurfio  fuo  novo  [ucce fior  pojfiede , 

Ciò  cb'a  lui  fi  concede , 

Come  fia  grave  fa  Ima , ontT ei  rinnove 
L' antiche  glorie , e crefca  ancor  le  nove • 
Ornai  la  dotta  penna  , e' l dolce  carme , 

Nè  bafiavan  amori , 

Erano  fcarfe  lodi , e f Carli  onori , 

E'I frenare  i Cavalli , e'I  mover  l'arme 
T anta  il  fenno  vince  a l'etate,  e l'opre , 

E te  foro  ei  parta , fe  terra  il  copre . 

Or  ha  ben  largo  campo  , in  cui  fi  mofiri 
Fra  popoli,  ecittàfamofe,  e liete, 

E'n  cui  le  regga , equete , 

O pur  le  mova  : e'n  cui  fi  volga , e fenda , 
Più  che'n  teatri  fn  cerchi, o'ntorno  a mete . 
E'n  cui  jeco  talor  contenda , egiofiri , 

Nè  per  gl ’i  affetti  noflri 
Si  turbi , 0 men  fermo  altrui  rifplenda  ; 
Ala  quafi  Olimpo  in  verfo  il  Cielo  afcenda , 
Sovra  te  nubi  l'animo  tranquillo , 

Deve  non  s'ode  mai  procella  , 0 pioggia. 
Nè  Borea , od  Au/lro  poggia , 

E dote  Jita  natura , e'I  Crei  fortillo , 

E fotte  fremer  fent  a e [degno , ed  ir  a. 
Qual  tuono,  0 nembo,  che  traf  corre , egira. 
Il  mio  Signor  nel  chiaro  alto  fermo , 

Che  nulìapajfion  maligna  adombra , 

Con  pura  mente , e fgombra , 

Cede  in  fe  ftejfo  di  perpetua  pace  : 

E fuori  la  conferva , e l'otto  l'ombra 
D /acre  penne  lieto  è ifbel  terreno  : 

A cui fiorifee  in  f e no 

T utto  quel , che  ne  giova  in  terra,  0 piace  ■ 
Con  amicizia , 0 con  amor  verace , 

Virtù  crefcente  in  quefi'età  feconda , 

Agli  alti  ingegni  è largo  campo  aperto. 

Ha  favore  ogn  merto , 

L'indù fìria  ha  loda, e de'  fuoi  doni  abbonda: 
Arti  forpete , e poefia  riforga , 

Suoni  il Juo  nome  e Tebro,e  Mine  io, e Sorga. 
Cangon , dove  ne  vai  rozza , ed  inerme  , 
Fra  gemme, ed  ofiro,edoros  dove  accampi, 
Quafi  muta  alle  trombe,  e cieca  a'  lampi  ? 


R O I C H E 

ih' 

Qual  di  pianta  gentil  felice  verga , 

Diviene  arbor  novella  : e verdi  fronde 
Difùiega  a prova,  e fior  purpurei , e biacbì ; 
T al  la  tua  fiirpe  avvien,  ch'innalzi, ed  erga 
Al  Cielo  i rami , ove  con  lucid'onde , 

Bel fiume  invita  i peregrini , e fianchi . 

E perchè  nulla  manchi , 

Di  vero  onore  ornai  l'antica  agguaglia . 

E f aera  palma , e trionfale  alloro 
In  lei  s'inntf.a  , e l'oro 
Vi  riluce  coll' oflro , e gli  occhi  abbaglia  , 
Cantano  all'ombra  i cigni , ed  ode  il  canto 
llTebro.c  Roma -e  non  pur  Mincio,cMato  . 
Par  che  mille  eccellenze  in  uno  accolga , 

Per  dar  materia  al  p ii  lodato  carme , 

Di  quante  il  Sol  nillufira  errando  ingiro  ; 
E'I leon  de'  Boemi  annidi , e tolga 
L' aquile  de' Romani , e i nomi , e f arme , 
E quel? arti , ond  i Greci  ancor  fiorirò  ; 
Qual  Teff aglia , ed  Epiro 
Duo’Pirri  ejalta , e coll'invitta  Roma 
Vefpefian,  cb'è  forte,  e largo,  e giufio  , 
Nonfol  di  nome  Augufto  : 

E Giulio  dal fuo  antico  in  lei  fi  noma , 

E teco  a prova  Scipio  oggi  rifplende , 

Mentre  del  tuo fpiendor  Juo  lume  accende  . 

E 7 valor  di  Capigli  a ancor  rifuona , 

E d'Aragonfra'  merli , onde  Ferrante 
Si  moflra , e più  mojìrcffi  Alfonfo  adorno  . 

E fe'n  vece  di  feettro , e di  corona 
E la  rea!  virtù  d'alma  ccflante , 

Chi  più  n ha  dentro,  0 più  ne  feopre  intorno? 
Afa  indietro  a voi  ritorno  , 

Luigi,  e Carlo,  g/oriofa coppia , 

Ed  a’  Franchi,  a'Germani  ’pporvi  ardifeo , 

fu  a!  uom , che f. ugge  ri  fio , 

'poi  fen  pente , e i funi  perigli  addoppia  ; 
Perchè  fe'n  queflo  arringo  a terra  io  C aggio, 
E'  lode  la  caduta  , e non  oltraggio  . 

Ala  la  V'  ftra  virtù , eh  in  parte  aggiunfe , 
Dove  fortuna  [uol poggiar  di  rado  , 
Grand'onor  impetrò  d'Augufti , e Regi . 

Nè  quel,cb'Abiìd,e  Calpe  in  mar  difgittnfr, 
O di  Stìgc  tentò  l'ofcnro guade , 

Ebbe 


PARTE 
Ebbe  fa' fama  li  onorati  fregi  • 

Nè  Tejeoivoflri  pregi 
Ofcurar  può  > ma  la  tua  luce  appanna  , 
Benché  lpolita  Splenda  : e care  Spoglie 
Abbia  dell'altra  moglie , 

E cf  Eie na  fi  canti , e ef  Arianna  : 

E da  quegli  all'Inferno  è'I  calle  aperto , 

Ai  Gel  da  voi , majiùfolingo  ed  erto  ■ 

Efe  nafcean  nell  Africana  terra 
Mille  giganti  » ove  ? un  cadde  ef  angue  » 
Tutti  cade  ano , e fi  partia  la  gloria  ; 

Ancor  domi  i Centauri  in  breve  guerra 
Avrefle  infieme , e l'idra , e'I  t oro, e T angue , 
Di  Sciron , di  Procufe  alta  vittoria  • 

Ma  di p ù vera  (fiori  a 

Fur  Soggetto  il  valore  , e i metti  vojlri , 

Che  folto  ungiufto  Re  nafcefie  a tempo , 

E'n  più  felice  tempo , 

Che  non  fu  di  giganti , e d' empj  moftri , 

Nè  di  li  gravi  colpe  ancor  fecondo , 

Nè  maggior  meraviglia  apparve  al  mondo . 
Canyon  , comete , e fiamme , 

Ed  altri  il  Crei moflrò  turbati  fegni , 

E d'archi , e di  corone  ei  fi dipinfe , 

E poi  tojlo  l'eftinfe  ; 

Ma  quel la  luce  appaffa  a tanti  regni , 
Qucflo  fplendor  di  cavalieri , e d’opre , 
Ancor  per  gloria  fra  rivela , efcopre  • 

II 

Chi  vi  de  il  Sol  lucente , epuro  il  giorno , 

E l'aria  fenga  nubi , e chiare  l onde  , 

E fptrar  l' aure , e i più Jereni  venti , 

E poi  d'orrido  ve!  coprirfi  intorno 

Jl  Ciri  ofcuro , e'imar  , eh'  ad  alte  [pende 

Si  frange  , e tra  le  nubi  i lampi  ardenti , 

E tempefia  crudeli  penfi  , e rammenti 
L’immagine  turbata , e f affamigli 
Al  già  li  lieto  attergo  , ed  or  li  mefio  , 

Che  par  quafifuneflo , 

Laddove  or  / angue  il  buon  Alfonfo.C  i figli  : 
Coli  fortuna  lor  turbi , e fcompigli . 

Quai  cerchi  am  di  natura  infermi , e frali. 
Più  chiari  effempj  : e'nccntro  acerba  morte 
Chi  n'afificura , e ne  difende  in  terra  ? 
Tanti  guerrieri  fuoi , quant'afpri  mah  i 
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‘Tant' arme  fon , quanti  dolori  : il  forte, 
E’I  faggio  cavalier  temuto  in  guerra, . , 

Cui  ne  di  grave  lancia  incontro  atterra  , 

Nè  fpadà  moffa  da  poff  nte  braccio  , 
Anch'egli  giace,  e ! angue  : or  che  far  ponno 
Vigor  perduto  , e forino  ? 

Egre  donne  e fanciulli  ? i fervi  io  t accio , 
Che  fono  orquafi fiamma,  or  quafì ghiaccio. 
Ond'ujcir  tanti  mali , e di  qual  parte 
Sen  volat  o a turbar  la  fella  , e l "ioco  ? 

E fenga  di  par  tir  fi , oimè  ! vi  fi  annoi 
E per  volger  antiche , e nuove  carte , 
Medicina , o rimedio  ancor  vai  poco , 

Onde  fi  tempri  i)  gravofo  affanno  . 

Ahi  Ferrara,abi  Ferrara, a qiiefto  danno , 
Perchè  moflri  rea  forte  ancoturbarfe  , 

Altro , j'e  dritto  Sfamo , egual  non  fora . 
Legge  fi  di  Pandora , 

Che  già  di  tutti  i doni  adorna  apparfe  ; 

Ma  quefia  ha  più  le  felle  avare,  e [caffè . 
Scopria  di  vaga  donna  il  ricco  vafo 
Ardita  mano , e parte  afebiera  a febier a 
Repente  i mali  ufeian  , pur  come  alati , 

E dall'Orto  giungendo  infin  hOccafo  , 

Tutto  quel,  ond' uo:n  giaccia  affitto,o  pera, 
Fra' miferi  mortali , a morir  nati, 
Spargeafi  al  fommo,  all'imo,a  meggo.a'lati: 
Sol  la  [veranda  ivi  rimafe  al f indo , 

Che  volar  non  potè , rinchiufa  l'urna . 

Or  bella  mano  eburna 
Serra  la  nofra  fpeme , e'I  grave  pondo 
Sopra  v'impone  : e che  n'afpetta  il  mondo  ? 
0 Dea , tu,  che  difcacci  i mali , elunge 
Gli  mandi , tu  in  lor  volgi  il  dolce  [guardo  > 
Raffermando  il  verno  , eia  t empefla , 

Se  giufio  prego  infino  al  Cielo  aggiunge . 
Deb,  movi  ornai,  ch'ogni  altr'ajuto  è t ardo  : 
E fe  teco  or  ne  vien  pietate , e refla , 

Nè  giammai  fenga  te  fi  trova , o defia  , 
Non  conjentir,  ch'efiingua  morte  avara 
Oneflate , e valor , bellegga , efenno. 
Ch'alto  lume  già  già  fen  no; 

Male  tenebre  noflre  apri,  e rif chiara. 
Che  coli  chador  arti  il  mondo  impara 
Deb,  qual  novo  pittor  t' adorna  > oDiva, 
Kk  i Un 
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Un  tempio  in  quefia  riva? 

Che  fimmaiin  con  note  erge , e fofpcnde , 
Mentre  dal  Cielo  il  tuo  favor  f attende . 

Spirto  gentil , ele  i più  lodati  effemp) 

Segui  d'alt  o valor , che  forte,  ogiufio 
Africano , od  Auguflo 
Lafciajje  al  mondo,  od  altro  invitto  Duce  : 
Quel  tuo  maggior , cb' adorni  i facri  tempj 
Fe  di  novi  fepolcri , e'n  bianchi  marmi 
Spiegò  l'infegne , e /’ armi , 

E giunfe  a chiari  nomi  e fama , e luce. 
Segnò  quel  calle , ove  pietà  conduce . 

T u da  lei  feorto , al  tenebrofo  Inferno  , 

Od  a'  felici  campi , 

Perfavolofe  vie  non  movi  i / pajfo  ; 

Ala  poggi  al  tempio  dell’onore  eterno  , 

Del  cui  ardente  de  fio  nell'alma  avvampi , 
Perchè  gloria  più  falda  in  lei  fi  / lampi , 
Ch'in  bel  met tallo , o'nfajfo. 

Ed  abbiagli  anni  in  terrari  tepo  a feberno. 
Come  banl' alme  laftù  Stige , ed  Averno  - 
E mentre  cf  Ademaro  in  del  rifplende 
L'ardente  fpirto  più  ch'in  lucid'ofiri , 

E gli  fieli unti  eh  lofi  ri 
T ut  ti  della  fitta  luce  orna  , e rifebiara  : 
Qui  la  fina  fama  antica  il  volo  ejlende 
Oltre'l :orfo  del  Sol , cbe'l di  riporta , 

Per  via  lunga , e difiorta , 

E innanzi  a luì  bella  fi feorge  , e chiara  : 
E gli  altri , cb'af condea  la  terra  avara  , 
Là  've perpetua , e cicca  notte  adombra 
lift»  profondo  fieno , 

Sono  , la  tua  mercè , famofi , e conti  . 
Ma  deir  antichità  la  nube , e l’ombra 
Sparifce,  come  a’raggi  in  bel  fermo 
Nebbia , compresa  d'atro  umor  terreno  ■ 
Chifia,  che lor racconti? 

Sepolta felva , quando  ilgelfifgombra. 
Di  tante  prandi  non  s' adorna , e'ngombra  ? 
Felice  fiirpe , onde  il  più  nobil  regno , 

Ch'il noftro  mare  inondi , o'I Sole  illufiri , 
In  gran  girar  di  tufi  ri 
Si  gloria  ( ob  gran  favor  di  felle  amiche  !) 
E perché  quattro  volte  il  fero  f degno 
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D'afpra  fortuna  abbia  pittato  A terra  , 

Con  perig/iofa  guerra , 

Tante  corone  dc'fuoì  Regi  antiche , 
Piovendo  l'arme  al fommo  onor  nemiche  : 
E f ve  Iti  i tronchi  da  radice  a forza  ; 
Quefl'anco  innalzo,  e fpande 
La  nobil  chioma , e cento  rami,  e cento. 
Ch'empia  tempefia  non  la  crolla , 01 forza  , 
Bench’ella  forga  pur  fiorita  , e grande , 

E fi faccia  d onor  ] acre  ghirlande  • 

Senza  tema , e f pavento , 

E di  fu  a lode  adorna  in  verde  feorza , 
Viepiù  con  gli  anni  acquifta  onore , e forza  . 

E quando  il  regno  aggi  linfe  al grande  impero, 
E quando  il  diede  al  fucceffor  di  Carlo  , 

Chi  fo!  polca  donarlo  , 

Quafi  un  bel  premio  deU'imprefe  eccelfe  , 

E poicb'al fine  il gloriof  > lbero 
D’Aragon  venne , folgorando , e fpinti 
I fuoi nemici,  evinti, 

D fé  felci , cbe'l fece  erede , e feelfe  , 

E quanto  il  tenne,  e proprio  albergo  eì  fclfe , 
Finché fiucccffe  il  buon  nipote  al figlio  , 

Ella  fifiefe,  e crebbe  : 

Nè  lenza  quella  chiara  invitta  fede 
De' tuoi  maggiori  in  pare , o'ngran  periglio 
D'afpra  contefa  , alcuno  a regnar  tbbe  : 

E degno  grado  a quel  valor  fe  debbe , 
Sofiegno  all'  alta  fede , 

D'animo  ognor  collante , e di  configlio , 

E per  guerra,  e per  morte,  eperefiglio. 

Ma  co' Regi,  che  fatti  avari , efearfì 
Ebber  fovente  in  guerra , e' / regno  tflejfo 
Or  predato , or  opprelfo , 

E da  giogo  crudel  talora  afflitto  , 

Non  jìotevaella  infimo  al  Cielo  alzarfì , 

Nè  fu  li  ampia  la  fortuna  , o'I  clima , 

Come  il  metto  fi  fiima  ■ 

Poicb'al  gran  Carlo  , ed  a Filippo  invitto  , 
Mon  ha  metà , o confine  il  del  preferitto. 
In  barbarica  terra , o'n  mar  profondo  ; 

Ma  lagìufla  pojfanza 
T rapa fi  i le  colonne , e if  ieri  altari , 

La  gloria, ed  a lei  fembra  anguflo  il  mondo . 
Poche  ha  la  fiirpe  tua  fembianti , o pari 

Fra 
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Fra  r orrìd'  Alpe , e i duo'famofi  mari , E fe  parer  più  bella  altrui  prefumi , 

E'n  te  feflejfa  avanza , Fa,  ch'egli  in  grado  il  prenda, 

E'I  primo  Re  le  afpira , e'I  del  fecondo,  E di' '.Quel, eh' in  me  fplende,o  poco,omolto , 

A joftener  di  gloria  antica  il  pondo  . Raggio  e fuo  folo , e'I  vero  in  luce  avvolto  • 

E perchè  d'oftro  altri  s' adorni , e d' oro , 14 

E feettro  imperiofo  in  guerra  ei  porti , Alufa , tu,  che  dal  Cielo  il  nome  prendi , 
Altri  fpejfo  riporti , E corone  hai  lafiù  di  felle , e d'oro. 

Vinto  il  nemico  in  campo  , altera  palma , Non  fot  di  verde  alloro 

E cinga  il  crin  di  trionfale  alloro , Cingi  in  Parnafo  la  ferena  fronte , 

Altri  il  Re  difendendo  , a morte  il  foglia , Da'beigiri  celefti  a me  difendi , 

Porpora  facra , efpoglia,  Con  alt  a lira , ebe'n  mirabil  tempre 

E prifeafede , e gloria  ardente , ed  alma  Orni,  ft/oni , e contempre. 

Sono  a te  cara , ed  onorata  f alma  , Se  non  dij degni  il  feggio  ombrofo,  e'I  monte  , 

Dagli  avi  impo/ìa  : e la  fifiiene , e regge , E'I  dolce  mormorar  del  chi  aro  fonte , 

E'njefteffa  s'aduna , Qui  fedi , e fpafa  tra'beì fiori , e l'erba , 

La  tua  virtù,  che  non  vacilla , e manca;  Nella  flagione  acerba  : 

Ma  di  f ’guìr  tanto  valore  elegge , Qui  da'ciprejfi  è cinto  ombrofo  ch'io firo , 

Con  piu  delira , e feconda  alt  a fortuna  , E di  palme  il  bel  colle  ancor  verdeggia . 

Sin  dalle  fafee , e dalla  nobil cuna  : Lafcia  teatro,  0 reggia. 

Ne  mai  s allenta , 0 fianca,  Se'l  del  lafciafti,e  d'auro  i premj,  e d'oflro, 

E quafi  a fe  medefma  è viva  legge , Ch'altrui  promette , e ferba , 

Mentre  i popoli  tuoi  frena , e corregge.  Alufa  mia,  nonfevera,  e non  fuperùa  ■ 
Signor , deb  mira,  come  Italia,  e Spagna , E meco  qui  tra  la  fontana,  e'I  verde 
Le  più  belle  del  mondo , ecareparti,  Canta  del  novo  Carlo  il  nome , eipregj. 

Hanno  diffùfi , e f parti  Ei  fuoifamofi  Regi , 

Gli  onori , e l'arme , e le  vittorie  intorno , E degl'invitti  Eroi  la  fiirpe  antica , 
Dovunque  TOcean  circonda,  e bagna , Che  lieta  in  lui  s'innalga , e'n  lui  rinverde . 
E come  avvien,ch'in  più  tranquilla  faccia  , Nèfol  Venof 1 or  fitto  l'ombra  ammanta , 
In  lo  r fuo  albergo  faccia  Che  pur  fi  gloria , e vanta 

Fort  una , e Alart  e d auree  fpoglie  adorno , Di  nobil  cetra  al  grande  Augufio  amica  ; 
Nè  più  f imi  del  mondo  altro  foggiorno . Ma  quella  terra  fortunata  , aprica , 

E qual  nell'alto  Egeo  nocchiero  accorto  Ch'inonda , e parte  a più  felici  genti , 

Spande  ventofa  vela , Coll' onde  fu e correnti , 

Quando  è placida  l'attra,e’l  mar  s'acqueta,  L'Aufido , che  da  I unge  anco  rifuona , 

E l C'tel  rifplende  dall'Occ  af 1 all'Ort  0 , Sin  dove  il f ’ggio  a lui  fortuna  jcelfe  • 

Che  nulla  nube  a mezzogiorno  il  vela , Tu  nelle  parti  eccelfe 

Spiega  tu  cortefia , ch'invanfi  cela , Qde‘  1 cb'ebber già  d'Italia  alta  corona 

Agloriofa  meta , Vedefti  , e dire  or  tenti 

Sin  che  nel  mar  giti andò  il  ferro  attorto , L'armi , el  nome  di  raggi , e d'or  lucenti . 

Eieto  alfin  prenda  il  più  felice  porto  . T tigli  vedefti , ov’io  lo  fiiì  non  ergo , 

Canzon  m,a , non  può  ingegno , ofiil  più  colto  Sovra  il  gran  Sole , egli  ft  elianti  giri , 
Darti  colori , e lumi  Tu,  che  vedi,  e rimiri 

Sìvar),  che  di  lor  tutta  rifplenda  : Lo  fpirto  ignudo  dal  fuo  fr agii  velo: 

Ma quel  Signor , ch'ha  le  tue  Mufe  accolto  Evenendo  quaggiù , reale  albergo 
In  degno  albergo  , al  fuo  f picador  t'allumi . Fra  la  viriate , e'I gloriofo  onore , 

Nel 
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Nel  magnanimo  core 
Di  luì  t 'eleggi , e P ajfomigli  al  Cielo . 

Nè  i)  quaggiù  fi  tempra  ardore , o gelo 
Nella  flagion,  che  non  s'infiamma,  o verna , 
Nè  la  fina  voce  eterna 
Per  magiflero  mai  d'alma  natura  ; 

Siccome  tu  gli  tempri  il  core , e'I  petto  . 

E d~ ogni  vago  affetto 

Dolce  legge  tu  fei , dolce  mi  fura. 

Qua  fi  armonìa  fuperna  > 

Èfn  Ini  rìfuoni  pur  la  voce  interna . 

Nè  fot  in  mezzo  al  cor  la  chiara  tromba 
Dell'opre  afcoltagloriofe , illufiri , 

Che  già  cento , e più  luflri , 

Di è fama  a Gefualdoìn  pace , e'  n guerra; 
Ma  del  grand'avo  il  nome  anco  rimbomba  , 
Ch' a'  nofiri  dì  fu  qtiafi  un  chiaro  Sole  , 
Dell'onorata  prole , 

T alcb'ofcurar  noi  può  l’invida  terra , 

Che  lui  co l padre  infieme  involve  , e ferra  . 
Quefta  è la  nobìl  voce , e'I  chiaro  canto  , 
Ch'entro  pur  s'ode , e’ntanto 
L'alma  Infinga  al fuon  di  gloria  , e moke. 
Qua!  meraviglia  e, fé  rifuena  a'fcnfi , 
Perchè  di  lei  fi  penfi , 

L'altro  dì  fuor  così  fonoro , e dolce  ? 

E qual  più  altero  vanto 
N'ba  T ebe , o Smirna,  o la  città  di  Manto ? 
Già  mentre  a!  mondo  diè  terrore , e legge , 
ColT arme  gravi  il  buon  popol  di  Alarle  > 

Ed  ogni  ejtrania  parte 

Soggetta  fece  al fao  poffente  impero , 

Gracco  al  foavefuon , come  fi  legge  , 

1 fulmini  temprò  d' ardente  lingua  , 

Perchè  l'ardor  s'eftingua , 

Che  fpefo  accende  un  cor  fuperbo  , e fero  ; 
T u del  tuogenerofo  alto  penfiero , 

Che  per  defio  d'onor  s' affretta  infiamma; 
Qua l veltro  appreffo  damma , 

Non  fofpingi , Signor , nè  fermi  il  corfo  , 
Con  finora  armonìa  cT efirania  voce  , 

La  tua  fola  veloce 

Può  farlo,  e lento,  e porgli  un  falda  morfo  : 
E puote  a dramma  a dramma 
Scaldare  il  gelo , e'ntepidir  la  fiamma. 
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E quel,  che  d'Afiai  Regi  opprefje , evlnfe 
A più  feroce  fuon  de'  Greci  carmi , 

Correa  veloce  all’ armi  ; 

Ma  poi , mutata  legge , il  tenne  a freno  , 
E lafua  fiamma  impetuofa  e/linfe  . 

Tu  medefmo  A/eJfandro  all'alce  lodi  , 

T imoteo  a novi  modi , 

Sei  cf  armonìa  ce/rfle  entro  ripieno  : 

E tu  plachi  te fiefj'o , e fai  fereno 
L'animo  tuo  fublìme , e'I  chiaro  ingegno  . 

O d'ogni  onorgià  degno , 

O d'antica  progenie  , a'  novi  tempi  , 
Serenijfima  luce , e vivo  raggio  : 

O buono,  o forte,  o faggio, 

Ch'illufiri  di  virtù  lodati  rjfempj 
O miafpeme , efoftegno, 

Gloria  d'Italia , e del  fuo  nobìl  regno  f 
E fe  quefta  di'  Eroi  famofa  madre , 

Che  già  foflenne  il  grave , e nobìl  pondo  , 
Dell'imperio  del  mondo 
Die  ce  a te  di  bontate  avejfe  eguali  , 
Altìmprefe  di  novo  alte , e leggiadre. 
Valore  infieme , e cortefia  rijorta , 

Foran  più  fida  feorta  : 

E giuftigia , ch'ai  del  rivolte  ha  P ali , 

Si  fermeria  tra'  miferi  mortali  : 

E feco  il  mondo  pur  farebbe  adorno  , 

In  placido  foggiar  no , 

Dando  a'  vizj  più  gravi  eterno  efiglio  : 
Intrepida fortezz * > e prifea  fede , 

Che  più  ficura  fede 

Non  trova,  e teme  pur  danno  , e periglio. 
Ma  più  vergogna  , e forno, 

E fol  tarda pie  tate  il fuo  ritorno . 

Mufa , dal  Ciel  venuta , al  Ciel  afpira  , 
Col  nobil  pefo , ove  dimoflra  , efegna 
Al  buon  Carlo  d'Olimpo  il  dritto  calle  , 

Vera  , e certa  virtù  non  pur  fublime  . 

E s'io  le  baffe  rime 

Inchino , come  augel palufire  in  valle  y 
Piana  via  non  fi  I degna , 

Cb'altiffima  umiltà  fovente  infegna  • 

, , «5 

Ecco , già  d'Oriente  i raggi  vibra 
Il  novo  Sole,  e'I  de  fiato  forno  , 
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Cb  'ì  già  prome/fo , lieto  alfin  rifptende , 

E mitre  ei  notte, e giorno  agguaglia  in  libra. 
Ecco  già  l'ojiro  io  veggio  aurine  intorno 
Del  mio  Signor,cbe'n  degno  grado  afcende , 
Ecco  il  fuo  premio  a / fuo  valor  fi  rende  : 
Ecco  l'onor  s' adegua , e giunge  al  merto. 
Seguendo  lui , che  gli  ajficura  il  varco 
D'a/^arfi fin  al  del,  ch'egli  apre,  e ferra; 
Parte  regge  la  terra , 

Solle  neo. lo  di  Pietro  il  grave  incarco . 

Ma  nello  fiato , sì  dubbiofo , c'nccrto. 
Come  buon  padre  efperto , 

Cra ve  ba't giudicio , e non  avaro,  o parco, 
Pei  ò giammai  non  erra , 

Sia  in  pace  il  mondo , o’n  periglio/ 'a guerra. 

Roma  , cb'ba  del  valor  corone , e palme , 
Non  pur  men  cari , e glorio  fi  pregi , 

Ben  fe  n'avvide  bagià  molti  anni , e lufirr, 
E'I  mio  Signor , fra  le  più  nobili  alme , 
Degno  filmò  de' più  onorati  fregi , 

Che  faccian luti i fuoifamofiiìluftri  . 

Nè  Roma  fol,  bcncb'a'  fuoi  rai  t'illufiri , 

E le  tenebre  antiche  apra , e difperga  ; 

Ala  qual  t Jptfia  all'inaurato  gelo 
E d'Europa  più  cult  a , e nobil  part  e , 
Conobbe  i modi , e l’arte , 

E l'alto  ingegno , a lui  dato  dal  Cielo , 

E come  per  tai  gradi  ajccnda . e s'erga: 
Edor,  cb'in  fe  f alberga , 

L'alta  Roma , dico  io  , non  Cinto , o Deio , 

Alile  virtù  cofparte 

In  lui  rimira , e le  confacrain  carte. 

Beni' antiche , e le  nove  ei  volge , e prima 
Con follecito  fiudio  anco  rivolfe , 

Per  arricchir  d un  bel  teforo  eterno  : 

E da  quefto , e da  quello  eftranio  dima  > 
Ove  lindu/lria  de'  miglior  s'avvolfe , 
Peregrinando  pur  la  fiate,  e'1  verno , 
Eifapere  adunò  , cb  'è  bene  interno  ; 

Lo  qua I fortuna  non  invola , o toglie , 

Come  fuo  dono  : e non  fen  gloria , o vant  a . 
Coti  vide  egli , efeppe,  e'nfuo  profondo 
Ingegno  acco/fe  il  mondo , 

Colla  feorta  del  del ficura , e f anta  . 

Così  pria  meritò  purpuree  fpoglie , 
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Ch'altri  pur.fe  n invoglie , 

Di  cui  sì  gltriofo  alfin  s'ammanta , 

Cbiefio  alConor  fecondo  ; 

Ala  degno  è di  portar  del  primo  il  pondo  • 

E nell età  più  grave , e non  acerba , 

Cb'oncr  vefte , evirtute,  innanzi  all’ oftro 
Ei  la  veflì , come  abito  celefle  : 

E fortuna , che  fa  l'alma  fuperba  , 

Nulla  ba  d'imperio/o  in  lui  dimoflro , 
Brame  de  fi  andò  alla  ragione  infefle  : 

E mover  non  pot ria  nembo , o tempefte. 
Che  perturba fi  e il  fuo  penfier  tranquillo , 

E del  faggio  intelletto  il  bel  fereno , 

Lo  qua I in  bene  oprar  fe  fteffo  avanza  : 

E'n  fua  maggior  pojfanza 

Sotto  un  miodefio , e manfueto  freno , 

Tien  la  fortuna  a cui  lo  Ciel fortillo , 

Come  Scipio,  oCammillo, 

Di  f aperdi  bontà  fornito  appieno  : 

Grave  in  umil  fembianza  ■ 

Oh  d ltalia  , e d'Europa  alta  fperanza  ! 

Quel , che  di  tre  corone  il  cria  circonda  ,- 
L'alt  re,  come  a Dio  piace , e com'è  giuflo, 
Può  torre , e dar  con  inf allibii  legge  : 

E col  potere , onde  mai  fempre  Monda  , 
Non  da  Cefare  dato , e non  da  Augufto , 
Ma  da  luì , cb'ab  eterno  in  Ciel  f elegge . 

E d'alto  il  baffo  mondo  e move , e regge  ; 
Lunge  rimira , ove  d'orrore  ingombra 
Empia  fortuna  ancor  le  parti  cjtreme, 

E di  vii  giogo  animi  alteri  indegni  ; 

Vede  più  feri  f degni 

Del  Ciel  turbato , che  fi  cangia , e freme , 
E qual  ivi  fotrafia  ortibil  ombr a : 

E quinci , e quindi  adombra 

L'Orto,  erOccafo,  che  fi  crolla,  eterne : 

E qua'  vapori , ofegni. 

Qua  fi  disfatte  le  corone , e i regni. 

E J èira  il  buon  noccbier,  cb'i  mefi,  egli  anni, 
NelfEieocorfe , e pafiò  Sciite , e Sirti. 
S'ode  fremer  da  lunge  o l'onde , o'I  vento  : 
E del  mar  teme  infidiofi  inganni , 

E'J  variar  de'  tempefiofi fpirti  , 

Lontana  nube  in  rimirare  intent o : 

Veloce  al  provveder , ma  grave,  e lento 

A Jcior 
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A Jcior  le  vele , ed  a levar  il  morfo , 

Che  tiene  i legni , ove  più  il  Cielo  avvampi . 
Intanto  agli  altri  infegna , e d'alta  fede 
Il  governo  lor  crede  : 

E predice  il  fereno  a'  tuoni , a’  lampi , 

Del  periglio  vicino,  0 pur  trafcorfo , 

Nel  lungo , e dubbio  corfo  : 

0 come  t'ajjlcuri , 0 pur  fi  f campi , 

Con  animo  fa  fede , 

Dal  mar , cb’ufurpa  le  più  ingiù fie  prede . 
Canyon  mia , tardi  nata  . e tardi  adorna , 
Or  vedi , com'appreffo  il  Ciel  riluce  : 

E con  alto  rimbombo  anco  rifuona , 

E lieta  Roma,  e i colli,  e i fiacri  tempj  ; 
Percb'i  turbati  tempi 
Volge  fortuna , ove  lampeggia , e tuona . 
T ù nella  pura , e più  vicina  luce , 

Guida  non  cerchi , 0 duce  ; 

Ala  dove  di  fitta  gloria  ei  s'incorona , 

Pur  con  gli  antichi  ejfempj , 

Della  fina  grafia  i tuoi  difetti  adempi . 
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Italia  mia , che  l Apennin  difgiunge  , 

E da  mille  fiuoi fonti , 

Mille  fiumi  a duo’  mari  infonde , e ver  fi 1 : 
fitte l ,cbe  partì  N attira , Amor  congittnge. 
Talché  non  panno  i monti , 

E i gran  torrenti , onde  è la  terra  afiperfia , 
Far  l'una  all altra  avverfia . 

Amor  le  tue  divifie , e fiparfie  voglie 
Orttnifice,  e raccoglie, 

E fpiana  l'alte  vie  nel  °iogo  alpefiro 
Dal  tuo  finifiro  lato  allato  deliro  . 

Ei  la  te/la  canuta , e'I petto , e i fianchi 
D'orror  difpoglia  , e Jgombra 

1 duri  puffi , e le  più  rogge  piante , 

E mille  ledi  a'  peregrini , e filane  hi 
Prepara , e poi  s'ingombra 

Di  lieta  pompa  in  più  gentil  fie mbì ante  ; 
Talché  l'invidia  Atlante . 

Altro,  cb'Oreade  or  miri , e Dei  fielvaggi 
Tra  pini,  abeti,  e faggi: 

Altro , che  piè  di  capro , e fronte  adorna 
Di  verde  fronda , 0 pur  d'acute  corna . 

Or  di  beltà,  celefte,  e di  enfi  unti 
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Sorgi  donne , e donzelle. 

Qual  f refe be  rofie  al  dolce  efiivo  gelo, 

E quando  notte  accende  i tanti  lumi , 
Come  notturne  felle , 

E quando  l alba  ! doglie  il  f refico  velo  : 

E fie  duo'  Soli  in  Cielo 

Fur  viftigià  del  Ciel  turbati  fegni , 

E fiue  minacce , e fidegni , 

Or  due  Soli  congiunti , e non  s'att rifila , 
Mira  la  nofih  a età , cb'è  lieta  villa . 

Due  Soli  di  valor , e di  bellegga 
Ambo  nell'Oriente 

Rotano  i raggi  incontra , 0 fanno  a paro  ■ 
L'un  per  l'altro fiammeggia  f per  vagbegga 
Dell altrui  foco  ardente , 

E l'un  per  l'altro  è pur  fereno  , e chiaro  : 
Nè  mai  defiino  avaro , 

Ce  gli  afe  onde,  0 fiommerge  , e'ngiro  alterno 
Nonfannofate,  e verno, 

E fempre  fono  eguali  i raggi , e i pajfi , 
Perchè  un  mai  l'altro  non  oficuri , 0 lajfi . 

T U già  Colo  fio  altero  al  Sol  driggafi , 

Rodi,  al  buon  tempo  antico  : 

C bi  due  n'innalga  a quefi , e chi  gli» dora? 
Qual fimulacrofiu , che  avangi , 0 bajìi 
Al fiecol  nofiro  amico 
Di  nove  meraviglie  ond'  ei  s'onora  ? 

Altra  cittade  ancora 

Mira  del  Sol , che  in  fronte  alci  rifiplende  : 

Altre  bell  opre  attende , 

E fiovra  i monti , e i nembi  in  aria  fparfi , 
Delfiuo  gran  fondatore  il  nome  algarfi  • 

Ma  quella  doppia  luce  altrove  gira 
H fino  bel  corfio  intanto , 

E’I fiuo  vivo  fplendor  difipiega  altrove . 

Onde  Flora  ne  piange , e ne  fofpira 
Fra  mille gioje  : e Manto 
Accrefice  le  fiue  laudi  antiche , e nove  : 

E qttafi incontra  or  move 

Dal fitto  puro , tranquillo , e dolce  lago , 

Da! leggio f refico , e vago. 

Dalle  fiorite fiponde , e dalle  valli 
Da' fiuoi  lucenti , e liquidi  cri  falli  ■ 

Fra  tante  palme  ornai  fra  tanti  lauri , 

Fra  tante  eccelfc  fipoglie  , 

Tanti 
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Tanti  alti-ri  trofei  d armefamofe , 

Che  furo  tolti  d Gar  amanti , a Mauri , 
Jl bel  Vìncendo  accogli, 

E ratta  Leonora  alme  pietofe  • 

Cbi  gìgli  fparge , erofe. 

Dove  la  bella  coppia  or  pofi,  e giaccia , 
Cb'Amor  dt  nuovo  allaccia  ? 

E di  roffore , e di  pallor  dipinge, 

E capitate  i nodi  ordifce , e Siringe  ? 
Canyon  , di  raggio  in  raggio 
Seguila  nuova , e glorio]  a luce , 

Ch'ai penfier  mio  riluce  ; 

Ma  perche  non  t'accenda , e non  avvampi , 
Per  fu  a pietà  candida  man  ti  fcampi  ■ 

*7 

Crefcan  le  palme  al  Mincio , e i noti  allori 
Or  nel  felice  parto , 

Che  già  precede  il  quarto , 

Per  la  fperanga  de'fuoi  novi  onori . 

E le  fue  rive  di  fmeraldo  infiori 
Jl  fiume,  cb' a]  colto  la  nobilMufa, 

Per  cui  di  Siracufa 

Ha  maggior  pregio  la  Tebana  Manto , 

E più  rimbomba  il  canto , 

E non  pur  d' armonìa  te  felve  ingombra , 
Ma  gran  teatri , ove  discende  all'ombra 
Non  fot  Pan  d'Arimanto  , 

Ma  Febo  fieJTo,  e'n  fuonpiùgrave , e dolce , 
Arbori , fajfi , e fere  affrena , e moke . 
E'n  è ragion , poicb'i  foavi  accenti 
Degna  d udir  il  padre  , 

Degna  d udir  la  madre 
Con  gii  alti  ingegni  a vera  gloria  intenti , 
Ma  qual  dell' auree fiamme  in  Piel  lucenti 
Fu  la  fua  pari  fella  ? 

Pari  nell' e ffer  bella  ? 

Fu  Marte , che  fplendea  più  lieto  in  tifi  a , 
E per  ufanga  pur  turbato  attrifta  ? 

O'I  Sol  , che  raggi  più  lucenti  or  vibra , 
Mentre  fen  paffada  Leone,  a Libra , 

E più  la  notte  acquifla , 

Puro  moflrando  il  bel  feren  notturno  ? 

O quel , che  pare  a noi  pigro  Saturno  f 
Pari  ben  fono  a voi  celejli  lumi 
Di  chiara  ftirpe  antica 
Oper.  di  Torq.  Tallo . Voi.  V I, 
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Ch'ebbe  fortuna  amica , 

G i onori , le  virtù , gli  alti  coflumi , 

Che  tra  l' ombre  del  mondo  ofcure  , e ifumi 
Splendon  con  vivi  raggi , 

1 forti , igiufti , i faggi , 

1 magnanimi  Duci,  egli  alti  ingegni 
Produffe  a fcettri , a regni 
Quejta ftirpe  d'Eroi  fempre  feconda , 

La  cui  gloria  fra  noi  vola , e circonda 
Oltra  gli  altari  , e i fegni 
D' Aleffandro , e d Alcide , e gira  intorno 
E dove  forge , e dove  inchina  il  giorno . 

T alche patquaft  fato  , e ben  conviene  , 

Che  quefta  invitta  prole 
Rifplenda  come  Sole , 

Che  apra  le  nubi  intorno , e'I  Cielfcreno 
E che  s'agguagli  ornai  la  nuova  f, pene 
Coll'antica  memoria , 

E l'una,  e V altra  gloria 
lo  dico  di  nipoti , e d'avi  illuftri , 

E d'altre  imprefe  ancora , e d'alti  pregi 
S'onori , ed altri  più  lucenti  fregi 
Percento , e cento  luflrì , 

E rinnovarfì  paja  il  tempo  veglio , 

Che  fu  dogni  valor  lucido  fpeglio . 

Altri  opprima  gli  iniqui , e fparga  il f angue 
Degli  empi  , e degl'ingiufti 
O pur  da  grandi  Augufti 
1! foggio  impetri , ov'è  il  tiranno  e f angue  : 
Altri  vinca  il  leone  orrido , e f àngue  , 

E fegua  illuftre  efempio 

D'algarfamofo  tempio 

Alla  vittoria , e cento  fpoglie  doro, 

E dei  Trace , e del  Moro  : ■* 

Altri  il  fiume  fanguigno  il  ratto  corfo 
T ardi  co'  morti  corpi , e ponga  il  morfo 
Coronato  d'alloro  : 

Altri  di  foftenere  il  del fi  vante , 

E fembri  nuovo  Alcide  a nuovo  Atlante . 
Canzone,  io  fon  già  fianco , 

Nè  ben  raccoglier  poSfo  in  breve  carta , 
Quella  gloriale  in  terra dnCiel  cofparta. 
18 

Degpio  forfè  lodar  l'aurato  albergo , 

In  cui  dimori  , o quello , in  cui  nafeefli  ? 

L 1 Que- 
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Quefli,  o que' pregi,  o quefie  glorie , o quelle  ? 1 feggi , in  cui  tu  regni , alti , e lucenti . 

O ' l tuo  valore , a cui  mi  [veglio , ed  ergo , Te  quefio  albergo  trionfante  accoglie , 


Qual  uom  già  laffo , eh' a gran  dì  fi  deflt , 
S'errò  col  raggio  di  minute  [Ielle , 

Vede  cole  più  belle 

Allo [plendor , che  le  colora , ed  orna  ? 
Ma  chi  porta  lontan  lì  care  [alme , 

E coglie  allori , epaime? 

Chi  poggia  incontrai  Sole,  e chi  foggiorna  ? 
E chi  giunge  alle  mete , e chi  ritorna  ì 
Pur  io  dirò,  che  nella  reggia  antica 
Di [acri  Augufli  ave  a con  auree  penne 
Gran  fimulacro , e con  favor  fecondo  ; 

Ma  fpejfo  trapafiò  fortuna  amica 
D'unaflirpe  nell altra  , e quafi  tenne 
La  terra [otto  l'ale , e'I  mar  profondo , 

Or  più  felice  è'I  mondo  : 

Non  forte , ma  virtù  trionfa , e regna  ; 
Non  idolo  [colpito  in  oro , o'n  marmi , 

Ne  dì  corone,  ed  armi 
F alfa  [plendor  ; ma  vera  gloria , e degna. 
Del  Cielo  ornai , che  di  falìrvi  infegna . 
Vera  gloria  del  Ciel  deriva , enafee. 

Dove  nacque  il  fratello , e'I  padre  Auguflo , 
E gii  avi  tuoi , che  trionfar  la  terra  ; 

E fon  fede , e pietà  le  prime  [afe e , 

Ed  amor  d'onejìate , amor  del  giu  fio , 

Son  l'arme  fiue  fortezza,  e fenno  in  guerra  : 
Nè  già  vaneggia,  ed  erra 
D 'un  tetto  in  altro , come  a' primi  tempi  : 
Nè  trafeorre  dall'uno  all' altro  f angue  : 

Nè  per  vecchiezza  or  langue  ; 

Ma  ferma  con  più  belli , ad  alti  effrmpj 
La  fede  in  Occidente  incontra  gli  empi . 

Indi  per  arricchir  d'un  bel  teforo 
( Che  gemme  fono  i figli',  onde  rifplenda 
La  gran  Tofcana  ) a lei  volge/li  i puffi , 

Con  odorato  crin  di  lucid’oro , 

Come  Angeletta,  che  fiammeggi , e fenda , 
E quei  cerulei  campi  addietrolaffi . 

Gli  altri  ingegni  fon  baffi , 

E tutti  rechi  fono  i nofiri  accenti 
In  lodar  te , cbel'umiltade  inchina , 

Donna , Duce , e Regina  ; 

Ma  tutti  fono  ad  onorare  intenti 


A cui  d'intorno  udì  lì  dolce  canto , 

Il  nobil  Arno,  e chi  da' fior  fi  noma  : 
Altri  recò  te  glorio  fe  fpoglie  : 

Altri  n ufi,  che  la  corona,  e'I  manto 
Portò  di  Pietro , e [aera  antica  [orna  ; 
Talché  l'Italia , e Roma 


Quinci  l'imperio  alt'onorfuo  converfo , 

_ , H‘i* 

i dona  i regni  interi , 


Uà  nei  vede  colei , che  gli  altri  imperj , 


Nè  F uno  all'altro  per  difdegno  awerfo , 

Nè  monte  forge , o mar  di  [angue  afperfo . 
E'n  te  rimira  fi  laggiadre  forme 
Di  felice  virtù , che  meno  apprezzo 
Barbare , e Greche , o pur  Romane  illuflri  , 
E tutti  inverfo  al  Ciclo  i paffi , e l'or  me , 

E i figli  vaghi  d immortai  bellezza , 

Cui  non  di  fiora  il  trapaffar  de'luflri  : 

E mentre  più  gl'illufiri , 

Ni  crude l guerra  i nofiri  lidi  infiamma , 
Nè  rifebiara  il  tuo  nome  acerbo  efiglio , 

Non  morte,  nè  periglio, 

Non  piaga,  o ferpe , e non  accefa  mamma , 
Ni  ferro , che  l' affini  a viva fiamma . 
Canzon,  vince  fefieffa 
L' alma  reale  , e l'una,  e l altra  forte, 
EJfendolapiù  cafia , e la  più  forte  ■ 
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Tu,  cbefguilapace,  e fai  dintorno 
La  terra  più  felice , e più  feconda , 

E porti  i dolci  frutti , e i vaghi fiori  • 

E tu , cbe'l  Ciel freni , e l'aura , 1 1 onda , 
Ufcite  inferme  il  de  fiato  giorno , 

Che  nobil  Duce  , e le  compagne  onori  • 

Pene  , affanni , e dolori  , 

Pioggia  di  lagrimar , nebbia  di  [degno  , 

Strazio , 0 tormento  indegno 

Non  turbino , 0 fofpiri  a mille  a mille  , 

Parti  coli  tranquille  : 

Nè  fortuna  il  viaggio , 0 tardi , 0 rompa  , 
Ma  vi  [pieghi  reale  altera  pompa. 

Dall uno  all'altro  m are  a lei  fi  mofiri , 
Quanto  d'Èrcole  invitto  il  figlio  regge  : 

E quanto  almo  paefe  accoglie , e f ’ rba  • 
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E i popoli , cui  fr  ena  ant  ica  legge  : 
Ejerici  trapunti , c gemme,  edoflri, 
Cbe  far  non  panno  alma  gentil  fuperba , 

E coITetate  acerba 
A prova  la  natura  in  ogni  cenno  , 

Scopra  valore , e Cenno, 

Jn  teatro,  in  configlio,  ingioflra,  in  clanga 
Non  fot  varia  fembianga , 

E varie  indegne , e penne  fparfe  a'venti , 
E co'deftrier  feroci , arme  lucenti  ■ 

Sol , cbe  Copre  mortali , e le  fatiche 
lllkftri  da  si  grande , ed  aureo  cinto , 

Cbe  la  fortuna , e'I fato  annoda , e ferra 
Ed  albergando  colle  felle  amiche  , 

Di  varie  forme  vedi  il  del  dipinto , 

E teco  ogni  altro , cbe  fi  volge,  ed  erra. 
Mira  la  nobil  terra , 

Quafi  granfa f :ia , cbe  !'  Italia  fenda  , 

E fra  due  mar  fi  fenda , 

Ha  quefa  il  fuo  bel  Sole , e chiari  lumi , 
Sono  i fanti  co  fumi  : 

Se'l  carro , a cui  fon  /' ore  intorno  ancelle , 
E virtù  non  foggetta  a fere  felle . 

E qui  l'altero  Po , di  cui  l'immago 
NelCielrifplende , e fortunata  nave , 
Cbegloriofi  Eroi,  conduce,  e porta, 

E con  bellezza  placida , e foave , 

Giufla  Vergine  ancor , nè  fero  Drago , 
Nè  Scorpio  incontra  la  fua  bella  fcorta  : 
Nè  capo , o chioma  attorta 
D'orribili ferpenti , a'fuoi  viaggi 
Sparge  infelici  raggi  ; 

Ma  gregge  manfueto , e fenza  tofco  , 

Fere  in  campagna , e'n  bofco  : 

Nè  vi  rugjge  leon , che  l'ire  accoglia , 

Ma  d Alcide  è trofeo  più  ricca  [paglia . 

Altre fpoglie,  altre  palme,  altra  corona. 
Altre  fat icbe guarda  3 e'n  altre  imprefe 
Più  libero  valor , e’n  altro  campo  ■ 

Ni  men  faldo  di  quel , cbepoi  difefe 
Mortali  frette , o vinfe  a Maratona , 

Cb' a' Per  fi  non  giovò  riparo  , o fcampo , 
Splender  con  chiaro  lampo  : 

Nè  d un  regno  due  regni  or  degni  eflima  , 
Comefe  Sparta  in  prima , 
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Una  fola  città , ma’ntrefuccede 
Al  padre  il  figlio  erede , 

E'n  tre  luoghi  fermando  un  feggio  altero, 
E' tre  volte  pojfente , e tre  guerriero  . 

In  coli  bella  parte , e lì  felice , 

Le  grazie  intorno  ellacofparga , e ver  fi. 
Qual  nova  luce  i raggi , e la  rugiada  ; 

E mieta  chiara  gloria  in  dolci  verft , 

Più d' Artemifia > o Porzia,  o Berenice, 
O colei , cb'adoprò  l'amata  fpada . 

Lieta,  e vaga  contrada , 

Fortunato  paefe , almo  terreno , 

Aerpuro,  efereno. 

Valor  fenza  onef  afra  noi  non  ferpe , 

Come  troncata  ferpe  ; 

Ma  in  lei  vegg’io,  l' altri  il  divide,  e fpezza , 
Coinè  perfetto  onor  cafla  bellezza  • 

Ella  non  moflra  mai  barbaro  orgoglio , 

Come  Iblea  Regina  in  Menfi  adorna , 

0 1' altre , che  fon  già  nude  ombre , e polve  ; 
Ma  cortefia  con  umiltà j oggi  orna , 

Dov  ella  fede,  e figge  ira,  ed  orgoglio, 
E'I  timor  fi  dilegua , e fi  dijfólve . 

E s'ella  a te  fi  valve , 

Atti  non  vede , o portamenti  efrani , 

Non  fembianti  inumani , 

N on  ode  feri  accenti , afpra  favella , 

Di  gente  a Dio  rubella , 

Non  diverfo  parlare , o fuon  di f cor  de , 
Qual  armonìa  di  mal  diflefe  corde . 
Canzon  mia , d onorarla 
Vedrai  più  cbe'l  poter  la  voglia  pari. 

Fra i monti alpefiri , ci  mari. 

Tu  dì,  fe  trovi  intoppo  al  tuo  defio  ; 

Son  della  turba  anch'io , 

E fra  cavalli  , ed  armi , e chiara  tromba  , 
Margherita  il  fuo  nome  in  me  rimbomba  . 
io 

Talvolta  fovra  Pelia,  Olimpo,  ed  Offa, 
Portò  leggiere  faime  augel  volante , 

E fovra d Mauro  Atlante , 

E fulle nubi,  ove  mai  fral dall’arco , 

Non  giunfe , e non  f, ali  turbo  fpirante  ; 

Ma  col'  wlo  mancò  l'ardita poffa  , 

Perchè  innalzar  non  poffa 

LI  2 Pefo 
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Pefo  maggiore , e più  vravofo  incarco  ■ 

T al  io, fi  mai  cantando  al  Ciel  me'n  varco , 
Con  picciol  nome  in  fulP aliate  penne , 

Veggio  folto  le  valli , e i monti,  e i poggi  : 

Ne  cerco,  ove  ripofi , ove  m'appoggi  ; 

Ma  dove  filo  il  voflro  onor  foli  enne , 

Par  di  cadere  accenne  : 

E r'in  alto  mi  fpa^io , e non  vacillo , 

Ali  glorio  in  Ciel  tranquillo , 

Che  [partendo  gran  fama  onor  /’ impetra  > 

E pregio  acquifta  ogni  J onora  cetra  . 

Ala  cantando  per  voi , fublime  donna  , 

La  nobiltà fi a fonte  » in  cui  fi  ver  fi 
Alta  materia  a'verfi: 

Indi  V principio  s 'apra , indii  'or di  fica 
Ogni  alta  laude , e vinca  i cafi  avverfi 
La  nobiltà  , cb'è  del  valor  colonna  , 

In  cui  fi  ferma,  e'ndonna; 

Percb' altri  pur  l'onori , e riverifca , 

Come  origine  fuolfamof a , eprifca. 

Nè  per  contraria  forte  opprejfa  giacque . 

A voi  diè  cuna  il  mare , il  mare  in  grembo 
V'accolfe,  e nel  ceruleo,  e vago  lembo. 

Dove  alato  leon  la  terra , e l' acque 
Tiene,  com'al  Ciri  piacque  : 
Efrapalmecrefcefie,  e pompe,  ed  (fi  ri , 
Degli  avi  egregi  vofiri  : 

ETvofiro  merlo  è un  mare , e t'ora  il  folco. 
Ritornerò  come  Giafon  da  Coleo  ■ 

Altre  più  vere  maraviglie  , e belle  , 

Ond'ba  L etate  antica  invidia  , e feorno  , 
Dentro  Con , e d'intorno  : 

Nè  già  bugiarda  fama  altrui  le  finfe  , 
Nèfavolofi  onori  in  rime  adorno  : 

Non  Teti  in  mexgo all'onde , ole forelle , 
Ninfe  leggiadre , e facile  : 

Non  conca , o bianche  fpume,  in  età  dipinfè , 
Greco  pitt or  la  Dea , cbe'l  pregio  vinfe  ; 

Ala  fon  ver  a bellezza,  e vera  gloria. 

Vero  candore , anzi  fplendor  fereno  , 
Ch'abbaglia  occbioterreno  , 

Degni  di  gran  poema,  o pur  di  fioria, 
Ch'illuflri  alta  memoria , 

E'I  bel nome , che  piace  a’ vaghi  fenfi , 
Qvefen  parli , o penfi  , 
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E vero , e cafio  amor  di  ntlil  alma  t' 

Sotto  giudice  grande  ba  certa  palma  ■ 

Cbe  dove  il  padre  Augu/lo  alzò  Giovanna, 

E grandezza  di  feettri , e di  corone , 

Nudo  Amor  voi  ripone , 

Amor  grande.  Amor  faggio,  Amor  pudico, 
Cbe  prima  non  fegulfelvaggia  Enone  : 
Amor,  cbe  non fi turba , e non  t’inganna  , 
Nè'l  biafma , e noi  condanna , 

Alente  fublime  : or  ceda  effempio  antico  : 
Ceda  amante , e pafior  di  farti  amico 
Alui , cbe  la  Tofana  adorna , e regge. 
Giudice  di  beltà  più  dotto , e fc altro , 

Cbe  non  fu  già  quell'alt  ro  : 

E Fella  pur  loj prona  , bau  fren  di  legge  , 
Non  tra  ruvide  gregge , 

Non  tra  gli  armenti  ufato , e tra'bifolcì  , 
Ma  tra  jiudj  più  dolci  ; ‘ 

Cbe  l'alto  imperio  già  non  perde  in  guerra  , 
Ala  crefce  novo  onor  d'antica  terra. 

E direi , non  facendo  a!  vero  oltraggio  , 
Cedale  il  domator  del  reo  Procufte  , 

Cbe  dimprefe  piùginfh- 
G laria  maggior  invitto  core  attende  : 

E fon  or  qua  fi  ofeure , equafiangv/ìe 
Lodi  antiche , e lontane  al  vivo  raggio  , 

Di  lui,  cb'è  forte,  e faggio. 

E fe  pur  t un  dall'altro  a noi  difende  , 

Nè  più  fama  canuta  ornai  contende  , 
Ch'alzò  quafi  del  tempo  un  bel  trofeo , 

O (e  qual  pianta  v'ba  gran  rami, ed  ombra, 
L'anticbitade  adombra , 

Sia  fi  eguale  al  gran  Duce  il  gran  Tcfeo  : 
Nè  fi  vanti  d'Egeo  , 

Per  Atene , e Fiorenza , e * nomi , e l'opre, 
Cbe  lunga  età  non  copre , 

Ma  quefio  amor , quanto  n udirò  innanzi , 
E quefta  fede  ogni  memoria  avanzi  • 

O quanto  è più  felice  il  novo  ej] empio , 

Quanti  diverfi effetti , e'n  quanti  modi 
Hanno  più  chiare  lodi , 

Di  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto  : 

Indi  miri  am  due  ratti,  e mille  frodi , 
Altari  violati , ed  arfo  tempio  , 

£ l'uno,  c l'altro feempio 


Di 
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Di  Polidoro  tronco  » c nu> fio  il  volto 
D'Ettore  fanguincfo , e non  fi  polio  , 

Di  tanti  figli  orbo , e dolente  il  padre  : 
Schiere  in  fuga  rivolte , acce  fi  legni , 
Efiinti fochi,  e non eftinti fidegni , 

E morti , e roghi , e faci  oficure , ed  adre, 
Mefia , e Piangente  madre , 

Troja  in  fiamme  converfa  a faccia  a faccia, 
Europa  Afa  minaccia , 

Son  fulminati  Duci , effonde  a fiponde , 
Venti  a venti  contrari , ed  onde  ad  onde  • 
Dall'altra  parte  iì pajfàr  vofìro , all'Arno 
Beitela  accrebbe  je grand'onor  gli  aggiunge, 
E due  città  congiunge  : 

Due  farncfie  città  fra'l  mare  , e i monti , 
Talché  non  le  perturba , ole  difgiunge 
Quella  dillordia,ond'io  mifiruggo,e  ficarno; 
Ma  purcb'il  tenti  indarno , 

Ed  al  Cielo  alieranno  amiche  fronti , 

E defiri  concordi  avranno , e pronti , 
Prefii  i cavalli , e'n  mar  le  navi , e l' arme , 
Mentre  il fiero  Ottoman  ripone  j e fierba 
Nell'alta  mente  fiua  l'ingiuria  acerba  : 

E dove  tromba fuòni  il  fero  carme , 
Percb'uom  l' infiammi , e d arme , 

Nonfia  chi  più  fi  mova,  e più  s 'accenda , 
E più  s' adorni , e fiplenda  ; 

' Così  fermi  legami  annoda  , et  effe , 

Cafra  beltà , ch'alto  giudicio  e teff  e . 

Canyon , tu  non  vedrai  tra fiera  turba 
Donna  amata  odcfa , o vana  immago , 
Là' ve  adorare  il  volgo  i moftri  volfie  ; 

Ma  dove  a Marte  idolo  antico  ei  tolfe  , 

Ni  f al fó  Re  v'onora , o vero  mago  , 
Latrante  cane , o drago , 

Fra  mille  fitoi  divoti , e fidi  fervi  / 

Or  ti  raccolga , e fervi 

Pudica  moglie  in  lieta  pace , e fianta , 

Che  di  candore , e d oneflà  s'ammanta  « 

2 T 

Laficia , Imeneo  Parnafio , e qui  difendi. 
Ove  fra  liete  pompe  il  ncbil fiume , 

Col  canto  de'  fiuoi  cigni  afe  t'appella . 

Ben  fai, eh' a tuoi  ritorni  ognor  tu  rendi , 
Qua  fi  per  certa  legge  , e per  cofiume  , 
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Viepiù  lucente , e più  fiorita,  e Iella 
Quefta  non  purfamofia  riva , e quella  ; 
Ma  l veccbioTebro,  e'I  Nilo,  c'I più  lontano 
Lido  dell'Oceano  : 

Quinci  Italia  d' Eroi  firmpre  è feconda  : 
Quinci  al  Franco , al  Germano 
Mille  rive  comparte , e qttafi  un  mare 
Nulla  feema  in  fe  fieffa  ancor  n'appare . 
Quinci  non  pure  altera , e gloriofa  • 

Sen  va  la  terra , e palme , e verdi  allori , 
Con  più  felice  fen  nutre , e produce; 

Ma  la  parte  immortale , e htminofa , 

Par,  che  di  nove  flette  indi  s'onori , 

E fiplenda  a noi  con  più  ferena  luce  ; 

Perchè  ficcome  già  Tefeo , e Polluce, 
Romti/o , e quel , ckeprejfoa  lui  s' afide , 
Nell' aureo  'albergo  peregrini  accolfe , 

Tal  da'  mortali  ei  tolfe , 

I Guelfi,  egli  A ifi,  e l'uno,  e P altro  Alcide: 
E fol  perle  gli  volfie , 

E vede fiammeggiar  i Duci  illuflri , 

O fiotto , 0 fiopra  il  Sol  rimiri , e ! ufi  ri  ■ 
Vieni , vieni  Imeneo  {piegando  l'ale , 

Là' ve  pudico  amante , in  cui  sfavilla 
Cele  file  amer , te  brama,  etefiofipira. 

Oh  che  degna  t’invita , ed  immortale 
Schiera  ! qui  (eco  è placida , e tranquilla 
Bellona , e Marte  finza  ferro , ed  ira  ; 
Che  l'armi , ondigli  a gloria  eterna  afipira  , 
Ed  a domar  chi  rnojfie guerra  al  Cielo , 

In  un  de'  fuoi  gran  rami  ora  depone . 

Qui  fienza  il fier  Gorgone , 

E'  Palla  in  bianca  vefle , e'n  puro  velo  : 
Qui  Febo  alte  oorone 

Di  lauro  al  crin  le  teffie , e par , che'ntanto 
Empia  altrui  di  fieflejfio , e J vegli  al  canto  • 
Qui  vedrai  fra  le  grazie , e fra  le  Mafie 
La  vergine fieder  tìmida , e lieta , 

Cui  Ciprigna  è nel  volto , e Delio  in  fieno . 
Ma  ecco  aprir  le  vene  algenti  -,  e cbiufie , 
La  terra  all'aura,  or  ch'è  sì  dolce,  e quetai 
Ecco  rider  intorno  al  Ciri  fermo  : 

Ecco  quafi  un  vermiglio  aureo  baleno  : 
Imeneo  ficuot  e in  una  man  la  face 
Nel  fioco  accefi * , onde  nel  Cielo  ardenti 

Con 
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Con  le  fu  per  ne  menti  : 

Nell'  altra  un  laccio  lucido , e tenace , 

Cb' innanzi  agli  elementi 

Il  Fabro  eterno  dì  mìrabil  tempre 

Formò , perch'egli  Jìringa,e  piaccia  fcmpre  . 

Cigni  del  Po  , cui  tal  da  cibo , ed  ombra , 
Che  men  fora  permeffo  a -eoi  giocondo , 
alzate  il  canto , e'I  volo  alzate  infume  , 
Chi  folgori  non  teme  ; 

Perocché  mentre  l'ali  il  nobil  pondo 
De'  nomi  aggrava , e preme , 

V'arride  il  Ci  e l di  n.’il/a  avaro , e parco  , 
Perchè  v' alziate  a lui  co!  degno  incarco . 

22 

Già  il  notturno  fermo 
Di  vaga  luce  indora , 

La  fella , che  d'Amor  fcintil/a , e fplende  ■ 

E rugiadofa  il  feno 

1 cria  f idanti  allora 

Spiega  la  notte , e’I  ricco  vet  difende 

Ed  Imeneo  già  Jcende  , 

Trattando  l'aria  , e i venti. 

Colle  dorate  piume  : 

E mentre  fparge  il  lume 
Dell'aurea  face  in  mille  raggi  ardenti  „ 
Deflro  il  del  gli  fi  gira  , 

Egli  arride  la  terra , e l aura  fpira  ■ 

Ardon  le  piagge  , e Con  de 
Di  legit  imo foco 
Al  lampeggiar  delle  celtftifaci  ; 

S'ode  tra  fronde , e fronde , 

Qual  di  colombe  un  roco 

Dolce  interrotto  mormorar  di  baci  r 

E con  nodi  tenaci , 

L'ederail  tronco  abbraccia  .* 

E circonda n te  viti 
Gl'infecondi  mariti  : 

Nè’n  tana  , o'n  nido  è chi  folingo  giaccia  r 
Ed  in  fpelonca , e'n  bofco , 

Lafcìan  l ira  i leoni , iferpi  il  tofco  . 

O Dio , tu  pur  congiungi 
Ad'opre  della  vita , 

Sotto  giogo  di  fe  concordi  amanti  : 
Epoirifani,  ed  ungi 
Di  mel  ogni  ferita  , 
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Sicché  fil/a  per  gli  occhi  in  dolci  pianti  : 

T u , che  d unir  ti  vanti 
Dentro  un  ifleffo  petto  , 

Penfier  cafii , e lafcivi , 

E lufingbieri , e Jcbivi 

Rendi  i vaghi fembianti  , e'I  vago  affetto.' 

Tuffi,  che  pungi  il  core , 

In  cui  fpuntò  le  Jue  quadrella  Amore . 

Quefta  bella  guerriera , 

Che  o cantra  Amor  s'accinga  , 

O per  lui  cinga  l'arme , è vincitrice  , 

Dali'amorofafcbiera 

Lunge fen  va  folinga , 

E fcompagnata  in  gufa  di  fenice  ; 
Peroccb'a  luì  non  lice 
Frenarla,  e fi  contenta, 

S'ella  fatar  fi fdegna, 

Sìcch' altrui  piaghi,  e piagata  fe  non  feltra • 

Ma  non  s’agguagli  te  co 

Fanciul  nato  dì  furto , ignudo  , e cieco . 

Santo  Imeneo  deb  guarda 
L'amante  a cui  non  cale 
D'altro  diletto  : ed  odi  ornai  la  voce. 

Che  l'ombra  lenta , e tarda , 

E chiama  te  fenfale  , 

Pigro  curfor  dietro  a curfor  veloce  - 
E qual  defrier  feroce. 

Che  l'ardente  dif degno  , 

In  fumo  accolto  fpìrì , 

E'I fren  morda , e s'aggiri, 

E di  Canora  tromba  affetti  il fegno  ; 

T al ei  par , che  s'accenda  > 

E'I  dolce  invito  di  battaglia  attenda  - 

Già  veggio , e fento , o parmi 
Sonar  lo  frale , e t arco  , 

E chiara  fiammeggiar  f aurea  f aerila  e 
Ecco  punta  è dall’ armi , 

Quaficervetta  al  varco , 

E già  fentecofei  fiamma  novella  ; 

Ma  talvolta  ribella 
Si  moflra  nel fembiante  , 

E vaga,  e ritrofett a , 

Minaccia , e'nfieme  fletta , 

Or  di  guerriera  in  atto , ed  or  damante  e 
E’n  un  dubbia , e con f afa. 

Fra 
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Fra  vergogna , edefirbrama,  e ricyfa . 
Vi  fra  gli  [degni  , edofa , 

Pudico  amante , alfine 
Pietofa  fia  quefta  beltà  crudele  ; 

Si  coglie  intatta  rofa , 

Frale  pungenti  j pine , 

E fra'  morfi  dell'api  il  dolce  mele  : 

E benché  afconda , e cele 
Sue  voglie,  e ti  contraili, 

Rapifci  : più  graditi 
Sono  i baci  rapiti , 

T anto  foavi più  quanto  più  cafti  : 

Non  ceffar , finch'l (angue 
Siverfa,  e vinta  ella  Jofpira,  clangne. 
Sacra  un  lieto  trofeo 
Del  bel  cinto  di]  ciotto , 

E dell" alt  re  fue  fpoglie  in  quella  parte  : 

E i giuochi  ad  Imeneo 
Rinnova  in  nodi  accolto , 

Più  bei  di  quei,  ch’unir  Ciprigna,  e Marte  ; 
Perchè  fe  Febo  in  parte 
Il  vero  a me  difcopre , 

Dal  bel  grembo  fecondo , 

Figli  verranno  al  mondo , 

Per  cui  rinnoveranfi  i nomi , e l'opre 
Famofe  in  pace , e’ n guerra. 

Di  quei , ch'ornano  il  Cielo,  or  non  la  terra- 
Ma  ecco  in  Oriente 
Appar  la  fella  amica , 

Ch' a noi  la  nova , e chiara  luce  apporta  : 
Facciati  a quella  ardente 
Lufingbiera  fatica 

T regna , eh' a pugna  invita  , e riconforta  : 
E la  fanciulla  accorta , 

Gli  occhi  tremanti  abbuffi  : 

E fuW amato  fianco 
-Appoggi  il  capo  fianco  : 

Ver  fi  fiori  Imeneo  fu’ membri  loffi: 

E temprino  gli  ardori , 

Colle  penne  dipinte  i vaghi  Amori  : 

Cannone  i chiari  ingegni 
S veglia  in  quella  famof  a antica  f panda . 
Che  debil  voce  alta  armonìa  feconda  . 

Ciò , che  morte  rallenta , Amor  reftringi , 
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Amico  tuài  pace , ella  di  guerra , 

E del  fuo  trionfar  trionfi , e regni  : 

E mentre  due  bell' alme  annodi  e cingi  , 
Così  rendi  fembiante  al  del  la  terra , 

Che  d' abitarla  tu  non  fuggi , o [degni. 
Non  fono  ire  lafsù  : gli  umani  ingegni 
T u placidi  ne  rendi , e l'odio  interno 
Sgombri,  Signor,  da'manfueti cori  ■' 
Sgombri  mille  furori , 

E quafifai  col  tuo  valor  fuperno , 

Delle  cofe  mortali  un  giro  eterno  . 

E'n  quefia  parte,  ov'è  lì  bello  il  mondo , 

E sì  conforme  al  del , perche  riluce 
T utto  de'fuoi  celefii , e chiari  lumi , 

Del  fuo  primo  fplendor , fplendor  fecondo , 
E di  fu  a luce  accendi  un'altra  luce  ■ 
Dall'Arno  ritornando  al  Re  de' fiumi , 
Tornano  igraftofi  alti  cofiumi , 

Che  morte  efiinfe , e quel  valor  riaver  de  : 
Fiorifce  la  beltà  di  riva  in  riva  : 

La  gloria  fi  ravviva  : 

La  grava  fi  rinnova,  e nulla  perde  ; 

Che  s' alcun  ramo  è [ecco  , il  tronco  è verde . 
Anfi  i duo’ tronchi , e le  due  ftirpi  eccelfe , 
Onde  fi  volge  alla  fua  gloria  antica 
L 'Italia , e quafi  tocca  in  del  te ftelle , 

E nelle  fronde  la  virtù  fi  feelfe 
Felice  nido , e f otto  l'ombra  amica 
Fiorir  gl'ingegni , e leggiadre  arti , e belle  : 
E quinci  incontra  a nembi  atri , e procelle , 
D 'Adria  l'una  s'innalz n,e  i venti  [prezza  •' 
E quindi  r altra  è fovra  il  mar  Tirreno , 
E’ngombra  il  largo  feno  ; 

D'odor , d'ombre , di  fiori , e di  vaghezza  > 
E quel , cb'afconde  è par  a tanta  altezza  • 
Sfu  al  vergine  viola , o bel  giacinto 
Lega  un  fot filo , ed  una  mano  ifleffa 
Due  piante  ingemma  in  più  mirabil  modo  ; 
T al  Cefare  a Verginia,  or  fembri  avvinto , 
Ch' a Cefare , e Verginia  è già  promeffa , 

E l'arte , r la  coltura  infieme  io  lodo . 
Gemma  pur  l'uno,  e l'altra, ed  occhio  f nodo. 
Nodo  di  pura  fe  j, 'aldo , e tenace  : 

Occhio  cT Amore  , e prcziofa gemma 
D'onor , eh' Italia  ingemma  ; 

Onef 
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©W  ellafplende , e mira , e frìgge  in  pace 
Due  germi  illuftri , e più  s'onora,  e piace  . 
Per  quelli  [pera  ancor  di  nuovo  ornar/i 
D Ipoliti , e d'Alfonfì ,o'n lido,  o'n  monte , 
Aliar  novo  trofeo  di  fpcglie , e darmi: 

E piu  beta , che  prima  , e bella  f affi  : 

E d'altre  torri  incoronar  la  fronte , 
Segnata  di  fin  oro  i bianchi  marmi . 

Dolci  rime  frattanto , e vaghi  carmi 
L orrido  verno  afcolti , e fi  rallegri 
A'  varj  balli , e raffereni  H Cielo , 

E intepidifca  il  gelo , 

E nulla  turbi  in  terra  i giorni  allegri , 

Nè  delle  faufle  notti  i corfi  integri . 

Canyon , vedrai  pompe  notturne , e giochi , 
Lampi,  teatri,  C fochi, 

E città  finte  in  vere , e falfe  larve , 

Beltà  verace  , in  cui  sì  rado  apparve . 

24 

Spiega  l'omh  ofo  velo , 

E da  più  vaghi fiori 

Orna  e dipingi , o terra , iterine  e'I  fieno  . 
Anrefpargete  il  Cielo 
De'  più  foavi  odori. 

Facendo  il  dì  più  chiaro , e più  fercno . 

Non  ricufate  il freno 
O minacciofi  venti , 

De poflo  il  fiero  orgoglio  : 

E chiufiìn  qualche  feog/io , 

N on  difpargete  invan  gii  altrui  lamenti  : 

E regni  un  anno  lieto 
Zsfiro  manfueto , 

Tu  canta,  epuro  lago. 

Che  quafi  d mar  filmigli , 

E nell' acque  ci' argento  hai  rena  d'oro  • , 

Tu  Po , tu  Mincio  vago , 

Tu  fuofigliuol , voi  figli 

Di  monti  alpeftrì , or  fate  un  lieto  coro . 

Voi  di  canne , io  d'alloro 
Coronati  cantiamo  : 

Voipini,  abeti,  e faggi , 

Voi  colti,  evoifelvaggi. 

Più  raddolcite  il fuon  di  ramo  in  ramo  : 
L'alno  all'acqua  rifponda , 

Ed  al  fiume  la  fronda , 
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Cantiamo,  o cigni,  il  giorno, 
Ch'Aleffandro , e Francefca,  >, 
Con  sì  felice  nodo  aggiunge  infieme . 

E'I  Sol  di  luce  adorno 

Là  fi  ritorni,  onefefea 

Più  lieto  poi  dalle  contrade  efireme  : 

Nè  più  la  dolce  fpeme 
Egli  ritardi  ornai  : 

Ne  foco  aggiunga  a foco , 

Ch  iù  gentil  core  ha  loco  ; 

Mafpewa  in  meno  l'onde  i caldi  rai  ; 

Che  f refe  a notte  accoppia 
Meglio  sì  bel  la  coppia . 

Lia  la  notte  i fuoi  pregi 
Il  rifebio , e le  contefe , 

Le  fue  chiare  vittorie , elefucpalme  : 

Nè  mai  de'  vinti  Regi 

Più  bel  trofeo  fofpefe 

Alcuno , o riporrò  più  care  falme , 

Prefi  i corpi , e noni alme , 

Qui  non  cinto,  obi  penne. 

Non  elmo,  non  lorica 
Di  fpietata  nemica , 

Non  feudo  , che  man  fera  alto fofienne , 
Fan  g/oriefe  or  quefle 
Spoglie  belle , ed oncfle . 

Ma  bellezza , e valore , 

Nobiltà,  corte fia , 

Cafte  voglie,  e penfier  leggiadro , ed  alto, 
L inefpugnabil  core 
Tu  pria  vincefii , e pria 
Rompefli  coljuo  duro , e freddo  fmalto , 
Nel  caro,  e dolce  affatto  . 

A te  prima  rifplende 
Pietà  ne'  vaghi  lumi , 

Ove  ancor  ti  con  fumi , 

E guerriera  gentil  vinta  fi  rende 
Dolcemente,  e s'adira. 

Parte,  langue , efofpira. 

E mentre  il  tuo  fratello 
I più  lodati  agguaglia 
Colf  opre  in  guerra  appreffo  il  Reno  ahente. 
Piu  del  vinto  rubello 
Jn  notturna  battaglia 
Ellatifagiojofa,  ella  pojfente . 

Dell 
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PARTE  S 
Delf diremo  Occidente 
Qual  preda,  o qual  tefauro , 

Tanto  s'eftima , e prezza 
Quanto  viva  bellezza 
Di  perle  di  rubin  et avorio , e d'auro  ? 
Quefia  vince,  epoffiede. 

Forza  non  già  , ma  fede  . 

Canyon , piu  non  fi  vanti  ifloria , o carme , 
D'Èrcole,  ediTefeo, 

Mentre  io  chiamo  Imeneo . 
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Terra  gentil , ch'inonda 
Il  chiaro  Serio , e'IBrembo: 

E tufrondofo  colle , e vago  monte , 

Colorite  ogni  fponda 
Nel  f refe o ombrojo  grembo  , 

E coronate  la  ferena  fronte  : 

E tempri  il  vino  al  font  e : 

Nè  vaghezze  Jclvagge 
Solo  dimofiri  intorno 
L'almo  paefe  adorno , 

Ch'invidia  move  all'arenofe  piagge ; 

Ma  la  città  fia  lieta , 

Più  che  non  fu  già  Tebe  antica , o Creta. 
Per  eh' un  Ercol  novello , 

Or  di  concordi  voglie , 

Prende  una  bella,  una  pudica  Augufla  : 

Nè  coi)  nobil  vello 

Ebbe,  o lì  care  fpoglie 

L'altro , malgrado  di  matrigna  ingialla 

Quella  è mercè  più  giufia 

Delfuo  valore  umano , 

E del  fedele  amore , 

E viepiù  bello  onore , 

Cb'irfuta  pelle  aduom  per  doglia  infarto  : 

O donna , che'l  richiami 

Ad  opra  indegna  de'  fuoi  vaghi  fiumi . 

T u vaga  fama  or  taci 
Quell' amor  i)  difciolto , 

Or  è I otto  le  leggi , e morde  il  freno . 
Bergamo  vide  i baci 
Nel  bel  vergineo  volto  , 

Per  cui  Bologna  obblia  col  picchi  Reno  : 
E'n  quel  i)  cafio  feno 
T a puoi  bramato  fpofo 
Ol-rr.di  Torq. Taflfo.  Voi.  VI. 
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Deporre  i tuoi  defiri . 

Perchè  dunque  fofpiri  f 

Qual  altro  piacer  brama , 0 qual  ripofo 

Di  lì  dolce  fatica 

Nell' ombre  ofeure  della  notte  amica  ? 

E'  tuo , fpofo  felice , 

Duro  cufiode  il  puffo , 

Legge , 0 vergogna , e l' ufeio  a te  non  ferra  ■ 
Ire,  e tornar  ti  lice , 

Nè  trovi  al  piè  già  /affo 

Più  caro  albergo , 0 più  ficuro  in  terra  : 

Sia  pace , 0 crudel  guerra , 

Il  del  le  reno , ofojco  : 

E crollin  feri  fpirti 
Jn  mar  le  navi , e i mirti , 

E i pini , e i faggi  nell’ombrof  0 bofeo . 
Godila  dunque  intanto , 

E loda  tu  la  notte , il  giorno  h canto  ■ 

Jo  canto  il  dì , ch'aggiunge 
Bellezza  » t cortefia , 

Oneflade , e valor  con  dolci  modi . 

E fo  fonar  più  lunge 
L'alma  tua  flirpe , e mia , 

A cui  tu  crefci  belle , e chiare  lodi . 

E mentre  leggi , ed  odi 
1 1 met  to  di  tuo  padre , 

E le  virtù  di , e i pregi 
De'  cavalieri  egregi , 

E l'opre  lor  1)  conte , e lì  leggiadre 
Ne  rinnovi  l' e fiempio , 

E rende grazh  il ruo  fratello  al  tempio . 
Najcan  figli , e nipoti  al  noflro  Alcide , 

E fra  fejcbiere , e farmi 
Cantino  ì noftri  carmi  • 
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S' era  fermo  Imeneo  tra  l'erto  monte 
E'I  mare , in  cui  fovente  Aufìro  rifuona, 
La' ve  cinge , e incorona 
Napoli  d'alte  mura  antica  fronte  : 

Napoli , che  di  gloria , e d'or  corona 
Impone  a tanti  Duci , 

Quante  ferene  luci 

Non  ba  la  notte , allorché' l velo  fpiega , 
Qui  con  Amor  , ch'avvolge  i cori,  e lega 
L' anime  pellegrine , 

M m Facea 
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Facea  ghirlande  al  crine , 

Ed  allori  giungendo  infieme  , e palme , 

Ei  teffa  i nodi  pre^iofi  alt  alme . 
Nell'aureo  albergo , incuilaflirpe  antica 
E di  Cafpi , e di  T roja  ancor  fi  vanta , 

E qual  trattata  pianta 

Adombra , ove  quel  mar  la  terra  implica , 

Or  delle  Mufe  a prova  i verfi  canta  , 

Or  delle  Pa'  cbe  il  coro , 

L'uno , e l' altro  Cam  ro  : 

E dove  tace  l'un , l altro  rifonde  ; 

Ed  aliernan  le  net  ei  monti , e l'onde : 
L'un  le patfate  cole  , 

Ancor  più  glorio]  e , 

E l'altro  rende  le  future  ilhftri , 

Acuì  fan  qttafi  velo  egli  anni , e ilufiri . 
Dice  prim.er  : da  que'  felici  campi , 

Deve  per  merto  fono  in  pace  accolte 
L'ahne  dal  vel  difciolte , 

La  cui  gloria  qual fiamma  avii,ch'avvape. 
Siate  voi  , prego , al  no/iro  fuon  rivolte  : 
Voi,  che  vare  afte  i mari , 

F uggendo  i tetti  avari  : 

Voi,  che  Cpargefte  per  la  patria  il  fangue  : 
Voi , che  fejìe  il  nemico  in  terra  c fangue  : 
Voi , che  falvafie  i Regi 
Guerrier , voi  Duci  egregi  : 

E voi  con  facro  manto , e lunghe  chiome  ; 
Ch’oggi  l'eterna  il /angue  vofiro , e'I  nome. 
Nafta , dice  il  fecondo , al  novo  erede 
Di  gloria,  di  valor , d'alto  configlio, 
L'vn  dopo  l'altro figlio , 

Che  prenda  ejfempio  dall'antica  fede , 

Ivi  più  forte  , ov'è  maggior  perìglio  ■ 

Najca  agli  feettri  , all’ armi , 

T ra  loflro , e i bianchì  marmi  : 

Nafca  a regger  le  febiere  armate  inguerra, 
A pofiedere  in  pace  amica  terra  : 

E ne'  rami  fi feorga 
Come  virtù  rifirga  : 

L'arbore  in  vece  pur  di  fiori , e fòghe 
D'alti  trofeis' adorni , e d'auree  j paglie . 
Pofcia  d" ambo  s'udia  quafi un  concento , 

Più , eh  altro  foffe  mai  fonoro , e dolce , 
Ch'altrui  lufinga , e molce , 


R O I C H E 
E q lieta  il  mar  fonoro , e queta  il  vento  : 
Arride  il  Re  del  del , cbc'l  mondo  folce , 
Ed  ogni  nube  ofeura 
Di  nemica  ventura 

Sifgombra  al  fenno/lSol più  chiaro  intorno 
Par , che  luce  raddoppi  al  novo  giorno  : 

La  notte  in  vel  più  vago 
Spiega  ogni  eterna  immago  , 

Nè  ef avverfa  fortuna  alcun fi  lagna , 
Mentre  è lieta , e felice  Italia , e Spagna . 
Anf  quel  mare,  e que  fio , e gemme , ed  oro 
Lor  porta , e bianche  perle , elucidi  ofiri , 
Perchè  s'ad  rni , e mofiri 
D'infinite  ricche g%e  un  bel  lavoro  : 

E gh  E roi  d'Occidente , ei  Duci  nofiri 
Par , che  fplendano  a prova , 

In  vifta  altera , e nova , 

Per  onorar  la  bella , e nobil  coppia , 

Ch’ ambe l' EJprrie in  un f] nodo  accoppia. 
Pace  ha  intanto , e ripido 
La  terra  , e t mar  omifo  : 

E'I  colto  a fciolt  o bue  fifa  piti  molle , 

E non  impiaga  aratro , o campo , o colle . 
La  fama  i detti  fparge 
S/n  lave  per  TeJ'eo  pia  afe  Arianna: 

E nova  fede  antico  errar  condanna . 
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Onde  fonar  d Italia  intorno  i monti 
Delle  più  colte , e più  leggiadre  rime , 

E crollar  l'ahe  cime 

GH  olmi . i pini,  gli  abeti , i lauri , i faggi , 
Per  cu:  face an  concento  / fiumi , e i finti , 
Infin  dall'alpe  aliar 'afe  fponde  : 

E'I  mar  con  tutte  l onde. 

Mormorando  cefo  gli  ufati  oltraggi  : 

E della  crefpa  fronte  ardenti  raggi 
Incontra ’l  Sol  vibrò  purpurei , e d' oro. 
Acuì  f.fpende  l'arco , e la  faretra  , 

Onde  i figli  di  Niobe  irato  eflinfe 
Febo , e prende  la  cetra  , 

Comi aliar , ch'igeanti  in  Fiegra  ei  vinfe 
Coronato  d'alloro  : 

Ecco  da!  fuo  canoro 

G ogo  /unge  le  Mu]e , e lunge  avvampa 
Di  nove  faci  una  congiunta  lampa . 
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Il  giorno  fato , e'I  fuo  fplmdor  conofco , 

E la  pompa  reai , cb' Italia  accoglie  : 

E con  mutate  f {toglie 

Te  > Ferrando  , veder  lontano  or  parme  : 
Te  prima  gloria  del  paefe  Tofco: 

Te  canta  il  coro , e Febo  a'  fuoi  concenti 
Ti  mo  ce  i'wia , e i venti , 

Che  già  cantò  de'  tuoi  la  gloria  5 e l’ arme  : 
E'I  Greco  a te  mifura  il  noflro  carme . 

Ma  non  ccffan  le  grafie  , o coffa  Amore 
Intanto  di  verfar  roje , e giacinti, 

E guanti  fiori  il  Maggio  a noi  produce, 

O l'Aprile  ba  dipinti , 

Aquefta,  cb'onejictte , e fe conduce. 

Di  fe  fleff a maggiore 
Per  farle  eterno  onore  ; 

Benché  non  bafiin  fieri , ombre,  e ghirlande, 
E ciò  cb'infliila  il  del , la  terra  fpande  . 
Che  non  è degno , onde  fi  faccia  il  manto , 
Od  altro , che  le  membra  orna,  e circonda , 
Ciò , che  fi  fcuote , e fronda  , 

Per  ferico  trapunto , oteffe,  e finge: 

E di  verdi  forelle  indegno  é'I pianto  , 

Che  t'aduna  fi  il! andò  al  freddo  Cielo , 

Per  cri  fi  allo , che' n gelo 

Di  vecchia  neve  più  s'indura , e flringe  : 

E quello , che  di  conca  umor  dipinge  : 

E quanto  fceglie  in  più  lucenti  arene 
Avara  man  dell'Ermo , o pur  del  Tago, 
Non  bafia  al  culto , onde  fi  mofira  adorna , 
Quafi  del  Cielo  immago  : 

Ne  /otterrà , ove  il  di  giammai  non  torna. 
Di  pregiofe  vene , 

Pietra  a lei  più  conviene  : 

Nè fplende  a par  di  lei , dovei] a appare  > 
Perla , « gemma  , che  mandi  il  ricco  mare. 
Ma  colf  animo  vince  ogni  ricchegga , 
Ogniteforo,  e giunge  in  nobil parte , 

Che  più  ne [erba , e parte: 

E mentre  (' oro  fpargr , onor  aduna , 

E gloria  miete  : e' n piùfiublime  altegga 
C hi  fiede  ? e le  non  parve  il  feggio  angufto 
Alta  figlia  a’Augufto , 

Chi  più  fi  può  vantar  d'ampia  fortuna? 

O dichiaro  valor , che  non  imbruna 
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Per  volger  d'anni , 0 per  girar  de'lufiri , 
Quand'clla  terra, e Citi mefcr,  e perturba  ; 
Angi  lucente  è qui , non  pur  fermo 
S'all'animofa  turba 
Rallentò  mai  l'ingiuriofa  il  freno , 

Nemica  a' fatti  illufiri  : 

E quinci  par , che  illufiri 
Tofcana  tutta , e le  ri] chiari  il  giorno , 

E corona  le  fa  de'raggi  intorno  . 

Quinci  l'ava  pafsò  le  gelidi  alpe , 

Ch' ad  invitto  d'Europa  antico  regno , 
Giunte  quafi fifiegno , 

E diede  i fucceffori  al  grande  Enrico  : 

Oltre  Pirene  ancora , Abita , e Colpe , 

L 'una  e r altra  d Alcide  alta  colonna 
Incbinan  folta  donna , 

E la  figlia , che  fece  al  padre  amico 
Lo  fpojo , ch'era  diangi  afpro  nemico  : 

Qui  torna  la  nipote , e più  felice 
Onde  colei  partì  cofiei  riporta 
Gioja  , e fperanga  pur  di  novi  figli , 

Quafi  una  ifieffa  porta , 

Cb'aperfe  i ( paffo  al  ferro , ed  a'perigti 
Dell  Italia  infelice  : 

Or  fia  più  grata  invice 
Ed  onde  Marte  i noftri  campi  infiamma 
Senga  incendio  Imeneo  fcuote  la  fiamma . 
E qui  pur  lega  Amor  due  nobil  alme  : 

Qui  il  f angue  Lotteringo  in  un  fi  mefite 
Con  quel,  cb'a'Tofchiaccrefce 
L'antica  gloria , e novo  onore  aggiunge  : 

E qui  due  ftirpi  invitte  in  un  congiunge 
E ci  afe  una  di  fama  ha  ricchi  fregi , 

Tra  peregrini  egregi  : 

E trionfi , e corone , e feettri , e palme , 
Stringe  la  fede  qui  due  fide  palme  : 

E d una  parte  cafiità  rifplende 
Con  beltà  pura , e nobiltà  pareggia , 

E ciò , ch'indonna  più  t'onora,  e piace: 
D'altra  quafi fiammeggia 
Valor , Jenno , di  guerra  arte , e di  pace: 
Spirto , ch'ai  Cieli intende , 

A firea  , cb' a lui  difeende  : 

E mentre  /’ una  mano  il  ferro  vibra  . 
L'altra  giufte  bilance  appende , e libra. 

M ra  v Ma 
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Ma  di  più  grave  Carme  , e d'altra  penna  Venijle  a me  quafi  celefie  Diva 
Degna  è quella  virtù , che  li  l'efalta  ; Quand'io  fojpinto  a riva , 

E di  lode  più  alta , Più  fplenaer  non  vede  a FOcccafo , e l'Orto: 

Che  quejìa  fi  di f per  de  al  lieto  grido , Luce  al  cieco  donafle , e vita  al  morto  : 

E parlo,  e ferivo  inguifa  d'uom, ch'accenna.  Doni  celejìi  fur , cb'obblio  non  copre , 
Mentre  Imeneo  fi  canta  al  del  notturno  , Voi  dal  del  gli  prendere  , alma  divina . 

E più  beilo , ch'eburno  Voi  fete  luce  in  quel  gran  Sole  accenfa , 

Suona  il  teatro , e'I  bel  paterno  nido , Cb'i  fanti  raggi  fuoi  fparge  , e difpenla  : 

EI'Apennino,  e l'arenofo  lido . E vita  fete  voi , ch'indi  dechina 

Vivan  dunque  felici  : e'I  breve  dono  A far  viva  quaggiù  la fede , e l' opre  : 

Ufi  no  dell'età , che  vola,  e f ugge.  Per  voi  chiaro fife  opre , 

Più  veloce,  che  {Irai,  ni  torna  indietro.  Che  grafia  sforma  il  de! , ch'altrui  de  fina. 

Ch’ogni  cofaft  flrugge  : E morte  in  jua  giuftizia , o'n  fu  a rapina  . 

Ecco,  chi falda  pare , è quafi  un  vetro , Voitavincefie:  la  leggiadra  febier  a 
E di  color,  che  fono.  Venne  con  voi , d'alte  virtuti  elette , 

Sol  ci  rimane  il  fuono,  Quando  nel  cor  riflette 

E la  fama , che  parla  inguifa  di' ombra  : Le  mie  già  vinte  ebber  rifugio , e [campo  ! 

L' altre  cofe  la  morte,  e'I  tempo  fgombra . Altre  feendean  dalla  fuperna  fiera  : 

V ivan  felici  adunque , Altre  voi  nate  allo  fp/endor , ch'informa  , 

E di  an figli,  e nipoti  al  Tcfco  impero , Prefa  banfembianga , e ferma, 

E premio  alla  virtude , e luce  al  vero  • E tutte  folgorar  con  chiaro  lampo . 

1 8 Morte  crudele , e fuggitiva  in  campo  , 

Caro  agli  egri  mortali  il  lucido  auro , Come  fera  cacciata  a! folto  bofeo , 

E d'oriente  fon  le  gemme , egli  ofiri  , Faceva  a'  regni  ofeuri  indi  ritorno , 

E i fonti , e i verdi  cbiojlri , Cedendo  la  mia  grave  ferma  fpoglia . 

E l'opre  varie  di  colorì , cimarmi:  Ed  io  tremante  più,  c b' ari  da  fogli  a , 

Cara  è la  gloria , e del famofo  lauro  Aperfig/i  occhi  fianchi , e vidi  il  giorno  , 

L'antico  pregio , e l'onorato  grido , Men  che  pria  nonfolea  turbato , e fofeo . 

Lo  qual  di  lido  in  lido , Or  me  fieff  i conofco  , 

Là' ve  non  fono  intefi  i noftri  carmi , E del  mìo  vaneggiare  ho  doglia , e fc orno  , 

Sparge  il  canoro  fuon  dì  trombe  , e d’armi;  Parte  il  trofeo  del  vojìro  nome  adorno  . 

Ma  dono  di  falute  al  corpo  ejangue  E di  quella  pierà , ch'ai  primo  fguardo 

Tutti  altri  avanza , ove  la  mente , e l'alma  Scacciò  la  morte ,e'l gran  timor  jb' adduce  » 
Sgombran  quafi  compagne  il  duolo  acerbo  • E mentre  in  voi  riluce, 

F a la  vii  t ori  a il  vinci  t or fuperbo , Fa  dell'anima  vofira  un  puro  tempio  ; 

Ed  obbliando  la  fu  a nobif palma , Ma  perchè  fono  a celebrar  lì  tardo 

Per  diletto  eitalor  vaneggia,  elangue;  Tant' altre  ? anft  fra  via  l'onoro , e pajfo  , 

Ma  lefpoglie  dìfangue  Quafi  impedito , e /affo, 

Tinte  alla  nave  altrui , che  tutta  fpalma  ■ E'idòver,  e'I  defir  lì  male  adempio . 
Sonde’  (efori  affai  men  grave falma.  Bellezza,  e cafiità  di  raro  ejfempio 

Ma  la  falute  fa  più  lieto  il  corfo  Congiunte  in  voi  con  sì  tenaci  nodi , 

D’umana  vita , che  frafcogft , efirti  Che feioglier  non  gli  può  fortuna , o morte  , 

Le vele  a’  feri fpirti  Qual  penna  porterà,  ch'ai  Ciel  più  l'ergaì 

Di  fortuna  dfipicga , e cerca  il  porto . E pronta  Cortefia , che  feco  alberga , 

Quefia  poTtufie  voi,  ch'inmiofoccor[o  E quella  ond' alta  donna  è giufla,  e forte. 

In 
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PARTE 
In  quali  carte  avran  più  chiare  Iodi  ? 

O'n  quai  più  degni  modi 
Coll' altre  d'ir  al  del fidate  Jcorte , 

In  voi  s'onorerà  valore , e forte  ? 
lo , eh'  all'  lf pano  lbero , all'Indo  Idafpe 
Or  non  poffo  mandarne  il  chiaro  fuono  , 
Di  voi  nel  cor  ragiono  , 

E nella  parte  di  me  fieffo  eterna  ; 

Benché  la  Parca  il  breve  filo  inajpe 
E'n  mortai  grazia  di  caduca  vita , 

Ivi  è da  me  [colpita  , 

Ove  feorger  fol  può  la  vifta  interna  : 
Ecbifia , cheli  onori,  o che  la  [cerna 
In  quefle  pigre  mie  membra  terrene  ? 

Ma  pur  dote  il  grave,  , e fragil  manto 
Nulla  di  vero  a' puri  fpirti  afeonde , 

Ejfi  vedran  , com'al  mio  dir  rifponde , 

E farà  noto  in  più  [onoro  canto 
D'altre  Mu[e  lajiù , d alte  Sirene , 

O Sol  felice  [pene , 

Or  chi  ricerca  fra'  mortali  intanto 
DalBorea  alP  Aufìro  maggior fama,o  vatdl 
E t'avverrà , che  mia  fortuna  incerta 
Faccia  giammai  per  me  cavalli , e navi , 
E con  aure  foavi , 

O con  turbate  pur  di  regno  in  regno 
Porti  la  mia  ne’fuoi  perigli  offerta , 

Già  non  mi  converrà  git  tare  al  fondo , 

Come  dannofo  pondo 
La  mia  fiatate , e dimoflrarmi  indegno 
Del  vofiro  dono  : e'I combattuto  legno 
La  fede  condurrà  , nè  rupe , o [caglio , 

Nè  procellofo  nembo , o fero  vento , 

Nè  la  f immergerà  Cariddì , o Scilla , 
Quando  più  fi  perturba  onda  tranquilla , 
Care  merci  nel  mar  novo  [pavento 
Perde  talvolta  : io  per  turbato  orgoglio 
Saggio  più,  che  non  foglio , 

L'amata  [orna [alterò  contento , 

Perchè  fi [porga  pur  l'oro,  e l’argento . 
Ritenente , Cannone , inchina,  e prega 
Quella , che  rozzo  fide  in  te  dipinfe  , 

Anzi  adombrò , come  il  fuo  onor  rifplenda , 
Già  d'Arno , ora  del  Mincio  eterna  gloria, 
E dille  pur  a che  [egra  alta  vittoria , 
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E falute  a queft'alma , e pace  or  renda  ■■ 
Vinca  fortuna  ancor  [e  morte  vinfe , 

E fugata  refpinfe  : 

E dove  /' arco  in  me  rivolga , e tenda , 

La  fua  pietà  mi  copra  , e mi  difenda . 

Come  nel  fare  il  Cielo  il  Fabro  eterno , 

Le  pure , e fomme  parti , e più  lucenti 
Prefe  dagli  elementi , 

E nel  formar  le  [elle  erranti , e fife  ; 

Così  l'anima  vojlra  ad alte  menti 
Simile  eifece , e'I  magi  fiero  interno 
Al  lavoro  fuperno 

D'agguagliar  filmigli  andò  allor  prefi f[e , 

E mille  varie  forme  in  fe  defcrijfe  ■ 

Quinci  : d' ogni  virtute  il  fommoiofceglio , 
Diffe , per  farla  a meraviglia  adorna  ; 

T alche  l alma  gentil,  ch'in  voi  fogg’orna  , 
E'  d ardente  fplendor  lucido fpegho , 

E del  più  belìo  il  meglio  : 

Nè  raggi  tanto  chiari , e lieti  or  vibra 
Apollo  in  Tauro , o'n  Libra, 

Quanti  ne  fparge  il  Sol,  ch’in  voi  rifplende. 
Onde  ogni  altro  il  fuo  lume  accrefce,  0 prede. 
In  voi  prudente  è la  giuftizia , e giu  fa 
E'  la  prudenza,  e pudicizia,  è forte 
Ned  amor  del  conforte , 

E fort ezza  è pudica , 0 bella  febiera  ! 

Ch'il fato  non  teme  a , non  l' empia  forte , 
Non  fuga  e figlio , e non  prigione  angufta , 
Non  morte , 0 forza  ingiufia , 

Non  fiamma,  0 fpada , e non  tiranno,ofera: 
Orno n è men  co  fante , e meno  altera , 

Nè  temerla  quel ferro , onde  s’aperfe 
Lucrezja  tipetto , e’I  foco  accefo,e  l'angue , 
Che  depreda  gli  fpirti , c'nfettail  [angue , 
Sòl  per  fottrarfi  alle  fortune  avverfe  : 

Nè  di  Pompeo , ediSerfir. 

E de! petto  faria  con  novo  e [empio 
T amba  non  pur  , ma  tempio  : 

Nè  farebbe  di  vita  avara , e parca , 

Al  vofiro Jpofo , e fprezzeria  la  Parca . 

Ma  come  varie  fchiere  ha  Duce  invitto 
Spejfo  raccolte  in  onorata  imprefa , 

E pur  fenza  conte  fa 

Vince 
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Vince  talvolta , e fa  più  nobil  opra  ; 

Coi i voftra  ragion , per  far  difefa , 
Squadra  molte  virtù  ; ma'l  core  affatto 
Per  doglia , o per  dej pitto , 

O per  ira , o timor  nonvien  , cbe  fcopra  , 
Nè'n  contrafto  no},  fo  unqua  l'adopra , 

Nè  trova  cola  a t bel  de  fio  mole  fa , 

Ma  beta  la  fortuna , e'I  Ciel  benigno , 
L'altare , ilferpe , fa  corona,  e I cigno  : 
Ed  ogni  fella , cb’è  lafùcontefla » 
ai  favorirvi  è prefia . 

Non  fi  Giove, e Saturno^  gli  altri  erranti  , 
Con  placidi  fembianti  , 

R miran  l'alto  albergo , ove  pria  nacque  , 
E quello  d lucente  in  riva  ali' acque . 

E come  nave  può  , ch'arbori , e farte 
fibbia  » e vele , e governo  , i venti  » e fonde 
Solcar , benché  profonde 
Nel  tempo  fio  fo  Egeo  di  notte  ofeura  ; 

Ma  pur  fempre  eua  avendo  aure  feconde  , 
E'I  mar  tranquillo  intorno  , e'n  ogni  parte  , 
Senza  nubi  tofpart e , 

Sereni  fimo  il  giorno  , e l’aria  pura  , 

Spiega  le  vele , e l’Aquilon futura, 

E vola  per  fondofo  injiabil  regno . 

T al  ne  i perigli  in  voi  pronta  farebbe 
La  voftra  alta  virtù , poich'ella  crebbe  : 
Nè  fono  " f arti , o'I  chiaro  ingegno  » 

Nè  di  far-  .ma  j degno  , 

O fero  Occafo , od  apparir  di  ftella 
Non  move  atra  procella , 

E 7 Ciel  ri  de, il  mar  tace,o  fplende  il  raggio , 
E l’aura  fpira , e non  vi  turba  oltraggio  , 

O fortunata , in  qual  lucente  albergo 
Era  fortuna  in  Ctrl,  quando  nafcefte 
Con  bellegga  celefte , 

Con  ogni  affetto , ed  ogni  fella  amica? 

Or  la  corona  pur  del  padre , oquefta 
Degg  io  lodar , mentre  le  carte  i' vergo  , 

E col penfier  più  m'ergo  ? 

E dove  il  voflro  mar  la  terra  implica  , 

E fra  ente  più  frana , e più  nemica 
Si  fa  temer  col  fuo  valor . colf  armi  : 

E quanto  gira  il  Sol , dif piega  , e fpandf 
Nomefumofo,  e donorato,  t grande’. 
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Et  faggio , ei  largo  erge  metalli , e marmi. 
Lodato  in  mille  carmi  : 

Egli  fonda  città , non  pur  corregge  : 

Ed  egli  è viva  legge , 

Ove i arem j,  eie  pene  altrui  comparta. 
Più  eoe  di  Tebe  Re  , d'Argo , e di  Sparta  . 

Ma'l  Signor  voflro  in  fui fiorir  degli  anni 
Nell'Oriente  de!  fuo  difereno  , 

Nonfol  vi  porta  tn  feno , 

Ma  nel  cor  vi  t ien  viva^’n  mezzo  all'alma. 
E crefce  il  voflro  amor  fenza  ve  netto  > 
Senfire , fenzaliti,  o fenza  affanni , 
Batte  frattanto  i vanni 
La  vefira  fama  glorie  fa , ed  alma  r 
Voi  d'onefiade , ci  di  valor  la  palma 
Ha  fra  mil farti  .•  ei  legge , o canta  , o fcrive 
leggiadri  verfi : o d'onorata  polve 
Sparfo  , gli  alti  def  rieri  ei  frena  e volve  , 
Da  mover  guerra  alf  Africane  rive: 

E mentre  in  pace  or  vive , 

D'armi  coperto  il  porteria  fui  dorfo  , 
Vincendo  i venti  al  coi  fo , 

Tatcb'infiemepuò  far  fimprefe  iUufiri, 
Edifloria  di  fe  per  mille  luftri . 

Colici  diviene  eterno  : e voi  nel  figlio 
Perpetuo  il  fate  : e la  reai fembianza 
Vi  dà  gloria , efperanza , 

Cbe  fia  ftirpe  immortai  de' figli  voftri  : 

E dovunque  volgete  intot  no  il  ciglio. 
Vedete,  come  giunto  in  un  f avanza 
llfenno,  elapoffanza, 

E fi  loda  il  valor  con  puri  ìnchicflrì  : 

Vedete  alti  palazzi , e pompe , ed  oftri  , 
Scettri , corone , imprefe , opre  leggiadre  , 
Varj  pregi , e trofei  a eccelfe  Ipoglie  , 

E quanti  infteme  adorna  , e quanti  accoglie 
Jlfuocero,  il  fratei,  lofpofo,  H padre 
Or  gemme,  ed  arme,  e f quadre , 

E quanti  innafzan  tempj , e quanti  altari. 
Terre  fogge  tre , e mari. 

Città  , popoli  t navi  in  fen  profondo  , 

E tutto  intento  ad  onorarvi  il  mondo  • 

Canzon , tante  virtù  con  tanti  onori , 

Tante  grazie  del  Ciel,  tan  afortuna 
Vedrai , dove  t'invio , eh' a! primo  j guardo 

Dirai  : 
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Dirai  : per  quefla  Altera  il  velo  è tardo  : 
E ciò,  cb'altroveéjparfo , or  qui  t'aduna , 
Talché  altra  luce  imbruna  ■ 

Pur  ofa  dirle  negbittoja , elenta. 

S alcun  giammai  ne  tenta  : 

Quefto  d'eterno  ardor  poca  favilla , 

E d infiniti  ahi Ji  è breve  fiiila . 

3° 

Nella  flagion  , che  più  fdegnofo  il  Cielo 
Simolira,  e Febo  con  turbato  affetto 
Breve  n'apporta  , e nubi/ofo  il  giorno  : 

La  mudi  e antica  dall'afflitto  petto 
Manda  fojpiri , e ael fuo  ingiufto  feorno 
Si  duole  avvolta  in  tenebro) ò veto , 

Vedendo  fé  dal  pigro  orrido  gelo 
D ogni  onor  priva  , e quafi  in  tutto  eflinta 
La  glorila  fua  diletta  prole  ; 

Ma  quando  torna  a noi  più  vago  il  Sole , 

E la  rabbia  brumai  dijtrutta  e vinta , 

E di  più  lungo  rende  , e piùgicond) , 
Cioifce  allor  la  terra , e nel  fecondo 
Ventre  virtù  riceve , onde  di  fuori 
Con  ogni  pianta  fua  feflejfa  adorna . 
Simifgioja , Signor , inmejoggiornal 
Che  do;p  tanti  guai 
Or  confala  tota’ fin  da'vo/Iri  rat 
Spero  per  voi , mio  Sol  .far  frutti  , e fiori, 
E r acquili  are  i miei  perduti  on  ri 
Nella  ijiejja Jtagion  , quando  più  appanna 
Ofcura  nebbia  il  So  e : e ghiaccio , e neve 
Al  vomere  nafi  onde , e'ndura  il  folco , 

Un  anno  a lui  fembrandu  il  giorno  breve , 

St a mal fitto  g rado  in  oqio  il  buon  b folco , 
Chiujo  ned'umil  fua  tafa , o capanna  : 

E quivi  l 'auge  invano , invan  >' aff  anna , 
Che  lungo  verno  il  fuo  lavor  d.flrni , 

E vieti  a torto  il  voftro  culto  a i campi  ; 

Ma  t (fio  poi  che  con  più  eh  ari  lampi 
Difcopre  tigrati  Pia  .età  i colli  adorni , 
Levando  all' a ia  il  v lo  o filtro  , ed  atro , 
Liei o riprende  il  villanel l'aratro , 

E ica’ifemi  al  buon  tcrren  dà  in  oegno  , 
Per  t rame  ufura  a più  maturo  tempo  • 

In  lì  t rifi' agi"  anch'io  tenuto  un  tempo , 
Signor,  da  flagion  ria , 
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Or , cbe'l  bel  lume  vofiro  a ciò  m'invia , 
Ritorno  a coltivar  l'inculto  ingegno. 

Per  trarne  frutto , che  di  voi  fia  degno . 
La  nobi!  pianta , di  cui  fu  inventore 
Nelle  fiiegloriofe  alte  fatiche 
Il  gran  figlino!  di  Semele , e di  Giove , 
Aleni  re  giace  fra  i pruni , e fra  l' ortiche 
Non  può  frutti  prodttr , che  non  badove 
S'appoggi , e mofìri  il  fuo  natio  vigore  ; 
Ala  fé  cortefe  man  d' alcun  pafiore 
Da'trifli  vepri , e dati' inut  il  erbe 
Lafolleva , e raggiunge  ad  olmo , o falce; 
Allor  con  più  d'un  parafano , od' un  tra/ce 
Sifpande , ed  alga  ; e tra  le  foglie  acerbe 
D'uve  alfin fi  dimoftra  adorna  , e grave  ; 
Dal  cui  dolce  liquore  almo , e foave , 

Ella,  che  lì  vii  dianzi , e nepfet  l'era, 
Pofcia  tenuta  vien  cara  , e gentile . 

Così  la  mia  virtude  a terra  umile 
Stenle  a forza  giacque  ; 

Ala  poich'alzarla  , efoficnerla  piacque 
A voi , Signor , col  vofiro  appoggio  fipera 
Di  farfi oprando  g/oriofa  altera . 

Allorché  nel  Leon  più  caldo  il  raggio 
Apollo  ) piega , e par , eh' a noi  vicino 
Guidi  il  gran  carro  d'or , novo  Fetonte  ; 
Sul  veggo  giorno  errando  il  peregrino 
Per  fi/it  ario  alpefire  orrido  monte , 
utflretto  di  feguir  l'ajpro  viaggio , 

Se  dopo  cam  nin  lungo  un  fonte  , un  faggio 
T rova  fuor  di  fua  fpeme , ov'arfio , e fianco 
Le  labbra  immolli , e pofi  i membri  loffi , 
Quivi  fpegne  la  fete , e quivi  ftaffi 
Sovra'l  verde  terrea  poCando  il  fianco 
Preffo  al  bel  rio,cbel  vie  in  ramo  adorni  ra 
Poi  grato  a tìfrefcb'acque.a  lì  dolc'ombra, 
Netl'afpra  feorga , e nella  pietra  dura 
Scrìve  con  laude  largii  obblighi  Juoi . 

T a!  io  già  rifiorato  appien  da  voi , 

Fonte  di  mia  falute  , 

E pianta  d' ogni  onor , d ogni  virtute , 

Le  glorie  voftre , t tanta  mia  ventura 
Farò  in  voi  conte  ad  ogni  età  futura . 

Quando  per  terminar  alte  contefie 
Col  fallace  parer  del  cieco  Marte 

Crudo 
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Crudo gucrrìer  l'accinge  all'altrui  danno  : 
O quando  per  voler  più  di  fua  parte 
La  violenta  in  uno  opra , e l'inganno  , 
Contra  chi  forje  lui  mai  non  offefe  ; 

Mira  l'opprejfo  de l natio  pacf r 
Fiamma  vorace  accender  le  contrade , 

Che  non  ha  forza  , onefa  lui  pojfa  opporfi . 
Ma  fe  gli  giungen  poi  fidi  ficco'fi 
D'amiche  genti  ardite  ; allora  cade 
A quel  crude!  l'orgoglio , e'n  fuga  rie  de  : 

E l vincite r d onor  carco , e di  prede 
Serba  nel  petto  fio  grata  memoria 
Di  chi'l  fottrafie  a man  rapaci , e ladre . 
T a!  io  da  voi  ficcar  fi  oggi  te  [quadre 
D'empia  fortuna  a terra 
T raggo  dopo  un  ingiù  fi  a orribil  guerra , 

E di  lì fortunata , e gran  vittoria , 

Se  lafalute  è mia,  vofira  è la  gloria . 

E'I  già  fianco  nocchier , che'ndarno  accorto 
Ncn  potendo  febermir  F afpra  procella , 

Va  col fuo  legno  in  preda  a i venti, all' onde , 
S'avvien,  che  forte,  o pur  benigna  [ella 
Le  giàfdrucite , efeonquaffate  [pondo 
Dopo  diterfo  error  fifpinga  in  porto , 

Sicuro  si,  ma  in  vifo  afflitto,  e [morto 
V afone  umile  a! tempio  a [ciorre  i voti 
Fatti  a Nettun , ne'jùoi  maggiori  affanni  : 
E quivi  appende  co’bagnati  panni 
O cera , o legno , ove  i perigli  noti 
Renda , e'I  felice  [no  [campo  alle  genti . 
Tal  io.  Signor,  che  da  contrai)  venti 
Combattuto  gran  tempo , alfin  pur  [ono 
Scorto  al  Udo  da  voi  con  chiaro  lume , 

Nel  tempio  della  Gloria  al  vofiro  nume , 

G rato  di  tanta  aita , 

Jgnefla  man,  quefio  ingegno , e quefid  vita , 
Cfie  da  voi  tengo , c riconofio  in  dono , 

Co! cor  pien  d'umiltà  confacro , e dono  . 

Ben  veggio  il  nobil  tuog’nflo  defio , 

Canyon;  ma  iman  t'affanni . indarno  fper't 
Mofirar  con  ombre  intenti  affetti , e veri  • 
Se  eli  feoprir  pur  brami 
Al  mio  Signor , quant  ’ic  F onori , ed  ami , 
Dì , che  quanto  convienfi  a mortai  Dìo , 
Tanto  è ver  lui  F amo' e , e F onor  mio. 
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Nafci , e del  cafio , e fortunato  ventre 
Ufcendo,  fiarcala  tua  madre  ornai 
Dì  tante  doglie , e guai, 

Ond'or  grate  l'opprimi , o nobil  pondo  ■ 
Nafci  parto  gentile , or  nafci:  e mentre 
A' tuoi  gran  genitori , e a noi  ti  dai , 

Con  più  lucenti  rai 

Dia  fignoil  Sol  de l tuo  bel  lume  al  mondo  ; 
Che  fi  mai  giorno  fu  faufto , c giocondo 
Al  nafte  r d'uom , cui  fato  alto , e felice 
DonaJJe  afpetto  di  benigne  fielle , 

Gioir  nel  tuo  natale  a noi  ben  lice  ; 

Poiché  laftù  nel  del  regnano  or  quelle , 

Che  quaggiù  in  terra  fan  /'opre  più  belle  • 

T eco  la  bella  Aflrea  nell'Oriente 
V ggio  vaga  apparir , augurio , e fegno , 
Che  nel fuo  antico  regno 
D'ejfer  per  teripofia  ancor  ha  fpeme  : 

E’I  divin  nunzio  a tei  feorgo  prejente , 
Saggio  pianeta , per  donarti  ingegno 
Pronto,  e fiblime , e degno 
Della  tua  fiirpe , e del  tuo  nobil [eme . 

La  De  i d'amor , e'I  padre , e Favo  infierite 
Aljommogià  del  Cie!  poggi  a n vicini 
T ra  lor  converfi  in  vìfia  dolce  \e  cara  : 
Raroinfluffo  ch'onori  alti , e divini , 

Ov  altri  afpira  indarno  , a te  prepara 
Non  pur  di  fiettro , ma  cFineenfi , e d'ara . 
Ma  bencb'or  teco  ogn  buon  aflro  firga , 

E i rei  vinca,  at[perga , opprima,  o celi 
Conforti,  e folti  veli. 

Per  provvidenza  dell'eterna  cura  ; 

Bench'altera  di  te  fpeme  mi  porga 

li favor , ch'hai  nafeendo  oggi  da' Cieli , 

E'n  quei  cbiar  fi  riveli 

Gran  parte  già  di  tua  virtù  futura  ; 

Più  però  affai  m'affida , e m'ajficura 
La  propago  immortai , che  per  tant'anni 
Ha  data  al  modo  il  tuo  gran  ceppo  vecchio : 
Nè  temo , che'l  mio  ardir  altri  condanii , 
S' innanzi  avndo  col i vivo  j pecchio , 

A predir  le  tue  glorie  or  m' apparecchio  . 

T u nato  prima  colfereno  volto  , 

Chiaro  ind’Z'o  darai , ebe’n  te  non  langue 

II 
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Il  valor  dii  tuo  j 'angue , 

Sembrando  il  padre  alle  fattele  conte  : 
Poi , come  Alcide  già , eh' appena fciolto 
Dalle  fafce  afferro , ftrinfe , ed  ef angue 
Rendè  l'uno , e l'altro  angue 
Con  fanciuHefibe  mani  ardite , e pronte  • 
Coti , perchè  non  men  di  te  li  conte  , 

Fin  dalla  culla  prenderai  baldanza 
Di  cofe  oprar  maravigliofe , e nove  ; 

Ondi abbian  poi  le  gent  i anco  fperanga , 
Cb'efcan  del  tuo  valor  col  tempo  prove 
Eguali  a quelle  del  figliuol  di  Giove  . 

E quando  poi  da'  putrii coflumi 
T'avran  ridotto  a tal  giudico  i tempi  , 

Che  da’ rei  vi^j , edempj 
Ogni  contrario  lor  per  te  fi fcerna  : 

E mirar  nelle  iftorie , e ne'  volumi , 

Quafi  in  ampi  teatri , e'n  f, acri  tempj 
Pojfi  que'  degni  efiempj , 

Che  fama  avranno  a par  del  Cielo  eterna  ; 
Al lor , auai  dada  rota  alta , e fuperna 
Sono  al fio  moto  i minor  cerchi  tratti  ; 

Tal  contra'l  mondo , e i torti  giri  fuoi 
Le  drìtt'orme  feguir , le  lodi , e i fatti 
Sarai  co  fretto  degli  antichi  tuoi , 

Tutti  pregiati",  e gloriofi  Eroi . 

Quindi  fui  fior  della  tua  verde  etade 
Non  fia  di  te  chi  negli  eletti  fiudj 
Più  l'affatichi , e fu  di . 

O'I  tempo  con  virtù  meglio  difpenfi: 

Nè  fian  d onor  men  dure  altrui  le  firade  ; 
Nè  chi'n  difagi , o'n  eferci^j  crudi 
Più'l  corpo  avvedi , e fiudj. 

Per  aver  ciò  , eh' a vero  Eroe  convienfi  : 

Di  pareggiarti  alcun  giammai  non  penfi , 
Nè  quando  a piè  farai  col  braccio  invitto 
Chi  cantra  ti  verrà  pentito , e fianco  : 

Nè  quando  infinto , o'n  vero  afpro  conflitto 
T i converrà  rnoflrar  ardito , e franco , 
Afpumofi  defirier  pungendo  il  fianco . 

Coli  in  virtù  con  gli  anni  ognor  crefcendo , 
Altrui  prima  avanzando , e poi  te  fie fio 
Pria  di  te'l grido  imprefio 
Nel  mondo  avrai,  eh' a ferma  età  fii  giunto  : 
Nèfo,  l’io  debba  dir  dando , o togliendo 
Opcr.di  Torq.  Taffo.  Voi. VI. 
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Gloria  al  tuo  fangue.il  cui  fplendore  apprefio 
Al  tuo  temo,  ch'opprefio 
Non  refii  dal  maggior  lume  confunto , 

E qual  fia  poiftupor  veder  congiunto 
In  te  con  tal faper  animo  tanto  ? 

E que  fio  infieme  fi-Lp  a Palla , e a Marte? 
Ob  quante  lingue  adira  in  ogni  canto 
Di  te  diranno  ! ob  quante  dotte  carte 
Saran  del  nome  tuo  vergate , e fparte  ! 

Deb  piaccia  a i Cieli  a me  tanto  di  vita 
Serbar , e al  Dio , che  sì  veraci  carmi 
Ormi  detta,  donarmi 
T al  parte  allor  del  fuo  ricco  tefauro  , 

Che  con  gli  occhi  veder , e con  più  ardita 
Lingua  cantar  di  te  l'imprefe , e l'armi , 

E col  tuo  ajuto  farmi 

Pofia  famofo  dal  mar  Indo  al  Mauro  ; 

Che  l’a  corona  d onorato  lauro 
Alto  foggetto  mai  degno  poeta 
Sofpinfe,  o pur  d'ardor  vive  faville , 

Sperar  potrò  coll  alma  altera , e lieta , 
Serica  invidiar  al  grande  Omero  Achille 
Di  viver  teco  anch'io  mill'anni , e mille . 

Vattene  ardita  innanzi  al  mio  Signore , 
Canyon,  nata  dal  cere , e al  fuo  cof petto 
Giunta  dirai  con  voce  alta , e finora  : 
Felice  il  figlio  , a cui  per  padre  eletto 
T'ba'l  fuo  defi  ino  : e tu  felice  ancora , 

Cui  di  tal  fucce fiore  il  Cielo  onora . 

V 


O magnanimo  figlio 
D' Alcide  gloriofi , 

Cbe'l paterno  valor  ti  lafci  a tergo. 

Afe,  che  dalP efigìio 
Prima  in  nobil  ripofo 
Mi  raccoglie  fii  nel  reale  albergo , 

A te  rivolgo,  ed  ergo  *1% 

Dal  mio  career  profondo 
Il  cor,  la  mente  e gli  occhi  : 

A te  chino  jai nocchi , 

A te  legume  fil dì  pianto  inondo , 

A te  tal  l ngua  feiogiio  : 

Teco , ed  a te , ma  non  di  te  mi  doglio . 

Vo' gigli  occhi  dementi , 

E vedrai  dove  langue 

N n 


Vii 
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Vii  volgo,  ed  egro  per  piet  à raccolto , 

Sotto  tutti  i dolenti 

Il  tuo  già  fervo  ef angue 

Gemer , f ieno  di  morte  orrida  il  volto , 

Fra  mille  pene  avvolto 

Con  occhi  jfofcbi,  e cavi, 

Con  membra  immondi , e brutte , 

E cadenti,  edafciutte 

Dell' umor  della  vita , e jì anche , e gravi , 

E’nvid/ar  la  vii  forte 

Degli  altri , cui  pietà  vien , che  conforte  • 
Pei  me  pietade  è fpenta 
E cortejìa  J mani  ta , 

Sin  te.  Signor , non  nafce , e non  fi  trova. 

Lajfo  ! qual  me  tormenta 

Nova  fcbiera  infinita 

Di  malil  o che  più  mi  diletta , o giovai 

Ab  congiurate  a prova 

Jn  delle  ftelle , e'n  terra 

Contra  me  fon  coloro , 

Che  s'ornan  d'ofiro , e d'oro , 

E contra  il  mio  Pamafo  ognun  fa  guerra  : 
Ed  io  pietà  pur  cbiefi 
A mille , e te  viepiù  dfogn' altro  tiffefi . 

Ma  che?  Giove  t'offende , 

Ed  offefo  co'  voti 

Si  placa,  onde  dipon  poi  l'arme , e l'ire, 
Edio,  perche  /'orrende 
Saette  tue,  cbefcoti 

Sovra  me , mentre  fiamma , e f degno  fpire, 
Far  non  potrò , che  gire 
In  più  oaiofa  parte , 

Rendendo  i numi  amici 

Con  voti , e facrificj  l 

E'n  te  onorando  or  Giavej>rFebo*>r  Marte 

Che  tutte  lor  virtudi 


ÌLJ  tuo  petto  reale , ed  altre  chiudi  ì 
iKnon  ofo , Signore 
S Under  la  lingua  audace 
Nelle  tue  lodi,  e dir  gli  fcettri l'arme  ; 
Che  forfè  indegno  onore 
A'  tuoi  pregi  di  pace 
E di  guerra , farebbe  il  nofiro  carme . 

Ed  io  pavento,  e parmt , 

Cbc'l  mio  cantar  t’annoi  ; 


R O I C H E 
Onde , febben  del  canto 
Forfè  m'appago,  e vanto. 

T e ma  cigno  infelice  ifulmin  tuoi  ; 

E fot  pronte  le  penne 
Colà  far an , dove  il  tuo  ciglio  decenne- 
T rova , Canyon , ilgrand’invitto  Duce , 
Fra  le  due  J ùore  affifo , 

Cbe'l  vedrai  forfè  più  clemente  in  vifo . 

* . H 

O figlie  di  Renata , 
lo  non  parlo  alla  pira 
De' fratei , che  nè  pur  la  morte  unio , 

Che  di  regnar  malnata 

Foglia,  e disegno,  ed  ira 

L'ombre,  il  cener,  le  fiamme  anco  parilo; 

Ma  parlo  a noi , che  pio 

Produjfe,  erealfeme, 

Jn  uno  fiejfo  fieno , 

Quafiin  fertil  terreno , 

Nate , e nodrite  pargolette  tnfieme  » 

Quaft  due  belle  piante , • 

Di  cui  ferva  la  terra  , e il  Cielo  amante . 
A voi  parlo  , che  fuore 
Del grand'  Afionfo  invitto , 

Avete,  onde  fprezzar  Giuno , e Diana, 
Ed  ogni  regio  onore 
Di  quelle,  cb' in  Egitto 
Più  riftrinfe  co’fuoi  legge  profana  ; 

Che  Je  moglie,  e germana 
Offri  chioma  votiva , 

Ch'ornò  il  del  di  faville , 

Voti  voftri  ben  mille , 

P affando  ove  fua  luce  appena  arriva  , 

Ardon  ne!  primo  Cielo 

An^i  il gran  Sol  d'ine fiìnguibil zelo . 

A voi  parlo , in  cui  fanno 
Si  concorde  armonìa 

Oneflà  , fenno,  onor , bellezza,  e gloria: 
A voi  f piego  il  mio  affanno , 

E dalla  pena  mia 

Narro , e'n  parte  piangendo  acerba  ijiorìa. 
Ed  in  voi  la  memoria 
Di  voi , di  me  rinnovo  : 

Voftri  effetti  cortefi , 

Gli  anni  miei  tra  voi  fpefi , 

Qual 
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Qual  fon, qual  fui  xbc  chiedo,  ove  mi  trovo 
Ciri  mi^uì dò , chi  cbiufe , 

Lajfo  ! chi  m'affidò  , chi  mi  delufe  ? 

Quejle  cofe  piangendo , 

A voi  rammento , o prole 
D'Eroi,  di  Regi  gloriofa  , e grande: 

E [enei  mio  lamento 
Scarjè  fon  le  parole , 

Lagrime  larghe  il  mio  dolor  vi  fpande  • 
Cetre,  trombe , e ghirlande 
Mifero,  piango,  e piagno 
Studj,  diporti,  ed  agi , 

Menfe,  logge , e palagi. 

Odor  fui  nobìl  fervo , ed  or  compagno  : 
Libertade,'  e falute , 

E leggi  oimè  l d'umanità  perdute . 

Da  nipoti  d'Adamo , 

Oimè  ! chi  mi  divide  ? 

O qual  Circe  mi  fpinge  infra  In  gregge  ? 
Oimè  ! che  in  tronco , o in  ramo 
Auge l vicn , che  l'annide , 

E pera  in  tana  ancor  con  miglior  legge . 
Lor  la  natura  regge  : 

E pure,  e dolci , e f re f che 
Lor  porge  l' acque  il  fonte  : 

E'I prato,  e'I colle,  e' l monte 
Non  infette  jalubri , efacilefcbe: 

E'I  del  libero , e l'aura 

Lor  luce,  e fpira , e lor  fcalda,  e riftaura  . 

Mert ole  pene  : errai 
Errai,  confejfo;  e pure 
Rea  fu  la  lingua , il  cor fi feufa , e nega  : 
Chiedo  pietade  ornai 
E dalle  mie  f venture 
Non  vi  piegate  voi , chi  lor  fi  piega  ? 
Lajfo  ! chi  per  me  prega 
Nelle  fortune  awerfe , 

Se  voi  mi  fete  forde  ? 

Deb,  fe  voler  difeor de 

In  sì  grand" uopo  mio  vi  fadrverfe , 

In  me  fra  voi  l' ejfempio 

Di  Megio  fi  rinnovi  e'I  durofeempio  • 

Uff  II1  armonia  lì  nova 
Di  virtù,  che  vi  face 
Sì  belle , or  bei  per  me  faccia  concenti , 


SECONDA.  iSj 

, Sicch'a  pietà  commova 
Quel  Signor , percuifpiace 
Più  la  mia  colpa  a me,  che  i miei  tormenti, 
LaJJo  ! benché  cocenti 
Ond'a  tanti , e sì  egregi 
T itoli  di fue glorie , 

A tante  fue  vittorie , 

A tanti  fuoi  trofei , tanti  fuoi  fregi , 1 

Quefio  s'aggiunga  ancora , 

Perdono  a chi  toffefe , ed  or  l'adora . 
Canyon,  virtuteilà,  dov' io  t'invio  : 

Meco  non  è fortuna , 

Sefe  non  bai,  non  bai  tu  feorta  alcuna . 

O del  grand' Apennino 
Figlio  picciolo  sì , ma  gloriofo  , 

E di  nome  più  chiaro  affai , che  d'onde  : 
Fugace  peregrino , 

A qurfle  tue  cortefi  amiche  fponde 
Per  ficurcgga  vengo , e per  ripofo . 

L'alta  quercia , che  tu  bagni , e feconde 
Con  dolciffimi  umori , ona  ella  f piega 
Ir  ami  sì,  cb'i  monti,  e i mari  ingombra. 
Mi  ricopra  coll'ombra  : 

L'ombra  facra , ofpital , ch'altrui  non  nega 
Al  fuofrefeo  gentil  ripofo,  e fede. 

Entro  al  più  denfo  mi  raccoglia , e chiuda; 
Siccb'io  celato  fia  da  quella  cruda , 

E cieca  Dea , ch'è  cieca , e pur  mi  vede  , 
Bèch'ioda  lei  m'appiatti  in  mòte,o'n  valle, 
E per  Jolingo  calle 

Notturno  io  mova , e feonofeiuto  il  piede  : 
E mi  factta  // , che  ne'  miei  mali 
Moftra  tati  occhi  aver,qu3to  ella  ha  frali  • 
Oimè  ! dal  dì , che  pria 
T raffi  l'aure  vitali , e i lumi  aperfi 
In  quefìa  luce  a me  non  mai  ferena , \ 

Fui delPingìufta , cria 
T rafiullo  e j'egno  : e di  fua  man  fofferfi 
Piaghe,  che  lunga  età  ri  falda  appena . 
Sajfel  la  gloriola  alma  Sirena 
Appreffo  il  cui  fepolcro  ebbi  la  cuna  : 

Così  avuto  v'aveffi  o tomba , o fojja 
Alla  prima  percoffa . 

Me  dal  fen  della  madre  empia  fortuna 

N n z Pam  t 
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Pargoletto  divelfe  : ab  ! dique’baci,  G:à  può  domare  i mofiri , ed  or  lo  feudo 
Ch'ella  bagnò  di  lagrime  dolenti , Trai  t a coll'elmo febei za,  e P alias  Marte, 

Confofpir  mi  rimembra , e degli  ardenti  L'aflagli  annota  l un  l'altro  la  fpada  : 

Preghi , che  fen  portar  l'aure  fugaci , Ed  egli  a!  folgorar  del  ferro  ignudo  , 

Ch'io  giunger  non  dove  a più  volto  a volto  Jntrepidojorride , e con  lor  parte 

Fra  quelle  braccia  accolto  L'ore,  nè  f iberno  alcun  tanto  gli  aggrada , 

Con  nodi  coti  fretti , e ti  tenaci . Mentre  a i fieri  trafi  ulh  intento  bada  . 

Laffo  ! e feguii  con  mal ficure  piante , Soave  canto  di  nutrice , o vezzi 

Qual  Afcanioft  Cammina  fi/ padre  errate . Non  gli  lusinghigli  occhi  al Jcnno  molle  ; 

In  afpro  e figlio , e' ’n  dura  Ma'lfuon,  ch'alto  fi  e folle , 

Povertà  crebbi  in  quei  il  mefti  errori , Lo  fvegli , e già  i ripofi,  e l'ozio  [prezzi  , 

Ini  epe f ivo  fenfo  ebbi  agli  affanni , E vere  laudi  ad  afcoltar  s’ avvezzi  • 

Cb' anzi  flagion  matura  Quinci  Lorenzo  , e quinci  Cofmo  fnone 

L'acerbità  de' cafi , e de'  dolori  Alle  tenere  orecchie , e'nlorfefiille 

In  me  rende  r acerbità  degli  anni  Dolce,  ed  alt  a armonia  de' fatti  egregi. 

L’egra  fpogliata  fua  vecchiezza  •’  e i danni  Tal , ma  in  più  ferma  età  , dal  fuo  Cbirone 
Narrerò  tutti  , or  che  non  fono  io  tanto  Udia  cantar  l~ avicnturofo  Achille , 

Ricco  de' proprj  guai , che  baflifolo  De!  genitore,  e del  grand'avo  i pregi . 

Per  materia  di  duolo . > Oda,  che  [cinti  d'arme  in  toga,  i Regi 

Dunque  altri , ch’io  da  me  dev’ejfer  pianto?  T emuli  in  guerra , e i capitani  invitti 
Già  fearfi  al  mio  voler  fono  i fofpiri , Agguagliar  di  fori  una , e di  valore  : 

E quefe  due  d'umor  sì  larghe  vene  Oda  , che  al  primo  onore 

Non  agguaglian  le  lagrime  alle  pene  . L'arti  Greche , e Romane  ,ei  chiari  fcritti 

Padre,  o buon  padre,  che  da!  Ciel  rimiri , Tomaro  a folle  var  gl'ingegni  afflitti . 

Egro , e morto  ti  pian  fi,  e ben  tu  il  fai , Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morte , 

E gemendo  [caldai  Ch'ebbe  l'antico  Giulio  egual fortuna , 

La  tomba , e il  letto  : or  che  negli  alti  giri  Sappia,  e per  duol  ne  pianga  , e ne  fofpiri: 
Tu  godi,  a te  fi  deve  onor , non  lutto.  Sappia,  cb'in  Ciel  trai  lato  or  gli  è conforte 

A me  verfato  il  mio  dolor  fia  tutto . D'onore  : e quando  l'Orizonte  imbruna , 

Fra  r altre  I ielle  lampeggiar  rimiri 
Manca.  La  Giulia  luce , e vigilar  ne’  giri , 

Mentre  ad  ogni  alma  al  f angue  fuo  rubella % 

• — 3S  Con  orrido  fplendor , con  fiera  faccia 

Lafcia,  Mufa  , le  cetre,  e le  ghirlande  Sangue,  e morte  minaccia  . 

Di  mirto  , e i bei  mirteti , ove  talvolta  T reman  pur  gli  empj  rai  dell'altra  ftella , 

Dolce  cantafi  lagrimofi carmi  : Che  o cufiodire , o vendicar  puoi' ella . 

E prendi  lieta  attera  cetra,  e grande  Oda  poi  lode  più  famofe , e conte 

Coronata  d aliar  ; che  a chi  ne  afcolta , De'  lor  due  grandi , e generofi  eredi 
Canto  fi  dee  ,cbe  agguagli  il  [non  de  H'armi.  Del [acro  pefo , e dell'imperio  onufi , 

Or  tuo  favore  a me  non  fi  rifparmi  1 quai  di  tre  corone  ornar  la  fronte , 

Più , eh' a quei , che  cantar  Dido,  e P elide;  Calcargli  feettrì , e del  gran  foggio  i piedi 
Che  febben  lodo  pargoletto  infante , T orfer  fovente  a'  Regi , ed  agli  Augufti  : 

E'I  ragionar  d Atlante  ^ Oda  come fur  faggi , e forti , e giufli  5 

Minor  [oggetto , e'I  Ciel  già  sì  gli  arride.  Come  per  liberar  i Italia  , e Roma, 

Che  può  in  cuna  agguagliar  /'opre  d' Alcide . L'uno , e l'altro  fudò  / otto  il  gran  manto  : 

E'n~ 
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E'nfiemc  onore  il  canto 
Gli  alt  ri  sbe  d'oflro.e  d'or  fregiar  la  chioma. 
E lei,cbeFrdcia  armata  in  gonna  ha  doma- 
Ma  fovra  mitre , e fcintillar  corone 
S' innalza  adunguerrier  l'arme  onorate , 
Che  feudo  fu  d'Italia , efpada,  e /campo. 
Per  cui  poteva  a’pr  fichi  onorjupremo 
Di  nuovo  ella  afpirar , ma  in  verde  et  ad: , 
Pafsò , quafi  nel  del  tr aj corre  un  lampo . 
Vedova  la  milizia  , ed  orbo  il  campo 
Rimafe , e di' ladroni  arte  divenne 
Quella , che  nelle  tue  fuperbe  fcuole 
Marte  apprender  fi  fuole  : 

E s'ammutir, quando  il  gran  cafo  avvenne. 
Le  lingue  tutte , e fi ftemprar  le  penne  . 
Ma  purfigliuol  lajciò  l'alto  guerriero , 

Onde  il  natio  terrea  fi fe  giocondo 
Per  nova  [pene  , e non  fu  già  fallace  ; 

Che  i fondamenti  del  To/cano  impero 
Fermò  poi  sì , ebe  per  crollar  del  mondo 
Nulla  fi fcuote , e fi  a ficuro  in  pace  : 

E l'onora  l' Ibero , e'I  Franco,  e'ITrace  • 
Queflo  lò fpeccbio fia , quefto  l'oggetto , 

A cui  rivolga  vagheggiando  i lumi  . 

Quinci  i regi  Coflumi , 

Quinci  valor , e'I  fenno  il  pargoletto 
T ranguggiò , e riempiane  il  molle  petto . 
Ma  rivolga  ancor  gli  occhi  avverfi , e vivi 
Spegli  dogni  valor  : miriilgran padre 
T ra'l fratei facro  , e tra  l'armato  ajfifo  : 
Quinci  anco  i femi  di  virtù  nativi 
Maturi , e d’ alte  immagini  leggiadre 
S'empia  , e fecondi  : e baci  /or  nel  vfio 
Lietamente  riceva , e'I mofiri  al  rìfo , 

C°n  cui  beagli  diftingua  : indi  la  mano 
Al  fianco  del  gran  Dio  ficura  fi  rada , 

E la  fpada  ne  prenda , 

Ed  a te  volga  onore  alto , e fovrano. 
Trofei , vittorie,  il  Nilo,  e F Oceano  ■ 
Gran  cote  in  te  defilo  ; ma  dà,  che  fora 
Mirabile  in  altrui , lieve  in  te  Jembra , 

O dif  e fa  da!  del  progenie  nova  : 

Ch' a te  ridon  le  felle , a te  s'infiora 
Anzi  tempo  la  terra  : a te  le  membra , 

■ Qual  pargoletto  al  ballo  orna , e rinnova’. 


E C O N D A. 

Si  placa  il  vento,  e l'aria , e l'acqua  a prova 
A te  fi  raddolcire , e rafferena , 

E depongo n per  te  le  fere  il  tofeo  : 

Stilla  a te  mele  il  bofeo  : 

A te  nudre  il  mar  perle  ed  or  l'arena , 

E feopronti  i metalli  ogni  lor  vena . 

Mille  deftrier  a te  la  Spagna  ferba , 

E mille  altri  ne  pafee  il  nobfl  regno , 

Che  fi  bagna  nell' Adria , e nel  terreno , 
De'quai  parte  con  fronte  alta , e fuperba 
Erra  dijciolta , e parte  altero  ( degno 
Il  fumo  I pira  , e morde  il  ricco  freno  : 

E duolfiil  Carrarefe , e marmi  appieno 
Non fiima  aver , in  cui  fi  affretti , e fudi 
Per  formar  tempj , ed  archi , efimulacri 
In  tua  memoria / acri  : 

E Mongibel  rimbomba  , e'n  fu  Vincudi 
Ti  fan  già  F armi  i gran  giganti  ignudi  • 

Ganzon , s'a’piè  reali 
T uà  fortuna  t' invia , prega , ma  taci , 
E'I  pregar  fia  con  umiltà  di  baci . 
ì6 

Già' l'era  intorno  la  novella  udita 
Della  morte  d' Alcide , alle  cui  fpalle 
La  Cbiefa  il fuo  gran  pefo  ave  a commeffo  : 
L'Italia  fi  dote  a , ebe'n  dubbio  calle 
Sede  a di  Dio  la  greggia  errar firn  arri t a , 

E gli  nemici  lupi  aver  già  prejjo , 

E qual  è di  dolorfegno  si  efpre/fo , 

Che  non  moli  rafie  altor?  die  ardo  i rivi , 

A cui  col  fuo  gran  pianto  accrebbe  l'onde  : 

Di  tei  voi , che  di  fronde 

Con  gli  accefifofpir , bofebi , ci  ha  privi: 

Eco,  dii  tu,  cb' altronde 

T anti  mai  non  udì  fi i afpri  lamenti , 

Negli  iterafii  in  ti  pietofi  accenti . 

Ma  nelF alma  città , ch'inonda  HTcbro , 
Com'ella  maggior  parte  ebbe  nel  danno , 
Così  di  duolo  maggior  fegno  apparfe , 

Qual  moflrò  aliar , che'lf so  fiero  tiranno 
Di  furore,  e dif  degno  infuno,  edebro , 
Lei  di  voraci  fiamme  intorno  fparfe  : 

E le  colonne , e gli  archi , e i tempj  le  arfe , 
E tiòrbe  prima  alzargli  antichi  Augufii; 
Che  memoria  del  fatto  anco  non  langue  : 

E 
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E fol  pofcia  coi  [angue 
Forfè  bramò  degli  innocenti , e grufi 
( Ahi  più  crude/  d'ogni  angue  !j 
Spegner  ! incendio  rio , cbe'n  un  fol  punto 
L'opre  di  tanti  lufiri  ave  a confunto . 

Or  nel  danno  comun , nel  novo  lutto 
Dell'umil  plebe , e degli  eccelfi  padri 
Fra  querele,  efofpir  sì fpefile , e tanti 
Dentro  premendo  i penfieri  fofcbi , ed  adri 
Sol mofìra  il graFrancefco  il  ciglio  afciutto. 
Ed  affai  men  turbati  atti , e fembianti . 
Ma  pur , benché  di  nero  il  mondo  ammanti 
L'ombra , che  fuor  de!  terrea  grembo  forge  > 
E'1  del  [pieghi  i bei  lumi  in  lui  conte  fi , 
Egli  r itagli  occhi  de  fi  , 

Nè  quiete  alle  membra  afflitte  porge , 

Ned  agli  [flirti  nrfli  : 

E mentre  penf a a/l'afprefue  [venture 
Ondeggia  in  ampio  mar  d'acerbe  cure . 

A.fin  quando  ogni  lampa  in  Cielo  appare 
Piùfofca  , quafi  lume,  e cui  già  manche 
li  nutritivo  umor , che  lo  mantiene , 

Gli  ferpe  a forila  ilfonno  entro  le ft  anche 
Luci , ei  fogni  n'apporta,  onde  gli  pare 
D'effer  trattato  in  parti  alte , e ferene  : 
Ed  ecco  quivi  intanto  a lui  ne  viene 
Il  [acro  Alcide  : oh  come  gli  occhi , il  volto 
Venerando,  ed  altero,  e come  quel  o 
In  vifla  ! oh  come  lieto 
In  atti  ! ho  come  in  quei  dimoftra  f ciotto 
Delfuo  core  il  fecreto  ! 

Cinto  ba  d’oftro  le  membrafll  crin  di  felle  , 
E quinci,  e quindi  fparge  auree  fiammelle  • 

Repente  un  novo  orror  per  l'offa  [corre 
Al faggio  [no  nipote , egli  l' agghiaccia 
Il  [angue  intorno  al  core , e fi  cojlringe  : 
Pur  difende  ver  quel  l' amiche  braccia  ; 
Ma  quel , che  cerca  frale  man  raccòrrò 
Gii  atomi , fol  il  vento,  e l'aria  ftringe , 
Onde  nel  volto  di  roffor  ft  pinge . 

Poi  dice  : Padre,  a me  chi  ti  riduce? 
Forfè  ritorni  ad  abitar  laggiufo  : 

O pur  ba  noi  delufo 
Vano  rumore  : e tu  d'umana  luce 
Godi  nei  Corpo  cbiufo  ? 
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Che  pura  forma , e di  materia  [coffa , 

Come  cb’ejjer  degli  occhi  oggetto  pofl'a  ? 

Allora  quel  da  luogo  ecce/fo , e chiaro  , 

E di  lucenti , efpeffe  felle  adorno , 

Le  quai  mente  divina  informa , e move  , 
Incominciò  : Verace  fama  intorno 
Di  me  ft Jparfe , cl  paffo  altrui  i)  ama  ro 
Lieto  varcai  ; cb'i  piè  mi  teff  e Giove  . 

Or  vuol  l'amor  , eh' a mille  fegni  altrove 
Già  d'averti  dimofro  a te  rimembra , 

Che  te  de' fatti  tuoi  renda  prefago . 
lo  di  lieve  aer  vago 

Formato  a me  medefmo  ho  quelle  membra 
Del  corpo  vana  immago  ; 

Ma  perché  punto  il  tempo  unqua  non  tarda. 
Allei  detti  accogli, e [erba, e'n  giù  rifguarda. 

Alira  là  quella  turba  in  un  ridotta 
Da  più  parti,  e'n  più  parti , e'nfe  divifa 
Ed  in  fomrna  difcordia , orli  concorde , 
Com'ella  il  Cielo  ad efpugnar  s’awifa 
Col  valor  de' giganti , ond  e condutta  : 

Nè  di  fe  ftefià  par , che  fi  ricorde . 

Oh  quante  incontra  a Dio  profane , e lorde 
Lingue  fon  mofjel  ob  quante  inique  fpade  ! 
Oh  quanti  monti  un  fovea  ! altro  eretto  ! 
Ove , ed  a qual  effetto  ì 
N:  vanno?onde  tal  rabbi  al  onde  in  lor  cade 
Si  reo,  ti  folle  affetto? 

Deh  qual  confuf.on  in  voi  fi  vede 
Di  lingue  lì  ma  più  d'opre , e di  fede  ? 

T'armerà  Dio  di  folgori  tremendi 
La  forte  de  fra  acciocché  i f acri  tempi 
Sicuri  fìan  da  qr/efti  iniqui , e flotti  : 

Ecc'io  tornar  già  t'odo , ecco  eia  gii  ernpj 
Smarriti  al fiammeggiar  de'  lampi  orrendi: 
Eccogligià  ver  ceffi , e'n  fuga  volti 
Saran  tra  le  ruine  altri  fepolti 
Delle  gran  moli  a danno  /or  compofte  : 

Fian  dalle  fiamme  in  polve  altri  converfi  : 

Altri  n'andran  difperfi 

Altri  coll' alme  al  ben  oprar  difpofte 

Dallo  fluol  de'  perverfi 

Si  ridurran  fiotto  fue  fide  fi corte  : 

E tu  loro  aprirai  del  del le  porte . 

Ma  pria , che  quefto  avvenga,  al  tuo  defilino 


a — - 
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Tu  me  de  fino  un  f -ntier  largo  prepara , Far , cbe'l  mondo  di  lui  non  papa  privo  : 

E'nfino  ad  or  rinfiamma  a nobil guerra  : Nè  fian  d'effetto  vote 

E perchè  pojfi  ogni  fuperba  avara  L' alte fperanze , già  da  noi  concetto. 

Voglia  [prezzar , tien giù  lo (guardo  chino:  S'cgliepurver,  che  Febo  il  ver  ne  dette  . 

E vedrai , quanto  è angujla , e vii  la  terra : 37 

E in  quanto  breve  giro  in  lei  fi  ferra  O Principe  più  bello 

La  vofl ragiona , e la  potenza  umana , Del  Sol,  quando  riluce 
Che  così  par , ch'ogni  mortale  apprezza  • Del  celefle  Monton  nell’aureo  vello , 

Deh  faran  fempre  avvezze  E miglior  cavaliero 

Le  voflre  menti  in  feguir  l'ombra  vana  Dell' immortai  Polluce  , 

Del  ben , fama  , e ricchezze  > •£  del pictofo  Enea  maggior  guerriero , 

Cb’acquijìate  in  molti  annif  cb'in  brev’ora  E della  gloria  altero , 

L'ingordo  tempo  alfin  ftrugge , e divora  ? Che  gli  avi  ebber  nell' armi , 

Vedi,  come  la  terra  in  cinque  cerchi  Non  ho  degni  di  te  rime , nè  carmi . 

Di  flint  a giace , e che  ne  fon  due  fempre  Per  te  la  calia  moglie 

Per  algente  pruina  orridi , e inculti  : Del  Re  del  Lazio  antico 

Deferto  è il  terzo  ancora , e cbe  fi flempri  Cangiate  avrebbe  l'oneflate  voglie  : 

Pare , e fi  sfaccia  negli  ardor  fovercbi  • Al  e fio  T urno  in  obblio , 

Reftan  fol  quegli  frequentati , e culti  ; Ed  ogni  primo  antico , 

Aia  fono  a!!' un  dell'altro  i fatti  occulti . Che  le  fica  caro  il  fuo  terrea  natio. 

Quante  interpofie  in  loro  e vafte  , e nude  Così  novo  defio 
Solitudini  fcorgi , e' n ogni  parte , In  quella  dubbia  impref a 

Quafi  macchie  cofparte , Di  genero  sì  bel  l'avrebbe  accefa . 

Lor  come  ifole  il  mare  intorno  chiude  ? Se  ti  ve  de  a Cammilla , 

E quel,  che' n voce,  e' n carte  Sol  per  lo  [Irai  cade  a, 

E'Occean  chiamato  , ed  ampio , e magno ? Che  da'begli  occhi  tuoi  parte , e sfavilla: 
Che  ti fembra  or , fe  non  un  picciol flagno  ? E fol  fornir  la  guerra 
Ornai  dunque  dall’ime  alle  fupreme  La  tua  beltà  potea , 

Parti  il  cor  volgi , e lieto  alCielafpira , Pria  non  veduta  fra' mortali  in  terra  : 

Onde  l'animo  noflro  origin  prende . E'I  cor , ch'indura  , e ferra 

Che  quefto  , il  qual  de' globi  intorno  gtr  a H furor  cieco , e folle. 

Or  din  meravig/iofo , unito  in fi e me  Aperto  avrefli , e fatto  affai  più  molle . 

Per  man  del  Maftro  eterno, in  fe  t'attende.  Guerrier  certo  felice  ; 

E quefia , cbe  del  Cielo  il  moto  rende  Ma  più  felice  amante , 

Dolce  armonìa , mifta  d'acuto , egrave.  Che  quel,  cbe  fare  armato  a te  non  lice , 

A cui  pur  dianzi  chiù  fi  eran  tuoi  f mfi , Inerme  farlo  puoi 

Tidefli:  e quindi  acc enfi  Col  tuo  vago  f e mbi ante , 

T uoìfpirti fian  di  facro  ardor  foave , E co!  dolce  fplendor  de' lumi  tuoi . 

Sincb' altro  miri , epenfi.  jPuai  Regi , 0 quali  Eroi 

Così  dettoci  difparve:  a quegli  il  fieno  Elber  piu  degne  palme , 

Reftò  di  gioja , e di  flupor  ripieno . O più  chiare  vittorie  di  tante  alme  ? 

Piangano  gli  altri  il  chiaro  Alcide  eflìnto  : L'arme  a' nemici  tolte , 

Cangon , tu  canta  lui , cbe' n Cielo  è divo , Le  fpoglie  fanguinofe  , 

E vive  in  terra  ancor  nel  gran  nipote  : L'infegne  al  vento  alteramente  fciolte, 

Quefti  è ben  tal , cbe  puote  Fur  trofei  de' maggiori , 

Pompe 
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Pompe  a Molti  odiofe , 

Ed  affai  fpeffo  invidiati  onori  ; 

Ma't  trionfar  de'  cori 
Sola  è vera  vittoria , 

E tua  certa  immortale , e rara  gloria . 

In  carro  trionfale 
Farmi , cb'  Amor  ti  guidi , 

Simil  di  fama , e di  bellezza  eguale . 
Cento  vergini  elette 
Ne'  più  famofe  lidi  : 

Cento  ne'  monti , e cento  in  ifolette , 
Punte  dalle  faerte , 

Di  guarir  non  fon  vaghe , 

T unto  fon  dolci  l'amorofe  piaghe . 

Fra  tante,  e coiìeccelfe , 

Così  belle,  ed  Ululi  ri 
Una,  ch'avanza l' altre , eglitifcelfe 
Nova  Lavinia , e nata 
Già  quattro  , o cinque  luftri , 

Di  chi  più  degna  è di  nomarfi  Amata , 
Cb'è  veramente  nata 
Pur  del  medef  7>o  f angue , 

La  memoria  de!  quale  anco  non  langue  . 

Canyon,  va' full' Jf auro , 

Dovè  la  nobil  coppia , 

Ch'Amore , ed  Imeneo  lì  lene  accoppia . 

38 

Chi  deferiver  defa  le  vaghe  felle , 

E'ISol,  che  gira  intorno , 

Ma  teme  lì  gran  volo , efpera,  e tenta; 
Da  te  cominci , il  cui  fembiante  adorno 
E'  come  quefto , e quelle. 

Alma  reale , a vera  gloria  intenta  . 
Penna  timida , e lenta. 

Veloce  per  defio  talora  /’  vidi  -• 

E come  FOcean  traf corre , e varca 


T rapa  ita  alfin  le  nubi , e ì'aer  fofeo . 

T ai  dall' altezza  . in  cui  l'altrui  fortuna 
T i pofe  anzfl  valore , 


EROICHE 

Le  bianche  vele  ad  Euro , e l'ali  F fpando  : 
E cantando  men  vo  l'antico  onore , 

Che  giammai  non  imbruna , 

E intorno  i nomi  glorio/  or  mando  : 

E fopra  il  del  volando , 

Ove  figura  ogni  fieli  ante  fiegno  : 

E riguardando  va  di  fiera  in  fiera 

L'ardita  mente  altera 

Le  tue  fembianze  ne!  cele  fé  regno  : 

Se  pur  tu  prendi  a fdegno , 

Cb'in  bei  colori , o'n  marmi 

lo  te  contempli , 0 pur  t'adombri , 0 pinga  .• 

E ne’ /onori  carmi 

Di  pure  forme  i fimu/acri  io  finga. 

Ivi  le  f : orge , ove  la  chiara  luce 
Nulla  turba  , ed  adombra  , 

Nè  F arte  vela  del  gran  Maftro  eterno , 

Che  qui  le  /piega  quafi  in  nube , o'n  ombra , 
O dell'idea  traluce 

L'immago  appena  al  miopenfiero  interno . 
Dunque  lafsù  ti  ficerno 
Veracemente , e come  raggio  a raggio 
Si  congiunge  nel  Sol , d'altrui  unijco  ; 

Però  cotanto  ardfico , 

Che  non  pavento  di  fortuna  oltraggio  ■ 
Purché  l'alto  viaggio 
Non  precida  la  forte , 
lo  non  invidio  a Febo  i fuoi  cavalli » 

Mentre  per  vie  diftorte 
Porta  la  face  de'  ce/efti  balli . 

E non  invidio  l'immortal  Pegafo  , 

A cui  la  fama  antica 
Favoleggiando  a ffiffe  eterne  penne , 

Perchè  la  mia  potrà  al  tuo  nome  amica 
Cercar  l'Orto , e l'Occafo , 

E'I  Polo  occulto , e F altro , onde  fen  venne 
Colei , che  già  fofienne 
Nel  fuo  grembo  reale  il  caro  pondo 
Delle  tue  membra , e la  tua  nobil  f alma  j 
In  cui  difeefie  l alma 

In  riva  al  Mincio  a far  più  bello  il  mondo , 
E'I  mio  e figlio  giocondo , 

Quando  la  gentil p 'anta 
Cantai , che  non  annida  augei  maligni , 
Bella , feconda , e f, anta , 


Ma 
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Ma  fol per  fua  natura  aquile , e cigni . 
Felice  ftirpe , a cui  sì  largo  il  Cielo 
L aquile  fue  comparte , 

Cbe  fon  native  ornai , non  peregrine  ■ 
Percb'una  voli , ond'Aquilon  fi  parte , 

Ed  ingombri  d:  gelo 
Le  rive  del  tuo  Alincio , e di  pruine  : 

E l'altra  nel  confine  > 

Dond'  Auflro  move  la  vento] a pioggia  : 

E l'alt  re  due  Jen  vanno  a Tile , a Battro  : 
E così  tutte  quattro 

Le  divide  co!  mondo , e'nfieme  alloggia  : 
Nè  tanto  ere fc e , o poggia 
Pianta  fra  Siri  , ed  Indi  : 

E la  vittoria  in  terra  albergo  felf e , 

E da  lei  quinci , e quindi 
Pendono  feettri  d'oro  , e fpoglie  eccelfe  . 
Ma  qucfti , e i Duci  fortunati  egregi , 

Cbe  fe  n'ornaro  in  guerra , 

E quei , cbe  d'ufi  ro  circondar  le  chiome , 

E la  gemina  laude , e i veri  pregi , 
Cb'illufirar già  la  terra  , 

Spero  cantar  co!  tuo  lodato  nome  : 

E l'ire  vinte , e dome , 

E le  voglie  recife , e tronche  in  erba  , 

Che  tutte  fon  trofei  nel  faggio  petto 
T arre  cT atto  in  felle  t to , 

£ tutte  glorie  deir etade  acerba  . 

Oh  fe  pietà  mi  fi erba 
A quel , cbe  volgi , e penfi  ! 

Frattanto  pur  col  mio  penfeero  a] ce n do , 
Dove  non  vanno  i fenfi , 

E quel.cb'  onora  il mondojn  Cielo  apprendo. 
Canyon , fon  tutti  i cerchi 
Nelle  parti  del  del  pure , e tranquille 
Intorno  alfommo  Re  nell'alto  feggio  . 

T utte  te  cofe  io  veggio 

Negli  ordini  fembrar  , dovei  partii  le , 

Luci , fiamme , e faville . 

Tuie  prime  ri/guarda , 

Che  fan  corona  al  primo , e quafi  tempio . 
Otte  fi  a m'illufiri , ed  arda , 

Cb'e principio  degli  altri , e vero  eff empio  ■ 
39 

Già  fpiegava  l'infegne  ofeure , ed  adr e 
Oper. di  Torq.  Taflo.  Voi.  VI. 
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Morte  nel  freddo , e tenebrofo  volto 
D'alta  Regina , e non  parca  fuperba , 
Benché  lo  Ipirto  abbia  nel  fin  difciolto , 

E renda  il  corpo  alla  fua  antica  madre , 

E tronchi  il fiore  ,e  mieta  il  frutt  0 in  erba  ; 
Perchè  quel  vifo  eftinto  in  fe  riferba 
Il  primo  onore , e maeftà  nonfugge 
Da  quel  candor  ch'impallidito  agghiaccia  : 
Nè  la  difperde , 0 caccia 
L'ombra  crude! , che  lui  d' intorno  adugge  ; 
Ma  come  fra  le fpoglie , e fra  le  palme 
Sovente  il  vincitor  di  nobil  terra 
Icoftumi  de'  vinti  ancor  nonfdegna , 

Par  che  sì  manf  seta  in  lei  divegna , 

Chi  vinfe  il  f jo  mortai  con  lunga  guerra , 

E Jcorfe  lei  di  belle  e care] alme  : 

E mentre  fra  te  cafle , e nobili  alme 
La  più  nobile , e cafta  al  del  ritorna. 
Morte  fpietata  di  pietà  s' adorna  ■ 

Morte  ogni  duro  core  accende  , e Ipetra , 

E fembra  un  dolce  fonno  in  que'  begli  occhi-. 
Un  bel  fi/enfo  in  quella  fredda  lingua , 
Materia  da  coturni , e non  da  fiocchi . 

Nè  fu  fcolpita  mai  gelida  pietra 
D'atto  sì  vivo , cbe  V dolor  diftingua , 

E defili  mille  affetti , e mille  eftingua , 

Comi  il  volto  re  al , mentre  ella  giace , 

E fi  r ipofa  tra'l  dolente  coro 
Sulla  porpora , e l'oro 
In  placida  quiete , e'nfantapace: 

E le  mefie  virtù , eh' a piè  le  fi  anno , 

Le  fur  compagne  in  terra,  e chi  più  s'ange  , 
E’Iapiùlagrimofa,  e la  più  bella: 

Efra'l pianto  degli  altri , e la  procella 
Par  foave  armonia , quant'or  fi  piange  ; 
Pur  tempra  la  fua  lode  il  toro  affanno  : 

E fe  repente  dopo  lei  non  vanno , 

Solo  quella  , che'l  velo  onora , e guarda , 
L'incominciato  volo  affrena , e tarda  . 

E nell'invitto  Alfonfo  arde , e sfavilla 
Con  varj  modi , e'I duol s' avanga, e l'empie, 
E crefce  amore , e'nfieme  il  fuo  tormento . 
Nè'lfato  accufa , ol'afpra forte,  0 l'empie 
Parche , nè  freme  tra  Cariddi , e Scilla , 
Nè’n  duro  / coglia  mormorando  il  vento , 

O o Come 
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Come  il  dolor , che  trova  al fuo  lamento 
Ogni  varco  rincbiufi , e dentro  ferve , 

Ove  non  è chi  l'oda , o chi  rifponda  ; 

Nè  la  ragion  v'affonda , 

Percb'ogni  voglia  alfin  s'acqueta , e ferve  ; 
Ma  pur  memorando  i tempi  lieti , e i mejìi , 
Gli  atti  benigni , e gravi,  e iFfembian^e , 
E quel  lume  de!  Ciel  in  terra  apparso , 

E poi  del  mondo  dileguato , e fparfo , 

E'I  de  fio  de'  figliuoli , e le  fpcranxe , 

Che  la  gloria  immortai  gl'infammi , e deJU 
Dell'uno , e l altro  Alcide  alme  cele  fi  , 

E'I fuo  vedevo  albergo , e f alta  reggia  ; 

In  gran  temprila  di  penfieri  ondeggia. 

Ma  l'Italia  di  fri  di  H Cielo  empiendo , 

E fparfi  i crini , egli  occhi  in  lei  converfs , 
Squallida  pianfe , e mifcrabil  vecchia  • 
Barbara  è morta , oimè  ’ quai  Cafi  avverft, 
O qual  pere  offa  più  mortale  attendo  ? 

Che  minaccia  Fortuna , ed  apparecchia  f 
Ma  fe  affanno , e martir  di  rado  invecchia, 
Quefto  m'uccida , e fai'  e fremo  colpo , 

Che  mi  trafigga  l'alma , epajfiilcore 
Col  pungente  dolore  ; 

Che  fe  mi  trae  di  vita , io  non  l'incolpo , 
Oimè  ! l'alma  re  al  di  puro  veto 
Vedendo  cinta , e di  leggiadri  nodi , 

Sperai  già  troppo  : or  fe  ne  Jcinge,  e fpogUa , 
Perchè  rimanga  in  me  perpetua  voglia , 

Che  dì  veri  miei  pregi , e d'alte  lodi 
Serbo  amara  memoria , e non  la  celo , 
Benché  fia  fatto  sì  odiofa  al  Ciclo  : 

E fitto  al  Sci  turbato , all'altra  fofica 
A gran  pena  me  feffa , e lui  conofea. 
lo  veggio  frali  in  me , fe  non  inferme 
Le  membra  afflitte , e fon  domata , e vinta, 
Ed  amo  il  pefi , che  più  volte  ho  feoffo . 
Archi,  teatri,  e fi  mai  acri , e terme 
Mirai  di  frutti , e quella  gloria  c flint  a , 
Ch'adombrava  l'imperio  a/lor  commoffo . 
Metalli , e marmi  io  più  drizzar  non  poffo 
A'gloricfi ; anzi  te d l mare,  e l'Alpe 
Refpingo  appena,  e' n fu  gli  alpefi  ri  gioghi 
lba  rb arici  gioghi  : 

E già  face  a tremare  Abita , e Calpet 
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Atlante,  Olimpo  : e tolfi , e diedi  i regni  e 
Vidi  infegne , e trofei  giacer , depcfto 
Alla  fatua  d’Augnfo  il  gran  diadema  : 

La  Spagna  m’inchinava,  e I India  e frema. 
Le  parti  d'Auflro , e d' Aquilone  oppoflo , 

E tranquillai  quell' ire , e quegli  f degni  : 
Onorai  d'alti  premj  i chiari  ingegni  : 

Cinfi  la  terra  , e quafi  il  mar  profondo 
Di  fcbiere,e  ef  arme,  e fei  le  mura  al  modo. 
Ma  qual  incendio , cbe  s'infiammi , è fparga 
Dagli  afprì  monti  ne'  mìei  dolci  Campi , 

Più  volte  fi  versò  fpietato  orgoglio  ; 
Perch'una  volta  appreffo  l'altra  avvampi  , 
E fimpre  fia  di  f angue  altrui  più  larga  ; 

E vidi  prrfa  Roma , c'I Campidoglio . 

Nè  rupe  in  Apenn.no  , o'n  mare  fioglio 
Da'  Barbari  fìcuro  : e'ntorno’ntorno 
Piene  tutte  le  piagge , e tutti  i lidi 
D'orrida  morte  i'vidi 
E vergognofo  oltraggio , e grave  fiorito  ; 
Ma'n  auefa  mìa  gentile , e vaga  parte  , 
Dove  l Adria  s'allaga , e'I  Re  de fiumi. 

La  flirpe  d'Azz0  tbbe  sì  il  Cielo  amico , 

Cbe  difefe  l'onore , e'I  nome  antico  , 

La fuafe , lefue  leggi , e i / noi  coftumi  : 

E fon  ai  lei  tante  vefligia [parte , 

T ante  illuflri  memorie  in  vive  carte , 

Onde  vecchia  [per ai , cbe  più  s'apprezza  , 
Caduco  onor  di  gioie  ni l fortezza  ■ 

Tu  d'Augufti , e di  Re  firella , e figlia 
D'alta  progenie , che  l'imperio  accrebbe, 

E duo'  mondi  domò  ; ma  vinfe  a Crifo  ; 

Nè  per  Criflo  donarli  ancor  gl  increbbe  ; 
Speranza m’aggiungefli , o meraviglia, 

T alcb'obbliava  ogni  mio  vano  acquifto  , 

E col  tuo  fangue  al  mìo  confufo , e miflo 
Credeva  alzarmi  al  Cielo  : or  teco  infieme , 
Barbara,  i' c aggio , e teco  giaccio , e teco 
Ogni  mio  lume  è cieco  , 

Oh  credenza  fallace , oh  /alfa  fpeme  ! 

Per  te  Barbaro  nome  amai  pur  dianzi , 
Ch'era  odiofo , or  me  n rimembro , e torpo  : 
Per  te  ftimai  vii  danno  ogni  mina  - 
Or  facciam  facra  tomba  alta  Regina , 

Ogni  fparfo  edificio  al  nobil  corpo , 

Ogni 
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Ogni  mole  caduta , e i monti  avanzi 
Quanti  nefian  , quanti  ne  furo  innanzi  • 

E J'e'l  mio  grembo  fretto , e picchi  fembra  , 
Sia  l'Europa  fipolcro  a quelle  membra . 
Coli  di  fé  bit  alia  : e del  Jiio  pianto 
Corfe  torbido  il  Po  f di' alt  a riva , 

E lagrime  fpargea  con  dogliofe  urne  : 

E gran  rimbombo  , e fojpirof o ufcìva , 
Dalla  Parma, e da!T aro,  e Mincio, e Alato : 
E Barbara  fonar  laure  diurne: 

Barbara  rifonar  l'aure  notturne  : 

E Barbara  freme an  le  felve , e i colli  : 
Barbara  mormorava  il  mar  vicino: 
Barbara  l' impennino  : 

Pur  come  turbo  i tronchi  offenda  e crolli  , 
E'nafpri  il  verno , ecrefca  il  nembo , o come 
Si  veggi  a fenza  il  Sole  il  Ciel  rima  fi  : 

E mugghiava  il  T irren,cbe  l'ondefmbiaca. 
Or  full  a deflra fionda , or  f dia  manca  : 

E piangean  ìc  fonile  il  mefio  Occafo  : 
Donne , e donzelle  con  incolte  chiome 
SuW Amo  fofpirar  l’amato  nome , 

E'n  fuon , qual  non  udì  Cefif o , ed  Ebro  , 
Barbara  ancor  chiamò  gemendo  il  T ebro  - 
E le  voci  d'Italia , e i mefli  accenti 
Oltra  l’Alpe  nevofe  ancor  s'udiro , 

E la  funebre  pompa , e lefacelle 
Sol  quelle  fi migliar , ebe'n  lungo  giro 
Il  gran  Re  della  Perfia  a varie  genti 
Già  difpofefra  t'india , e'I  varco  d'Elle  ; 
Qual  grande  annunzio  pur  d’alte  novelle  y 
Coi!  tofio  affrettò  la  fama  il paffo , 

Anzj'l  volo  fpiegò  coll' alt  impigre  , 

Appo  cui  lenta  e tigre , 

E l volar  d' ogni  augello  è tardo  e baffo  : 
Mille  f manti  lingue  ancor  difiiolfi 
Cefare  invitto , e igloriofi  Regi 
Nell’Occidente  empiè  d'amaro  lutto  ' 

Nè  Germania  ritenne  il  vifo  afeiutto , 

Ma  fenza  l'or , fenza  ornamenti  e fregi 
Vefiiffi a bruno , e duo!  con  duolo  accoìfi  : 

E come  rimbombò , mentre  fi  dolfe , 

L ‘Ifiro,  et  E r ernia,  viepiù  lungo  Ardenna  , 
Scriver  non  può  quella  mia  fianca  penna  - 
Ala  tu  faiita  dagli  ofe uri  abijfi 
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Di  quefto  umano  cbblio , dal? otri  et ombre , 
Fra  cui  l'ofcura  ogni  celefie  raggio  , 

Dì  maraviglia , e di  piacer  t 'ingombre , 
Mirando  fiumi  erranti , e i lumifijfi 
Sotto  a'be' piedi , e'I  Sole , e'I  fuo  viaggio , 
Che  ne  ritoglie , e torna  Aprile , e Alaggio  , 
Che  ti  par  firada  obliqua, e firada  angufia. 
Mentre  vola  il  tuo  fpirto , e ti  conduce 
Al  Ciel , cb'è  pura  luce. 

Ed  incontri  per  via  l'anima  Angufia  , 

E !' altre  coi)  belle , e coi 1 degne , 

Che  già  portaro  in  terra  il  grave  incarco 
Di  corone,  e di  feettri , e'nfieme  affondi. 
Ed  ambo  gli  emifperj  a ffberno  prendi  : 

E fi  imi  l'Occan  un  piccio!  varco , 

Dove  f piegar  le  glorioff  inffgne  : 

E'nfiammi  in  Dio  ciò, che  raffredda, e fpegne 
La  morte  al  mondo  : e già  del  Re  fuperno 
Vedi  la  gloria  in  quel  trionfo  eterno  • 
Canzon  , nè  fama  antica  oggi  non  mente  , 
Bebbe  Artemifia , con  lodato  effempio , 

1!  tener  freddo  : il  mio  Signor  la  fiamma 
Mandò  nel  callo  petto , efe  n'infiamma  ; 
E non  or  fi  più  bella  in  facro  tempio  ■ 

Non  dirlo  a lei , che  d' amor  vero  ardente 
Fra  que' divi  ni  cori  il  vede  , e finte  ; 

Ala  il  narra  alla  forella  : offa  ti  prenda  , 
E i miei  lamenti , e l'altrui  lodi  intenda . 
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Alma  , cb'afpetta  il  Cielo , e'I  mondo  onora  , 
E pregando  ritarda , acciocché  f pieghi 
L’ale  da  più  fub/ime , e degnaparte  ; 
Mentre  alle  membra  ancor  t' avvolgi, e leghi , 
Alille  divine  luci  adora  ad  ora 
Alofiri  j aguifadifielle  inte  cofparte  : 

E come  il  Padre  eterno  al  Ciel  comparte 
Duo' maggior  lumi , e P uno  al  dì  fereno  , 
L'altro  alla  notte  ombrofa  , 

La  pura  luce  fu  a non  tiene  a fio  fa  ; 

Coà  luna  virtù , che  firinge  il  freno 
Ada.frofperità , ch'ardifce,  edofa: 
L'akra  ti  diede  pur  quafi  nell’ ombre 
Celefie , e luminofa , 

Ch'ogni  temenza  dal  tuo  cor  dìfgombre . 

E quella  in  Roma  apparve  in  Vaticano  , 

O o z.  Qfiu- 
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Quafi'n  fui  mezzo  giorno , e vi  refulfe , 

E nell'altra  città  , cbe'l  mare  inonda  • 

E finché  fero  turbo  indi  t'avvolfe , 

Ricco  vi  fiufli  del  fapere  umano , 

E cT ogni  bene  , ond’uom  lì  rado  abbonda  : 
E perché  ti  portajje  aura  feconda 
AI  primo  grado,  in  cui  l’onora , efiima 
Jl  valor  de'f oggetti , 

Moderafti  nell'alma  i primi  affetti , 

E lafciafii  ragion  leder  in  cima  : 

E fur  lodati  i modi  gravi , e i detti. 

Un  tenore,  un  colore  , un  volto  ifiejjo 
Fra  mille  v a rj  afpetti , 

E Paltò  cor  d'interne  leggi  imprejfo . 

Quefta  dié  luce  al  tempefiofo  Egeo 
Della  vita  mortai , eh' a noi  perturba 
Difpietata  tempefta  , e fero  vento  : 

Nè  mai  fra  minacciofa , e mobil  turba 
Dal  fuo  flato  più  bello  altri  Cadeo  , 

Indegno  più  a e figlio  , odi  tormento , 

Cui  la  colpa  dia  tema , od  ifpavento  : 

Nè  della  fua  caduta  èchi  riforga 
Più  gloriofo  alfine , 

Benché  fi  vanti  pur  cf alte  ruine , 

E'I fuo  gran  precipizio  onor  gli  porga , 

E fra  lontane  genti , e fra  vicine  : 

Non  quel  Greco , che  vinfe  in  mare  i Pcrfi  : 
Nè  par , che  ben  l' accorga , 

Che  l'innocenza  illufira  i cafi  avverfi . 

Egli  adorò  dell'Afa  il  Re fuperbo , 
l 'u  Pio , cui  l'umiltade  in  Cielo  ef  <tlta , 
E’n  terra  apollo  alla  più  nobil  fede  . 

Egli  violò  più  la  Grecia  , o /' alta 
Città  , ma  giacque  in  quell' efilio  acerbo 
T u vivi , e jol per  te  s' avanza , c riede 
Nel  fuo  nativo  albergo , e l' altro  erede 
Della  paterna  gloria  in  Roma  antica 
Or  teco  fi  raccoglie , 

E Roma  t'orna  di  purpuree  fpoglie  : 

Roma , ch'ai  tuo  valor  fu  Jempre  amica  , 
E i tardi , e giu  fi  premj  altrui  non  toglie  : 
Ed  ogni  rifebio  ornai  paffuto,  e feorfo , 
Non  turba  aura  nemica 
De'voftri  onori  il  grande , e lieto  corfo  ■ 

O Roma , a te  già  diede  un  Re  Corinto  : 
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Poi  S Bagna  Augufti ; e fempre  in  te  l'apeifa 
Il  valor  peregrino  un  ampia  firada  . 

Nè  Ciro , ne  Cambi fe , o Dario , o Serfe 
Pofe giogo  iì  dolce  a Rege  avvinto  : 

Ne  fe  tanto  col  fenno , ecollafpada. 
Quanto  già  tu , c b' ove f or  monti , e cada 
Jl  Sole , avevi  fefo  il  grande  impero  : 

Ed  or  mutata  legge , 

Ond'i  popoli  erranti  in  te  corregge 
Confane  a verga  il  fi ùcce ffor  di  Piero  , 

E guida  al  Cielle  manfuete gregge  : 

Quel  buon  coftume  antico  ancor  tu  fervi  : 
El  Tede  fio , el'lbero 
Affidi  in  alto , e regni  infieme , e fervi  , 

Nè  fiume , o colle , o monte  a noi  dfiingue  , 
Mal  valore  i Romani  : e più  non  fpegna 
Imprefa  nota  mai  guerrieri  armenti  : 

Ed  alma  illuflre , che  di  te  fia  degna  : 
Perch'ella  parli  altrui  con  molte  lingue , 

E lodi  il  tuo  Signor  con  varj  accenti  ; 

Pur  tua  la  chiami , o fia  fra  fonde  algenti 
Nato  eflfiro , odi  Reno,  o’n  altra  riva  . 
Dove  il  Rodano  rode , 

E' tuo,  s'èvalorofo,  e tu  ubai  lode , 

Ed  ogni  fua  bell'opra  a te  f aferiva  - 
Tu  madre  fenza  inganno , e fenza  frode  r 
E tu  de' fanti  figli  il  Ciel  riempi , 

Non  comefalf  t Diva , 

E gli  confacri  in  terra  altari , e tempi . 

Ala  pur  fra  quanti  d' oflro  ammanti,  efafii  , 
Neffun  con  maggior  lume  in  te  rìfplende 
Del  grande  Albano  , or  eh' è freno  il  Cielo  : 
Or  che  nebbia  noi  turba  , e noi  contende 
Alma,  ch'interra  n'abbandoni,  e taf  ci 
L' anima  glorio] a il  facro  velo  : 

E come  il  Sol  dopo  fe  nubi , e' ! gelo 
Avvien , che  viepiù  bello  i rai  cofparga  : 

La  virtù  vincitrice , 

Poich'ella  è combattuta  , è più  felice , 

E ver  fa  gloria  più  lucente , e larga . 

Nè' morte  guerra , come  membra , indicci 
Nè  vecchiezza  il  molefta , o rompe  il  fanno  ; 
Ma  igìufti  fpazj  allarga 
Quegli  fibe'l  diè  ch'altri  allungar  non  potino. 
Canzone , i bei  vefiigi  altri  ricerca 

D'Alba 
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D'Alba  vetufìa  : e tu  fra  [ette  colli 
Rimira  un  [acro  veglio  . 

Che  del  valor  Albano  è vivo  fpeglio , 

E per  Signor , e per  mia  luce  io  volli  : 

A queft' Alba  [e  rena  ancb'io  mi  [veglio  : 
Darmi  la  dotta  mano  or  non  ti  [piaccia  ; 
Ma  s' ancor  più  t'elìolli , 

Un  bel  [lenito  alfin  t'onori , e taccia . 
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Come  dall'aureo  Sole  è fpar[a  intorno 
Serena  luce,  efeminatii  raggi  ; 

Coli  la  gloria  da  virtù  deriva , 

E tutto  illuflra , e tutto  appare  adorno , 
guato  ella  apprejTa.e  fgóbra  i duri  oltraggi, 
E '/ [opto  obblio , dove  il fuo  lume  arriva  . 
Nè  di  [plendor  la  priva 
L'antichità , s'i  nomi  ofruri  ìnvolve  : 

Nè  la  pallida  invidia  ancor  /' adombra 
Credente  in  gufa  d' ombra  , 

Maggior , [e  d'Oriente  il  vel  diffolve  ; 
Minore  a mezzo  il  cor[o , ove  rìfplenda 
llper[etto  valor , ch'ai fommo  afcenda . 

E ben  [u  qttaf  un  Sol  del  nome  vofiro 
Fra  fuoi  conforti  , e fuoi  guerrieri  egregi , 
Grillo  , quel  primo , ed  onorato  Amico . 

Nè  veflì  Roma  di  più  nobil  oflro , 

Poich'ebbe [pinto  in  a[pro  efiglio i Regi, 
lfuoi  purpurei  Duci  al  tempo  antico  : 

Vero  di  gloria  amico  , 

Che  ricer colla  in  perigliofa-guerra 
Fra  fonde  tempefiofe , e iferi  venti , 

E fra  nemiche  genti , 

E fra  le  navi , che  fuggirò  a terra , 

Dove  le  bagna  il  mar  l'umido  lembo , 

E per  falcarle  i fiumi  aprirò  il  grembo , 

Voi  di  Provenza  avventurofi  lidi , 

E voi  de' fuggitivi  alte  latebre, 

Rodano,  ed  Arli  : e voi  [curi  porti, 

Udifte  rifonar  con  rochi  fi ridi 

Jl  mar  tinto  di  [angue  in  [con funebre  : 

E mi  rafie  gl'incendi  > e l'afpre  morti . 

Tu,  che  gli  abeti  porti 
Or  nel  turbato  campo , or  nel  tranquillo , 
Sei  tefìimonio  ancor  del [uo  valore  » * 
Cb'ifuoi  con  grande  onore  ; 
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Ridujfe , come  Catuìo , e Duilio  ; 

E tornò  vincitor  dalt onde J alfe , 

Onde  la  chiara  fiirpe  in  pregio  [alfe . 

Nobile  fiirpe , in  cui  fe  l'uno  è tronco , 
L'altro  Amico  poi  nafce  e vi  frondeggi  a , 
Qual  ramo  d'or , che  di  lontan  riluce , 
Quanti  ne  fono  intorno  al  verde  tronco , 
Ch'ogni  arbor  di  Liguria  ancor  pareggia , 
E quanti  frutti , e fiori  ella  produce  ! 
Alcuno  è fatto  Duce 
Di  cavalieri,  ed  orna  alcuno , e [palma 
Le  torregianti  navi , e i negri  legni 
Arma  ve' [alfe  regni , 

E [ pejf ? ha  glorio  fa , e cara  palma  : 

Altri  colfren  della  temuta  legge 
La  poffente  città  governa,  e regge. 

Ma  chi  lodar  potrebbe  il  buon  Lamberto , 

O chi  feptiillo  ? oquel,  eh' all' elmo  impofe 
L'aquila  imperiofa  altero  dono  : 

O di  quel  vofiro  agguaglia  il  chiaro  merlo , 
Che  fe  fonde  vermiglie , e fanguinofe 
Prefio  Durazzo , e lui  tremante  al  [nono 
Poche  cofe  ragiono , 

E molte  nel  mio  cor  deferii  te  io  [erbo  ; 

Che  per  effempìo  fot  d' arti  leggiadre 
Vi  bafia  il [aggio  padre , 

Ch'andò  nell'Oriente  al  Refuperbo  : 

Nè  fia , che  falte  lodi  il  tempo  efiingua 
Del  cor,  delfenno,  e dell’accorta  lì hgua 

Canzon  , [e  tromba , o [quitta 
Rompe  ad  Angelo  noftro  il  leve  fanno , 
Sìcco'egli  f alzi  col penfier [ublime  ; 

Noi  feguir  colle  rime , 

( Se  pur'elle  volar  sì  alte  ponno  ) 

Ma  i fratelli  ritrova , e te  gli  moftra, 

E di'  : fon  bella  del! a gloria  voftra . 
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Come  polfo  io  [piegar  del  baffo  ingegno 
Le  vele  in  alto  ? e co!  mio  tardo  carme , 
Così  pronto  mofirarme , 

Cb'i  falchi  di  tua  lode  il  mar  profondo  ? 
Girar  delfOcean  f ondofo  regno, 

Jo  di  vittoria  indegno  ? 

Cara  merce  il  tuo  nome  è grave  pondo  ; 
Però  dico  fra  me  : s’io  pajfo  a fondo , 
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O rompo  nelle  J irti , c'n  duro  {caglio  ; 

Coi»  temendo  mi  rivolgo  indietro , 

D 'ardir  privo , e d'orgoglio  , 

E rimiro  l' arene , e i falji Udì , 

E'I  mio  torto  fentier  ; ma  tu  m'affidi , 
Nocchiero  efperto , e {ucce (j or  di  Pietro  : 
Ofe per  grafia  di  varcare  impetro  , 

Teco  verrò , dove  rifplende  il  vello 
( Benché  in  mare  più  targo  ) 

Del  puro  facro  , e manfueto  agnello  ; 

Che  tu  fii  Tifi  , e la  tua  nave  è Argo . 

Ma  quafi  monti , al  cominciar  trapalo 
Cento  opre  tue , cento  tue  lodi ,.  e cento 
Dove  mi  pori  a il  vento 
Del  tuo  [auto  favor  nell'ampio  gorgo  , 

Che  non  ha  riva,  0 fon  do , e quanto  io  fcorgo 
Degli  anni  già  trafcorfi  indietro  il  lajfo  : 
Benché  il  mio  ftil  più  baffo 
Sia  del  meno  alto  grado  , ove  più  forgor 
E tutte  all' Auf.ro  pur  le  vele  io  porgo  , 

O fovra  i Regi , 0 fovra  i grandi  Augufli 
Da'  merti  algato  in  più  fublimefede  >■ 

O de'  faggi , 0 de'giufli 

Verace  effempio , 0 padre , 0 Canto  veglio  * 

Delle  facre  virtù  lucente  fpeglio  > 

Augi  del  Sol,  che  illuftr a antica  fede , 

La  qual  l'altra  fermò , che  parte ,.  e riede. 
T u dfipenfì  non  fol  terreni  onori ,. 

E le  corone  in  terra , 

Ma  le  grafie  del  Ciclo , e i Cuoi  t efori 
Con  quella  fteffa  man , che  l'apre , e ferra . 
Sfilai  regno  , qual  poter , qual forga  d'auro 
Agguaglia  l'alta  podeftà  conceffa 
Dalla  Parola  fteffa 
Veftita  pur  di  nojh  a umanìtate  ? 
DelCìmperio  Roman  Reno , Ijìro  , Eufrate,. 
Termini  furo  Abila , Calpe , eTauro 
Né  fovra  l'Indo,  o'I  Mauro 
Là' ve  gli  accende  una  perpetua  {late  * 
Pofero  il  giogo  le  fue  febìere  armate , 

Non  fono  al  tuo  confini  ì fiumi,  0 i mari , 

O le  paludi  pur , ch'indura  il  verno  : 

Non  colonne , od  altari  ; 

Non  monti  alpeflri,  ed  ermi,  e'nculte  arene' 
Oltre  Menfi  fuperba ,.  oltre  Siene  c 
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Non  Acheronte , 0 Stige , 0 lago  avemo  r 
Non  la  fieli  ance  fiera , o't cieco  Inferno  : 
Non  di  due  mondi,  0 Cuna,  0 l'altra  reggia  y 
Ma  quello  è in  Ciel  dijciolto , [ veglia  ) 

Che  fciogli  in  terra  ( oh  piaccia  a Dio , che'l 
E quel , ch'avvolgi  qui , laffufo  avvolto . 

Taccia  Roma  i trionfi , e i Regi  avvinti  J 
Condotti  in  Campidoglio  appreffo  il  carro* 
Cb' altre  cofe  qui  narro  : 

Altre  vittorie  io  lodo , ed  altre  palme  : 

E d'altre  imprefe , e d'altri  tauri  or  calme - 
T c Duce  ella  fa  guerra , è i vigj  eflinti ,. 

O coll' Idra  già  vinti , 

E coll' Arpie , trionferà  coll' alme , 

Depofte  in  terra  le  più  gravi  {'alme 
Perchè  degno  or  non  è loco  terreno 
Di  lì  vittorìofe , e Care  fpoglie  ; 

Ma  in  quel  tempio  fcreno 
Fia  quel  trionfo , e'n  quel  lucente  ch’cftro  * 
Fiammeggiando  il  piropo , e l'oro , e l'cfiro  y. 
Fra  tanti  marmi  antichi  orna,  e raccoglie: 
Ed  agli  Dei  fallaci  ancor  ritoglie , 

Come  a te  piace , 0 Si  fio  : e tu  driggando> 
Gli  obelifchi  alla  Croce , 

E lei  fublime  al  Ciel  tre  volte  aliando ,. 

Fai  tremar  Babilonia  c'I  Re  feroce . 

E fette  vie,  dove  pietà  non  falle , 

Driggi  a’  tempi  maggiori  * e vi  con[acri 
Altari , e fi  moine  ri  : 

A fentier  più  ferirò  altri  nonfegna- 
All'eterno  trionfo,  e non  l'infegna 
Giàin  via  (aera  fin  vìa  lata  fin  altro  Calìe,. 
Monte  adeguando  a valle  ; 

Noti  fi  (pi ■pò  lì gloriofa  infegna , 

Come  qw fia  , ond'ìl  Re  trionfa  , e regna  - 
E fe  tale  è quaggiù , qual  fia  nel  Cielo 
Sovra  il  cerchio  de!  Sole , e gli  altri  giri  ,. 

E finga  nube  , 0 velo  ? 

Ma  per  cercar  la  terra  intorno  intorno 
Non  pur  là,  dovenafee,  e more  il  giorno 
Non  fia  y ch'opre  sì  cccelfe  alcun  rimiri, 

E sì  pie tofi  e lagrime , e f fipiri  : 

E tu  fai  quelle , c quefte  ,.ofommo  Padre  * 
T u divino  architetto , 

Uf andò  dentro,  e fuori  arti  leggiadre , 
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De  più  fanti  ed‘fic)  adorni  il  pet  t o . 
Talch'Italia , ed  Europa  a te  divota , 

Come  folca  fimoftra  apprejfo,  e lunge: 

E donde  appena  giunge  _ 

La  vaga  fama  con  veloci  penne , 

Gente,  che  defiofia  a noi  fen  venne 
Per  infinito  mar  con  ve  fi  a ignota 
Da  gran  parte  remota , 
il  tuo  gran  fieggio , e lui , cb' allora  il  t enne , 
Riverente  inchinò , dove  convenne  : 

Nè  T aquile  fpiegaro  o quinci , o quindi , 
Quanto  la  croce  e fendi , altero  volo , 

Fra  gli  Etiopi , e gli  Indi , 

O altre  folit  arte  e freme  [ponde  , 

A cui  fan  quafi  cbiofro  il  Cielo , e Tonde  p 
Ma  dall'ardente  , o dal  gelat  o Juolo 
Venendo , e fiotto  dianzi  afcofo  poto , 

Altri  non  vede  cofa  eguale  a Roma  - 
O Roma  a tefembiante , 

E felice , o felice  ancorti  noma , 

Già  pari  a te , per  opre  altere , e fante - 
Anzi  maggior , ficcb'è  riflauro  al  danno 
Di  tutto  ciò , ch'aita  ruina  involve , 

E'I  tempo  cangia , e valve , 

Co' fiacri  magiferi , onde  t'avanza , 

E rinnova  fina  gloria , e fiua  fperanza , 
Viepiù  di  luflro  in  lufro , o d'anno  in  anno: 
E color , che  verranno , 

Spirar  veggrndotua  viva  fienili  anza 
Da'  marmi, e i fiegni  ancor  d'alta  poffanza , 
Diran  : beato  vecchio , onde  Tacerebbe 
L'antica  maefate , c Tonor prifeo  , 

A chi  tanto  mai  debbe 
Roma  di  fitte  ruine  ornai  felice , 

Che  rinafee  da  lor , come  fenice  ; 

Ma  tu  Signor , cui  lodo , e riverìfeo  , 

Se  por  le  mete  alle  mie  lode  ardifco , 

Non  alla  gloria  tua,  cb'èfenza  fine , 

Non  fa  di  grazia  parco 
Pria  , che  fianco  la  voce , e'I  canto  inchine, 
Percb'il filenzio  è porto  apprejfo  il  varco . 
Canzon  vedi  alle  fielle  alzarfi  un  tempio , 

De’ peregrini  marmi  opra,  o lavoro. 

In  cui  fiudar  molti  anni  i maflri  egregi  : 

Vedi  metallo,  ed  oro 
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Apprejfo  gran  palagio , e fiacro  monte  , 
Logge,  teatro  , fielva , e chiara  fonte , 

E jiatue  antiche , e nove , e novi  pregi , 

E di  fama,  e d'onor  lucenti  fregi  : 

Qui  dal  pelo  talor  grave  refipira , 

Ove  di  zelo  avvampi 
Altro  Mote  nel  monte , e Dio gTifpira  _ 
Sua  viva  legge , ejènzatuoni,  e lampi. 
4?. 

Non  è novo  Tonor  di  lucid'cflro 
Nella  tua  flirpe  antica , 

Di  cui  t' adorni , e ne  riluci , e fiplendi  ; 
Ala  novo  è il  merto  > onde fiublime  aficendi , 
Alma  di  gloria  amica , 

E'IJ'aper,  e'I  valor,  che  n bai  dimoflro , 
Nova  materia  dipurgato  incbioflro 
Alle  più  dotte  cart e 

Danno , fiacro  Signor , l'ingegno , e l'arte. 
Le  parole,  ì pender  Topre , icofiumi, 
Quafi  Jànti  di  gloria  acceft  lumi , 

O fielle  in  Cielo  fiparte , 

E fon  chiaro  J oggetto  i carmi  a carmi , 

Non  pur  Timpreje  de' maggiori , e Tarmi . 
Quelle  baftar,  per  fare  iterine  adorno  , 

Di  porpora  fovent e 

A molti,  la  cui  forma  ancor  non  ìangue; 
Te  non  illuflra  filo  il  gentil fi angue , 

Ma  più  la  nobiì  mente , 

Ch' a noi  dal  Cielo  ficende  , e fa  ritorno . 
Lodi  altri  (tur  quel , che  n'abbaglia  intorno. 
Or  gemme,  e pompe,  e fregi. 

Ch’io  più  belli  contemplo , e cari  pregi , 

E là  dove  a gran  pena  il  volgo  ficerne 
D'immortali  virtù  bellezze  eterne , 

Che  t'agguagliano  a'  Regi , 

E ti  fan  caro  al  Cielo , e caro  al  mondo , 
Ma  troppo  a'  verfi  mieigravofio  pondo . 

Ben fie n avvide  Pio,  che  da'  primi  anni 
T al  diè  pref agio  in  vi  fi  a 
Il  tuo  valor  , chef  eco  nacque,  e crebbe , 
Egli,  che  lunge  vide , e'n cor fiempre  ebbe 
( Come  il  ver  fede  acquifia  ) 

D'Oriente ficacciar  gli  empi  tiranni 
Da' nofiri  lidi , e rifiorare  i danni  , 
Sottratte  al  giogo  indegno 

Le 
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Le fide  genti , e fiabilire  il  regno 
De' furi  divoti , ed  innalzar  la  Croce  , 

Con  provvide n^a , e con  penfier  veloce 
Te  ne  ftimò  già  degno , 

Ed  era  obietto  d'un  volere  iflejfio 
L’onor  di  Crifio , e quello  a te  promeffò . 
E'I  dì  medefmo  in  gran  publico  lutto , 
Onorato,  ed  acerbo , 

Recifie  la  fitta  vita , e la  tua  fipeme  ; 
fila  l’ei  toccar  polca  le  mete  efireme 
Il  Barbaro  fiuperbo , 

E'I  fuo  regno  crudel fiarìa  diflrutto , 

E lieta  Italia , e Roma , e'I  mondo  tutto', 
fila  pur  di  novo  foggia 
I-afpeme  tua , cb'al  tuo  valor  t’appoggia , 
E ferma  ir.  fie  pur  come  pianta  fittole  , 
Ch'intorno  è troncale  poi  verdeggia  al  Sole, 
Ed  alta  nova  pioggia , 

E tutto  ciò , eh' in  Pio  t'eftinfie , e giacque , 
Poi  rifiorfie  in  Gregorio  , e'n  itti  rinacque . 
La  gloria,  la  virtù,  l'arti  più  belle , 
Iodico,  elafiperan7a, 

Cbe  Siflo  adépie  or/b'ba  di  Pietro  il  maio  . 
Non  per  Eaco , o per  fidino,  o Radamanto 
La  tua  gloria  s' avanga 
Laggiù  fra  f alme , al  vero  Dio  rubelle  ; 
fila  per  quefli , ch'alzar  fi ìvra  le  Jlelle 
Pomo  il  valor  Romano 
Là’ve  nongiunfie  Attgttfìo , od  Affiricano , 
Od  altro  pur  magnanimo , e gentile  . 

Qual  fu  giudizio  in  terra  ttnqua  fimile  ? 

Per  quefli  in  Vaticano 

Fra' più  degni  t'affidi , e fra' migliori , 

E te  medefmo , e l'onor  proprio  onori . 

Qual  piacer  que fio  agguagli  a, onde  oggi  Roma 
Coti  lieta  fi  vede  ? 

E da'fittoi  colli , e dalle  rapide  onde 
Delle  canore  trombe  al  fiuon  rifiponde , 

Ed  un  di  quei  ti  crede , 

Da  cui  f Affrica  fu  percoffia  , e doma , 

E con  quel  caro  nome  ancor  ti  noma  : 

E già  d opre , e d' affetto 
T'oppone  a quanti  ha  già  afcoltato , e ietto 
Fra  /' antiche  memorie , e di  te  onoro 
L'ofìro , di  cui  tt  copri  : amai  f alloro 
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Pur  colfiflejfio  affetto  : 

Cbefia?t'avvien,cb’iof  arme  ornai  riprenda , 
E l'alte  infiegne  mie  difipiegbi , e ftenda  ? 
Canyon , mentre  rifona  il  filincio , e'I  T ebro 
Di  novi  accenti , e chiari , 

Non  ritengon  la  fama , of  Alpe , o i mari. 
Ch'ella  difipiega  l'ale , e fiparge  il  grido 
In  ogni  monte  d' Afta , e'n  ogni  lido, 

E par,  ch'ai fiuon  rifichiari , 

E fiereni  oltre  il  Tauro  , oltre  l'Oronte 
La  figlia  di  Sion  l'oficura  fronte . 
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Cantar  non  pojfio , e d'operar  pavento 
Contrario  affetto  colla  lingua  al  core , 

Cbe  vorria  fare  onore 

Ji  quella  donna , ch'ora  è diva  in  Cielo  * 

fila  come  potrò  mai  moflrar  di  fiore 

Ciò , che  fipejfiofra  me  ne  parlo  , e fiento  , 

E quel  chiaro  contento 
Delle  {ite  lodi , ch'io  naficondo , e celo  ■ 
S'ella,  che  ve  de,  com  io  tremo , e gelo. 
Sin  dalle  (ielle  non  mi  detta  i verfi  ? 
L'anima  bella  ancor  non  era  avvinta 
Del  laccio  , onde  fu  cinta , 

Quanto  primiero  in  lui  quefli  occhi  aperfì . 
fila  di  fitta  propria  mano  il  mafìro  eterno 
Il  teffiea  per  fitta  gloria  a meggo  il  verno . 

Era  non  di  rubini , odi  diamanti 
Quel , cbe  legar  dove  a l'alma  reale , 

Ma  cftfede  immortale , 

E di  ce  le  fi  e amor  con  dolci  tempre  : 

Nè  di  pregio , o valor  fi  trova  eguale  : 
Nèflrinfer  mai  ti  bei  tegami , e fanti 
Sigloriofi  amanti , 

In  cui  far  dar  coll'oneflà  fi  tempre  : 

Nè  dove  fi  gioifee , evivefiempre 
L'uno , e l'altro  beato  è infieme  unito  * ' 
Con  affetto  più  caro  in  altro  modo , 
Nobili.Jìmo  nodo , 

Per  alto  effiempio  de' mortali  ordito  : 

Di  cui  f immago  fu  tra  le  più  belle 
Creata  innanzi  al  Sole  , ed  alle  J ielle  . 

Alle  fila  lucenti , e preziofe , 

Al  mirabil  conteflo , al  bel  lavoro  , 

Che  vince  ogni  tefioro , 

Lo 


I by  Coorte' 


parte  s 

Lo  qual  s'afconda  della  terra  in  [erto , 
i E de  fiumi , e del  mar  le  gemme  , e l'oro  : 

Giunta  la  vidi , e Juperar  le  fpofe 
Più  belle , e piùfamofe , 

Che  non  fra  l acque  d Adria , e del  Tirreno 
E cf  aita  maraviglia  opprefio , e pieno 
U omo  io  par  e a , cJbe  non  uf ut  a luce 
Repente  miri , coti  noti!  donna 
Vergendo  in  treccia  , e' n gonna , 

E ceder  l’arme  d'ognillujire  Duce , 

E l 'alte  palme  , eie  famofe  infegne , 

Nè  mai  di  fcettro  fur  mani  più  degne . 

Nn fi  fermava  il  mio  pen fiero  in  terra  , 

Cbe  l'invitta  fua  fiirpe  inchina , e cole  ; 
Ala  trapalava  il  Sole , 

Dove  /on  l’alme  degli  antichi  Augufti: 
Quando  una  donna , cbe  teatri , e jcole , 
Empie  del  nome  chiaro  in  pace , e' n guerra 
E ijuoi  nemici  atterra , 

Ala  leva  al  Cielo  ivalorofi , eigiufti: 

T u , diffie  che  già  meco  un  tempo  fufi't, 

E poifeguifti  quel , che'/ fenjo  alletta , 

Odi  il  vero  da  me , che  pria  t'intefe 
NeU'immort  al  par  e , 

E pari  e ma  a quefla  in  Cielo  eletta  » 

Che  della  glona  eterna  è fipecchm  ardente 
Lucido  a i ar  a 'ogni  div  na  mente . 

Come  ella  fu  nella  terrena  vita  , 

Che  per  lei  quafi  diventò  celefie , 

Le  più  he  le  ed onefle 
Subito  empiè  di  nohit  marav  glia  : 

E frale  [paglie  d'orto , e d'or  contefte , 

Fra  le  pompe  reali  rra  nutrita  ; 

Ala  pur  in  fe  romita 
Ape  fio  innata  va  le  divo  te  ciglia , 

Come  eh.  frafe  pen  fa , r fi  configlia  : 

E fra  i chiari  trofei  dell'avo  invitto , 

E i novi  [ceti  ri  , e le  corone  ecce  fe , 

Fra  cui  fortuna  [cr/fe , 

L'albergo,  e f ■/levò  l'imperio  afflitto  , 

L ormef-gu  a , che  tanto  p ede  imprime 
Colta  piana  umiltà  vepù  fublime  . 

Quando  l'anima  fanta  al  mondo  venne , 
L'ornò  mirabilmente  il fommo  Padre 
Delle  doti  leggiadre 
Opcr. di Torq. Tatto.  Voi.  VI. 
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E de' bei  doni,  e de’ fuperni  lumi , 

Cbe  fan  più  belle  te  immortali  [quadre  : 
Nè  chi  vicino  a lui  J piega  le  penne 
Parte  maggior  ne  tenne  ; 

E / èrenando  il  Cielo , e'I  mare  e < fiumi , 
Fiorir  facendo  le  campagne , e i dumi , 
Verdeggiare  ogni  monte , ed  ogni  bofeo , 
Sicure  errar  le  mansuete  gregge 
Sole,  0 con  chi  le  regge  : 

E lafciaro  i ferpenti  il fiero  tofeo  ; 

Ala  le  ragioni  a morte  egli  non  tolfe , 
Perchè  ilfuo  merto  far  più  chiaro  volfe . 
Ala  poich'accrebbe  in  lei  natura , ed  arte 
Il J uo  valore , edonefìade , einfieme 
Fede , ed  amore , e Jpeme 
L atrar  di  terra  aguifa  di  colomba  : 

O Com  aquila  pur  tra  le  fupreme 
Nubi , che  mira  in  lontana  parte . 

Ala  non  bajlan  le  carte 

Afcrivcr  quel , che  nel  tuo  cor  rimbomba, 

Quafi  angelico  fuon  d'eterna  tromba  : 

E aen  felice  è quel , con  cui  s'accoppia 
Novello  Aìfonfo , cbe  l'antico  agguaglia 
Nell' arti  di  battaglia , 

Nè  fu  congiunta  mai  più  nobil  coppia  ; 

Ala  quel,  che  giun  e Amor , Al  rte  divide  , 
E invidia  al  novo  Petto  il  fuo  Pi  lide  . 

Ciò  detto  avendo , la  collante  defira 
Nel  bene  oprare , alle  fi  filami  rote 
Coti  a fronte  rivolle , e cosi  dìfie  : 

Lejur  fielle  fon  fife  ; 

Ala  quel,  eh’ a lei  mi  diè  , mutar  le puote^ 
Al  lì  a Cannone  : e poi  da  me  dij parve , 
Qual  vera  D.  a,  non  come  vane  larve , 

Ben  fu  barbaro  Scita  ; 

Un  Creonte  T ebano , 

Qu  Ilo  di  ] angue  umano 
V ago  che  tanto  corta , edefpedita 
Strada  trovò , per  torre  altrui  la  vita . 

Ala  tu  , come  confenti , 

O Padre  fu, fio  , e pio. 

Così  crudel  defio  ? 

Perchè  non  [parvi , polve  fatta  aventi  , 

Gli federati fabbri , e gl' i frumenti? 

P P Ahi 
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Ahi  Parta , ahi  Parca  acerba , 

Perch'ha « rotto,  e d/ì  rutto , 

0>  ch'era  fui  far frutto , 
llfu.r  cai.dido  , e bel,  che  face  a l'erba 
Delle  Iperemie  nofire , alta , e juperba  ? 
Penhè , (uptrba , hai  [pento 
U n de'  lumi  ma  giori 
DcgP ir  alici  < noti  ( 

Ut.  , ch'alia  gloria  , a i fatti  egregi  intento, 
A'  Kem.ci  terror  era,  e [pavento? 

Un,  cb'avea,  come  forte 
Petto , faggio  configlio  : 

Che  teme  a pii)  periglio 
D infami avil , che  d'onorata  morte , 

E cbinfo  a quella  , a quefia  api  ia  le  porte? 
Or  i mar.  ni  moflri 
Del dragon  d'Oriente , 

Ciran  ficur  amente 

Predando  in  ogni  parte  i lidi  nofiri  : 

E cari  bi  fe  n ndran  di  gemme , e d ojiri  ; 
Che  pria  davan  le  J palle  > 

Come  a veltro  mordace 

Suol  tìmida  , e fugace 

Damma , od  in  alto  poggio , o in  ima  valle , 

Per  ogni  f alfa  /or  liquido  Calle , 

Al  tuo  valore  invitto  , 

Il  qual  face  a tremare  , 

Ogni  Dio  di  quel  mare  : 

Con  cui  più  d un  funefìo  empì i confitto 
Fatto  egli  ave  a , fen^a  re  far  mai  vitto , 
Piangete  Arno , e Mugnone , 

Che  fi  a' l pianto  immortale  : 

Che  farà  il  danno  uguale  : 

Piangete,  ilvalorofo,  e gran  leone, 

Che  di  lagnarvi  avete  ben  ragione  • 

Ma  fe,  chi  n ave  il  danno , 

Sentir  deve  il  dolore  ', 

Qual  l alito  core , 

Qual  Criflian  oggi  fa  ( s'io  non  m'inganno) 
Che  non  nefenta  un  non  provato  affanno  ? 
Ahi , Italia , chi  fa , 

Che  ti  doni  conforto  ? 

Il  tuo  gran  figlio  è morto  : 

E feto  ha  morte  difpietata  , e ria , 

Spenta  la  gloria  tua , che'n  lui  fioria . 


R O I C H E 
Al  fuo  cadere  in  terra 
Cadde  ogni  tuo  fifiegno , 

Quafi  troncato  legno 

Di  quercia , e più , che  duro  ferro  atterra , 
Perchè  face  a coll' onde  eterna  guerra . 

Ma  tu  , ombra  onorata , 

Che  fra  quei  tbia'i  Jpirti , 

Cb'han  d edera , e ai  mirti 
L'altiera  frante  cinta  e coronata , 

Lieta  tijpazj,  a tutte  l' altre  grata', 

E moflri  aduna  ad  una 
Legloriofe  piaghe , 

Troppo  d laude  vaghe  ; 

Le  qual  ti  diede  la  Parca  importuna 
Col  dardo  fiero  della  tua  fortuna . 

Da  così  belfoggiorno , 

Ove  fra  tanti  Eroi 
De  i rari  pregi  tuoi 
Mar  aviglio  fi  che  ti  fanno  intorno , 

Taf  ci  fempre  il  tranquillo  , e lieto  giorno  . 
Mira , quanto  cordoglio 
Chiude  nel  forte  petto 
Il  tuo  fa’ et  diletto , 

A guij a donde , che  nafeonde  J, coglie , 
Sicché  non  può  moflrar  Pira , e l'orgoglio  . 

E mentre  e lolla  fpada 
Invita  s'affatica , 

Ecolfenno,  all'antica 
( Perchè  la  gloria  d / fuo  Re  non  cada  ) 
Libertà  della  patria  apre  laflrada  • 

E cod alma  ognor grama 
Chiede  il  tuo  fido  afitto  , 

E'I  configlio  perduto  ; 

Come  augello , cb'è  pien  d ardente  br  ama 
La  Cara  compagnia  fojpira  , e chiama  . 

11  Rogo  di  Corinna . 
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Piangea  dolente , e fofpirofo  Aminta 
Lungo  te  rive  del famofo  fiume , 

Che  dividendo  la  città  di  Marte 
Già  firn  portò  nel  fuo  profondo  fieno 
L'urnc , e i fiepolcri  degli  antichi  Regi  ; 

Ala  bagna  ancor  quella  marmorea  tomba  , 

Che 
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Che  l'offa  afcofe  del  Romano  Augufto , 
Meraviglia  del  mondo , anzi  di  Roma , 
Che  i miracoli  tutti  in  fé  raccolfe, 

Efe  fparir  le  meraviglie  altrui  : 

Pìangea  Corinna  in  lagrimofo  canto , 

E nel  pianto  canoro  i fette  colli 
Rifpondevan  Corinna  : e'iTofco fiume 
Rijonava  Corinna , e i chiari  fonti  : 
Corinna  più  lontano  i verdi  bofcbi  : 

Corinna  mormorar  l'ombrofe  valli  ; 

T alche  Ninfe , e P afiori  al  fuon  delufe 
Giojofano,  ma  doloro] a immago 
T raffe , e fra  gli  altri  alle  fo  avi  note 
Tir ft paftor,  che fovra il marTirreno 
Nato  fra  le  Sirene  in  mezzo  a i cigni , 

Viffe  là  dove  il  Mincio  al  Po  difcende  : 

Tir.  Ediffe:  Non  perturbi  il  mio  venire 
Le  dolcijfme  tue  voci  canore . 

Amin .Se  fu  mai  dolce  il  nofl ro  cantoni fuorto. 
Or  amaro  è viepiù  d'onda  marina , 
Piùdifel,  p'ù  d' affé nzio , e più  di  tofco: 
Non  è più  dolce  no , non  è più  canto , 

Ma  pianto  mifer abile  , e dolente , 

Come  morte,  che'Ifa  ■ Corinna  è morta: 
Morta  è Corinna . Ahi  lagrimofo  fatto  ! 
Di  quefte  felve  il  più  bel  ramo  è fve Ito  : 
Recifo  è'I  più  bel  fior  di  quefte  piagge  : 

Di  quefti  giorni  il  più  bel  raggio  ef pento  : 
Pianfer  le  Ninfe  la  fua  acerba  morte , 
Teftimonj  voi  fete  aneti , e faggi. 

Che  udifte  il  pianto:  e voi  fontane,  e rivi. 
Che  più  crefcefìeal  lagrimofo  umore . 

Niuno  allor  condii ffe  a bergli  armenti  : 
Non  gufò  fera  le  turbate  fonti  : 

Nè  toccò  per  do’or  l'erba  del  prato . 
Gemeva  ancora  al  tuo  morir , Corinna  , 

L' Africano  leon , la  tigre  lrcana  , 

Come  dicon  le  felve , e i feri  monti . 
Corinna  dimoflrò  ne  i rozzi  bofchi 
Qual foffc  gentilezza , ecortefia; 

E infegnò  prima  alle felvagge  Ninfa 
A figurar  coll'ago  i fiori,  ePerbe  , 

E i dipinti  augelletti , e i vaghi  cervi 
Colle ramofe  corna , e i capri,  e i pardi  ; 
Talché  le  fue  vittorie  ella  dipinfe , 
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E if noi  proprj  trofei f piegò  nell' oro  : 

Cara  a Diana , e cara  anco  a Minerva , 
Come  ad  arbor  la  vite , a vite  l'uva , 

T auro  agli  armenti, e biada  a i graffi  campi ; 
Coli  tu  folli  a i tuoi , Corinna , onore . 
Pofciacbè  t'involò  l'acerba  morte 
Pale  medef na  abbandonò  p ’angendo 
Le  fue  nude  campagne , e feco  Apollo  : 

E ne  i folcbi , in  cui  già  fu  fparfo  il  grano , 
Vi  ftgnoreggi a l'infelice  loglio , 

E la  Aerile  avena , 0 felce  appreffo 
Sventurata , che  frutto  non  oroduce  : 

E in  vece  pur  di  violetta  molle , 

Dì  purpureo  narcifo  , e di  giacinto  , 

Il  cardo  forge  , e colle  [pine  acute 


Di  verdi  fronde  voi  l'arida  terra , 
Opaflori,  [pargete , ei  chiari  fonti 
Coprite  intorno  pur  coll'ombra  fofca , 

Che  rifteffa  Corinna  il  vi  comanda  : 

Fate  il  fepolcrg , e nel  fepolcro  il  carme 
Aggiungete  piangendo  a i bianchi  marmi  ■ 
Giaccio  io,  Corinna , qui  da  terra  al  Cielo  , 
E dalle  verdi  felve , all' auree  felle , 

Nota  per  fama  di  beltà  pudica . 

Tir.  Di  belloarmento  guardina  più  bello  ; 

Tale  il  tuo  canto  a noi , divin  Poet a , 
Qual  fopra  l'erba  verde  il  dolce  fonno 
ffll'uom  già  fianco  : e nrìl'eftivo  ardore 
Dolcerivo , cb'eftingua  ardente fete  : 

Nt  colle  canne  foto  il  naftro  agguagli , 

Ma  colte  voce , e coi foavi accenti 
Fanciullo  avventurofo  , or  tu  far  ai 
Secondo  a lui,  ma  Col  d'età  fecondo. 

Noi  canteremo  i no  lì  ri  ver/!  a ùrova  , 
Qualunque  paja  il nofro  modo , e Parte , 

E Corinna  alzerem  fino  alle  J ielle , 

Sin  alle  /ielle  inn alzerem  Corinna , 

Ch'io  non  fui  degno  di  vederla  in  terra  ; 
Ala  fpero  forfè  di  vederla  in  Cielo . 

Amo.  Qual  fudiquefto  mai  più  caro  dono? 
Ella  fu  degna  del  tuo  chiaro  canto , 

E'I  tuo  canto  lodar  Batto , e Alenalca . 

Tir.  La  Candida  Corinna  il  bianco  cerchio  , 
P p 2 E'I 
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E'I  candor  non  tifato  il  del  rimira , 

E vede  l'otto  i piè  le  vaghe  nubi 
In  mille  forme , e l'argentata  Luna , 

E r altre  Jlelle , e'I  lor  viaggio  torto  ; 

Però  delfuo  piacer  s'allegra  il  bofco , 

E fi  rivefte  ornai  la  verde  fpog/ia 
Di  Pan  albergo , e di  P a fiori , e Ninfe. 
Nè  lupo  infi  di  a alle  lancfe  gregge  : 

Nè  tendono  le  reti  inganno  a' cervi . 

Ama  Corinna  l'odio , è l'ozio  è in  Cielo  ; 
Ala  la  fatica  s’angefulle  porte 
De!  tenebrofo  Inferno , ove  dolente 
Sta  fra  la  fcbiera  cf  infiniti  mali  : 

1 monti  adorni  di  fiorite  chiome 
Alzano  nel  piacer  le  voci  alCielo  : 

Suonan  1 ine  ulte  rupi  i vaghi  ca  rmi  : 

De  i vaghi  carmi  ancor  Juonano  i bofehi  : 
Diva  fu , Diva  fu  Corinna , o parve  : 

E fe  in  terra  fu  Dea  , ebefia  nel  Cielo  ? 
Ecco  (fe  a te  non  bafia , o Dea  la  tomba) 
Quattro  a! fi  am  qui  bianchire  politi  altari , 
Duo',  o Corinna , a te  , duo’ a Diana , 

E d'anno  in  anno  f parleremo  intorno 
T azze  f fumanti  pur  di  novo  latte'. 

A te  duo'  vafi  di  liquor  d'oliva 
Porrà , Corinna  : e le  più  adorne  menfe 
Far  à Bacco  più  liete , in  ampio  vetro 
Verfando  il  preftofo , e nobil  vino  : 

E canteranno  a te  Li  fio , ed  Egone  : 

1 Satiri  fallanti  Afiefibeo 

Inviteranno  ■ O Dea , riguarda  i giuochi , 

E avrai  perpetui  quefii  onori  in  terra  , 

E quando  renderem  folenni  i voti 
Alte  Ninfe  de' fiumi , e delle  prive  : 

E quando  purgheremo  i noftri  campi , 
Aientre  il  cinghiai  de'  monti  i duri  gioghi , 
Mentre  il  pefee  amerà  gli  ondofi fiumi , 
Mentre  fi  pafeeran  Papi  de'  fiori , 

E di  rugiada  avran  celefte  cibo 
Le  canore  cicale  in  terra  [empie 
Più  faldo  rimarrà , che  in  falda  pietra 
L'onortuo,  la  tua  laude  , e'I  chiaro  nome. 
Come  a Cerere , e Bacco , a te  Corinna , 

1 doni  porterà  da'  verdi  campi 
lituo  rozzo  colf  or  con  larga  mano , 


EROICHE 

E tu  condannerai  con  voti , o Diva . 

A min.  Quali  a te , quali  per  si  colti  verfi 
Render  doni  potrò  degni  del  canto  ? 

Perchè  non  tanto  il ft‘‘ilar  dell  Aulirò , 

Nè  d'onda , che  fi  rompa  al  faldo  lido 
Udir  mi  giova  il  fuono , o quel  d'un  fiume 
Precipitante  per  fajfofe  ve  lli  ; 

Ala  prendo  quefto  taf  > , in  cui  foleva 
Corinna  a mezz°  di fpegner  la  jet  e , 

Stanca  delle  vittorie  > e delle  prede , 

Ch'ella  colmò  già  d'acque , io  poi  di  pianto 
Due  volte  il  giorno  , e f parie  rollo  in  torno 
Alfepolcro , ch'alzar  dobbiamo  a gara  , 
Quando  fi  leva , e quando  inchina  il  Sole  , 
Ala  fe  non  tanto  il  pianger  mio  gradi fee  , 
Quanto  le  rime  tue , prendi  pafiore  , 

In  fu  a memoria  eterna  il  caro  dono  . 

Tir.  Prendi  all'incontro  tu  cortefe  Aminta  , 
Quefia  firinga  mia  di  fette  canne , 

Onde  già  ragionargli  elei , e /' arene , 

Che  percuote  il  mar  d Ad  ri  a, e fede  il  vièto. 
Ma  quale  odo  io  più,  che  d'umana  voce 
Dolciffimo  concento , e quali  io  veggio 
E luci , t lampi  ? o dolce  lume  , o fuono  ! 
Ecco  Febo,  ecco  Amor  con  mille  Amori . 
Amo.  A voi  non fi  conviene , 

O dolenti  paflori , 

Alzare  il  tempio  , o pure  alzar  la  tomba 
Di  qirfia , che  volò  qua  fi  colomba 
Colie  fue  candide  ali  t 
E bench'ella  non  [degni  il  dolce  fuono 
Dell umile  firinga , 

Ama  più  chiara  tromba , 

E più  nobili  ejjequie , o più  gradite . 

E d'altro , che  di  bianchi,  e terfi  marmi , 
Ama  il  fepokro , e i carmi. 

Opra  è fola  d Amore 
Farle  cotanto  onore . 

Incontro  a quel fuperbo , 

Che  là  s'innalza  con  terribil  fronte 
Jnguìfa  tal , che  agguaglia  orrido  monte , 
L'alzerò  di  mia  mano 
D'altra  materia  pur , che  di  terrena. 
Sicché  l'argento , e loro 
Perderà  dal  lavoro  ; 
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PARTE 
Dirà  il  Franco , e l'Jfpano  , 

E chiunque  pacando  il  mare , e f Alpe 
Giungerà  fianco  alfine  in  vai  di  T ebro  , 
Laddove  io  la  celebro  : 

Ecco  due  gran  fepolcri , 

Ecco  due  meraviglie , 

Del  mondo,  e di  natura; 

Ala  quella  fe  ben  miro , 

Fecer  gii  uomini  già  , quefiagli  Dei  : 

Che  non  pur  io  fon  Divo , 

Ma  fon  Divi , ed  Eroi  fra  quefii  colli  ; 

Per  cui.fe  dritto  efiima  Amore , e Marte, 
An^i  giudice  Alcide , e Giove  ifiejfo , 
Meng/oriofa  è del  leon  la  fpoglia , 

Che  deir orfafamofa  il  nobil  vello , 

E men  degna  del  Cielo , e di  fue  felle . 

Dunque terrena  è quella, 

Fia  queft'cpra  divina , 

Cbe'l  del  iì  alta  gloria  a lei  deflina . 

Voi  frattanto  volando , 

0 pargoletti  mìei  fpogliate  intorno 
E monti , e prati , e valli 
Di  fior  vermigli , e gialli , 

Acciocché  fparga  odore  il  rogo  ardente 
Di  quefta  mia  Fenice , 

Come  fa  quel  dell  altra  in  Oriente . 

Altri  tagli  il  ginepro  : 

Altri  l'arbore  incida , 

Che  troncato  giammai  ramo , nè  foglia 
Di  novo  non  germoglia  : 

Altri  foftegno  a!  rogo 
Faccia  fatue  fpiranti  , 

E ne!  ciprejfo  incida 
Le  fue  palme  , e i trofei , 

Tefie  di  fere,  efpoglie, 

Reti,  dardi,  faretre,  archi , quadre  II  a: 
Altri  vittorie  foto 
Avute  nelle  felve 
Contea  l'erranti  belve , 

E quella  onde  ella  vinfe  uomini , e Dei  i 
Altri  le  nobil  membra  al  nobil  rogo 
Imponga , e le  ricopra  il  puro  velo  : 

Altri  le  faci  accenda  , e'ifoco  defti. 

Ecco  arde  il  rogo , ecco  la  fiamma  al  Cielo  • 
Deb  cefi  il  fiebil fuono , 


SECONDA. 

Deh  ceffino  i lamenti , 

Dìen  luogo  ad  alte  lodi  alti  fofpiri , 

E fi  rafeiughe  il  pianto , 

Che  al  parlar  della  fama 
Par,  che  la  terra,  e'ICiel  rifuoni  intanto. 
Fama . Dolore  annuncio , e lutto , 

Pafior , Bifolchi,  e Ninfe , 

Fauni,  Sileni,  e Pani, 

E Satiri , e Silvani , 

L'annunzio  a voi,  che  nell'alpeflri cime 
Abitate  de'  monti  o prejfo  fonde 
Dell'arenofo  fido  : 

A voi , che'l  mar  circonda , 

A voi,  che  cinge  la  palude , e' l fiume, 

A voi  dico  del  mare , a voi  del  Cielo 
Dive , o Divi  io  ragiono  ; 

Ma  filo  annunzio  a voi  diletto , e pace 
Dell'alma,  che  jen  vola  a'  voflri  cori. 
Morta  è Corinna , anzi  ètra  voi  falda , 
Lafciando  il  mondo  in  lagrimofi  orrore , 
Scuro , dolente,  efofeo. 

Qual finza  fronde  il  bofeo , 

E fenza  fiori  il  prato , 

E finza  l' acque  il  fonte , 

E fenza  felle  il  Cielo  ; 

Talee fenza  i fuoi  pregi 
La  terra , e fenza  ilfuo  lucente  raggio 
D'alpeftre,  edife/vaggio, 

E d'orrido  deferto  in  faccia  ofeura  • 

Piange  il  mondo , e natura  : 

Qual  meraviglia  è poi , 

Se  piange  ancor  la  fama , 

Che  dovrebbe  lodarla , * 

E per  mille  occhi  lagrime  difilla  ? 

Ma  tu  non  piangi , Amore , 

Perche  fperi  goderne , e goder  filo 
Non  in  Pafo,  odìnGnido , 

Ma  fu  ne!  terzo  Cielo  : 

Ed  a noi  fil  qui  lafci  il  nome , e'I grido , 

S'io  tante  lingue  avejfi,  e tante  penne , 
Quant'alla  ebbe  virtù , quanta  bellezza  > 
Sarebbe  eterno  il  fuono , eterno  il  volo , 
Onde  il fio  nome  porterei  cantando 
Dall'uno  all'altro  Polo  ; 

Ma  non  bafia  ai  fuoi  merti  ogni  favella  ; 

Però 


Il 
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Però  taccio,  piangendo 
Quanto  leggiadra  fojfe , e quanto  accorta . 
T accio  , che  nei  fiorir  de'fuoi  verdi  anni 
Vinfe  di  Jenno  i faggi  , 

Di  fede  i più  fedeli  : 

Vinfe  di  gravità  matura  etade , 

Non  pur  di  leggiadria  la  più  leggiadra  - 
Solo  dirò , ebe  a lei  cotanto  piacque 
L'efjer  cafia , e pudica. 

Che  le  piacque  effer  bella , 

E le  J pi acque  il  bel  nome , 

Che  gli  acquifiò  cantando  il  fuo  fedele  » 
lo  me  de  finta  [piacqui , 
lo  ebe  tanto  la  lodo  , e lodo  il  vero  > 

Fama  certa , e verace, 

Mejfaggiera  quaggiù  della  fua  morte , 
Angi  della  [ita  pace , 

E della  fua  virtù , ebe  in  del  conforte ' 
La  fa  degli  altri  Divi  e 
Ella  fra  loro  avrà  perpetua  vita  y 
Quant’ejfer  dee  gradita  • 

Voi,  voi  non  fete  vivi , 

Voi , che  al /or  non  mori  fi  e , 

Impallidir  veggendo  il  chiaro  vifo  , 

E morte  ricoprir  d'eterno  gelo 
Le  fue  purpuree  rofey 
E d ombra  eterna  i duci  lucenti  lumi , 
Gloria  di  quefia  etade . 

O tenebro  fi  numi, 

Qgta!  più  lucido  raggio 
Ne  [copre  in  quefte  felve  alto  viaggio  »• 
Srnga  la  bella , egragiofa  luce 
Cbe  vi fu  [corta , e duce  ? 

Ob  dolore , ob  pietade  ! 

Ob  miferia  del  mondo  ! 

Come  pajja  repente , e come  f ugge 
Virtù , gragia , bellegga , e leggiadria  T 
Ma  già  la  Fama  è fianca , 

A cui [ubictto  avanga,  e voce  manca  : 
Muta  la  Fama  iftejfa  ornai  diviene , 

Cbe  fu  tanto  canora  ; 

Pur  fe  più  non  la  loda , almen  !' adora  , 

E qui  confacra  l'ali , e qui  le  trombe  : 

E ben  mille  virtù  d' un  eor  pudico 
T acita  involvein  un  filengio  amico . 
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Aniin.  Tace  la  vaga  Fama  ; 

Ma  viene  al  fuo  rimbombo 
Ogni  più  [cello  Dio , e più  fublime  : 

Vengono  anco  i minori 
Ad  onorar  quejia  notturna  pompa 
Coi  doni  lor  funebri , 

Pane.  Quella  sì  pregiofa , e bianca  lanar 
Cbe  già  vejìiva  il  manfueto  agnello , 

Ve  flit  a ancor  ne'  bofiebi  avria  Diana  : 

Tu  fpregga/ii  orgogHofo  il  bianco  vello  : 

Nè  quel  di  Frifio  a'  miei  amorofi  incendi , 
Fatto  pietofo  avrebbe  il  cor  rubello  ■ 

S'arde  fi  il  donator  il  dono  incendi , 

E rifiutato  invita  > in  morte  il  prendi  • 
Efcuf.  Quell' erbe,  e quefii fiori , 

Ch'hanno  virtù  di  richiamare  in  vita  y 
Porgo  alle  fiamme  colla  mano  ardita  ; 

Ma  ella  ritornar  forfè  non  vuole  : 
lo  troppo  ardifeo , edofo  ,- 
E non  mi  rende  accorto  antica  pena  , 

Or  mentre  fpagia  in  luce  più  ferena 

Non  fulmini  fdegnofo 

Sovra  me  Giove , come  irato  fuole  ; 

Ma  fùlmini  amorofo , 

S'io  temer  debbo  sì  cocenti  ardori , 

Fulmini  dolcemente  i ncftri  cori  ■ 

Bacco.  Mentre  non  arde  ancor  chiome  tì  belle - 
L'odorifera  fiamma , e non  circonda  , 
lo  la  corono  di  mia  verde  fronda  , 

Per  coronarla  pofeia  in  Cicl  di  fi  elle. 
Degno  è fol  delle  faci  alme , e diurne  , 

E di  cele  fi  raggi  il  biondo  crine  , 

Di  cui  faran  le  fiamme  empie  rapine . 

Se  qttejìo  è d'oro  il  foco  all'or  perdona  » 

E fp tenda  in  del  la  chioma , o la  corona  . 
Cerere . A te  le  bianche  fpiebe 
Cerere  accendo:  e tanto  ora  mi  do  fio , 

Ch'io  mi  rinnovo  il  mio  primo  cordoglio  - 
E [Jer  potei  eli  Proferpina  in  vece 
Qui  nel  fereno  giorno , 

Méntre  ella  albergò  già  nell'ombra  efeura  ; 
Ma  crude!  notte  mi  t'invola , e fura  : 

E faria  il  tuo  ritorno 

Come  quel  di  mia  figlia , e <T  Euridice  : 

Ahi  fatichi  Parche  a tanti  onor  nemiche ! 

Mere. 
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M e re  • Me  (T a?J.ier  del  gran  Giove  io  dono  l'ali 
Al  rogo  tuo  , per  non  volar  giammai: 
Quefto  è l officio , tu  intender  potrai , 
Malgrado  della  morte , e de'  mortali , 
Vinci  l'Inferno , e fue  legi  fatali  : 

Iride  ceda , e fe  a pietà  ti  move , 

Sii  mejfaggirra  t.  del  fommo  Giove  : 
Prendi  la  verga , e ne'  celejii  regni 
Spirti  rubi  amache  dt  lor  fiàdcgni>(illuftre % 
D i Ofcuri-  Non  portiamo  al  tuo  rogo,  anima 
Quelle  candide  penne  , 

Come  il  condor  , ebe  a tua  virtù  convenne: 
E fe  tu  bramì  fcintiUarfra  noi 
D 'altra  fiamma  più  bella , 

E rotar  per  gli  obbliqui  alti  viaggi  > 

Vieni  taf  ù fra  i duoi  cortefi  E roi , 
Contenta  di  tua  fella  : 

Portiamo  il  tempo , e raddoppiamo  i raggi. 
Noi  del  tuo  lume , e tu  del  nojl'o  ornata  . 
Ercole . L'abito  eletto  i pregiofi  fregi 
Prendete , fiamme , onde  me  ftejjo  avvolfi 
Dolci  miei  fi  orni  , angi  miei  dolci  pregi  : 

Se  quel,  che  volfe  Amor  ancor  io  vo/fi , 
Abbial  Corinna  : e poi  de  fatti  i frìgi 
Colga  quel  frutto  in  del, eoe  in  del  io  colfi: 
Simile  è'I  rogo  e' I fine , angi  la  met a , 

E fplenda  Va!  di  T ebro  in  guifa  d' Età. 
L'armi,  cb'ufcir  dal  foco  . ai  foco  ancora 
Render  dovrei , e gir  inerme , e umile 
Non  potendo  coftei  ricorre  a morte  , 

Come  ritolfc  Ale  de  alma  gentile , 

Alcide , che  nel  del  meco  t’onora  , 

Nato  immortai , ma  non  di  me  più  forte . 
Ma  ebe  prenda  lo  fpeccbio,c  incenda  or  feco 
l dono  della  Dea , ebe  Amorfe  cieco . 
"Vener  . Ed  io , /affa  ! dolente  , e lagrìrmfa 
Più  ebe  d' Adone  efiinto , 

Dono  il  mio  caro  cinto  : 

Nè  malfarò  nel  mio  dolorveggofa . 

Arda  il  mio  nobil  cinto  ardan  con  tei 
Le  mie  lufingbe  e i miei  fufurri  infieme , 

Coti  gradite , e care  : 

Ardan  fiero  legragie , e r veggi  mìei , 

E fpento  il  foco , che  fio f pira , e geme  , 

S arò  fredda  in  amare , 


E C O N D A. 

Se  non  raccende  pur  face  amorofa 
Delcener  fuo  qualche  favilla  afcofa  ■ 

G razie.  Quello , quefto  fu  il  pomo , 

Ond'arje  Troja  alfine , 

E cadde  fparfa  in  cenere , e ruine  : 

Arda,  s'accefe , arda  in  più  giufie  faci , 
Per  te , cb’avefli  il  vanto 
Di  gragia , e di' onefiade  : 

E non  fian  guerre  più , ma  fante  paci 
Lafsù  nel  regno  fanto 
Fra  l' anime  beate  : 

Arda  e vinca  cfonor  croco , ed  amomo  . 
Virtù.C/ò  ebe  figlia  del  Sol  piàgendo  infilila. 
Ciò  che  lagrima  mirra,  e nardo,  e incenfo , 
Corinna  or  fia  di  noftra  mano  accenfo 
Nel  rogo  ebe  per  re  fplende , e sfavilla  . 
Quel,  che  re  fia  d'odor  t alma  tranquilla. 
Di  tua  virtute , onde  quetafti  il fento , 

Lo  fparga  aura  di  fama,  e interno  il  porte , 
Perché]  pirt  immortai  dopo  la  morte . 
Diana  . Strali , faretra , ed  arco  > 

Armi  mie  , lucide  armi , 

Qual  duro  fato  vuol,  cb'io  mi  difarmi  ? 
Erri  ficuro  ornai  per  f alte  felve 
T imi  do  cervo  con  ramof a co’ na: 

Vada  ficura  ornai  la  damma  al  fonte  : 
Corran  fenga  timore  antiche  belve , ( na. 

Q^àdo  più  imbruna  il  Ciclo/  quàdo  aggior- 
Cbe  o n n c ngo di  reti  ilbofco,  e'imonte, 
E ncn  l'atten  Jo  al  varco  : 

T u va'  nel  fumo  , o mio  gradito  incarco  . 

A poi  o -Sacro  alle  fiamme  la  corona  anch'io, 
Cb‘  mi  verdeggia  all  onorata  fronte  , 

Per  dolor  fatto  tenebrofo  Dioi% 

S’altra  di  raggi , e di  fermo  luce 
Avrà  n-l Cielo , onde  cadeo  Fetonte , 

Li avrà  fui  Carro , enefiafeorta,  e duce . 
Gema  frattanto  il  mio  vivace  alloro , 

E in  vece  di  fofpiri , a mille  a mille 
Sparga  nel foco  fuor  le  fue  faville , 

Mentre  io  la  piango  , e'I  mio  dolente  coro . 
Muf  ■■£  noi  die bi amo  a l fuoco, àgi  alla  tòba: 
Quefto  bel  plettro  eburno , e quefta  lira , 
Per  cui  la  fama  fpira , 

Che  porta  il  nome  a guifa  di  colomba  : 

E fe 
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E fed  Orfeo  la  cetra  intorno  alt'Ebro 
Soli,  Euridice  mormorar  Audio  , 

Seco  agitando  H fiume , e fi onde  , e ì venti, 
Ri/uoni  quefia  neliafiamma  viva 
Del  ctyrefio  odorato,  e dei ginebro , 

E faccia  ardendo  a'fuoi  doli  i lamenti 
Sonar  Corinna  in  più  dqgliofi  accenti  : 

E Corinna  rifponda  il  vento , e l'aura , 
Mentre  il foco  rifi  aura  : 

E fe  lira  non  bafta  , arda  la  tromba  ■ 

Ville  -Che  di  nar  pojfo  al  fuoco  Azi  a me  ftejjo- 
( Perchè  donando  al  fuoco, altrui  non  dono ) 
Se  non  quefto  monile , e quella  rete? 

Ardete  voi , fiamme  lucenti  : ardete 
Quella , per  cui  mal  vindicato  io  fono , 
Beni  he  Venere  prefi,  e Marre  apprejjb , 
Poiché  a lei  non  l'avvolje  il  crine  adorno , 
Arda  la jua  catena  , arda  il  mio  fcorr.o  • 
Minerva  Dono  io  candida  tela  a quefto  fico, 
Anfi  ben  mille  palme  a quefia  fiamma , 

E mille  g/orìofi  alti  trofei . 

Che  pofio  io  più  donar , fe  quefto  è poco  ? 

In  cui  fulmina  Cove , e i monti  infiamma. 
Qui  le  vittorie  f<  n de'  nofiri  Dei  : 

Jfuì  me  vitti, rifa  ancor  dipinfi 
Contea  i giganti  il  dì , cb'AraCne  io  viti  fi, 
Plur.  Quefte pù  care  gemme , 

E quefto  luci  d'or  porto  dal ferro 
Del  tenebroso  mio  regno  terreno  ■ 

Perchè  il  rogo  w fi  a lucente , e chiaro 

Ecco  io  lo  tefto , e Jpargo 

Scura  le  fiamme  in  dolce  fieno  apprefe  ; 

Ala  fi  nfdftnofo , e largo 
Di  tutti  ah  ito  fori  alma  cortefe , 

Se  non  delle  tue  fpog/ie  incenerite , 

G à povero  Plutone , or  r eco  Dite  • 

Nrtt.  Da!  mar  quelli  coralli , 

E qufie  gemme  porto  ancor  daWonde  : 

F amine  gin  qui  colle  tue  chiome  bionde , 
Ardano  i m èi  tefori , 

Poiché  fiamma  crude! , fiamma  rapate 
T.e  tue  ver- bellezze  arde , e confa  ma  , 

E d'immortali  ono'i 

A ima  degna  di  ce’efte  pace 

Non  men  di  lei , ch'ufi  di  bianca  fpuma . 
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Giun.  E tu  prendi  fublime , ed  alto  fógo  , 

E voi  fiamme funefie 

Quefto feettro  reale , anfi  fin" fi  e , 

Aleni  re  more  il fio  fiat , vive  il  celefte  : 
L'anima  , che  fi  ne  de , 

E fi  de'Jenfi  al  mondo  alma  Regina , 

Se  7 porta  ornai  lag  ù uri  bajjo  Inferno  ; 
Ma  non  là , dove  fiede 
Nelle  teneb ■ e Pluto , e Prvfn pina  r 
R -gni  in  più  lieta , e più  febee  fede 
Libe>  a,  e lenza  giogo. 

Nè  turbi  il  no/iro  amore  il  voflro  lungo  . 

G icve  . Quefia  tazza  d'  finj  • r /*'  itf  auro, 
O/.d  io  nettare  bevo  ala  gran  menfa  , 
FeceVulcan  p'imaabe  in  Cigno,o  i /.  Tauro 
lo  mi  vclgeffi , o in  pioggia  d'or  cor.denfa  • 
Con  quejta  Ebe  mi  diè  dolce  r.  (lauro 
Delle  fatiche  nella  fitte  accenja  : 

Poi  l'ebbe  Ganimede  , or  tu  l'av'ai  : 

A te , Corinna , tanto  onor  fe > bai . 

Saair  Queft' , ondefimijura,  e fi  dfi'ngue 
P ratto  trap  far  d'ore  veloci 
Dono  alle  fiamme  io  vecchio  pigro , e tardo  , 
A cu i pjlrtbber  con  f onore  loci 
Di  coftei  ragionar  faconde  lingue , 

Che  veloce f -n  gìo  qual  tigre , o pardo . 

Bella  coja  morta I palla  , e non  dura  , 

E'I pianto  a queft  a fiamma  altri  m ft i ra  . 
Cibele  lo  de'  celefti  Dei  terrena  madre 
P ago  C rinna  .ahi  lutto  amaro, ahi  doglia ! 
Pia  go  le  m-mbra  fue  care  t e leggiadre , 
Che  pulce  il fuoco  , qua  fi  arida  foglia  : 
Fato  erudii , fiumm-  crudeli , ed  atre, 
Ard-!g  i-fieme  quefia  nrr  da  Ipogha  ; 

G ii  Alcide  vi  là  fatto  più  beilo , 

Mentre  arfe  di  leone  irfulo  vello , 

A mori . E noi  verftamo  i fiori 
Dalle  colme  faretre 
Nc  T alto  rogo , e i p ù filavi  odori  , 

O pargoletti  miri  cari  frguaci , 

Fari  giungete  a faci , 

Sicché  la  fiamma  dluftri 
L'ifcura  notte , e giunga  irrfinoal  Cielo: 
lo  d farfalla  in  gu  fa 
N 'andrò  volando  intorno  al  caro  foco  ; 

O 
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O pur  qua  fi  Fenice , 

V'accenderò  vermiglie , ed  auree  piume , 

E con  eterna  vita 
Lieto  riforgerò  dal  vivo  lume  • 
lo,  che  d'antica  et  ade , e di  novella 
Vecchio  J'ono , e fanciullo , 

Son  tormento , eirafìullo 
Di  quejia  et  ade , e quella . 

Amili.  Cade  il  bianco  ligujlro , e poi  riforge , 
E di  nuovo  germoglia  : 

E dalle  [pine  ancor  purpurea  rofa 
Colta  rinafee , efpiega 
L'odorato Juo grembo  a i dolci  raggi  : 

Spar  $ono  i pini , e i faggi 

Le  frondi  a terra  , e di  /or  verde  fpoglia 

Po'  rhejìon»  i rami  : 

Cade,  e riforge  l'amoroj a fella: 

T u cadevi , Corinna , ahi  duro  cafo  ! 

Per  non  riforger  mai  : 

Nè  p ù fprro  veder  tra  l'erbe , e i fiori 
Le  tue  vrjhgia  imprejfe  . 

T u chiude fh , Ccrinna , i dolci  lumi 
In  fempiterno  fon  no , 

Negli  aprirai  di  novo  iti  quefta  luce , 

Per  fare  i miei  contenti  : 

T u pone  fi  filengio  a i dolci  accenti  : 

E non  farà  ch'io  mai 
Cofa  veglia , ed  a fcolti , 

Che  mi  conforti  ad  altro , che  a trar  guai  . 
T u morifli  Corinna , io  vivo , e fpiro  ? 
lo  vvo , e tu  fei  morta , ahi  morte,  ahi  vita 
Egualmente  odiofa  : 

Stelle,  felle  crudeli , 

Perchè  non  mi  celate  il  vofiro  lume , 

Poiché  il  juo  m'atcondefie  ? 

Perchè^  non  volgi , o Luna  addietro  ’l  corfo? 
Perchè  non  copre  intorno  orrido  nembo 
lituo  dolce  fere  no  ? 

Perchè  il  Ciel  non  fi  tigne 

T urto  di  nere  macchie , e di  fanguigne  ? 

Tenebre,  e voi,  che  le ferene  luci 

M'ingombrafle  repente 

Coprite  il  Cielo , e i fuoi  fpietati  lumi , 

E minaccino  fot  baleni , e lampi 
D'ardore  H mondo  , e le  celefti  fpere  : 

Oper.diTorq.Taflfo.  Voi. Vi. 
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Stia  fi  dolente  afeofo  il  Sol  nell  onde  : 

Tema  natura  di  perpetua  notte  : 

Tremi  la  terra  : ed  Aquilone , ed  Auflra 
Facciano  infieme  impetuofa  guerra , 
Crollando  ibofebi,  e le  rooufte  piante 
Svelte  a terra  fpargendo  : il  mar  fi  gonfi, 
E con  onde  fpumanti  il  lido  ingombri  : 
Volgano  i fiumi  incontro  a i fonti  il  corfo: 

Voi  fiere  belve  in  quefie  ftanche  membra 
Sagiate  la  fame , e in  queflo  [angue , 
Perch'io  non  viva  un  infelice  ejfempio 
Di  Fortuna , e cf  Amore 
Con  perpetuo  dolore . 

Amotc  Folle^ib  folle, che penfi.o  che  ragioni ? 
Colei,  che  piangi  è viva  , e fu  nel  Cielo 
Attende  il  tuo  ritorno , 

Ivi  fpera  vederla  : io  farò  duce 

Per  vie  fublimi.Atain.  Ah  mentitor  fallace. 

Tue  promeffe  di  fe , come  fon  vote  ! 

Quefa  forfè  è la  prima , onde  febernito , 

E delufo  io  rimango  ? 

Lajfo  ! molti  anni  m'ingannafii  in  vita , 
E m'aggirafii  d'un  in  altro  errore , 

D'un  male  in  altro , e d'un  in  altro  affanni. 
Pur  mentre  viffe , io  m'avvolge  a contento 
Nell' amorofo  laberinto  errando  : 

Or  che  let  e fperar  dopo  la  morte , 

Se  colla  morte  ba  fine  ogni  fperanga  ? 
Amore  • Vaneggi  per  dolore , e per  difdegno , 
E'I  tuo  fperar  e come  il  veder  corto . 

Pane.  Tempra , Aminta,  il  dolore , 
Anch'io  Siringa  pian  fi  : 

E rifonar  de'  miei  dogliofi  accenti  \ 

Feci  fovente  Menalo , e Liceo  • j 

Pianfe  Alcide  il fanciullo , 

Che  gr involar  le  Ninfe  al  chiaro  fonte  : 
Orfeo  pianfe  Euridice  : 

E pianfe  Apollo  Dafne , eCiparijfo  : n ; 

Pianfe  Giove  medefmo 
Per  Califto , e per  Io , 

Edafciu  ò dopo  il  dolore  il  pianto  : 

T u ti  condanni  a fempiterno  lutto  ■ 
Amm.Sia^ome  il danno,eterno  àco  il  dolore . 
M inerva  . Folle , troppo  vaneggi s poco  [perì: 
Nè  di  Tir/!  il  cantar  rammenti,  0 quello, 
0_q  Che 
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Cbe  di  Sitino  udifii  in  verdi  fpeco . 

Amiti.  O Dea  , quel  dì , cb' Amore 
' Mi  tolfe  il  cor  dal  petto  , 

E poi  mi  dijje  : non  ne  far  parola , 

Mi  tolfe  infieme  il  fenno  ; 

Qual  meravìglia , l'io  piango , e vaneggio  ? 
Apo\Tépra,Amit aàl dolor , cbe  in  quejio  nw- 
( Della  cui  fama  il  modo  aco  rimbóba)  [te , 
E in  quefti  verdi  bofcbi , e in  qucjle  valli 
La  tua  Corinna  avrà  perpetui  onori; 

E tu  con  lei  di  gloriofafama 
Degno  farai , cbe  loderanfi  inferni 
La  fila  vera  oneflade , e fa  tua  fede  : 
Lafua  beltade , e la  tua  flirpe  antica  ; 
Cbe  vento  di  fortuna  appena  crolla , 

Ma  non  dibarba , Aminta , e non  atterra , 
Sicché  non  j pieghi  ì gloriofi  rami , 

Cbe  ricoprono  il  T ebro , e i fette  Colli 
Coll'ombra  antica , e tutto  il  belpaefe , 

Ove  l'afcoje già  Saturno  il  veglio  . 

Non  fare , Aminta,  all'alta  f irpe  oltraggio 
Cól  foverchio  dolor , l'animo  in  tutto 
Moftra,  come  il  mo/ìrar gli  antichi  Padri 
In  ogni  colpo  di  fortuna  avverfa 
A voi  il  orai  Vaticano , egli  altri  fette 
Piegan  le  chiome , e f Apennin  l'incbìna , 

E viepiù  lontre  pindo , Olimpo , Atlante 
Sofenitor  delle  dorate  J ielle , 

E par , che  dica  : più  famo  fo  pondo 
Non  foftegno  dell'Orfe , e più  lucente 
Dell'OrJe , altere  imprefe , infegne  eccelfe , 
Vo/lri  eterni  trofei , cbeìnOel  trai  lati , 
Quafi  prejagofur  del  voflro  mirto  ; 

Ma  voi  potrefe  aliarli  anco  più  in  alto , 

S' altro  Cielo  fovran  fi  volge  intorno  , 

Che  per  divina  luce  a voi  l' a fi  onda . 

Voi  non  di  Licaon  figli , o nipoti , 

Ma  di  Pane  e di  Giove  invitta  prole . 

Tempra,  Aminta,  il  dolor, non  lice  il  pianto; 
Ma  fe'l pianto  ammorbar  può  duolo  ardete. 
Or  reco  pianga  Roma , e i fette  Colli  • 

Mu  fé . Piangete  antiche  Ninfe 
Per  lei , che  a voi  fu  duce , 

Lieta  ! afe  landò  ! agri  mi  fa  luce  . 

Voi  piangete,  pafiori , e voi  b folci 
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Lei , cbe  guidava  il  coro 
Negli  amor  ufi  balli  : 

Crefcete  t! pianto  acque  correnti , e dolci  ; 
E voi  purpurei , e doro , 

E voi  fiur  uianchi , e gialli , 

Cb  ella  il  ddore  indir  e. 

Lieta  lafciando  lagrimofa  luce . 

E voi  piangete  ancora , o verdi  bofcbi  , 

Lei , che  informa  appariva 
Oc  di  Ninf  a , or  dì  Dea  ; 

Antri  piangete , e figgi  ombrofi , efofebi: 
Piangi  tu , verde  riva  , 

Laddove  ella  fediva  , 

E d'onde  al  del  riduce , 

Lieta  lafciando  lagrimofa  luce . 

Piangete , colli , e voi  fu  turbi  monti , 

Lauri , e voi , che  di  foglie 
Non  priva  ardore  , ogelo. 

Piangete  , efiano  il  pianto  i rivi,  e i fonti , 
Le  preziofe  Jpcglie 
Dell'alma , cb'è  nel  Cielo  , 

E tT onde  a noi  traluce  , 

Lieta  la] dando  lagrimofa  luce . 

Piangete, Orfe, nel  Ciel  tra  fiamme,  e lampi  : 

T u piangi , o bianca  Luna , 

Pietofa  de' mortali , 

Sian  rugiadofi  i più  lucenti  campi , 

Dove  giunger  fortuna 
Non  può  con  gli  empj  fi r ali , 

Mentre  il  carro  conduce , 

Lieta  lafciando  lagrimofa  luce . 

Tu  piangi  infume , e fia  cr  fallo  il  pianto , 
Oblila,  e vaga  aurora: 

Mentre  riporti  il  die , 

Lagrime  fcuota  il fieno , e perle  il  manto  % 

Che  gli  afpri  monti  indora 
Dalle  ce  le •fi !»  vie , 

Lave  ì chi  gode , e luce , 

Lieta  lafciando  lagrimofa  luce . 

Al 

0 figlie  della  terra , 

Compagne  dell'aurora. 

Aure , dell'aria  albergatrici  erranti  , 
Chequi,  dove  mi  ferra 
Duro  defi  in  talora , 

Date 
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P A R T E 
Date  au dietisti  a miei  nojo/t  pianti  : 

O degli  afflitti  amanti 
Secretane  certe fl , 

Dell' Amor  meffaggiere , 

Fide  caute,  e leggiere , _ 

Che  là  portate  i tor  ( offri  acce  fi, 

E i lamenti , e le  doglie , 

Ove  chi  gli  ode , e con  pietà  gli  accoglie  • 
lo  , che  tanto  più  fono 
D'ogni  amante  infelice  , 

Quato  odio  è più  damar  proto  a far  danno: 
Àure,  invoifpargoilfuono. 

Che  del  mio  petto  elice 

Orgiuflo  f degno , ed  or  nongiufio  affanno  : 

Non  d'un  foave  inganno 

Di  voce  lufinghiera  : 

Non  et un  guardo  furtivo  : 

Non  et unfembìante  fchivo  : 

Non  d una  fronte  rigida , e fevera  : 

Non  d’un  guanto , o d'un  velo. 

Che  gìgli  copra , erofe,  ì'  mi  querelo . 

Mi  fero  ! ma  mi  doglio 
De’ più  nuovi  tormenti ', 

Ch'abbia  il regno  dell'odio  , e della  forte. 
E veggio  far  fi  foglio 
Pietade  a'  miei  lamenti , 

Tinta  ne!  volto  di  pallor  di  morte  > 

Nè  pojfo  aprir  le  porte 
Di  quefto  vivo  inferno  , 

Ove  fon  degli  errori 
Gli  Angioli  i punitori. 

Perch’io  foghi  cantando  il  duolo  interno 
Novo  Orfeo  colla  cetra , 

Tanto  la  mia  Proferpina  s'impetra . 

Aure,  a cui  parte  alcuna 
Non  fi  chiude  e che  Tale 
Dfipiegat e dall uno  all altro  polo  , 

Là’vegià  fuor  di  cuna 

Segna  fanciu!  reale 

Con  non  (scure  ancor  vefligia  il fuolo  , 

Dri^gate  il pronto  volo, 

E mormorar  mi-  n te 

Col  ru(,n  de'  voftri  fp’rti 

Tra  fiori,  e lauri,  e mirti 

Del  magnanimo  Cofmo  oda  il  nipote  , 
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E pietofii  miei  duoli 

D'Arno  alternino  i cigni , egli  ufignuoli . 
Quivi  il  mio  nome  intenda 
Pialla  nutrice , 0 s'el/a 
Figlia  è del fonno , os'èdifue  compagne. 
Ed  a formar  l'apprenda 
Con  lingua  alta  mammella 
Ufa , che  ancor  da  lei  non  fi {compagne , 
Nè  per  pietà  fi  lagne , 

Nè  verfi  alcuna  pilla 
Sovra  la  mia  fcìagura , > 

Che  la  fua  gioja  pura 

Non  defio , che  per  me  fia  men  tranquilla  ; 
Ma  per  fegno  di  pianto 
. Sol  moftrigli  occhi  rugiadofi  alquanto . 

E riguardando  il  padre , 

Sembri  almen  , che  gli  dica  : 

Signor,  perchè  s’invidia  agli  anni  miei. 
Che  fopre  tue  leggiadre 
Tolga  a morte  nemica , 

E'n  fra  gli  Eroi  te  fiacri , et  Semidei? 

Chi  degli  avi  i trofei , 

Le  palme , e te  corone 
Orni  di  f elle  eterne  : 

Chi  le  chiome  materne 
Raffigura  nel  del  novo  Zenone  ? 

Chi  m'inviti  con  carmi 
Dietro  a chi  per  età  precorre  all' armi  ? 
Cangon , non  lunge  alla  città  de' fiori 
Sorge  un  bel  Poggio  ameno , 

Ivi  il fanciullo  e delle  grafite  in  fino . 

Delle  più  f refe  he  rofe  ornai  la  chioma 
Lieto  Imeneo  circonda , 

Pria  che  tramonti  il  fortunato  giorno  ; 

E n'incorona  i fette  Colli , e Roma , 

Ancor  et  Eroi fronda . 

Rafie  produca  alle  fiue  torri  intorno  : 

Di  rofe  ilTebro , oltre  l’ufato  adorno. 

Le  f 'te  rive  d moflri  : 

Nè  fiato  in  maggior  pregio  il  tauro  et  gli  ofiri, 
Benrbè  vinto  il  nemico  , 

Di  lor  l'ornalfe  in  quel  buon  tempo  antico 
O famofo  Africano  , 0 grande  Auguflo , 
Che  nova  gloria  agguaglia  onor  vetuflo  ■ 

% Se 
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?o»  R I M E E 

Se  la  fronde , Imeneo , eb'io  tanto  onoro , 

T i piacque  al  crine  avvolta  ; 

Perché  fu  di  valore  antica  infogna , , 

Or  cangia  nella  rofa  il  verde  alloro , 

Che  in  quefie  piagge  è colta , 

E più  nova  virtù  dimoftra , e fogna , 

T alcb'ogni  fior  per  lei  fi [prezza , e [degna 
Dalla  bella  Ciprigna , 

E di  più  nobil [angue  ancor  fanguigna  : 

La liima  il [ero  Marte , 

Cbe  dfpiegolla  in  più  fublime  parte . 

T alche  degna  la  rofa  è d'alti  carmi , 

Fra  balli , e felle , e più  fra  [ ’hiereed  armi. 
Vieni  dunque  , Imeneo , cinto  di  rofe , 

Coìta  novella  aurora  , 

Che  l'adorna  di  roje  il  crine , e'I grembo  ; 

E colf  aure  più  lievi , erugiadofe , 

Che  mentre  ella  s’infiora , 

Spargono  intorno  pur  di  rofe  un  nembo  ■ 
Vedi  fiorir  fino  al  ceruleo  lembo 
Dell'ondofo  Tirreno , 

Cbe  perle , e gemme  pur  ti  porta  in  fieno . 
Ma  nel  vifo  di  Flavia  in  mezzo' l gelo 
Son  più  belle , cbe'n  Cielo  ; 

E perde  l'alba  , [e  con  lei  contende . 

Vieni , vieni , Imeneo  > cbe'l  Sol  difccnde. 
Vieni,  vieni.  Imeneo,  eh' ornai feint illa 
Efpero , e'I  del  s'imbruna  ■> 

Ma  Flavia  più  [erena  a noi  riluce  ; 

E con  Sembianza  placida , e tranquilla , 
Vince  la  bianca  Luna , 

E vincerebbe  la  purpurea  luce . 

Vien , cbe  t'afpetta  il  valorofo  Duce , 

Cbe  te  luci  divine 

Pur  di  Flavia  fofpira . e'I  biondo  crine , 

Ed  a que'  dolci  [guardi 

Già  per  tutto  di  foco , e tu  ritardi  , 

Porta  i diletti  ornai , le  noje  fgombra  , 
Scoti  la  face  d'oro , e [caccia  l'ombra . 
Vieni , cbe  fenza  te  perpetuo  in  terra 
Non  è Jcettro , o corona , 

Nè  ftabil regno  , o fignoria  collante  • 

Vien  per  antica  ftirpe , il  tufi  re  in  guerra , 
La  cui  [ama  rìfuona 

Oltre  cult  imo  Battro , e'I  Mauro  Atlante, 


R O I C H E 
Per  te  già  figli  attende  il  cafio  amante  : 

T u degli  avi  la  gloria 

Stendi  a'  nipoti , e ! immortai  memoria  : 

Tu  le  cofe  mortali 

Fai  quafi  eterne  alle  celefli  eguali  : 

Scoti  la  face  doro,  e quafi  j Ielle 
Siano  intorno  alla  tua  l'ahre  facelle  ■ 

Ecco  Imeneo,  vedi  la  fiamma  , e'I  lampo, 
Roma  , e'nfiorita  vifia . 

La  notte , e'I  del , cui  nulla  nube  attrifta, 
E quafi  manjueti  in  lui  rimira 
L'Or/e,  e'I  Leon,  cbe  più  lucente  or  gira . 
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L'Anno  fon  io,  cbe  fori  cari  balli  , 

E due  volte  ritorno  , 

Mentre  da  voi  s'afpetta  un  lieto  giorno  : 

Un  bel  giorno  felice , in  cui  s'aggiunga 
I!  buon  Ce  fare  infieme , 

E la  cafta  Virginia  : ah  troppo  è lunga 
L'interna  voglia , e l' amorofa [peme 
Or  cbe  la  verginella  attende , e teme , 

Nel [uo  dolce  foggiamo , 

Un  cavalier  di  mille  [regi  adorno . 
Egliidefiri,  io dopoio il corfo , emiro 
Altri [egni , altre  pelle , 

Simile  a i lumi , ond'io  nel  del  mi  giro , 

E ftrade  ancor  più  belle , 

E pafia  la  [uà  gloria  e quefie , e quelle, 
Edio  col  tempo  bofeomo , 

Mentre  fan  nome f l'altro  or  vola  intorno- 
x 

lo  fui  già  Flora , ab  non  fia  detto  invano  , 
Ór  che  Ccfare  mio  così  mi  sfiora , 

E [e  ne  porta  un  novo  fior  lontano  : 

Novo  fior  di  bellezza  > f d’oneftate, 

Cbe  vìnce  le  tue  rofe , o bella  aurora, 

Teco [atte  purpuree  ; et  eco  nate: 

E bench'ella  mi  lafci  ifior  vermigli, 

T auto  lieta  Jarò , quanto  or  fi  duole  , 

E [eco  fiorirà  con  aurei  gigli , 

Che  non  difirugge  il  verno , o [ecca  il  Sole . 

Fia 
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PARTE  S 

3 

Ha  Ninfe  adorne  , e belle. 

La  capa  Margherita , edeffa  è Dea, 

Se  virtù  fa  gli  Dei , come  folea , 

Però  bojcbi , palagi , e prati , e valli , 
Secchi , ed  ondofi  calli , 

Le  fece  il  grande  Alfonfo , ecinfe  intorno 
Navi , e d'erranti  tere  ampio  foggio'no , 
Egiunfe  i porti , eilujlri,  in  cui  le  ferra , 
Perchè  fa  la  prìgion  campo  di  guerra , 

E i diletti  fan  glorie , 

E tutte  le  fue  prede , alte  vittorie. 

4 

Me  fola , il  Po  da'lati , e’I  mar  a fronte , 

E d’intorno  le  mura , e dentro  i bofebi , 

E feggi  ombrofi , efofebi , 

Fanno  te  tue  bellezze  altere , e conte , 

E fono  opre  d' Alfonfo,  e più  non  fece 
Mai  la  natura , e l'arte  . e far  non  lece  ; 
Ma  che  la  valle  fembri  un  paradifo , 

La  donna  il  fa , che  n'ba  fembianti , e vifo . 

Mentre  fui  lido  ejlremo 
A te  coir acque  dolci , e colf  amare , 

Vien  quinci  il  Po  , quindi  rifuona  il  mare , 
L 'un  riceve  i tributi , 

L'altro  gli  porta,  e l’uno , e l’altro  a prova , 
A te  gli  offre , e rinnova  , 

Perchè  le  valli , e i bofebi  or  non  rifiuti  : 

E quei  fempre  difende  e mai  non  rie  de , 
Rivolgendo  fi  a tergo , 

Appref] o il  novo  albergo  : 

fuefli parte  ritorna , e'ncontra , e cede, 
dà  la  terra , e l'onda  or  doni , or  prede . 
6 

Chi  la  terra  chiamar  vuole  una  flella , 
Siccome  gli  altri  lumi , 

Onde  l'adorna  il  del , lucente,  e bella. 
Ch'hanno  monti  £ campagne, e mari  ^ fiumi , 
E parti , e valli , e fe/ve , 

E t imidi  animali , e f're  belve , 

E N.nf  ' caccìatr  'ci  ; ecco  or  fomiglia 
Parte  del  del  lerrno , 

Con  tante  luci  di  bellezza  in  Ceno , 
jQuefla  vaga  , e felice  a meraviglia  : . 
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Ed  or,  che  l’alta  donna  in  lei  rifplende , 
Pur  r Oriente,  e’I  Sol  ci  mofìra  , e rende. 

Aure  fpirate , e voi  con  lucid'onde 
Acque,  e fufurri  : or  mormorate , orivi. 
Fuggendo  i raggi  eflivi , 

Perchè  dorma  il fanciul  tra  fiori , e fronde. 
Voi  gli  cogliete , e voi  fpargete  a prova , 
Leggiadnffime  Ninfe , e gigli,  erofe, 

E narcifi , e giacinti  a lui  d'intorno , 

Ed  altri  fior  giàcolti  in  valli  ombrpfe , 

O'n  pianta , che  rinverde  , e'I  crjn  rinnova, 
O lungo  il  frefeo , ed  umido  foggiorno  ■ 

O Grazie , e voi , che  lì  l'avete  adorno , 

E gli  Amoretti , che  gli  fono  eguali , 
Faccian  vento  coll' ali , 

E gli  augelletti  rifonar  le  fponde. 

8 

Tra  quefle  piante  ombrofe , 

Il  gran  Virgilio  nacque , 

E in  riva  a quefle  chiare  , e luci  d'acque  , 
Efevi  fpira  il  vento  , 

Par , che  la  terra, e'I  Ciel  faccian  concento, 
E quafi  da'  bei  rami  ancor  rimbomba , 

La  fampogna , e la  tromba , 

E vittoria  il  bel  lago , 

E la  felva  rifuona , e'I  fiume  vago . 

9 

Qual  è quefta , ch'io  fento , 

Dolcififima  armonìa  & verdi  fronde  ? 
D'aure , d'augelli , e d' onde  ? 

Qual fuono , 0 quale  fpirto , 

Fa  così  mormorar  il  lauro , e'I  mirto  ? 
Forfè  è quel  di  Virgilio , e'n  quefli  rami , 
Par , ch'egli fpiri , e canti , e viva,  ed  ami , 
Cb'i  fuoi  penfieri  ban  l' alme 
Pur  vaghe  di  cantar  vittorie , e palme- 
to 

T urte  pajon  trofei 
Quefle  frondofe  piante , 

Sacre  alla  gloria  del  mio  buon  Ferrante . 

T ut  te  le  verdi  foglie 

Pendono  , in  vece  pur  d ' eccelfe  fpoglie  ; 

Ei  qui  vinfe  la  morte , e non  imbruna 
Per  ombra  fua  vittoria , 0 per  fortuna  ; 

Ma 


?'0  RIME  E 

Ma  fi, a Ululi r ! i!  f no  nome , 

Sinché  dif pieghi  il  bofcoombrofe  chiome  : 
Ei  la  rende  immortale  , 

E tutte  le  fue  penne  a lei  fon  ale  • 

il 

Fama , fe  tufei  fianca 
Del  tuo  [tono , e del  grido  , 

Mentre  volando  vai  di  lido  in  Udo , 

E V attoria  » e Ferrante  in  mille  modi 

Canti,  deferivi,  e lodi , 

ai  quefti  tronchi  l'ale  ornai  fofpendi  , 

E ti  ferma  , o r ipofa , 

In  quefia  parte  omhrr fa  : 

E fe'l fanciul  di  Guido  un  qua  riprendi* 

Dì  : c ofìui  mi  fa  fi  enne , 

E m'infegna  a volar  colle  fue  penne  - 

il 

In  quefle  nove  rime 
Roffe  n°n  già , ma  belle , 

Ora  trionfa  Amor  d' alme  rubcVe  » 

Or  cafiità  di  lui  ; 

■ Quinci  a nobil  vittoria 
Mufo  le facra , e colla  fama  altrui , 
Eterna  la  fua  gloria , 

Vinti  i più  chiari  ingegni  eperfe  l alme  * 
Nè  Parnafo  ba  di  lor  più  cimare  palme . 

xì 

Quando  Spagna  v’offerfe , 

Qua  fi  gradito  dono , o caro  pegno  r 
D ife  l'Italia  : il  dono  agguaglia  il  regno  p 
Ma  dar  tanta  non  puote 
Virtù , grafia , beltà , gloria  ».  ed  onore 
L'uno  » e l'altro  terreno  , 

Dunque  è del  del  freno 
Dono , e mirabil  dote  , 

Senno  ir.fieme , e valore , > 

E bella  pudicizia , e caffo  amore  . 

U 

Mentre  la  terra,  di  mare 
V'onora  quafi  a prova , 

Ogni  occulta  ricchezza  a voi  ritrovi 1 f 
Non  è conca  men  bella , 

In  lieta  Parte  amena  , 

Lunge  dall' onde , e dall  incolta  arena  e 
Duna  a voi  perle  » ed  ofiri  > 


R O I C H E 
L'altra  nobìl  teforo 
Offre  d'argento » e d'oro: 

E fe  luna  fia  poco  , 

Queffaficeda , e quella, 

E la  Diva  del  mar  vi fembri  ancella - . 

15 

Quel,  che d antichi  Dei 
Racconta  altrui  la  favolala  prole , 

Onde  nacque  Cipri  na , e nacque  il  Sole  , 
Un  Amore  » e tre  Grafie  orna  , e dipinge 
Quafi  Amar  fenf  a grafia,o  nafta, ovva 
Ne  d'un  padre  cigli  finge , 

Nè  d'un  a ifieffa  Diva , 

E par , cb’ilfalfo  in  ciò  narri  y e deferiva 
Or  nella  chiara  luce , 

Pur  d'unamadre  ungewtor  produce 
Due  belle  Grafie , e duo' leggiadri  Amori 
Degni  del  Cielo , e de'celefii  onori  • 
là 

Come  odorato  mirto 
Sorge  con  verdi  fronde > 

E benigne  ha  le  felle  » e laure , e l onde 
Cosina  eafio  fieno , 

Crefci  di  nobil  madre  » 

Di  care  fpoghe  adorna  , e di  leggiadre  ». 
Pargoletta  fanciulla , 

Nutrita  da  fortuna  in  fafee  » e'  n culla  - 

17 

Ti  nutria  la  fortuna  » 

Fanciullata  felice , 

Quando  rfferti  bramò  virtù  autrice  ; 

Tu  citi  il  corpo , io  l'alma, 

Difie  , e l'ergo  di  te  più  nobil  fede  . 

L'uno- all'altra  or  non  cede  •* 

Ma  Infilando  a prova  » 

Ti  nutrifee , e ti  giova , 

E t'intrecciano  infu  me  alloro  » e palma  » 

18 

Enfia,  che  s'apre,  e franta 
Co!  Sole , o innanfi  1 alba , 

Stella  amorofa , che  s'indora  , e'nalba  » 
Luna  a! fratei  fimi/e , 

T u mi  rafie  mòri  ornai  : 

E d odori  , e di  rai  , 

Fanciullata  gentile  - 

T'adornt 
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PARTE 
T' adorni  lieta  in  acerbetto  Aprile  • 

19 

Non  l'agguagli  ad  Alcide 
Quel  cigno , che  covò  P ova  famofe , 

Co' due  gemelli , e coìl'infaufle  fpofe , 

Che  della  bella  prole 
Egli  ave  il  Cielo  adorno  : 

E mentre  fovra  il  Sole 
Fa  con  gli  Dei  foggiorno , 

Rimirando  la  terra , c'I fuo  bel  velo , 
Dice  : è per  me  la  terra  eguale  al  Cielo . 

20 

0 nipote  d Augujìo , 

Se  pietate  è nel  Cielo  , 0 fra  gli  Eroi 
Scaldi , e commova  ornai  gli  fpirti  tuoi  , 
Sicché  la  voce  del  tuo  cor  fi  f pieghi 
In  lì  foavi  preghi , 

Che  pojjano  addolcire 

Del  mio  irato  Signor  gli  f degni  , e Pire  : 

E fornito  il  mio  [compio , 

Egli  idol  mio  fi faccia , io  gli fia  tempio  • 

21 

Quefte  mie  rime  f parte 
Sotto  dolci  mi  furo 

Raccolto  hai  tu  nelle  vergate  carte  : 

E co' tuoi  dolci  modi 
Purghi  le  voglie  impure  , 

Ove  il  mio  flil talora 

Nella  tua  voce , e nell" altrui  s'onora: 

E più , quando  le  lodi 
DelbelVtcentp , e i pregi 
Canti  degli  avi  gloriofi  egregi  • 

22 

Mentre  in  voci  canore 

1 vaghi  j pirli  fcioglie 

G ulro.iempra  in  del  Paure  in  noi  le  voglie: 
Si  placa  Paura  , el  vento  , 

Placido  mormorando , 

Rifuona , cian  tuoni,  t procelle  in  bando: 
Un  interno  concento 
N'accorda  anco  »,  e' petti , 

E i membri  acqueta  da  fovercbi  affetti  ; 

E fe  pur  defia  more  , 

Gh  dà  mijura  > e norma 

Col fuon  veloce , e tardo,  e quafi forma . 
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Vergine  fui , ma  pur  Virginia  i'fono  : 

E chi  fi  tolfe  il  he!  vergineo  fiore 
Lafciommi  il  nome , acciochè  d ice  fùono 
Rimbombi  intorno , e coi)  volle  Amore  : 
E l'altro  nome  acquifto  or  novafpoja , 

Io  già  non  perdo  il  verginale  onore  ; 

Ma  come  odora  più  rofa  per  rof 1 , 

L'una  vita  per  l'altra  è più  giojofa , 

24 

Non  fon  più  Belvedere , 

Ma  Be  lveder  g ià  mi  facea  colei , 

Che  Belveder  fe  ne  portò  con  lei . 

Or  fono  vifla  fionjo'a/a , e [cura, 

E manca  il  verde  agP infelici  rami , 

E P ombre  a quefte  fronde  . 

E come  piace  alla  erudi  i ventura , 
Benché  sfogare  il  mio  dolore  i' brami, 
E'Jeccoil fonte , el'onde: 

Né  piango , e non  ho  d onde . 

Chi  le  lagrime  rende  agli  occhi  miei  ? 

Che  pianger  Jempre , e lagrimar  dovrei . 

25 

Se  più  gentili  fpirti 
Sono  mandra  cP Amore , 

Che  gli  pafce  d amaro,  e dolce  pianto  : 

*T  ra  vaghi  lauri , e mirti 
Merita  novo  onore 
De'mandriali  tuoi  P altero  canto  ; 
Perocché  fono  degni 
Del  mandrini  di' peli  egri  ni  ingegni . 
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Onde  vieti  l'armonìa 
Degl'infoliti  accenti , 

E de' bei  mandriali  il  dolce  fuono  ? 

Forfè,  come  [olia, 

Pafce  Febo  gli  armenti , 

E tuo  frondofo  albergo  i bofchi  fino  ? 

Che  rime  pafou  quelle 
Di  mandria l celefte 

27 

Quefto  di  Tro'ja  è fimulacro  : equefla 
Bella  immagine  é dlda , 

Stanca  di  mille  amanti  occulta , e fida. 

In  cui  vifie  Ale  fiandra 


Fra 


in  R I M E E 

Fra  le  gregge , e gli  armenti . 

Coprono  i bofcbi  a voi  Xanto, e Scamandro; 
Ma  ben  potete  udirne  i chiari  accenti, 

E me  vedete  Enone  : io  non  rimango , 

E mi  lamento , e piango 

Sol deW antico , e feguo  un  altro  duce , 

Che  feco  mi  conduce , 

E di  fu  a mano  adorna , e'n  li  verdi  anni 
Difcopre  nova  fede  i vecchi  inganni . 
li 

Ida,  e voi  fronde,  e rami, 

Cb'ignude  membra  contraftar  vedefle 
Di  Helle?xa  celejìe , 

Verdi  feggi fioriti , ombrofi , efofebi. 

Altro  pajlor , ma  nato 
D'Eroi  più  g/oriofi , onora  i bofebi , 

Non  cornei  primo , ingrato  : 

E perchè  lafci  a tergo 

Le  care  felce , e'I  lorfrondofo  albergo , 

E cerchi  novi  monti , e nove  arene , 

D' Enone  egli  è pur  vago , e'n  fen  la  tiene , 
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lo pian  fi  nelle  felve  , 

E coll'amara  pioggia  accrebbi  il  Xanto  • 
Or  fui  Mincio  raddoppio  il  dolce  pianto , 
Ninfa  dolente  , e bella , 

E mi  callo  il  coturno 
In  un  feren  notturno 
Al  lume  di  f ac  eli  a , 

Anii  di  mille  lumi,  e mille  faci. 

Gente , che  afcolti , e taci , 
lo  già  cedeva  peregrina  amante  ; 

Or  il  mio  buon  Ferrante 

Vuoi , ch'io  contenda  feco , e venga  a prova 

Colle  figlie  di  Priamo , e colle  nuore  . 

E'n  gufa  mi  rinnova , 

Ch'io  vinco , d'arte , come  già  cf  amore . 

■ 30 

Fu  già  favola  antica 
Trnja,  ed  Argo,  e Micene, 

E' l Cidope,  e C ariddi,  e le  Sirene  ; 
Magia  quel foro  è fpento  , 

Che  l'imperio  T rojan  diftruffe , cd  arfe  : 

F.  Ir  ceneri  fparfe 
Furo  a I foffiar  del  vento  ■ 


R O I C H E 

Or  quella  vecchiafama 
Ringiovenifce  quafi  in  dolci  rime 
Con  un  fuo  ftilfub/ime 
Il  mio  Signor , ch'amante  io  dir  non  ofo  , 
Sebben  m'onora  ed , ama , 

E'I  mie  fico  amor  ofo 

Coll incendio  di  Troja  ancor  raccende , 

E colle  fiamme  fue  la  mia  rifplende  .■ 
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Liete  felve  , e fpelonche , 

Pari  quelli  non  è , che  non  ha  pari 
O canti  in  verde  cbioftro  , 0 falchi  i mari , 

E mentre  in  fe  pareggia 
Evalore,  e la  fede, 

Fuor  di  fe  tutto  vince , e tutto  eccede 
L'arte  , e lo  ftile  adorno , 

Quanto  fi  mira  intorno  ; 

Ne  fpogfia  di  t efori  antica  reggia, 

E torna  fenia  furti , e fenga  prede , 

Ma  non  fenia  vittoria  al  bel  foggiorr.o . 

Già  infogno  non  fu  mofira 
Una  fiamma  nafeente , allorché  nacque 
Quefla  face  di  gloria  in  rtva  all' acque  ; 
Forfè  perch'ella  nen  difirugge  i regni , 

Nè  porta  crudel guerra  , 

Nè  rapita  beltà  da  frana  terra  ; 

Ma  di  fervido  amor , chi  feopre  i fogni  f 
Che  mille  ver  fi , e mille 
Defi  a foco  , e faville  ? 

Dove  fono  i prefagi 

Dell' amorofo incendio , 0 felle , ornagli 

O Primavera , in  giovenilfembiante 
Tu  Virginia  famigli 
Co' tuoi  candidi  fiori , e co'vermigli  • 

Ma  non  n'hai  tanti  in  ramo,  0 tante  fronde 
Da  fare  a tei  corona  , 

Qiiante  virtù  nel  fuo  bel  petto  afronde , 

E feopre , ove  ragiona , 

Talché  de'prop ij  merti  or  t'incorona  : 

Efian  r opre , e i confi  fi 

Maturi  frutti  : intanto  ha  rofe , e gigli  . 

E tu  de' verdi  allori 

L'accogli  intanto * de  fuoi  faggi  alt ombra  , 

Ove 
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PARTE  S 

Ove  fon  qua  fi  augei  dipinti  Amori , 

Ala  un  foto  il  cori  ingombra  , 

Siccb'ogni  altro  penfier  da  lei  difgombra  ; 
Non  come  auge' , che  pigli , 

E pofeia  ancida  co'  rapaci  artigli . 

_ 34 

Speffo  men  cari  fon  teatri , e fcuole  , 

E'n  logge  marmi , ed  oftri , 

Donna  , cb'i  verdi  chiofiri  ; 

Perchè  moftrare  ogni  flagion  gli  fuole . 

Ala  tra  frondofi  alberghi  io  te  raccoglio  ; 

E fon  delle  mie  gemme  a te  dipinti , 

E tifo  feggi  ombro ft  in  verdi  rive , 

E di  più  bei  narcifi , e di  giacinti , 

Per  ornarne  il  tuo  feno  il  mio  ne  f poglio , 

E ne'  miei  tronchi  il  nome  tue  fi ferivi  ■ 

E fuona  H dolce  canto 

Non  tra  querele , o tra  fofpiri , o pianto  ; 

Onde  partir  mi  duole. 

Che  mcjìrar  quello  ogni Jlagion  ti  fuole  : 

35 

Alentre  per  farvi  onore 
Il  Po  Jen  corre  a voi  con  cento  fiumi , 

E'I  del  con  mi  ile  lumi, 

E vola  a voi  con  mille  Amori  Amore  : 

Laf  ia  Imeneo  Pcrmefo , e i fiacri  monti  : 

Lafcian  ficco  Ippocrene 

Nove  fiore/le , e feggi  ombrofi , e fio! chi, 

E tra  quefle  ifolette , e quefti  bojcbi 
Alufie , Ninfe,  e Sirene , 

Cigni,  ufignuoli  hanno  le  rive , ci  fonti: 
Ma  fida  a quel  tenore 
Ne'  miei  paffì,  enelfuono. 

Io  tarda , e muta  fono , 

Colpa  delia  natura  , e mio  dolore . 

Pur  così  lenta  Amor  mi  guida , e ficorge 
Entro  al  mio  albergo  cbiufia , 

S'io  ne  fon  degna , per  baciarvi  il  piede  : 

E t'al  pigro filenfio  altri  non  crede , 

Parli  per  me  la  Alufia , 

Ch' a voi,  donna  re  al,  t'inchina,  o forge. 
Ma  fe  l' opre  dal  core 
Alcun  mifiùra,  e fiima  ; 

Nel  mio  venir  fon  prima 
Vinte  le  più  veloci , e più  canore. 

Oper.di  Torq.  Taflò.  Voi.  VI. 
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E C O N D A. 

Dunque  il  vofiro  favore 
Or  facci  a a'  cafti  piè , non  fido  in  marmi , 
Ma  ritrarre  in  be'  carmi 
La  mia  guardia  fedele,  e’ifiuo  valore . 
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gai  la  baffexza  altrui  divien  fiublime, 
fluì  l'umiltà  t'efalta , e qui  rifiuona 
Un  vago  Pratolino  in  mille  rime  : 

E qui  le  grafie  fue  comparte , e dona 
Donna  più  bella  della  donna  ef  Argo  : 

E'I  Cielo  acqueta  , fe  lampeggia,  e tuona : 
E mentre  l'afipro  monte , cimar  1)  largo 
Dan  tributo  alla  menfa  , i mìei  gli  fipargo  ■ 

Dianzi  all'ombra  di  fama  occulta , e bruna, 
Quàfi  giace fli , Pratolino,  aficofio  ; 

Or  la  tua  donna  tanto  onor  t'aggiunge  , 1 
Che  piega  alla  J econda  alt  a fortuna 
Gli  antichi  gioghi  l'Apennin  nevofio  : 

Ed  Atlante , ed  Olimpo  ancor  li  /unge  : 
Nè  confin  la  tua  gloria  afeonde , e ferra: 
Ma  del  tuo  pie ciol  notne  empi  la  terra . 
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Pratolin  Re  de'  prati , e Re  de'  cori , 
Perchè  gli  prendi  tra  lefrafcbe,  e l'erba  ; 
Se  corona  non  vuoi  tanto  fiuperba , 

Com'è  quella  de'  Regi , ed  ami  i fiori  : 
Faccian  vaga  corona  in  quefto  piano , 

Le  nipoti  di  Cofimo  a mano  a mano  ; 

Che  ne'  prati  del  CUI  forfè  men  belle 
Le fanno  i fiori  dell aurate  felle . 

39 

La  bella  tela  eletta , 

In  cui  condotta  mano  i color  parti , 

Ed  ombreggiata  Jòl  mille  occhi  allctta , 
Mentre  più  vaga  in  quefie,  e 'n  quelle  parti. 
Di  bei  cdor  t'avviva , 

A chiunque  più  la  mira , 

Rapifce  con  tal  forza  i fenfi , e l'alma , 
Che  già  /pira  l'immago , et  più  non  fpira . 
Ferma  il  pennello, bai  già  et ogni  la  palma , 
Pittor  , che  fe  più  l'opra  adorni , 0 curi , 
Dando  fipirto  all'immago  , altrui  lo  furi . 

40 

Pargoletto  Aìcffandro , 

R r Tu 
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T u fpirì  et ognintorno  un  dolce  ardore , 
Sicché  vi  perde  Adone , cd  Amaranto , 

E quello , che  di  lagrime  già  nacque , 

O chi  morì full' 'acque  : 

E nato  non  feigià  d'amaro  pianto  , 

0 difangaigno  umore  : 

Ala  del  più  nobil feme , 

Ch'abbiano  l'alt  e felve , egli  alti  monti , 
Oqtiefìilidiiifamofi,  e conti: 

Ofior  novello  , o fpeme 
Di  quejìe  nolìre  rive , 

Cre/ci  felicemente  all' aure  efiive  • 

' , 41 
fluì  dove  fan  le  piante . 

V erdi , e fiondo! e , e fofebe , e l'erbe  ,ei fiori 
Seggio , e difefa  dagli  eflivi  ardori , 
Ritrova  il  grand' Enrico 
L' ombre,  e l’ aure,  e gli  odori, 

E f aggetta  la  terra , e'I  Cièlo  amico  : 

Nè  già  negar  dolci  acque 

1 vaghi  rivi , e i fonti 

E per  [e ere  te  vie  gli  alpe Jì  ri  monti , 

Ala  r accorte  dal  Ciel  viepiù  le  piacque  • 

Voi , che  prima  torrefle , 

Tributo  della  terra , 0 don  celefle  ? 

4i 

Già  del  valor  la  palma 
Fu  come  il  tauro , ed  al  valor  forza , 

A cui  fiorir  gl'ingegni , egli  alti  carmi  ; 

Orfana  fchiere , ed  armi 

Là  fi  prende  bellezza , e leggiadrìa  : 

E voi  tra  le  più  cafie , e le  più  belle , 

Quefle  vincete , e quelle , 

Obe/li filma  ancora 

Vergine,  chela  terra,  e'I  Cielo  onora. 

, 4? 

Incontra  Amor  già  crebbe 
fhiefla  ziobil  Vittoria  in  umil  cella  : 

Lieta , e penfefa  vii  fé 
Penfier  vani , ed  affetti, 

E defìri,  e diletti . 

Così  le  faci  e fi  infe , 

Cosigli  ruppe  Parco , e le  quadretta  ; 

Ora  efee , ove  dimofiri 
La  fitta  invitta  onefià  da'  verdi  cbìoflri  ; 


R O I C H E 

Perch'ì  più  bello  onore , 

Se  nell'aperto  campo  è vinto  Amori . 


44 

Vince  a f ciotta , e fo/inga  : 

Ed  or  vittoria  vince  in  altro  modo , 


Di  cafto  avvinta  , ed  amore  fo  nodo  . 
Ed  altro  Amore  è quefto  : 

O pur  vinto  da  lei  fi  mojlra  onefio , 
Manfueto  ed  umile  ; 

Coi)  cangiato  ba  file . 

Ella  a /anta  onejlà , non  di  Perno 
Rami  confacra , 0 foglie  ; 

Ma  la fua  palma , e le  Jue  care fjpoglie , 
Efàdel  proprio  nodo  un  bel  trofeo  . 


Or  verfi  urna  di  pianto  il  Tebro , e i fonti , 
Quafi  degli  occhi  tuoi  lagrime , e ftille: 

E fan  quafi  una  tomba  i fette  monti  : 

E s'odan  mefie  voci  a mille  a mille. 

Caduta  è la  tua  gloria , e'I  nofiro  onore , 
Roma , chi  fia  cbe’l  duolo  in  noi  tranquille ? 
Roma , qual  lutto  è quefto , e qual  orrore  ? 
Farnefe  è morto  : ahi  lagrime,  ahi  dolore  ! 


«Ai  Jc  Jta  Ji*  Jg 


Prologo  de’  Suppofiti. 

NON  fó  que fiele  fielle  od' aureo  il  Cielo 
Rifplède  a quei, (he  mai  no  vidcr  mor- 
Nonè  quefla  la  terra , ov'ba  sì  vario  ( te  ? 
L'imperio  il  Sol , ch'or  la  rinfioraci'  l'arde? 
E non  è quello  il  mondo , odio  mi  vìffi 
U om  già  di  carne , e d'offa , ornonfonio 
Infra  le  pompe  di  fttperba  f cena  ? 

Deb  qua! pietà  , qual  nume  onnipotente  > 
Sue  grafie  oggi  in  me  verfaeggi  in  me  fpiega 
Sue  meraviglie  ? Io  cb'a  dormir  fui  tratto 
Il  ferreo  fonno  della  morte , or  gli  occhi 
Pur  riapro  alla  luce  : io fipirto  ignudo 
Riedo  oggi  arefpirar  laure  vitali , 

Pur  rivefiito  il  fral  del  terreo  manto , 

E a riveder  della  mia  patria  cara , 

Accolto  il  bel  teatro , il  popol  grato  . 

Quanto 
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Quanto  lunga flagionfra  fornire  avvolto 
lo  mi  fa  flato  , t nonfaprei  ridirvi , 
Chela,  ov io  vivo,  non  fi  contanti  anni; 
Ma  duo , quand'io  vi/fi  : indi  a voi  noto 
Fia,  quoto  ha  fi  orfo  il  Sol, da  ch’io  mi  fcinfi 
Della  gonna  morta! , t b'oggi  ho  riprej a : 
Gr  zie,  ch'a  pochi  il  del  largo  deflina . 
V.ffi  a /polito  Eflenfe  , e fu  mio  zelo 
D'arder  al  nume  fino  face  di  gloria 
Con  vivo  ìnchioftro  . /'  fon  quel , che  cantai 
Le  donne  , i cavalier , l'arme , egli  amori  : 
Quel,  ch'ordii  anco  i Comici  bisbigli  ; 

O d' oggi  è a voi  promefio  oneflo  rifo . 

Ch'io  mi  mori  [fi , e quale , è a voi  palefe  ; 
Ma  che  d.  me  fi  felle , e a quale  flato 
Morendo  io  ri»  aj ceffi , uom,  che  qui  viva 
Non  puoi  e avere  inrejo , or  io  dirollo , 

E d.rò  io  ne  alla  prefenza  vofira 
Ritornato  mi  fia  , ed  a be  venni  : 

Nè  ora  tem'iogià  , cbe'l fermon  lungo 
Sia  per  nojarvi , p ’r ch'io  fio  , che  m fit 
, Non  vìen , più  de  faro  a voi  mortali , 

Di  quel , che  di  là  vi  n ’ , ond'io  ne  vegno. 
Luogo  è nell'altro  mondo  , ov'uom  qui  morto 
Vive  novella  vita , e ba  nome  Elifio , 

Coti  lo  nominò  la  prifia  Ctate , 

Siede  prejjo  a un  caflel , che  Dite  è detto , 
T orreggiante  di  fuoco , e d’atri  moflri  ; 

. Ala  com'è  quel  ripien  d'afpro , e di  triflo , 
Cosi  queflo  è d'ameno , e difoave . 

Quivi  perpetuo  un  Zsfiro  inzaffi)' a 
L e piagge , e fui finn- aldo  intefie  ì'oftro 
Di  bei  fioretti , ch'or  di  gelo  imperla 
Nell'alba , ora  a gran  dì  fcioglie  in  odore  t 
Corro n di  latte  i rufee detti  vaghi , 

E ! lilla  il  me!  dagli  elei , e dagli  olivi  : 
Campo  digioja , fe  non  quanto  accende 
Infinito  defio  d-l  paradijo , 

E'n  quefia  afflizion  l'anime  offende  ■ 

T ' atti  convengon  qui  d'agni  paefe 

Quei , che  vivendo  in  pregio  ebber  te  Mufe, 

E /'oprar  dritto , che  natura  addétta  ; 

Ma  quei,che  furo  innanti  al  Criflianefmo , 
Per  non  partirne  mai  : tal  libra  in  lance. 
La  Divina  Giuftizia  il  merlo , e' l danno  . 


SECONDA.  315 

Quii , ch'adorar  debitamente  Dio , 

Qui  Palme  pure  purgano  , ed  infette 
Dal  fenfuale  affetto  ; ma  dapoì 
Fian  richiamate  alla  ce  te  fi  e reggia; 

E di  quefii  rotai  fon  io  tnedefmo  ■ 

Qui  pur  peu fvjì , a puffi  lenti,  e gravi 
Van  quei  "prandi, eh' al  verorbb.r  gl'ingegni. 
Arijlotcleil primo , e'I divi n mafSro 
Della  /cuoia  fiuperna  , i'  dico  Piato 
Con  tutta  la  fina  fchiera , e con  mi/l' 'altre , 
Cbe'l  furor  letterato  in  alto  crefie . 

Qui  cinti  d ' arme  gli  f piriti  magni , 

Onde  rimbombasi  sì  hi' cena , c Rema 
Achille,  Agamennon,  C fi  are , e Scipio 
Van  trionfanti , ed  bau  fico,  0 Ferrara  3 
Non  men  d ferro  , e di  valore  Armati 
De'  tuoi  Ercoli , e A[ 'fon fi:  or  io  mi  fiacco , 
L'alt  e febiere  ammirando  ingrèbo  a i fiori , 
Quando  udii  dirmi  da  invifim  voce  ; 

Oggi  in  teatro  angufio  i falli  motti 
Conditi  da  tua  Ahf  a , e le  fcicccbezz?  » 

Le  frodi  , e i popolari  accorgimenti 
Debbon  udir  fi  : ivi  in  regai  corona 
D'Eroi  l'afide  il  glorio fo  Alfonfo , 

Pieno  di  Deità  gli  atti , e l'afpctto , 

Qua!  Giove  inf  ra  i fuoi  divi  : in  nolil  coro 
Die  afte  Ninfe  amorofette , e care , 

La  fua  Giunone  ha  feto  : intanto  attende. 
Come  f cabro  rifuoni , e Come  piaccia  , 

T acca  da  dotta  man  comica  cetra  • 

Tu  va’,  ben  degna  è si  m'rabilfcena 
Di  mir.bil  meflàggio , e primo  parla . 

T acque  : ed  io  ratto  in  mcn,cbe  non  balena. 
Qui  mi  conduffi , e non  (0  per  qual  calle  ; 
Or  dirò  il  comandato , e dirò  breve  • 
Efficienze , figliuole  della  mente , 

Vivon  foggette  atte  mrdefme  leggi , 

Che  Natura  ha preferitte  a'fixlifuoi: 

Cerne  nafee , fiori  fi  e,  invecchia  , e muore 
L'abete  il  pin , la  quercia , edil  òpre  fio; 
Così  quefir  han  ina  vice  . Fu  la  / 'cena 
Infante  a'  primi  tempi , e giovi n poi 
Frffi,  e matrona,  or  è canuta  vecchia . 
Ben  quai  medici  accorti , che  previfto 
Lunge  il  letargo , han  rime dj , cb'in  fafee 
R r z L'ut - 
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L' ucci dan  , e fpejf anco  anzi  che  nafca  ; 

T ai  gran  (aggi , avvertendo  il  fatai  cor(o 
Del  poetar  di  [cena , a prefervargli , 

Se  non  da  morte , almen  da  prefla  morte 
Con  gran fenno , arte  dotta,  in  brevi  carte 
Strinfero  in  immutabili  precetti  . 

E certo  il  lor  penfier  veniva  intero  ; 

Ala  l'ignoranza  l'è  tanto  ingegnata , 

Cb'i / aggi  avvertimenti  ba  torti , eguaftr, 
Onde  più  ratto  il  buon  Comico  J ambo 
E' invecchiato , e Caduto  in  vii  difvregio , 
Coti  bagran  mal  picchi  licenza  allato  . 

Fu  concejfo  il partirfi da!  fevero 
Delle  leggi  preferii  te  alta  poetica . 

Quanto  chiedeva  l'ufo  dell'ctatì , 

Qui  l'è  fermato  il  punto  : e non  l'è  vifto , 
Che  varia  il  pomo  or  [rondi, or  frutti  ,or fiori. 
Seguendo  la  flagion  ; ma  fempre  è porno , 
Non  mai  o fico , o pero , o l'afpro  / orbo  : 

Or  s’è  trafeorfo  sì , che  le  commedie 
Più  commedie  non  fon  , ma  ciance  intefle , 
A trar  da'  plebei  cori  infame  rifo , 

Indegne  dell'oreccbie  cittadine , 

Non  che  delle  magnanime  , e regali, 
lo  parlo , per  ver  dire , 

Non  per  odio  cf altrui , nè  per  difdegno  : 

Nè  percb’io fiimi  la  favola  mia 
Effer  delle  perfette  : là,  ov  io  vivo. 

Non  vive  odio , o difdegno  : ed  è ognun  fati o 
Giuflo  conofcitor  de'  fuoi  difetti . 

Forfè , l'or  vergar  carte , e oprar  incbiojìro 
Ali  fi  dejfe , alcun  neo  te  purgherei . 

So  ben , che  non  precetti  immaginati 
Seguì  mia  Alufa  ; ma  gl'interi , e f 'aldi  : 
E s'ivi  errò  ; qual  uom  l pira , e non  erra  f 
Or  quefia , ch'io  vivendo , a l primo  Alfonfo 
Campo  fi,  e pofi  in  fontuofa  ( cena , 

Ei  Suppofiti  ha  nome , invitto  Sire, 
Sacran  novellamente  al  voftro  nome 
Devoti  quefli  f piriti  fublimi , 

Onde  qui  s'orna  P Accademia  voftra . 

Voi  gradite  il  buon  zelo , e la  lor  fede  • 

Là  vien  chi  me  accomiata  : ed  io  ritorno. 
Siccome  fu  il  defiino , all’ombre  Elifie  • 
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Spero  già  rifp/ende , Efpero  in  Cielo  > 
Alfin  forge  afpettato  al  novo  lume  : 
Giovini  ornai  Jorgete  : or  viva  fiamma , 

Dà  bel  principio  co'  notturni  raggi 
A quefia  chiara,  e fortunata  notte  : 

Vieni,  Imene  Imeneo,  cb'è fpento  il  giorno  • 
Vieni,  Imene  Imeneo , cb'è J pento  il  giorno  . 
Vergini , e voi  mentre  s’ojcura  il  Cielo , 

A quefli  amici  della  fredda  notte  , 

Fatevi  incontra  , e fol  di  quefto  lume  , 

Lo  qual fiammeggia  d'amorofi  raggi , 

Ed  a prova  canlìam  sì  bella  fiamma  . 

La  palma  è nell incendio , e nella  fiamma  : 
Vieni,  Imene  Imeneo , cb’è  fpento  il  giorno 
Elle  fon  preparate , e i dolci  raggi 
Di  sì  begli  occhi  onde  s’infiamma  il  Cielo  , 
Sgombrano  ogni  penfier  col  dolce  lume  ; 

Ala  la  vittoria  ama  il penfar  di  notte. 

Come  nemico  fuol  l'ombrofa  notte 
Portar  la  face , e de ftar fuoco , e fiamma  , 
Vieni , o crudo  Imeneo , fcuotendo  il  lume  : 
Vieni , Imene  Imeneo,  cb'è  fpento  il  giorno  , 
E le  tue  fpoglie  Jono  alfqfco  Cielo , 

E i notturni  trofei  Con  pochi  raggi . 

Come  amico  talor  co'  primi  raggi  ■ 

Delle  felle  ferene  , e della  notte , 

Vien  defiato  all' imbrunir  del  Cielo  , 

Imeneo  giungi , e innalza  ardente  fiamma: 
Vieni , Imene  Imeneo,  cb'è  fpento  il  giorno  , 
E'I  Sol  medefmo  ba  men  foave  lume . 

Efpero  quale  è in  del  più  fero  lume 
O quali  più  odi  ufi , e infefii  raggi , 

Vieni , Imene  Imeneo , cb'è  jpento  il  giorno, 
T u n'involi  qual  ladro  , e'n  quefia  notte 
T u ne  divìdi , e P alma  noftra fiamma , 
Splender  farai  fiotto  più  algente  Cielo , 
Efpero  qual  più  amica  è (iella  in  Cielo  , 

E più  benigna , e più  foave  lume , 

Aloltc  pajon  ài  ghiaccio,  e dentro  fiamma 
Seno  allo  sfavillar  de’ fanti  raggj , 

Ed  aman  Pombre  cf una  fredda  notte  : 

Vieni , Imene  Imeneo  , cb'è  fpento  il  giorno  . 
Vieni,  Imene  Imeneo,  cb'è  fpento  il  giorno  : 
Deb  non  [parijca  , o Tcbro , al  nofiro  Cielo  , 
T anto [picador , nè  cinga  orrida  nott  e 
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1 fette  coìti , e porti  altrove  il  lume  : 

Altrove  f purga  ifuoi  lucenti  raggi , 

Quefta  immortale , egloriofa  fiamma  : 
Spende  l'antica  gloria  in  nova  fiamma  : 
Vieni , Imene  Imeneo , cb'è  f pento  tl giorno  : 
L'accrefcerà  fpargendo  i vivi  raggi  : 

Or  l'accrefce  del  Mincio , e il/ujira  il  Ciclo , 
Non  che  la  terra  un  chiaro  , e nobil  lume , 
Che  non  teme  l'obblio  cT  eterna  notte . 

Già  lucida  Colonna  infofca  notte 
Quafi  gran  foco  appare , o quali  fiamma : 
Dove  or  lunge  ne  guida  il  puro  lume  ? 

Vieni.  Imene  Imeneo  ,cb'èfp:nto  il  giorno  , 
E fplendi  come  Febo  in  quefìo  Cielo , 

Febo  , a cui  fanno  aurea  corona  i raggi . 
Alta  Colonna  le  faville , e i raggi  ,■ 

Laddove  l'ombra  dell'ofcura  notte 
Giunger  non  può  , difpiega  al  quinto  Cielo , 
E qui  l'aquila  intanto  ba  vita  in  fiamma  . 
Vieni , Imene  Imeneo , cb'è f pento  il  giorno , 
Mentre  è qua  fi fenice  al  coi  aro  lume  . 
Mentre  è quafi  fenice  al  chiaro  lume , 

T u Sol  na fiondi  oltre  I ufato  i raggi  : 

Vieni , Imene  Imeneo,  cb'è  J pento  il  giorno , 
Cb'illuftriJJìmi  amanti  illuftre  notte  ( ma 
Accoppia,  e fiamma  Amor  giùgendo  a fiam- 
D 'immortai gloria , Eroi  promette  il  Cielo • 
Un'aquila  gran  lume  ebbe  nel  Cielo , 

Gran  Colonna  or  la  notte  orni  de'  raggi  : 
Vie»  con  fiamma  Imeneo, cb'è  fpéto  il  giorno. 
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S Ante  Mufe  immortali , e fiacre  menti , 
_ Ch'abitate  nel  Ciri , di  felle  adorno  > 

E fate  al  fummo  Sci  varj  i un , enti , 

Là  ve  per prtuo  fplettde , e t biavo  il  giorno  , 
V oi  quel , ch'avvenne  alle  pallate  genti 
T atto  vede fle  già , volgendo  i ntorno  , 
Equel,  ch'or  èfapete , e non  ricopre 
A voi  l'età  futura  i nomi , e lepre . 

E voi  del  tempo  , e dellobblio  nemiche , 

Che  di  tenebre  cinge  i fatti  illufìri , 
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Sete,  o figlie  di  Giove , al  vero  amiche , 
Chequi  s'ofcura  al  variar  de'  lujlri , 

E date  luce  alle  memorie  antiche , 

Siccome  un  Sol , che  gran  pittura  illufìri  , 
E /'immagini  moflri  altrui  dipinte , 

Fa/fe  non  già  , bench'ombreggiate , e finte. 
Voi  m'if pirate  dunque  il  novo  carme , 
Perch’io  d'alta  progenie  ancor  feconda , 
Cantigli  feettri,  elefue imprefe , c l’arme , 
E nulla  altrui  del  gran  principio  a fionda  : 
Datemi  voi , ch'io  polfa  al  Cielo  allarme , 
Ali  alpenfiero , aliali  aura  feconda. 

Nè  fiat  e voi , che  fra  lucenti  cerchi , 
L'origin  prima  invano  ornai  ricerchi  • 

T accia  la  fama  me n verace  intanto , 

Che  del  vecchio  Saturno  anco  rifuona  , 

E lodi  intorno  al  Mincio  il  voftro  canto , 
Vera  ftirpe  del  del,  feettro,  e corona, 

E di  T ebe  , e di  Tracia  il  duolo , e'I piante, 
E le  contefe , in  cui  lampeggia , e tuona 
Giove  turbato , e freme  il  Gel  dif corde , 
Dian  loco  in  terra  al fitto  valor  concorde  . 

A fe  fleffa  concorde , amica  al  Gelo , 

Cara  alla  patria , avella  il fren  dijìringe  , 
E più  lucente  fu , che  Febo  in  D.  lo 
La  fitta  virtù , ch'or  a centar  m'aflringe, 

E la  fua gloria,  a cui  qual / acro  velo , 

Qui  d'uopo  non  farà  Chimera , o Sfinge , 
Od  Idra , o fier  Ciclope , o gran  Centauro, 
O pur  di  tofeo  armato  il  Drago  , o'I  T auro . 
Ma  finga  /'  ombra  de' fallaci  moflri , 

Onde  li  vaneggiar  gli  antichi  tempi , 

Che  figurargli  infra  Sellanti  cbiofìri , 

Non  filo  n'adornaro  altari , e tempi  ; 
Canti  m , faggio  Signor  ,gti  antichi  voffri, 
Ch'han  dato  di  valor  più  chiari  ejfempj  ; 
Canti  n le  vere  Mufe  i veri  ge fi , 

Perchè  la  nova  età  l’avanfi , e àefti . 

Dico , Vincenzo , a voi , ch'il  Cìel  più  largo 
Delle  fue  grafie  a ielle  e più  cortefe , 
Diquant  ì già  paffaro  il  mar  con  Argo , 

E feguir  di  Giafin  l' antiche  imprefe  : 

E men  vi  caglia  di  Micene , e d'Argo, 

E dtT  roja  afcoltar  le  fiamme  accefe , 

E le  fatiche  dell'invitto  Alcide  » 
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Poiché  ogni  Mafia  al  voflro  morto  arrìde . . 

E fe  fede  del  del  difcefa  alberga 
Sul  voflro  Olimpo  , imperiofo  monte  : 

E gtuftiy  a vi  dii  corona , e verga , 

L'un  a fermata  in  manose  l’altra  in  fronte  : 
E pen  hi  cfcttro  nembo  il  mondo  afperga , 
E'ficn r a la] >ù d'oltraggi , e d'onte, 

7'rov  n le  Mafie  ancor  tranquilla  fianca  , 
In  quell' altera , ch'ogni  nube  avanza . 

Già  dechinato  era  l'vnor  vetuflo 
De,  la  to  imperio , ch’ingombrò  la  terra , 
E fle/e  dall'lbcro  all  Indo  aduflo 
L'inf'gne  fue  vittorie  fe  in  guerra  : 

Roma , già  priva  del fu  grande  Augttjìo, 
Adotava  colui , che 7 del dijjerra , 

E de' Romani  il  Re  Germano  effe , 
Incontra  l'arme  de’ Romani  ifìeffe . 

L'ahrorCefare  ancor  del  pruno  impero , 

Ti  nca  di  Grecia  ne/l'ejìrema  parte 
Il  titolo  onorato , e'I feggio  altero , 

Ma  fremo  di  valor , di  forza,  e d'arte: 
L'Affrica,  e l' Afta avean perdutoti  vero 
Lume , onde  l'illuflrar  l' antiche  carte , 

E feguito  r error  di  f alfa  legge , 

Cb'i  popoli  ingannati  ingiujìa  regge . 

L'Italia , in  fe  divifa , empì  tiranni 
Serviva  , a guifia  pur  di  vile  ancella  » 

E fpejjo  all'ombra  de' [aerati  vanni 
Si  ritoglie  a quella  citiate , e quella  : 

Parte  mutando  , e rinnovando  affanni , 
Qg<al  del  fuo  Augii  fio  divenia  rubella  : 
Optai  del  f acro  B folco  il  dolce  giogo 
Srotea , nè  tempo  era  tranquillo , o luogo  . 

Ottundo  dall'altofeggio  il  Padre  eterno 
Mirò  d'Europa  i combattuti  regni  : 

E qual  face  an  d'Italia  af prò  governo 
I [noi  nemici , eifiuoi  tiranni  indegni  : 

E l'antor  delle  parti , e l'odio  interno 
Di  mille  cori , egli  opinati  fdegni  : 
Edfegnò,  chelafuagloriaprifca, 
D’eftranio  feme  ancora  in  leifiorifca  . 

E moffe  a!  fuon  della  canora  tromba  > 

Onde  Germania  ri  fonò  fovente  , 

A vfifar  la  gloriola  tomba 
Del  fitto  figli  nolo , il fior  d’inclita  gente , 
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E degli  Eroi  più  forti , onde  rimbomba 
La  fama  ancor  nell'ultimo  Oriente  : 
Gonzaga  fu , che  del fuo  nome  erede 
Laido  coti  ampia  fiirpe  attgufia  fede . 

Più  laido  aliai , ch'iti  viva  pietra,  ifcritto 
Refló  ne  puoi  nipoti  il  chiaro  nome , 

Ma  pou.  hi  vinto  in  Ajta  il  Re  d'Egitto  , 

E le  provincie  fur  conquije , e dome  : 

E di  Sion  l'antico  regno  afflitto  , 

Scoffo  dalle  fitte  gravi  ingiufte  Jome , 
Mantova'l  tenne  e di  fue  armate  J quadre 
Gli  di'e'l  governo  qui  fi' antica  madre  • 

D 'orrida  guerra  tu  rbini , e tempejìe 
Facean  d'intorno  a lei  la  terra  ojcura , 

E'I  valor  peregrino , anzi  cele  fi  e , 
Lafefercna  alfin  , e più  ficura , 

Che  del  fitto  Mincio  i torri  giri , e quefie 
Paludi , onde  bagnò  l' antiche  mu>  a ; 
Benché  non  fojje  dall'Occafo  all'Orto  , 

Alla  virtute  allor  più  fido  porto  . 

Di  tal  radice  il fitto!  fecondo  feelfe 
Dio  tficcome  cult  or  fra  f acque , e l'ombra  , 
Pofcia  i maligni  tronchi  egli  divelfe 
Colla  poffente  man , cb'i  rei  difgombra  : 

E qui  pofcia  fiorir  [opere  eccelfe 

Della  pi  anta, che' l Po  col  Mincio  adombra- 

Or  chi  può  tutti  raccontarne  i rami , 

Benché  Febo , e le  Mufe  all'opra  chiami  ? 
Ma  fra  color , dì  cui  per  tempo  antico 
Non  s'ofcura  la  fama , e non  affanna  , 
Roticherio  ritolfe  al  terzo  Enrico 
La  città  di  Matilda , invitta  donna , 
Ch'incontra  a quel  d'Italia  afpro  nemico , 
Fu  qnafi  de! fuo  onore  alta  colonna  : 

E fu  Guglielmo  ancor  del  nobil  feme. 

Che  Corrado , e Gualtier  produjje  infieme  • 
Di  lui  pofcia  Corbello , e di  lui  nacque , 

Come  fi  [crive , i!  fuo  figlino!  Riccardo  : 

Né  la  verace  fama  i pregi  tacque 
Del  buon  Filippo, il  mejf  avgìer  Lombardo  , 
Che  troppo  a Federigo  aliar  dfpiacque 
Col  ben  locato  ufizio  UJcì  più  tardo 
Antonio , e di  tal  feme  altro  Corrado  , 

A cui  la  pace  fu  cotanto  a grado- 
Di  valore , e di  feti  no  indi  fioriva 
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Gilio  nel  fortunato  almo  terreno  : 

Poi  la  città , cb'è  fui  la  verde  riva , 

Di  fe  pur  diede  a Federigo  il  freno  : 

E del  terzo  Corrado  ancora  è viva , 

E di  Corbello  la  memoria  almeno , 

Che  trattar  fida  pace  : apprefio  è /’  altro , 
Che  fu  nel  trattar  l’armi  e forte,  e fc  altro 
Galeazzo , dicb'io , che' Icore,  e l'alma 
Ebbe  in  picciole  membra  altero , e grande 
E del  vinto  gigante  illuftre  palma , 
Siccbè'l  volo  la  fama  intorno  fpande  ■ 

Or  quai  monili  Italia  , o quai  ghirlande , 
Qual  portò  il  vincitor  più  cara  fatma 
Quel  dì , ch’ai  ferro  ebbe  la  man  sì  pronta 
E Francia  pianfc  la  vergogna , e l'onta  ? 
Ala  come  feda , che  fintili  a , e luce 
Nella  fublime  sfera  , anzi  fovrana  > 

Là' ve  appena  s'innalza , e lì  conduce 
Stanca , e tremante  alfin  fa  vifta  umana , 
Così  de'prifcbi  Eroi  la  chiara  luce 
Sembra  minor , fatta  da  noi  lontana  ; ' 

Ala  la  virtù  della  più  certa  prole , 

Parve  pofeia  di  gloria  un  vivo  Sole . 

Guido , che  guerreggiò  contro  Alanfredt , 
Seguendo  Carlo  in  giufta  guerra , e [anta, 
t Quando  Clemente  d-è  pene  , e mercedi , 
E'I  regno  a I Re  , ch'ebbe  virtù  cotanta , 
Alo/ti  di  fe  lafciati  iìlnfiri  eredi , 

Fu  qua  fi  tronco  della  nobil  pianta . 

Luigi  il  fuo  Gualtier , Petronio  Abramo 
Produfj'e , e poi  Gentil fiorito  Ramo  . 

Ma  Luigi  il  primiero»  e forte,  e faggio, 
Quafi  Lucrezia  incontro  al  Re  fuperbo , 
Mojlrò  in  età  canuta  aito  coraggio , 

E'n  matura  virtù  difdegno  acerbo  : 

E del  figlìuol  udito  i!  grave  oltraggio , 
Diffe  : Quefta  vendetta  a me  rijerbo  : 

Nè  s’acquetò , finché' l tiranno  et angue , 
L'altrui  feorno  lato  nel  proprio  /angue  . 

E non  gli  tolfe  fol Findrgna  vita , 

Ma  lo  Stato,ch'un  tempo  ei  tenne  oppreffo  ; 
Così  tejfer  fapea  la  tela  ordita 
Da' magnanimi  figli,  e da  fe  flefio . 

Ma  la  demenza  infin  al  del  gradita , 

E r onta  iniqua  del  più  fr  agii fefio , 
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Fan , che  fi  lodi  la  vendetta,  e'irifco, 

E l'animo,  e'I  valor  fecero,  eprifeo. 
Signor  la  patria  il  vuol,la  patria  il  chiama  : 
Eigià  comanda  a'volontarj , e regge 
L'alma  città,  cbe'l  r'rverifce , ed  ama, 

E /' eternagiufliz’a  è viva  legge  • 

. Ma  già  commofio  all'onorata  fama 
Carlo  il  Boemo  , lui  Vicario  elegge  : 

, Reggio'l  conferma , e di  virtù  l'acquifio 
Dono  è di  grazia , e l'uno  all'altro  è mi  fio  • 
Luigi  delle  membra  il  grave  pondo 
Portò  quafi  cent  'anni  > e lieto  vijje  ; 

Pofeia  a Dio  ritornò  Jafodel  mondo , 

, Che  nulla  meta  all'onor  fuo  prefe  riffe . 

Dì  tre  mogli  lafciò , padre  fecondo , 
Undici  figli , pria  ch'ai  del falijfe  ; 

Ma  duo!  per  Filippino  alfin  jofienne  , 

Cb' anzi  il, fuo  genitore  a morte  venne . 

; Guido,  Fe/trin,  Corrado  : Azz°  » ed  Alberto 
Sofie nner  di  fua  morte  il  grave  affanno  : 
Giovanni , Federigo  , il  buon  Cofpcrto , 
Pianfer  con  gli  altri  il  gran  pubblico  danno. 
Guido  nell' armi , e ne! governo  efperto , 
Cbefcoffo  il  giogo  a ve  a d'empio  tiranno , 
Saggio  a! faggio  fuccede , c veglio  al  veglio , 
Quando  l'ozio , e'I  ripofo  in  tutto  è meglio  . 
Breve  fpazjo  a lui  di  è fortuna , e morte 
Da  mcftrar  fuo  valori  e in  firme  il  fenno . 
Egli , e’/Vifcontepoi,  con  varia  forte. 
Guerra  a fi li  lunga , e perigliofa  fenno  : 
Carlo , egli  Ejienfi  affido  amico , e forte 
Contr'al  Signor  d'infubria  aita  denno  ; 
Nè'l  Drago  avuto  avria  rilpetto,e  fcampo  , 
Da I Leon  coronato  in  rofio  Campo . 

Ma  Carlo  Imperador , quei,  ebedifgiunfe 
Odio , più  che  natura  in  noipcfjente  , 

Con  nova  pace  il  vincitor  congiunfe , 

Benché fia  Guido  del  figlìuol  dolente , 

E l'arme  di  Boemia  a/lor  aggiunfe 
A quella  di  fua  antica  inclita  piente , 

Che  far  le  negre  ih/ìeme  , ed  auree  lifte , 

E'n  mille  imprefe  fiammeggiar  fur  vìfte . 

Sei  figli  il  nobil  Guido  ebbe  ai  Verde , 

Ne’  quai  natura  andò  cangiando  file  : 
Ugolin , che  la  vita  incauto  perde , 

Pugna, 
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Pugna , ama , regge  anzi  l'età  virile  : 
Ludovico,  e F rane  eie o , in  cui  riaver  de 
La  flirpe , e poco  all' un  l' altro  è femilt  : 
Jfabella , Gigliola  e Beatrice , 

Numero , che  può  fare  altrui  felice  . 
Feltrin,  che  perturbò  Verona , e Reggio , 

E giuflo  onor  bramò  d'ingìujìa  pojfa , 

T enne  gran  tempo  l'usurpato  feggio , 

Contro  l'ira  d' Augu fio , invan  comma  fa  : 
Alfin  rno/lrò , come fovente  è peggio , 

Cb'uò  molto  viva  al  mondo  e molto  ei pojfa: 
E'giunfeJ'enza ferro , efenzatema 
Il  valor  Jtio  infelice  all'ora  eftrema . 

Lajciò  tre  figli , e Guido  , a forza  efclufo 
Da  Reggio , confervò  terre , e cafiella  ; 

E la  villa  vendeo , dove  rincbiufo 
Ebbe  fortuna  al  fuo  valor  tabella . 

Non  mancò  poi'l  valor  dagli  avi  infufo 
Ne'  fuoi  nipoti , alta  progenie , e bella , 
Cbiliufìre  in  Nuvolata  allor  refulf'e , 

Nè  violenza , o fraudo  indi  l'avulfe . 
L'altro  Odoardofu  , che  to/ìo  al  fato 
Cedendo , giovinetto  uf  i di  vita , 

A miglior  , com'io  fiimo,  inCiel  trai  lato. 
Ala  la  memoria  in  terra  è ancor  gradita  . 
Guglielmo  il  terzo  , uom  di  valor  lodato , 

E d'entrambi  rimanfiirpe fiorita  , 

Cb'in  Mantoa fue  radici ,e  tronchi  ba fermi, 
Scn  donne  il  loft  ri , e cavalieri  i germi . 

Ala  di  bell' opre , e d'alto  onor  fu  vago 
Lodovico , e di  mura  intorno  cinfe 
L'alma  città , che  fede  in  riva  al  lago , 

E (cacciò  i congiurati , o pur  efiinfe  • 

A/da  il  marito  , e bella  donna  il  vago  > 
Fece  lieto  del  figlio , in  cui  s'incinfe  : 

L'i  na  lf abella , e'I  buon  Francefco  in  luce , 
L'altra  Febo  di  furto  a lui  produce , 
Giovane  ancor  lo  feettro , e 1 arme  ba  prefo 
Francefco , e mcftra  cor  fublime , ed  alto". 
Spende,  guerreggia,  e dagl  ingrati  off efo, 
Pfi  ia  da  hr  fofìieneun  Suro  a ((alto  ! 

Re  fi  fi  e , e vince , e dal  leon  difefo , 

La  terra  , e'I  Po  tinge  in fanguigno  fmalt o : 
Prende  i tiranni , e di  valor  ejfempio , 

E di  pietà , drizza  alle  Grazie  il  tempio , 
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Lafciagli  ejfempj  a figli , e'I  nome  ancora 
Lafcia  al  maggior , tjuafi  retaggio  eletto  : 
L'altro  chiamò  Giovanni  s e s'avvalora 
E quelli , e quel , come  guerrier  perfetto . 
E beila  coppia  di  fue  figlie  onora 
La  fiirpe  , che  d onor  non  ba  difetto  : 
Margherita  al  candor  perla fcmigla  : 
Vola  Sufanna  al  del , lefirema  figlia . 

Ala'l  primo  gloria  alla  fua  fiirpe  accrebbe  , 
Titoli , gradi , fiati , infogno  , e pregi . 
Venezia  l'onorò , come  far  debbe 
Augufio,e  chi  può  far  gli  Augufii,e  i Regi  : 
L'uno,  e l'altro  ei  raccolfe,  e jeettro  n'ebbe , 
E corona  : f e guerre  , e fatti  egregi  : 

Vinfe  agli  altri , a fe  fie(fo  , e primo , e folo , 
Quattr  aquile  fpiegò  fucilimi  a velo  . 

Lodovico,  Alej] andrò , e quel  che  prefe 
Lucido  nome , t Carlo , il  quarto  figlio , 
Generato  da  luì , nell'aire  impreje 
Moftrò  forza  , e valor , cauto  configlio  • 
Lodovico  , che fiempre  in  alto  inteje , 

Pio  Secondo  raccolfe  in  gran  Configlio, 

Pio  centragli  empi  • tbe  dal  giogo  indegno 
Liberar  tenta  l'Afa , e'I  facro  regno . 

Il  terzo  Federigo  in  te  raccolto , 

E'I  Re  di  Dania,  alt  a città,  vede  (li  . 
E'I  tuo  Signor  dall'arme  a Dio  rivolto  » 

E feco  tempi  eccelfi  al  Cielo  ergefti  : 

Pompe,  e novi  edifici , epopolfolto 
Raccogliendo  n l firn  lieta  crefcefii , 
Sìncb'in  terra  il  mcfiiò  mortai  la  morte , 
Ala  divo  in  Cielo  » d altri  Dei  conforte . 

Come  r anima  grande  il  gru  ve  incarco 
Depofe  delle  lue  membra  ceraie. 

Non  pa(>ò  d' Acheronte  il  dubbio  varco  , 

O pur  di  Stige  le  cocenti  arene  ; 

Ala  più  veloce  affai , chefir  a!  dall'arco , 
Sai  e afie  parti  lenza  il  Solfi  rene , 

E vide  folto  a'pic  Giove  , e Saturno  t 
Con  alt i i rai , che  di  feren  notturno . 

Del  Sol  lucente , e d'ii'infiabil  Luna  , 

Vide  gli  akri  celefii  almi  fplendori , 

E'I  certo  errar  di  legge , e per  fortuna  , 
Poi  rimirò  quaggiù  gli  umani  errori  : 

E fparfo  qui , ciocché  ne I Ciel  s'aduna , 
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E defuoi figli  ancor  ditifi i cori , 

E divifigli  Stati  in  varie  parti , 

E di fc orde  il  voler , gl'ingegni , e farli , 

E dell'origin  fu  a la  font  e , e i rivi 
Fra  noi  mirando , ovunque  ancor  fi fenda , 
Vide  , torneila  infin  dal  del  derivi , 

E da  fonte  di  luce  in  lor  difenda  ; 

Vide  cent' avi  Juoi  ce/efii,  e divi  , 

Di  rag  \i  in  gu  fa, ondil gran  Sol  rifp/rnda, 
Egli  anni , e i tufi  ri , anfi’l  cofpetto  eterno , 
Coni un  dì  breve  a!  più  gelato  verno  . 
Quanto  Egitto  mifura  in  verdi  campi , 

E gli  anni , numerati  a mille  a mille , 

De'  Regi  antichi , et  afe  imprima,  o fi  ampi. 
Da!  diluvio  ficuro  , o da  faville , 

Egli  Jiimò  qua  fi  notturni  lampi , 

O pur  d arido  tronco  atrefcinlilk , 

La  vita  un  fogno  , e neri  fumi , ed  ombre 
Gli  onori  alt  rui^b’of curi  il  rempo.e  fgombre. 
Ma  di  Barbara  c afta , onde  fu  lieta 
Del  Barbarico  onore  Itala  altera  j 
Pria  ch'ei  fa/ijje  aglriqfa  meta , 

Nove  figli  ebbe  alma  progenie , e vera', 
Federigo  il  primier , che  nulla  il  vieta  , 
Ha'l  nom'  d guo  di  colui , eh  impera 
Nella  città  , eh' aurea  corona  , e feettto 
Lodò  ne’ Juoi , non  pur  la  penna, e’I plettro , 
Francefco  allo  fplendor  d'armi  pietoje 
Quel  d ofiro  aggiunje , e ne  Opri  la  chioma, 
E l'onorata  Jpada  attor  . ir  pi  fé , 

Mntre  inerme  incb.nollo  Italia , e Roma . 
Nè' 7 fuo  valor  n riva  al  Loglio  afe ofe 
L'altro , che  firn  Jmente  ancor  fi  noma  : 

E'I fuo  R.'dotfv , e Lodovico  a paro , 
Spre^an  pur  Lete , ed  Acheronte  avaro . 
M i Cecilia , e Sufanna , alme  divote , 
fuggirò  il  mondo , e'I  fuo  piacer  profano  ; 
Ed  or  lafiù  fra  le  fiellanrirote 
Ha  • cirona  immortai  dal  Re  fovrano  . 
Barbara  in  freddo  clima , e n parti  ignote 
Vi  fe  contenta  di  marito  tirano  , 

E ’n  lei  he / cambo  di  pudica  fede 
Alfine  ulto  Germano  Italia  diede , 

Novi  legami  Amore , e novi  nodi 
D'un  i , e d altra  provincia  anco  riftrinfe  ; 
Oper.di Torq.  Tallo.  Voi. VI. 
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Simili  a quegli , onde  in  mirabil modi , 

Le  gran  parli  del  mondo  infieme  avvinte . 
T accia  gli  oltraggi , e te  fine  antiche  frodi 
L'Afta  , c T Europa  , ch'odio  in  lor  fufpìnfe'. 
Nè  guerra  agguagli  a quefla  guerra  illufl  re. 
Per  gloria  darme , ond'i  funi  regni  illujìre. 
Nè  con  men  dolce , o menfamofa  cetra 
1 1 legittimo  Amor  rijuoni , e canti 
Febo,  depofio  l'arco , e la  faretra. 

Nè  della  morte  altrui  figlorj  , e vanti . 

Qui  nolil  moglie  onefle grafie  impetra , 

Sono  le  vogliepure , e i penfier  fanti , 

E non  v'ha  loco  inganno , o nube  vaga , 
Ma  di  fua  fede  il  puro  Amor  t'appaga . 
Margherita  arricchì  di  novi  part  i 
Più , che  di  care  gemme , e di  fino  auro, 
D'Italia  bella  te  più  liete  parti , 

Che  via  men  liete  fur  dattro  tefauro  . 
Nacque  il  novo  Francefco  allarmi,  all' arti 
Di  guerra  illufirj,a  feltro, a palma,  a ìau- 
A pompe  trionfali , a vera  gloria  : ( ro , 

Di  poema  dcgnijfimo , e d'ifioria  ■ 

Alt  ri  figli  d'Ant  onia , altri  nipoti 
Di  Gran  Francefco, a lei  congiunto,  ufiiro , 
Pur  come  rat  d Sol , eb'illuftri,  e roti  * 
D'intorno  al  del , col  f no  perpetuo  giro . 

E più  faran  per  fama  a!  mondo  ignoti 
Di  Macedonia  i Regi , e Dario , e Ciro, 
Egli  altri , cb'illuflrar  l'antica  Sparta , 
Qual  d un  gemino  Sol  luce  cof parta  : 

E i g/oriofi , che puff  aro  a Coleo , 

E quei  che  prrfjoTroja , o' hi  or no  a Tebe, 
Fecer  fu  corpi  efiinti  il  fiero folco , 

E di  [angue  inondar  Tòrride  glebe, 

E T òpre  di  nocchiero , e di  bifolco , 

Onde  già  vaneggiò  T errante  plebe  : 

Ch'il  tempo  i fatti  lor  di  nebbia  afpcrga . 

O i nomi  ili  ufi  ri  in  cieco  obblio  fmmerga  . 
Nacque  di  Lodovico  il  gran  Luigi , 

Di  Pirro  Carlo , coppia  in  guerra  efperta, 
E di  fommo  valor  , eh' a'  regni  Stigi , 

Sen^a  offrir  ramo,  avria  la  firada  aperta  : 
E fegnà  verfo  il  Cielo  alti  vefiigi , 

Per  la  via  di  virtù  folinga , ed  erta  : 

L'orme feguir  Vefpafiano , e Pirro , 
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C ol  duro  elmo  premendo  inculto  cirro  . 

E Ferrante  , e i fratelli , i quai  dimojlro 
Hangrd  valor  in  guerra, e n cbiufo  arringo: 
E gli  altri , nati  avanti  al fecol  n'Jìro , 
Che  qua  fi  in  breve  faf :io  accogtio , e Aringo: 
E quel , che  meritò  la  mitra  , e l'olirò , 
Pirro , cb’a  quejl'onor  nongìo  folingo  : 

E'I dotto  Siipion  , cb'ovunque ilfeua. 
Vince  i meriti  altrui , la  morte  adegua  ; 
Dove  l afe' io  del  buon  Ridolfo  il  veglio 
1 figli , e i fucceffori  indi  ritratti  ? 

Orario , Alfonfo  ,ote.  Ferrante  io  fceglio  ; 
Prof  pero , ote,  di  cui fi feriva  , e tratti i 
Mal  valor  del  grand'avo  è chiaro  fpeglio 
In  alte  imprefe , e'n  animoft  fatti , 

Perchè  col  petto  fuo  le  febiere  avverfe , 

Non  Colla  defra  fol  invitta  aperfe . 

C’à  Carlo  avea  corfa  l'Italia , e vinta , 

E cf  arme  ingombra , e di  terrore  indegno 
La  nobil  Roma , e’n  breve  pace , e fin I a , 
Di  C fare  cofiretto  il  vario  ingegno  : 

La  Jiirpe  d' Aragona  alfin  fofpinta 
Di  Udo  in  Udo , e et uno  in  altro  regno , 

Ed  a que'già  di  Pirro  , e cf  Alefj  andrò 
Dato  speranza , e'nfin  al  mar  d' Ant andrò. 
Ma  quando  egli  dove  a di  Grecia  opprejja 
Scotere  il  giogo , ebe  l'aggrava , ed  ange , 
E la  gloria  cercar  del  Crei  promejfa  , 
Dando  giu  fio  fpavento  al  Nilo , a / Gange, 
Lafcia  il  bel  regno , e la  vittoria  ifiejja , 

In  gufa  d'uom , che  tofto  il  voler  cange  : 

E di  vincere  ornai  pentito  , e fianco , 

Tornò , ma  quafi  vinto , al  regno  Franco  ■ 
L'Italia,  c b' al  venir  fu  piana  , e molle , 
Duragli  fembra  in  ritornando  , e lunga  : 
E quafi  irata  incontro  a lui  < 'eftolle , 

E par , che  dal  fuo  regno  il  Ren  difgiunga  : 
Più  cupo  il  fiume , e piùfcofcefo  il  colle , 

Più  folta  appar  la  felva/jvunque  ri  giunga: 
Sempre  ha  rifebi  da  tergo,  e ri/cbi  innanzi, 
E teme  quei , che  [paventò  pur  dianzi  • 
Mal  gran  padre  Appennin  l'antico  doffo 
Premer  fentìa  da  quelle  annate  genti  : 

Da  Cavalli , e da  carri  indi  percoffo , 

Sotto  il  pefo  geme  a cf afpri  tormenti; 
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E poicb'una , o due  volte  indarno  bafeoffo 
Fulmini,  de'  celcfli  a prova  ardenti  ; 
Invano  ancor  s'armò  d'orrido  gelo , 

E parca  lamentarfi  al  Re  de!  Cielo. 

Per fulminar  contro'!  tuo  regno  a prova  , 

I folgori , onde  et  tuona  , onde  lampeggia  , 
Porta  coftui  ne  i monti , e'n  me  rinnova 
Il  furor  degfingiufti , e'I  tuo  pareggia  . 

Ma  di  venir  lajiùfentier  non  trova , 
Bench'egli  afpiri  alta  celefie  reggia  ; 

Or  che  fia , fé  mifierpa , efemi  fucile  ? 
Fuggendo  Italia  ajTalirpuò  le J ielle . 

Già  cf altri  monti  almeno  il  pefo  appetto, 

Se  la  tua  ardente  man  tardi  minaccia  : 
Ardimi , o Re  del  Cielo , il  crine , e’I  petto. 
Lodo  l'incendio  in  me , fefoco  il  caccia  : 

E pur  non  fui  contrai  tuo  nume  eretto , 

E contri  a!  tuo  poter  dall' empie  braccia: 

Nè  tuo  nemico  tengo  occulto  in  grembo , 
Pregno  viepiù  di  rugiadofo  nembo  . 

E folo  il  facro  tuo  nobil  trofeo , 

Portar  vorrei  falle  robufte  f palle , 

E non  quel  d'Efialte , o di  Tifeo , 

O pur  del  Re  de'  Geti , o cf  Anniballc  . 
Tacque,  efcojfe  la  fronte , ondecadeo 
Più  d'un  torrente  d'una  in  altra  valle  , 

E vertè  neve , in  altro  umor  df ciotta  , 

Da'  crini , e dalla  barba  orrida  , e folta  . 
Giunfera , dove  il  T aro  al  Po  fen  corre 
Il  Re , cui  d' afpri  menti  orridi  fa/fi , 

O città  chiù  fa  d'alte  mera  , o torre , 

0 febiere  armate  non  ferrato  i pafft  ; 

Qu  and'ei  mirò  del  gran  Francejco  opporre 

1 collegati,  a' fuoi  già  incauti , elajfi. 

Che  negli  ordini  lor  paffando  avanti . 

Sparfi,  e turbati  fur  da'  Greci  erranti  . 

Come  care  a di  prede  armata  nave , 

Che  trafeorre  dal  mar  tranquillo  il  [erto  , 
Quand'ebbe  defiraT aura , e più  Joave , 

E queta  C onda  intorno , e'I  Ciel fereno  ; 
Poiché  fi  turba , e minaccio  fa , e grave 
Aufiro  gf innalza  incontra  il  mar  Tirreno  , 
T e me  nei  prender  porto , occulto  f cogito , 

Nè  può  sforzar  de'  venti  il  fero  orgoglio  . 

Cosi  parca  quell'ofie  al  lor  confufa 

Dal 
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Dal  fuo  timore , e per  li  Duci  incerti  : 

Altri  di  terra  ben  munita , e chiuf t , 

Altri  più  fida  in  fuoi  guerrieri  ejperti . 

Il  magnanimo  Re  fuggir  ricufa 
Il  periglio  , e l'orror  de'  lochi  aperti , 

Nè  vuol  coll'oro  aprir  la  dubbia  ftrada  , 
Ma  col! a fua  fatale  invitta  fpada  . 

Porta  , e riporta  invano  il  fido  araldo 
Minacce £ vinti , e'nvan  promeJfe,e  preghi ; 
Ch'ogni  core  al  fuo  prò  cofiantef  laido , 

Non  awien.cbe  fi  mova  alquanto,  o pieghi . 
dà  fcioglieva  i torrenti  il  Sol  più  caldo  , 

I quali  il  verno  par , che  ftringa , e leghi  : 
E'I  Taro  difiendea  turbato  , e prefio 

II  corfo  allor  fra  quel  nemico , e quefio . 

A deflra  il  Re  t enea  gli  eccelfi  poggi , 

Spiegando  al  Ctel  la  trionfale  infogna  , 

Ed  a qualunque  a lui  d'incontro  alloggi , 
dà  fignoreggia  d'alta  parte , e regna  : 
L’altro , Jevuol  paffat , conti  e n , che  poggi 
Sull' erte fponde , e'i fuo  tardar  dij degna. 
Nè  fiima  il  dubbio  letto , e'igiro  obblìquo 
Del  fiume,  o'I  loco  a tanta  guerra  iniquo • 
1 padri  in  alta  imprefa  e gravi , e tardi. 
Ch'indugiando  acqui  far  provincie,  e fama , 
Eflefer  fra  gli  Argivi , efrai  Lombardi 
Il giufto  imperio , che  s'onora,  ed  ama  : 
Leni  aro  il  freno  ai fuoi  guerrier  gagliardi. 
Ed  a quella  di  gloria  ardente  brama  : 

E parve  il  gran  Francefeo  in  meggo  a!  capo 
E ne'  detti,  e nell' opre  accefo  lampo  . 
Dicea  : Partirà  dunque  ornai  ficuro 
Quefii , che  [ugge  Italia , amy  la  porta 
Prefa  olirà  l'Alpe , ove  af prò  giogo , e duro 
Già  le  prepara , e legge  iniqua  , e torta  : 
Quali  ladron  notturno , al  Cielo  ofeuro  , 
Che  ferrato  non  trovi  od  ufi ciò , o porta , 
Porterà  le  corone , e gli  aurei  fregi , 

E tante  prede  di  fpogliati  Regi  ? 

E potrem  noi  [offrir  , che  pur  ritorni 
Di  là  da' fuoi  nevofi  orridi  monti , 

Ove  le  fue  vittorie , e f noftri [corni , 

E gli  oltraggi  ef  Italia  altrui  racconti  ? 

Ne  farà  cbi'l  ritardi , o chi  I diftórni  ? 

Ni  Cbi  l'ajfqlga , o'I fuggitivo  affronti  ? 

Vi 


Percb'ei  f alvi  fue  prede  , e quella  turba , 

Che  poco  ripojando , altrui  perturba  ■ 

Star  non  pot  ranfia  l'Alpi , e fra  Pirene  , 
Quai fere  cblufi  entro J'elvaggi  cbioftri  ; 

Ma  parran  turbo  di  volanti  arene , 

O gran  diluvio  fopra  i campi  nofiri  : 
Tronchiamo  al  ritornar  l'ardita  fpeme , 

E qui  ciafcuno  il  fuo  valor  dimoftri, 

E l'Italico  onor , cb'è  quafi  e finto , 

Per  voi  rforga  : vincitor  di  vinto  ■ 

Numero  lor  nonvifpaventi , o forgi 
Impetuofa , che  poi  I àngue , e manca: 

Carchi  di  preda , più  ebe  d'armi , a forga  ' 
Faran  qui  guerra  ,e  già  lor  furia  è fianca . 
Già  di  fuggir  non  di  pugnar  fi  sforma  : 

Già  prefa  è da!  timor  ! agente  Franca  : 
Prendià  la  Francia, or  nell'  Itali  a, al  varco. 
Col  Re  , che  non  foli  iene  il  proprio  incarco  . 
Pajfiam  per  quefio  fiume , il  qual  fremendo , 
Dalla  vittoria  i fuoi  fcevra , e diparte  ; 

Ch  'io  fono  vof  ' o a! guado , e vofeo  attendo , 
Seguir  angli  altri  della  gloria  a parte . 

Così  dift'egli,  e con  un / nono  orrendo , 
Fiammeggiar  tutti  i folgori  di  Marte  , 

Ed  in  quel  tempo  rifonar  te  trombe  , 

Onde  avv'ten  che  la  terra , e'i  Cielrimbobe • 
Scende  ano  i Franchi  intanto,  e'nguifa  d'ale 
Stendeanfi  i primi  a quel  corrente  fiume  : 

E'I  gran  Trivulgio  a cui  di  gloria  eguale , 
Pochi  l'età  famofq  oppor  prefume , 

Face  a lafcorta  al  Re  già  lajfo  , e fiale , 
Ch'or  vìr.ceafua  natura , e fuo  ccjìume  ; 

Ala  i noftri  pria  varcar  dal  fato  defiro 
In  quel  guado  falfofo-,  e quafi  aìpefiro  . 
Ritardò' I fiume  il  corfo,  e’i  novo  fimo 
Fe  dubbj  * Puffi , e fe  veftigia  incerte  : 
Languendo , al  trapalar  , vacilla  il  primo 
Sforgo , cui  rapid'onda  in  fe  converte  : 
L'arme  vibrar  l'affalitor  dall'imo 
Per  le  rive  non  puòfcofcefe , ed  erte  ; 

Ma  d'alto  il  difenfor  percuote  a baffo, 

T qlcb’è  varco  di  morte  il  duro  paffo . 

Spuma  il  torrente , e di  fanguigno flutto 
Gonfio , viepiù  veloce  al  Po  dfctnde  ; 

Ma  virtù  [offre  alfine , e vince  il  tutto , 
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C ol  duro  elmo  premendo  inculto  cirro  . 

E Ferrante  , e i fratelli , i qttai  dimofiro 
Hangrd  valor  in  guerra  ,e'n  chi  ufo  arringo: 
E gli  altri , nati  avanti  al  feto!  mfiro , 
Ct>e  quafi  in  breve  fafeio  accoglio , e Aringo: 
E quel , che  meritò  la  mitra  , e f ojìro , 
Pirro , cb'a  quefi'onor  nongìo  folingo  : 

E'I dotto  Scipion , cb'ovunque  ilfe  tta. 
Vince  i meriti  altrui , la  morte  adegua  ; 
Dove  lafc'io  del  buon  Ridolfo  il  veglio 
1 figli , e i fucceffori  indi  ritratti  ? 

Orario , Alfonfo  ,0  te.  Ferrante  io  fceglio  ; 
P re,  [pero,  ote,  di  cui  fi feriva  , e tratti } 
Ala' l valor  de! grand" avo  è chiaro  fpeglio 
In  alte  imprefe , e'n  animofi  fatti , 

Perche  col  petto  fuo  le  febiere  avverfe , 

Non  colla  difi r a fol  invitta  aperfe  . 

G’à  Carlo  ave  a corfa  l’Italia , e vinta , 

E d arme  ingombra , e di  terrore  indegno 
La  nobil  Roma , e'n  breve  pace , e fini  a , 
Di  C fare  coflretto  il  vario  ingegno  : 

La  flirpe  d' Aragona  alfinfofpinta 
Di  Udo  in  lido , e d'uno  in  altro  regno , 

Ed  a que'già  di  Pirro  , e d' A/eJJandro 
Dato  Iperan^a , e'nfin  al  mar  d'  Ant andrò. 
Ma  quando  egli  dove  a di  Grecia  opprejfa 
Scuter  e il  giogo , ebe  raggrava,  ed  ange , 
E la  gloria  cercar  del  Ciel  promejfa  , 
Dando  giu  fio  fpavento  al  Nilo , al  Gange, 
Lafcia  il  bel  regno , e la  vittoria  iftefia , 

In  gufa  d'uom , che  to/lo  il  voler  cange  : 

E dì  vincere  ornai  pentito , e fianco , 
l'or  nò , ma  quafi  vinto , al  regno  Franco  ■ 
L'Italia,  c b' al  venir  fu  piana , e molle. 
Dura  gli  fembra  in  ritornando  , e lunga  : 
E quafi  irata  incontro  a lui  l'eftolle  , 

E par , che  dal  fi uo  regno  il  Ren  difgiunga  : 
Più  cupo  il  fiume , e più  feofeefo  il  colle , 

Più  folta  appar  la  felva/ivunque  eì  giunga: 
Sempre  ha  rifebi  da  tergo,  e rifebi  innanzi, 
E teme  quei , che  [paventò  pur  dianzi  ■ 
Ma!  gran  padre  Appenda  l'antico  dofiò 
Premer  fenda  da  quelle  armate  genti  : 

Da  cavalli , e da  carri  indi  percoffo , 

Sotto  il pefogemea  d' afpri  tormenti; 
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E poìcb’una , 0 due  volte  indarno  bafeoffo 
Fulmini,  de'  cele/li  a prova  ardenti  • 
Invano  ancor  t'armò  d'orrido  gelo , 

E parea  lamentar fi  a!  Re  del  Cielo. 

Per  fulminar  contro' ! tuo  regno  a prova  , 

I folgori , onc<e  ci  tuona , onde  lampeggia  , 
Porta  coftui  ne  i monti , e'n  me  rinnova 

II  furor  deg[ingiufli , e'I  tuo  pareggia . 

Ma  di  venir  lafiù  fentier  non  trova , 
Bench'egli  afpiri  alla  ce/efle  reggia  ; 

Or  che  fia , j e mifierpa , e fe  mi  f velie  ? 
Fuggendo  Italia  ajja/irpuò  le f ielle . 

Già  a altri  monti  almeno  il  pelo  a petto, 

Se  la  tua  ardente  man  tardi  minaccia  : 
Ardimi , 0 Re  de l Cielo , il  crine , e'I  petto  » 
Lodo  l'incendio  in  me , fefoco  il  caccia  : 

E pur  non  fui  cantra'!  tuo  nume  eretto , 

E contri  a!  tuo  poter  dall' empie  braccia  : 

Nè  tuo  nemico  tengo  occulto  in  grembo , 
Pregno  viepiù  di  rugiadofo  nembo  . 

E fola  il  facro  tuo  nobil  trofeo , 

Portar  vorrei  filile  robufie [palle , 

E non  quel  d' E fi alte , 0 di  Tìfeo , 

O pur  del  Re  de'  Ceti , 0 d' Annibali e . 
Tacque,  e [coffe  la  fronte , onde  cadeo 
Più  d'un  torrente  d'una  in  altra  valle , 

E versò  neve , in  altro  umor  difciolta , 

Da’  crini , e dalla  barba  orrida  , e folta  . 
Giunt'era , dove  il  T aro  al  Po  [en  corre 
Il  Re , cui  d' afpri  monti  orridi  [affi , 

O città  cbiufa  d'alte  mira } 0 torre, 

0 febiere  armate  non  ferrato  ì pafft  ; 
fhtand'ei  mirò  del  gran  Francefco  opporre 

1 collegati,  a'  fuoi  già  incauti , elajfi. 

Che  negli  ordini  torpaffando  avanti . 

Spar  fi , e turbati  fur  da'  Greci  erranti . 

Come  care  a di  prede  armata  nave , 

Che  trafrorre  dal  mar  tranquillo  il  feno  , 
Quandebbe  defiral aura  , e più  joave, 

E queta  r onda  intorno , e'I  Ciel  fereno  ; 
Poiché  fi  turba  , e minaccio  fa , e grave 
Auftro gP innalza  incontra  il  mar  Tirreno . 
Teme  nel  prender  porto , occulto  [cogito , 

Nè  può  sforzar  de'  venti  il  fero  orgoglio . 

Coti  parea  quell'ofte  allor  confufa 

Da ! 
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Dal  fuo  timore , e per  li  Duci  incerti  : 

Altri  eli  terra  ben  munita , e cbiufa , 

Altri  più  fida  in  fuoi  guerrieri  efperti . 

Il  magnanimo  Re  fuggir  ricufa 
Il  periglio , e l'orror  de'  lochi  aperti , 

Nè  vuol  coll'oro  aprir  la  dubbia  firada  , 
Ma  coll  a fua  fatale  invitta  fpada  . 

Porta  , e riporta  invano  il fido  araldo 
Minacce £ vinti , e'nvan  promeffe,  e preghi; 
Ch’ogni  core  al  f io  prò  cofianteje  [ nido , 

Non  awien.cbe  fi  mova  alquanto,  o pieghi  • 
dà  fcioglievai  torrenti  il  Sol  più  caldo  , . 

I quali  il  verno  par , che  ftringa , e leghi: 
E'I  Tarodìftendea  turbato , e prefio 

II  corfo  allor  fra  quel  nemico,  e quefli  • 

A defi  r a il  Re  t enea  gli  eccelfi  poggi , 

Spiegando  al  Ciel  la  trionfale  infegna  , 

Ed  a qualunque  a lui  d'incontro  alloggi , 
Già  fignoreggia  d'alta  parte , e regna  : 
L'altro , jevuol  paffat , convien , che  poggi 
Sull' erte  Sponde , e'I  fuo  tardar  di f degna  , 
Nè  firma  il  dubbio  letto , e'I  giro  obbliquo 
Del  fiume,  o'I  loco  a tanta  guerra  iniquo  • 
I padri  in  alta  imprefa  e gravi , e tardi. 
Ch’indugiando  acquifiar  provincie  j fama , 
Eflefer  fra  gli  Argivi , efrai  Lombardi 
Il  giu  fio  imperio , che  t'onora,  ed  ama  : 
Lent aro  il freno  a' fuoi guerrìer  gagliardi. 
Ed  a quella  di  gloria  ardente  brama  : 

E parve  il  gran  Francefco  in  mezzo  al  capo 
E ne'  detti,  e nell'opre  accefo  lampo  . 
Dicea  : Partirà  dunque  ornai  ficuro 
Quefli , che fugge Italia , ampia  porta 
Prefa  dira  l'Alpe , ove  af prò  giogo , e duro 
Già  le  prepara , e legge  iniqua  , e torta  : 
Quafi  ladron  notturno , al  Cielo  ofcuro  , 
Che  ferrato  non  trovi  od  ufcio , o porta. 
Porterà  le  corone , e gli  aurei  fregi, 

E tante  prede  di  [pogliati  Regi  ? 

E potrem  noi  foffrir  , che  pur  ritorni 
Dì  là  da' fuoi  nevofi  orridi  monti , 

Ove  le  [uè  vittorie ,-  e Uno  fi  ri  f corni , 

E gli  oltraggi  et  Italia  altrui  racconti  ? 

Ne  farà  cbi’l  ritardi , o chi  l diftorni  ? 

N;  chi  l'ajfalga , o'I  fuggitivo  affranti ì 
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Perch'eifalvifue  prede , e quella  turba  « 

Che  poco  ripojando , altrui  perturba  . 

Star  nonpotran  fra  l’ Alpi , e fra  Pirene  , 
Quaifere  cbiufi  entro Jelvaggi  cbiofiri  ; 

Ma  parran  turbo  di  volanti  arene , 

O gran  diluvio  [opra  i campi  nofiri  : 
Tronchiamo  al  ritornar  l’ardita  fpe me , 

E qui  eia  fiumi!  fuo  valor  dimoflri, 

E l'Italico  onor , cb'è  quafi  e flint o , 

Per  voi  r forga  : vincitor  di  vinto . 

Numero  lor  nonvifpaventi , o forza 
Impetuofa , che  poi  /angue , e manca: 

Carchi  di  preda  , più  che  d'armi , a forzo  ' 
Faran  qui  guerra  ,e  già  lor  furia  è fi  anca  • 
Già  di  fuggir  non  di  pugnar  fi  sforza  : 

Già  prefae  dal  timor  / agente  Franca  : 
Prendià  la  Francia, or  nell' It alta, al  varco. 
Col  Re  , che  non  [olì iene  il  proprio  incarco  . 
PaJJìam  per  que fio  fiume , il  qualfremendo , 
Dalla  vittoria  i fuoi  fcrvra , e diparte  ; 
Ch'io  fono  vofeo  a! guado , e vofeo  attendo , 
Seguir  angli  altri  della  gloria  a parte  . 

Coli  dìft'egli , e con  un  [nono  orrendo , 
Fiammeggiar  tutti  i folgori  di  Marte  , 

Ed  in  quel  tempo  rifonar  te  trombe  , 

Onde  avvie.i  che  la  terra , e’I  Ciel rìmbóbe- 
Scende  ano  i Franchi  intanto,  e'nguifa  d'ale 
Stende anfi  i primi  a quel  corrente  fiume  : 

E'I  gran  Trivulzfo  a cui  di  gloria  eguale , 
Pochi  l'età  famofa  oppor  prefume , 

Facea  la  [corta  al  Re  già  /affo , e frale  > 

Cb  'or  vir.cea  fua  natura , e [uo  cefi  urne  ; 

Ma  i nofiri  pria  varcar  dal  Iato  deftro 
In  quel  guado  faffofo-,  e quafi  alpeflro . 
Ritardò'! fiume  il  corfo,  e'I  novo  timo 
Fe  dubbj  ‘Puffi , ‘ le  vefiigia  incerte  : 
Languendo , al  trapalar , vacilla  il  primo 
Sforgo , cui  rapi  d'onda  in  fe  converte  ; 
L'arme  vibrar  l'affalitor  dall'imo 
Per  le  rive  non  puòfcofcefe , ed  (rt e ; 

Ma  d'alto  il  dfenfor  percuote  a baffo , 

T alcb'è  varco  di  morte  il  duropajjo . 

Spuma  il  torrente , e di  fanguigno  flutto 
Gonfio , viepiù  veloce  al  Po  difende  ; 

Ma  virtù  [offre  alfine , e vince  il  tutto. 
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E per  contrafio  avanga , e più  rifplende  : 
Ed  ufcirìa  dì  Stige  al  lido  afciutto  , 

E da  quell' onde , eh' atra fiamma  accende'. 
Onde  poggiando  alfin  le  rive  ingombra , 

E'n  tre  lati  fi  pugna , e'n  meggo  all'ombra  - 
Fra  le  piante  impedito  iniquo , e fcai  jb 
Campo  ba'l  valor  de'  nofìri,e  meno  appare  ; 
Ma  di  lor  J 'angue  onde’/  terreno  è fparfo , 
Non  fnr  quell' alme  gloriole  avare  ; 
Quando  Francesco , agli  animo  fi  apparfo » 
Vento fembrò , enei Ciel perturbi , e'I mare , 
E volga  a forza  alle  contrarie fponde , 
Contra'l  corfo  prìmier , le  nubi , e /’ onde  - 
-ri! primo , ch’incontrò , l'invitta  lancia 
T rapa  fa  U petto , e poi fra  gli  altri  fere  ; 

T anta, che  t’apre  il  pajjo  al  Re  di  Francia , 
Fra  i colpi , e l'armi  dell'avverfe  febiere 
E da'  meriti  altrui giufta  Mancia 
Ha'! fimmo  Re  delle  celefli  sfere , 

Quel  dì,  cb'ei  tanto  fece , e più  fiofienne 
Corona  d'alta  gloria  a lui  convenni  * 

In  breve  fpagiofe  mirabìl  cofe 
Incontro  Carlo , e'I  fuo  drappel  gagliardo  . 
Che  dirò  prima  , e pofeia  f a morte  ei  pofe. 
Trafitto  da  fuafpada , il  gran  Baftardo: 
E qual  degli  altri  al  [uo  valor  s'oppofe  , 
Parve . a fuggir  la  morte , e lento , e tardo  , 
E fpogli afa  laf ciò  la  fronte , e'I  lato  , 

Di  fue  forti  difefe  al  Re  turbato  ■ 

Voi , Mufe , voi  corone , e rime  ordite , 
Pere  be' I mio  canto  a tal  rimbombo  è roco  r 
Cantando  voi , cantei  le  febiere  ardite 
Percojfe , ruppe,  e fparje  in  altro  loco  ; 
Laddove  ufeir  dada  profonda  Dite , 
Pareano  i fiumi  del  fuìfureo  foco  : 

E giunto  in  meggo  alla  finora  fiamma , 
Qtiell’incendio  cefo,  che' l mondo  infiamma. 
T o/fi  i fulmini  a Francia  , e tolfe  a Carlo 
Jn  picchi  tempo  i fuoi  guerrier  più  forti . 
Ella  medefma  fa,  ch'il  vero  io  parlo  , 
Benché  fi  glori  d’onorate  morti , 

Che  potè  'appena  al fuo  valor  fottrarlo  , 
Cotanto  variar  venture , e forti  r 
Fi-ance  fio  in  gran  periglio  ivi fi feorfe  , 

E'n  vitto  cadde , e vincitor  riforfe . 
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D'atro  f angue  la  terra  ancor  fi  tigne 
Là  've  pugna  il  T rivulgio  incontra  l alto 
San  feltrino , a'I  Fortebr  accio  aftrigne 
D'altro  lato , e'I  travaglia  in  fero  affatto  ; 
Nè  pur  le  rive  tepide , e fanguigne 
Cuoiaio  hanno  in  vermiglio  il  verde  fmalto ; 
Ala  dell'orrida  ftrage  UT  aro  immondo 
Armi  volge , e cavalli,  e preme  al  fondo. 
Tema , ed  errore  in  meggo , e lutto , e duolo  .. 
E morte  intorno  trionfar  fi  mira  ; 

La  vittoria  tra  hr  con  dubbio  volo 
Sofpefa  pende , ed  ora  a'  Franchi  il  gira  , 
E talor  pafj'a  ne!  contrario  fittolo , 

Ed  all'onor  d'Italia  intenta  afipira  , 

Ed  a quella  del  mare  alta  Regina , 

E più  degù  altri  al  fuo  Gongaga  inchina  - 
Ma  fin  da  prima  la  ri  tenne , e torfe 
Il  leggier  Greco  , alle  rapine  intento  , 

Che  dalla  pugna  a depredar  trafeorfe 
De!  teforo  del  Re  /’ oro  , e l'argento  : 

E le  corone  di  Ferrando  , e'n  forfè 
Da  poi  più  tenne  il  tardo  fiuto,  e lento  - 
Cb' oltre  le  rive  attefe , e fil  comparve  ; 

Ma  dell'altrui  vittoria  invido  parve  ; 

Aifin  della  battaglia , il  Re  de' Franchi 
A più  ficuri  poggi  i fuoi  ritraffe , 

Di  ricca  preda  già  fpogliati , e fianchi , 
Come  pur  nulla  incontra  i nofiri  ofajfe- 
L'altro , benché  fortuna  al  valor  manchi  „ 
Alle  lite  genti  affai  ferite , e Zaffe 
Nulla  mancò  ; ma  le  raccolfe  infieme , 

E pafsà’l guardo  a più  ficttra  fpeme  . 

Ei  piange  il  fuo  Ridolfo  , e piange  ancora 
Dell'orba  jua  miligia  i lumi  eftinti , 

E'I  Re  di  varie  morti  anco  s'accora , 

E quefli , e quei  fon  vincitori , e vinti  : 

E poi , forgendo  la  vermiglia  aurora , 

Non  gli  ritrova  all'alta  imprefa  accinti  ~ 
Man  configlio  fi  fpende  il  tempo  dubbio  , 

E ciafcun  nova  tela  avvolge  al f ’ibbio . . 

Pafsato  il  tergo  dì , notturno , e cheto 
Mafie  le  genti  il  Re  per  l'aria  bruna  : 

E tenner  auafi  il  fuo  partir  fecreto  > 

Gli  alti  filengj  della  bianca  Luna  : 

E gemendo  ccdco  finga  divieto 
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Lafua  vittoriofa  alta  fortuna  : Dell' antiche  figli)  gli  ejfempj  , e Torme , 

Reflavan  gli  egri  abbandonati  in  guerra  , E delfuo  nome  il  cieco  obbliorij chiara  : 

Ne  mortigli  copria  Te  frani  a terra  . E Maddalena  in  più  leggiadre  forme 

Ebbero  i ncftri  onor  di  tomba , e d'arca  > Fu  giunta  al  nodo  , onde  la  vita  e cara  : 

E dorati  metalli , e bianchì  marmi  : Con  celejìe  beltà  fpirto  divino 

E'I  colpo  dell'avara  invida  Parca  Ebbe  1/ abella , efenegloriaUrbino  . 

Fu  lagrima!  o in  più  [oneri  carmi  : Derivar  di  Giovanni  altri  GiJ mondi  « 

Non  ji  moflrò  Venera  ingrata , o parca  Novo  Aleffandro  a Galeazzo  apprefia  , 

All'cncr  di  Francefili , al  merlo,  all' armi'.  Compagno  al  nova  Alcide , e l auree  fiondi 
Corfe  il  fuo  nome  oltre  Af  ni  nino , ed  Alpe , Ghfer  corona  lungo  il  bel  Permejfo. 

Nè  fur  mete  alla fama  Abita,  e C alpe . Chi  può  dir,  quai  fan  t ergi , o quai  fecondi , 

Nè  Maratona , o le  mortali  frette , S'ogni  ramo  è cT  Eroi  sì  folto , efpejjo? 

Che  dififi  il  Leone  incontra  i Per  fi , E fi  contarne  Topre , e i nomi  io  penjo  , 

Fur  più  degne  giammai  di  lodi  elette  , Quefio  bofio  d'onorfifapiù  denj’o  ■ 

E del  rimbombo  di  [onori  verfi  : È 'altra  lj abella , onde  s'onor  a , e cole , 

Altro  leon  più  forte  , altre  vendette  Quanto  per  molti  Eroi , la  firpe  antica , 

Fe  degli  oltraggi , e i fieri  artigli , afperfi  Perche  in  lei  fu , quel  che  di  rado  fole , 

Del  barbarico  [angue , altrui  moflrando , L’onefà  bella , e la  beltà  pudica  : 

Non  cade,  no,  ma  poggia  al  del  volando.  Francef co  generò  felice  prole , 

Pajfa  Apennin  Francef  co , e giunge  al  lido  Quafi  raggio  celejìe  in  terra  aprica  : 

Della  nutrice  delfigliuol  d’Ancbifi  ; Federigo  fu  il  primo  agli  altri  padre 

Ala  pria  vince  ad  Atella  e forte , e fido  Nell' arme,  e nelTimprefi  alte , e leggiadre . 

Le  forge  d' Aragon  dinanzi  conquifi  Quefi  alla  fede , a etnia  terra,  e gli  empi 

Conferma , enfiacela  poi  dal  nobil  nido  Negano  a/bergo:cnd'ella  al  del fin  poggia , 

Quei,  che  lor  colpa , o /or  virtù  divifi  Afa  per  dare  agli  altri  alt  eri  ejfempj , 

Dal fommoPadreie  Genoa  a Fracia  acqui • Sublime  altare  in  difufata  foggia , 

Pur  come  nulla  al fuo  valor  refifa . (fa,  Sovra  l'Olimpo  , ov  a turbati  tempi 
A lui  prima  fiorì  con  auree  fpoglie , Nembo  non  cade , o tempeflofa  pioggia  , 

Dono  di  f, 'anta  man , la  [ aera  rofa  : Nè  fiamma  [pira  di  vapor  terreno  ; 

A lui  portò  Michel  Torride  fpoglie  Tanto  preffo  alte  felle  e'I  del  fireno  • 

Del  gran  Piton , che  vinto  e freme  ed  of a:  Quefi  T onor , che  neìT etate  acerba 
A lui  d'itali  a le  divifi  voglie , oli fa  Leone , e'I fucejfir fivero , 

Fecer  fortuna,  e non  virtù  dubbiofa  ; Sotto  Clemente  ancor  mantiene,  e [erba. 

Ala  tra  sì  varie  fue  difiordie  tante , Avendo  di  lor  gente  il  fommo  impero  : 

Più  refutfi  il  valor  d'alma  coflante . Difi  accia  da  Milan  gente fuperba , 

D 'amor  di  [angue , e di  valor  fratello  Co! gran  Roman,  di  varie  palme  altero  : 

Glifu Giovanni,  e fu  guerriero  egregio,  Pavia  difende , indi  raccoglie  Auguflo , 

E colTinfigne , ove  le  piume,  elvella  Etitolnovo  aggiunge  al fuo  ver  ufi  o . 
Spiegò'/ leon,  ebbe  gran  lode , e pregio . E novo  al  vecchio  Stato,  e sì  feconde 

Ma  Sigif mondo , il fecol fuo  più  bello  Cittadi  a quefi  afta , che  meno  affli fie 

Fece , raccolto  in  [acro  alto  Collegio  , L'antichiffimaetate , e' n Cicl feconde 

E d'oflro  il  cringli  awolfi  in  Vaticano  , Aver  dove  a le  flelle  erranti , efiffe  I 

Lafacr ala  di  Giulio , e f, anta  mano  . Anzi  Roma  figuendo  in  riva  all' onde , 

Al  valor  de' fi  atei  beltà  conforme , Com’ilTofranfuofondatorprediJfe, 

E c aftitate  ebber  le  donne  : e Chiara  Qui  con  arti  di  pace,  e di  battaglia , 

* • D'opere 
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D'opere , e di fplendore  i Regi  agguaglia  • 

Ma'! fratei f acro  del T armato  Duce  , 

Ercole  di  fin  oflro  in  lei  l'adorna  ; 

E più  di  gloria , e di  virtù  riluce » 

E regge  lei , poich'egli  in  del  ritorna  : 

Alla  Cbiefa  è colonna  , al  vero  è luce , 
Onde  l'empia  Erefia  fi  danna , e f corna , 
Degno  di  tre  corone  in  fi ter  a reggia , 

Co  quella  or  di  giufligia  in  Cie l fiammeggi a- 

Giovinetto  Ferrando  al  duro  pejo 
Dell' armi  avveggo,  a fomma  gloria  afpira  : 
Salva  la  madre  : eflingue  il  foco  accefo , 
Che  Roma  accende,  e' l furor  frena , e (', ira: 
Difende  il  regno , in  cui  già  morto , o perfo 
E'ogni  altro  Duce , e la  fortuna  eigìra 
Inchinata  d'Italia , angil'efalta: 

Prende  Fiorenza  , egli  Affricati  affali  a. 

Paffa,  eripaffai  mari , i monti,  e i lidi. 
Segue  Carlo  per  r onde , e'I fegue  in  terra  : 
E al  regno  di  Pannati  a , a'  Mauri  infidi 
Porta  , e riporta  periglio/, 'a  guerra  : 
Diflrugge  agli  empj  i più  ficuri  nidi  : 
Scende  in  Dalmagia,e  ifuoirìpari  atterra. 
Là' ve  fronteggia  con  munite  fronti  : 

Poi  r acquijl a il  perduto  a piè  de  menti . 

Soggioga  il  Duce  ribellante , e'nfieme 
Gran  parte  della  Fràcia  a Carlo  il  Quinto: 
Efpugna  altre  città  de' Franchi  eflreme  : 
Altre  patteggia , onde  ha  f alti  e il  vinto  : 
Move  guerra  a Parigi , e Francia  il  teme  ; 
Chiede  il  Re  pugna  dal  timor  fofpinto  : 
Carlo  dà  pace  a' Franchi, e pace  al  mondo , 
E depon  dell'imperio  il  grave  pondo . 

Jl  regno  di  Sicilia , e quel  d Infubri 
Regge  Ferrante , ed  orna  in  lieta  pace , 
Famofo  dall'Atlante  , a i lidi  Rubri , 
Sicché’!  Fraco  ne  teme  e’I  Mauro/l  Trace, 
Cerca  Ippolita  , e Paola  altri  delubri , 
Schifando  d'imeneo  la  chiara  face  : 

E giunta  a Duce  invitto  Eleo  nera 
Il  lieto  Urbino , e tutta  Italia  onora > 

Ma  Federigo  a fe  de’ Regi  Argivi  ,■ 

Virtù  de'Greci  Augufli  aggiunge , e mefee 
La  progenie  reai , tra  fi, tifa  in  rivi , 

Onde  gloria  per  glori#  in  Iti  s' ac  enfi  e ; 
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E qual  pianta  germoglia  a'  venti  filivi  , 

Di  Margherita  efee  Francefco , e n'efte 
Guglielmo , e Lodovico  alfin  il  quarto 
Di  Federigo  appare  ultimo  parto . 

Nacque  la  bella , e faggi  a , e Cafìa  Elifa 
Pur  degl'iftejfi , e Janto  amor  conforte 
Lafeo  d'alto  Signor , da  cui  divifa 
L'anima  fua  immortal  non  è per  morte  • 
Nato  pur  di  quel  padre , e non  preci  fa 
La  firada  dell'Olimpo , il  foggio,  e fori  e 
A/eff and>o  ritrova , e'nvfìa,  e' n opre  , 
Degno  d’un  tanto  getitor  fi /copre  ■ 

Ma  Ferdinando  Re  , cb'aìlor  fucceffe 
All'imperio  di  Car  ’o , in  lui  depofio , 

Poiché  più  gloriofo  un  tempo  il  reffe , 

Di  quei , che  già  nomar  Luglio , ed  Agofio  , 
Il  lor  primo  fratei  genero  eleffe  : 

Ma!  fi  vince  quaggiù  deflin  oppofio 
Alla  vita  mortai , che  vola  , e f ugge  , 

E quando  é più  felice , aliar  fi ftrugge  • 
Morì  Francefco , eprefe  il  ricco  freno 
Della  città , dovè fipolto  Ar.felmo , 

E di  tati' altre  , ch'in fecondo  feno 
Nudre  la  nabli  terra , il  buon  Guglielmo  : 

A Citi  giufi’rgi  a infin  dal  del fere  no 
Scefe , o’n  vece  a lui  fu  di  feudo , e d elmo  , 
Pace  a lei  fi  etngiunfe,  e’n  più  maligno 
Afpetto , lungi-  errò  Marte  fanguigno  . 

E mentre  Lodovico  in  altro  clima  , 

Di  lue  ferite  acquifta  eterno  onore  : 

E'I f, acro  Federigo  al  del  fui  li  ma 
Il  biffo , e ! ofiro , e’n  Dio  rinafee , e more 
Ai  cieco  mondo  ; in  quel  s’onora , e ftirna 
Provvidenza  veloce , e'nvitto  core , 

Non  foir alta  virtù,  che  apprende,  e libra  » 
E la  fpada  per  lui  fofliene,  e vibra  ; 

T alche focero  Augufto  i meni  apprezza, 

E di/pofa  fifa  lieto , anzi  felice 
Di  quanto  H del  può  dar  cafla  bellezza* 
Senno,  e valore  , e più  bramar  non  lice  ; 
L'animo  eguale  alla  Ce  farea  Altezza , 
Perpetua  guerra  a'penfier  baffi  indice  , 
Vintile  alberga , e onor  nell'alma  accolta » 
Fuor  fi  dimofìra  maeflà  ne I volto . 

D'ambi nacqueVicengo , c tutti viofe 

Di 


PARTE 

Di  nova  grafia , e di  virtù  fiuperna  : 

Che  lontani  da  lui  fin  or  rifipinfe 
Di  fato  i colpi , e di  fortuna  ejlerna  : 

E'n  lì  bell'alma  sì  bel  corpo  avvinfie , 

Che  di fe  ftejjo  ebbe  vittoria  interna , 
Placido,  e grave,  e d'alto,  e chiaro  ingegno , 
E a vincer  nato , e nato  a fcettro , a regno  . 

Quafifra  /'  Api  il  Re , ch'a'morfi  crudi 
N on  t’arma  , e tal  per  fi va  natura  ci  nafce , 
L'arri  leggiadre , e gli  onorati  ftudj 
T urti  raccoglie  , e tutti  alberga , e pafce 
Jnglorìofe  pompe  , e’n  feri  ludi , 

AUro  Signor  non  è eh' addietro  il  lafce  , 

O'n  configli  Canuti , e'n  gravi , e giufti 
Più  faccia  amici  i Regif  i grandi  Augufti . 

Pofcia  all' aure  del  Ciel  pure , e ferene , 

Pur  dove  cinto  di  paluflre  canna 
Il  méncio  fparge  le  minute  arene , 

Uficiro  in  luce  e Margherita  , ed  Anna, 
Ópafi  Dive  celefli , e non  terrene , 

E felle  in  Ciel , che  nulla  nube  appanna  ; 
E l'una  Italia  , che  per  fela  volle , 

L'altra  Germania  in  degno  grado  eftolle . 

Il  gran  Ferrante  a numerofa , e targa 
Prole  lafciò  di  gloria  ampio  retaggio , 

In  cui  par , ch’igni  dono  il  Ciel  cojparga  : 
Cefareè'l  primo , evalorofo,  e faggio. 

Che  la  man  Siringe  a! ferro, alt oro  allarga  : 
Poi  gli  armati  fratei  d'alto  coraggio , 

Oltra  que  due  , eh' in  bianco  tino  avvolti , 
Son  per  via  più  fublime  al  Ciel  rivolti . 

Roma,  che  [acre  palme , e fiacri  allori , 
Mitre , e corone  alla  virtù  difipenfia , 

Alcun  più  degno  di  celefti  onori 
Non  vide  interra  , e di  veder  non  penfia . 
Frante  fico  (blende  infra  i beati  cori  : 
Vincenzo  è luce  a noi  d'onore  accenfia  : 
Quegli  del  Ciel  la  Corte , e la  terrena 
Or  que  fi  illuflre  fa , non  pur  fierena . 

Da  Cefiare  ha  Ferrante  esempio , e norma , 
O popoli  corregga , o parli , o feriva, 

O premj , o doni , il riconofici  all'orma , 
Arrf  è l'immagin fiua  fipirante , e viva , 

Che  nobil  vita  cT alto  lume  informa  ; 

Onde  il  padre  fieguendo , al  fiommo  arriva 
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Dell'umana  vèrtute , e quel  trapafifia , 

Non  pur  co'mertì,e gradi  addietro  ei  lafifa . 
Benché  Duce  fia  detto  è Prence , e Donno 
Di  popoli , e città , fra  gradi , e pompe . 
Lodovico  fe  Carlo , e'I  queto  fonno 
Del  genitor  la  gloria  al  figlio  rompe  : 

E d'alta  meta  lui  ritrar  non  ponno 
Fortuna,  od  altro , che  virtù  corrompe  ; 
E coli  a prova  alla  lor gloria  intenti 
Sono  due  regni , e due  famofe  genti . 

A Vincenzo  Leonora  unifee , e lega 
li  gran  Duce  de'T ofebi , eletta  figlia  : 

In  cui  natura  ogni fuo  don  difpiega , 

E'I  Ciel  ogni  fua  dote , e meraviglia  • 

E che  terrena  fia  la  terra  or  niega ^ 

Cotanto  a'puri  fpirti  ella  tornigli  a , 

Nova,  divrna,  e gloriofa  Alcefie , 

Nè  morte  può  contra  valor  celejle . 

Nè  d uopo  v'è  d~  Alcide , il  qual  riteglia 
Alla  crudel  Dngiufte  empie  rapine , 
Perch'ella  fiejfia  n'ha  vittoria  , e fpoglia , 
Di  gloria  ornata  , e di  virtù  divine  : 

Le  quali,  allorché  l'alma  Uvei  di  fpoglia , 
V o/an  dal  mondo  al  Re  del  Ciel  vicine  ; 

Però  d'opre , e di  mente  Angel  rafifiembra , 
Fatta  immortai  nelle  caduche  membra . 

E per  grafia  maggiore , a lei  fiembiante 
E 'la  progenie , e par  dal  Ciel  difeefa: 

E'I  padre  rinnovar  nel  bel fiembiante 
Vede , qua! fiamma  fuol  di  fiamma  accefa . 
Altro  di  lor  Francesco , altro  Ferrante , 
Altro  Guglielmo  a più  fublime  imprefia 
Sin  dallejafce , e dalla  cuna  afpira , 

E'I  Ciel fecondo  a lor  rìfiplende , egira  • 
Mete , e tempi  non  fon  lafiiù  preferirti 
All'alta  gloria  di  lor  ftirpe  in  terra  , 
N'andranno  i duci , e i cavalieri  invitti 
Oltre  te  vie , donde  il  Sol  move  , ed  erra  : 
E dell'antica  Grecia  i regni  afflitti , 
Sperano  ancor  da  lor  falute  in  guerra, 

E'I  gran  nido  rifar , cbe'l  drago  ingombra  , 
De  fiacri  vanni  ripofiando  all'ombra  . 
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Glunt'era  al fegno,  in  Chi  fermato  efiffo 
llgrà  pianeta, al  cui  fpledor  s' aggiorna. 
Scaldando  il  tergo  all'animal  di  F riffa , 
Là' ve  pari  alla  notte  il  dì  ritorna . 

Dio,  nel  profondo  fuo  divino  abiffo , 

Scelto  l’avea  per  far  la  terra  adorna , 
Simile  a quella , in  cui  da  mole  informe , 

Il  mondo  ufc)  con  più  leggiadre  forme . 
Quando  fuor  venne  a fentir  caldo , e gelo 
L'alma , già  cinta  di  terrena  vefte , 
L'alma  difcefa  dall' Empireo  Cielo  > 

Che  ferta  ancor  la  fua  beltà  celefte  ; 

E qual  pittura  in  pregiofo  velo , 

Cela  talor  liete  fembiange  o me/le  ; 

T al  nelle  dolci  fue  membra  terrene , 

Forme  afccmdea  viepiù  del  Cìef ferene , 

E'I divin  Fabro  , che  dì  luce  ■ e d'oro 
Creole  vaghe  fede , e'n  Ciel  difiinfe 
L'orfe , il  cigno,  il  leone,  7 drago,  e'I  toro  , 
E corone  ed  altari  in  lui  dipinfe  ; 

Fe  nel!  alma  gentile  il  bel  lavoro , 

E di  patura  il  magifiero  or  vinfe , 

E quel  eh' adorna  il  fuo  mi  r ab  il  tempio , 

In  fe  fi  dio  mirando  il  primo  efs  empio  , 

Fatta  fimd  l' ave  a co!  vivo  lume 
All'alta  idea  delle  fuperne  mentì , 

E di  quel  fuo  divino  alto  co/iume 
Semi  in  lei  fparfe , quai  faville  ardenti  ; 
Quinci  fpie,,ando  le  dorate  piume , 

Lafc.  ò l bel  lume , eifeggialtie  lucenti 
L'alma , che  peregrina  Iddio  rafiembra , 

E di  tornar  lapù  tardi  rimembra  . 

Ma  lei  d’altronde  venne,  il  mondo  accoglie , 
Quaji  in  ampia  fpelonCa,o'n  antro  ombrofo, 
E poi  ravvolge  di  fue  care  f paglie , 

Pefo prima  r adito , alfingravofo: 

E perchè  tutta  del  fuo  amor  Pinvoglie , 

Nè  cerchi , fuor  di  lui  pace , o ripof  > , 

O piacer , che  dal  Ciel  l'inviti , ed  erga , 
Fa , che  bea  de!  fuo  Lete , e i fenfi  afperga. 
Ma  negli  occhi  al fanciullo  ornai  fiammeggia, 
Quafi  dal  puro  Ciel,  cclelìc  luce, 

E la  gloria  degli  avi  all'afta  reggia 
Scori  a farà  nel fuo  ritorno , e duce: 
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E purché  lei  quaggiù  rimiri , e veggi  a , 

Di  Sole  inguifa , che  nel  mar  riluce  , 
Rimembrerà  quel , che  net  Cielo  ei  feerfe , 
Quando  tante  fue  grafie  in  don  gli  offerfe  . 
Che  non  è ccj a , onde  a'  celefii  regni 
Uom  più  [ornigli , anzi  a!  Juo  Re  fuperno , 
Della  virtù  , ch'innalza  i chiari  ingegni 
Sovra  le  felle , ov'è  l'onore  eterno  : 

Nè  più  fere  ni,  o più  lucenti  fegni 
T rafeorre  il  Sol  portando  o fiate , o verno , 
Di  que' , che  fon  da!  padre  imprejfi * mofiri 
Perch'egli  afeenda  agli  jìeHanti  cbioflri . 
Già  prefo  ba  il  vello  d'or  lucida  Parca, 

Per  cui  prima  s'armò  l'antica  nave  , 
D'armi , e di  Greci  Eroi  gravofajt  care  a , 
Che  nulla  in  Ciel  tempefl  ,o  nembo  or  pavé : 
E per  fua  vita  il  fila  , e non  èpa'Ca 
Di  trar  io  fiame  a lui  chiaro , e foave  : 
Parte  al  petto  ne  fa  monili , e fregi , 

Quai  pofeiaornaro  i Duci  invitti , e i Regi. 
E forfè  al  portator  di  FriJJo , e d'Eìle 
Via  men  difpiace  averne  ignudo  il  tergo , 

E fiammeggiar  con  m n lucenti  Pelle , 
Quando  il  Sol  parte  e lui  fi  Ufi  ia  a tergo . 
S'ei  fp tenderà  colle  virtù  novelle , 

A cui  prepara  il  Ciel J ère  no  albergo , 

E la  terra  fnbhme  ancor  lo  feelfe , 

E già  fpog/ie  vi  feorgo  e ’nfegne  eccclfe , 

Alto  feggio  fanciullo  , alta  fortuna 
T'adorna,e  innalza, f grande  oncr  ti  ferba , 
E {pira  odori  a te  la  nobil  cuna  , 
Germogliando  a'  tuoi  piedi  i fiori  e f erba  : 
Ombra  ti  fanno  i cedri  opaca , o bruna , 
Con  verdi  rami  alla  fagtone  acerba  : 

E dolce  mormorando  i fonti , e i rivi. 

Ti  Infingano  il fanno  a'  giorni  efiivi . 
Senz'opra  di  t ultore , o di  bifolco 
Produrrà  i frutti  poi  l'avara  terra  : 

Alt  r'  Argo  in  mar  farà  più  lungo  folco , 

Gli  eletti  Eroi  portando  a nobil  guerra , 

E'n  altra parte,allorcb'in  Lenno,  o'n  Coleo , 
Laddove  al  giorno  il  velo  o s'apre , o ferra , 
Spoglie  avranno , e trofei  di  preda  oftile , 

E i giochi foferrà  l'efircma  Tilc  . 
Madipiùfermactàfamofc,  e conte 

Fian 
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Pian  Col  tuo  Re  l'alt  ere  imprefe.e  e l'armi , 
Napoli  ne  fuoi  lidi , e'n  piaggia , e'n  monte , 
Lietagl'innalzerà  metalli , e marmi , 

E gran  corona  all' onorata  fronte  : 

Si  canteran  le  rime , e gli  alti  carmi 
Al  nipote  di  Carlo , a fuon  di  tromba , 

E già  col  fuo  gran  nome  il  tuo  rimbomba  . 
Mira , com'è  turbato , e vecchio  il  mondo  , 
Laddove  più  s'infiamma, e più  s’agghiaccia, 
E come  fianco  dal fuo  proprio  pondo , 
Vacillando , ruina  alfin  minaccia  • 

Mira  la  terra , e mira  il  mar  profondo  » 
Quafi  allegrarfi  in  più  ferenafaccia  : 

E ’l  Ciel  promette , variando  i lufiri , 

Nove  alla  nova  età,  vittorie  illuftri  • 

O fe  la  vita,  che  languifce , e manca , 

Potrò  tanto  fcbermir  da'gravi  affanni , 
Che  fia  degna  di  voi  la  penna  fianca , 
Almeno  per  virtù  degli  ultimi  anni , 

Vi  facrerò  l'età  canuta , e bianca , 
Sperando  fare  a morte  illuftri  inganni , 

E con  gli  ftudj , in  cui  talor  m'attempo , 
Vincer  il  fato , e trionfar  del  tempo  ■ 

L Afri  a fi  figlio  <f Urania.il  bel  Parnafo , 
E’I  doppio  colle  di  quel  verde  monte 
E i feggi  ombrofi  e fofcbi , e da  Pegafo 
Aperto  co!  piè  duro , il  chiaro  fonte  : 

E'n  riva  al  Podifcendi  anfi  l'Occafo, 

Cinto  di  refe  la  fere  n a fronte , 

Con  quella  face , onde  la  notte  il /ufi  ri , 

E col  giogo , ch'imponi  air alme  illuftri . 
Nella  città , ch'ha  più  onorate  palme , 

Che'l  facrato  Elicona  ombrofi  allori , 

Mille  famofe  guerre , e care  fai  me , 
Ond'eUa  il  f-rro  de!  fuo  nome  indori  : 

Vedrai  due  pellegrine , e nobil  alme  , 

Degne  di  gloria  , e d'immortali  onori , 

E per  volar  dagl'iperborei  agl  Indi , 
Maggior  virtù  non  vedi  o quinci , o quindi . 
Per  quefto  giogo , a cui  sì  lieta  inchina 
La  nobil  coppia  de' duo'cafti  amanti , 

Nova  prole  all  Italia  il  del  defi  ina , 

Oper.di  Torq.  Ta(To.  Voi.  VI. 
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Qua! già  domar  fole  a moftri , e giganti  : 
Per  cui  quefta  del  mondo  alta  Regina 
Di  porre  il  duro  giogo  ancor  fi  vanti 
Alt  Afia  doma , all'Affrica  rubella , 

Onde  i fuoi  vincitori  ancor  appella . 

Non  è fallace  fpeme  , opur  fuperba 
Quefla , o buon  figlio  della  Mufa  amica , 
Che  l'una , e l'altra  fìirpe  ancor  riferba 
Il  valor  primo , e la  fua  gloria  antica  : 

E coftei , ch’è  nel fior  cf  etate  acerba , 
dovine  adorna  di  beltà  oudica , 

Sparge  cf alto  valor  faville , e fpirti  : 

Deb  chi  gfl treccia  al  crine  i tauri js  i mirti ? 
Anzi , chi  pur  di  gemme  al  crine  adorna 
Corona  in  terra  con  mirabil  arte , 

E fu  nel  Ciel , dove  il  valor  ritorna , 

Di  chiariffime  felle  ivi  ccfpart  e ? 

Quefta  ,cb'in  volto  uman  fra  noi foggrorna , 
Scefe  delfeme  delfigliuol  di  Marte  , 

E rnoftra  un  non  fo  che , quafi  divino , 

In  cui  più  di  Ciprigna  appar  Quirino . 

Ma  chi  degli  avi  fuoi  farnofi  in  armi , 

Fra' quali  è l'avo  ancor  del  grande  Auguflo, 
Potria  r accorre  i nomi  in  mille  carmi , 

O i fimulacri  del  valor  vetufto  ? 

Perdon  te  carte  più  famofe , e i marmi  ; 
Ma  fe  l'età  mifuri , e’I  tempo  angufto , 

A così  gloriof a alta  memoria 
Ben  convenne  alta  fpeme , ed  alta  gloria  • 
La  progenie  di  Carlo  ancora  è grande  , 

D 'Eroi  feconda , e de'  lor  fatti  egregi , 

Che  dove  TOcean  fi  gonfia , efpande, 
Ebberdi  chiara  fama  antichi  fregi  : 

Nè  Roma  diè  giammai  palme , o ghirlande 
Altrui  più  care , o più  onorati  pregi  : 
L'Italia  alfin , come  traslata  pianta , 
Infel'acco/fe , edorfen  gloria * e vanta  ■ 
E rifonan  le  vaghe  ombrofe  rive 
Già  del  valor  di  Carlo , e de' fuoi  merli , 

E della  gloria  fua , cui  non  preferivo 
T ermine  il  Ciel  nell onde , o ne'  deferti  ; 
Cantano  a prova  l'amotofe  Dive , 

T effendo fiori , inghirlandette  infetti  : 

E d'efjer  vinte  nel  cantar  a prova , 
Dall'alto  cavalier  lor  piace , e giova . 

T t Por - 
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Portano  i nomi  degli  fpofii  venti , 

E i chiari  nomi  ban  le  procelle  afcberno, 

E par , che  Febo  iftefjo  in  chiari  accenti 
L'Imeneo  Canti,  an^i  con  [nono  eterno'. 

E di  rat  coronato  or  più  lucenti , 

Accrefca  gloria  il [uo [plendor  fuperno 
All'umano [plendore , e mentre  avvampa, 
E 'fece  d'imeneo  l'eterna  lampa . 

Ed  ogni  giorno  pur  la  vibra , e rota. 

Per  onorarne  il  mio  Signor  cortefe , 

(Incita  per  fama  non  ofcura  , o ignota , 

Che  già' I tiranno  di  Sicilia  acce  fé  : 

Od  altra  che  giammai  l' accenda,  e fcuota, 
O per  diletto , o per  audaci  imprefe , 

A quefta  non  s' a eguagli , onde  riluce 
Cele/te  onor  fovra  terrena  luce . 

Chi  può  tacer  di  Gefualdo  il  veglio 
La  coftante  pietà  , la  fede  invitta  ? 

O del  bel  Duce  Elia , lucido  fpegho 
Del  valor  prifeo  alla  fua  Italia  afflitta  ? 
Ma  aual prima,  qua! poi  trapajfo , ofceglio 
Della  memoria  d'alte  cofe  ifcritta  ? 

Baflan  per  mille  antichi , in  Cielo  eterni, 
Duo'  grandi  Alfonfi,  e grandi  Eroi  moderni. 
E l'un  rifp/ende  ancor  ne'  lucitT oftri , 

Primo  fra'  padri , e foto  a lui  fecondo , 

Che  n'apre  il  varco  agli  follanti  cbioflri , 

E degno  di  portar  l'ifleffo  pondo  : 

In  cui  par , ch'ogni  grafia  al  Ciel  dimoflri , 
Ed  ogni  don  celefte  onori  il  mondo , 

In  quefto  facro  a Dio  lucido  tempio , 

Primo  d’onore  , e di  virtute  ej] empio . 
L'altro  di  feettro , e di  corona  altero , 
Splende  nell  armi  ancor, qual  chiaro  lampo , 
Degno  del  grado , e dell' onor  primiero , 
O'ngran  configlio , o'n  pcrigliofo  campo  ; 
Anf  di  foflener  regno , ed  impero. 
Ch'abbia  per  lui  trionfo , e non  pur  [campo: 
E fe  novo  Annibai  rompeffe  il  varco , 

Par  [aria  tf afpra  guerra  a! grave  incarco . 
Al  nabli  Carlo , ed  alla  fpofa  eletta , 

Dà  Ciprigna  la  z°na , oncT ei  la  [cinga , 
E’n  care  forme  la  flagion  diletta , 

Par,  che  di  novi  fior  s'orni , e dipinga: 
L'aura  foave  i dolci fonni  allctta , 
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La  natura  medef  va , e'I  Ciel  Infinga , 

E'1  fonte  fi  rifebiara  , e'I fiume , e'I  lago , 
Per  effer  degno  di  ti  bella  immago  . 

Il  mar  l' acqueta , e nel  tranquillo  fieno 
Senz'onda , edirafiripofa,  e giace, 

E'I  confin  le  refin  nge , elegge,  e freno , 
Chi  di  tei  nacque, e Corea, ed  Auftro  or  tace- 
Brama  quel  fi  Adrian  brama  il  graTirreno 
Portar  la  betta  coppia  in  lieta  pace  : 
S'ingemma  intanto  il preziofo  grembo , 

E ne  cofiparge  il  fuo  ceruleo  lembo  ■ 

Almen  portar  da  più  lontane  fponde 
Lor  brama  preziofo  ampio  trfauro , 

E dell' acque  vermiglie  i lidi , e fonde 
Impoverirne  il  mar  degl'indi , e'I  Mauro  • 
Non  appare  il  delfin , ma  pur  s' afe  onde , 

E colla  front  e il  Po  d'orrido  Lauro: 

Quefto  è’I  mar  degli  Eroi,rifuona,e  grida , 
Dove  la  bella  coppia  ancor  s'annida . 

Ed  io  fiume  d' Eroi , fiume  ce/fie , 

Che  d'auree, chiare  felle  in  Ciel  m'accendo. 
Qui  di  valor  m’illufiro,  e veggio  in  quefte 
Rive  altre  fielle , e d'altro  Sol  rifiplendo  : 

E mille  forme  di  virtù  conte  fi  e 
M'appajon  pur , dovunque  il  corfo  ftcndo  . 
Così  die' egli  mormorando  , e ntanto 
Fanno  i cigni  [aove,  e dolce  canto . 
Confermale  fatali  atte  promeffe 
Colla  propria  armonìa  lucida  Parca , 

Fila  lo  ftame  cf or , fortuna  il  teffe , 

De’  fiuoi  gran  doni , e di  favor  non  parca: 
Tutte  ha' ! Ciel  le  fine  g razie  or  qui  concejje , 
E quel , eh' è delle  fielle  alto  Menarca , 

Che  da  [infra  or  tuona , e [Irai  non  vibra, 
E pefa  i merli  altrui  con  giuft a libra . 
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ACque, che  per  cammin  chiu[o,e  profodo, 
E per  vie  prima  a [cofe  il  piè  movete  : 
Poi  nell' aperte  dall  ofettro  fondo , 

Quafi  a mirare  il  Sol  vaghe  forgete  ; 
Apprclfo  la  città , chevinfe  il  mondo , 

Ove  ilcipreffo  adegua  ornai  la  mete  , 

Qua! maraviglia  ufeir  dì  loco  angufio , 
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E veder  lei , come  la  vide  Auguflo  ? 

Piti  bella  in  pace , cbefra  fcbiere , ed  armi, 
E d'altre  imprefe  adorna,  e d'altre  fpoglie , 
E d'altre  colte  profe , e d'altri  carmi, 
D'edre , e di  mirti , e di  più  verdi  fpoglie , 
Fuori  [otto  un  grand'arco  in  varj  marmi 
D'immagini  diverfe  entro  v'accoglie , 

Che  Jimigl/a»  bifolchi , e fere  belve 
VJciti  di  fpelonca , e d'alte  felve . 

Ruggir  leoni  al  mrmorar  d' un  fonte , 
Spargendo  in  larga  copia  i frefcbi  umori , 
Direfli , e fuor  a l' acque  a piè  d'un  monte , 
Far  foave  armonia  vivi  paflori , 

Pronti  a cantare , ed  a rifpcnder  pronte 
Sic  don  le  Alii [e  ivi  tra  /'  erbe , e i fiori , 

E paiono  al  tenor  td onde  tranquille 
Tanti  far  ver  fi,  quante  fon  le  fi  ille . • 

dittante  te  felle  in  Ciri , in  mar  ì arene , _ 
Tanti  fon  de!  gran  Siflo  imeni , e i pregi. 
Ode  pure , e felici',  e ben  conviene , 
Ch'altri  foto  da  lui  v'appelli , e pregi , 

E che  vi  ceda  il  T ebro , e l’Aniene , 

Benché  quello  un  nomò  de  primi  Regi  ; 

Ala  cangiar  nome  allefamofe  rive 
Sepolcro , e morte , a voi  chi  regna  , e vive . 
Voi  fete  quafi  grafie , acque  correnti , 
Ch'egli  comparte  a quefla  nobil terra; 

Siflo , cb'infegna  al  Cìel  le  vie  lucenti 
Sovra  r acque , che'l  Cielo  in  grembo  ferra , 
Fece  per  refrigerio  a' giorni  ardenti 
Le  voflreYiù  J'ecrete  am  or  fot  terra , 

Al popdfuo  popol  amato , e ea>o. 

Di  fue  grafie  non  più , che  d'acque  avaro. 
Anzi  i Popoli  fuoi  dilette  gregge 
Non  lafcia  traviar  con  altra  guida , 

Non  lafcia  vaneggiar  con  altra  legge , 

Non  confente , che'l  lupo  alcuno  ancida , 
O'I  ladro  involi , ed  ogni  errar  corregge. 
Gli  errati  a'pafcbi,a'foti  ei  drizzai  guida, 
Talché  infelice  ma  udrà  ha  j anta  pace 
Semplice  agnello , e vi  ripe  fa , e giace  . 
Qua fi  cri  fallo  fete , e quafi  argen  to , 
Acque , o teforo  pur  d'alma  natura , 

E vi  copre  la  terra  all'aria  , al  vento, 

Ai  chiaro  giorno , ed  alla  notte  ofettra , 
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E porta  mormorando  a paffo  lento 
Ncll'urne , che  man  dotta  orna,  e figura  » 
E'n  lor  vi  jpande  all'altrui  voglia  accenfa 
Chi  ricchezze  cele  fi  ancor  dijpenja  • 

Cai  la  terra  quinci , e quindi  il  Cielo 
Apre , per  arricchirgli  egri  mortali  : 

E mentre  il  caldo  tempra  al  voflrogelo 
D' amor  gli  fpirti  infiamma, efcaccia  i mali, 
E l'empia  morte  : e con  pictofo  zelo 
L' anime  ef.inte  ornai  rende  immortali 
De' paflori  il Pafior , ch'alberga,  epafee, 
E lava  con  quell' acque , ond  ttom  rinafee . 
Già  l'afpetta  più  belloil  fecol d'oro 
Di  quel , che  pria  fi finfe  ,edor  s 'adombra. 
Non  perchè  larga , e fenz  altrui  lavoro 
Sia  la  terra,  e l'agnello , e'I  lupo  all'ombr a , 
Nè  l'angue  abbia  veneno , or abbia  il  toro , 
Ala  perchè  lagtuftizja  il  mal  difgomlra  : 

E qttai  rofe  vedrem  d'ifpide  dumi , 

De' feveri  fiorir  dolci  cofiumi . 

E le  bell' art  i in  pregio , e i chiari  ingegni , 

E l’opre  di  f amo  fa , e nobil  mano , 
Catenato  il  furor  , quieti  gli  f degni  ; 

Come  allor  , che  fi  cbiufe  ? tempio  a Giano; 
Talché  ritornan  di  Saturno  i regni , 

Mentre  fede  il  gran  Siftl  in  Vaticano  ; 

Ala  fe'l  nome  di  Siflo  anco  rimbomba  , 

La  mia  fampogna  agguaglierà  la  tromba . 

TE,Sìfio,io  canto,  e te  chiamo  io  datando 
Non  Mufa.o  Febo  alle  mie  nove  rime  ; 
Come  potrei Jenza  tua  aita,  o quando 
D'Elicona  falir  l'eccelfe  cime , 

O del  tuo  monte  : e reco  al  del  poggiando , 
Co'  detti  alzarmi , e col penfter  Jùb/ime  ; 
Quefio  deggio  io  tentar,  l'ogni  altro  or  falle, 
ÌJafollcvarmi  erto , efieuro  calle  • 

Dica  altri  il  modo , onde  l'amica  guerra 
Anzi  il  d'fcorde  Amor  congiunga , e tempre 
Coll'aria  il  foco  , e colf urnor  la  terra 
In  i)  maravìgliofe , e varie  tempre  : 

E come  il  del,  che  gli  circonda  , e ferra. 
Per  tai  Contrari  non  fi  ftrugga , e fiempre  , 
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E con  legge  immortai  fi  volga  intorno 
Di  chiare  ftelle , e di  candore  adorno  : 

E come  l' altre  fi pere  in  giro  porte 
La  grandijima  (pera , e la fuperna  : 
E'ncontra  mova  il  So! per  vie  dijiorte , 

T ra  mojlri , e fere  all  a fatica  eterna  ; 
Ch'ora  tenebre , or  luce , or  vita  or  morte 
Nel fitto  partir  fi , e nel  tornare  alterna  ; 

T alche  manca  una  cefi * , e l'altra  avanza, 
E muta  il  mondo  al  variar  fembìanga  . 

E che  più  affretti  il  Sol  di  fiegno  in  fiegno 
Agir  precipitando  i giorni  algenti , 

O qual  intoppo  tardi , o qual  ritegno 
Di  fredda  notte  i lunghi  cor  fi , e lenti  : 

O quel,  che  volga  il  mare , e'I fitto  dif degno 
fitta  fi  rifiringa , e mova  , e freni  i venti , 
E vapori  le  nubi , e qua  fi  appenda , 

L'arco  dipinga , e le  comete  accenda  . 

Ch'io  nel  parlar  di  te  voci , e parole 
T ulte  ineguali  or  trovo  a quel , ch'io  penf  o , 
Tanto  penna  d'ingegno  avvien  che  vale 
Sovra  qttefio  aer  tenebrofo  , e denfo , 

Sovra  l'errante  Luna , e fovra  il  Sole , 
Sovra  ogni  luce , che  rifplende  alfenfo 
In  angelico  tempio , ov’e  lucente 
Il  Sol,  che  illuftra  ogni  beata  mente  • 
Sguinci  Relìgion , che  il  mondo  all' empio 
Culto  fot  t rafie , ed  a'  fallaci  inganni  > 
Perfarfi  del  tuo  petto  un  vìvo  tempio  , 

Scefe  volando  a te  fui fior  degli  anni , 

E ti  fece  feguir  il fanto  efifempìo 
Di  Francefco , veflendo  i bigi  panni , 

E ronfi aerando  a Dio  la  mente , e'I  core , 
T'accefe  tutto  di  ce/efie  amore  ■ 

E come  Duce  fido ! , che  l' alte  mura 
Difcende , e fi eh  ifa  ingiurio fi  oltraggi. 

Coti  dell' alma  tua  candida , e pura 
• Pofe  ella  in  guardia  i penfier  cafii,  e faggi , 
Tra  [enfi  lufinghierì , ondeficura 
Di  rea  morte  fcacciò  mille  mejfa  gì  , 

E del  fuperbo  nojìro  empio  nemico , 

Che  l’odio fi erba , e'I  fuo  veneno  antico . 

E poi  con  trionfale , e grande  infegna 
Accampaci  Felice  incontra  il  mondo 
Con  pover  tà  cch'ei  tanto  abborre , e fi degna 
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Spregiando  or,  gemme  , qttafi  inlttìl pondo 
E lajuag/oria , on d'abbagliar  l’irtfegna 
Le  nofire  menti,  e'I  fuo  piacer  immondo , 
Sete,  e fame  foffrfifli , ardore  , e gelo, 

St  anchegga , e fonno , ed  afpirafli  al  Cielo . 
Qual  mai  di  Sparta  antica , ovver  di  Roma 
Faticofoguerrier  cotanto  valfe , 

Che  fiotto  ilfafcio , e fiotto  iniqua  fioma 
Repente  apparve , ed  improvvtfo  affalfe  ? 
Quei,  benché  fujfejoggiogat  a , e doma 
La  barbarica  terra , e l' onde  fi alfe , 

Ebber  premio  terrea  , corona,  e palma , 
Tu  glori  a eterna  t'acquifiiafìi  all'alma . 

E di  mille  trofei  memoria  appena 
Riman  fenga  vrjligio  in  piagge,  o'n  monte  , 
O'n  qualche  fiolitar'a  incult  a arena , 

T alchè  paventan  Lete , e F/egetonte  ; 

Ma  in  parte  più  lucente , e più  J e rena , 

In  cui  non  c aggi a il  Soie , e non  f or  monte, 

1 tuoi  f ; iranno , ove  il  tuo  Duce  avvampa  , 
Segnato  ancor  della fpietata  ftampa  . 
Percb'ogni  voglia  alla  ragion  rubella , 

In  gitila  d'uom , che  miglior  parte  elegge  , 
T u la  rendefii  obbediente  ancella , 

E la  frenafii  con  fevera  legge  ; 

T alche  d'ira , o dì  fdegno  atra  procella 
Non  crollò  ( alto  imperio , ov'ella  regge , 

Nè  di  pronti  defiri  avida  turba  , 

Che'lferen  della  mente  anco  perturba . 
Qual  fondamenti  di  mirabil opra 
Loca  architetto  in  parte  ima , Sprofonda  ; 
Poi  dove  s’erga  al  Ciel , dove  fi  copra , 

Di  peregrini  marmi  orna , e circonda  : 

E tutto  (T or  lucente  è quel  di  fopra  : 

Nè  dì  rìccbegge  men , che  d'arte  abbonda; 
T ale  al  tuo  contemplare  ancofacefii 
Sofiegni  d'opre , e di  cofiumi  onefii . 

E’n  contemplando  il  tuo  divinpenfiero 
Non  cercò  falfoonor,  nè  gloria  volfe , 

N on  colorito  di  mengogne  il  vero , 

Ma  nudo , e bello , e non  coprillo  , o’nvolfei 
E del  parlar  fallace  < e lufinghiero 
T otte  (arti  conobbe , e i nodi  fciolfe  , 

T ut  te  l'obbìique  vie  del  laberìnto , 

Benché  altri  od  erri,o  cada  a!  laccio  avvito. 

Nè 
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Nè  pur  fcegliefii  e quinci , c quindi  il  meglio.  Ch'involto  fu  di  ofeurità  profonde , 

Come  ape  i fiori , onde  il fuo  me! fi  faccia  ; Gli  Angeli  penfi , e ifuoipenfierfian  opre , 

Ma  quel,  che  rado  avvenne  al  tempo  veglio  Incitila  gloria  fua  rileva  , e [copre. 

In  quella  luce , onde  ogni  orrorfi [caccia , E come  de' fecondi  almi  fplendori 
Vedefti  Iddio , non  come  formai  n fpeglio , 1!  più  bello  ofeurò  divin Jèmbiant  e : 

Ma  per  fua  rara  grafia  a faccia  a faccia , E fi  coprì  di  tenebre fi  errori , 

Non  ben  contento  di  vederne  il  tergo , Fatto  fuperbo , e di  fe  jìeffoamqnt t : 

Poggiando  in  parte , ov'ei  fi  fece  albergo . E ccntefe  ne!  del  d'eterni  onori 
Ove  non  gtunfe  Enocb , e meno  inteje  Fra!' Angelo  rubello , e'I più  cofiante , 

Forfè  di  fua  natura  a!  Ciel  traslato'.  Efelcader,  quafi  balen  , cb  avvampi  » 

Non  Elia , che  pur  anco  al  Cielo  afeefe , Folgoreggiando  da’  celefli  campì . 

Come  fi  /lima , ad  immortale  fiato  : E tutti  quei , cb'il  tergo  a Dio  rivolto , 

Non  si  alto  Efaia  mirando  intefe  : Il  ben  fuggendo  , fabbricar  il  male , 

Non  colui , che  deferite  il  carro  alato  : In  Caligine  denft  il  chiaro  volt  o 

E più  fiblime  il feggio , efiabil  chiojlra  Cangiati,  e' n negre  le  già  candide  ale 

Più  ecce/fa  ei  fovea  a tutti  a voi  fi  mofìra  . S ape/li  poi , cb'in  luogo  ombrofo , e colto , 
Ed  oltre  l'ale  , ond'egli  intorno  afeofo , Diopcfe  l'uom , che  diventò  mortale , 

Ed  occulto  fi  fi  a , mirare  ofafti , Ben : be  immortai fofie  creato  in  prima  , 

Quafi  per  f aero  velo , e velo  ombrofo , Perché  la  data  legge  ei  poco  fiima  . 

E col fio  foco  il  tuo  defir  purgafii , Non  potendo  frenar  l'ardito  gu fio 

Della fua  gloria , e dell' amor  bramo  fa , Dell arbore  vietato  il  pomo  coglie  ; 

L'alma  pudica  avendo , e i penfier  cafli , Però  cacciato  fu  quell  uom  vet tifilo 

Efalifiieon  Paolo , ove  s'infiamma  Dì  Paradifo , e la  fallace  moglie- 

li  nojìro  cor  della  divina  fiamma  . Giulio  il  divieto , e quel  gafligo  è giufio , 

E qua!  fublime  angel , che  [piega  il  volo , In  cui  prima  vefiir  le  rozze  fpoglie  : 

Non  temendo , che  rete  il  prenda , o tardi , La  morte  entrò  nel  mondo, e fparfe  il  [angue 
La  mente  peregrina  alzcjfi  a volo.  L'empio  fratei  del fuo fratello  ej  angue . 

E nel fuo  vero  Sol  fifsò  gli  [guardi  Contaminata  della  colpa  antica 

Anzi  di  tre  gran  Soli  un  Sol  non  folo;  L’umana  flirpe  empiè  cittadi , e regni: 

Scorgefti , amando,  onde  t'illuftri , ed  ardi:  Sentì  il  tauro  l'aratro , e la  fatica , 

Ed  entrafli  con  D:o  l'aita  tenebra , Ed  imprejfe  ne'  campi  i lunghi  fogni  : 

Quafi  lucente  al  fuo  fplender  latebra.  E gente  a gente , oltreìldover  nemica. 

Ma  l'alma , ebe  foflt  nne  eterna  luce , Fabbricò  l'arme , econforvò  gli  [degni , 

Noni abbaglia  nell' altre,  e non  s'adombra , Anzi  furo  arme  i Cerri , e l'arte  querce  : 

E le  cofe , ebe  fuori  Iddio  produce  Pafsò  la  nave  il  mar  con  ricca  merce  • 

Meglio  comprende, e nullo  error  l’ingombra,  Nacquer  giganti , efmifurata  pojfa 
Come  immago  del  Sole  in  mar  riluce  , Gli  fece  all'ira , ed  al  furor  lì  pronti , 

Eia  vergiamo  al  dipart  ir  dell  ombra  ; E perche  Etna  non  fa  da  /or  commoffa , 

Coi)  mira  ella  i magifler) , e i modi  Come  par , ebe  la  fama  orni , e racconti , 

Deir opre  fante , onde  ì' adori , e lodi . Torre  forfè  maggior  di  Pelia  , e d'Offa , 

E ntende , noi  turbando  invido  affetto , E d Olimpo  innalzar , famofi  monti  : 

Come  il  bel  fi  comparte , e fi  diffonde , Torre  fuperba  , in  cui  di  varie  lingue 

E nel  maravigliofo  alto  concetto , Confufo  è il [non , che  nulla  età  dtjìingue . 

Jn  cui  fece  la  terra,  elCiclo,  e l onde , Giòia  terra  dì  vizi  in  guifa  è carca , 

E diede  al  mondo  il  fuo  lucente  affetto , Cb'il  diluvio  f inonda , e calle  afeiutto 

Non 
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Non  lafcia  , e [ulva  è fol  mirabil  arca , 
Fra  il  Chi  turbato , el  minacciofo  flutto , 
Come  la  nave  or  tua  , che  l'onde  varca  ; 
Ma  quella  non  conduce  ilpopol  tutto , 

E molti  ef elude  , e tu  , ci a] cuno  accogli, 

E tra  flrti  gli  [campi , e duri  [cogli  ■ 

Or  qual  [ragli  altri , nell’ antiche  note 
Celebrati  mifter j , io  volgo  appreffo , 

Per  cui [corgano  l'aìme  a Dio  devote  , 
Come  fufli  dal  Cielo  a noi  promejfo  ? 

Dirò  da  antico  Re  , di  Sacerdote , 

Lo  qual  figura  Crijlo , e poi  te  flejj'o , 

Che [acr  fichi  il  pane , e giungi  intanto 
Il Jommo facerdofio  al  regno  fanto  . 

O pur  dirò  di  lui , che' I figlio  offèrfe 
A Dio  nel [acrificio  : e tu  di  quello 
In  vece  offriftì  il  core , ed  ei  lo  [cer[e , 

E lo  gradì  col  benedetto  Agnello  ? 

Tei  femig/ìò  colui , cbe'l  monte  aperfle 
Colla  [ua  verga  al  [onte , e’ifno  fratello  , 
Che  diè  le [t  ritte  leggi , e tu  l'adempi 
Di  grafia , e d'ambe  due  rinnovi  effempi . 
Ma  dove  lo  mio  flit  veloce  è [cor[o  , 

Per  giunger  di  tue  lodi  allatta  meta  ? 

Che  per  troppo  [pronare  è tardo  il  cor[o , 

Nè  vengo  in  parte  , ove  il  defio  t'acqueta  : 
Ma  tono  indietro , e te  veggio  io  precorfo 
Ne' [acri  fludj  tuoi , che  nulla  il  vieta  ; 
Quinci,  e quindi  cercar  doppio  te[auro , 

Di  [a per  vago  > e non  di  gemme , e d’auro. 
Ed  or  nell'ombra  dell'antica  ifloria , 

Dove  l'eterno  Padre  il  figlio  accenna  : 

Or  nella  viva  luce  , e nella  gloria , 

Dove  rifplende  , e con  ben  dot ta  penna 
Lafcia  l'unico figlio  alta  memoria , 

E ì ali  di  volare  a!  Chi  n'impenna , 
Contempli  il  vero , or  dove  altrui  rivela 
Suo  fpirto , che  l'o[cura  altrove  , e cela  • 

E pria , che  d'altra  parte  a!  dolce  [nono 
La  dotta  lingua  a ragionar  tu  [dolga , 

Di [aper  t'empi , anfi  di [anto  dono , 
D'ardente  fpirto,  onde  fi  [nodi,  e volga, 
E delti  Palme  [orde  al  chiaro  tuono  : 

E dagli  occhi  appannati  II  velo  tolga  : 
Cominci  poi  come [ mora  tromba , 


R O I C H E 

Per  cui  l'onor  di  Crijlo  alto  rimbomba  • 

E [egui  altrui  d'eterna  , e [ante  pace , 
Spargendo  il [emejl qual s'avanfi.e  cre[ca, 
E richiamando  dal fender  fallace 
Al  dritto  calle , ona'a  buon  fin  riefea  : 

E quel,  cb' a! l'alme  giova,  e quel , che  piace 
T emprando  infiemejelor  prende  do  alPejca , 
O nelle  reti , che  per  farne  acqu.jlo 
Cinfer  il  mondo  , e fecer  preda  a Criflo . 
Ed  or  come  maeftro  , or  come  padre 
Emendi  quegli  errori , ond'uom  vaneggia, 
E d opre  giufle  el] empio , e di  leggiadre 
Fai , eh' in  altri  s'onori , e’ a le  fi  veggi  a : 
Duce  diventi  aìfin  di  [ante [quadre , 

E diventi  pafìor  di  fida  greggia  , 

E poggi  (al  del  mofir  andò  il  calle  aperto  ) 
Digrado  in  grado,  e più  di  merto  in  merlo. 
E ficura  fi  jìa  la  mandra  umile , 

Mentre  cade  la  pioggia , e'I  vento  J pira , 
Da' fieri  mo'fi , e dall'inganno  ofli/e 
Del  gran  nemico  [tto , eh  ' ac  cef  o d'ira , • 
Come  lupo  rapace  al  cbiufo  ovile  : 

Nè  l'aer  tenebrofo  intorno  gira , 

E la  profondafame  è fitto  tormento  , 

Perchè  tu  vegli  alta  fu  a guardia  intento  . 

E tu  rifan!  ancor  P agnello  inferme , 

Percb' altri  non  ammorbi , e tu'l  diparti  7 
E [e  travia  per  loco  incolto , ed  ermo , 

T u'I  riconduci  a più  fict/re  parti  : 

Tu  dai fallite , e tu  d fi  fa,  efebermo : 

Sai  tutti  di  paflore  i modi  > e Parti  : 

Tu'l  guidi  al  pafeo , e tu  lo  feorgi  a!  rivo  : 
Tu'l  meni  all  ombre  ancor  ne!  caldo  efìivo  . 
Talcb'adopre  maggiori  eletto  alfine , 

Ove  fia  meglio  il  tuo  valor  dimoflro  , 

E'I  tuo  [aper  infieme , intorno  il  crine 
Cingefli  in  Vatican  di  lucid' oftro  : 

E mentre  paventò  morti , e r itine , 

O pur  giogo , e catene  il  popol  noftro  , 

Seco  al  governo  dell'antica  nave 

T' a,  fife  Pio , difenno,  e d'anni  grave. 

E ne’fecondi  cafi,  e negli  avverfi , 

Teco  partia  il  timor  , reco  la] peme  : 

Teco  i configli , e furo  in  te  converfi 
Gli  occhi  dltalia , e delle  genti  e freme  : 

Tanti 
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Tanti  pregi  vivendo , e sì  diverfi , 

E sì  rare  virtù  congiunte  infieme  : 
E’ntejperaro,  e non  fper aro  indarno 
La  Senna.e'I  Reno.e  non  pur  T cbro,edArno. 

Quinci  fiublime  al jommo  grado  afeendi 
All’alt  ijjìmo  feggio , e più  non  lece. 

Se  nonfieal  Cielo,onde  le  chiavi  or  prendi , 
Che  panno  aprirlo , e fri  di  Pietro  in  vece  : 
E reggi  il  mondo , e più  felice  il  rendi  , 
Simigliando  colui , che  in  prima  il  fece  , 
Di  tre  corone  adorno  in  manto  / acro  , 

Della  fua gloria  lume,  e fimulacro  ■ 

Tu  fri  monte , in  cui  l'arca  e'n  cui  la  prifea 
Legge  fi  diè  tra  fulmini  fpirant  i , 

Perchè  il  profan  fia  /unge  , e non  ar  difica 
Tra  i folgori , e le  nubi  andar  avanti  : 

E monte  in  cui  fi  veggia , e riverisca 
Divinità  nel  tramutar  Jembianti , 

Come  al  tra  figurar  lucente  apparfe , 

E i raggi  di  l'uà  gloria  intorno  Jparfie . 

E s'all'opredifcendi , al  del  vicino 
S’erge  il  (acro  metallo  in  j culti  marmi , 

Di  Barbarica  mole  in  fuol  Latino 
A/gar  le  maraviglie , orprofe,  or  carmi , 
S'adornan  tenipj.e  drrgga  ampio  cammino , 
Sono  i tefori  accolti  in  meggo  tarmi  ; 
Perchè  doppia  difefa  è \ s'io  non  erro) 
Centra  il  doppio  nemico  e l'oro , e'I  ferro  . 

E mentre  d' Oriente  ancor  minaccia 
Il  Barbaro  tiranno  a i lidi  noftri , 

Che  fuggì  di  augi , qua  fi  belva  in  caccia , 
D' aquile , o di  leoni  artigli , o roftri  : 

E là  donde  Aquilone  il  mondo  agghiaccia , 
Spargono  in  noi  venen  Tartarei  mofìri , 

Tu  al  noflro  f ampo  intendi  a nejfiun  parco , 
Spregiando  de!  crude!  gl  frali , e l'arco . 

Tal  valor  tu  conofci , e tanta  fede 
Nel  tuo  buon  duce , e ne' guerrieri  eletti , 
Ada  cui  guardia  l'auro  ancor  fi  crede , 

Da  fp'nder  pofeia  in  sì  lodati  effetti , 
Perch'adorin  la  f anta , e flabil fede 
Novi  popoli , e R gì,  altri  foggetti  : 

E pria  vedrem  crollare  Abil  , e Calpe , 
Ch'ella  fi ] cuora , ovver  Pirene , ed  Alpe . 

E come  agguaglia  dal  balcon  fovrano 
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Il  dì  chiaro  alla  notte  il  Sole  in  Libr a ; 
Così  le  colpe  del  volere  umano 
La  tuagiufta  bilancia , e i merli  libra , 

E tai  la  tua  fevera , e f anta  mano 
Folgori  digiuflifta  accenna  , e vibra , 
Cbe'l  reo  dtfgombra , e’iviyo  fi  dilegua , 
Nè  fra fe  flcjfo  ancor  hapoja,  ot  regua . 

Non  tenebrofa  notte , od  acr  fofeo 
Può  coprir  le  rapine , od  ampia  torre , 

Od  orrida  fpelonca , o folt o bof  ’o , 

Ove  il  ladron  fole  a le  prede  accorre 
Spalma  la  nave  je  dal  mar  d Adr ia  al  T o- 
Mutaficuro  altri  le  merci,  o corre:  (feo. 
Secca  fi  la  palude , e fonte,  ed  urne 
Son fatte  all' acque , oviequafi  notturne. 

Roma  abbonda,  e rifplende  , e'n  lei  favilla 
Nonè  di  guerra , o ned' Italia  accefa  ; 

Ma  in  lieta  libertà  pace  tranquilla 
Acqueta  ogni  difeordia , ogni  contefa , 
Simile  a quella  , che  nel  del  tranquilla 
Le  menti  : or  chi  più  loda  ardita  imprefa  l 
Chi  prepone  al  canuto  alto  configlio 
La  fanguigiia  vittoria , e'ifuo periglio  ? 

ftual  provvedere  in  terra  è più  ficuro 
Del  tuo , che  miri  da  fublime  parte  è 
Come  Tifi  tra  /’ onde  , e Pahnuro , 

Od  altro  Uluflre  per  famofe  carte  : 

Orion  d'oro  armato , ri  pigro  Arturo , 
Veggendo , e l'alt  re  felle  in  Ciel  cofparte , 
E i venti  udendo  mormorare  in  grembo 
Al  mar , predite  la  tempefla , ol  nembo. 

O voi . che  f Apennino , e l'Alpe  alberga , 
Ed  inonda  il  mar  d' Adria, e' l mar  Tirreno, 
Greggia  ben  fitte  dalla  fianta  verga  : 

E voi,  che  lava  Senna , ed  lfro  , e Reno , 
E quell’ onde , ove  par , cbe'l  dì  jonrmerga 
La  chiara  luce , e lor  s' acqueti  in  f rno  : 

E voi , cbe'l  Sol  mirate  ujcir  di  Gange 
ApprefTo  il  lido , cb'ei  percuote  , e frange . 

E voi  gelidi  Sciti , e Mauri  adufli  : 

E voi  i che  date  il  Nilo  al  verde  Egitto  : 

E voi , che  fete  oltre  i confini  angufti , 

Che  pofie  a' naviganti  Alcide  invitto  : 

A voi  fante  veftigìa  , e paffigiufii 
Segna,  e di  Sdarne  al  Ciel  il  cammin  dritto 
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11  Vicario  dì  Crifio , a voi  sì  /unge 
La  fu  a infinita  provvidenza  or  giunge . 

Voi , che  volgete  il  del  menti  fuperne , 
Sicch'un  pajfo  non  era  in  juo  viaggio , 

O Luna , o Sole , o l' altre  ftelle  eterne , 
Nè  (punta  a cafo  in  Oriente  un  raggio , 

Or  lui  mirate , e chi  ben  dritto  f cerne 
Mon  meno  ègiufto  ingovernando , o faggio , 
E negli  ordini  fuoi  non  vede  alcuna 
Colpa  d'arte , o di  cafo , o di  fortuna , 

Ma  tu , Padre , e Signor , cbe freni , e reggi 
.Quei , cbe  lor  fallo  non  indura , e'mpetra 
Celle  divine , e coll  urna  ne  leggi , 

Con  podefià  fondata  in  falda  pietra  : 

T u,  cbe  gli  erranti  indrizzi  > e lor  correggi , 
T u grafia  mi  concedi , e grazia  impetra , 
Ch'io  fon  per  morto  indegno.e  gelo,  e tremo , 
Coti  manca  li  vigor  ne!  corfo  ejlremo . 

Nè  già  chiedo  io  mercè  d'opere  illufiri , 

Ne  fefojfe  mercè , grazia  farebbe , 

Ma  dopo  il  vaneggiar  d'anni , e di  luflri , 
Perdono  a quelle  colpe , onde  m' increbbe  : 

E le  tenebre  mie  la  gloria  illufiri, 

Cbefanta  lingua , e finta  penna  accrebbe  ; 
Perch'io  te  miri  a!  Sol  con  gli  occhi  ajfijfi 
Premer  vejligia  d'infiniti  abiffi . 

«AtiAi  «A»  Juulk  «A*  A» 


FRA'  Re,ch'ìn Macedonia ebber  l'Impero 
Sì  chiari , e glorio/!  in  pace  jt'n  guerra  ; 
Dimmi , qua! fu  fecondo , e qualprimiero , 
Mufa  : e Parn.ifo  tutto  a me  di/ferra  . 
Granìf  è Aìrff andrò, e digran  padre  altero, 
Cbe  poteaforfe  foggicgar  la  terra , 

Ond'eì  ne  pianfe  : E Jè  pur  vince  il  tutto  , 
Diffe,  che  re  fi  a a me?  d invidia  il  frutto. 
Vince  A/eff andrò  i Barbari  fugaci: 

Vinfc  Fili/  po  be/liecfa  gente , 

Epiroti  feroci , e forti  Traci , 

E pofe  il freno  a" Greci  anco  b avente  : 
Vinfefe  fieJTo , e l'ira  fua  le  faci 
Smorzò  dell'odio , e dello  fdegno  ardente  » 
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Arnator  di  cavalli  : e fpefjo  vide 
Vittorio/!  i funi  tornar  d' Elide  . 

Ma  pur  non  cor/e  come  il  figlio  il  mondo  , 

Ma' ! regno  fuo  fra' termini  reftrinfe  : 

Forfè  d'altro  Filippo , altro  fecondo 
Verrà  Alefì andrò  a quel , ch'i  Per  fi  vinfie 
Sembiante  : e'ngu  [a  il  Ciel  avrà  fecondo , 
Che  vincerà  quei , che'l primier  non  vinfe , 
Popoli  Orientali , e'I  regno  eterno 
Fermerà  ancor  nel  gran  feggio  paterno  . 

Ma'! furor  mi  trafporta , al  Ciel  trapaffo , 
Nè  me  n’accorgo , o Mufa , arre/ia  il  volo 
Dedalo  là , ch'alto  mangia , nè  baffo , 
Che  per  troppo falir  cqdè  il  figliuolo  : 

Ale/J 'andrò  Epircta  or  dove  io  lajfo  ? 

Dove  Annibai , eh' a mille  oppon/i  folo  ? 
Cbe  dubbio  è ancor, fe  più  forte,  o più  faggio 
FoJJe,  o più  cauto  ,o  di  maggior  corraggio  • 

•A>  «Aa  iA<  tAa  aAa  Al  aAa  aAa  <Aa  aAi  aAa  aAaaAa 
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Signor , t'io  non ardifeo di prefenza , 
Come  mio  dover  fora , almen  ne  vegno 
Con  quefta  carta  a farvi  riverenza  . 

Son  appo  voi  di  comparir  indegno , 
Cb'innanzi  al  vojlro  , qual  favilla  al  Sole  , 
Per  deria' l lume  del  mio  poco  ingegno . 
Generofo  è l'affetto  in  voi , che  vuole , 

E dapr  m anni  a favorir  fu  volto  , 

Chi  le  nove  forel/e , e Febo  cote . 

Già  da'vojlri  maggiori  in  cafa  accolto 
Più  d'un  Poeta  fu , più  et  un  Rettore , 

E in  preggio  avuti , e careggiati  molto  • 

Ma  con  lor  pace  , la  fi  rada  d'onore 
Segue  , anZ‘  torre  l'Eccellenza  voflra , 

Con  fortuna  maggior , con  più  valore  ■ 

Che  giova  ad  un  Signor  , ch'ai  mondo  mofl  r a 
Fa  di  fervi , e cavalli  in  varie  ajfije , 

E cbe  camere , e fate  indora  e ino/tra  ; 

Se  da  lui  fon  pei  le  virtù  derif • , 

E per  ambizion  difp/endor  vano  , 
Tiranneggia  i va  falli  in  mille  guif e ? 

Fui  gran  genitor  voftro  Eroe  fovrano , 

La 
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La  cui  memoria  a'  dì  nofiri  felice 
Vien  riverita  prejjo , e di  lontano . 

E fe  per  mille  lingue  il  ver  ne  dice 
La  fama,  come  figli  i vaffalli  ebbe . 

Le  cui  vefiigia  a voi  di  Jeguir  lice  ■ 

Ma  l'imperfetto  de’  Signor  non  ebbe , 

Ne  l perfetto  notar , d’errante  ftile , 

Di  più  grave,  e lodato,  oprajarebbe  • 
Ritorno  a dir , che  riverente , umile. 

Verrei  veloce  ad  ine  binarvi  > s'io 
Cofa  aveffìdi  voi  degna , o gentile . 

Ma  fcarje  fur  le  fiel/e  al  najeermio , 

E per  non  grato  farmi,  ancb’oggi  piove 
Della  più  tarda  in  me  Finfluffo  rio  . 

L' Attendo!^  be' n fen  Febo, e in  fronte  Giove, 
E Ciprigna , e Mercurio  ebbe  cortefe , 
Apprejjo  a voi , Signor , grafia  ritrovo- 
Ei , cb'a'  ripofti , ed  alti  ftudj  intefe , 

Può  dilettar  le  vojire  colte  orecchie , 

E col  Pera  gentile , anco  il  Cortefe  ■ 

In  me  d' Apollo  il  raggio  awien,cb'inveccbie, 
E la  canuta  età  m'avviva  ormai , • 

Cb'ad  altro^h'a  far  verfi iom'appareccbie. 
Per  fai  ir  in  Parnafo  al  fi , e fidai 
Già  ne'  verd'anni  miei  ; ma  fianco  alfine , 
Con  mo  ’ti  a piè  de!  mente  mi  trovai  ■ 

Vi  jcorfi  alcun , ch'aliar  f alle  divine 
Cime  credette , cv'ba  più  fiorì  il  colle , 

E fi  trovò  rinvolto  n fra  le  {pine  . 

Altri,  che  tutto  a ber  Permcfio  tolte , 

E non , ch'empierne  il  petto , pur  non  puote. 
Far  del  div  n licer  la  bocca  molte  ■ 

Poggiar  ( l'io  non  m'inganno  per  vie  note 
Agli  antichi  convienfi  ,n  Elicona , 

Non  per  ifìranr  , affai  dal  ver  remote  , 

E fpeffo  v n dfdetta  ad  uom  i orona  , 

Che  fuol  ornar  chi  poetando  fcr.ve , 

Che  prefume  di  fe  troppo , e ragiona  , 

Voi , nel  cui  petto  nobil fiamma  vive 
Di  gloria , e già  fin  dalle  fafee  amico 
Fofle  ad  Apollo , ed  alle  fiacre  Dive  ; 

Rofe , efori  cogliete  in  campo  aprico 
Dipoefia,  nel  teff er  rime , e verfi. 

L'ufo  feguendo  de'  migliori  antico . 

Nè  vi  movan  parer  vani , e diverfi , 

Oper.  di  Torq.  Taflo . Voi.  V 1. 
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Di  chi  fonda  palagi  in  fulF arena  , 

Cb’a  neffun  modo  panno  in  piè  tener  fi . 

Non  intendo  io  della  gentil  Sirena , 

Ch'altri  fi vegliati  ingegni  accoglie  in  grébo , 
Cbe  cf  arte , e di  natura  ban  pregio,  e vena. 
S'avvaloran  più  ogni  ora  il  C afa , e'I  Bembo, 
Cbe'nfeguir  delPetrarca  Forme  imprejfr, 
S’apprefer  fempre  della  vejie  al  lembo . 

E fe  novo  lavoro  ordifee , e teff  e 
L' Attendo! , guida  i pellegrini  ingegni. 

Gli  occhi  affi ff andò  ben  per  le  viefleffe  - 
Con  Poeti , e Rettori  antichi , e degni , 
Fonda  i principi  : e feta/or  contende 
Del  ver  con  e jfi , alcun  non  fe  ne  f degni  ; 
Cb'ei  dal  lor  fonte  dieci  rivi  prende , 

E non  foto  n’irriga  i campi  Tofcbi . 

Ma  in  quelli  d'ogni  lingua  altra  fi fende . 
Purché  le  fue  fatiche  ejjer  conofcbi 
Al  mondo  grate  , e’I  volto  un  dì  gli  [copra , 
Cbi  n'aggira  a fua  voglia , e gli  occhi  ba  lo - 
Se  d'eroica  man  non  vi  Fadopra  ( [cbi . 

L'atta  , aver  non  può  fine  il  Mufeo , 
Bencb’anni,e  luflri  ei  [penda  a ligràcF opra- 
Le  rime  e / pone  del  T ofeano  Orfeo , 

In  modo  tal , cbe  di  lui  dir  pot  raffi , 

L' Attendalo , cbe'l gran  contento fìeo . 

Ma  dalF amiche  lodi  c ben , ch'io  pajji  , 

A ragionar  di  cofa  più  opportuna , 

E là  dove  lafciaì , rivolga  i pafifi . 

Il  T affo , cbe  poco  ebbe  di  fortuna  , 

Molto  d'ingegno , ecco  da  voi  t’accoglie  , 

E le  fperan^e  fue  refiringe  in  una 
Già  ne  vien  lieto  ad  adempir  le  voglie 
Voftre  reali , ei , ebe'n  cantar  di  Marte , 

Il  nome  di  grandetto  agli  altri  toglie . 

E voi  quantunque  dalle  proprie  carte  , 

Sen\a  F aita  altrui , potrefte  farvi 
Chiaro  del  mondo  in  ogni  e frema  parte . 
L'erto  calle  di  Pindo  agevolarvi , 

Colla  feorta  potrete  d uom  sì  raro , 

E'nfino  al  Cielo  delta  gloria  aliarvi . 

Ecco  ritorna  al fecol  noftro  avaro  , 

Per  voi  l'antica , e vera  cortefia  , 
E'nvoifol  le  virtù  trovan  riparo  . 

Coi)  fu  al  tempo  della  Monarchia 

V u D'Au- 
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D' Augii (lo  , uomo  a lui  grato , cbe  da  Regi 
Tofcbi  tonfata  fua  genealogia  • 

Nn fe  conto  co Jìm  de' ricb:  fregi , 

Odoro , od’ojìro,  e fol ebbe penjiero 
D'amicar  fi  Poeti  alti , ed  egregi . 

Cui  delle  fue  ricchezze  difpenfiero , 

Ang  ■ prodigo  fufempre , j limando 
Caro  mai  non  comprar  fi  un  onor  telo . 

E gloria  ne  merco , poiché  lodando 
L'alt  e opre  fue  mille  Scrittori  al  mondo 
Vien  famofo  il fuo  nome , e venerando . 

Con  animo  non  men  grande , e giocondo 
Voi  femprc  altrui  donando  , un  Mecenate 
A gran  ragion  vi  chiamerem  fecondo . 

L' altre  vofire  a fon  tutte  lodate 
Vengon  poi , pari  a quelle  degli  Eroi , 

Onde  fi  loda  ancor  l'antica  etate  . 

Ma  temo  forfè  no'l  mio  dir  v'annoi , 

Che  troppo  ad  umil penna  alto  è'I  fubietto , 
L'eccellente  in  lodar , cbe  fono  in  voi . 
Udirne  nolril grido  in  breve  affetto 
Dalla  gran  tomba  del  buon  T affo  , ch’ave 
Pien  di  Febeo  furor  la  lingua  , e'I  petto . 
Intanto  al  Pera , col  fuo  dir  foave , 

Con  voi , Signor , che  mie  fcufe  fien  vere  , 
D'oprar  fi  a mio  favor  non  farà  grave . 
Sempre  l'effer  amai , non  il  parere , 

Uè  cbe  giovi  gonfiarmi , come  volfe 
La  rana  far , darammi  altri  a veder  e . 
La  mia  picchia  barca  un  tempo  fciolfe 
Dal  lido  audace,  etojioin  mar  fi  roppe , 
Pur  dal  naufragio  fa/va  fi  raccol fe . 

Vento  contrario  il fuo  corfo  interroppe , 
D'error  già  care  a , e priva , di  con  figlio , 
Come  chi  jlima  le  fue  forge  troppe . 

Sen^a  fete  d'onor,  con  chiaro  ciglio , 

Da  indi  in  qua  guardar  da!  porto  io  foglio , 
Errar  in  alto  mar  con  gran  periglio , 

E rompergli  altrui  legni  a duro  foglio  • 
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Seguendo  de’ miglior  l'alta  fentcnta  ; 

Per  risponder  a voi , d' onor  lì  degno , 

Come  fi  vede  fra  gli  amici , e fuole  ; 

Ala  fu  la  morte  a l mio  voler  ritegno  . 

C.be'l  mio  buon  padre  alla  gravofa  mole 
Cedendo  quafi  fianco , or  è fepolto 
Sotterra,  ahi  l affo ! onde  mi  dolfe , e duole  , 
Ala  lo  fpirito  fuo , quafi difciolto 
Auge! , tornò  volando  al fuo  Fattore , 

Da' legami , orni' il  mondo  il  tenne  avvolto  . 
Or , com'io  fpero , è in  gloria  affai  maggiore  , 
Fra  i Principi  dell'alta  Empirea  cotofira , 
Nè  più  fi  cura  del  paffar  dell' ore , 

Nè  di  cofa  mortai , ch'è  bella  in  mefira , 

E dentrotcrra , e fango  ; onde  forrife 
Forfè , mirando  alta  miferia  nofira  ■ 
Intanto  il fuo  valor  > cb'ìn  mille  guife 
lmpreffo  io  veggio , figlio  ancor  lontano , 
E rimembro  taior  Ciro , e Camb.fi . 

E Dario , e'I  figlio  Serfe  a mano  a mano  ; 
Ala  quanto  fi  r acconta , o fi  ridite  , 

O di  Perlo , o di  Greco , o di  Romano , 
Quanto  dall'Accademia  ancor  l'elice  , 
Appo'l  voflro  parlar  poco  farebbe  , 

Che  voi  farefte  altrui  di  Plato  in  vice  ; 

E di  quel  faggio , cb'A/eJJandro  accrebbe 
A tanta  altera , eh' ave  a l’Afta  a vile , 
E'n  un  fot  mondo  di  regnar  gl' increbbe  • 

Ma  fe  la  vifira  età  grave , e fienile , 

E' freno  a quel  lodato,  e bel  de  fio, 

Cbe  di  rado  ha  quaggiù  pari,  o fimi  le  ; 
L.i  vofire  penna  alme n cb’ avanti  a Dio 
Spiega  il fuo  volo  tal  virtù  la  move , 

Ambo  ci  guardi  dall'eterno  obblio  : 

Medico,  e'I  padre  ej liuto , e ne  rinnovi 
La  memoria , bench'egli  in  Ciclo  afeefe , 
Negli  fa! forfè  d'alta  gloria  altrove . 

Ala  la  pietà  ■ ch'ai fuo  morir  m'accefe , 

Or  mi  conforta , purcb'ìn  lui  mi  fpeccbie , 
Ch'ebbe fempre  le  voglie  aìgiufio  intefe . 

E d Ite  glorie  adorno , e nove  , e vecchie 
De! f angue  nefiro  , e fu  clemente  affai , 
Come  fia  il  Re  delle  minute  pecchie . 

Voi , che  vivo  l‘ àm afte , end' io  v'amai  > 

Fra  l'alt  re  opere  ilhjìri , e pellegrine , 

For- 
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Formate  luì , cbe  non  morrà  giammai . 

Voi  non  pur  in  Parnafo  or  natte  il  crine , 

Ma  l'Olimpo  filifie , il  guai  s'eflolle 
Tanto , cbefembra  qua  fi  a!  del  confine  . 
Però'l  duo!  nnv  turba , o l'ira  folle, 

O'I  van  defio  d or.or , cb'i petti ficuote , 

O van  ' amor , Ca  m noi  s'infiamma, e bolle . 
Ma  più  lontane  alle  jiellanti  rote 
Sono  le '.ubi,  onde  lampeggia,  e tuona 
Ufi  Igor,  cbe  le  torri  arde , e percuote, 
Cb’a  ve!  gli  umani  affetti  : e v'incorona 
Vi  firn  virtù , cb' a!i' immortali , e dive  , 
Qua  fi  tei  fi  e pur  vi  paragona . 

Qua1;  a’!  >ri  ri  degni , o quali  olive  , 

V.ncitor  merito  d'a  pro nemico , 

Dov'ba'ì  Tebro , o l' Alfeo  l'erbofe  rive  ? 
hh  io  già  prefio  (e  con  vergogna  il  dico  ) 

D' Amore  , a cui  l'età  più  verde  offierfi  , 
Nel  laber  nto fiuo  me  fiefio  intrico  . 

Nè  co! fi  fiori  ancor  vermigli , o perfi , 
Quando  Favonio  il  bel  tempo  rimena , 

Nè  in  Aganippe  pur  le  labbra  ufperfi  •’ 

Se  non  Cpinto  d Amor , che  poi  m'affi'rena , 
Piovendo  a me  delle  far  grafie  un  nembo , 
E tien  legato  di  maggior  catena  ; 

Sicché  per  un  fenticr fiorito,  e fgbembo  , 
Non  fieguo  l’orme  del  Petrarca  imprfffe , 

O di  quei , cb'onoraro  e f Adria,  t'I  Brembo • 
Nè  l'Attendolo , o quei , cbe  Febo  e/ejj'e , 

A cui  di  gir  al  del  la  ftrada  infogni , 

Non  fiol  le  vie  del  poetar  conce  ffe  ■ 

Egft  voi  fior fie  tra  celefii  fogni , 

Laddove  Arturo , ed  Orion  rifplende . 

E minaccia  tempefie , e annega  i legni  : 

Poi  vi  menò , dove  fi poggia  , e fcende 
Jn  Elicona  , e in  odorati  bofcbi, 

Ciafcun  di  g lori  a , e d'armonìa  contende  • 
E tra  foggi  di  lauri  ombrofi , e foficbi , 
Quàto  ha  dingegno.avviensb'ivi  dificopra, 
Senga  temer , cb'i  fonti  Amargli  artofcbì- 
O che' tra' fiori , e f erbe  ei  fi  ricopra , 

Come  il  ferpente , onde  lo  Citi  perdeo 
Colei , cbe  n luce  ritornò  poi  (opra  . 

E quivi  con  Omero , e con  Mufieo , 

E col  cani  or  di  Tracia  i tronchi , e i fiajfi 
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Traete , difpenfando  il  tempo  reo  . 

Ma  io  per  dolce  fiuon , giammai  non  t raffi 
Colei , cb'infie,  quanto  è di  bello  aduna. 
Come  fidegnatafia  , ch'io  pur  famajjt . 

E prima  annoverar  ad  una  ad  una 
Potrei  le  fie/le , e le  già  fieccbc  foglie , 

Cbe  l'parge  il  verno , poiché  l Cielo  imbruna, 
Cbe  l'eccellente , ch'ella  infe  raccoglie  , 

E come  raggi  Pba  diffufe , e [parte , 
Perch'animo  gentil  d'amor  s'invoglie . 

Ma  voi,  cb  avete  alto  f opere , ed  arte. 
Potete , lei  cantando , al  Cielo  aliarvi  , 
E lodar  fue  bellette  a parte  a parte  . 

Cbe  non  potrebbe  il  mondo  infense  darvi 
Più  bel  [oggetto , o più  amor ofo , e caro. 
Nè  per  altra  cagion  cotanto  amarvi  • 

Nè  l'incendio  T rojan  faria  sì  chiaro , 

Come  la  fiamma  amefoave , e ria. 

Onde  mille  virtù  , [offrendo , imparo . 

Il  T affo  il  tuo  penfier  funge  difvia , 

Mentfei  brama  can'ar  le  palme , e i pregi 
D'orrido  Marte , e quafi  Amore  obblia . 

E purché  d alt  a fama  adorni , e fregi 
Quei,cb  ' acquifi  ar  dell'Afta  il  gride  impero , 
D'altro  non  par , che  fi  diletti , e pregi . 

E per  avvicinarli  al  dotto  Omero, 

Dal  Crei  torrebbe  volontario  bando  , 

Come  il  pafior  d Admeto , un  anno  intero. 
Ma  lafciam  lui , cb'i  tempi  antichi  ornando , 
Sofiìene  il  grave , e fatìcofo  pondo , 

E [cerna  il  grido  alfavolof > Orlando , 

V oi  curate  quel  duof,  cbe  dentro  affondo  > 
Nelle  parti  d' Amore  arfe , e piagate , 

Le  quali  invano  del  mio  pianto  inondo  - 
E voi  la  medicina  al  mar  cercate , 

O fra  gli  Occidentali , ofira  gli  Eoi , 

Nelle  gelide  terre  , od  infiammate . 

E s' alcun  dimofirò  ne'  verfi fuoi , 

Come  rifuoni  uom , ch'è  d amar  cofrttto  , 
E'I  dolce  amo  d' Amorcoll'efca  ingoi  ; 

Voi,  cbe  già  tanto  avete  e vifio , e letto, 

F àtei  più  noto , in  dir  facondo  , e grave, 
O caro  a Febo  , e falda  Febo  eletto . 

Ma  i'ei  medefmo  anco  fof pira , e pavé 
Al fuon  dell'arco , che l percuote , e fere, 
V u ì.  Pur 
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Pur  come  ogni  rimedio  Amor  agir  ave , 

Al  voftro  canto  alme»  non  fiano  altere 
Le  luci,  ch'ella  in  me  talor  rivolje , 

Quai  dolci  giri  di  celefti / pere . 

ÉTcaro  nodo , ond' Amor  già  m'involfe , 
Come  a lui  piace,  ei  fciotga,  ovver  aggroppe 
Pur  con  quel  laccio , che'l  mi  prefe , e coffe . 
E le  preghiere  mie , già  lente , e zoppe , 

No»  abbian  da' begli  occhi  un  fero  ejiglio , 
Nè  per  fuo  f, degno  d dolce  flit  s'intoppe . 

E fe  con  voi  mi  la^no , e mi  configlio , 
E'fegno  d arnica , qu  ani' io  mi  doglio’. 

Voi  quafi  vecchio  padre  al  caro  figlio , 

Fate  in  parte  più  leve  il  mio  cordoglio . 
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IR  A mìa  fortunata  , 

Cb’una  candida  mano 
Stringendomi  pian  piano , 

E menandomi  prelo  in  altro  loco 
Fece  parer  di  molle  cera  al  foco , 

O di  tenera  neve  al  Sole  ardente , 

Qued fiume , 0 qual  torrente 
D'infinita  dolcezza 
Alma  a languire  avvezza 
D' ogn  intorno  inrigò  sì  dolcemente . 
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Se  negafti  tre  volte 
Per  compiacer  a! fin  a'  caldi  prieghi , 

Non fisa grazia  d' Amor , che  non  fi  niegbi  ; 
Ma  crefcan  te  preghiere 
Umili  lufingbiere 

Più  che  nel  del  le  felle , 0 in  mar  le  ftil/e, 
E diami  al  core  ajfa/ti  a mille  , a mille , 
Perchè fi  pieghi  un'alma , 

E fucceda  a pregar  vittoria , e palma , 
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L'armi  portate , acuì  fomiglia  il  tuono 
Colla  fiamma , ecolfuono. 

E’ forfè  vofira  hnprefa , e voflra  infegna  ? 
Dunave  anima  gentil  tanto  fi [degna  f 
E'I  dolce  minacciare  è quel  baleno  , 
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Quafi  colpo  è lo  [guardo 
Ond'io  m'infiammo , ed  ardo  • 

Il  folgore  terreno  • » 

Non  dovete  portar , donna  gentile  , 

Ma  più  liquido  foco , e più  J otti  le 

E fembrerefle  Amore 

Col  fulmine  celefte , e coll'ardore . 


DOPO  una  lunga, e [anguinofa  guerra  , 
Onde  chiufo  il cammin  parea  di  pace, 
Fiorìa  nel  mondo  avvcnturofa  pace, 

Qual  vide  già  chi  vinfe  Antonio  in  guerra  • 
Quando  colei , che  Col  nell altrui  guerra , 

E nel  mari  ir  trova  diletto , e pace , 

Sve/fe  da  noi  la  rinverdita  pace 
Con  novo  oltraggio , e difufata guerra . 
Perocché  mentre  ilgranfolgor  di  guerra 
Farnefe  invitto  la  rifar t a pace 
Onora  lieto  in  fimufata  guetra  ; 

Morte  nemica  naturai  di  pace , 

Cangia  la  finta  in  vera  orrida  guerra. 

Lui  privando  di  vita , e noi  di  pace . 
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T erra , cbe'l  Serio  bagna,  e'I  Brembo  inonda. 
Che  monti , e valli  mofiri  all'un  a mano  , 
Ed  all'altra  il  tuo  verde , e targo  piano , 

Or  ampia,  edorfublime , ed  or profonda  ; 
Perch'io  cere  affi  pur  di fponda  in  fionda 
Nilo,  lflro , Cange , o l' altro  è più  lontano, 
O mar  da  terren  cbiufo  , 0 l’Oceano , 

Che  cT ogni  intorno  lui  cinge , e circonda  ; 
Riveder  non  potrei  parte  più  cara , 

E gradita  di  te , da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirrenfamofo  padre  : 

Che  fra  l'arme  cantò  rime  leggiadre  ; 

Benché  la  fama  tua  pur  fi  rifibiara , 

E fi  dif 'piega  al  del  con  altre  penne . 


Nel 
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A Napoli . 

489 

Nel  tuo  lido  arenofo  il figlio  giace 
Di  Carlo  in  tomba  forfè  , o'n  Maufoleo  , 
Sic  eh' all' Eu fin  tornando , ed  all'  Egeo 
L'additi  fpeffo  il  n avigante  audace  . 

E dica,  ivi  è colui,  che  vinfe  il  Trace  » 

E del  gran  giogo  il  mar  libero  feo , 

O pur  vi  mofiro  a dito  alto  trofeo 
Di  fpoglie  tolte  al  barbaro  rapace . 

uil^a  il  trofeo , fe  pur  non  v'hai  la  tomba , 

E P antenna  maggior  d'arme  ricinta 
Con  marittima  pompa  orna , ed  onora. 

L'infegna,  e i rotti  remi,  e'nj angue  tinta 
V'ergi  la  vela , e la  fdrucita  prora  , 

E la  fua  per  vergogna  or  muta  tromba . 
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Or  chi  farà , ch'antico  fabro  audace 
D'agguagliar  tenti , e'n  coronata  fronte 
Fra  Lauri  incida  nel  fuofertil  monte 
Il  vincitor  del  primo  invitto  T race  ? 

L'arbor , che’n  corpo  umano  ancor  gli  piace 
Vagheggi  il  nuovo  Sol  dall'Orizzonte , 

Ver  fi  una  man  fuor  di  grand urna  un  fonte. 
Nel  pian , eh' a'  piedi  fuoi  fiorito  giace  • 

L 'altra  cinga  di  mura  orti  fecondi  t 
E i dolci  pomi  al peregrin  comparta  ■ 

Che  dal  Franco  a lui  viene , e dall'lbero . 

E fe  lento  al  mirabil  magifiero 
Pavé  ogni  ferro  almen  fi  a , che  fecondi 
Jlfuo  ardor  generojo  , e l finga  in  carta . 
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Nella  tua  patria  i peregrini  marmi . 

Chi  forma  lì , che  lei  n'onori  , 0 l'arte  ? 
Chi  tele  adorna  di  color  cofparte  ? 

Tu,  cui  vero  confort  e il  tempo  parmi . 

E chi  fiotto  mìfure  i dolci  carmi 
Stringe , 0 difende  vaghe  profe  in  carte  ? 
Per  tali  opre  ella  ha  fama  in  ogni  parte  ; 

E pregio  quafi  egual  a quel  dettarmi . 

Cd  del gran  Cofmo  il  figlio , a cui  f antica 
Gloria  degli  Avi  è fpecchio  , a i chiari  fi udj 
Non  niega  il  premio  lì , eh'.  Ila  gli  fide,  ni . 

Ed  or  che  non  rinnova  elmi , nè  feudi , 

E nel  tranquillo  cor  la  pace  amica 
Nutre , chefannoi  fuoi  felici  ingegni  ? 
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In  morte  del  Cardinal  Torre  . 
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Era  debito  pur , ma  tardi  in  terra 
Agli  anni, al  nome,alfangueatl  metto  vofiro. 
Sacro  purpureo  manto , pregio  d'ofiro , 

C he  vincitor  ornò  d'orribil  grcra  . 

Or  gli  altri  in  pace  adorna, ahi  chi  v'afferr  a 
Preffo  alla  meta  lei fine  a voi  dimojù  o 
OpromeJJo,  chi  prende  l abifperarnofiro. 
Cerne  fovent e pur  vaneggia  , ed  erra  ! 

Ahi  duro  cafo,  c di granTorrc  antica 
Crollo,  e jpaven'o  ! al  del fuperba  oltraggio 
Ella  non  minacciò  di  pace  amica  • 

Ma  che  ? voi  fede! guardia  al  grave  pondo 
Seco  afvrga  non  trajfe,  e forte , e faggio 
T ornate  a Dìo , vinta  la  morte , e’I  mondo. 
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Donna  bella , e gentil , fe'l  vofiro  orgoglio 
E la  vofira  bellezza  in  voi  fon  pari , 

Nè  i miei  defìr  vi  fian  graditi , e cari 
Ma  le  mie  pene , io  men  languir  non  voglio  • 

E mi  piace  il  dolor  quando  io  mi  doglio , 

E dolcezza  fent'io  d’affanni  amari , 

Occhi  di  grazia , e dì  pittate  avari 
Nelfarfial  molle  petto  un  duro  foglio . 

E fe  l'clfere  ingrata  è il  vofiro  onore 
O fe' l credete , i miei fofpiri , e i pianti 
Non  fian  più  fiori  ornai  a un fido  amore . 

Ma  della  fede  a'  miei  penfier  coftanti 
Morte  fia  il  frutto , e di  pajfarmi  il  core 
Una  candida  man  figlorj , e vanti . 


Fine  delle  Rime  Eroiche . 
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Parte  Terza. 


i 

A D R E de!  Ciel , che 
la  tua  immago  eterna 

Formaci  in  me  con  sì 
miratili  arte , 

E la  terrena  mia  cadu- 
ca parte 

M'ornafiifnor , non  che 
la  parte  interna . 

E perchè  meglio  fi  riveli , e / 'cerna 
La  tua  gloria  immortale,  in  me  cofparte 
Hai  tante  grazie  ; or  chi  da  te  mi  parte 
Movendo  a fidegno  tua  pietà  fiuperna  ? 

Le  mie  colpe  i tuoi  doni  ban  fatti  oficuri , 

E /'opre  tue  novo  colore  afiperge  : 

Ahi , rendi  me  fcmbiante  al  primo  ejfiempio • 

Tu , cb'ifiupcrbi  cor  talvolta  induri  , 
Ramment a al  mio  tua  morte,e'lfero  ficèpio. 
Or , che  pianto , e dolor  mi  lava , e terge  . 


i 

Padre  del  del,  or  cb' atra  nule  il  Calle 
Defiro  m'afconde , e vie  fallaci  io  filampo 
Per  quefio  paludofo  injiabil  campo 
Della  terrena , e lagrimvja  valle  , 

Reggi  i miei  torti  pafit,  ond'io  non  falle , 

E di  tua  fianta gragia  il  dolce  lampo 
In  me  rifiplenda  : e di  ficuro ficampo 
Ala/ìra  il fientiero , a cui  voltai  le fipaHe . 
Deb  pria , cb'tl  verno  qurfile  chiome  afiperga 
Di  bianca  neve  : o di  sì  breve  giorno 
Copran  tenebre  eterne  il  de  bit  lume  ; 
Dammi  j ch'io  faccia  al  tuo  cammin  ritorno, 
jQuafi  vejìito  di  celefii  piume , 

Signore , c tu  mi  pafici , e tu  m'alberga  . 

Rrvolfie  Clelia  fiofipirando  al  Cielo 
Gli  occhi fiere  ni , e nel  mutar  jembiante , 
Simigliar  fiamme  le  bellezze  fante , 

Sovra  il  noftro  indurato  , e freddo  gelo . 

E parve  dir  con  arnorojo  zelo  : 

Perché  più  tardo  peregrina  errante 
Di  far  a te  ritorno , o primo  Amante , 
Laficiando  il  mio  caduco , e fragil  velo  ? 

E co'fofpiri , e co’foavi  detti 
Sfiuafi  rapito  fu  lo  fipirto  vago 
Da  quel  terrefire , nel  cele/le  tempio . 

Chi  vi  de  mai  quaggiù  più  bella  immago 
D'angelica  beltà  più  chiaro  ejfiempio 
D'avere  aficberno  il  mondo,  e i Juoi  diletti? 

Vcr- 
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Vergine  Pia , che 1 g/oriofo  nome 
De' tuoi  maggiori  ,e  f armeni  dotto  incbioftro 
Nonfefuperba,  o pompa,  edoro,ed offro  ; 
Ma  le  JpargeJli  qua  fi  indegne  fome  : 

E troncafli  Te  belle  s care  chiome , 

E ti  chiudefii  in  Jolitario  cbtoffro  : 

E'I  mondo  iniquo , e l' avversario  noftro , 

E le  lue  fiondi , e le  fue  forze  bai  dome . 
Qual  vagbe^ga  di  lauro , o qua!  di  mirto 
Stanco  m invoglia  ancor  ? perche  non  vegno 
Dove  tu  bramì  aver  celefle  palma  ? 

Deh  , tu  mi  f prona , e coll'ardente  f pitto 
Infiamma  il  cor  gelato , e’I  pigro  ingegno , 

E pera  il  corpo , ove  trionfi  l'alma  . 

. 5 5 

La  vita  e duro  agone , in  cui  fe’l  fanto 
Favor  non  arma  , e non  rinforza  il  core , 
Per  Je  frale , ed  inerme  è quel  valore , 

Cui  dà  gran  prem}  ilfaticofo  manto  . 
Armato  io  no,  ma  carco  io  di  quel  vanto , 
Ch'invìdia  move , e di  danno fo  onore  , 
CÓtra  ho  fortunali  mt  do,  e'I  proprio  errore, 
E contro  quei , ch'efier  dovratnmi  accanto . 
Errormiofu,  che  t una,  e l'altra  luce 
T ardi  al Ciel  volfi,or  ciò  cbl pace, e' n calma 
Nonfei,  guerra,  e tempefia  a far  m‘ inditi  e ; 
Ma  un  raggio , o pormi , infin  di  là  tra'uce  : 
A lui  m'inchino , e giungo  palma  a palma: 
Oh  pure  ei  fio  per  me  Palla,  e Polluce'. 

6 

Ah  duro  campo  l di  battaglia  il  letto 
All'umana  virtù , ch'inerme  , a I lanca 
Laugue  nc'dubh)  ajfalti , e quafit  manca , 
Combattuta  or  da  tema , or  da  diletto , 

M 'a  lice  l'un  con  lufinghirre  affetto  , 

E l'altra  il  mio  fen  Jpav  ntojo  irré  anca  , 

E fa  l'alma  tremar  : tur  la  rinfranca 
Sp.  me  d'aita , eh * dal  Cielo  affetto  . 

Che  qual  di  Peleo  il  figlio  , o qual  d'Ancbife , 
Già  riconobbe  i don  cel'jìi , e l'armi 
Ne' perigli  maggior  ; tal  io  l'attendo  ■ 

E già  la  ve  gio  lampeggiar , o pormi , 
Vaneggio,  oifegni,  e le promefie  intendo , 
Cbefian  le  forze  altrui  da  me  conquife  i 
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Seblen  di  grand'  incarco  il  cor  opprefio 
Ebbi  gran  tempo , e par  rio  calle,  e corto; 
Falfio  piacer  m'ha  con  ìu fino  he  jcorto , 

Ov  amando  il  mio  ma! , odiai  me  fi  e fio . 
Poiché  per  tua  pietà  conofco  efprrfio 
Il  mio  fallire  e in  te  mi  riconforto  : 

Da  te  , Signor  , il  defiato  porto 
Di  mia  falute  ornai  mi  fia  conce  fio  . 

E je , come  io  devea , Jm  qui  non  aggio 
Le  voglie  mie , perfua  natura  inferme  , 
Dagli  affetti  terreni  (gnor  difefe  ; 

Or  mi  difenda  il  mio  beato  raggio  , 

T alche  all' armi  nemiche , ed  alf  offefe 
Del  mio  defio  non  mi  ritrovi  inerme . 

8 

O Michele , o divino  Angel  beato , 

Prima  luce  del  Cielo  , e primo  onore , 

In  cui  (e  ffefio  ejprejje  i / gran  Fattore , 

E dell’ opra  il  penfier  vide  agguagliato  ; 
Deb  volgigli  occhi  a!  mio  diente  fiat n , 

E largo  a me  comparti  il  tuo  favore  : 

E di  periglio  ornai  trammi , e d'errore  , 

Cb' a te' 1 guardarmi  e l' aitarmi  è dato . 

A te  commi  fé  Dìo  dì  me  la  cura  ■ 

Ed  io  confinerò  a te  la  mente , e'I  petto  : 

A te  giungo  le  palme , ed  ergo  il  volto. 

Tu  benigno  gradfei  il  puro  affetto , 

E fa  , che  / otto  le  tue  ali  accolto , 

Vita  ne  viva  ognor  lieta , e ficura . 

9 

L'età,  cb'è  quafi  ofeura,  e fredda  fiera 
Di  nofira  vi’ a a!  t rapa  fia  i li  prefila , 

Divieti  per  tema  forfè  ala  ni  molefia 
Di  morte , ove  > 'affetta  h pù  fiera  ? 

Che  l’una  voi  a i J penta,  t<nqua  non  (pera , 
Cbe'l  li  odi  fi  rat  tenda , e mirar  quefia 
Luce  gl'intreji  e [colorita , e me  fi  a : 

E'I  duo!  s' avanza  , per  membrer  quel  era  • 
O di  ben  corta  vita  altrui  lerena 
La  fera  arriva , e'I  lepido  Occidente 
Si  colora  del  Sole  a' raggi  rfi’emi  ì 
Tale  è , Mofio , la  tua , che  nulla  temi 
Il  morir , che  di  fianco  uomo  innocente 
E'foave  ripoffo , anzi  # che  pena  . 
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Or  » che  quella,  cb'i pajfi,  e i membri  acqueta 
De’  miferi  mortali , bai  tu  d'apprejjo  ; 

Il  premio  f peri  al  ben  oprar  conceffo , 

Quafi  curfor , ch'ornai  giunge  alla  meta  • 
Quinci  è,  cb’ognor  fronte  ferena , e lieta 
ai  noi  dimoflri , e copri  il  volto  impreffo 
Delle  forme  del  core , e date  fiejfo 
Pendi,  non  da  fortuna , oda  pianeta. 
Ma  io , che  dopo  te  dijcefi  in  quefio 
Spazio  di  vita  incerta , alfindel  corfo 
Non  fio , l’io  fia  vicino  anco , o lontano . 

E la  fio , e fral  per  la  caduta , e mejlo 
T i feguo  : e fe  da!  Ciel  non  bo  foccorfo , 

A'  fremj  corro  de’  pentiti  invano  . 

11 

Ambre  fo , a i colpi  di  fortuna  è flato 
Segno  immobile  ognor  quefio  mio  core , 

E n'ha  cotanti  in  lui , eh' a quei  d' Amore 
Non  vi  è più  luogo  alcun  ornai  re  flato  . 
fina'  fui  peni 6 , e qua!  tono , e col  paffuto 
Il  prefenre  rntfuro  a tutte  J’ore: 

Indi  guardo  il  futuro , e pien  d’orrore 
Scorgo  , qua!  vita  a me  preferiva  il  fato  . 
E benché  or  quel  penfero,or  qutfto  i’ tronchi i 
Non  però  puffo  jodler  la  r adice , 

Onde  germogli an  poi  cure  maggiori . 

T a! s in  f rtd  terreno  arbor  felice 
Ha  fermate  le  piante , i rami  tronchi 
Viepiù  grandi , che  pria , rimanda  fuori . 
il 

Que’femi , che  già  fparfe  in  me  natura , 

0 che  feco  da!  Ciel  portò  la  mente 
Di  virtù,  dfaier , or  cbe’l  confante 
Men  acerba  ftagion,  cbi  gli  matura  ? 

Ragion  cultrice  faticofa , e dura 
Suda  ne l!’ opre , e nei penfier  fovente  ; 

Ma  fe  tepidi  raggi  anco  non  f ente , 

Efpirti  almi  dei  del , che  vai  coltura  ? 
Come  feconda  pianta  in  denfa , e grave 
Aria  nodrir  men  belli  ì frutti  fole , 

1 miei  Paolo , vedrai , fegli  rimiri . 

Deb  fa  mai , che  mi  fcatdi  il  vero  Sole , 

E fplendain  fronte , e placida,  efoave 
Del  fuo  divino  amor  f aure  in  me  fpiri . 
Oper.  di  Torq.  Tatto . Voi.  Vi. 


TERZA. 

ij 

Servo  di  Dio,  che  l’ amor  fuo  trafife 
Con  quelle  piaghe , che’l  figliuol  fofferfe , 
Quando  di  fangue  il  duro  legno  a/perfe , 

A cui  pietà  del  nofiro  error  l’affifie . 

Dal  Cielo,  onde  ten  glorj , e quafi  fife 
Stelle , le  vidi  fiammeggiar  cofperfe 
Della  luce  di  lui , eh’ in  te  l’aperfe. 

Rimira  or  me , che  lafua  sferra  affliffe  . 
Coli  duri  a me  fono  i fuoi  pungenti 
Colpi , come  a tefur  dolci  le  piaghe  , 

Che  l’uno  fud'amor , gli  altri  fon  d’ira . 
Ma  tu  megli  addolcaci , e tu  m’ifpira , 
Tanto  dcll’ardor  tuo , ch’io  me  n’appagbc , 
E chiami  in  Dio  felici  i miei  tormenti . 

*4 

Sovra  le  sfere  della  vaga  Luna 
Nel  bel  fercn  dagli  ftellanti  chiofiri 
Stimo  Jfol , ch’alia  mente  il  ver  firn  cflri , 
Che  V ricerca  famelica , e digiuna  . 

Ma  in  quefio, Ch’Aquilone, ed  Aulirò  Ibruna , 
Quanti  il  Sol  ne  colora  agli  occhi  nefiri , 
Sono  obietti  fallaci , e ne  fa  mofìri 
Il  penfier , che  gli  parte , egli  raduna. 
Deh  fe  tra  queftefalfe  errant  i larve 
Alcuna  è pur  non  ina  fante  immago  » 
Ch’alia  luce  del  ver  non  fi  dilegui , 

A me  [cernila  tu , mentre  lafegui 
Per  la  via , che  men  dubbia  a’  faggi  parve, 
Oncfio  corfo  non  faccia  incerto , e vago  . 

. 15 

Diva,  a cui  fiacroè  quefio  afelio ; eque  fi  a 
Magion , ch’agli  egri  dà  si  pio  ricetto , 

Odi  miei  preghi , e mira  il  puro  affetto , 
Ed  a!  mio  fcampo  vien  pietojà , e prefìa . 

E fra  la  guerra  interna , e la  tempefla 
De’  miei  torbidi  f enfi  all’ egro  petto 
Portanti  tuo  di  [acro  , in  cui  l’afpetto , 
Lieta  tranquillitate , e pace  onefia  • 
Portala , che  puoi  farlo , onde  il  mio  zelo 
In  te  raccenda , a te  rifrbiari  il  Canto , 

E i miei  penfieri  a te  purghi , egl’incbioflri . 
A te , di  cui  nipote  è V Re  del  Cielo , 

Figlia  la  madre  fua  , ch’egli  cotanto 
Volle  ef  'aitar  negli  ftellanti  chiofiri . 

Xx  Qual 
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Qual  per  onda  talor  tenera  pianta 
Dal Jiion  natio  , dove  a mi! f occhi  piacque. 
Traslata  ne!  terreno , in  cui  rinacque , 

Si  fa  più  bella , e novi  rumi  ammanta . 

T aie  or  letizia , che  pia  man  trafpianta 
Dall'empia  finapoga , ov'ella  nacque , 

D ven  p ù bella  per  te  f aerate  acque 
Nella  Chic/ a eh' è m«dre , c madre / anta . 
E fi  allegra  or  per  lei , come  dolente , 

Elia  fu  prima , che  l'antico  errore 
Ancor  non  ben  conofee  , e non  fen  pente . 
Ni  più  dolce  aura  , o più  foave  odore 
Da  peregrina  /iirpe  tifici r mai  f, ente , 

Ne  vede  il  del  più  intento  a fargli  onore  • 

■7  , 

Ergo  talora  a chi  mel  diè  finge gno 
Oltre  le  sfere , oltre  le  /ielle  eccelfe , 

Dove  gli  occhi  non  vanno , e dov'ei ficelfe 
A' [noi  felici  eletti  albergo  degno . 

Ma  poi  l'inchino , e'I  volgo  ad  altro  fiegno 
Intorno  al  lauro , che  la  morte  fvelfe 
In  riva  a Sorga , V T ofeo  obietto  felfe , 

E le  men  chiare  lodi  ho  quafi  a [degno  • 

E fe  r immagin  fu  a pur  formo  in  carte , 

Pago  ei  non  ne  riman  ; perchè  fi [pecchia 
La  ve  il  noftro  fa  per  è vinto , e l'arte . 

Ma  tu  lafi ù richiama  uom , che  s'invecchia 
Ne' vaghi  ftndj,  e' n firme  a parte  a parte 
Cerchiamo  il  Cielo, e ciàjcb'ei  n'apparecchia- 
18 

Alme , al  cui  nome  rifichiarai  quel  canto  , 

A cui  pregio  darà  forfè  la  terra , 

Or  verfo  in  quella , che  le  membra  ferra 
Lagrime  di  pietà , cb'ban  maggior  vanto. 
E qttrfti  lumi  accendo  ancor  nel  pianto , 

E prego  quel  Sgnor , che  mai  non  erra; 
Che  [evi fegià  vincitrici  in  guerra , 

Nel  trionfo  or  vi  chiami  al  regno  fanto . 
Magia  parte  è di  voi , che  le  mercedi 
Eterno  gode , e degli  eterni  onori  , 

Di  fede  [copre  il  cor  f, otto  al  un  velo . 
L'altra,  che  purga  ancor  gii  umani  errori , 
Spero , che  t o/l of alga  all' alt  e fedi , 

Che  fono  a'  merli  preparate  in  Cielo . 
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Empia  febbre  crudel , maligna.,  ardente , 
Che  sì  laffo  m affliggi , abbruci,  e sfaci , 
Nè'l grave  ardor  però , nè  le  vivati 
Fiamme  fon  tai , cbe'lfero  colpo  i'  [ente . 
Ecco  io  fon  vinto , i'  cedo  : bai  di  già  /pente 
Le  maggior  forge  in  me  co'  tuoi  /eguali  ; 

Or  che  più  /fai  ? che  badi  ? ahi , crude  faci. 
L'offa  infelici  ornai  rendete  a niente  . 
Riportatene  ornai  l'ultima  palma , 

Gloriofe  pur  ; che fiomma  crudeltate 
Eia  a me  fiomma  pietate  : or  chi  contende  ? 
Deh  l ciocco , a che  vaneggi  ? alle  tue  mende 
Ricorri,  e pati.  Alto  Fati  or  pietate 
Se'l  corpo  è infermo , al  men  rifana  l'alma . 

20 

Francefco , mentre  ne'  ccleftigiri 
Tienfijjì gli  occhi , il  tuo  Signor  r'tf guardi , 
E l'ami,  e' l brami,  e te  n infiammi,  ed  ardi, 
E la  fua  morte , e'I  noftro  errar  fofpiri . 
Perchè  qual  aura , che  perpetuo  / piti , 

Ti  pafta  al  cor  /’ ardente  jpirto  : e i guardi 
Acuti  pur  come  faette , o dardi , 

E f enti  in  te  me  de  fino  i fitti  martiri . 

Ma  così  dolce  punge , e dolce  avvampa 
lituo  dolce  Signor , ch'ogni  diletto 
Allato  a que'  tormenti , amaro /lime  . 

E prendi  aliar  ( meravigliofo  affetto  l) 

Delle  fue  piaghe  f amorofa /lampa , 

Come  falfi  colui , ebe'n  te  l'imprime . 

21 

Giulio , l'umana  gloria  ba  tante  corna, 
Cb'uom  le  rivolge  incontra  Dio  finente. 
Ben  folle  è chi  fe  n'arma,  e non  fen  pente , 

E di  fallace  onor  fi  fregia  , ed  orna  • 

Sol  vero  onor  è , dove  non  l'aggiorna , 

Nè  'l  dì  cade  giammai  nell'Occidente  : 

E vera  gloria , ove  ogni  pura  mente 
Ulttftra  il  Sol , che  mai  non  parte  ,e  torna  • 
Ivi  a noi  fplenda , ove  i fedeli  accoglie , 

Ove  con  lor.  trionfa  il  fornito  Duce  : 
Frattanto  in  guerra  il  cor  di  fede  armiamo, 
Accioccb'in  que  fi  a così  iftabil  luce 
Non  abbia  a I fin  di  noi  l'ult  ime  fpoglie , 

Chi  già  le  prime  riportò  d'Adamo . 

Mauri . 
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Maurizio , quel  defio , che  ne'  primi  anni 
M'accefe  l'alma , ancor  lajjo  m 'avvampa  : 
E'n  me^o  al  cor  mille  pen fieri  accampa 
Dell' onte  ingiufte , e de' J offerti  affanni . 
Ma  per  la  tema  degli  eterni  danni 
Contemplo  il  [angue  , eia  [pittata  ftampa 
Del  mio  Signore  : e quefia  è chiara  lampa , 
Che  mi  tragge  di  tenebre , e d'inganni . 

He  vorrei , da  Para  afa  e dal  fuo  fonte 
Traviando  , cader  con  piede  ine ert o 
Dentro  l'onda  di  Lete , o pur  d' Averno . 
Tu  ne!  petto  di  Crifto  il  fiume  aperto 
A me  difpenja  in  cima  a!  (acro  monte , 

Onde  ne  feorga  al  Cielo  il  Re  fuperno  . 

Jn  sì  mirabìl  notte  a mi  ZZ°  " verno 
D'angelici  concenti  il  Ciel  fereno 
Sonare  udiffi , e d'alto  affetto  or  pieno 
Par , ch'io  gli  afcolri  col  mio  fenfo  interno  . 
E'I  celefte  Figlhtol  de!  Padre  eterno 
Si  degnò  diventar  figlio  terreno 
Dì  mortai  madre , e del fino  nobil fieno 
Nacque  m vii  loco,  e pur  non  ebbeafeberno  • 
E queffa  notte  Crijìo  anco  rinajce 
Fra  l'umiltà  : chi  gli  apparecchia  albergo 
Dario  di  lui , che  portò  pace  al  mondo  ? 
Glie!  dia  l'anima  mia  , cb'a  lui  fio!  tergo 
Fra  queflo , e quel  defir , cb’in  lei  fi  pafice , 
E presepio  gii fia , ma  puro,  e mondo. 

H 

In  quefia  fiderà  notte , in  cui  non  ofia 
L’alma  {piar  cagion  fiovra  natura , 

Dio  fi  fece  uomo  , il  gran  F attor  fattura , 
Servo  il  Signor  fra  gente  afpra , e ritrofia . 
O del  celefte  Re  Vergine  fipofia , 

Che  mentre  in  carne  di  mortai figura 
Ce'l  rapprefienti  con  pietofia  cura , 

Maria  [ornigli  [anta  , egloriofa. 

Ella  già  il  fece , ed  ogni  dì  tu  formi , 

E produci  i fiuoi  membri , ed  io  gli  veggio 
Nel  Prefiepio , nel  T empio  , e nella  Croce . 
Nò  premer  quefte  piume , or  che  non  dormi , 
Debbo  ofitofo,  e lento  : e terr>  i cbieggio 
Colla  mente  adorarle , e colla  voce . 
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Ercole  y quanto  avvien  ,cb  io  piu  m attempi, 
T auto  più  vago  di  fiaper  dìvegno  : 

E 'I fallir  giovatile , e l' ozio  indegno 
Canuto  or  piango , e t miei  pajfi iti  tempi , 
Ne'  quai  potrà  fieguir  più  rari  ejjempi , 

E più fervente  col  veloce  ingegno 
Alzarmi  a volo  del  cele  fi  e regno , 
Cercandogli  alti , e luminofi  tempi . 

E fipejfio  a terra  il  voi  fi , o lauro  , o mirto  , 

O verde  fpeco  vagheggiando  , o fonte  , 
Onde  convien,  eh' indarno  or  geli , efiudi . 
Ma  tu,  che  fai , fiublime , e chiaro  fipirto , 
Che  le  poffe , e te  veglie  bai  così  pronte  ? 

E quale  è'I frutto  de'  tuoi  degni  Jiudj  ? 

1 6 

Nobil  porto  del  mondo , e dì  fortuna , 

Di  fiacri , e dolci  ftttdj  alta  quiete , 

Silenzi  amici , e vaghe  cbioffre , e liete , 
Laddove  è l'ora, e l’ ombra  occulta,  e bruna: 
Templi , ove  a fiucm  di  fquilla  altri  t'aduna , 
Degni  viepiù  d' archi , e teatri , e mete  , 
hi  cui  talorfi fiparge , e'n  cui  fi  miete 
Sfuri , che  ne  può  nudrir  l'alma  digiuna . 
TJJcì  di  voi , chi  fra  gli  acut  i ficogli 
Delta  nave  di  Pietro  antica , e carca 
Tenne  l'alto  governo  in  gran  tempefia . 

A voi  depofte  l'arme  , e i fieri  orgogli 
Venner  gli  Augufii:  e'n  voi  s'ha  pace  onefia, 
Nonpurficura  : e quindi  al  del  fi  varca  ■ 
l7 

Signor , che  fra  le  palme , e fra  le  [paglie 
Nafceffi , e fra'  trofei  degli  avi  egregi , 

Che  agguagliar  panno  de'  Romani  i pregi , 
S'invidia  all opre  noflre onor  non  toglie  . 

Col cbioftro umi! , cb'i  tuoi [eguaci  accoglie. 
Superbi  tetti  de'  poffenti  Resi , 

E con  povere  vefti  aurati  fregi 
Cangi affi , e vane  con  onefie  voglie . 

Felice  te , eh' al'e  bellezze  eterne 
Sì  tofio  alzafti  gli  occhi , e i tuoi  veftigi 
Volgefli  al  Cielo , c buon  Cent  ter  ne  mcftri  ! 
E fe  lume  divin  per  noi  fi  f cerne 
Fra  le  tenebre  umane , in  panni  bigi 
Rìfpledi  più, che  alcun  fra  l'arme, e gli  offri. 

X x 2 Luce 
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Luce  et onor , ch'abbaglia , e par,  ch'offenda. 
Mentre  invaghisce , e parte , e fa  ritorno. 
Più  non  delio , che' n queflo  urna n foggiorno 
Me  con  fai  fi  ] picador  e illujìre  renda . 

Ma  temendo , che'l  dì  s'affretti , e fionda. 
Precipitando  il  mioperijter  di  forno  ^ 

E temo  l'altra  morte , e l altro  J corno  , 

E bramo  far  d’agni  mio  fallo  emenda . 

Coir  talora  a!  mondo  anch'io  m'involo , 

E fpargo  per  dolore  un  caldo  fiume , 

E cofiienza  il  cor  mi  punge , ed  unge . 

Oh  pur  là , dove  Splende  eterno  lume  ■> 
Richiamar  poffa  quel  volgare  Stuolo , 

Da  cui  te , donna  , il  tuo  valor  dif giunge . 
29 

O chiunque  tu  fi a , eh  'al f acro  tempio 
Or  vieni  di  colui , che  già  s'impreffe 
Del  vero  amore , e delle  piaghe  rfì  effe , 

Che  diede  a! pio  Signore  //  po poi  empio  ; 
Giace  il  Righino  qui , che'l  tanto  effempio 
In  umil  vita  di  feguire  e/effe 
Con  vivo  ardor , fi  contemplò , fi  leffe , 

Se  narrò  rafpra  morte , e'I  crudo  fiempio . 
E'n  mille  cori , e'n  mille  accefi  menti 
Già  Informò , qua! Simulacro  interno  , 
Qtrefìa , che  gela  nella  fredda  tomba . 

Or  muta  lingua  anfi  pur  muta  tromba , 
Chefia  finora  ancor  nel  regno  eterno  , 
Piena  di  foco , e di  faville  ardenti . 

3® 

F rance fio,  del  mio  volo  io  non  mi  vanto , 

E quella , che’l  turbò , guerra  uiindice  ; 
Perch'io  de!  mar  non  cerchi  coni  pendice , 
E'I  Calvario 7 Giordano,  ed  Ida, e X anta. 
£ 1' altri  poggia  più  Spedito  intanto 
Con  più  fublimeftile , e più  felice  T 
h non  l'invidio , nè  peto  m’elice 
Dagli  occhi  ti  mio  dolore  amaro  pianto  ■ 

Ma  piango  le  mie  colpe  , e temo , e f pero  , 

E mi  duo! , che  non  ardo , e non  sfavillo , 
Come  già  fece  Maddalena  , e Piero, 

Ob  piaccia  a lui, che  rende  il  mar  tranquillo , 
Darmi fede  maggior , s'affondo  e pero, 
J'qvalgià  prima  a’  Padri  antichi  aprilo  . 
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Padre , che  cbiufo  in  umil  cella , f prezzi 
I dorati  palazzi , e'I  mondo  intero  : 

E mentre  tieni  in  Dio  gli  occhi , e'I  penflero 
Già  di  falir  al  del  vivo  t'avvezfi  • 

Sempre,  fi  parli , alletti , ed  accarezzi  > 

E fi  riprendi , il  rio  divìcn  (incero  ; 

Mafie  'ufigni , ciafcun  comprende  il  vero  : 
Se  muovi  affetti , i cor  più  durifpezfi  • 
Spiega  intrepido  pur  ciò , ch'hai  nell'alma  , 
Ch'altro  non  v'hai , fi  non  penfieri  fanti 
Di  crifliana  pierà  di  vera  fede  . 

A brevi  affanni  avrai  lunga  mercede , 

Che  la  corona  de'  celefti  amanti 
In  vita  è lauro , e nella  morte  è palma  . 

3» 

Padri  filici , che'l  mondo Sprezzando , 

E quanto  è in  fiala! gran  F attor  chiamati, 
A' firvigi  di  lui  vi  fitte  dati , 

Nuli' altro , che  lui fiol  unqua  defilando  . 
Con  tutto'l  cor  vi  prego , ch'allor,  quando 
Porgete  i preghi  voti  ri  a lui  tigrati , 

Vi  fovvenga  di  me , che  ne  i peccati 
Sepolto  fio , cb'ognor  più  vado  errando , 
Deh  pregate!  per  me , che  tutti  volga 
A lui  i penfier  miei , talché  dal  vano 
Mondo  per  filo  grafia  fua  mi  tolga  . 
ConoJ'co  ben , ficcome  i'fin  fintano 
Dal  bene  oprar , fi  non  è , che  m'accolga 
LI  aita  fua , eh  'uom  mai  non  chiede  invano . 

Servi  di  Crifio , nel  fuo  nome  accolti , 

Onde  t reman  le  forze  empie,  e nemiche, 

E le  T art  aree  porte  alme  , e pudiche , 
Spirti  d' ogni  vii  cura  in  terra  fciolti  : 
Sublimi  ingegni , all' onor  fitto  rivolti , 

Sonore  lingue , alla  fiuagloria  amiche , 

Deh  quando  fia , che  delle  colpe  antiche 
Altri  mi  purghi , e con  pietà  m'af colti? 
Chi  m'i/luflra  non  pur  con  lume  eterno , 

Ma  fa  perfetto}  echi  diffohe , efgombra 
Dal  cor  la  tema , e fuor  Sorride  larve  ? 
Angelo  vero  è queflo , e mai  nell’ombra 
D'ofcura  morte  più  lucente  apparve , 

O pur  l'ho  dentro  al  mio  penfieroioterno  » 
L’Alma  » 
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L'Alma,  cb' Amor  non  arde,  e non  rìfcalda , 
Adombrando  il  tempo , che  Paccefied  arfe , 
E le  fperanze  fue  fallaci , e fcarfe , 

Ge^a  per  tema  come  biancafalda 
Idi  fredda  neve  in  alpe  : e n pietra  falda 
Legge  le  colpe  fue  , nè  può  quel  arfe , 

Se  chi  la  dura  Croce  infufe  , e fparfe , 
Maurizio , non  la  rende  ardita , e balda . 
Egli  che  fi  riffe  le  pietofe  leggi 
Col  vivo  J angue , e cancellò  la  morte 
Non  già  dragon , ma  >i  ben  detto  agnello . 
Egli  mi  purghi , e mondi , e tu  correggi 
lpaffimiei,  fe  per  vie  dubbie , e torte 
T rauio  del  mondo  lufingbier  novello . 

. 35 

Qua  fi  per  laberinto  , o per  deferto 
L'alma  quaggiù  s'avvolge , e s'imprigiona : 
E fol  ci  fcorge  ad  immortai  corona 
La  grafia , che  previene  a!  noflro  merto  • 
Quèfia  mi  drizzi  per  cammin  più  certo 
Ad  altro  monte  ornai , cb' ad  Elicona , 
Quando  l'ultimo  dì  nel  ccr  mi  fuor,  a 
Con  mille  trombe  , e veggio  il  Cielo  aperto . 
E fe  per  colpa  mia  farà , cb'iocaggio. 

Potrà  levarmi fo/o , e darmi  aita , 

Chi  la  pietate  ba fari  alla  poffan^a  . 

Ma  tu,  ebe  pria fegnafli  alto  viaggio, 
Quant'io  fidi  be%ga,bai  lena, e tu  m'invita , 
Che  l'un  per  l'altro  in  erta  via  s'avanza  . 
ì6 

Croce  del  figlio , incili  rimafeeflinta 
L'ira  del  padre , e'I  noflro  fallo  immondo: 
Croce,  che  foftenefti  il degno  pondo. 

Di  f angue  pref’ofo  afperfa  , e tinta  . 

Per  te  fu  l'empia  re.ggia  aperta , e vinta , 

E Palme  tratte  dalPorror  profondo. 
Quando  egli  affiffo  trionfò  del  mondo  » 
Cb'ba  la  tua  nobi! forma  in fe  diflint  a . 
Trofeo  di Jpogìie gloriofe , e belle. 

Segno  d alta  vittoria , in  fegai  eccelfi 
Ccdanti  pur  che  fanno  il  Cielo  adorno . 
Ch'il  Re  de'  Regi , il  qual  creole  felle  , 

In  te  . ebe  feco  di  portare  io  fi  elfi  , 

Vita  la  morte  fa , gloria  lo  f corno  « 
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Santo  amor  d amicizia,  ed  innocente , 
Cb'unifci  ifaticofi  egri  mortali  : 

E della  vita  igeavi , e duri  mali 
Se'  dadeggiare , e d ammollir  poffentc . 
Alberghi  tu  ne'  cori , e più  fovente 
Fra  civili  per.fier , che  fra  reali  : 

Per  te  mant  enfi  nelle  fiirpe  eguali , 

Per  te  buona  s 'avanza , ed  umil gente , 

Oc  (e  lo  f degno  mio  per  te  s'acqueta , 
Placami  ancor  del  mio  fratello  il  petto , 
Che  fero  infiamma , e fervido  defire . 
Perché  non  turbin  P arme  noflre , e l'ire 
Dell'onorata  patria  il  caro  affetto , 

Nè  la  fua  pace  bella , oncjìa , e lieta . 

38  . 

La  mente  in  queflo  grave  inCarco  ,j?  frale 
Non  ba  fpedito  volo , 0 certo  onore  : 

E nel Jìio  regno , cb'è  sì  pien  d'errore , 
Serve  la  mia  fortuna  ornai  fatale  . 

T u mi fciogli  dal fato , a cui  non  vale 
L'alma  a fottrarfi , e turni  da'  valore , 
Alentre  , come  ape  va  di  fiore  in  fiore , 

La  tua  di  luce  in  luce  afeende,  e fale . 

E dove  ombra  di  ben  lafsù  non  s'ama  , 
Tudimofirailfentiero,  Angelo  eletto  , 
Da  volar  fovra  il  Sole  , e gli  altri  giri . 

E quando  avvien , cb' a f affa  glori  a afpiri , 
Tudaltopur  mi  Pcorgi , e mi  richiama. 
Ch'ornai  di  vero  lume  un  raggio  affetto . 

. 39 

V feito  in  gufa  d'aquila  volante 
Dal  cbiarijjsmo  tuon , ch'alto  rimbomba , 
Mirafii  e'nfull'Occafo , e’n  falla  tomba , 

E di  gtuftifia  il  Sol  nel fino  Levante . 

E la  tua  f anta  man  del  vero  amante 
Lo  fpirto  figurò  qua  fi  colomba  ; 

E quella  voce  qual finora  tromba , 

Che  venne  a preparar  leflrade  avante . 

E la  gloria  fui  monte  a noi  deferiffe  , 

E l monte , e la  fua  cena , e la  colonna , 

E la  corona , e'I  facro  , e fero  legno  . 

Ma  del! agrafia  eterna  un  picciolfegno 
F u ciaf  con  altro  a quelPamor  , che  diffe  : 
Ecco  tua  madre , ecco  il  tuo  figlio,  0 donna. 

Opre~ 


Digitized  by  Google 


3$o  RIME  SACR 

4° 

O predio]  0 umor  di  corpo  e fanone , 

Che  morto  acor  d'immort al grafia  abbóda 
E fparge  coti  chiara , e luci  d'onda , 

S'egli  verf ava  già  [udore , e [angue. 

T u dai  conforto  a chi  fc  fpira , e /angue 
In  [ulta  morte  prima , e la  feconda  : 

T u purghi  il  tofro  della  mente  immonda , 
E'I  tartareo  furor  d’orribil  angue . 

E tu  [ei  fonte , che’ n li  pure  [die 
Non  converte  la  terra  , o'I  freddo  interno 
Ma'!  fommo, e vero  Sol,  cui  nulla  adombra 
E tu  fei  Manna , e mille  effetti , e mille 
Maraviglie  fuo! farne  il  Padre  eterno 
Nel  gran  deferto , cbed'orror  m'ingombra 
41 

Mentre  non  anco  è'I  porto  a te  [parilo 
Ei  que[o  Eg'-o,  eh’ Amor  turba , e raggira 
' E piana  è l'onda  , el  vento  amico  f pira , 
Varan,  le  vele  accogli , e toma  al  lieto , 
Che  [e  defio  di  nova  preda  ardito , 

O dolce  canto  oltre  t' alletta , e tira , 
Vedrai  di  queflo  mar  l’orgoglio , e l'ira 
Fra  mille  morti  timido  , e J mari-ito  ■ 

Oh  quante , ch'or  nel  Jen  placido  afeonde  „ 
Frem-r  Cariddi  allora  , e Scilla  udrai  , 
Nè  già  mercè  cantando  ivi  l’impetra  ! 
j Qual  mifero  Arione  anch’io  la  cetra 
Ebbi  nella  tempt  jla , e fi  cantai  > 

Non  vidi  a I canto  mio  delfin  tra  l'onde  . 
4* 

Egro  io  languiva , e faltofinno  avvinta 
O ni  mia  pojf a ave  a d’intorno  al  core  : 

E pien  d’orrido  gelo  e pien  d’ardore 
Giace  a con  guancia  di  pallor  dipinta . 
fh'ando  di  luce  incoronata , e cinta , 

E favillando  nel  divino  ardore , 

Maria , pronta  feendefli  al  mio  dolore , 
Perchè  non  [offe  l’alma  opprejfa  , e vinta 
E Benedetto  fra  quc’raggi , e lampi 
Vidi  alla  defra  tua  nel  / acro  velo  : 
Scolaflica  fptendea  dall’altra  parte . 

Or  f acro  queflo  core , e quefe  carte  , 
Mentre  più  bella  io  ti  contemplo  in  Cielo  , 
Regina  afe,  che  mi  rifani  t e [campi . 
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Un  breve  cenno  appena , un  batter  doccbi  , 
, Un  lampo,  cb'angìil  tuon  trafeorre,  e [ugge 
E'  quejia  vita , e fi  confuma , e [rogge , 
Quel  gelo , 0 neve , che  difrenda , e fiocchi  , 
Nè  flral,chc  buon  aniero  avventi,  e j cocchi , 
Vola  come  la  morte , 0 leon  rogge  : 

Nè  lì  l'ombra  maligna  i fieri  adugge  > 

Dove  raggio  di  Sol  giammai  non  tot  chi 
Come  l'altrui  fperange  ella  dì] perde . 

* Dunque  poco  qui  vijfe  , e parve  molto , 

• La  tua  Minetta , e poi  n'ufc)  divifia . 

Ora  il  juo  fpirto  dal  fuo  vel dif colto 

Vince  il  tempo , e la  morte , e nulla  perde  , 
- Peroccb'eterna  vita  in  Ciclo  acqui  fi  a • 

44 

Minetta , in  gufa  di  [aerato  altare 
>•  E' la  canuta,  e rigida  vecchiezza , 

Dove  ogni  mal  rifugge  ; e pur  ci  avvegga  , 
Qttafi  nocchiero  al  porto , 0 nave  al  mare* 
Quivi  giungendo  tu  per  fonde  amare 
Di  queflo  Egeo  la  tua  [mi  l f or  regga , 
Effempio  diede  a chi' l morir  difepregga , 

E quanto  piace  in  terra , e quanto  appare  * 
E turbando  la  morte  il  tuo  rifugio , 

Là  fefe  l’empia  mano , ove  fovea  te 
Fa  delle  vite  altrui  1)  fero [ rempio . 

Coli  morifli , e nonfer  lungo  indugio 
Anni  fettunta  allo  tuo  fpirto  ardente  , * 

Che  ricovra  in  celejie  eterno  tempio . 

45 

Mi  netta , non  fu  queflo  ufi  ir  di  vita  > 

Ma  un  trapalar  da  morte  al  Re  fuperno, 
E dal  tempo  fallace  a!  regno  eterno  , 
Perchè  [a  l'alma  al fuo  pria  ipio  unita  . 
Però  viepiù  leggiera , e più  fpedita , 

Che  nave  fi  are  a in  tempeftofo  verno , 

Lafciò  f argento , e Toro,  e f ebbe  afeherno  , 
E partì  nuda , e dt  fplendor  veflita  * 

Fu  ne'celefti  giri , e nulla  copre 
La  tua  pura  virtù , che  vibra  i raggi , 
Come  gemma  in  diadema , 0 ’n  fignoflel la  . 
Ma  nel  fin  del  tuo  corfo , r de’ vi  aggi 
Or  candida  corona  hai  di  quell' opre  » 

Per  cui  ti  piange  il  mondo  fi  Ciri  t'appella. 

42°- 
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Agoftin , fra  lodati  è quel  primiero , 

Cbe  l fuo  meglio  per  fe  conofce  , entcnde  : 
Poi  quel , che  da’ configli  altrui  /’ apprende , 
Che  fu  gran  fermo  ov’egli  è meno  altero - 
Tal  effer  io  vorrei , ch'ai  mio  penfiero 
Nejfun  raggio  del  del  puro  rifplende  ; 

Ma  pajfion  t'adombra , e mi  contende 
Quel.,  che  la  fu  conduce , altofentiero 
Ma  tu  lo  mofira  a me  : tu  ch'hai  la  mente 
Serena,  elumir.ofa,  ond'iotifegua 
Lontano , e fcevro  dalla  via  degli  empj . 
Devoto , e pio  col t or  de' fiacri  tempi , 

Chi  precorre  i tuoi  pajfi , e chi  gli  adegua. 
Ch'affretta  , e ficalda  caritade  ardente  ì 

47 

Ciò  , ch'io  fabbrico  in  terra,  e ciò  ch'io fondo , 
. Infelice  architetto  appieno  efperto 
Ne' proprj  danni , ha  fondamento  incerto. 
Benché  più , che  non  par  ci  fia  profondo  . 
Ma  si  mi  piace  , e mi  lufinga  il  mondo , 

Che  bench'io  veggia  a mille  prove  aperto , 
Ejfier  fallace  quel , ch'ei  tien  più  certo , 
L'orno,  e coloro  , e i miei  difetti  afeondo. 
E s’avverrà , cb’impetuofa  pioggia , 

O'I fiume , o'I  vento  porti  il  novo  albergo , 
Che  forge  in  arenofio  iftabil  campo , 

Dove  ricovro , ahi  laffo  ! e dove  Crampo  ? 

Se  pur  a te  non  mi  riparo , ed  ergo , 

Cb'in  pietra  il  fondi, ond’, al  Signor  fi  poggia , 
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Carlo , che  pafei  in  si felice  menf 1 
Di  dolce  amirojia  le  divote  menti , 

Il  cibo , che  nel Ciel  può  far  contenti 
Gli  fpirti  gloriofi , a me  difpenfa . 

£'!  digiuno  mio  cor , che  brama,  epenfia 
Al  mio  tardo  pentire , a' dì  correnti 
Viepiù  , che  flrali , o fulmini , 0 torrenti , 
Riempi , c lofi  a la  mia  fame  immenfa . 
Nudri  qu-fl'alma  sì  penfofa , ed  egra  » 

La  qualfofpira  : e mentre  ferve  , e langue , 
In  Dio  tu  la  ri  fior  a , e riconforta . 

T aìch'eìla  adori  in  quefto  corpo  integra 
La  divina  fofianga  , e’n  quefto  f angue 
Maravigliofo , onde  la  morte  e morta . 


TERZA. 
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Quel  già  promeffo  da  ftellanti  chioftri 
E' pur  venuto  : ecco  la  nova  ftella  : 

Ecco  i Regi  inchinarft  innanzi  a quella  , 
Che  la  grafia  portò  defalli  noftri . 

Ecco  H Sol  vero  è nato  , e tu  cel  moftri 
Per  l'ombre  antiche  : ecco  in  età  novella 
Luce  apparir  , dell altro  Sol  più  bella , 
Ch'illuminò  le  Carte , e spuri  tncbioftri . 

Son gemme  ifacri  detti,  in  cui  rifplende 
Quel  r aggio, e' n cui  lo  fpirto  a noi  rimbomba , 
Tu  , Fauflin , l'accogli , e fpargi  inturno . 

Quel  fai  altra  venuta  , e'!  gran  ritorno 
Dell'alto  Re  di  gloria , e chi  l'attende 
Sovra  candida  nube  a fuon  di  tromba . 
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Già  tufuggifti  a lunghi  pajfi  il  mondo  , 

E fuggendo  il  vincefli , 0 nobil  alma , 

E fu  fa fuga  tua  vittoria , epaima , 

Che  s'afia  più, quanto  è più  grave  il  pondo  . 

Ma  qual  cerchio  da  cerchio  in  mar  profondo 
Forar  veggiamo.  e Calma  aggiùta  a falma , 
Nave  immerge  tafur  , che  tutta  f palma  ; 
Co<ì  dal  primo  nafte  il  mal  fecondo  . 

Cosi  rifchto  da  rifebio  annoda , e teffe 
Quell'antico  avverfario"  or  chi  nel  campa. 
Se  non  è,  come  tupoffente , e fc  altro  ? 

Dunque  lui  vinci , e le  tue  voglie  iftefie , 
Non  dee  più  bel  trionfo  aver  un  altro  : 
E'nconrra  lor  mille  virtutì  accampa . 
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Spogliajìi  di  tefori  ant  iche  genti  , 

Qua l fervi tù  fuggendo  , eferofeempio 
Gli  Ébrer.la  Fede  armafti  incontra  l'empio, 
Ch'ha  fillogifmi  più  di  firal pungenti  : 

Oprali  i rnille  feudi , or  fon  pendenti 
Centra  i perigli , pur  cem  arme  al  tempio , 
D'angelico  fapere  in  terra  effempio 
T ommafo  è fpeccbio  di  ftiperne  menti . 

E'n  ricettando  Dio  nella  pur'aìma 
Una  di  tre  catene  ancor  fu  moffa 
A f ormar  Quella  d'or  , cb'a  noi  rifplende  ■ 

Alfin  gran  luce  nel  depor  la  falma 
Apparfe,  ove  lafciafii  i nervi , e l'offa. 
Come  ftella  precorre  il  Sol , cb'afcende . 

Se 
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Se  pietà , fe  bontà  ,J'e  puro  zelo 
Della  gloria  immortai , s'affetto  ardente , 
Se  faver  d'alto  infufo  in  chiara  mente  , 

O che  s' acquila  fra  gli  ardori , e' ! gelo. 
Fan  degno  altrui  di  Jommo grado  il  Cielo , 
Coronato  di  gigli , e più  lucente  ; 

Voi  fitte , e voi  poggiate  a Dio  Jovente , 
Ed  anti , e dopo  il  variar  de!  pelo  ■ 

Ida  fe  fra  tanti  buoni  il  meglio  è incerto , 

Chi  Jol  conojce  il  bel  condor  dell'alma , 

E f pira  ove  più  vuole  il  cor  v a fpi ri  ; 

Fate , 0 Padri , de'fuoi  vofiri  defiri , 

E jìimando  il  fuo  f angue  il  voftro  merlo , 
Sia  voflra  la  conte  fa , e fua  la  palma , 
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T u , che  mi  fieri  in  quefio  prato  ameno  , 
Ove  lento  armonìa  di  mille  odori , 

Onde  fono  traslati  i vaghi  fiori , 

A cui  sì  lieta  è l'aura , e’I  del ferino  ? 

Dal  Paradifo  forfè , 0 dal  terreno  , 

O pur  dall'altro  de'celejìi  amori 
Tinfe  i vermìgli  co'fanguinei  umori , 

Gesù  tingendo  della  terra  il  fino  ? 
f) ve’ coli  bianchi  diffidar  degli  occhi 
Della  pietofa  madre , e furo  afperfe 
Del  juopallor  le  pallide  viole  . 

L' altre  tante  sì  belle , e sì  diverfe 
Colorì , Marco  il  Sol , cb'illuffra  il  Sole . 
Deb  mai  fin^a  umiltà  ne  finn  le  tocchi  • 


Daniel  mio  , ch'ai  tuo  Signore  effrifli 
L'anima  tua , cb'a  te  da  lui  fin  venne , 

E'I  Ubero  voler , che  prima  dienne 
Per  f ìmmo  dono , e tutto  al  fuo  uni/li  ; 

Fur  di  ferve  ricchezze  indegni  acquifli , 
Od'onor,  per  cui  fior  no  altri  jojìenne , 

O di  fama , che  vien  da  colte  penne , 

Già  tu  non  brami , nè  però  t'attrifii . 

Ma,  qnefia povertà  t efori  eterni , 

E divin  pregio  queflo  uman  deprezzo  , 

E gloria  in  Cielo  il  non  curarla  in  terra , 

Ornai  ti  mere  a ; or  me , che fono  avvezz0 
Alle  f alfe  fne  lodi , a'veri feberni , 

Deh  reco  cela  al  mondo  , e reco  ferra  ■ 
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Francefio,  inferma  entro  le  membra  inferme 
Ho  r alma  ,e'l  tuo  pavento , e mio  nemico , 
Che  pur  di  novo  affale  a!  mondo  antico 
Armato , e forte  me  fianco  , ed  inerme  . 

Or  chi  da  1 hioftre  folitarie , ed  enne 
Con  mao fleto  fpirto , e con  pudico 
Mio  ce  verrà , ma  più  di  Criffo  amico , 
Ch'armi , e forze  mi  da  più  falde  , e ferme  ? 

T u ne!  gran  rifibio , in  cui  gelata  ho  l'alma , 
Manda,  chi  fune  accrefia , e l'alt  re  porte , 
Dalle  tue  fibiere  pronto  a!  nefiro  fi  «mpo  ■ 

Che  ben  fai  come  incerto  è qwfio  campo 
Di fpirita! battaglia  , ove  con  morte 
Ha  fpeffo  il  vincìtor  corona  , e palma . 
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Ottaviano , a cui  sì  fretta  legge 
Data  è quaggiù  di  vita  , anzi  dì  guerra , 
Sotto  tìnfigna , che  giammai  non  erra , 

Dì  quei  Duce  immortai,  cbe'l  mondo  regge , 
Sfu  ai  fere  Squadre , 0 manfnete  gregge 
Fin  0 ordinate  in  cotta  , e ncbil  terra 
Meglio  dì  quefte , che  circonda  , e ferra 
Sacrato  rbioffro  , e fanta  man  corregge  ? 
ffiuil  forte  campo , 0 qua I reale  albergo 
Contrai  feri  nemici  intorno  accolti 
Le  di  fi  fi  più  certe  aver  potrebbe  ? 

D 'h  oerebè  teco  il  mio  penfier  non  ergo 
N-l devoto  filenzio , ove  s’af colti 
Degli  Angeli  il  concento , e chi  f accrebbe  ? 


Chi , Francefio  , dì  te  più  lieto  fiidfe 
lf  neri  voti  , ch'io  sì  tardi  ad-  mp  o ? 

Chi  di  piana  lim  itate  ai  mondo  esempio , 

O più  fave»  te  de  de , 0 più  fil  tolfe  f 
O con  parlar  più  fanto  a Do  ci  vofe  , 

O più  [onoro  il  fece  udir  ne!  tempio  ? 

Chi , fe  giammai  lo  ftr'mfi  incontra  l'empio. 
Lui  con  più  forti  nodi  intorno  avvofe  ? 

E chi  far  certo  il  dubbio  , e dubbio  il  certo 
Meglio  patria  di  te  ? pur  certo  il  vero 
Dima ff  ri  a noi  co'  detti  : e con  gl' inchioflri , 
Onde  fublimi  premj  ( o ch'io  lo  f pero  ) 
Prepara  in  Vaticano  a / tuo  gran  merto , 

Chi  ben  difoenfa  le  corone , e gli  offri . 

Pani - 
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Panigarola , fovra  me [avente , 

Quufi  leone , il  mio  nemico  rugge  : 

Spejjo  drago , cbe'lf angue  atìofca  » e fogge. 
Par  follando  alla  fmarrita  mente . 

Spejjo , qual  lupo  con  rabbicfo  dente 
£ mi  perfegue , o'nfidiofofugge , 

Ove  l'anima  altrui  divora , e flrugge  , 

E temo , che  di  trarmi  a morte  ei  tente  . 
Prende  talor  di  femp/icetto  agnello , 

( Cbi'l crederla  ? ) la  manfueta  immago, 
O'n  angelo  di  luce  ei  fi  trai forma  • 

Mafiro  d'inganni , empio  Jofifta,  mago, 

E padre  d'agni  errar  prifco , 0 novello , 

Con  ogni  arte  mi  nuoce , e'n  ogni  forma  , 

59 

Seri  fi , e dettai  fra  fofpirofi  amanti , 

E [e  dietro  le  voci  allor  cof parte 
Mai  gli  ri  voi  fi  a pergliofa  parte , 

Men  pento , e già  ritraggo  i puffi  erranti . 
Nè  meraviglia feorgo , oidio  mi  vanti. 

Nè  fua  dolcezza  me  dai  ver  diparte  ; 

Ma  te , cui  tanta  grazia  il  del  comparte , 
Seguir  vorrei , dove  m'inviti , e canti . 

T a vedi  i miei  deferi , e i miei  difetti , 

Che  non  appago  ancora , e non  adempio , 
Ed  io  nel  tuo  penfier  quafì  m'interno  • 

E la  pietà , che  ne' femori  detti 
Sfavilla  dentro  al  core , ornai  contempio , 
Che  devoto  facrafii  al  Padre  eterno . 
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Vergine  bella , che  le  voglie  onefie 
Offrifli  al  tuo  Signore , e P opre  fante , 

É'I  cor  pudico , e'I  tuo  penfier  collante , 
Sacro  velo  prendendo  , e [aera  vefle . 

T erre  no  fpofb  di  beltà  celejle , 

E dì  pregio  immortai  mortale  amante 
Non  parea  degno  talcb'il  mondo  errante 
Fuggijlì , e l' atre fue  fere  tempejle . 

E riparafli , come  in  queto  porto , 

Dove  non  move  l'anima  tranquilla 
D'affetto  umano  aura  turbata , 0 gelo  • 
Ma  di  f pitto  divin  dolce  conforto  ; 

E violenza  fai , mentre  sfavilla 
Non  alla  terra  fol,  ma'nfieme  al  Cielo  . 
Oper.  diTorq. Taffo.  YoI.VI. 
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Marco , il  voftro  defirier , quando  più  corre , 
Frenar  potete , e rivoltarlo  in  gir  0 ; 

Ma  chi  ritiene  il  rapido  defiro , 

O può  difdegno  ardente  ilfren  r accorre  i 
Il  mio  Dur  mi  trasporta , e fé  trafeorre 
Per  breve  fpazjo  , a gran  ragion  m'adiro  ; 
Ma  già  di  penitenza,  onde  Jofpiro 
Gli  ho  fatto  & morJo,e  fi  può  altrui  be  porre . 
E' l volgo  al  Sol , che  dal  ['eterne  menti 
lllujìra  l' alme , ed  dune  /affo',  imbruna 
Nel  mezzogiorno  mio  turbato  raggio . 

Voi , che  avete  più  deflra  alta  fortuna , 

Arai  purpurei , e’n  più  bel  di  lucenti 
L' altro  volgete , 0 bello,  0 forte,  0 faggio . 
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Chi  giunge  ìlluftri  Eroi  con  viva  pace 
Pacifichi  fe  fi  effe,  enei  fuo  petto 
Faccia  lo  f degno  alla  ragion  [oggetto  , 

E tutto  ciò , che  ne  lufinga , e piace . 

E qual  placido  lago  , 0 mar , ebe giace 
Senza  alcun'onda  nel  profondo  ietto  : 

Nel  cor  tranquilla  queflo , e quello  affetto , 

O come  Cielo , allorcb  ogni  aura  tace  • 

Ma  non  s' accheta  la  tempefia  interna 
Per  fenno  umano  : elaferena,  efgombra 
Sol  cbicel  diede  , ov  ei  rifplenda , e fpiri.  - 
Egli  ci  queti , e feorga  a pace  eterna 
Colla  j'ua  vifia , percb'in  terra  il  miff 
O nello  [pecchie, 0 in  nube  immago,  od  òbra . 

Mentre  qui  viffe  a neffun  loco  avvinta 
La  mente , e l'alma  il  pefo  anco  fefìenne 
Dell  e forme  del  Cielo  , onde  già  venne  , 

E dell'alt  re  quaggiù  fave  a dipinta . 

Ed  or  non  è la fua  pittura  e flint  a , 

Ma  con  gli  filli , e con  più  colte  penne 
Perde  f opra  , che' l mondo  in  pregio  tenne , 

In  cui  rimanfi  vergognofa , e vinta . 

Perché  in  anzi  all'eterno  atto  configlio 
Difgombra  il  puro  velo , onde  coprijfi 
Alo  fplendor , ch'ogni  fplendor  avanza  • 

E colle  f ielle , il  Sole , il  mar , gli  abiffi , 

E fe , dentro  vi  mira  il  padre , e'I  figlio , 

E la  divina , e la  mortai  fembianza . 

Y y Divo, 
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Divo  , cb'avefligià  la  nobilcuna 

Dell'Oc  fan  nell arrenala  fponda , 

Ed  bai  la  tomba , ove  con  placidi' onda 
Corre  la  Brenta  al  mar  tacita , e bruna  ; 
Quefia  fcbiera  immortai , che  fi  raduna 
Per  celebrarti  il  dì , che  verde  fronda 
Le  marmoree  porte  orna , e circonda , 
Difendi  fempre  da  crude l fortuna 
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O vera  immago  del  tuo  Padre  eterno , 

Che  d' amor  [eco  accendi , e / eco  fpiri  .* 

Et  ti  mandò  dagli  [elianti  giri 

Con  volto  umano  a patir  caldo , e verno  . 

T u l'hai  col J angue  impreffo.e  l'empio  fcberno 
Converfo  in  laude , ov'io  per  grafia  il  miri , 
Se  tal  fojìi  tra  pene , e tra  martiri , 

Qual  or  fri  nel  tuo  regno , 0 Re  fuperno  ? 


E disgombra , che  puoi.  Pire,  egli  /degni  Chi  rivela  al  penfier  l' alta  vittoria 


D'empio  deflin,  che  s'a'divoti  altari 
Ti  fono  accefe  cento  faci , e cento , 
altrettanti  famofì , ed  alti  ingegni 
Rìfplcndon  qui  con  raggi  affai  più  chiari , 
E fan  del  nome  tuo  novo  cencento , 

Vergine  bella , che  del  Re  del  Cielo 
Dell'alma  i doni  sì graditi  avefti  ; 

Cbe'l  gentil /angue , e i bei  fembianti  ouefii 
Sprezgafti,e  ciàjtb'offenàe  si  caldo,  e'igelo  : 
E con  lì  callo  amor , lì  vero  zelo 
Voto  del  nobil  core  a luifacejìi  ; 

Cb'ei  fenfe  puro  tempio , onde  prendefli 
Le  benedette  bende . e'I /acro  velo  . 

E dentro  un  umil  cella  in  fanto  obblio 
Pone/i  il  mondo , e'n  chiaro  foco  ardente 
Fofli /po/a  di  Criflo , e fua  colomba  • 

E due  volte  rapita  al  Ciel  la  mente , 

Che  fuor  di  [e  più  s'internava  in  Dio , 
Nella  cuna  adorollo , e nella  tomba . 
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Diva , il  cui  figlio  del  gran  Padre  è figlio , 
Rimira  quefie  vie  fallaci , e torte, 

E i vani  errori , onde  fi  corre  a morte , 

Al  danno  eterno , ed  alP eterno  e figlio  . 

E /occorri  pieto/a  al  mio  periglio , 

Prima , ch'io  giunga  alle  T art  aree  porte 
E luce  impetra  alle  mie  dubbie /corte , 

Da  chi  fonte  è di  luce,  e di  con  figlio . 

T alcb'ogni  via , cb'a  precipizio  è volta , 

E ciò , cb'a!  ben  creato  umana  mente 
Piega , 0 converte , di  fuggire  impari . 


E l'immortale  onor  di  breve  oltraggio 
Al  mio  Bernardo , e la  divina  fronte  ? 

E là  tra  luce , ove  nel  Sol  di  gloria 
Tu/ei,  come  fplendore , e vivo  raggio, 

E'n  te  lo  fpirto  è come  fiume  in  fonte  . 
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Già  fui  tronco  infelice  in  quefie  fponde , 

Cbe  da  radice  amara  ha  doglia , e lutto  : 
M'innefia  or  f, acro  ramo , e dolce  in  tutto  : 
Per  divina  virtù,  ch'in/e  na/conde . 

E del  tuo  j àngue  il  / amo  fiume , e fonde 
Giungono  a!  cor  , quafi  in  terreno  a/ciutto  , 
T alcb'egUJe  n'irriga , e novo  frutto 
Fa  di  giu/ìigia , e non  fol fiori , e fronde  . 
Era  un  deferto  ancor  Palma  dogHofa , 

Or  ch'il  tuo  corpo  è l 'ombraci  lume  un  Sole, 
Signor , l'hai  fatto  un  Paradijo  adorno , 
Ove  di  carità  vermiglia  rofa , 

Ha  di  pura  umiltà  bianche  viole , 

E di  fua  caftitate  i gigli  intorno  • 
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Perche  dì  fuor  fi  lenti  in  voi  la  fcorga, 
Criftoforo , e tentando  i noftri  fenfi , 

Gli  umani  affetti  ornai fan  meno  intenfi , 
Virtù  l'animo  vofiro  acquifta,  eforga  • 

Lo  qual fruga  alternar  poggia  con  orga , 

Fola  al  Ciel  dritto , e con  gli  fpirti  accenfi. 
Nè  dì  cofa  tei  rena  avvien , che  penft , 

E dove  l àngue  il  corpo , ei  più  fi  sforza  • 
Ma  fiotto  i! fuo  gravalo , e frale  incarco , 
il  mio  già  fianco  al  firn  cader  confente , 

Solo  nell'appreffar  l’orribil  onda  ; 


Deb  riguarda  il  mio  pianto,  e i voti  a/colta  : Se  voi  non  mi  portate  all'altra  fponda 
Sì  mi  vedrai  pten  d'umiltà  foven  te  Di  queflo  alpefiro , e rapido  torrente , 

Celebrar  le  tue  laudi  a’facri  altari . Là'v’/o  pavento , e tremo  al  dubbio  varco . 

Già 
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Già  fianco , e tardo  in  periglicfo  cor  fa 
Tra  venti  di  fortuna , e di  procelle 
Veggio,  in  vece  dì  fide , e chiare  felle , 
Sante  virtù  ; ma  invano  il  tempo  bo  corfo . 

E mentre  io  pur  il  dubbio  fiato  inforfo , 

E l' antiche  ficcante , eie  novelle 
Voglie  troncando  alla  ragion  rubel/e, 

Sento  di  penitenza  amaro  morfo . 

E fuor , cb'i  dolci,  e puri  accenti  voflri 
Non  bo  gloria , nè  vanto  : e’ncbina , o cade 
L’arte,  eloftile,  in  cui faver fi meftri : 

E fembr a atigel,  che  /’ onde  amiche  rade  ; 
Ma  voi  l’ aliate  pur  tra  pompe , ed  ofiri , 
Oddo , al  Cie l pcrfublìme , altere  firade . 

71  , 

In  quefio  facro  legno , ove  la  vita 
Fu  la  fua  prima  foglia , e'I  frutto  morte , 
Efiinta  morte  prende  oggi  la  morte , 

E più  bella , ebe  pria  torna  la  vita . 

La  vita  per  dar  vita , efee  di  vita , 

E la  morte  congiura  incontra  a morte  ; 

T alche  morendo  morte , alfine  in  morte 
La  vita  fi  converte , e morte  in  vita  • 

T rema  il  nemico  della  eterna  morte , 

E godon  quei , che  in  morte  afpettan  vita. 
Quando  viva  apparir  veggion  la  morte  . 

Qui  Gesù  giace  efiinto  anzi  la  vita , 

Che  vuol  col  fuo  morir  dftruggcr  morte  , 

E colla  morte  riparar  la  vita . 
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olirne,  che  nelle  fiamme , e ne' tormenti 
Purgate  il fango , onde  v'afperfe  il  mondo. 
Senza  [pavento  del  morir  fecondo  , 

E certe  di  / olir  fra  pure  menti . 

Quafi  tante  ali , e tanti  preghi  ardenti  , 
Cbe  fparge  alta  pietà  di  cor  profondo , 

E ì miei  fofpiri , or  cbe'l  mio  petto  inondo  , 
Come  a gran  volo  fian  benigni  venti . 

E fra  l’ eterne fedi  a noi  promeffe 
L'un  mio  parente,  e l'altro  il  Cielo  accolga  , 
Pria,cbe  rinchiuda  l'offa  il  bianco  marmo  ; 

Mova  all'alta  vittoria , e i nodi  f dolga , 
E'nfieme  que'delle  mie  colpe  ifieffe 
Il  buon  Gregorio , or  cbe  di  fede  io  marmo  - 


Dove  dì  pefei  il  mar  tributo  rende 
Al  mio  Signor  ne' dì  brevi . ed  algenti , 
Quando  jpirano  in  aria  i fieri  venti , 

E l'un  colf  altro  in  Cielgioflra , e contende  , 
Sei  tu  di  Crifio  pefeator  ■ nè  prende 
La facrata  retei  falfi umidi  armenti  ; 
Magli  uomini , e le  umane  altere  menti , 
Fra  cui  fantapietà  la  f piega  , e fiende . 
Felici  nodi,  ove  la  fiat  e,  e' l verno 
L'alma  fuggir  può  fervitute , e morte , 

E'n  cui  fi  vince  ancor , non  folo  fcampa . 
Deb  perché  non  mi  leggi  il  core  interno , 
Mentre  crude!  fortuna  ba  in  fulle  porte , 

E tutto  ferve  dentro , e tutto  avvampa  ? 

74 

Al  Padre, al  Figlio  eterno,  al  Santo  Amore  , 
Cbe fpira  d'ambe  due  con  fpirto  ardente , 
Come  da  luce  luce  alma , e lucente  , 

E da  ragio  indivifo  il  puro  ardore , 

Un  picciol  tempio , ove  tre  Santi  odore , 
Sacra  il  buon  Gallo , e con  divota  mente 
Preghiere , e lodi  ivi  cantò  fovente 
1!  Segno , arfo  agli  altari  Arabo  odore  . 

O Dio , cbe  tutto  puoi , cbe  tutto  intendi, 

E l'ami , e vedi  l’alma  e’I  cor  profondo , 
Ov'è  l'immago  tua , Signor  eterno; 

Benché  fi  a tempio  alla  tua  gloria  il  mondo  , 
Ove  fegnati  i tuoi  vefligì  iofeerno , 

Quefio  baffo , ed  umile  in  grado  or  prendi  - 
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Nell'Oceno  a mezzo  notte  il  verno , 

O fra  duo' f cogli  tempefiofe  l'onde 
Non  fon  così  ; nè  dove  all’ alte  fponde 
Le  ripercuote , e rompe  un  moto  alterno  ■ 
Come  gli  affetti  nel  mìo  core  interno , 
Cb'atrafovente , torbida  confonde 
T empe/tas  parche  l'alma  entro  n off onde  , 
Se  la  ragion  ne  perde  unqua'I governo  ■ 

Ben  talor  ne  Ila  forte  ira  polente , 

O poffente  defio  , ma  fot  ti  piglia , 

E regge  il  corfo  : or  chi  le  fcuopre  il  porto  ? 
Se  mentre  il  Gel  rimira , egli  configlia  , 
Non  ti  dìmofiri  alla  dubbiofa  mente , 

Tu , Francefco , mia  luce  , e mio  conforto  ■ 
Yy  z Qual 
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Signor . da  quefìo  l agnino fo  Egitto  , 

Che  d idoli , e di  mòjìri  è si  f econdo , 

E ch'io  col  Nilo  del  mio  pianto  inondo  , 
Sott'afpro giogo  acerbamente  afflitto  ; 
Ufcir  ben  tento , ed  a te  far  tragitto  ; 

Ma  chi  mi  f grava  , o ime  ! de! fervi!  pondo  ? 
Chi  nell' deferto , e chi  del  mar  profondo 
M'affida, e fcorge  e moflra  il  cammin  dritta ? 
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Qual crìftallo  talor  di  macchie  afptrfo 
Non  riceve  le  forme , e i vari)  afpetti  ; 

Cosi  torbido  ingegno  i veri  oggetti 
Non  apprende , t'al  Cielo  e mai  converfo  , 

E'I cor  nel fonno  , e'n  alto  obbìio  fommerfo  > 

Fervido  , e vago  pur  di  altri  diletti , 

Nè  par , ch’inai  s'illujìri , 0 i raggi  afpetti  , 

Se  noi  mi  rendi  tu  lucido , e terj'o . 

T u quefli  errori , e quefii  inganni , ed  ombre  , Or  debbo  a te , Signor , manna  , ed  augelli 


Angelo  mio  terrea , di f per  di , e caccia 
Per  cui  tanto  vaneggio,  e parte  agogno  . 
Nè  dall'Inferno  a me  volando  ingombre 
La  fianca  mente , ov'ioripofi,  e giaccia. 
Ma  dalla  porta  d'oriente  il  fogno . 
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Scipio,  mentre  fra  mitre , e Iticid’oflro 
Ritiene  or  voi  Patta  città  di  Marte  , 

E ch'adeguate  le  reliquie  fparte 
D’opre  caduche  al  non  caduco  incbioftro  : 
Jo  qui , dove  tra' colli  ombrofo  cbioflro 
Giace , men  vivo  in  folitaria  parte  , 

E talor  pini , faggi , e talor  carte 
Vergo  , ed  in  (or  fi  legge  il  nome  voflro  , 
Eque  fi  a antica feha , e quefìo  fiume 
Placido  rifonar  Gongaga  apprende , 

E le  mìe  rime  alterna  , e i vofiri  onori  . 
Sacri  filengj,  amici,  e fidi  orrori. 

Ove  Febo  ritrarfi  haper  cofiume  , 

Felice  è chi  fra  voi  fua  vita  f pendè  - 
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Se  colà , donde  quefia  fpoghainferma 
TraffifovraiP mio  nome  e de'miei  detti 
Si  fa- conferva  tra  gl’ingegni  eletti. 
Dovalo , come  a me  la  fama  afferma , 
Ben  io  men  vanto , ed  in  folinga , ed  erma 
Parte , ove  gli  occhi,  0 fonte,  0 fèlva  alletti. 
Bramo  con  voi  partir  Pare , e gli  affetti 
Dell'alma  mia , che  ne'fuoi  moti  è ferma . 
Ma  a uè! l'alto  valor , che  sì  tenace 
Jn  lei  fi  voi  ve , a voi  fora  mole  fio  , 

Et  roveri  a conte  fa  anfit , Ch'Amore  . 

Pur  fa , che  può  ; che  guerra  fimo , e pace 
Quafi  egualmitc,ein  quello Jìatoein  quefìo: 
Felice  chi  ben  vive e chi  ben  more  . 


Chieder  per  la  mia  fame , ed  ofar  tanto  , 
Ch'io  J 'peri  due  colonne  aver  per  guida  ì 

Ma  che  non  lece  ad  uom  , ch'in  te  fi  fida  è 
Tu  i miracoli  in  me  pur  r innove  Hi , 

Onde  in  te  me  ne  glorio,  e'n  me  men  vanto  - 
So 

Qual  gente  mai  sì  g randeje’nvitta  in  guerra 
Ebbe  Dei  sì  vicini , 0 sì  pofjenti , 

Come  la  noflra  il fuo,  ch'errar  lucenti 
Fe  gli  alti  giri , eflabilì  la  terra . 

Poi  vera  carne  ei  prefe  , ed  or  non  erra 
Sol  chiP adora:  ei  le  f'uperbe  menti , 

EgP  i gran  Duci  umilia , e i Re  pofjenti. 
Non  cb'umil plebe  a rimirar  s'atterra . 

Eigl'  idoli  difperde , e tiene  in  bando  , 

Nè  Satiri , 0 Sileni , 0 fimolacri 
Veggi  am  di  / ielle  di  frena  f corta . 

Ma'/  vero  Sole  e'I  Corpo,  or  ch'altri  il  porta, 
E gli  Angeli  fra  pompe , e lumi  fiacri , 

Com  'aqu  ile  ei  raccolte  a fe  volando  - 

Di  vinci t or , eh'  in  Campidoglio  afeenda 
Altri  pur  ne  deferiva  il  carro , e'I  tauro  » 

E i ricchi  doni  furi  d'argento , e d'auro  , 

E le fue  varie  pompe  orni , e difenda. 

E come  d'oflro  adorno  ei  più  rifplenda  » 

E di  vinte  città  preda , e tefauro , 

E fimu/acri , e Re  di  Pella  0 Mauro 
Conduce  avvinto,  ed  altre  fpoglie  appenda  ~ 

Alla  Croce  il  mio  core  io  facro  e i carmi , 

Ch’è  più  vittoriofa , e grande  inf  ‘gna  » 

E con  lei  fi  trionfa  ancor  di  morte . 

E d'umiltà  fon  le  vittorie , e l 'armi , 

Cbe’l  fuperbo  Pluton  paventa , e f degna 
Aperto  il  Cielo , e le  Tartaree  parte. 

Eterno 
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EternoRc , cbel  tuo  lucente  attergo 
Nel  Sol  ponefli , e'n  tenebre  l' affondi , 

Oh  che  alti  tnifterj , ob  com'profondi 
Son  quelli, ov’or  m'innalzofir  mi  [immergo  ! 
E’n  quefio  è lume , ed  ombra  , ed  io  t afpergo 
Di  pianto , e t alme  tu  di  j angue  inondi , 
Cedagli  quel , che  figurò  tre  mondi , 

Cbe'l  divoto  penfierfi  lafcia  a tergo . 

E i fette  lumi  fuoi  dell' auree  flette 
Segni  quaggiù , che  fon  laffufi  erranti , 

E le  move  il  tuo  cenno  e regge  il  ciglio . 
Percb' altre  luci  io  veggio , altre  fètcelle 
Padre  dei  lumi:  e trafofpiri , e pianti 
Dono  è lo  fpirto , e facrificio  il figlio . 

8 1 

O Regina  del  Cielo , il  noflrofcempio 
, Mirapietofa , e le  divi f e voglie  ; 

Mentre  io  fra  fimulacri , e voti , e fpoglìe 
Dette  tue  grafie  i miei  difetti  adempio , 

In  quefio  di  vittoria  adorno  tempio , 

E di  tua  gloria , ove  la  fé  fi J doglie , 

Dotte  promtffe , e t doni  orna , e raccoglie , 
Perch’abbia  la  pittate  ittuftre  effempio . 

J Qui  dove  in  fuga  volto  empio  Serpente 
Duce  invitto  j pegliò  gli  [degni , e tarmi  T 
Io  vinci  t or  non  già , ne  forfè  vinto 
Depofto  ho  l'ire , e dittar  amati  i carmi 
Del lor  furore , ed  offro , a te  dipinto 
Di  tue  fembianie  il  core , e Fattamente’* 
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Innocente  non  già  , che  fot  tori  Cielo 
Non  ba  vera  innocenza  iìfalfo  mondo  ; 
Ma  dette  colpe  mìe  gravofo , e immondo  , 

E tutto  p/en  d'ardore , e pien  di  gelo , 

A Signor  m’apprefrnto  a cui  nenie  lo 
La  fianca,  e debilforga , e'  I grave  pondo  , 
Onde  c aggio  finente , e quafi  affondo  , 

E parte  avvampo  di  più  giuf io  zelo  ■ 

T u cotta  dotta  lingua  il  reo  difendi , 

E fe  non  puoi  mofirar  mia  piaga , il [angue 
Suo  mediamo  mefirando  ye'l fianco  aperto , 
E'I  Re , che  pende  in  dura  Croce  ef  àngue , 
Atta  fu  a gloria  , ed  a!  mio  [campo  intende , 
Per  thè.  la  fua  pittate  è nofiro  merla . 


TERZA. 

85 

Dette  mie  colpe , e del  mio  grave  errore 
Adamantino  j malto  in  me  rijìretto 
Era  per  lungo  j degno  intorno  al  petto 
Laddove  ] punta  ogni  juo  frale  Amore  . 

Mal  tuo  parlar , quafi  celtfte  ardore > 

Servo  di  Dio  per  mia  falute  eletto , 

O come fpada  l’indurato  affetto 

Diftringe,  paffa , e mi  trafigge  il  core . 

Ve > far  te  piaghe  mie  tepide  filile 
Di  [angue  no,  ma  fot  di  pianto  amaro  > 
Che  la  tua  voce , e'I  mio  dolor  apriile . 

Coti  piangendo  , e fof furando  imparo , 
Mentre  eterna  dolcezza  in  lui  diftitte , 

La  gloria , che  fa  il  Sole  ardente , e chiaro . 
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Di  quel  monte , ove  diè  poggiando  esempio 
Di  [ultime  umiliate  il  Re  de' Regi , 

Cbe  gli  onori  del  mondo , oifuoi  dfpregi 
Non  curò  nel  trionfo , 0 nello  [tempio  ; 

Vera  immagine  è quefla , ond'io  contempio  _ 
La  terra,  e'I  Cielo,  e i fuoi  notturni  fregi  , 
E te,  Fiorenza , e le  tue  pompe , e i pregi , 
E i templi  tuoi  da  quefio  adorno  tempio  . 

Cotti  fra  bianche , e pattidette  olive 
Crefion  vittoriofe , e [acre  palme 
Al  Gran  Duce  de’Tofcbi  in  verde  cbioflro; 

Come'inalzan  al  Cìel  candide  l'alme 
Da' verdi  cotti  in  futt'ombrofe  rive , 

Padre  a cui  nulla  cal  di  gemme , e d ofiro  . 
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Profpero , a cui  dal  Cìel  li  dolce  afpira 
JlJanto  coro  dell' eterne  menti , 

Penfier  divini , e fuoi  divini  accenti 
Conformi  al  fuori  detta  celefte  lira . 

Chi  di  fa/ir  filo  in  Parnafo  afpira , 

Non  ba  dtfiri  al  vero  pregio  intenti 
Per  Cantar  l'arme  fi  pur  le  fiamme  ardenti , 
O degli  antichi  Eroi  h [degno  , e tira , 

Ma  tu  poggi  di  Cri  fio  al f, acro  monte  , 

O cerchi  fu  nel  Ciel  altro  Elicona , 

E et  angelici  Itimi  eterno  font  e . 

Onde  il  vero  fra  noi  rifplende , e fuona  r 
Nè  pur  di  lauro  avrà  la  nobil  fronte  » 

Ma  di  candidi  fior  lieta  corona  . 

Alma 
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A Lina  inferma  , e dolente , 

Cbe  sì  diverfe  cofe  intendi,  e miri  , 
La  terra,  e Fonda,  e i bei  celcfii  giri  , 

Ed  or  leone , or  drago , 

Or  Centauro  di  fiamme , e d'or  lucente , 

Or  T auro , or  Or  fa , or  altra  luce  ardente: 
E pur  vaneggi  d'una  in  altra  immago  ; 

Ne'  bei  ce/ejli  regni 

Drìgga  a più  certi  fegni 

Il  tuo  penficr , cb'è  del  tuo  ma!  prefiago  - 

Oggi,  ch'indi  riluce 

Languido  lume , e ìagrimofa  luce . 

Mira  del  Re  fuperno , 

Mira , alma  peccatrice alma  pentita  , 

Il  trofeo  d'empia  morte , e di  pia  vita  : 

Il  trofeo , cbe  rifplende 

Sovra  quel  foco , e quel  cefi  allo  eterno: 

Il  trofeo , ch'ei  driggò  del  cieco  Inferno  : 
Mira  il  trofeo  fui  monte , ov’egli  afcende ,. 
Mirai  fparfo  di  f angue  : 

Mira  il  Signor  , cbe  l angue 
Nell’alta  Croce  incoronato , e pende  >. 

Ora , cb'il  Sol  n'adduce 
Languido  lume , e ìagrimofa  luce  - 
Oggi  cbe  piange  il  Sole  , 

Oggi , cb’il  Cielo,  e il  mondo  ampio,  matura 
Piangono  in  velie  tenebrofa  , e ofcura  ,■ 
-'inima  , chi  non  piange! 

Chi  non  fofpira , e non  fi  lagna  » e dole  ? 
Anima,  quai fingulti , oquai  parole, 
Qual  Etna  di  fofpir , qua!  Po,  qual  Gange 
Di  lagrimofo  umore 
Ba fi  ano  a!  fuo  dolore  ? 

Qual  cor  di  marmo, ahiino  fi fpetrasfràge ? 
Ahi , ahi  ! chi  più  riduce 
Languido  Lume , e ìagrimofa  luce  ? 

Alma  al  penfier  rimbomba 
Il f onoro  martel  co'  duri  colpi , 
Oodeteficffa  , e il  tuo  peccato  incolpi  : 
Odi,  com’è  traffitto 

Quel , cbe  fu  come  agnel  puro , e colomba : 
Tu  cagion  di  fua  Croce , e di  fua  tomba  : 
Odi!  gemendo  ornai  languido  , e afflitto  , 

E fanguìgno  , efpirante  : 
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Odi  pie  voci,  e fante, 

Odile , e di  lor  Jerba  al  cor  lo  fcritto  , 

Cb’a  morir  f eco  induce 
Languido  lume , e ìagrimofa  luce  . 

Alma , Jèco  moriamo , 

Seco  in  Croce  affingendo  i falli  nofiri , 

Per  tornar  ( eco  alìi  ftellai.  ti  cbioftri  : 

Alma  , Ce  non  germoglia 
O di  cedro , o di  palma  il  tronco , o’I  ramo  , 
Come  la  Croce  a noi  figli  d' Adamo , 

H fuo  frutto , il  fuo  fior,  la  verde  foglia 
Non  è fembìante  a! germe 
Di  noflre  anime  inferme  ; 

Ma  grafia,  e merlo  avvien, ch'indi  fi  coglia: 
Di  tal  pianta  il  produce 
Languido  lume , e ìagrimofa  luce  » 
Quella,  q cefi  a è la  lerpe, 

Cbe'n  loco  t'innalzò  felv aggio  , ed  ermo  , 
Ond  ebbe  già  fallite  il  volgo  infermo  : 

Coli  dal  legno  facro  , 

Cbe  della  ncftra  vita  è viva  fierpe , 

Ri  fanali  mal , chepiùfifpande,  eferpe : 
Deb  qual  di  puro  f angue  ampio  lavacro 
Anima,  vuol , che  lavi 
Le  tue  colpe  lì  gravi. 

Oggi , cb'infieme  col  mio  duol confacrtr 
Al  gloriofo  Duce 

Languido  lume , e ìagrimofa  luce? 

Deb  quanto  il fallo  abonda 
Oggi , cb'il  pianto  ncfiro  è troppo  fcarfo  T 
Ma  cbe  pietà  l' avanga  e il f angue  fparfo  : 
Ahi  cor,  cbe  non  ti /lampi 
Tutto  di  quelle  piaghe  ? e in  vece  d'onda 
Il f angue  fia , cbe  di  fua  grafia  inonda'. 
Àbi  cor,  perché  non  t "apri,  e non  avvampi  ? 
Almen  quante  le  dille  , 

Tante  fan  le  faville, 

Cbe  fan  la  Croce  al  mio  penfiero , e i lampi  p 
Mentre  , cb'a  lui  traluce 
Languido  lume , e ìagrimofa  luce- 
Poggiam  là' ve  conduce 
Languido  lume  , e ìagrimofa  luce  . 


Quai  figure,  quali  ombre  antiche , o fegni'. 
Qual  immagini  vide  ardenti,  e belle  ^ 
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Jl  Gentil,  o l'Ebrea  tra  fiamme , e lampi  ? Con  imitarti,  nidi' armi,  e mille  inganni , 
Quaì  promefie  celefli  a'  lieti  regni  Ve/la  ardito  fanciul  virtù  dall'alto. 

Fatte  fon  ne' cerulei , e larghi  campi , Fede , /berne , ed  amor  in  pace  amico , 

O voi  che  rimirate  in  Citi  le  felle , E di  cofianga  in  fuperar  gli  affanni , 

E predicete  i nembi , e le  procelle , E fpreggator  del  mondo , ede'fuoì  danni. 

Come  quelli,  ch'io  veggio  Arme  dal  del  difeefe 

Compartir  tante  grafici  e grafie  io  cbieggio  Alla ftirpe  reai , per  alte  imprefe , 

D'antico  error , di  vecchio  mal  novelle  Perchè  faccia  / piegargli  alteri  vanni 

Sul  Mincio , odorai' feggio.  Nelle  giufte  conteje  : 

Ora  , che  fi  rifa  di  fpirto , e d acque  Nè  pareggi  con  lor  gigante  ignudo , 

Il  fanciul,  che  foggetto  a morte  nacque  De  nipoti  d'Enea  dipinto  feudo  : 

Nel  fuo  terreno  flato  : ecom'io  J cerno  Nè  quel,  che  Roma  antica  accolfe  in  grébo. 
Già  rinafee  immortale  al  regno  eterno . Quafi caduto  da  cele/le  nembo . 

All'alta  luce , che  rifebiara , e fptende  Nè  t altri  giammai  furo  onde fi  vante 

Infermo  è t'occhio  umano , e frale  il  guardo,  Famofo  Duce , e'n  lor  tutto  faville 
E per  Joverchio  di  fplendor  l 'adombra , Il  magnanimo  cor  di  fanto  gelo  : 

Come  d aquila  ci  fi  a , cb'in  alto  intende.  Ceda  chi  porfe  aita  al  vecchio  Atlante, 
Che  digiufìifa  il  Sol  dif perde , efgombra.  Come  fu  detto , in  foftener  in  Cielo  , 
Quanto  ebbe  di  fallace , e dì  bugiardo  Non  che  T efeox'l  compagno, o'  l fero  Achille: 

Secai  antico , al  ver  dubbiofo , e tardo.  Frattanto  al  viver  fuo  l'ore  tranquille 

Qtiefla  luce  ne  illuflri , Siano  i giorni  felici  , 

Afcofa  già  tant' anni , e tanti  luftrì  , E benigne  le  felle , e i Cieli  amici. 

Ch'ogni  altro  lume  è ol'curo:  e l'io  ben  guardo  E la  gr agi  a divina  in  lui  fi /lille , 

Non  fa  le  menti  illufiri  Qual  pioggia  in  colli  aprici , 

Ma  qual  Re  dcll'Occafo , o qual  guerriero  E d fua  t hia  ra  luce  il  dolce  raggio 
Per  lui  promette  nel  eelefie  impero  ? Alto  di  gire  a / del  calle , o viaggio 

Che  fo/fia  ( or  ch'egli  è volto  allOccidente ) Segni , e dimofiri , el  defii , e jcorga  il  puffo 
Ben  tre  volte  Satan  ancor  pof tenie  ? Per  le  fublimi  vie  non  tardo  , o 1 affo  . 

Chi'l  volge  all'Occidente , in  Ciel  mirando  Tra  bella,  e [aera  pompa 
QueVa  ferena  parte  , ond'efee  il  giorno  ? Movi  or , movi , Cnngon  lodando  al  tempio , 

O qual  [aerata  man  tre  volte  il fiegnaì  E di'  : Bafta  la  fede  al  novo  effempio  , 

T re  volte  l unge  ? onde  il  Signor  lottando  Mentre  io  prego , e con  voi  pregando  adoro , 
Rapembri , e'nvhto  lottai  or  divegna , Bench'io  parte  non  fia  del  vojlro  coro . 

T alchè  l nemico  ìnvangli  giri  intorno  j 

Nelle  terpene  tutte , e n’abbia /corno , Ecco frale  tempefie , e i fieri  venti 

Ove p ù fero  afiale , Di  queflo  grande , e fùagiofo  mare 

E vinta  miri  ogni  fua  pofs  a,  efrale , O fant  a /iella  il  tuo  fplendor  m'ha  [corto , 

E coronato  il  vi nei  t or  adorno  Che  il  tu  [ira , e f calda  pur  l' umane  menti , 

Di  corona  immortale . Ove  il  tuo  lume  jcintilfando  appare , 

E chi  tre  i io  'te  por  fognato  in  fronte , E porge  al  dubbio  cor  dolce  corforto 

Il  fommerge  nel  chiaro , e j acro  fonte  ? In  terribil procella , ov  altri  è morto , 

Perch'egli  muojj , e con  Geiù  riforga , E dimo/lra  co'  raggi 

E l'alta  gloria  fua  vicino  ei  feorga . Jficuri  viaggi , 

Jn  coli  perigli  ufo  , e fero  ajjalto , E queflo  lido , e quello  , e'I  polo  , e'I  porto 

In  cui  t'accampa  1 avverfario  antico  Della  vita  mortai , ch'ap pena  varca , 

Augi 
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Anzi  fovente  affonda , 

In  mezzo  l'onda  alma  gravofa , e Care  a. 
Il  tuo  I picador  m'affida , o chiara  fella  : 
Stella , onde  nacque  la  fere  n a luce  : 

Luce  di  non  creato , ejommo  Sole  : 

Sol,  che  non  feppe  Occafo,  e me  r appella 
T eco  da'  lunghi  errori , e mi  conduce 
All'alta  rupe , ov'in  marmorea  mole 
L'umil  tua  cafa  il  mondo  onora , e cole . 
Grave  di  colpe , e d’onte. 

Già  veggio  il f acro  monte , 

T alche  de! pejo  ancor  l'alma  fi  dole , 

E fiotto  doppio  incarco , e tarda , e lenta  : 
A’ è cantra  il  Cielo  imporre 
Superba  torre  a' poggi  ardifee  o tenta . 
guanti  diverfi  monti , e quale  altera 
Dijapervano,  e di  poffan^a  inferma 
Soglion  pur  invaghir  ! folli , e gli  empi  ; 
Anima  vaga  al  precipizio  avvegga 
Angelico , ed  umano  or  ti  conferma 
Con  quefli  più  ficuri , e fanti  effe  m pi , 
guì  va  piangendo  i tuoi  paffuti  tempi , 
guando  con  fragilpoffa 
Penfavi  Olimpo , ed  Offa , * 

E di  lagrime  pie  lo  cor  adempì , 

Di  virtute  in  virtù  fublìme , ed  alta 
Più  che  di  colte  in  colle 
Via  qui  n'cflolle , e l'umiltà  n'efalta  • 
guì  gli  Angeli  inalzare  il  Canto  albergo , 
Che  già  Alari  a col  fanto figlio  ac  colf  e , 

E' 1 portar fovea  i nembi , ejovra  l acque, 
Miraeoi  grande  ì a cui  fio! levo  ed  ergo 
La  mente , ch'altro  obietto  a terra  volf  t , 
Mentre  da' fuoi penfier  oppreffa giacque . 
guefo  è quel  monte , ch’onorar  ti  piacque 
Delle  tue  fante  mura , 

Vergine  rafia , epura, 

Anfi  H tuo  par  t os  pofcias  qua  do  eì  nacque'. 
Perch'  Atlante  gl' invidi , avendo  a feorno 
Suoi  favolofi pregi , 

Del  Re  de'  Regi , e tuo  C umil  foggjrrno . 

O noi , ck'in  altra  età  le  piagge  apriche , 

E i più  gelidi  monti , e i faìfi  lidi 
Peregrini  erre  afte  , e'i  mar  profondo  t 
CoL/fi,  ed  altre  maraviglie  antiche , 
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Onde  la  fama  avrà  perpetui  gridi  p 
Sepolcri , e mura  allor  non  ebbe  il  mondo  , 
Nè  miracolo  primo , ovver  fecondo 
A quefto  ch'io  rimiro . 

Parte  fra  me  fofpiro , 

E di  lagrime  appena  il  vifo  inondo . 
gufile  fur  d'uomfuperbo , opre  fon  quefle , 
Ov'io  fijjole  ciglia , 

Per  maraviglia , d'umiltà  celefìe . 

Felici  monti , onde  la  viva  pietra 
Sì  rozza  fu  recija , e quegli  ancora , 

Ov'il  marmo  di  fuor  la  cinge  , e copre. 
Perchè  tal  grazia  ella  da! Cielo  impetra , 
Anzi  da  lei , che  tutto  il  Cielo  onora , 
Mentre  la  fua  pietà  rivela  , e feopre , 

Che  vìa  men  pregio  i magifterj,  e Copre 
Di  Fidia,  odi  chi  mova 
La  mano  ardita  a prova , 

E dando  vita  al  fajfo  il ferro  adopre , 

E felice  il  color , lo  file , e l'arte 
Del  beato  pittore , ’ 

Ch'umilia  il  core , e move  interna  parte  . 

E tragge  a rimirar  la  fanta  immago 
DatCeftremo  Occidente  a ftuolo  a fluolo 
Peregrinando  con  tranquilla  oliva 
guei , che  dianzi  bevean  Ciberò,  e'i  Tago, 
E da'  regni  foggetti  a! freddo  polo , 

Di  là  dall' Iftro , e di  più  algente  riva  : 

E mille  voti  alla  celefle  Diva  , 

Che  fcaccia  i noftri  mali , 

Solvongli  egri  mortali , 

Il  cui  pregar  per  grazia  al  Cielo  arriva  : 

E i magnanimi  Duci  a Dio  più  Cari 
Offrono  argento , ed  auro 
Sacro  te! auro  a'  tuoi  devoti  altari . 
guìnci  di  ricchi  doni  intorno  fp/ende  , 

E di  f fogli  e ritolte  a morte  avara 
Il  tempio , e di  trofei  del  vinto  Inferno . 
Gregorio  ancor  più  adorno  , e beffo  il  rende , 
Mentre  la  fua  virtute  in  del  prepara 
Alla  fua  gloria  eterna  un  feggio  eterno  : 
Gregorio  a cui  già  diè  C alto  governo 
Della  nave , cb'ei  regge , 

E delle  fide  gregge  , 

E le  eh  iavi  del  Cielo  il  Re  fuperno  : 

Gre- 
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Gregorio  e buono, e grande, e faggio  s fanlo , 

Qual  vide  antica  Roma 

Colla  gran  fi  orna  già  del  grave  manto  .. 

Ma  tu  , che  vedi  fovra  i monti  in  terra 
L’immagine  efaltara , etejublime 
Sovra  ogni  altera  de'celefti  cori, 

Reggi  la  penna  , che  vaneggia , ed  erra , 
E prendi  in  grado  le  cangiate  rime  • 

E non  [degnare , ove  t alar  t'onori 
Il  tardo  /i ile , e ch'io  nel  cor  t'adori , 
Perch'oda  in  altri  modi 
Le  tue  divine  lodi , 

E d' angelici  [pirli  i fanti  onori , 

Nè  manchi  il fuon,come  agli  accenti  noftri , 

Air  eterna  armonia 

lu  dir  Maria , negli  fi elianti  cbioflri . 

Vergine,  [e  con  labbra  ancora  immonde, 

E di  mele , e d'ajjengio  infufe , e fparfe , 
Di  lodare  il  tuo  nome  indegno  io  fono  ; 

Di  canto  in  vece  il  pianto  io  chiedo,  e P onde 
Dell  amorofe  lag- ime  nonfcarfe , 

Caro  della  tua  grafia  , e fanto  dono , 

Che foventc  impetrò  pace , e perdono . 
Vagliami  lagrimando , 

Quel , ch'io  [perni  cantando , 

Vagliami  de' lamenti  il  mefto [t tono  : 

Vedi , che  fra' peccati  egro  rimango , 

Qual  de fri e r , che  fi  vulve 
Nell’alta  polve , o nel  tenace  fango . 

O Regina  de!  del  Vergine , e Madre , 

Col  mio  pianto  mi  purga , 

Sicch’io  per  te  rifurga 

Da!  fondo  di  mie  colpe  ofcure , ed  adre , 

E faglia  ove  tua  gloria  alfin  rimiri 
D'efto  limo  terreno  , 

Su  nel  fere  no  de' lucenti  giri . 
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Mira  devotamente  alma  pentita 
Un  tempio  angu fio , e grande, 

E le  nove  opre  in  lui  del  novo  Siflo , 

Che  d'ogni  parte  a contemplar  n'invita . 
Ove  il  Sol  raggi  fpande , 

Ed  egli  le  fue  grazie , anzi  di  Criflo , 
Ch'oggi  è nato  , oggi  apparto , ed  oggi  è vifilo 
Divina  immago  d'invifibil  padre , 

Oper.di  Torq.  Taffo.  Voi.  VI. 
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Che  (eco  fece , e col  fuo  fpirto  il  mondo  . 
Quelpch' àpparfe  a Mote, qual  viva  fiamma. 
Che  luce , e non  infiamma  : 

Quel , eh' Egitto  percojfe  , e'n  mar  profondo 
Aperfe  afidi  il  pajfo , e l'empie  [quadre 
Lafciò  fommerfe  al  fondo  : 

Quel  d' eferciti  Dio , che  dona , e toglie 
Le  vittorie , eie  f voglie  : 

Quel  Re  di  gloria , e Re  del  Ciel  fu  perno 
Oggi  fi  mojìra  qui  nel  Figlio  eterno . 

E con  divinità  mirabil  tempre 
D'umanità  contefla 

Unifce , e quel  ch'appare , o cela  a'fenfi , 
Solo  egli  fa,  com il  congiunga,  e' l tempre: 
Ma'l  volo  ban  corto  a quejìa 
Opra  fub/ime  i miei  penfieri  ac  ce  n fi , 

Od  altra  mente  ch'invagbifca , e penfi , 
Mentre  maravigliando  a' fanti  giri 
Piena  di  riverenza , e di  [pavento , 

Vinta  natura  fi  conofce , e vede 
Dad  animefafede , 

Coll'ingegno  immortai , che  meno  è lento  • 

E qual  cri  fi  allo , i n cui  non  p affi , ofpiri, 

O poggia , od  aura , o vento , 

Tal  a quel  raggio  Jol  d'eterno  amore , 
S’apre  il  virgineo fiore . 

E perché  arroge  al  mondo  empio, e protervo , 
Vergine  e Madre , e'IRefomiglìail  fervo. 
Pen fiero , aperto  è il  Cielo , e mille , e mille 
Corone , e fiamme , e lampi 
D'angelico  [picador  l'han  fatto  adorno  ; 

Ma  dalle  partì  lucide , e tranquille 
Di  que'celefii  campi 

Spar  fi  d un  bel  candor,  che  vince  il  giorno , 
E da  quell'armonia , che  gira  intorno. 

La  rozza  turba  a contemplare  inchina , 
Defi  a alla  nova  luce , c defila  al  canto . 

E quell'umile  albergo , ove  nafeofa 
Già  nella  notte  ombrofa , 

Che  fende  riverente  il  fi acro  manto 
Degli  Angeli , e del  Cielo  alta  Regina , 
ColVecchiarello  accanto , 

E'I  parto  adora , che  promefifofue 
Trai afinello  , e’I bue , 

E vedrai , dove  un  loco  anguflo  U ferra , 

Z z Mira  - 
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Miracolo  a'  celefli  eguale  in  terra  ; 

O maggior , come  credo , e veggio , o parità , 
Ch'ogni  divina  mente 
Ogni  sfera  celefte  ancor  l'onori  . 

Per  lui  depoflegià  i'infegnt , e T armi 
Nell'ultimo  Oriente, 

E nell'avverfa  parte , e queti  i cori , 

Che  di  Marte  accendean  fiamme  , e furori , 
E non  è folfra  fé  la  terra  amica , 

Serrando  a Gianofavolofo  il  tempio  ; 

Ma  fra  la  terra  9 t'I  Cielo  è flabil  pace , 
Nato  uomo  , e Dio  verace , 

Che  offrendo  fe  medejmo  al  fero  [compio 
Soflerrà  pena fi oidi  colpa  antica , 

E può  domar  quell'empio  , 

Ch'ordì  per  nofira  morte  il  primo  inganno , 
Fatto  di  noi  tiranno , 

E qual  trofeo  Inficiando  il  prefio  incarco , 
Aprir  del  Cielo , e cf  Acheronte  il  varco  . 

Già  divien  muto  Apollo , e l'antro,  e Tonde, 
E gli  Dei  falfi , e vani  , 

La  cui  morte  nel  canto  egli  prediJJe  : 

Nè  Dafne  nella  quercia  altrui  rifiponde , 
Più  con  accenti  umani  ; 

Ma  quel fine  ha  lo  fipirto , ond'ella  vìfifie , 
Ch'agli  idoli  Caperti  il  Ciel prefcriffe  , 

E giace  Amon  nella  deferta  arena. 

Ove  tempefia  fece  Aufiro fipirando , 

Pur  come  foglia  in  proceltofo  Egeo 
Co’ tempi  di  Mitreo 

Giace  il  gran  carro  , ove  legò  domando 
Berecintia  i leoni , or  non  gli  affi  ena , 
Giacciono , o fono  in  bando 
JCoribanti  ancor  di  Creta , e dT Ida , 

Che  rimbombo  di  firida  , 

E dagli  altari  Cuoi  dolente  [ugge , 

Api,  ed  Anttbi , e più  non  latra  ,o  magge. 

E' Itero,  ch'adombrar  le  prime  carte. 
Sparge  luce  novella , 

Luce , cb'è  luce  d IT  eterna  luce . 

Correte , «genti  da  lontana  parte 
Colla fierena fella , 

Cb'a  ritrovare  il  Signor  vofiro  e Duce  : 

Ed  offrite  co’  Regi , a cui  riluce , 

Come  a Dio,  come  a Re,  cheti fine  attende , 
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Mirra  odorata , e'nfieme  incenfio  , ed  or»  : 
Co'  p afiorì  il  lodate , e'I  vofiro  affetto 
Non  vinca  un  roggo  petto  : 

E eoa  gli  Angeli  fatei  balli,  e'ieero, 

E con  qual  mente  più  Tillu/lra , t'ntende , 
Coronati  fra  loro . 

Cb' alle  fiebiere  cele  fi  alle  terrene 
Egualgioja  conviene  : 

E d'uom , cb'è  vero  Dio  l'amore  , e'I  gelo 
Oggi  e fiali  a la  terra , umilia  il  Cielo . 

Sifio  la  nofira  mente  al  Ciel  folleva 
Colf  immagini  fante , e i [enfi  interni 
Purgati , e l'alma  dal  terreno , e grave  , 
Defila  al  maraviglufio , ed  alto  fiuono  ; 

Però  quafi  umil  dono 

T' offre , Cangona , il  core , t fi 'pera , e pavé , 
Ed  invagbifice  di  que'  cori  eterni , 
All'armonia  foave , 

Anzi  fiefleffo  pur  gli  fi ocra , e moke 
Al [uo  canoro,  e dolce  ; 

Poich'odori  non  ho , ch'io  [parga,  o incenda, 
0 fatue, o fipoglie  d'or sb' al  tempio  appenda. 

Stava  apprejjo  la  Croce 
La  Madre  lagrimafia , 

Mentre  il  F d imoi  pendea full' afpro  monte  : 
E con  queruìa  voce , 

Dolente,  ejofpirofia. 

Mirava  il fianco  , e la  fianguign a fronte , 
GT indegni  oltraggi , e Tonte , 

E l'afpre  piaghe , e'I fi angue , 

Del fitto  caro  Figliuolo  : 

E le  trafijfie  il  duolo 

L'anima , che  T affligge , e plora , e langue . 
O quanto  è afflitta  Madre  , 

Con  guance  umide , edadre'. 

Ne'  lamenti , e nel  lutto , 

Pare  a tremula  canna , 

Mirando  del  Ftgliuol  T acerbe  pene . 

Chi  terria’l  volto  a feiutto  , 

Nel  dolor , che  T affanna , 

O nella  morte , cb'ei  per  noifiofiiene  ? 

Chi  nel  fino  duo!  s'afiiene 
Da  lagrime,  efiofpiri, 

Laddove  Maria  piange , 
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E Gesù  muore , e l'auge , 

E f offre . anfi  la  morte  afpri  martiri  ? 
Dorella  fparge  il  piatto , 

Ei  verfa  il / angue  intanto  ■ 

Vide  , vide  Maria , 

Il  Figliuol  ne'  tormenti , 

T atto  di  f angue , e di  fudor  vermiglio  : 

. Vide  la  Madre  pia , 

Per  colpa  d'empir  genti , 

Lacero  fconfolato  , e morto  il  Figlio  , 

Con  tenebrojo  ciglio  : 

Udì , con  guai  parole , 

Rendè  lo  fpirto  al  Cielo  : 

Parte  fguarcìojfi  il  velo , 

Tremò  la  terra , impalliditi  il  Sole , 

E'n  tenebre  notturne , 

S'aprir  Jèpolcri , ed  urne  . 

Madre , fonte  J amore , 

Ove  ogni  odio  s' ammorza  , 

Che  fu  dal  Ciel  tanta  dolcetta  flit  le  , 

Fa' , ch'io  del  tuo  dolore 
Senta  nel  cor  Inforca , 

Le  lagrime  fpargendo  a mille  a mille  ; 

Fa’ , ch'in  chiare  faville, 

T ulto  il  mio  ccrfi  sfaccia  > 

E per  amor  fi /tempre  ; 

Lui  foto  amando , e fempre  ; 

Pur  eh' il  mio  foco  a lui  rifplenda  , e piaccia, 
Figi  nell'alma  vaga , 

Ogni  fua  dolce  piaga . 

Del  tuo  Figliuol  piagato  , 

Che  morir  per  me  volfe , 

Parti  meco  ogni  pena , ogni  ferita  ; 

Fa’ , ch'io  non  fembri  ingrato 

A!uit  che  mi  difciolfe 

Dalla  catena , da  Satan  ordita  ; 

Mentre  avrò  fpirto , e vita , 

Fa’,  eh’ il duoljia verace , 

E'I  mio  pianto  fi  a vero  > 

Perch'io  di  cor  /incero , 

Sia  teco  appo  la  Croce , e tuo  feguace  : 

E fa' , ch'io  t'accompagni  , 

Maria , dove  ti  lagni , 

Fra  Vergini  più  chiare  , 

O cbiarijfima  lampa  » 
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Maria , fii , prego,  amepietofa,  edotte: 
Delle  fue  piaghe  amare , 

La  dolciffima  /lampa 

M'imprima  il  Re /be' l Ciel  col  ciglio  folce  : 
E'iduol,  cbem'ange,  e moke , 

D'amore  ebro , ed  accefo  , 

E la  fua  fte/fa  morte , 

In  me  fi  fra , e comporte  : 

N el giorno  e/ìremo  alfin  da  te  difefo  , 

E mi  fia  guardia , e /campo  ' 

La  croce  in  duro  campo . 

Canyon  mia , perchè  mucja  il  corpo  infermo. 
Si  doni  il  Cielo  all'alma , 

E gloria  eterna , e palma . 

La  Fenice, 

Dio , fra  gli  altri  dipinti , e vaghi  augelli 
Quel  di , che  prima  dif piegar  le  penne 
Per  l'aria  vaga  al  fuon  dell  alta  voce  , 

Fe  la  Fenice  ancor , come  fi  narra , 

Se  pur  degna  di  fede  è vecchia  fama  : 

E in  sì  mutabil  forma  il  Padre  eterno 
L'immortal  rin  afe  ente  unico  augello 
Figurar  volle  guafi  in  raro  ej]  empio 
L'immortale , e rinato  unico  figlio . 

Che  rinafeer  dove  a , come  preferi/fe , 
Quando  ei  ne  generò  P eterno  parto  ■ 

Loco  è nel  più  remoto  ultimo  clima 
DelP onorato , e lucido  Oriente , 

Là , dove  l'aurea  porta  al  Ciel  di  ferra , 
Dfiendo  il  Sol , che  porta  in fronte  il  verno: 
Nè  quefto  loco  è già  vicino  all'Orto 
Ejìivo , 0 pur  all'Orto , ove  fi  mofira 
Il  Sol  cinto  di  nubi  a me^go  il  verno  ; 

Ma  filo  a quello,  ond'eì  n appare , edtfre, 
Quàdo  i giorni, e le  notti  infieme  agguaglia . 
Ivi  fi ftende  negli  aperti  campi 
Un  larghi/fimo  pian , nè  valle , 0 poggio 
In  quell'ampiezza  fua  declina,  0 forge  ; 
Ma  quel  loco  è creduto  aliare  al  Cielo 
Sovra  i noftrifamofi  orridi  monti , 

Sei  volt  e,  e fii,  la  verde  ombrofa  fronte  : 
E quivi  finta  luce  al  Sole  è facra 
Opaca  [elva , e con  perpetuo  onore 

Zz  z Di 
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Di  non  caduche  fonde , e verde  il  bofco , 
Che  l'ondofo  Ocean  circonda  intorno  : 

E quando  dell'incendio  i fegni  adujii , 

Nel  Ciel  lafciò , nel  carreggiar  Fetonte , 
Sicuro  il  loco  fu  da  quelle  fiamme  : 

E quandogiacque  in  gran  diluvio  il  mondo 
Sommerfo , ei  fiuperò  l' orribili  acque . 
Nègiungon  quivi  mai  pallidi  morbi , 

O pur  l'egra  vecchiezza , o l'empia  morte  , 
Non  cupidigia , ofamc  infame  d oro , 

Non  federata  colpa . opero  Marte  , 

O pur  infa  no  amor  di  morte  iniqua  : 

Sono  lire  lontane  , e' I duolo , e'I  lutto  , 

E povertà  d'orridi  panni involt  a , 

E i mal defii  penfieri , c le  pungenti 
Spinofe  cure , e la  penuria  angufta  : 

Quivi  tempefia  , 0 di  turbato  vento 
Orrida  forga , il  fuo  furor  non  mofra  : 

Nè  fovra  i campi  mai  l'ofcure  nubi 
Stendono  il  negro , e tenebrefo  velo  : 

Nè  d'alto  cade  impetuofa  pioggia 

Ma  in  mezzo  mormorando  un  vivo  finte  , 

Lue ido forge , e trafparente , opuro, 

E d acque  dolci , e cri  falline  abbonda , 

E ciafcun  mefe  egli  fi  veda , e fpande , 

T alche  dodeci  volte  il  bofco  irriga  : 

Quivi  afa  rami  da  fublime  tronco 
Arbor  frondofo , e non  caduchi , e dolci 
Pendono  i pomi  fra  te  verdi  fronde- 
T ra  quefie  piante , e in  quella  felva  alberga 
■rippreffo  il  finte  l'unica  Fenice , 

Coe  t falla  morte  fua  rinafee , e vive. 
Augello  eguale  alle  celefii  forme  > 

Che  vivace  le  felle  adegua , e'I  tempo 
Con  fuma  , e vince  con  r fatte  membra  • 

E come  fia  del  Sol  gradita  ancella  , 

Ha  quefio  da  natura  officio , e dono , 

Che  quando  in  Cielo  ad  apparir  comincia 
Sparfadi  rofe  la  novella  aurora , 

E dal  Ciel  caccia  te  minute  felle  , 

Egli  tre  volte,  e quattro  in  mezzo  all' ncque 
Sommerge  il  corpo , e pur  tre  volte,  e quattro 
Liba  del  dolce  umor  del  vivo  gorgo  : 

Pofcia  a volo  s'innalza , e fiede  in  cima 
Deir  arbore  frondofa , e quinci  intorno 


La  felva  tutta  fignoreggia , e mira  : 

Ed  al  nafeer  del  Sol  ivi  convcrfa 

Del  Sol  già  nato  affetta  i raggi,  e il  lume  ; 

Ma  poiché  l'aura  di  quel  lucido  auro , 

Onde  fiammeggia  il  Sol,  rifplende , efpira, 
A fparger  già  comincia  in  dolci  modi 
Il  j acro  Canto , e la  novella  luce 
Colla  mirabil  voce  affretta  e chiama  : 

A cui  voce  di  Cinto  , 0 di  Parnafo 
Dolce  armonia  non  fi  pareggia  in  parte , 
Nè  di  Mercurio  la  canora  cetra 
L'affembra , nè  morendo  il  bianco  cigno. 
Ma  poiché  Febo  de!  celefle  Olimpo 
Trafcorfe  i luminofì  aperti  campi , 

E per  quell' am  pio  cerchio  intorno  è volto , 
Egli  tre  volte  r fiere  offe  al  petto 
L'ali  d'oro , e dipinte  al  Sole  applaude 
Con  non  errante  f non  la  notte , e' ì giorno  , 
E lamedfma  ancor  parte , e difingue 
L 'ore  veloci , e quell' acce  fa  fronte 
Venerata  tre  volte , aìfn fi  tace  ; 

Pur  come  fia  del  l'acro  ofeuro  bofco  , 

E di  quei  tenebre fi,  ed  alti  orrori , 
Sacerdote folingo , a lui  fon  conti 
1 fccreti  del  Cielo , e di  natura , 

Però  di  riverenza  , e d'onor  degna  ■ 

Ma  poi  forniti  cento , e cento  in  fri , 

Nella  vetufta  età  più  grave , e tarda 
Egli  » che  già  pafjare  a volo  i nembi 
Poteva,  e le  f onore  alte  procelle 
Per  rinnovar  la fianca  vita , e'I  tempo, 
Chiufo , e rifi  retto  pur  dafpagj  angufti  r 
Fugge  del  bofco  ufato  il  dolce  albergo , 

E di  rinafee r vago , i lochi  facri 
Addietro  lafcia  , e vola  al  nofiro  mondo  , 
Ove  ha  i fuoi  regni  la  importuna  morte  : 

E già  drizza  invecchiato  il  lento  volo 
In  quella  di  Soria  famofa  parte , 

A cui  diede  egli  di  Fenice  il  nome  : 

E dt  felve  dferte  ivi  ricerca , 

Per  non  calcate  vie  fecreta  flanza , 

E fi  ricovra  nell' occulto  bofco  : 

Edallor  coglie  dell'aereo  giogo 
Forte  palma  fublime , acuì  pur  anco 
Comparte  di  Fenice  il  caro  nome , 


■‘■Digitizsti  byfeeeghs"’ 


PARTE 
Cui  romper  non  potrra  con fieri  denti 
Serpe  fquamojà , o pur  augel  rapite , 

Od  altra  ingiuriofa  orrida  belva  : 

E cbiu fi  allor  nelle  fpeloncbe  i venti 
Taccion  fra  cavernofi  orridi  cbivftri , 

Per  non  turbar  co'  lor  torbidi  [pitti 
Del  bel  aer  purpuree  il  dolce  afpetto , 

Nè  condenfata  turba  i vani  lampi 
Del  Crei  ricopre  , ed  al  felice  augello 
Toglie  la  vijta  de'foavi  raggi  : 

Quinci  il  nido  fifa , fi  a nido , o tomba 
Quello  , in  cui  pere , acciò  rinafea , e viva 
L'auge l,  cb'è  di/e  fiefi'o  e padre , e figlio, 
E fe  medefmo  egli  produce , e crea . 

Quinci  raccoglie  dalla  ricca  fclva , 

1 dolci  ficchi , e più  foavi  odori , 

Che  fcelga  il  Tiro, l'Arabo  felice, 

O Pigmeofavokfo , o l'Indo  adujlo , 

O che  produca  pur  nel  molle  grembo 
De'  Sabei  fortunati  aprica  terra  : 

E quinci  l'aura  di  fpirante  Amcmo 
Colte [ue  canne  il  balfamo  raguna  : 

Nè  Cafcia  manca , ot odorato  Acanto , 

Nè  de/l'incenfo  lagrimofe  filile , 

E di  tenero  nardo  i novi  germi , 

E di  mirra  v'aggiunge  ì Cari  pafebi , 
Quando  repente  il variabil  corpo , 

E le  già  q uete  membra  alloga , e pofa 
Nel  vita I letto  del  felice  nido  : 

E nel  f al fo  fepolcro  ardente  Luna 
Al fuo  nafeer  prepara  anzi  la  morte . 
Sparge  poi  colla  bocca  i dolci  fuccbi 
Intorno , e fovra  alle  fue  proprie  membra « 
Ivi  l' ejfequie  fue  fi  fa  morendo  : 

E deboi  già  con  lufinghieri  accenti , 

Saluta  il  Sole  anzi  l'adora , e placa  t 
E mefee  umil preghiera  all’umil  canto. 
Chiedendo  i cari  incendi , onde  riforga 
Col  novo  acquifio  di  perduta  forza  • 

Fra  varj  odori  poi  f alma  fpirante 
Raccomanda  a! fepolcro , e non  paventa 
L'ardita  fede  di  li  caro  pegno  : 

Parte  di  vi  tal  morte  il  corpo  eflinto 
S'accende , e l'ardor  fuo  fiamme  produce , 
E del  lume  lontan  conctpc  il  foco  ; 
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Ond egli  ferve  oltra  mijura , e flagra , 
Lieto  del fuo  morir , perché  veloce 
Al  rinafeer  dinovoegli  s'affretta . 

Splende  quafi  di filile  ardente  il  rogo , 

E conjuma  il  già  lajfo , e pigro  veglio  : 

La  Luna  il corfo  fuo  raffrena , e tarda, 

E par  che  tema  in  quel  mirabil parto 
Natura  faticofa , e fianca  madre , 

Che  non  fi  perda  l'immortale  augello  ; 

Mi t di  gemina  vita  in  mezzo  il  foco  ■ 

Po  fio  il  dubbio  confin  diftingue , e parte 
Nelle  ceneri  adufie  aljin  ccnverfo, 

Le  fue  ceneri  accolte  egli  raduna 
In  mafia  tonde nj ale  : e quafiinvece  , 

E l'occulta  virtù , d'interno  feme  : 

E quinci  prima  l animai  rinafee , 

E in  forma  d' uovo  fi  raccoglie  in  giro  : 

Poi  fi  riforma  nel primicr  Jèmbiante , 

E dalle  nove  fue  f '/narriate  fpoglie 
A/fin  germoglia  t 'immortai  Fenice  . 

Già  la  rozzo  fanciulla  appoco  appoco 
Si  comincia  a veftir  di  vaga  piu  ma . t 

Qual  farfalla  talvolta  a \ affi  avvinta 
Con  deb  'd  filo  fuo'  cangiar  le  penne 
Ma  non  ba  per  lei  cibo  il  nofìro  mondo , 

Nè  di  nutrirla  alcun  fi  può  dar  vanto , 

Ma  celefii  rugiade  in  tanto  liba 
Dall' auree  fielle  , a dall'argentea  Luna , 
Cadute  in  crifiallina , e dolce  pioggia . 
Quefie  raccoglie , e fa  ben  mille  odori , 

Sai , che  dimofiri  il  fuo  maturo  afpetto 
Nelle  enfi  iute  membra , indi  fi  pafee  ; 

Ma  quando  giovinetta  ornai  fiorìfee , f 

Fa  volando  ritorno  al  primo  albergo  : 

E quel  ch'avanza  del  fuo  corpo  etìinto , 

E dell' adufie , e incenerite  fpoglie 
Unge  di  caro , ed  odorato  fùcco , 

In  cui  balfamo  folve , incenfo , e mirra  : 

E con  pietofa  bocca  indi  l'informa , 

E tondo  il fa,  [crome  palla , 0 sfera: 

E portando!  co'  piedi , al  lucido  Orto 
Si  rivolge  del  Sole , c'I  volo  affretta , 

E l’accompagna  innumerabil turba 
D'augei  fofpcfi , e lunga  f quadra , e denfa  ; 
An^i  efercito  grande  intorno  intorno 

Fa 
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Fa  quafi  tmit  , e’t  volator  circonda  : 

Nè  di  tanti  guerrieri  alcuno  ardifce 
Al  peregrino  duce  andar  incontra  ; 

Ma  dettar  dente  Re  le  firade  adora  . 

Non  il  fero  falcone  ardita  guerra 
Gli  move,  oquel,  ebei  folgori  tornanti 
( Come  è favola  antica  ) al  del  miniera  . 
Qual  le  fue  barbarefebe  orride  Terme 
Scorgea  dal  fiume  Tigre  il  Re  de' Parti  v 
Di  pregiofe  gemme , e d'aurea  pompa 
Altero,  e di  corona  il  crine  adorno , 
Purpureo  il  manto , cb'è  dipinto , e [par fi* 
Dal  lago  di  Sori  a di  perle,  e d'oro’. 

E coi  fren  d’oro  al  fuo  defirier  [puntante 
Regger  [eleva  il  po/verofo  corfo 
Per  la  città  d’AJfiria  alto , e fuperbo  y 
Ov'ebbe  fortunato , ed  ampio  impero  ; 

T ale  ancor  va  maraviglìofo  in  vi  fi  a 
L'augel  rinato , e con  reale  onore  > 

E re  al  portamento  i vanni  [piega  . 

Il  color  è purpureo , onde  f miglia 
R papavero  tento , allorché  al  Cielo 
Le  fue  fpoglie  [pargendo  al  Sol  ro figgi  a 
Di  quefìa  qua  fi  velo  a lui  rifplende 
Il  colto,  la  cervice,  il  capo  e'I  tergo. 
Sporge  la  coda , che  di  lucid'oro 
RaJ]embra,e  d'oftropoi  macchiata, e tinta. 
Nelle  fue  penne  ancora  orna , e dipinge , 
Pur  come  in  rugiadofa  , e curva  nube. 
L'arco  ceìefit  : in  lui  fi  varia,  0 mefite 
Verdeggiante  fmer aldo , P bei  vermigli ,. 
Ed  agli  altri  cerulei , e bianchi  fiori . 

Ha  due  grand' occhi  eguali  a due  giacinti  , 
E riluce  da  lor  vivace  fiamma  : 

E pur  gemma  famiglia  il  rojìro  adunco  . 

La  tejìa  te  circonda  egual  corona , 

Come  la  cinge  al  Sol  co’raggi  ardenti . 

Son  le  gambe  fquamofe , e dar  diftinte 
L'unghie  rofate , e la [ua  forma  illuftre 
Fra  quella  del  pavon  mi  fi  a [ornigli a , 

E deìl'augel , eh' in  riva  al  Fafi  annida . 
Grande  è coti , che  appena  augello , 0 fera 
Nata  in  Arabia  [uagrandegga  agguaglia , 
Pur  none  tarda  , ma  veloce,  e pronta, 

E con  reale  onor  nel  ratto  volo 


La  regia  muffiate  altrui  dimoftra  . 

De l verde  Egitto  una  cittade  antica 
Nefecoli  primieri  al  Sol  fu  [aera  : 

Quivi  feorger  folca  famofo  tempio 
Dr  ben  cento  colonne  altiere , e grandi , 
Già Jvelte  dal  T ebano  orrido  monte , 

E quivi , come  è fama , il  ricco  f afe  io 
Ripor  folca [avrai  fumanti  altari  , 

E'I  caro  pefo  defiinato  al  foco , 

Alle  fiamme  crede  a tre  volte , e quattro  , 
Adorando  del  Sol  l'ardente  immago . 
Fiammeggia  il feme  accefo,el  [acro  fumo  „ 
Con  odorate  nubi  ond  ggia,  e [pira  , 
Talcb'egli  aggiunge  agli  J: lagnanti  campi 
Di  Peltifio , e [porgendo  odori  intorno  , 

Dì  fi  riempie  gii  Etiopi,  e gl'indi. 
Maravigliando  alla  mirabil  vìfia , 
Traghi  Egitto , e'I  pellegrino  augello 
Lieto  [aiuta , e fileggiando  onora  : 
Repente  è la  f la  forma  in  j, acri  marmi 
Scolpita  e in  lor  fignato  è'1  nome,  e'I  giorno  . 
O fortunato,  odi  te  padre,  e figlio 
Felice  augello , e di  te  ftefib  erede , 

Nutrito  , e nutritor  , cui  non  diflingue 
li  vario feffo , e lunga  età  ve  tufi  a 
Non  manda,  come  gli  altri,  alfine  ejìremo  v 
Nè  Vènere  corrompe  il  fuo  diletto , 

Non  cangia  indebolito , e invan  dijfolvt 
Lui  di  Venere  in  vece  è lieta  morte  . 

Onde  rinafei  poi  lifleffo  , ed  altri. 

E colla  morte  immort  ai  vita  acquifti 
Tu , poiché  la  vecchiezza  i marif  i monti  r 
Cangiato  ha  quafi , e variato  il  mondo , 
Perpetuo  ti  confervi , e quafi,  eterno 
A te  me  de  fimo  ognor  pari , e fembiante  * 

E tu  [et  pur  del  raggirar  de' tempi  , 

E defeco/i  tanti  in  lui  trafeorfi , 

Di  tante  cofe  , e di  tante  opre  U/ttjìri 
So!  tefiimonio  , 0 fortunato  augello  : 

E felice  viepiù  , perchè  a noi  moflra 
Quafi  in  figura  di  colori , e d'auro 
L'unico  figlio  del  fuo  padre  Iddio  , 

Dio  come  è'I  Padre  a lui  fembiante,  e pari  » 
E la  natura  col  tuo  raro  effempio 
Infegnapur  all'animofa  mente  » 

( S'ellt t 
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( S'dla  dubita  mai)  cernei  riforga 
Dalla  fua  morte  , e dal  fepolcro  eterno  : 

E benché  noftra  pura,  e' nvitt  a fede 
Abbia  lume  più  chiaro , onde  c'illufirì , 

T e non  dif pressa , e con  perpetuo  onore 
Jl  tuo  bel  nome  al  tuo  F attor  confacra , 
Cb'èfammo  Sole , and' ha  fua  luce  il  Sok  ■ 

1 

Vedi,  Padre  Ciel , che  dolce  raggio 
D'occhi  foavi , e rei 
Per  vie  tutte  fiorite  i penfier  miei 
Scorge  di  danno  in  danno  a grave  oltraggio: 
Mira  la  bella , ed  amorofa  rete 
T ra  l'erba  verde , e i vaghi  fiori  tefa , 

Ed  a che  bianca  mano  il  fune  è avvolto  : 

E fe'l  tuo  lume  da  mortale  offe  fa 
Può  trarmi  fol  fra  l'ombre  occulte , e quel  e , 
Fa’ , ch'io  ritorni  a te  leggiero , eficìolto. 
Rammentati , Signore, 

La  tua  Croce , la  morte  e'I  nofiro  errore  , 
E'I fangue , che  ci fegna  alto  viaggio  • 

% 

Dove  rivolgi , o lufingbier  fallace 
Gli  occhi  bramofi , e vagai  ? 

Dove , o come  f appaghi 
Di  quel,  che  piccio!  tempo  alletta  , e piace  ? 
Il  Re , che  fece  il  Sole , e l auree  fi  elle 
Fiffe  in  celeflegtro 
Mi  diletta , ov'io  miro 
Opere  di  jua  mano  affai  più  belle . 

O crudo  inganno , o fiero  ardore , ogelo , 
Degl" infilici  amar,  ti  • 

Deh  miriamo  ifembianti 
Immaginati  in  terra , e vivi  in  Cielo. 
Mentre  in  Croce  il  conte  pio  jl  veggio  ef angue: 
Ahi  lagrime  ! ahi  dolore  ! 

Oggi  langu  fce , e more , 

La  fa! ut  e,  la  vita:  ahi  piaghe  ! ahi  fangue  ! 

Braccio , che  dal  fuo  corpo 
Non  crude1! à renfe  , 

Ma  la  pietà  d.’vife , 

Tu  di  tanta  virtù  dal  Ciel  ripieno , 
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Benché  freddo , ed  ef  angue. 

Scaccia  quei  mali , onde  la  vita  or  langue . 
Tu  forte,  tupoffente. 

Quello  citiate , e noi 
Difendi:  e tu  di  quefii  invitti  Eroi 
Lo  Statofa’pacifico , e fereno . 

4 

Non  potea  la  natura , et  arte  ornai 
Più  dare  alcuna  aita 
Alla  mia  fi  agii  vita , 

Quando  a te  mi  rivolfi , e'otefperai  . 

Tu  pregaftiper  me  l'eterno  Figlio , 

Vergine  gloriofa , 

Del  mio  dolor  pitto  fa , 

Che  mi  fottrajfe  a sì  mortai  periglio  - 
Così  morte  /campai, 

Chefir  pur  tarda , non  perdona  mai . 

Però  ti  prego  colla  mente  inchina  » 

Che  di  me  ti  fi svvegna  : 

E s'egli  mas  fi  fidegna , 

Tu  m'impetra  la  grazia , alta  Regina . 

E quanto  già  peccai , 

T anto  m'illtijìri  alfin  co' fanti  ras . 

Anime  fante , e belle. 

Che  dagli  affanni  umani,  e da' martìri 
Vola/le  a'più  fiublinù , ed  alti  giri. 

Gradite  i noflri  preghi 

Sull'ale  della  Fede , e della  Speme  : 

E pur  Co'voflrii'  fieme 

La  giufffia  fiuperna 

Ornai  fuor  di  fuo  corfo  a noi  fi  / pieghi. 

Peccatori,  e noi  celo. 

Voi  colonne  del  Cielo , 

A fi  i Cieli  voi  Cete , 

Alme  felici,  e liete. 

Che  narrate  di  Dio  la  gloria  eterna . 

6 

Sacra,  e mirabil onda , 

In  cui  nato  rinafce 

Nobilijfimo  Figlio  avvolto  in  fafce . 

Qual  Acidalio fonte , 

O di  Ninfe , 0 di  Mufe  ampio  lavacro 
S’ agguaglia  a quefto  f. acro  ? 

Ocbifia,  che  racconce. 


Più 
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Più  d'altre  maraviglie  antiche , e conte  ? 

• Qnrjìa  èfol  vera  grafia  , e meraviglia , 
Cui  nuli' altra  jomiglia , 
Tuffarfinelfepolcro,  efcbifar  morte, 

E di  vita  immortale  entrar  te  porte  . 

7 ; 

O di  qual  Padre , e di  quanti  avi  illuflri 
Di  quanti  Eroi  difcende  al  mondo # nacque 
Jlfanciul,  eh' è nell"  acque  ; 

Ch'entra  nel  guado  ofeuro 

Di  queflo  mar  di  vita,  arrfi  di  morte , 

Quafi guerrier  fteuro 

Con  taifegni,  t ai  detti,  e tali /corte, 

E dell'altrui  promeffe  eterno f campo 
Palme , e vittorie  eterne  attende  in  campo. 
8 

Cantiam  la / aera  notte , 

Che  lieta  ne  produce  il  Sol  del  Sole  : 

Fate , voi  / Ielle , ancor  vaghe  carole , 

Già  qual  temprata  lira  , 

Suona  il  gran  mondo, che  rifpìende , e gira , 
Angi  ogni  del  rimbomba , 

Come  fia  chiara  tromba . 

Con  gli  Angelici  cori 
Voi  cantate-,  o Pafìori  : 

Coronate  te  fronti , 

Voi,  colle /pere  a prova , o fette  monti . 


Piangete  di  Maria  l'amaro  pianto , 
Chedìfìillò  dagli  occhi  alto  dolore , 
Alme , ve/iite  a : cor  di  fragil  manto  , 

In  lagrime  lavando  il  voflro  errore  : 
Piangete  meco  in  lagrimofo  canto 
L’afpro  niartir , che  le  trafile  il  core 
T re  volte#  quattro  : e ciò,  cb'allor  fofferfe , 
Sentite  or  voi , della  fu  a grafia  aCperfe . 
Chiaro  Sol,  che  rotando , efei  del  Gange , 
D'alta  corona  di  bei  raggi  adorno , 

Piangi  dolente  or  con  Maria , che  piange , 
E piovofo  ne  porta , e f curo  il  giorno . 

T u piangi  il  duo! , che  la  f 'colora , ed  ange, 
O Luna , cinta  di  procelle  intorno  : 
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E voi  fparget e ancor  di  pianto  un  nembo  , 
Pallide  /ielle , all  ampia  terra  in  grembo  . 
Colla  Madre  di  Dìo  tu  piangi  t o madre 
De'  mi/eri  mortali , egra  natura  : 

E l'opre  tue  più  belle , e più  leggiadre , 
Piangan  reco  , gemendo  in  vip  a o/cura  : 
Pìangan  le  notti  tenebrvfe  , ed  adre 
Oltre  l'ufato  : e quei , cb'ilfa/fo  indura , 
E'I  vento , e'I gelo  ina/pra , orridi  monti 
Spargano  lagrima/i , e targhi  fonti . 

E corra  al  me/lo  fuon  de'  no/tri  carmi 
Lagrime  il  mar  dall'ima  all'altra  fponda  : 
E perch'io  poffa  appieno  a! del  lagnarmi , 
Sia  lutto , e duol , quanto  la  terra  innonda. 
Piangan  colle  pitture  a prova  i marmi , 

De!  cor  men  duri , ove'! peccato  abbonda  : 
E l'opre  d'arte  muta , alte  colonne , 
Sembrin  le fìatue  lairimofe  donne . 

Tu , Regina  del  Cieì , eh' a noi  ti  mo/lri 
Umida  i lumi , e l'una  , e l'altra  gota , 

Fa'  di  lagrime  dono  agli  occhi  no  fi  ri , 

Ed  ambe  l'urne  in  lor  tra! fondi , e vota  : 
Perchè , piangendo  , agli  fi  e danti  cbioflri 
T eco  innalzi  il  penfier  P alma  devota  : 
Parte  del  Tebro  in  falla  verde  riva 
1!  tuo  ]anto  dolor  formi , e deferiva . 

Già'/ fuo  figlio  immortale  ave  a riprefe 
• Le  membra  , che  fentir  di  morte  il  gelo , 

Co' fogni  ancor  delle  mortali  offeft  ; 

Ma  più  del  Sol  lucente  in  bianco  velo  : 

E come  vincitor  deeeelfe  imprefe , 

Era  tornato  fiammeggiando  al  Cielo  : 
Ancifa  Morte , e vinto  il  cieco  Inferno , 

E l'alme  pie  rendute  al  regno  eterno  • 

Ella  mede  fina , che'!  crudele  affali  o 
Dar  vide  a>  dolce  figlio , e'n  mente  il  ferba  : 
E vide  tinta  di  fangutgno / malto 
La  lancia , onde  fieni!  la  doglia  acerba  : 
Lucido  il  mirò  poi  levar  fi  in  aito , 

E trionfar  di  morte  empia  , e fuperba  ; 
Sovra  le  nubi  ergendo , e fovra  i venti , 

Il fuo  trofeo , fra  mille  frbiere  ardenti . 

Or  tutta  in  fe  raccolta , a/fin  rimembra 
Quanti  per  lui  fofferfe  afpri  martiri , 

Dal  di,  ch'egli  wfi)  l'umano  membra, 

E 
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E quante  [par] e Inerirne , e fofph  i ■ 

E'n  quefio  fio  penfiero  altrui  raffembr  a 
Freddo  [mallo  , cb'umor  difilli , efpiri. 
Bea  mojtra  a noi  quel  che  contempli , e penfi. 
Chi  la  dipinfie , e colorìlla  a'  [enfi, 

E prima  le  fiovv.en  , ch'il  nobil  pondo 
Sen^a  fatica  e!;ofie , e finga  duolo , 

Nel  ft/co  della  notte  orror  profondo , 

Fra  duo' pio  ri  animali , inumi ì [nolo  , 
Quando  il [uo  Re  proda (fe  al  circo  mondo  : 
E vide  ignota  / iella  il  nojlro  polo 
A peregrini  Regi  in  Oriente 
Segnar  co'  vaghi  rai  la  via  lucente . 

Rimembra  Fumi!  cuna  . e rozzi  panni, 

E'I dolce  lamentar  del picciol figlio , 

E'I  juo pargoleggiar  ne'  teneri  anni , 
Quando  Angelo  era  pur  d'alto  Configlio  : 

E I fofpetto  d' Erode  , e i primi  affanni 
Della  fu  a fuga , e de!  filo  gran  periglio 
E per  notturne  vie  l'alte  tenebre 
D'Egitto,  ove  trovò  fide  latebre . 

Pofcia  il  perduto  fio  figlimi  le  rie  de 
A mente , e quel  dolor , eh' allora  aprilla  : 
E ne'  begli  occhila  pietà  fi  vede , 

Che  doloro [e  lagrime  disili  a . 

Duolo  a duci , lutto  a lutto  in  lei  [accede  , 
Ferro,  e face  è il  martir,  eh' arde, e sfavilla: 
E moflra  ben  ne'  lagrimofi [guardi , 

Qtidte  ella  abbia  ne!  core  e fiamme, e dardi. 

AÌla  colonna  ti  penfa , eftille  a prova 
Ella  verf  i di  pianto  , egli  di [ angue  : 

E immaginando , il [ ito  martir  rinnova , 
Martir  dell'alma , che  t'affligge , e langtte. 
Pon[ a poi , come  in  Croce  efiinto  ei  giova  , 
Anzi  vita  ne  dà  : mirabil  angue , 

Ch'unge  del  nojlro  error  l'antica  piaga  ; 
Così  pensando , in  lagrimar  l'appaga . 

E fra  [e  di  fi ito  cambio  ancor  s'attrifia  , 
Donna  chiamata  : e fi  lamenta , e duole. 
Che  perde  un  Dio  figliuolo, un  uomoacquifia: 
E ripenfando  all'oCcurato  Sole , 

Al  Cie! , ch'apparve  tenebrofo  in  vijla , 

Al  vacillar  della  terrena  mole , 

Piange  col  mondo  il fitto  Fattore  infìeme , 
Che  diffie  in  Croce  le  parole  eflreme , 

Oper.  di  Torq.  Tallo . Voi.  VI. 
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Par  nel  volto  del  Sol  minore  etlijfi , 

Ch'in  quel  della  fuaMadre  afflitta, ed  egra: 

0 in  quel  del  Figlio , in  cui'ì  divino  unijfi 
Col  mortai,  che  fi  parte,  e noi  rintegra . 
Ma fata  divi  aitate  altor  copri/fi 

Colla  nube  di  morte  orrida  , e negra  : 

E ricoperta  la  divina  luce 
A lagrimar  le  donne , e'iCielo  indu  ce , 
Sembraooi , ch'il penfiero  al  dì  rivolga , 

Che  l'ebbe  ef angue , anzi  fanguigno,  in  fieno. 
Con  mille  piaghe  : e'n  ricordar  fi  dolga , 
Impallidito  il  bel  volto  fiere  no  ■ 

E'n  duo' fiumi  i begli  occhi  allor  dificiolga , 
Alle  querele flue  tentando  il freno  : 

E i piè  memorando,  e quefta  mano , c quella. 
Che  fece  il  Sole , ed  ogni  ardente  [iella  . 
Sparfio  nel  dolce  fieno , oncT egli  nacque , 

Di  lagrime,  e d'odori,  e'n  lino  avvolto , 
Maria  poficia  il  contemplai  come  ei  giacque 
N el  grembo  delta  terra  alfin  fiepolto  . 
Quello  penfier  d'amare , e tepide  acque 
Alla  tergine  inonda  i lumi,  e’I  volto  ; 

Però  quefta  del  Ciclo  alta  Reina 
Gli  occhi  nel  [uo  dolore  a terra  inchina . 
Laddove  intanto  le  Tartaree  porte 
Rompe  il  Re  vincitore,  e doma , e [poglia 

1 ciechi  regni  dell'ofirura  Morte , 

Pria, che  gli  antichi [pirli  il  Ciclo  accogli  a: 
Come  apparijfie  il  gloriofio , e forte , 

Con  lucente  immortale , e lieve  [poglia 
Nè  ftil,  nè  penna  mai,  nè  lingua  e [prime  : ■ 
Nè  l'intende  penfier  [ 'anta , e fiubìime . 
Qual  interno  pittar  giammai  dipinfie 
Nel  cor , che  di  fio  fpirto  è vivo  tempio  , 
La  [uà  vittoria , onde  la  morte  eftinfe , 
Non  pur  le  pene , e'I  fianguinofio  feempìo  ? 

E chi  di  lei , che  nel  Signor  s 'incinte , 

Potè  ritrae , quafi  da  vero  ejfempio  , 

Le  lagrime,  ipenfieri,  e i finti  affetti  ? 

E com'ejfier  traslata  al  Cielo  afipetti  ? 
Alziamo  or  con  Maria , d'amore  accefio , 

Il  penfier  noftro  , come  fiamma  , o ftrale  : 
Seguendo  aito  Signor,  ch'in  Cielo  aficefio , 
Siede  a de  [ir  a col  Padre , al  Padre  eguale: 
Nè  di  terreno  affetto  il  grave  pefio 

A a a Tardi 
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T ardi  la  mente , che  s'inaha , e Cale . 
Alziamo  il  pianto  : e fovra  i Cielo  afe  end  a, 
Sol  per  fua  grafia, ed  ella  in  grado  il  prèda- 


Ed  in  fanta  dolerla  Amor  converta 
Quel , che  d'amaro  il  nojìro  fallo  afperge . 
Pi  auge  a la  Madre  allor , qua  fi  in  de! erta 
Vaile  dì  pianto , ove' I dolor  fommerge . 
Piangi  a per  gran  defio , ficura,  e certa 
dà  della  gloria , ov'ei  ne  chiama , ed  erge  : 
Ove  di fieli  e alta  corona , e velie 
Avrà  di  Sole , in  maeflà  cele  fi  e • 

E piange  a fianca  pur  nel  corfo  umano , 

È col pefo  mortai,  cb'è grave [alma , 
Mefia,  efolinga  : e già  nel  Ciel  fovrano 
Brarnofa  di  fa/ir  la  nobil  alma . 

Andfi  intanto  da  furore  infuno 
Aveano  ifidi  fitoi  corona  e palma . 


E,  E MORALI 

E le  lagrime  Jue  pietofe , e cafie  ; 
Bencb'uopo  a voi  non  fia  pianto  , o lavacro . 
Or , fe  mai  d'altrui  duo! pietà  mcjl rafie , 
Portate  quelle  mie , cb'a  lei  confacro  : 

E'I  lagrimifo  dono , o Spirti  amici , 

Offrite  , ofempre  lieti  > e' n Ciel  felici  ■ 
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VOI , che  fovente  il  Re  d'eterno  regno 
Alla  Colonna , e'nfulla  Croce  efangue 
Qui  contemplate , e' I duro  iniquo  [degno, 
Ond'afpramente  egli  èpercofio , e languc  ; 
D'alta  corona  di  martiri  indegno 
Chi  lì  dimefiraè  e nega  il  f angue  al  f angue? 
Deh  chi  le  vene  mai  n'ebbe  più  fcarfe , 

Che  temeffe  verf  orlo , ov'ei  lo  fparfe  ? 


Piangcagli  altrui  mar  tir) fi  proprio  fi  tipo , Pietro  non  già , che  f e la  piaga  all'empio , 


Nella  vita , cb'a  morte  è duro  campo 
E piangendo,  diceva  ; oh  come  lunga 
La  mia  dimora , anzi  l' e figlio  in  terra  ! 
Deh  farà  mai , cb'a  te  ritorni  , e giunga , 
Pur  come  da  tempefia  , 0 d'afpra  guerra  ? 
Bramo  efer  teco  ,0 figlio  : a te  mi  giunga, 
Quella  fanta  pietà , cbe'l  Ciel d‘ferra . 

Se  non  fon  della  Madre  i preghi  indegni , 
Chiamami  pur  dove  trionfi , e regni . 

Deh  non  foffrir , che  fi  confumi , ed  arda , 
T rafperange , e de  fri , il  cor  penofo , 

Odi  la  Madre  > che  fi  lagna , e tarda  : 
Odi  la  Madre  pia , figlio  pietofo  • 

E fegià  lieta  io  fui , dove  fi  guarda  , 

Quafi  per  ombra  , il  tuo  divino  afeofo  ; 
Quante  avrò  gioje  in  Ciel , l'io  ti  riveggio 
Coronato  di  gloria  in  alto fieggio  ? 

Mafi  rati , 0 Re  di  gloria,  0 figlio  , ornai. 
Tu,  che fervo  apparifli  in  tomba , e'n  cuna  ; 
E fa  contenta  a'  chiari , e dolcirai , 

La  vifia  mia , ch'amaro  duolo  imbruna  ■ 
Tra  gli  occhi  cari, e i miei, eh  'han  piàto  aff  ai. 
Non  l'interponga  0 Sole , 0 fella,  0 Luna  . 
Cedete  al  mio  defir  pianeti , e cieli  ; 
Perch'alia  Madre  il figlio  al  fin  fìfveli . 

Coli  dice  a nel  lutto  - E voi  port  afte , 

Angeli,  al  figlio  il fiuon  devoto , e fi acro  : 


E le  ferite , e'I feritor  pervenne  ; 

E pur  in  fe  medefmo  il  fero Jcempio , 

In  Croce  dopo  V fitto  Signor  fioflenne  - 
Non  chi  prima  leggìi  pietofo  effempio , 

Che  perdonando , Crijìo  in  morte  dienne  : 
Non  Giacopo , non  Paolo , 0 mille , e mille . 
Che  fiumi  fean , non  pur  fanguigne  flillf. 
Se  vogliavi  dunque  or  filmigli  arci  a Criflo , 
Verjando  il J angue  dall  urna  e membra  ; 
Chi  piange  fcco , e feco'l pianto  ha  miflo  , 
Mentr'egli  piange,  e il  pio  Signor  raffembra ? 
Non  fiei , tardo  pen fiero , ancora  avvifto  , 
Cb'ei  nnjlra  umanitatc  a noi  rimembra  ? 
Deh  concediamo  i pianti  a i pianti  amari  : 
E l'uom  pietà  da  Dio , piangendo,  impari . 
Udifle  il  grido , che  nel  Ciel  ri  fuona , 
Pregando  il  Padre  in  dolorcfi  accenti . 

E l 'invitta  virtù , ch'altrui  perdona , 
Sicura  nella  morte,  enei  tormenti, 

Ci  manca  a gloriofa  aita  Corona  , 

E non  è chi  morire  ardifea , o tenti  > 

Non  ci  manchi  pittate  : e non  fia  priva 
Del  largo  umor , cb'in  lagrime  deriva . 

Il  Re  nella  fpietata , e dura  morte , 

Di  cui  fi  duci  natura , e'I  Ciel fi  fidegna , 
Magnanima  virtù , cofìante , e forte. 
Colla  fina  voce  a'  fuoi  fedeli  infegna  : 

. Pietà 
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Pietà  mofira , piangendo  : abifide fcorte 
Di  feguir  lui , cbe  già  trionfa , e regna. 
Segui  am  Cri/io  con  ambe  al  del J'ere  no , 

Chi  non  è forte , fia  pietofo  almeno . 

Ma  chi  piange  i e cbe  piange  alme  pietofe , 
Penfate  meco  : è l'uom,  cbe  doolfit  piange . 
Mal  uomo  è Dio , cbe ’lfuo  divino  afcofe 
Nel fuo  morta' , cbe  t'addolora , ed  auge  ■ 
L'uom  freme,  e freme  Dio , ch'afe  nimpofe 
Il  pefo  : e non  avvita , ch'egli  fi  cange  ; 
Mafia  il  caduco  eterno  , ond’ei  t'adora , 

T, alche  a ! pianger  dell ' co  Dio  ficffo  or  plora- 
Quel,  cbe  librò  la  terra , e tanti  intorno 
Cieli  eterni , e lucenti  a lei fofpefe  : 

E diede  il  Sofcb'è  fuo  gran  lume,  al  giorno , 
E nella  notte  altrui JpTendori  acccfe  : 

Quel , cbe  ne!  far  fuo  magifiero  adorno , 
Piacque  a fe  fiefio  , e fe  medcfmo  intefe  ; 
Di  J'ua  gloria  contento , e di  fu  a luce , 

Or,  fatto  umano , a lacrimar  f induce . 
Quel,  cb'è  bontà  fovrana , e fommo  amore  : 
Nè  cerca  fuor  di  fegioja , o diletto  ; 

Or  piange , e filila  in  lagrimcfo  umore 
Di  nofira  umanitate  il  puro  affetto . 

Deb  qual  alpefiro  l'affo  intorno  al  core 
S'accoglie?  e come' l gelo  in  lui  rifiretto ? 

Se  diafpro  non  è , ch’ivi  t'impetra , 

Fonte  di  pianto  abbia  percojjà  pietra  . 

Ma  cbe  piange  primiero  il  Re  de'  Regi  ? 
Piange  /’ umanità , quand'egli  najce  : 

Ed  ornando  umiltà  d'eterni  pregi , 

Pur  com'no  pianger  ftride  in  cuna,e'nfajce. 
E t'alt  ri  gli  aurei  alberghi, e gli  aurei  fregi. 
Per  feguir  lui.  vien,  cb'  abbandoni , e la  fi  e ; 
Care  lagrime  J'parga  in  dolci  tempre , 

E col  pianto  di  Crifto  il  fuo  contempre  ■ 

Cbe  piange  il  pio  Signor?  piange  anfcpolto, 
E più  l' altrui , cbe  la  fina  morte  acerba  : 
Piange  l'amico  fuo , da'  nodi  avvolto , 

A cui  libera  vita  il  Ciel  riferba  : 

Freme  l'ardente  fpirto,  e bagna  il  volto  ; 
Or  non  fi  piegherà  mente  fuperba , 

Cbe  , /degnando  l'umana , umil  natura , 
Sefteffa  inafpra , e contea' l dud  t'indura ? 
Tu,  cbe  ti  vanti  pur  d'alma  tranquilla  : 
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E fe  duro  viepiù  di  quercia , o d'elee , 

O di  qualunque  a!  ferro  arda  , e sfavilla , 
Con  varjco/pi  ripercofia  felce  ; 

Pietofo  amore  a noi  dal  Cielo  infilila 
Il  Re  del  Cielo  : e per  fuo  dono  ei  diete  e ; 
Perché  altero  ten  vai  col  vifo  afeiutto , 

S'al  buon  fervo  di  Criflo  è gloria  il  lutto  ? 

Se  fece  al fido  amico  onor  fupremo 
Di  lagrime  pietofe  il  Re  celefte , 

Chi  nega  d’onorario  a! giorno  efiremo , 
Quand'ei  fi fpoglia  la  corporea  ve  fi  e ? 

Ahi  di  vera  pietate , o privo , o [cerno , 
Orchi  farà,  cb'in  te  l'accenda , e defie  ; 
Se  non  fe  il  pianto , ond'il  Signor  c'invita 
A lagrimar  la  morte , e ùria  la  vita  ? 

Cbe  piange  quel, cbe  fece  il  Cielo , e V mondo ? 
Piange  altera  città , cbe  fianca  alfine 
Vinta  cadeo  fot  to'!  gravo fo  pondo 
Delie  fue  minacciofe , alte  mine  ; 

Ala  l'uom  pianto  fi  leva  : e d'atro  fondo 
Di  gran  fepolcro  inalga  il  vifo , e'I  crine . 
La  città  lagrimata  è fparfa  a terra , 
Precipitando  in  oflinat  a guerra  ■ 

Ala  l'uno  , e r altra  alfine  in  Ciel  riforge, 
Fatta ficura  da  Contraria poffa  . 

L'uno , e l'altra  l'eterna  : e t’ altri  feorge , 
O fe  cerca  quaggiù  mine , ed  offa. 

Erra  col  volgo  errante  , e non  t'accorge , 
Cbe  torna  l'alma  al  Cielo,  ond'ella  è mojja: 
E ch'ivi  fplende  ancor  perpetua  norma 
Di  città  non  caduta , e vera  forma  ■ 

O dì  quai  pietre  fa  novo  refi  auro 
Alle  cadute  mura  il  Fabro  eterno . 
Cerufalem  ce/efie  : e l'Indo,  e'I  Mauro, 
Elegge  a prova , enonbagente  a feberno  • 
Oh  quali  ornai  d'alte  colonne , e df  auro , 
Opre  meravigliofe  in  te  difeemo  1 
Perch'io  difpreggi  ancor  Teatri , e Terme , 
In  partì  quafifolit  arie , ed  erme. 

Ala  s'e  t ant  a viri  ù nel  pianto  amaro , 
Ond'edi  il  volto , tagrimando  afperje  : 

Se  daW ofeura  tomba  al  Ciel  più  chiaro 
Jl  fepo/to  , per  lui  già  gli  occhi  aperfe  : 

E per  lui , quanto  atterra  il  tempo  avaro , 
O confuman  le  fiamme , e f armi  avverfe , 
A a a i Rifor- 
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Rijorge  al  Cielo,  e viepiù  adorno , e grande  : 
Febei  quegli,  a cui  fi  verfa,  e fpande . 

Or  tu,  che fofli  eletta  al  grande  impero 
Delia  terra , e del  Cìel , Roma  vetufta 
Cadutafpeffo  dal  tuo  frggio  altero 
Sotto  vii  giogo  d'empia  gente  ingiufia  } 
Riforta  poi , colfuccefjor  di  Piero , 

In  maggior  gloria  della  gloria  Augnila  ; 
Ripenfa  onde  cadefii  : e ch'or  t'eflolli , 
Coronata  di  tempj  in  fette  colli . 

E ben  chiaro  vedrai , che'l  { angue  fparfo 
Dì  tre  Dee j , in  lor  fero , orrìhil  voto  : 

E quel  di  Si  ipio , e di  Marcel , fu  fcarfo  , 
Al  tuo  peccar , ch'era  a te  ficfja  ignoto . 

Ma  poiché' l vero  lume  è in  terra  appatfo  , 
Non  dico  il f angue  , il lagrimar  devoto 
Di  que’  fedeli,  a cui'/  tuo  rifebio  increbbe  , 
Più  ti  difefe , e pur  l'onor  t'accrebbe  - 
Lagrimofa  pietà  di  ben  nate  alme 
T e difefe  nonfol  d'e franeagente  ; 

Ma  t'acqui  fio  corone  , e fiacre  palme , 
Etife  lieta  trionfar  fovente  . 

Deb  leva  al  Crei  con  gli  occhi  dbe  le  palme ; 
E' l pianto  di  Gesù  ti  reca  a mente , 

Sicché  tu  pianga , e dal  fuo  duolo  apprenda 
S anta  virtù , che  fera  Colpa  emenda  - 
Se  beato  è chi  piange  • in  largo  pianto 
Sifruggaìl  tuo  più  denfo , e duro  gelo 
E l'amor  tuo  profan  fi  volga  in  fanto  , 

E l'odio  interno  in  amorofo  gelo  . 

Già  di  fartela  avefli,  e gloria,  e vanto  ; 
Abbilo  or  di  pietà , ch'innalza  al  Cielo . 
Sembra  Roma  cclefte  agli  cechi  neflri , 
Comò  l'idea  negli  fieli anti  cbiofiri . 
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SAnto  Spirto  divin , Spirto  fecondo , 

E del  Padre, e del  Figlio  eterno  Amore ; 
Tu,  che fol dite fteffo il Ciel profondo, 

E il  lieve  foco , e l'aria , el  fai  fio  umore 
Riempi,  e la  gran  madre , e reggi'l  mondo  , 
Nonché  l'alma  devota , e’1  puro  core: 

T u fpira  il  mio  concetto  , e i chiari  accenti , 
Cerne  allor  » eh' appuri fii  in  lingue  ardenti  • 


La  mia  tu  movi , e il  pigro  ingegno  defila. 

Che  di  cantar  colla  tua  grafia  elegge 

I bei  principi , e la  cangiatavefia , 

Qua  fi  candido  vello  in  puro  gregge , 

L 'ordine  facro  » e della  vita  onefia 

II  fanto  eff empio , e la  fevera  legge , 

E l'Oliveto  Monte , e il  tempio  adorno , 

E i verdi  cbicfiri , e il  precipizio  intorno  . 

E tu , cb'in  Vatican  di  lucido  ofiro 
Circondi , o Antonio , la  f aerata  chioma  : 
O gran  foflegno , o gloria,  ohimè  noflro 
Non  pur , ma  della  Cbiefa  alta  di  Roma  i 
Gradifci  quefle  carte , e qucfto  incbiofiro  » 
E quefio  pefo  alleggia , e que  fi  a foma , 

Che  di  portar  ricufa  il  debil  tergo , 

Talcb'a  gran  pena  or  mi  folle  vo,  ed  ergo . 
Io  primo  riportar  dal  facro  Monte 
Spero  ( la  tua  merce  ) palma , ed  oliva  : 

E pria  di  lauro  incoronar  la  fronte 
Ne'  colli  T ofebì , e in  quefia  antica  riva  : 
Ed  umilmente  afperfo  ai  puro  font  e , 
L'immagine  drizzar  quafi  votiva , 

E quefio  come  ftatua , o fimulacro 
Al  tuo  nome  Signor,  fo/enne , e facro . 
Ma  degnai  appena  i bei  metalli , e i marmi 
Da  Fidi  a fruiti , o d'altra  illuftre  mano 
Sarebbon  d'onorarti  : o i dotti  carmi 
Scritti  nel  Greco , e nel  parlar  Romano , 
Non  che  que f i,on d'io  teto  indarno  alzarmi, 
E portarlo  full' ale  ornai  lontano  , 

Al  T ago,  al  Reno,  al  Gange  , ed  all ldafpe , 
E dal  Vermiglio  mare  all'onde  Cafpe  . 

Già  trapaffati , come  fra!  volando  , 

Eran  mille  trecento  e dodici  anni , 

E per  l'obblìque  firade  in  del  rotando 
L'altro  fpiegava  ancor  rapido  i vanni , 

Dal  giorno  fempre  lieto , e venerando  , 

Che  nacque  Crifio , enei  primieri  fcanni 
Sede  a Clemente  il  Quinte , eletto  in  terra 
Colle  chiavi,  ond'ìl  del  s'apre,  e di ff erra  . 
Quando  Giovanni  il  giu  fio  a Dio  converfe 
L'anima  faggia , e'ifuo  penfier  devoto  : 

E la  fu  a libertà  gradita  offérfe , 

All'offerta  aggiungendo  il  fanto  voto  • 
Quefii  di  fiacre  leggi  il  guardo  aperfe 


> 


PARTE 

E moftrò  quafi  a fronte  il  fieno  ignoto  : • 

E lave  il  giujlo , el  vero  altrui  l'infegna  > 
Di  gemino  valor  ave  a I infegna . 

Ebbe  colla  città  la  ftirpe  antica 
Fra'  magnanimi  Tofcbi  illujìre  grido  : 
Luna  fra'  colli  fede  in  parte  aprica  , 

Non  lungi  all’ Arpia , cbe  fen  corre  al  lido  : 
L 'altra  di  pace , e libertade  amica 
Accref  rea  fama , e pregio  al  fuo  bel  nido  : 
Ed  amava  la  patria , amava  il  dritto 
Viepiù , ch'il  regno  i T olomei  d'Egitto  • 

Di  quejio  ferne  ìa  felice  pianta 
Crebbe , che  dolci  frutti  ancor  produce 
Più , ebe  Grecia  lafua , febben  fen  vanta. 
Perche  cede  Solone  al  orfico  Duce 
Or  mentre  , cb'attendea  l'anima  fanta 
A dar  luce  alle  leggi , al  mondo  luce , 

Luce  agli  ingegni  tenebrojì , e Efebi , 

E ac  e a gli  occhi  de!  corpo  infermi , efvfcbi . 
Coti  perdendo  la  corporeavjla  , 

Rivolgea  l'altra  tuudemcnte  a!  Cielo , 
Pregando  lui , cb'i  fuoi  fedeli  attrijia , 

P cigli  con  fola  con  pietofo  zelo . 

Ob  meraviglia  ! Ecco  per  grafia  ac  q nifi  a 
L' tifata  luce , e fi  difgombra  il  velo  ; 

Ala  inf olito  fplcndor  di  nova  fiamma 
Dentro  rtfplende,  e la  fua  mente  infiamma  ■ 
Scorto  da  qurfto  lume , e in  queflofoco 
Fervido  il  petto , t lucida  la  mente , 

Venne  alle  fcuole , e da  fi  blime  loco 
Novo  fogge!  to  incominciò  repente  ; 

Siccb' appo  lui  muto  fiarelbe , o roco 
Quel  Greco , che  fembròfulmine  ardente  : 
O quel  Roman , la  cui  fonerà  lingua 
Par,  che  le  fiamme  della  patria  efiingua . 
Il  tema  fu  di  quel  parlar  facendo , 

Cbe  fparfe  i firmi , onde  fi  miete  a Criflo  , 
Come  fi f pregai  » anzi  fi figga  il  mondo  , 

E fi facci  del  Cielo  eterno  acquifio  : 

E qua / fonte  purgava  il  core  immondo 
D'ogni  vizio , ond'e'fia  dolente , e trifio  ; 
E quali  tuon  dava  terror  interno 
All'alma,  cbe  paventa  il  danno  eterno 
Altra  ( dicco)  più  cet  ra  antica  legge 
Proporrò , fe  credete  al  mio  configho  : 
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Cbe  figni fica  quel , di  cui  fi  legge 
Dif ponete  rifugi  al  gran  periglio  : 

Laddove  il  micidial , (he  non  elegge 
Percoter  l'alma  , fcampi  in  duro  c figlio  : 

O quai  città  fan  quella  oltre  il  Giordano  j 
O pur  di  quà  , dovei  non  figge  invano . 
Sei  città,  fri  rifugi , alto  mifiero , 
Altofccreto  degli  occulti  fenfi , 

Altijfimo  penfier  , cbe  feopri  i!  vero  : 

T ut  ti  filano  or  per  vaigli  jpirti  accenfi: 

La  prima  quafi  regia  , ove  ogni  impero , 
Ogni  intelletto  umiliar convienfi , 

E’  concfcer  il  vero , c quella  forma 
Di fanta  vita , che  da  lui  l 'informa . 
Giacciono  a quella  l’alt  re  cinque  intorno 
Pur  città  de’  Leviti  : è la  feconda 
Il  per  far , come  Dìo  facejfe  adorno 
Il  Cielo , e quanto  il  Cielo  in  fe  c ir  con  da , 
Dando  lume  alla  notte , e lume  al gior no , 
Cbe  fi  mofiri  alternando , e fi  nafeonda . 
La  terza  è il  contemplar  devoto  ingegno 
La  podeftà  di  quel  ce/ejìe  regno  : 

E quella  maefiìà  , cb'  in  Dio  rifpknde 
Eternamente  , come  luce  in  luce . 

La  quarta  è vifiìa  dì  colui , ch'intende 
Al  propizio  favor  del fommo  Duce. 

La  quinta  pur  contempla , e tutta  pende 
Da  fua  legge , cbe  l'al me  al  del  riduce 
Al  comandar  di  fuo  immortai  decreto . 
Parfeè  l'efìrema  fol  d'alto  divieto  • 

Ecco  i rifugi  d' impeti f ut  e morti  : 

Ecco  il  per  don  del  fallo  , c della  pena  : 
Ecco  il  ricetto , e quafi  ì fini , e i porti, 

E da’  venti  ficuri , e dall’arena  ; 

Ala  quei  di  là  fon  più  fublimi , e fòrti, 

E di  maggior  virtude , e più  ferma  : 
Quefii  altri  di  fu  a legge , e fuo  favore 
Sun  di  virtù  men  alta , e inferiore . 

Or  con  quai  remi  di  celefte  aita 
ApprefJ'eremo  alla  più  alta  parte 
Quella  nave  dal  mar , quafi  fdrufeita  , 
l'7 con  rotto  governo  , e fi  anche  farte  ? 

O con  quai  penne  di  più  fanta  vita  , 

Pur  come  ale  veloci  all'aura  fi parte 
Fuggiremo  il  peccato , e la  profonda 
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V alle , che  T ombra , e'I fango  fuo  circonda  ? 

Debfuggram  quefio  Serpe , e quefio  Drago , 
Che  n'avvolge  co' nodi  spreme, e ingombra  : 
Quefio  fero  leon , che  tanto  è vago 
Dinoftra  morte, e ruota  e magge  all'ombra". 
Il  fuggir  il  peccato  è farjì  immago 
Dei  nofiro  Dio, che  (caccia  i vigj,e  fgombra  : 
E' far  fi  a lui  fembiante , e co!  J'uo  lume 
Saggio,  e perfetto  d'opre , e di  cofiume . 

Il fuggir  il  peccato  è f guir  l'or  me 
Di  lui , che  le  fegnò  col  proprio  f angue , 

E ' vejlir  di  virtù  le  vere  forme , 

Superato  il  leone , e vinto  l'angue  • 

Quel,  < he  figge  il  peccato , a Dio  conforme 
Seco  in  Croce  l 'affigge , e foco  /angue  : 

Seco  morte  foftiene  , e fpira  l'alma  : 

Seco  ha  trionfo  ,e  in  Ciel  corona , e palma . 

Deb  fugfiamo  il peccato , e'I  fuo  piacere , 

Che  guai  tiranno  furiofo , e fiotto 
Segue  l'uom , l'egh  fugge , e infilo  potere 
P ù cerca  d‘  recarlo , ove  più  f ciotto". 

E fie  ì aggiunge  aìfin , (impiaga , e fere. 
L'infiamma  ed  arde, e'I  tien  di  lacci  avvolto: 
Negli  conduce  mai  pace , nè  po fa 
N el  chi  aro  giorno , o nella  notte  ombrofa  ■ 

Deb  fuggi  am  r avari  fa , e tanti  nofiri 
Interni  vi  f,  ove  han  riparo , e febermo 
T anti  feri  tirranni , e tanti  moflri  : 

E t ant  i morbi  pur  del  core  infermo  : 

Fuggiam  per  quei  fent  ieri  a voi  dimofiri , 

A quelle  mete , ove  il  ripofo  è fermo  ; 
Fuggiamo, e figga  il faggio^ figga  il  forte  , 
Perchè  la  fuga  è qui  vittoria , e morte . 

G/uriofa  è la  fuga  e dalla  faccia 
Del  peccato  fi  figge  , e il  fuo  (pavento  • 

Coti  fu  gì  Giacob,  qiieft’è  la  traccia  , 

E in  cercar  terra  eftranea  ei  non  fu  tento  : 
Coi)  Moie , nè  pur  timore  il  caccia , 

O di  morte  crudele , o di  tormento , 

O fiero  afpetto  di  tiranno  atroce  : 

Ma , per  non  fi  macchiar , fuggì  veloce . 

E coi)  ancor , feguendo  il  Duce  invitto 
Il  buon  popolo  Ebreo  , la/ciò  lefponde 
Del  Nilo , e fen  fuggì  dall'empio  Egitto  : 

E la  fua  fede  aperfe  in  mezzo  all' onde 
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Ampio  varco  nel  mare , e calle  dritto , 
Perch'egli  non  vi  pera , e non  v'affonde  : 
Coli  dal  volto  del  fuo  Re  turbato 
Fuggì  David  poi  dal fuo  figlio  ingrato  . 

Coli  Giona  fuggì  di  riva  in  riva , 

E nel  profondo  dell' orrìbili  acque , 

E ne! pefer  trovò  quando  ei  fuggiva , 

Quafi caverna  il  ventre , ovei  fi  giacque  - 
Vivo  il  jepolto  , C quella  tomba  è viva  , 
Ond’il  dì  terzo  ufcì,  coma  Dio  piacque  : 
Vivo  tipo  di  Crifio , e chiude,  e ferra 
Il  corpo  in  mar , com'egli  fece  in  terra . 

Or  chi  brama  fuggir  non  pigro , o tardo , 

E là  poggiare , ove  poggiar  conviene  ; 

Deb  non  rivolga  alle  più  liete  il  guardo 
Cofe  di  quefio  mondo , alle  più  amene  ? 

Ala  fol  nelle  dolenti  abbia  riguardo  > 

E le  fegua  di  pianto , e duol  ripiene  : 

A Irg/io  è venir  , dove  ba  magione  il  lutto  , 
Ch'ìn  falfo  alb  rgo  , dal  piacer  enfi  rutto  . 

Nè  già  i!  Padre  primier  fa  ria  difeefo 
Dal  Pdradifo  a fojlener  gli  aff  anni , 

E quefio  coti  grave , e duro  pefo , 

A cui  la  colpa  fua  par  ci  condanni  ; 

Se  dal  piacer  non  era  vinto , e prefo 
Da  fue  dolci  lufinghe , e dolci  inganni  : 

Così  trabocca  "il  tralignato  fpeme  , 

E fola  è ferma  in  Dio  fondata  fpeme . 

Sol  della  mente  in  Dio  gli  occhi  rivolga 
Chi fugge  i I precipizio  .eie  ruine  : 

Nè  mai  in  cofa , che  la  terra  accolga 
Nell’ampio, e vallo  grembo  il  guardo  libine  : 
Non  riguardi  lefa  /fe , ma  fi  dolga 
D'aver  fol  vanità  mirato  afine  : 

E per  feguir  la  via  foli ng  a , ed  erta , 

In  fe  medefmo  i lumi , e in  Dio  converta  . 

E’ vanità,  quanto  più fembra  adorno , 

E quanto  al  fenfo  più  diletta , e piace  : 
Vano  il  circo  , eie  mete , a cui  dintorno 
Vanno  i cavalli , e'I  corfo  lor  fallace  ■" 

Vano  il  teatro , ove  la  notte  in  giorno 
Si  muta  a’raggi  di  notturna  face  : 

Vano  ogni  gioco , ogni  (uà  pompa  : e parmi 
Vano  il  trionfo , e lo  (picador  del!' armi  ■ 

Son  tutte  vanità , s'è  vano  il  mondo  : 

Chi 
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Chi  cerca  ì»  lui  falite , è vano  , ed  erra  ; 
Dunque  lui  fugga  qua/i  loto  immondo , 

E fugga  quefta  interna  or  ribil  guerra  : 

Ed  alleggiando  il  fuogravofo  pondo , 
-Abbandoni  lontana  al  fin  la  terra  : 

E fovra  il  mondo , e jovra  ogni  periglio 
Ricerchi  appreffo  il  Padre  Eterno  il  Figlio. 
Fuggiamo  al  Ciel,  come  a Jìcuro  tempio , 
Da  quella  parte  ofeura , e tenebrofa , 

Ove  efaltato  vien  l'iniquo , ed  empio , 

Che  però  tanto  eifiuperbifee , ed  ola  : 
Seguiam  paffando  di  quel  Re  l'ejfempio , 

A cui  già  detto  fu  palla  , e ripoja  : 
Paffiam  , qua  fi  Mote  : Jciog/iamo  il  laccio , 
Che  ne  ritien  d' ogni  terreno  impaccio  . 
Sciogliamo  nel  pa  fiat  e i duri  nodi , 

Che  dipingono  il  piè  per  via  li  lunga  : 
L'avarizia  fuggiam , fuggiam  le  frodi  , 
Fuggiam  l'iniquità  , che  non  ci  aggiunga  : 
Noi  fi  am  troppo  impediti , e in  troppi  modi , 
Ella  troppo  veloce  i puffi  allunga  : 
Cerchiar»  la  pace , e della  in  Ciel  fi  trova , 
Il  ricercarla  in  terra , ornai  che  giova  ? 
L'ombra  lafciam  noi , che  cerchiamo  il  Sole  : 
Lafciamo  il  fumo , e feguitiam  la  luce . 
Fumo  è l'iniquità , per  cui  fi  duole 
Di  noftra  vita  /' una , e l’altra  luce  . 
Fuggiam  ficcome  augel , che J' ciotto  vale 
Per  la  fublime  via , ch'ai  Ciel  conduce  ; 

Ma  l' ali  nofire , ci  vanni  cr  fongraiofi , 

E in  quella  , oimè quanti  lacciuoli  afeofi! 
Sfitegli,  ch'ha  gravi , o che  non  ha  le  piume , 
Cerchi  d'altrui,  che  l'ebbi  a,  e chi  le  ptefla  ; 
Che  fia , che  1 alma  all  alto  volo  impiume , 
E fciolga  il  laccio  , che  tra  via  l’ arrejla  : 

Se  con/ aquila  affilia  al  chiaro  lume 
L’ali  fpi‘gar  non  può  leggiera , e prefia , 
Come  p afiere  almeno  or  l'abbia  pronte , 

E fi  ne  vale  al  Ciri , fin  -cole  al  monte . 
Lafci  la  valle  , e quefio  umor  paluftre , 

E qnefi'ar/a  comprefi a , e intorno  affetta , 
E icrchi  / monte , e la  cittade  illuflre , 

Cit  t à di  pace , alta  cittade  eletta  : 
Perch'indi  pietà  vera  il  mondo  illuftre , 

Là' ve  il  [angue  d Abel  chiamò  vendetta  ; 
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Ma  quel  di  Crifio  in  più  mìrabìl Juono 
Sovra  ogni  fardo  cor  gridò  perdono  ■ 

Otu,  che  non  ancor  affrettai  piede , 

Perchè  prefo  non  fia  fuggi  repente , 

Spoglia  il  mondo, e dal  mondo  aduna  prede. 
Non  dall'Egitto  fo/o , o d'Oriente  : 

Se  carco  voi  di  colpa , e'I  tempo  il  chiede , 
Deponi  il  parto  della  grave  mente , 

E noi  portar  qua  fi  divelto  appena 
Dalla  mammella , ma  fpedito  il  mena  ■ 
Picciolo  no , ma  già  perfetto  in  Crifio  ; 

Nè  fia  la  fuga  in  ofiofo  verno , 

Ma  in  faticofa fiate  : ed  ofio , o trifio 
Pallor  nò  fappia,  o duolo, o [corno  fi  feberno: 
lmpigro  peregrin  nel  fan  to  acqui  fio 
La  via  celefie  vuote , e il  regno  eterno 
Valorofo  guerrier  con  aurcafpoglia , 

E ricco  agrìcoltor , che  frutti  accogli a ■ 

Egli  f 'parga  accogliendo , egli  difperga , 

Che  fi  ricerca  ben , fi  non  l'emenda , 

Che  difue  colpe  lo  polifca , e terga , 

E tema  ilfuo  Signor  , nè  più  l'offenda  ; 

Ma  il  cerchi,  e’ /figlia  in  alto  calle, e t'erga 
Per  le  fue  orme , eie  fue  vie  comprenda  : 

La  penitenza  è fuga , e fuga  è certo 
Rifugio  : e lajùa  grazia  è il  fuo  deferto . 
Laddove  ci fi  fuggì , laddove  prima 
Il  buon  Profeta  Elia  ebbe  fuggito 
Di  Gezabe!  la  donna  all'erta  cima 
De!  monte  Oreb , e viffe  in  lui  romito  : 
Sfilivi  il ficol  fuggì , i'il  ver  fi  flima , 

E dagli  augei  mi  nifi  ri  era  nodrito , 

Nè  fot  terrena  fu , eh' in  vita  il  tenne , 

Efca  portata  da  celefii  penne  . 

Ma  di  cibo  divin  ( mirabil grande  ) 

Virtù  quaranta  giorni  il  move , e regge 
Senza  guftar  giammai  d'altre  vivande , 

Per  figurar  quel , che  dapoi  fi  legge  : 

Non  paragoni  ancor  l' antiche  ghiande 
Il  fecol favolofo , efenza  legge  ; 

Perche  fi  nomi  pur  dal  lucido  oro 
Battifia  al  tuo,  ch'io  noi  fuggendo  onoro  . 

Il  faggio  Re  Giudeo  pur  in  figura 
D un  altra  donna  di  fuggir  c'infegna 
ffuefto  mondo  corrotto , e l'arte  impura , 

Ond' 
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Orni' et  Infinga , e di  piacer  s'ingegna  : 
Qucfl'è  la f alfa , onde  con  tanta  cura 
Fuggir  dobbiamo  he  non  c'inganni, e tegna , 
Deb  non  declini  il  cor  per  vaga  firada  , 
Onde  precipitando  a morte  ei  vada  . 

Ma  in  quella  f anta  mano  or  fia  ripofio 
Ove  è de' Regi  il  core , il  ncfìro  ancora . 
Regger  l'impero,  efoggiogar  difcoflo 
Le  parti  dell'Occajo , e dell’aurora , 

Saria  mea , cbe  il  fuo  interno  aver  compofto 
Pur  Come  regno , in  cui  virtù  s'onora , 
Quel,  cbe  regge  fe/ìejjo , è Re  /oprano  , 

E al  Re  de' Regi  il  core  ba  dato  in  mano  . 

Qual  meraviglia  è poi , cb'al bene  il  volga 
Egli,  cb'èjommo  bene , e ben  perfetto} 

A lui  dunque  ft  ftringa  , e in  lui  raccolga 
Se  fleffo  fpa’fo  dietro  al  van  diletto  : 

Nè  eia  lui  fi  divida  , o fi  difciolga 
Per  terreno  peti  fiero , od  altro  affetto  : 

E in  lui  ricerchi , e non  in  altra  fede 
La  pace,  ch’ogni  fenjo , e mente  eccede . 

Dell'altra  fuga  dunque  alta  cagione , 

E il  gir  dal  male  a!  ben, da!  dubbio  al  certo , 
A chiara  libertà  d' atra  prigione  , 

Dall' errar,  dalla  pena,  al  premio  al  mirto; 
Iddio  fleffo  ci  mojlra,  e ci  propone 
limai,  e'iben,  ma  più  folingo , ed  erto; 
E par,  ch’egli  ci  additi , ecidifcerna 
Non  la  vita  morta! , la  vita  eterna  . 

Se  que/ia  vita  è rea , cbe  qua  fi  al  vento 
Nebbia  infeconda  pare , o jecca  polve , 

( Così  fugace , e leve  in  un  momento , 

O fi  dilegua , o fi  raggira  , e volte ) 

E buona  quella  che  veloce , o lento 
Non  ba  il  fino  corfo,  e non  ft  cangia,  o felve  : 
Adunque  fuggiam  quefta , e quelli  giorni , 
Cbe  fon  il  rei , cercando  altri  foggiar  ni . 

Cerchi  aneli  in  Cielo , e dove  et  più  fublima 
L'alt  finta  fu  a parte  , e più  lucente , 
S’erga  da  quefio  pefo , ed  ivi  imprima 
lì  fuo  veti  fio  peregrina  mente  : 

QpcHti  è fuggir  non  d'uno  in  altro  dima  > 
Andar  < creando  l’Auftro  , e l'Oriente  ! 
Qoelìo  è fuggir , faprr  ove  ritrarfi 
Éfovra  d corpo  , e fovra  il  mondo  afiarfi . 
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Quello  è fuggir , morire  al  falfo  mondo , 

E n afe  onde  r in  Dio  la  propria  vita , 

In  quel  mare , ove  mai  penfier  profondo  , 

O mente  umana  in  contemplando  ardita 
Ritrovar  non  porco  la  riva , o il  fondo  ; 

In  quel  porto  dell'alma  sbigottita , 

In  quel  placido  feti , cui  n c n perturba 
Eolo , o Nettuno , o tempejLfa  turba  ■ 

Or  chi  fuggir  non  vuol , s'è  vero  ojlel/o 
D'ogni  maligia  il  mondo  ? e career  tetro  , 
Dove  il  buon  fi  tormenta  , e ride  il  fello  ? 
Antro  dove  riman  chi  guarda  in  dietro  : 
Fucina , ove  fa  l'arme  tigrati  rubello  : 
Ou'è  il  mal  di  diamante , e il  ben  di  vetro  ; 
Labrinto  d’error , e mar  di  fa'  hia: 

Etna  di  cupidigia , un  fi  ài  rabbia  . 

Chi  non  brama  fuggir  repente , e /unge 
Con  ognifiudio  al  del , con  ogni  pojja , 
Laddove  la  mali  fi  a unqua  n n giunge , 
Benché  s'innalfi  a Pelio , Olimpo  , ed  Offa 
La  torre , cb'alle  nubi  alto  congiunge 
La  fronte , e cada  poi  dal  del  percoffa , 
Non  ba  loco  lafù  : vaneggia  , ed  erra  : 
Qui  la  malizia  ingombra  ognor  la  terra  . 

Qui  foto  incrudelì fee , e qui  circonda  : 

Se  fleffa  infonde  qt.ì  nè  tei  fommerfe 
Il  gran  diluvio  in  quella  orribil  onda , 

Che  l'inggbiott't  la  terra , e la  coperfe  : 

Nè  l'arfe  poi  /’ incendio , anzi  feconda 
Germogliando  ne'femi  alfin  converfe 
Ferro  micidiale , e l'empia  mano 
Nella  fallite  il  fuo  furor  profano  . 

Condonala  giufiifia  il  fatto  atroce , 

La  malizia  non  toglie  : ancor  ci  fono 
Gl'  iniqui,  egli  empj,  ond'è  confitto  in  Croce 
Chi  del  peccato  fea  pietofo  dono  : 

T ardo  all'alta  vendetta , e fol  veloce 
Alla  grazia,  morendo,  od  al  perdono; 
Percb'ei  non  fece  il  male , al  ben  è prefio  , 

E il  mal  dal  reo  venuto  è qua  fi  innefìo . 

La  vendetta  s'indugia  , acciò  fia  vinto 
Pur  dagli Jìeffi,  a cui  l'inganno  ordiva  ; 
Non  è però  nei  mondo  il  viZ'o  eftinto , 

Ma  la  malizia  in  ogni  parte  è viva . 

Non  portiam  dunque  al  piè  coturno  accinto. 

Ma 
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Ma  la  fc arpa  , onde  Pietro  umil  fen  giva  ; 
Perche  tra  I erbe  il  ferpe  occulto  giace , 

Nè  fa  coll'uom  giammai  tregua  , nè  pace . 
Deh  f ugvi am  quinci  ornai  ; ma  come  f ugge 
L'alma,  fé  la  ritiene  il  grave  incarco  ? 
Star  qui  potrà,  dovefi'jienta , emugge, 

E trappajjar  a Dio  quafiin  un  varco  ì 
Se  dopo  lui  fen  va , s'a  lui  rifugge , 

E I gue  /a  fta  via  l'animo  j carco  , 

E la  virtù  rifugio  è Dio  rifugio , 

E chi  può  gire  a lui  non  cerchi  indugio . 

E s'egli  è in  Citi , efopra  il  Cielo  , e fcpra 
Il  fuo  criflal/o  eterno , e V foco  ardente , 

Là  ratto  fugga  , e fi  riponga  , e copra 
In  quella  nube  più  del  Sol  lucente  : 

Ivi  è il  ripofo  d'ogni  affanno  , ed  opra , 

Ed  ivi  b a pace  tn  lui  ta  no/ira  mente  : 

Ivi  fi  fai!  convito  in  cui  fi  pajce 
L'alma.che  morta  al  mondo  in  Dio  rinafce- 
Dunque  chi  fugge  a Dio , fa  poi  ritorno  ? 

E già  morto  al  peccato , a lui  fen  riede  ? 

T orna  da  quell  illuflre  alto  foggiorno 
A quefia  tenebrofa  , ed  umil  fede  ? 

Da  quell'  onor  fublime  a quello  fcorno , 

Di  gloria  no , ma  fol  di  morte  erede  ? 

E rifiutato  il  mondo  , e l'ufo  primo  , 
S'affligge  pur  ne l fuo  tenace  limo  ? 

Deh  quinci  ornai  fuggiam.cb'è  breve  il  tempo ; 
Fugge  chi  le  fue  merci  addietro  Uffa  : 
Fuggianne  pur , che  nel  fuggir  per  tempo 
L'ombra  di  quefto  mondo  ancor  trapaffa  : 

E chi  paffa  con  lei , non  fugge  a tempo , 

Ma  nel  tardo  paffar  tal  fuga  è baffa  : 

E feco  paffan  Copre  , e i nofiri  vanti  : 
Rimanti  in  Crìflo , e in  verità  r,  manti  . 
Crifio  è la  verità  : t'attiene  al  vero 
Quegli,  eh' a lui  t'attiene . e feco  refi  a; 

Se  non  vogliam , ch’ogni  operar  leggiero 
Paffi  quafi  nel  mar  turbo , o tempefia , 

Non  tra:  affi  am  del fuo  divino  impero 
Pur  come  /irte  al  van  piacer  infera 
Lafanta  legge  : e non  paffiamo  errando , 

G ragia  di  meritarlo  in  lui  cercando  . • 

O fe  fuggi  am  lift  abile , e protervo 
Mondo  infelice , e la  magìon  terrena , 
Oper. di  Torq.  Taffo . Voi.  VI. 
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Fuogiam  coinè  Giacob , e'ifido  fervo 
Alla  città , cb'è  fempre  in  del  ferena  : 

O come  fugge  a' (folci  fonti  il  cervo , 

Che  forgon  chiari , e di  feconda  vena  : 
L'alma  l'at tuffi  in  Dio , non pnr  l'iftille  / 
Ch'eterno  fonte  è Dio  cf  acque  tranquille . 
Nè  mai  d altra  fontana , o d'altro  rio 
L'onda  efiinguer  potrà  l'ardente  fitte  ; 

Ma  più  bevendo  infiamma  il fuo  de  fio 
L'uom , che  fparge  diletto  ,e  doglia  mieta 
Nè  del  nofiro  dolor  induce  obblio 
Altro  gorgo  di  pace , o di  quiete  : 

Chi  bee  del  mondo , e fot  di  lui  fi  Jlampa , 
Sol  poi  bevendo  in  Dio  rifana , e [campa . 
E' Dio  quel  font  e , ove  l'accefa  fiamma 
Del  van  diletto  è fpenta , e il  folle  ardore  ; 
Ma  di  foco  divin  fubìto  infiamma , 

S'cjìinto  ei  trova  , e in  lui  gelido  core: 

O fortunata  la  veloce  dammi , 

Ch' in  lui  s'accende  di  celcfte  amore  : 

E chi  lamor  terren  bevendo  ammorba , 

Nè  teme  al  dolce  fonte  inganno , o forga . 

O fonte,  eh' ognor  piena , e fempre  targa 
Sei  di  tue  fante  grafie , e più  nel  Cielo  ; 

E fempre  fervi  ove  raccoglie  , e allarga 
La  notte  intorno  il  tenebrofo  velo  : 
L'anima,  che  ti  brama , in  te  fi fparga , 
E fmorgi  ogni  altra  voglia,  ogni  altro  gelo  : 
Come  Sufanna  eflingua  i fuoi  defiri , 

E l'incendio  del  corpo , ove  altri  il  miri. 
Volate  , e nel fuggir  taf  date  a volo 
Quella  parte,  ond'il  tuono  a voi  rimbomba  : 
Se  djran  gli  altri  poi  : fublime  è il  volo , 
Quando  tanto  J ali  nube , o colomba  ? 

Come  vare  afte  il  mar  da  polo  a polo , 

E non  fol  quello , ove  ebbe  Egeo  la  tomba! 
Raccolto  un  bel  tefor  tentate  il  morii » , 

Ed  a' pórti  del  del  driggate  il  corfo . 

Così  parlava,  e il  fuo  parlar  ne' cori 
( Come  egli  fpirto  fia  d'aura  celefte  ) 

Defilò  fanti  penfieri  : e in  fanti  ardori 
Poteo  dentro  infiammar  le  voglie  onefle  : 
Ormai ferve  ricchegga , e fai  fi  onori. 
Ormai  J erica  pompa  , ed  aurea  vefle 
Spiacciano  a molti  ,e par , che  loro  increfca 
Bbb  Ciò 
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Ciò  che  lu finga  i [enfi,  e l'alma  adefca  . 
Siccome  fuol  nelle  deferte  arene 
Di  tempeftofa  piaggia , o d ermo  lido  \ 

Star  la  gente , ch'il  vento , e il  mar  ritiene 
In  mal feltro  porto , e infimo  infido  ; 

Poi [e  mira  onde  quete , aure  ferene  , 
Defia  di  ritornarne  a!  proprio  nido  : 

Nè  dal  nocchiero  il  novo  invito  afpetta , 

Che  tutti  accoglie , e molto  più  s' affretta  ■ 
Coli  quelli  lafciar  l'orride  fponde 
Braman  del  mondo  , e la  mal fida  flan^a , 
Ove  perturba  il  vento  il  porto , e l'onde , 
Mentre  d'ancora  in  vece  hanno  fperanza 
Di  navicar  con  aure  ornai  feconde , 

Cbe  la  fortuna  ce  fa , e l'arte  avanti  a 
Di  lui , cb'ef  tierto  fiede  a lor  governo , 

E fa  tutte  le  vie  de!  regno  eterno  ■ 

Nè  perchè  rallentar  voglie  li  pronte 
Pur  foglia  aretino , e intepidire  il  gelo , 

Egli  ritarda  , a cui  le  vie  fon  conte , 

Egli,  cbegiàfentìacbiamarfial  Cielo ; 
Ma  fen  fuggì  con  duo  compagni  al  monte, 
aifoffrir  jet  e , e fame,  ardore,  e gelo: 
Aprivarfidi  fonno,  e di  ripofo , 

E Dio  pregando  in  cbiufo  loco , e afeofo  . 
Qui  dove  egli  folca  de'proprj  frutti 
Diangi  ricco  menar  fplendida  vita , 

In  povertà  di  fpirto  i giorni  tutti 
Viver  pensò  con  mente  in  f e romita  : 

E tra  preghiere,  etrafofpiri , e lutti 
Pianger  di  colpe  ornai  d'alma  pentita  : 

E fu  Patrizio  l'un , l’altro  compagno 
Picchi  di  nome , e di  valor  fu  magno  . 
Mentre  coli  tenea  Janto  coflume 
Dal  Chi  ( come  fi  crede)  alto  me  faggio 
Spiegò  fovente  d'oro , e bianche  piume 
Per  confidarlo , e fe  lungo  viaggio  t 
Aguifa  di  celrjle , e chiaro  lume , 

Cbe  fegni  in  fofea  notte  ardente  raggio  ; 

E il  monte  rifplendcva , e il  Cielo  intorno 
Mojlrojfi in  villa  oltre! ufai o adorno . 
E/eggefti  ( dicca)  l’ottima  parte , 

Cbe  non  ti  fi  forra  per  volger  d'anni, 
Lafciato  il  mondo,  e ciò  che  fcevra , e parte 
L'alma  dal  del  co'  fuor fallaci  inganni  ; 
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Mentre  a quel  Sol , ch'illuminò  le  carte 
Pur  com’ aquila Jpieghi  i fanti  vanni  : 

Soffri  com  hai  comincio , e più  non  rompa 
Sì  alto  volo  onor  mondano  , o pompa  . 

Non  t ’increfca  lafciar  auell'ufo  antico , 

Onde  il  tuo  nome  crebbe  , e in  pregio  falfe  , 
Non  il  tuo  caro  nido  , od' altro  amico , 

O d'altra  cofa , onde  ti  cale , o calfe  : 

Vedi , ch'il  mondo  hai  contea,  e quel  nemico, 
Ch'in  tante  forme , e in  tanti  modi  affalfe  : 
Spera  in  lui,  cbe  n'aita,  e n'incorona. 
Sol  dando  a chi  combatte  alta  corona  • 

Più  bella , cbe  di  quercia , ower  di  lauro  , 
Di  giufiizia  l'avrai  : nè  i)  rifplende 
bifronte  a'  Regi  di  rubini , e d'auro, 

E d" altra  gemma  , che  fi  compra , e vende  : 
Altra  mercè  più  degna  alto  tefauro  , 

Altra  gloria  immortai  lafù  n'attende 
Fra  quei , che  già  lafciar  ( come  fi  legge) 
Quaggiù  di  fantavita  ordine , elegge . 
Molti  feguir  vorran  quel fanto  effempio , 

Che  diede  a' figli  Benedetto  in  prima  : 

E fia  refuggio  a' buoni  incontra  l'empio 
Sovra  quefia  del  monte  orrida  cima  : 

Dove forger vedran  famofo tempio, 

fual  fui  Carmelo, o in  altro  eflranio  clima; 
dove  or  pi  ante  fono , erbe,  e virgulti, 

- Splender  l'oro,  e i colori , et  marmi f culti , 
Già  viene  il  tempo  , a cui  parrà  vetufio 
Quello,  in  cui  parlo,  c veggio  accolti  inficine 
ÌTterzo  Paolo , e ilgloricfo  Auguflo , 

Cbe  vinti  i regni  oltre  le  mete  eftreme , 

E trionfato  il Gallo , e il  Mauro  aduflo , 
Che  nella  fuga  ha  Jol  difefa , e fpeme  : 

E liberato  il  mar , prefa  la  terra , 

E il  tiranno  Affrica n sbandito  in  guerra  . 

E r aquila  f piegando  affai  più  lunge , 

Cbe  mai  portaffe  Imperadore  invitto , 

D or  nove  fpoglie  all'aureo  vello  aggiunge , 
E fpaventa  col  nome  Afia , ed  Egitto  : 

E penfa  riunir  quanto  difgiunge 
Il  gran  ribello , ond'è  l’imperio  afflitto  : 

E impofto  alta  Germania  il  giufio  pondo , 
Poi  dà  pace  alla  Cbiefa , e pace  al  mondo . 
Quìfpìreràcol  Padre  eterno  il  Figlio 
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La  f 'anta  ìmpref a , e f anta  eterna  gloria  : 
Qui  farà  loco  fcelto  al  gran  coniglio 
E qual  il  mondo  fia  d'alta  vittoria  : 

Equi  verrà?,  no  poi  con  umil ciglio 
A venerarne  limrmrtal  memoria  : 

Qui  Paolo £ Carlo  onor  perpetuo  avranno , 
Mentre  per  vie ftellanti  aggiri  l’anno  . 

Di  tal  nome  avverrà , cb’un  poggio  s'erga 
Ad  altezza  minore  a gloria  eguale  : 

Ove  il  ciprejfofia  piccola  verga , 

Perché  morendo  al  del fi  poggia , e [ale: 
Quivi  Napoli  bella  i Re/i  alberga , 

Città  vittorio/a , e trionfale  : 

Veggio  altri  tempi  ancor , e tn  altri  monti 
Quel  ch'ora  invalga  tre  fublimi  fronti . 

Coti  diffe  lo  fpirito  in  (ua  favella 
Con  angelica  voce , e poi  dif parve , 

Come  jparifee  mattutina  fella , . 

Non  come  fumo , o come  nebbia  , o larve  : 
Rejìò  lieto  Giovanni , e di  novella 
Vita  contento:  e poi  fovente  apparve 
L'Angelo  a confo! arto . Oh  lui  beato , 

Col  Cielo  in  terra , a converfar  ufato  ! 
Quivi  talor  rapito , orando  intefe 
Mijlcrj  involti  entro  a più  ofeuri  fenfi; 
Scala  infiammata  tra  le  nubi  accefe 
Gli  appar  candida  in  Cielrcb'al  Sole  attìéfi: 
Quivi  a vicenda , donde  pria  dijcefe , 
Vede  febiera  falir  di  fpirti  accenfi , 

Come  pria  vide  in  luogo  facro , e adorno 
Quei  già, ch’ai frateljiiofe  dannose  feorno  ■ 
Quali  Jembran  talor  agili , e prefte 
L ’amorofe  colombe , ove  più  fparte 
Son  tra  lor  gareggiando  or  liete , or  mefle 
Sol  intente  a volar  di  parte  in  parte  : 

Tai  vide  Angeli  eccelfi  in  bianca  vefte 
Fregiata  d'or  con  magifiero , ed  arte , 
Prender  da  terra  i fpirti  fianchi , elafi! , 
Poi  verfo  Dio  volger  contenti  i pafii . 
Quinci  intefe  dal  del  le  fante  leggi , 

Gii  effempi  eccelfi , l'arte,  e il  magifiero, 
Gli  ordini  ,i gradi  ,i  cori . i lumi , ifeggi 
Ed  ogni  più  fublime  alto  mi  fiero  : 

E te , che  tutto  intendi , e tutta  reggi 
Il  flabil  regno  , e firuggi  ogni  altro  impero 
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E il  cor  già  fermo  contemplando  avexgp 
Nella  fuga  del  mondo , e'n  fuo  difpre^gfi  • 

E il  voto  fi  abili  d alma  coftante , 

Onde  il  fuo  vecchio  volto  a Dio  rinnova 
Più  cb  in  diafpro  J, nido , o in  adamante , 

E in  pietra , eh' Euro  non  divelli , o mova  : 
E tra  quelle  frondofe  antiche  piante 
Celar  fi  al  mondo , quanto  può , gli  giova  : 
E le  fiondi  fuggir  degli  empi  » t l'opre , 
Dove  elee  in  rupe  , o cavo  faffo  copre . 

Qui  vince  a fpeljo  i più  canori  augelli , 
Quando  ch'il  Ciefo  è meno  ofeuro , e fofeo , 
Tra  verdi  rami 3 e lucidi  rufcelH 
Chiamanti  Sole  , onde  rifuona  il  bpfeo  : 

E mormorar  le  f rondi , e i rivi  fnelìi 
S'udian  intorno  al  bel paefe  T ofeo  ; 

Alla  facra  armonia  d'alte  parole , 

Che  loda  in  Oriente  il  vero  Sole  . 

Già  fida  accorre  a lui  turba  devota 
Qu  ai  rivi  ai  fiume , o come  fiumi  al  mare ; 
Già  fpone  il  verbo  , e quafi  ardente  rota 
Segna  la  vie:  già  fplende  il f acro  altare  : 
Già  del  fuo  nome  in  parte  indi  remota 
Vien  che  la  vaga  fama  il  fuon  rif chiare  : 
Già  opporfe  tenta  a'  bei  principi  indarno 
L'inv  idia,c  turba  HSerchio,e  l'  Arbia,el'  Ar - 
Ma  Giovanni  del  rifebio  aitar  s'avvede,  (no. 
E i Padri  aduna  più  canuti , e faggi  : 

E col  voler  di  tutti , a chi  rifiede 
Del  Re  de!  Cielo  in  vece , invia  meffaggi  : 
Non  era  in  Roma  allor  l'antica  fede 
Che  per  onte  depreffa , o per  oltraggi 
Divinità  non  perde , anfi  più  alta 
1>  fuccejfor  di  Pietro  al  Cielo  efalta  • 

Ma  già  traslata  più  lontana  parte  , 

A Roma  la  toglie  a barbara  terra  ; 

OncT ella  è me  fi  a , e tra  ruine  fparte 
Quanto  mai  fojje  in  fervitute,  e in  guerra  : 
Però  quel  giogo , che  l'Italia  parte 
Quefii  pajfaro , e quel , che  poi  la  ferra  ; 
Entrar  nella  cittade , in  cui  difende 
, Rodano , che  dal  lago  almnr  fi  fende  ■ 
Qui  del  viaggio  lor  venuti  alfine , 

Vider  i tempj  a tanta  gloria  angufti , 

: E in  lor  di  tre  corone  adorno  il  crine 

Bbb  z Quel > 
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Quei,  che  fa  1 regni,  egli  concede  a igiufii  : 
E baciar  con  ginocchia  a terra  inchine 
J! piè,  ch'umilia  i Regi , e i grandi  Augufli  : 
E che  potè  a il  leon  calcare , e il  drago , 
Quanto  di  Rema  fu  minor  l'ìmmago  . 

£ riverenti , e con  parlar  umile 
Spofero  il  comun  voto  al fommo  Padre , 

Ch'è  di  fuggire  il  mondo , e itfecol  vile , 

E degli  ha  cefe pur  care , e leggiadre; 

E por  quafi  un  ovil  in  a'tro  ovile , 

Pur  come  figli  dcUifteffa  madre , 

Farfi  un  Paftor , eh’ a lui  dine  bine,  e firinga 
Quanto  può  vita  in  contemplar  folinga . 

E daccufe purgano  , cndeglimorfe 
L iniqua  invidia , e i fuoi  veleni  /parti , 
Mofirar.do , che  giammai  non  torce , o torje 
Pur  un  ìor  paj]o  dalle  fané  parti  : 

Nè  falfo  errore  , o vano  in  /or  riforfe , 

Ma  fon  pietofe  l'opre , i modi , e darti , 

E vero  il  culto , c il  gelo , egiuftj  i prieghi , 
Perchè  l'alta  pia  mente  aìlcr  fi  pieghi  . 

E il  pregar , ch'alia  fede  e pura , e prifea , 
Mila  pietà  fimi/e  a quella  antica 
Ei  propigìo  fi  mofìri , e sbìgottifea 
Quinci  l'invidia  al  bene  oprar  nemica  : 
Perchè  i principi fuoi  Jcguirc  ardifea 
De!  cafiofondator  l'alma  pudica , 

Confa  mali  da  lui , che  tega , e fcioglie , 
Nè giufie gragie  niega  a giufte  voglie  ■ 
Confentì  il  fommo  Padre , a quanto  diffe 
L'uno , e l'altro  orai  or  di  fede  armato  ; 
Quinci  a Cuidon  ciò , cko  voleva  fcriffe  » 
Qual I opra  il  dorfo  d Appennin  gelato 
Pape  a le  greggi  : egli  il  digiuno  indiffe 
Perchè  fi  preghi  Iddio  com'era  ufato  : 

E rifui fe  la  mente  al f acro  veglio 
Del  fuo  fplendor , come  lucente  fpeglio. 

Jn  fogno  a lui  mofirò  raggio  celefie 
■Degl'  Angeli , e del  Ciel  l’alta  Regina  , 
Ch'in  forma  di  corona  ave  a contefie 
Le  f ielle  , onde  fpargea  luce  divina  : 
Candida  il  manto , e candida  tavelle 
Come  tenera  neve  , o fredda  brina  , 

O quai  del  cigno  fon  bianche  le  piume  , 

0 comè  de!  Sol  bianco  il  chiaro  lume  - 


l , E MORALI 
De  Ili  fi  e fio  color  dargli  parca  ■.  V 

L'abito  f acro  in  quel  lume  freno 
Quefta  (je  lece  dir  ) Vergine  Dea , 

Che  fece  tempio  a Dio  nel  cafto  f "no  : 

Le  fante  leggi  ancora  a lui  porge  a , 

Che  fono  al  viver  nonna , e quafi freno  : 

E colla  Croce  poi  la  facra  infegna  , 

Ch'in  guerra  è qui, nel  Ciel  trionfa,  e regna: 
E tre  candidi  monti , e quinci , e quindi 
A lor  frondeggia  pur  la  facra  oliva  , 

Quafi  prometta  ornai  la  pace  agl'indi  , 

Che  Jo>i  del  Gange , o dell Idajpe  in  riva  : 
Ed  a te,  che  da  noi  ti  parti , efeindi. 
Terra  di  fede  già  sfornita , e priva  : 

Non  pur  qui  dove  crebbe , e quafi  in  falce  , 
Perch'ella  mai  non  ci  abbandoni , o tape . 
Quafi  voleffe  dir  : fia  quefio  in  vice 
Di  quel , ch'il  mio  figlino!  calcò  ti  fpeffo  : 
Qui  col  efempio  fuo  poggiar  vi  lice. 

Perchè  reflò  d'alti  vejiigi  imprefio  : 

Poi  rivolò  nella  magion  felice 
Con  mille  fpirti  alati  intorno , e apprefio  » 
Che  l aggiran  te  chiome, e i piedi , e il  lembo  , 
E corona  le  fanno , e nube , e nembo . 

Come  pronti  guerrieri , ove  gli  addita 
Dichiara  tromba  il fuono , ad  alte  imprefr 
Danno  il  lor  nome  , e con  fembianga  ardita 
Prendon  colori,  infigne,  arme , ed  imprefe  : 
Così  turba  fedel pregando  unita 
Veftì  candide foglie , t il  legno  prefe  : 

E difignò  l'albergo , ove  fia  fermo 
Il  primo  voto,  incbiufo  loco , ed  ermo . 

A quella  parte , ove  cadendo  ofeura  : 
NellOccidente  il  Sole , e volto  il  colle 
Non  dipietra,  che  l'alpe  al  ferro  indura , 
Ma  coftrutto  di  tufo , e creta  molle  : 

Là  per  arte  fublime , o per  natura 
T ra  ruine , e dirupi  al  Ciel s'eftolle  ; 

Ma  chi  riguarda  in  quella  orribil  ombra 
Del  fondo  ofcuro , di  terror  s'ingombra  • 

T alcbè  ritrae  da  parte  ima , e profonda 
La  vi  fi  a paurofa , e infieme  il  piede , 

Che  riparo  noi  guarda , o noi  circondi , 
Ma  a targo  precipigio  il  calle  ei  vede  : 

Nella  fu  a forma  par  p/vaggia  fronda 
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lì colle  anguflo , e di  lunghezza  eccede  ; 
Ala  diventò  ( qual fojje  il Juo  maeftro  ) 
Vago , e coìto  ; di  roggo , e di  fiheftro . 
S'erge  la  torre  qui , che  guarda  il  paffo  : 
Laddove  il  dorfo  in  un  fi  fpicca , o fende 
Vi  è la  gran  /offa , ove  folpinta  a!  baffo 
L’acqua  tur  come  d'alto  il  Nil  dffcende  : 
Sopravi’l ponte  : e il  t,  mpio , ove  più  baffo 
Il  verde  colle  giù  declina  , e pende  : 
Appreso  ombrofi  feggi , e cbioflra,  e loggia , 
Là’ ve  fifcende  contemplando , e poggia  . 
Da  vie  d'ombre  coperte  intorno  è cinto , 
Quai  da  ghirlande  al  novo  Sol  frondofe  : 
Dall'ifieffe  è divi/o , angi  è di/linto 
Dalle  vermiglie , e dalle  bianche  rofe  : 

E d ogni  altro  colore  ha  il  fuol  dipinto 
Quel,  che  le  piante , e ifior  coti  difpofe  : 
Ombre  vi  fa  di  foglie  infieme  ordite  , 

E quafi  gemme , la  feconda  vite  . 

S prega  quivi  il  cipreffo  all  aura  i Crini, 
Quafi  in  funefta  pompa  il  colle  ornando  : 


TERZA.  jSr 

S'ergono  in  parte  ancor  gli  abeti , e i pini 
Coll  alte  cime  eccetfi  il  del  mirando  : 

Non  è dove  il  terrcn  linna/gi , o inchini , 
Che  giammai  de'fuoi  fi  urti  ivi  mancando 
Non  verdeggi , e rijpìenda  , o non  l'infori 
F rondo  fa  oliva  entro  la  cbioftra , e fuori . 

Il  retto  manca. 


S4 

l 'gnor , a te  mi  volgo , e già  mi  pento 
Di  quel  de  fio ch'ai  tuo  voler  contefe  ; 
E col  dolor , che  di  mie  colpe  iofento , 

Fo  la  vendetta  in  me  dì  tante  offefe  : 

T u lobblia , tu  perdona , or  ch’io  pavento 
Dell  ire  tue , cbe'l  mio  peccato  ac  ce f e ; 
Onde  quel  duolo , e quel  timor , che  m'ange , 
Nel  tuo  divino  Amor  s'infiammi , e cange . 


Fine  delle  Rime  Sacre,  c Morali. 
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Che  vanno  fotto  nome 

DI  TORQUATO  TASSO* 


\ SCULAP10  barbuto. 


e giovinetto 

Apollo  figurò  r antichi • 
tate  ; 

Onde  fiembrava  di  mag- 
gior et  ate 

Il  figliuolo , cbe'l  padre 
nelPafpetto . 


Pefica , Signore  , a fondo  il  gran  concetto  : 
Nel  medico  fta  Ben  la  gravitate  ; 


Signor  Moflo , il  voflr'orto  è cosi  grande , ’ 
Che  debbe  aver  rapongoli , e l attuo  a , 
Radicchi , invidia  : e quefte  erbe  manduca 
Roma  , e condifce  nelle  fue  vivande . 

E non  occorre , che  per  voi  fi  mande 
In pia^a  Pietro , nè  Matteo,  nè  Luca 
A cercar  per  me  tinca , o tartaruca , 

Ch'io  vivo  come  al  tempo  delle  ghiande  . 
Dico , ch'io  vivo  come  al fiecol  d'oro , 

Che  fot  de' frutti  P uomo  era  J atollo, 

E correan'latte  i fiumi  a trar  la  fé  te . 

Pur  qua! ch'uovo  mangiar  voi  mi  farete 
A quefiaPafqua , e un'  aletta  di  pollo  , 

O un  pezzetto  d'agnelfia'l  mìo  rifioro . 


Ma  nel  poeta  un  po'  di  vanitate  ; 

Cb'un  furor  giovenile  ha  del  perfetto . 

S'il  tuo  chirurgo giovin  io  non  biaf  mo , 

Nè  tu  dannare  il  m’mcervel leggiero , 
Bencb'il  medico  vecchio  altrui  contrifta . 

E il  giovine  fanar  può  colla  vi  fi  a ; 

Oltre , che  vuol  man  leve  il fuo  mefiiero , 
E'I  vecchio  Pha  gravo/, a , e caufa  fpafmo . 


Cosi  anni  il  del  vi  dia  , faggio  Agoftino , 
Più,  cb'a  Matufalemme , e più  ducati. 
Che  non  fan  cafi  di  ( ofcienza  i- ... 

O i pedanti  vocaboli  in  Latino . 

Ditemi'!  ver  , cotefto  vofiro  vino 
E forfè  quel  che  date  agli  ammalati , 
Perchè  da'fumi  non  fian  aggravati , 

E fi  flia  Don  Bernardo  a Capo  chino  ? 

Non  è buon  con  meloni , adirvi  il  vero , 

Nè  potrebbe  il  venen  trar  dalle  pefcbe , 

Le  quai  nafcon  lì  belle  nel  vofir  'orto  . 

Pur  me  la  vo  p affando , e'I  mollo  jpero 
Dolce,  e pi en  di  vigore , e di  conforto. 
Buono  col  ghiaccio je  buon  colf  acque  fref " be . 
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Un  fanciul  già  mi  tolfe , e forfè  alv  fo, 
Cb'avea  magherò , giallo,  ed  affato , 
Perche  i medici  aliar  maven  /afe  iato , 

Per  un  di  quei  del  popol  circoncifo . 

Udite  berta  > che  commoffe  a rifa 
T atta  la  corte  : il  putto  era  frenato  1 
Cb’in  le  di  lapidarmi  tbbe  penfato , 

Che  di  farfacripcio  gli  era  avvifo  . 

Che  debbo  fare  ? il  curo  , ovver  noi  curo  ? 
Fuggir  bifogna , ofar  alle  [affate  ■ 
Conviene  in  fomma , ch'io  mi  ritir  affi . 

N < n fui  fé  non  in  camera  peltro , 

Non  fo  di  qua!  delle  patrone  amate  : 

Ora , Barbier , vorrei , che  mi  tofaffì . 

Venga  alte  voftre  nozz? , Barberano , 
Come  a quelle  di  Teli , e di  Peleo 
Ogni  ricco,  ed  Eroe , e Semideo  , 

E le  Parche  col  loro  abito  frano . 

E cantino  con  verfo  alto , e fontano 
Simile  a quel  d'  Anfone , e d" Orfeo , 

Ciò , che  dì  bello  mai  per  voi p feo , 
Avendo  la  conocchia , e'I fifa  in  mano  . 

E del f gì  tuoi  gli  alti  futuri  onori 
Cantin  profanando  : ed  il  banchetto 
Sia  lieto  più , che  ricco , e font  uopo . 

Pronuba pa  Giunone  al  novo  fpofo  : 

F acci an  te  Grafie  un  delicato  letto  t 
E ballino  le  felle  a i loro  amori  • 

6 

Barberano  Signor  le  vprenozzf 
Siano  fe  non  come  quelle  di  T eli , 

Gioconde  almanco  per  balli  f ‘ere ti , 

E ci  pan  donne  nè  vili , nè  f>ZZ?  • 

E ci  vengan  con  abiti , e carrozze , 

E non  p fenta  te  requie  de ' . . . . 

Ma  un’armonia  di  verp  (celti , e lieti , 

In  cui  dolcezz*  > e gravità  t'accozze  • 

E fe  non  vuglion  ballarvi  le  felle , 

Tengano  nella  danza  i torchi  almeno , 
Dimenati  da  man  cortep , e pronte , 

Poi  fatto  vecchio , fe  non  d' anni  pieno , 
Amico  fraudator  vi  moftri  un  fonte , 

In  cui  la  vofira  età  p rinnovelle . 


C<  me  ndl'Ocean , s'ofcura  , e'nfefa, 
procella  il  rende  torbido , e fonante , 

Alle  felle , onde  il  polo  è pammeggiante  , 
Stanco  noccbicr  di  notte  alza  la  te  fa  ; 

Coi)  io  mi  volgo , 0 bella  gatta  in  quefia 
Fortuna  averfa  alle  tue  luci  fante , 

E mi  fembra  due  felle  aver  davante , 

Che  tramontana  fa  nella  tempefla . 

Veggio  un'altra  gattina , e veder  par  mi 
L'Orfa  maggior  colla  minore  : 0 gatte , 
Lucerne  del  mio  fu  dio , 0 gatte  amate . 

Se  Dio  vi  guardi  dalle  ba fonate , 

Se'l  del  vipafea  dì  carne , e di  latte , 
Fatemi  luce  a Jcriver  quef  i carmi . 
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T ante  le  gatte  fon  moltiplicate , 

Ch' a doppio  fon  più  che  l'Orfe  ne!  Cielo  : 
Gatte  ci  fon , cb'ban  tutto  bianco  il  pelo , 
Gatte  nere  ci  fon , gatte  pezzate  • 


Gatte  con  coda , gatte  difeodate  : 

Una  gatta  con  gobba  di  cammelo 
Vorrei  vedere,  e ve  flit  a di  velo  , 

Come  bertuccia  ; or  che  non  la  trovate  I 


Guardinp  ì monti  pur  di  partorire  . 

Che  t'un  topo  nafeeffe , il  poverello 
Da  tante  gatte  non  potria  fuggire  • 

Ma  far  a,  io  t'ammonìfco , abbi'!  cervello, 
E r occhio  a / lavezuol , ch'è  fui  bollire  : 
Corri  t ve , eh' una  fen  porta  il  vitello . 

Vo'fjrci  il  ritornello , 
Perché'/  fonetto  appi/ no  non p loda , 

Se  nonfomìg/ia  a i gatti  dalla  coda  • 

Sem- 
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Sembro  al  veflir  un  cìttadin  da  bofcbi , 
Nella  barba  un  romito , ed  uom  di  Corte  : 
Vorrei  parer  nelle  parole  accorte  ; 

Ma  fon  poco  a /o  a converfar  con  Taf  chi . 

E fe  fuor  degl  ingegni  [ordì , e lofcibi 
Mai  miguidaffe  la  mia  buona  forte , 

Non  farò,  donna , un  lufingbier  da  torte, 
E credo , che  te’l  fappia , e te’l  conofcbi . 

Non  debbon giudicar  gli  uomini  fcioccbi 
Da  quel,  che  fuor  ceppar , perché  fovente 
Sotto  ruvida  feorga  è dolce  frutto . 

Dentro  Amor  mi  fa  bello , e fuor  fon  brutto 
Al  giudicio  de'  favj  (damerete  , 

Cb' hanno  le  lingue  curiofe , egli  occhi . 

E ficcome  i ranocchi 
T engono  fuor  de'  lorfojfati  H mufo , 

Pur  fon  della  mia  barba , ed  io  la  feufo . 

Cantando  or  fufo , orgiufo  . 
L' ine  ree ciò  , acciocché' l vento  non  la  fparga 
E l'ho  rifìretta , ma  la  Jlrada  è larga . 

io 

Signor , fotta  di  Palla , e tremebondo , 
Cannon  di  Marte , e turbine  , e tempefla  , 
Di  cui  temendo , di  tremar  non  refla 
Tifeolàfotto,  onde  ne  fquajfa  il  pondo . 

Coli  armatura  (eriga  pari  al  mondo 
Il  goppo  fabro  di  fua  man  ti  vefa, 

E la  fua  moglie  un  par  di  corna  in  te  fa 
Gli  ponga , acce  fa  de!  tuo  amor  giocondo  ; 

Opra  col  tuo  Signor , che  fi  differri 
La  mia  prigione , o tu  con  un  fendente 
Manda  in  peggi  le  porte , e i catenacci . 

Coti  n andremo  infra  la  Margia  gente , 

Tu  tutto  armato , io  Jol  con  gli  fpallacci. 
Fra  noi  le  penne  accommunando , e i ferri. 
Opet.  di  Torq.  Taflò . Voi.  V 1. 
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Donna,  ch'ali amor  mio  premio  d'amore 
Defte  gran  tempo  in  guif  % tal , ch'unita 
La  mia  fembrava  colla  voftra  vita , 

E col  mio  fido  il  voflro  gentil  corei 
Ben  fu  crudel  mengogna , efialfo  errore , 

Che  v'ha  da  me  divifa , e ncrudelita  , 
Perchè  da  me  non  fu  mai  voce  udita 
Contea  l oneflà  vcflra , e'I  voflro  onore  : 

Nè  t'udirà  giammai , che  (eia  move 
O giu  fa  ira , o dolore,  od  altro  affetto , 
Binfmo  fortuna , e l'altrui  torto  indegno  . 
Ma  per  fofpiri  il  mio  infiammato  petto , 

E la  mia  fede  per  veraci  prove 
Placar  non  puote  il  voflro  fero  (degno . 

il 

Se  nacqui  fra  foavi , e dolci  odori 
D'un  bel  monte  fiorito  in  verde  piano , 

T ronchi  il  mio  filo  ornai  candida  mano , 
Perche  fepolto  io  giaccia  in  meggo  a' fiori . 

E d'intorno  alla  tomba  i vaghi  Amori 
Schergino  colle  Gragie  a mano  a mano  ; 

E la  bell'alba  dal  baìcon  fovrano 
L'Hlufìri,  e (copra  gl'immortali  onori . 

E fe  contrario  all  opre  il  nome  or  fuona , 
Maggior  difeordia  è ef  amoro] a mente , 
Enonintefi,  ih),  col  no  rijuona . 

Pur  i)  difeor de  al  mio  morir  confente , 

E già  l ultimo  di  nel  cor  mi  tuona , 

Ma'l  ritarda  pietà  vera , e prefente . 

Quella , che  nome  aver  di  Dea  non  merta , 
Nellifiabil  fuo  regno  il  bene , e'I  male , 

Che  dal  celefle  fende  or  din  fatale , 

Sovente  varia , e mefee , e nulla  accerta . 
Onde  perch' aspramente  io  già  foff  erta 
Abbia  più  d’una  piaga  di  fuo  frale , 

La  (pero  amica  , e l’anco  io  non  l'bo  tale , 
L'anima  bo  cantra  lei  d’arme  coperta  . 
Efefia  mai , che  di  turbarmi  ceffi 
Fortuna , o ch'ufo  renda  almen  leggieri 
lnoviarnefi,  onde  le  l'alma  armata  . 

V olerò  forfè  ancora  , odio  m'appreffi 
A quel , cb'algò  d'immortai  piume  alata 
Giuft'  ira  al  del  fovra  non  giufii  imperi . 

C c c Ver. 
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Vergine  bella , il  cui  valor  non  cede 
A qualunque  s'effima  oggi  fra  noi 
Pregio  portar  de'  più  fama  fi  Eroi , 

T ra  quanto  f calda  il  grand'  Apollo  ,’e  vede. 
Quello  per  gragia  il  gran  Motor  ti  diede , 
D’fenlditrjce  degli  onori  fuoi  ; 

Che  col  configlio , e colla  forga  puoi , 

Viepiù  di  quel , che'l  mondo  fiima , e crede . 
Baflafol . ch'ai  voler  la  briglia  allenti , 

Che  l'alato  leon  fpumcfa  face , 

Qual  tu  domato  aita  Regina  reggi. 

Che  la  corona  i ricchi  fcettri , i figgi , 

Il  tuo  molto  valor  vince , e dii  face , 

E ftano  a voglia  lor  ricchi , e poffenti , 

*5. 

Vide  Flavia  innalzar  fttblìme  tempio , 
Statue , colonne , altari  in  vive  carte 
Afuo  bel  nome  e con  mirabil  arte , 

Vinta  la  Parca  avara , e'I  defiin  empio . 

E potean  feguir  ( dice  ) antico  effempio , 
Dandone  a!  mio  Signor  più  bella  parte , 

E tinfegne  , e i trofei  / piegar  da  Marte , 
Che  de'  nemici  fe  sì  giu  fio  fcempio . 
lo  fenga  lui  fu  ne'  celejh  regni 
Anco  rie  tiferei  corone , e fieli  e , 

E fiammeggiar  ne'  più  lucenti  fegni . 

Ma  fargli  tempio  il  petto , immago  il  core 
Sol pofjo,  e i miei  defir  calle  facelle , 

E la  Fede  architetto , efabro  Amore . 
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Fabbricò  il  tempio  con  purgati  marmi 
Vaga  febìera  d'ingegni  : e i fondamenti 
Fur  le  bellezze , e le  virtù  poffen  ti 
Del  tepo  a difpregfiar  gli  oltraggi*  tarmi , 
S'efio/Ie  in  guif 1 , che  vi  adorin  par  mi 
E le  propinque , e le  remote  genti 
L'effìgie  impreffa  nr'fonori  accenti , 

Più  natura!,  che  i.  n tra  bronzi , e marmi . 
Per  man  di  caflo  Amor  nel  fommo  è ferii to  : 
Tempio  di  Flavia , in  lettra  d'oro  eterna  ; 
Quinci  amante  profano  or  vada  lunge . 
Roma  non  vide  mai , non  vide  Egitto 
Tempio  <i  bello  , la  cui  gloria  interna 
Sopra  le  felle  trionfate  aggiunge  • 


Voi , che  cercafie  pur  dall'  Auftro  alt Orfe, 
E nell'OccaJò , e dove  appar  t aurora 
Le  meraviglie , onde  rifuona  ancora 
La  fama,  che  la  terra,  e'I  mar  trafeorfe  , 
In  quefto  tempio  di  cui  mai  non  feorfe 
Occhio  mortai  più  bel , vedrete  ognora , 
Quafi  in  fua  propria  flanzafar  dimora  , 
Quanto  di  bel  natura  a Flavia  porfe . 

Qui  s'onora  viri  ut  e , cnor  fi  cole  : 

Qui  leggiadria , qui  pure  fiamme  accende  , 
Cafia  bellezza , onde'l penfier  s'iHuftri  • 

Qut  fra  marmi , e colori , in  or  rij plende 
il  nome  vincitor  et  anni , e di  lufiri , 

E'I  vivo  fimulacro , e'I  vivo  Sole  • 

18 

In  voi  rare  bellezze , alti  coflumi 
Conobbe  Amore , e chiaro  ingegno , ed  arte  : 
Quafi  in  teatro  adorno , accefi  lumi , 

O quafi  ardenti  flette  il  del  confparte . 
Macomedafovrana,  efomma  parte , 
Lontana  da  quefi' ombre,  equeflifumi 
Son  mifli  i raggi , onde  il fuofofco  allumi 
La  notte*  i Juoi  vi  mefee  e Giove * Marte , 
Coli  quelle , che' n voi  prjmier  dipinfe , 

Fanno  infieme  fiate  almo  fplendore  : 

Pofcia  untile  più  forte , e più  le  firinfe . 

E di  virtù  fe  la  catena  Amore  ; 

Or.tf egli  a voi  pur  fe  medi  f no  avvinfe , 

E'I  Signor , che  dà  vita  al  voftro  core . 

'9 

Se  di  lodarvi  in  rime  ofi  talora  , 

Benché  fp/enda  di  gemme , e d’oro  , et  offro 
Il  Vicario  di  Criflo , il  fratei  voftro , 

Che  la  fua  fiirpe , e tutta  Italia  onora  , 

A voi  mi  volgo,  e a quel,  cb'anoidifuora 
Riluce , ernia  fi  abbaglia  il  veder  n ofi  io , 

O di  rara  bellezza  altero  moflro , 

Lucida  più  d'ogni ferena  aurora . 
Percb'èjuggetto  eguale  all' alte  imprefe  , 

E bafia  a mille  penne  un  filo  [guardo  : 

T acete , e fin  le  mie  parole  intefe . 

Ma  quanto  io  più  v'onoro  , e più  vi  guardo  , 
T anto  il  fiilenzjo  vofiro  è più  corte  fe , 

E fe  par  luffe , >0  farci  muto , e tardo  ■ 
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Mirando  Roma  il  crìn , gli  occhi , e la  fronte  Quafi  candida  nube  il  tuo  mortale 
Di  F lavia,e  le  jembiange  alte,  e icoflumi  : Tra  noi  parte  celò  delta  tua  luce , 

Io  ( dice  ) vedea  già  fol  ombre , e fumi  E Come  da' vapori  il  Sol  traluce , 

Fra  quelle  ^he  in  mefur  più  iUuftrije  conte . Parte  fuor  fcintillò  dal  corpo  frale  . 

Ma  quefta  è novo  Sole , e viva  fonte  Quel  paro  velo  or  l' aquila  n fatale 

Di  luce  alTebro  ,e  tal , che  l Re  de'  fiumi  Difperge , Obigo , efcarca  fi  conduce 
Non  vide  lì  lucenti , e puri  lumi.  Aprimi  rai  tua  fella , onde  riluce 

Quel  giorno , che  gli  cadde  in  fen  Fetonte . Già fiammeggiante  a fe  medefma  eguale  . 
Se  peregrina  eli" è , dal  Ciel difende  : Nè  [offre  eeeltjfe  più , nè  più  fon  fpente 

S'è  ceìejle  beltà , valor  umano  L'eternefacijue,  nòia  diparte 

E (Ter  non  puote  in  coti  nobil  alma  • Occafio  più  dal fuo  vago  Oriente  • 

E forfè  in  Campidoglio , e in  Vaticano  Coti  fublirne  infra  Mercurio , e Marte 

Sdegna  co'onne, ed  archi,  e lauro,  e palma  , Nel  gran  cerchio  del  Sol , ma  più  lucente , 
E dt  la fù  gloria  immortale  attende . L’anima  pia  fua  carità  comparte  • 

zr  24 

La  Spagna,  che  la  terra , e’I  mar  già  linfe  Qucfle  piaghe, onde  in  Croce  affijja  or  ! angue 
Di  Barbarico  fanone  e’I  Mauro  e'IFranco , La  vitaijleffa , fico  la  morte  acerba  : 

Nè  di  pugnar , ne  di  cader  mai  fianco , Nè  poi  d’aita  vittoria  andò  fuperba , 

Sì  fpejfo  , e’n  tante  parti  opprelfe  , e vinfe , Che  morì  vinta  entro  quel  corpo  ef angue  , 
Signor,  timore  non  coprì , nèfcinfe  In  nova  gufa  di  mirabil  angue , 

Dal  tuo  reale , e faticofo  fianco , 1 nemici,  morendo,  invitaci  ferba , 

Che  non  ufi  d' antica  fìirpe  unquanco  Ed  ogni  no/ira  doglia  or  dif  acerba 

Uom  più  guerriero , nè  girotta,  oftrinfe . Cofuo’lamenti , ecolfuofparfofangue . 
Ma  inerme  fei , perch'abbia  luce  ardente,  Fe  mortali  ferite  iniqua  morte 
Viepiù  di  quella , che  già  tanti  luflri  Nella  Vita  vitale  ; e in  duro  campo 

T ra  l’arme , eie  Corone  Italia  adorna  . Morte  , e vita  cangiar  l’infegne , e l'armi . 
O novo  Indico  Sol , che  l'Occidente  Dolci  piaghe , del  cor  rifugio , efeampo. 

Fai  bello,  e ftrada  non  obbliqua  illuflri  , Fonti  di  pietà  viva , e vive  porte. 

Per  cui  dal  mondo  l’uom  a Dio  ritorna  . Ov’entri  intenerito , e fi  difarmi . 

22  25 

Ecco  il fecondo  Alfonf itefe  tra  quefie  Ql'cfla  di  fpine  coronata  fronte 

Cofe  mortali  appare  agli  occhi  noflri  , Ebbe  corona  di  1 ì chiare  felle  : 

Valor dìfiefo  da  fle fanti  cbioflri , Voi,  che  facefte  il  Ciel , voi  fitte  or  quelle 

Non  è c hi  più  lo  /copra  0 più  lo  delle  • T r afitte  mani ? ahi  duri  oltraggi,  ed  onte  i 

Quanto  afpetto  reai,  quantocelcfte  Voi  ,che  già  gravi  ,efianche  , tiferò  monte 

Splendor,  quanta  virtù  par , che  dimoftri  I Cale  afte  ; e pria  fra  nembi , e fra  procelle 
Nè Bacco  ,oTeleo  ,d  / domator  de’mofù  , Varcafìe’I  mar,  pianteveloci , efnelle, 
Nè’l fiero  Achille , 0 quel  ch’uccife  Oréfte  ; Seguirò  mai  da  Srige , e d’ Acheronte  ? 

Nè  chi  già  Corfe , efoggiogò  la  terra  Sarà  giammai , ch’io  mi  najcoada  , e terga 

Meglio  ritratto  fu-,  nè  in  carte, 0 in  marmi  Nel  lato,  che  già  l'acqua  , e'I  [angue  fparfe 
Siveggonpiù  magnanimi  fembianti.  Miraeoi  grande , d umiltate  elle  moia  ? 

Nè  Marte  ancor  alla  spietata  guerra  Quefìo  altijfimo  Re,  che  lervo  apparfe  , 

Con  altra  fronte  folea  mover  l'armi.  Per  darne  vita  col  fuo  crudo  feempio , 

Nè  Giove  fulminar  fovra  i giganti  - Contiene  il  mondo , e in  picchi  cor  alberga, 

Ccc  2 De - 
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Degli  Angeli  del  Cielo , onde  prendefii 
Il  f icro  nome  tuo , verace  amico  , 

Di  lingua,  e d'opre,  e di  penfier  pudico , 
EJJempìo  janto  di  cofiumi  onefii  : 

Me  decina  di  Dio , cb'ei  diede  in  quffii 
T empi , i quai  lì  perturba  il  tuo  nemico , 

A’ nipoti  d' Adam , cbe'l fallo  antico 
Fece , e [ onta  del  padre  infermi , e me  fi . 
Me  , che  non  foto  l'altrui  [corno , e'I feme 
Contamlnatofa  dolente , ed  egro , 

Ma  la  propria  vergogna , e'I  proprio  errore , 
Tu,  Rafael,  rifana , e rendi  allegro  , 
Siccb'ìo  per  te  raccquifti , e reco  injìeme 
Abbia  vera  faìute , e vero  onore  . 

O di  Principe  faggio , e davi  illujlri 
Nipote , e fig/iox  alt  a progenie , efcefa , 
Qua  fi  raggio  di  Sol , da  T roja  acce]  a , 
Che  dall'anticbe fiamme  ancor  t’illilflri  ; 
Anzi  da!  del . Tu  vie  bafle , e palujìri 
Sdegni, t erte  bramandoin  chiara  imprefa  ; 
Per  te  la  gloria  fa  nova  contefa 
Dopo  lungo  girar  d'anni , e di  lujìri  • 
Efamofacittà,  cbe  pur  fi  vanta 
E d’origine,  e d'opre , or  quefii  onori 
Co  quei  Romani  agguaglia  i morti, e'I  nome. 
Mentre  de'nofiri  monti  i verdi  allori 
T ut  ti  braman  d' ornarti  ornai  le  chiome , 
E'I  mar  ne  fuona , e la  tua  fama  il  canta  • 
28 

Pofe  alla  mia  belHjJìma  guerriera 
Il  fallace  pittore  in  mano  il  dardo  , 

Onde  il  mio  cor , fe  nelfutgire  è tardo , 
Incauto  Parma  , e far  difefa  ei  / 'pera  : 

Ma  dove  giunge  lì foave , e fera 
Ella  colfuo  pungente , e dolce  [guardo , 
Non  giova  elmo,  nè  feudo  ; e non  pur  ardo , 
Ma  qua  fi  avvien  , cbe  incenerifca , e pera . 
Però  dico  fra  me  : faetta , 0 Jìrale 
Non  fece  il  colpo , e non  pafiò  nel  fianco , 
Ma  della  mano  il fulminar  fatale  : 
Dunque  arme  cangi , 0 le  raddoppi , ed  anco 
Un  folgore  le  dia  con  fiamme . ed  ale , 
L'arte , cbe  mal  provide  a!  lato  manco . 


29 

Ciò,  ebeferiffi,  e dettai  penfofo,  e lento. 
Di  rea  fortuna  poi  fu  fparfo  all'aura , 

Pur  come  foglie  di  Sibilla  al  vento , 

O polve  in  campo , o'n  lido  arena  Maura  ; 
Talché  cinta  d'obblio  la  nobil  Laura 
N' andrebbe s /' altra  miagicja,e  tormento , 
Per  cui  fervi i molti  anni , e or  men  pento  , 
Poiché  mia  libertà  tardi  refi  aura  ■ 

E d'Eroi  l'alte  laudi  invano  [parte , 
Matteo.vedriàfifl'n  qualche  pregio  altrove ; 
Ma  tu  r accogli  : 0 pietà  vera , ed  arte  . 

O virtù  , cbe  dà  vita  , e gloria  a'carmi , 
Ornai  non  trova  il fulminar  di  Giove 
Più  falda  l'opra  ai  met  talli , 0 marmi . 

30 

All  alta  fede  onde  reggeva  il  mondo 
Pio , di  Pietro  portando  il  grave  incarco  , 
La  fua gloria  immortale  aprirti  il  varco , 
Signor,  potrebbe,  e'I fuo favor  fecondo  : 
Perché  in  terra  fi  a vinto,  e'n  mar  profondo 
L’empio, che  ne  [paventa  al fuon  dell'arco  : 
E fallo  alfine  il  Greco  Imperio , e [carco 
De! giogo  ingiufio  , e del gravofo  pondo  . 
Ma  quel!' alt  a virtù , ch'in  te  fi  [copre , 
Somigliando  la  fua , cbein  Ciel  rijplende , 
E qual  raggio  di  Sol  riluce  in  terra , 

T en  fa  più  degno  : e’I  nome,  i merti,  e r opre 
D'un  fantijfimo  Pio  l'Europa  attende , 

E più  vittoria  di  lì  giufi a guerra  • 

Dì  penfier  grave  ,e  d’anni, e'n  fermo  il  fianco  , 
E già  vario  la  chioma  , e tardo  il  piede , 
Né  d' altro  più , cbe  d ' altrui  danno  erede  , 
E per  morte  bramar  vivo  pur  anco  : 

Ma  di  pregare , e dì  lodar  già  fianco 
Pur  con  mio [corno , e d'ajpettar  mercede  , 
T emo , ch'empia  fortuna  avare  prede 
Di  me  non  faccia, e'mpallid [co,  e'mbianeo , 
Siccome  in  alpe  fuol  gelida  pietra  ; 

Ma  r alta  voftra  cortefia  m'affida , 

E per  fuo  raro  don  ri  fono , e [campo  , 

O [e  grafa  maggiore  alfin  m'impetra , 
Bench'io  fi  a men  paffente  in  duro  campo , 
Non  temerò  tei , che  minaccia  , e ifida  . 

Delle 
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Delle  mìe  lodi  il f ime  invano  fparfi 
Sovente  , e cT Ippocrene  il  chiaro  fonte , 
Quafi  in  arena  incuba  , o'n  afpro  monte. 
Onde  pian  fi  le  rime , e i pajji  fparfi  : 

T auto  mi  furo  ifati  avari , e Jcarfi , 

E men  le  voci  del  voler  mio  pronte  : 

Aljìn  andai  con  ver gognof a fronte  ■> 

Se  degna  ella  non  fu  di  lauro  ornarfi . 

Or  eh' all'opra  mi  toglie  altro  lavoro , 

Il  bel  vojiro  terrea , ch'io  non  inondo , 
Largo  è per  breve  J lilla  a grufi  e voglie  • 

O d'tliuftre  virtù  campo  fecondo  , 

In  cui  non  pur  fi  miete  argento , ed  oro , 
Magioria  vi  fi  fparge , e gloria  accoglie . 

33 

Napoli  vincitrice , e Roma  antica , 

Due  città  fen^a  pari , e belle , ed  alme 
Fanno  ancora  per  te  contefa  amica , 

Qual  non  fi  fece  mai  per  lauri , o palme  ; 
O per  cittate  ,o  in  monte , o'n  piaggia  aprica 
Difefa,  operfamofe,  e care  fa! me , 
Percb'  al  vi^io  più  grave  afpra  nemica 
Non  è fra  tante  illnflri , e nobili  alme  • 

Od  altra,  che  virente  orni , e difenda 
Con  maggior  lode  : o con  più  targa  mano 
L' arti,  e gli  fludj  onori , e i chiari  ingegni . 
Ma  pur  fi  aflringe  Roma  : e'n  Vaticano  , 
Dice , il  tuo  fenno , e'1  valor  tuo  rifplenda 
Al  tuo  bel  nido , e lunge  a mille  regni . 

34 

Lagloriofa  tua  flirpe  feconda , 

Ch'ornò  di  bei  colori , e bianchi  marmi , 
Quefta  del  nofiro  mar  fublime  [panda , 

E i Duci  antichi  di  corone  e d'armi  : 

E d'Eroi  vincitori  in  torbida  onda 
Dar  vide  gran  figge!  to  a novi  carmi  : 

La  tua  virtute  a nulla  altra  feconda , 
Maggiore  gloria  avvien,  ch'alzi,  e difarmi  ; 
Perocché  tu  Jeguendo  il  lauto  ejfempio 
Del  Vicario  di  Crifio , alto  foflegno 
Della  fu a Cbiefa , il  core  a Dio  facrafli  : 
E fon  qua  fi  i fuoi  merti  ii  faCro  tempio 
Statue  fpiranti,  e fei  d’vnor  più  degno , 
Se  di  Napoli  in  vece  il  mondo  ornafli  ■ 
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Mille  doni  del  Cielo , e di  natura , 

Mille  rare  eccellenze  in  voi  co] parte 
Vide fortuna  , e'nfieme  Apollo , e Marte, 
E di  fejìeffa  la  virtù  ficura  ; 

Che  di  farvi  più  adorno  ancor  procura 
Con  lucide  arme , 0 pur  con  dotte  carte , 

E la  gloria  , che  luce  al  ver  comparte , 

E fpejfo  illuflra  ciò , cbe'l  tempo  ofeura . 

E dijje  in  fe  me  de  fin  a : invan  contrafio 
Gli  alti  principi , onde  farò  feguace 
Del  voler , ch'ha  le  felle , e'I fato  amico  . 
Or  s'io  fon  vofiro  fervo , e fuo  nemico , 

O con  voi  faccia  guerra , 0 meco  pace , 
Sigiar , ch'io  filo  incontrale i non  bafio . 

36 

Oltre  il  Gange, oltre  il  Nilo, e l'Indo  Al  Reno 
Volar  devrian  con  più  fonanti  carmi 
La  voftra gloria , e l'aire  imprefe , l'armi , 
E i gran  nomi,  a cui'l  tempo  è gran  vene  no: 
Nè  potrebbe  una  man  vergarne  appieno 
Le  carte , nè  feo/pirne  i bianchi  marmi , 
Né  cantarne  una  lingua , e io  temo  alzarmi 
Sovra  te  nubi , e'n  grembo  al  mar  T irreno  , 
Quafi  Icaro  lafciar  l'ardite  piume  . 

Dunque  altrui  più  le  f porga , e conte  giu  fio 
P affi  la  fama  voftra  Abita  , e Colpe  : 

Da  me  rifìretta  infra  due  mari , e l'Alpe 
Parria  tra  monti  ripercojfo  lume , 

O vento , che  rimbombi  in  loco  angnfio , 

37 

Mentre  ilCicl  mi  furar  e , e le  fue  felle , 

E quei  che  tra’ fuoi  cerchi  ei  cinge , e ferra 
Liquidi  campi , e la  più  fìabil  terra 
D'opere  antiche  adorna  . e di  novelle , 
Rinchiufonon  riman  in  qurfle  , 0 quelle 
L'alto  penfier , che  non  s'incbina , od  erra  . 
Ma  lafiù  vola  pur  da  quefla  guerra , 

Che  fan  te  voglie  alla  ragion  rubelle  : 
Quindi  in  un  nafte  un  moderato  ardore , 
fiat  reo , nell'alma  ,-e  quafi  un  bel  concento 
Col  difi  rezzar  quanto  fi  teme , 0 brama  ; 
Molle,  iodico,  terreno,  angufiafama, 

E gl'  Idoli  del  mondo  oro  , ed  argento , 

£ figgi , che  non  dian  celefle  onore  ■ 

Chiaro 
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Chiaro  nome  innalzar  con  roca  tromba  „ 

E celefle  virtù  caduto  a terra ». 

E la  face  lodar  ffpinto  in  guerra 
Non  ofo  , e'I  canto  mio  poco  rimbomba  r 
filtri , cbe  trar  ne  puòd'ofcura  tomba , 
Canti  di  lui,  che  n’apre  il  Cielo , e ferrai 
E'I  tuo  poter  di  tiende  anco  fot  terra  ». 

E fa  l'alma  volar  quafi  colomba 
Ed ogn.  mente  a reverir  fine  bini 

I inerti , e l'opre ed  ogni  gentil  petto 
G i conf neri  il  f uo  ccr  da  Battro  aTile  - 

Perchè  dee  fargli  onori  ornai  divini 

II  Geloni  mondo  intende  ad  altro  obietto  ». 
Pur  come  lingua  bajìi , e colto  file . 

, , .39 

O gran  lume  di  gloria  ondba  lì  ardenti 
Ragni  d’onore  in  riva  al  mar  Tirreno 
Rea!  città,  cbe  pone  al!' onde  il  freno 
Coll'alta  mole , ed  agli  avverft  venti . 

E quella  madre  dell  efiranie  genti , 

Cbe  te  raccoglie  come  figli  in  feno  : 

T u come  Sole  iameggo'l  Ciel fereno 
Rendi  ambedue  piùcbiare , e più  lucenti . 
E nova  luce  accrefci  al!' opre  illu/ìri 
Dell'antica  virtute  in  queflaEn  quella  r 
Ch'adorar  Paolo  ajfifo  in  Vaticano . 
lo  nell’una , e nell'altra  or  cerco  invano 
Nelle  tenebre  mie  pianeta , 0 ftella 
Seagate , cbe  mi feorga , oche  m'illuftri  •• 
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La  bella  donna,  cbe  nel  fido  core' 

Stile  amorefo  de! penfier  dipinfe , 

Co’  dolci  nodi  pria  coi i l'avvinfe , 

Cbe  al  laccio  fico  il  tienfofpefo  Amore . 

Ma  voi  per  confo/ar  I'afpro  dolore , 

Che  per  troppa  dolcegga  alfin  lo  fìrinfe  ». 
Quale  Apeli e la  Diva  in  carte  finfe , 

T ai  t'avete  per  man  d'altro  pittore . 

E l'immagin  mirate  al  collo  appefa 
D'aurea  catena  » e quando  Amor  v'affale,. 
Doli  e vendetta  agguaglia  a fera  offefa  .• 
Ah- none  pari  il  gioco , 0 pari  il  male ,. 
Nègiufta  legge  in  lì  gentile  imprefa , 

Far  fiordo  [malto  a vivo  cuore  eguale . 
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Un  grande  imperio  trionfai  et un  C 
Pofìo  farà  nel  fondo  per  un  Q, 

Del  mare , e della  terra  verran  fu 
Genti , cbe  non  avran  legge , ni  fe  , 

Squadre  verran , cbe  bianco  avran  da  piè  , 
E verde  poi  dalla  cintura  in  fu  , 

E Je  guerra  crudele  al  mondo  fu , 

Quefia  Jarà , fe  non  gli  ai  corda  un  P . 

Pur  gran  fangue  per  due  giorni  farà 
Nella  Cri/ìianitade , e pofeia  mo 
Un  fantijfimo  Pgli  accorderà . 

Prefìo  avran  fin  a quel , cbe  detto  bo 
Ma  guai  a quello , che  fi  troverà 
Percojfo e fi  dirà  : viva  chi  pub . 

Quefte  quattr'S  nel  mio  ardente  petto 
Con  quel  T mo[ì>a  manififio  fegno, 

A chi  ben  mira  il  mio  novo  difrgno 
Cbe  a Te  Sola  Sarò  Sempre  Suggrtto  - 


S S 

T 

s s 


E mutando  il  valor  , muta  f effetto , 

Com'  vede  efimpietà  verace  fegno , 

Quel  T dimoflra  T orto , e l'S  Sdegno  y 
E con  effo  Sofpir,  Stragi,  eSoJpetto.- 

Ma  fia  pur  voftro  cor  duro , efevtro  r 
Cbe  pur  dinota  la  mia  imprefa  vera,. 
Tacito,.  Sol,  Secreto  Servir  Spero , 

Mia  fede  r e f ’rvitù  per  mente  alterar 
Non  fi  avvi!  fee  per  martir  auftero , 

Cbe  Tal  Sol  Saper  Servitù  Sincera  ■ 

Nova 
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NO  va  leggiadra  {iella  , 

Ch'alia  mia  donna  bella 
siilo  [picador , al  nome 
Somigli,  ed  alle  chiome  . 

Tu  da  terreftre  umore 
Vita  acquici , e valore  ; 

Ella  colle  mie  pene 
La  fua  beltà  mantiene  , 

Tu  fatta  fei  da!  fole. 

Ella  dal  vero  Sole  ; 

Ma  tu  del  fole  a i rai 
Sparifci;  ella  non  mai  ■ 

Opp<  fta  al  Col  tu  giri, 
k Ed  ella  a i mìei  defiri  : 

T u guerre  adduci , e morti  ; 

Ella  a me flraxj , e torti. 

Tu  duri  picchi  tempo , 

Ella  non  teme  il  tempo, 

E non  Io  temrria , ( 

Se  non  fife  si  ria . 

Che  s' ave  fé  pietate , 

Sarian  da  me  cantate 
Le  fue  belle^e  in  file , 

Ch'avria  la  morte  a vile  • 

E pur  coi ì fpietata 
Da  me  fa  femore  amata , 

Però  che' l ino  bei  volto 
L'arbitrio,  e'I  cor  m'ha  tolto, 

E colla  bella  mano, 

Tefor  d' Amor  Covrano , 

V'ha  fcritto  entro  la  legge , 

Con  che  mi  guida , e regge , 

Oiufh  piùoonor  contento 
Vivo  in  dolce  tormento , 

Sempre  in  buona  fperan^a, 

E quejìo  fot  mi avanza . 
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Ed  a lei  tu  non  rie  di , 

Che  non  confenta  almeno , 

Che  tu  le  falga  lujìngando  in  feno  : 

Ivi  felice  fedi. 

Mal  contenta  qui  fai , 

Ma  ti  ritien  pietà  de'  noftri  guai . 
x 

De'voftri  occhi  fere  ni  il  dolce  umore , 
Quafi  un  candido  mar  ha  picchi  fondo , 
Sicché  traluce  al  mio  penfer  profondo 
Con  fantijfme  voglie  il  nobil  core , 

Anf  in  quel  lucidijfimo  candore 
L'alma  fi fcopre  , e noi  perturba  Amore , 
E non  vi  cela  infidie , 0 fogli , 0 fitti , 
Nè  fa  tempefia  d'amorofi fpirti  • 
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Porti  la  notte  il  Sole , 

E la  candida  Luna  il  giorno  apporle , 

E'I  najcer  lutto , e gran  piacer  la  morte , 
Porti  la  fate  il  gelo , 

E dolci  frutti  ilverno , 

E'I  Ciel diventi , a noi  l'orrido  Inferno , 
Anzi  l'Inferno  il  Cielo  : 

Rompa  fue  leggi  la  natura  , e'I  fato  , 
Poiché  le  rompe  Amore  , 

E premio  è infedeltà  d'un  nobil  core  , 

E pietà,  d'uno  ingrato . 


A 

E'ia  bel/r^ga  un  raggio 
Di  chiari  [firn  a luce. 

Che  non  fi  può  ridir  quanto  riluce  , 

Nè  pur  quel,  ch'ella  pa- 
chi dipinger  defìa 
Il  bel  conjiie  parole , e i Juoi  colori , 

Se  può,  dipinga  il  Sol , e noi  contempre, 
Sìcch'eì  n'abbagli , e ftempre , 

Nè  fan  T ombre  il fuo  velo , 

Ma  vive  carte , e l Oriente  il  Cielo , 


MOrofwa  amorofa , 

Ch'or  vieni  a’  miei  foggiorni 
Dall'albergo  d' Amore , ed  or  vi  torni  ; 

A me  non  vieni  mai , 

Caro  mio  fotlazgetto , 

Che  non  ti  baci , e non  ti firinga  al  petto  : 


Come  fia  Proteo , 0 mago 
lì  bello  fi  trasforma , e cangia  immago , 

Or  fifa  bianco , or  nero 
In  duoi  begli  occhi , or  manfueto , or  fero 
Or  in  vaghi  Zaffiri 
Fa  con  Amor  joavi , e lieti  giri  : 
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Or  s'imperla , or  s'inoflra  : 

Or  nelle  rofe , ed  or  nelle  viole 
D'un  bel  vifoei  fi  moftra  : 

Ora  fella  j amigli  a , or  Luna,  or  Sole: 

T aior  per  gran  ventura 

Egli  par  il  fienaio  a notte  ofcura  • 

6 

Che  mi  giova  tranquillo 
Or , che  prefente  m'è  la  donna  mia  f 
Forfè  partir  defia  ? 

Deb  perche  mai  non  abbia  un  tal  defire , 
L'onda  col  Ciel  s'adire . 

T orbate  il  mare , o venti , 

Perche  tema , e paventi , 

Ch'io  vivrò  più  ficuro , 

E lieto  gioirò  de I tempo  ofcura , 

L'amar  fempre  fperando  , 

Non  è l’amar  verace , 

Ma  importuno  de  fio  di  quel , che  piace , 

E sformato  voler , e'ngorda  brama 
Di  quel , che  per  gioir  s' appresa  , ed  ama  : 
lo  fon  il  vero  amante , 

Ch'amo  l'orgoglio  voflro , e i feri  fdegni , 

E i miei  tormenti  indegni , 

Non  per  gioir , ma  per  languir  cofani  e • 
Miracolo  cf  Amor , ch'altri  non  crede  : 
Morta  è la fpeme , e vive  in  me  la  fede . 

8 

T e va/orofa  mano , 

Cb'è  tal nell'alte  prove , 

Che  quafi  agguaglia  il  fulminar  di  Giove , 
Baciai  ; ma  lofio  vdfi 
La  mia  fortuna  ogni  mia  fpeme  in  pianto  . 
Or  fe  fuor  dei  lei  guanto , 

Laddove  Amor  l'accolfe , 

Puffo  ved  ria  delicata  , e beila, 

. Affai  fa , fe  mia  fella 
Mi  concede  pian  piano 
Inchinando  baciarla  di  lontano . 

9 

Se  l'odorata  neve 

Vedrò  ma’  fuor  della  fua  vaga  fpoglia , 
Ninfa  più , ch'io  mi  doglia ; 

Ma loderò,  (be' h breve 
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M'avrà  ritolto  a morte  così  trifla 
Colla  fua  dolce  vi  fa . 

Deh  bella  man  pietofa 
Di  mia  mi  ferì  a , filo 
L'avanzo  delta  vita  a morte  invola  ; 
Perciocché  s 'al  fircorfi 
E ' lenta  tua  pierai  e , 

Il  mio  viver  è fior  fi , 

E l' allegrezze  mìe  tutte  paffate  . 

10 

Già  d'innalzar  fcrivendo 
Penfai,  con  dotte  carte 
La  gonna f l'arme  jnfieme  Amor  e, e Marte ; 
Ma  or,  lajfo  ! comprendo, 

Cb'in  me  fingi gno  è vinto , 

Ed  il  vigor  e finto  : 

E cb'ttna  bella  mano 

Soggetto  allo  mio  flil  f uria  fovrano . 

11  . 

Non  fin  feemo  di  fede  ; 

Ma  per  troppa  credenza , 

Ed  umiltà  di  cere 

Sembra  infedele  il  mio  fedele  amore . 
Dunque  pietà , mercede , 

Donna  pietofa , e bella  ; 

E poiché  vuol  mia  fella , 

Ch'or  ombra  , e larva  fa  di  quel , che  fui, 
Deb  non  difpiaccia  a vui , 

Che  per  ejjer  più  voflro , iofaef  altrui . 
iz 

Se  pietate  è nel  Cielo , 

O s'in  terra  è pietade , 

Preghi  per  me  bellezza , t cafìtade  ■ 

Temo,  /affo  ! noi  celo  ; 

Ma  da  gran  fede  nafee  il  mio  timore  ; 
Cb'ove  abbonda  l'errore , 

Ivi  fpejfo  abbondar  la  grazia  fuole  ; 

Ma  pur,  lajfo  ! mi  duole , 

Che  d'ogni  mio  difetto 

Stati  fiano  cagion  fede , e fifpetto  • 

1 2 

Deb  fi  pietofi  alcuno 
E' della  dog  fi  a mia , 

Preghi  pietà,  cb'ame  tarda  non  (la  ; 

Che  fon  più  te  mie  pene , 

Che 
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Che  nel  lito  del  mar  Vende , e l' arene  . 

E più  fermo , cbefcoglio 

Ogni  petto  t'indura  al  mio  cordoglio  • 

*4 

Io  Jo , che  non  temendo , 

Non  avrei , che  temere , 

Tanto  valor  in  regio  cor  comprendo , 

Ma  per  lo  mio  volere 

Mftjo , temotalvolta,  epoimipento 

D'aver  temuto,  efento 

In  mezzo  al  mio  timor  nafeer  conforto  ; 

Coti  rnezz0  m‘  fl° tra  vrv0  » e m0Tt°  ■ 

15 

LatTo  ! io  m abbaglio , e fi  conforta  alcuno 
Ne  begli  cechi  joavi  _ 

Trai  color  bianco,  e'I  bruno. 

Siccome  vuol , chi  tien  del  cor  le  chiavi  ; 
E dimagrando  a me  luce  maggiore 
Per  veder  troppo  mi  fa  cieco  Amore  • 

16 

Or  tilafeio,  crudele,  e tuo  fiati  danno  ; 
Nè  mai  creder,  che  fi  a 
In  pene  fenza  te  l’anima  mia  • 

Stolto  ben  io  farei , 

Ed  infelice  a non  flimar  ventura , 


QUARTA. 

Lafciar  di  te  la  cura. 

Poiché  per  fervir  te  V altra  p erdei . 

O me  beato  , che  pur  vuole  Amore , 
Racquifii  il  fido  core , 

Ch'era  più  tuo , che  tu  di  te  non  fei. 

Sicché  gioifeo , ch'io 
Re  fiero  fempre  mio  : 

Amor  contra  coflei , che  'ntreccia , e' n gonna, 
S'arma, e s'accàpa t i fuoi  guerrieri  accoglie 
Tra  le  fchiere  un  defio , co  in  noi  t'indonna 
Guida  unpenfier  ben  mille  ardite  voglie , 
Tutte  le  pelle  in  del  d'invitta  donna 
Prometton  l'amorofe , e care  fpoglie  : 

E fede,  e fofferenza , e pronto  fchermo , 
Fanno  atei  forza , e'ifuo  deftino  è fermo. 
Scudo  ch'avvolge  al  capo  atriferpenti , 

E d'elmo , e di  lorica  il  doppio  incarco , 
Grave  faretra , e ftrali  ancor  pungenti , 

E V afta  d’una  Diva , e df  altra  Varco 
Amor  fofpende  alle  future  genti , 

Nè  di  pietà  , ni  di  piacer  mai  parco , 
Accioccb'infieme  un fol  trofeo  aimofìri 
Due  vittorie  > e cento  armi , e mille  mpftri. 
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VARIE  LEZIONI 

Traete  da  diverfe  edizioni  delle  Rime  di  Torquato  Taflò. 
RIME  AMOROSE. 


Sonetto  i. 

».  a.  Ond io  pianfi , e Cantai  Con  vari  carmi 
Che  poteanfofienere  il  fuon  dell'  armi 
v.  5.  Efe  non  fu  de’ più  coftantì  cori 

Ne' vani  affetti  il  mio, di  che  lagnarmi 
Meco  non  ho , che  più  lodevol  parmi 
Vaneggiar  breve , oveilpentir  s'onori 
Or  coffe ffempio  mio  gli  accorti  amanti 
Lggedo  i miei  diletti , e i miei  martiri 
tua.  Dolce  è nudrir  voglie  amorofe  in  feno 
Purché  aj "cinghi  configlio  i brevi  pianti 
E che  a ragion  talor  il  cor  s'adiri 
Sonetto  a- 

t>.  1.  Accagli  atti  leggiadri,  e il  vago  af petto 
v.  4-  Conofcea  già  dentro  al  cangiato  petto 
Di  nudrir  il  mio  mal  prende  a diletto 
v-  9.  Qua  do  ecco  nuovo  canto  il  cor  percoffe 
E Jpirò  nel  fuofoco,e  in  lui  più  ardenti 
Rende  le  fiamme  da'  bei  lumi  acccfi 
Nè  crefcer  sì , nè  sfavillar  commoffe 
Vidi  mai  faci  allo  fpìrar  de'  tenti 
Come  il  mio  incendio  aliar  forga  riprefe 
Sonetto  3. 

V ■ 5.  Quando  donna  m'apparve  affai fìmile 
Nella  voce , e nel  volto  ad  Àniioletta 
L'ali  non  avea  già  , ma  qua  fi  eletta 
Parea  , per  por  le  al  mio  amorofo  jlile 
v.  io.  Impennava  al  fuo  nome  altere  piume 
E volavano  l'un  Per  f altro  a prova( me 
Qucfta  è quella,  il  cui  foco, e il  cui  bel  lu - 
11.14.  E i primi  amori  miei  fpargo  d1 obblio 
Sonetto  8. 

v.  a.  Fiori  coglier  io  vidi  n quefta  riva 
v ■ 9.  Fermò  fuo  corfo  il  rio  pur  quafi  vago 
Sonetto  io. 

v.  7.  Degli  affetti  modani,  e un  foco  interno 
V'accende  di  leggiadri  almi  defiri 


La  fiamma  da  lor  defta  a'  lor  fembianti 
L' anime  rende,  e l'arde , e non  le  sface 
Male  fa  pure  di  terrene , e mijìe 
11.13.  Serena  è come  voi  la  nofira pace 
Sonetto  11. 

v.  2.  Che'nCiel iDivi  alla grd  regia  adduce 
v.  4.  Che  pur  a e biàca  va  fra  due  mammelle 
v.  9.  Grancofe  il  cor  ne  parla ;efe  purfuore 
N'efce  alcun  fuon  è difojpir  confufo 
Ne  l guardo  intento  defiofo  tace 
Ma  dice  in  fuo  parlar  cor  refe  Amore 
Deh  rendi  me  quanto  ilpenfier  audace 
Nè  ciò,  che  a lu  i fi  cela,  a me  fia  cbiufo 
Sonetto  12. 

».  1.  Tra’l  bianco  mento  e'I  bel  cadido  petto 
Palpitar  veggio  sì  tepida  neve 
E fpirar  molle, e vaga  sì , che  in  breve 
Spazio  è il  mio  l guardo  da! piac.rifiret- 
EJè  mai  varca  pure  ad  altro  obiettoOo 
Ó nelle  labbi  a , ove  s'inebria , e beve 
Caldo  defire , o là  dove  a fin  deve 
Dar  premio  Amor  ,ch' a dì  pi  a ilmiodi- 
Cupidaméte,e  quid  riede*  quindi  detto 
tu 2.  E dico,o  bella , e cara,il  mar  degl'indi 
Pafca  a te  ricche  conche, e dal  tuo  onore 
Perdan  le  perle  con  lor  dolce  forno 
Sonetto  13. 

p.  3.  Prède, 0 dalfuol^b'è  verde, e che  si  fior  a 
V.  7.  E dal  ceruleo  mar  , che  fi  colora  1 le 
Di  fpeccbiol  gufa  a i rai  prèder  gli  fuo- 
Dalla  terra, e dal  Ciel,donna,e  dall  ode 
Non  gli  prendete  voi, ma  fin  fembianti 
I color  vofiri  alle  leggiadre  membra 
Sonetto  14. 

».  3.  Bella fe  volger  gli  occhi  in  dolci  giri 
O le  rofe  fiorir  tra  lefue  brine 
Beila  s' umiltà  mai  vien , che  P inchine 

O 
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O ''orgogfìo  l'inafpra  a miei  defiri 
Belli  fio  o i fuui  Ide^ni,  e i miei  martirj 

u. 14.  Ch'or  porti  pace, or  mi  minaccia  guerra 

Sonetto  1 7. 

®.  t.  Penfier^be  mentre  di  formar  pur  tenti 
v ■ 6.  Cbe'lcor  s'accbctifflfonnoamcfitorni 
v • 9.  Deb  non  fai  tu , che  più  filmile  al  vero 
Sovente  il  fogno  a me' l finge , e colora 
£ cb'ba  l'immagin  fua  moto  > e parole 
Oltre  a di  ciò  tu  rigido , e fevcro 
Jl figuri  pur  jempre  ; ed  ei  talora 
Pietofo,  e dolce  a me  ritrarlofuole 
Sonetto  18. 

v.  Z.  Dal  duolo  in  fua  ragion  fipre  più  forte 

Quando  il fonno  pietofo  di  mia Jorte 
Seco  adduffc  madonna  a darle  aita 
Che  fol/evo  gli  fpirti , e in  me  fopita 
La  doglia  a nova  fpeme  aprio  le  porte 
Coi i aliar  ne/I’imagine  di  morte 
v.  9.  Volgea  ella  in  me  gli  occhi , e le  parole 
Di  pietà  vera  ardentr.a  che  più  tanto 
O mio fedel t' affliggi , e ti  confumi} 
Ben  tipo  ancor  verrà jcbe  al  chiaro  Sole 
Di  quefle  amate  luci  afciugbi  il  pianto 
E ilfofco  di  tua  vita  in  lui  rallumi 
Sonetto  zi- 

v.  4.  Rimiriamo  talor  vive  fiammelle 
v-  6.  Pietofe  a'noftri  affanni, a' dolci  pianti 
E fcorgono  l'infìdie,e  i pajfi  erranti 
v • 9.  Pietofe  luci,  fe  Leandro  in  mare 
-v.it.  T rdbofcbi  attenderei  da  voi  foccorfo 
Coli  colla  fua  luce  il  Sol  più  chiare 
Vi  faccia , fiate  (corta  al  defir  mio 
E regete  dc'pajfi  il  dubbio  corfo 
Sonetto  zz. 

V z.  Sotto'l cui pòdo giacque oppreffoìl  core 
Che  per  albergo  or  Io  defina  Amore 
Alle fuegioje , m'fuoi  dolci  defiri 
Sapete  ben, che  quando  avvìi,  ch'io  miri 
Que'Soli  accefi  di  celefle  adore 
V).  8.  Ne  l fiammeggiar  di  due  corte fi giri 
Ma  via  fuggite  <jual  notturno , cfofco 
S tonno  d'auge  Ili  innari  al  di, che  torno 
v-iz.  E già  s'a  corti  fegni  il  ver  conofco 
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Sonetto  zj. 

v.  ».  Veggio  quando  t al  vi  fi  a Amor  m'iprtra 
v.  J.  Ta/cb'itro  chiude  le gra  fiamme  jòd'arfi 
Riverenza  ; e flupor  l'anima  impetra 
v.  6.  E i miei  Jofpir  fon  chetamente  fparfi 
Pur  nel  pallido  volto  può  mirai  fi  ( tra 
Scritto  il  mio  affetto  q tuffi  in  biàca  pie- 
Ben  ella  il  legge , e'n  dir  cortefe , e pio 
v.u.  Ma  1)  quefl 'atto  adipie  ogni  mia  voglia 
Ch'io  più  no  cbieggio,e  non  bojbe  nar- 
Che  quoto  ùq;  fofferfi  allora  obliof varie 
Sonetto  z6. 

v.  z.  Mille  vittrici  infegne , e mille  palme 
T rìonfalì  ( piegando  entro  il  bel  vifo 
v ■ 6.  Mirando  le  fine  ricche  altere  falme 
Diffetcanterai  tu  come  tant'alme 
Abbia, atefteffo  ancor  vintoci  conquifo 
Nè  tua  cetra Jonar  l'arme  di  Marte 
Più  s'oda  ornai, ma  1' 'alte  ,e  chiare  glorio 
v.ll.  Così  convicn , ch’or  nell'altrui  vittoria 
11.14.  E teffa  de' miei  danni  ifioria  in  carte 
Sonetto  Z7. 

v-  1.  Erbe  felici,  che  già  in  forte  avefie 
Di  vento  in  vece , e di  temprato  Sole 
Il  raggio  di  due  luci  accorte  , onejle 
v ■ 5-  Che  già  dal  bianco  piè  prefle  crefcefte 
v.  7.  Proto  a f remare  il  voflro  ardor  vrdefle 
La  bella  man, cb'i  cori  accender  fuole 
Ben  fitte  dono  avventurofo  , e grato 
Onde  addolcifco  il  molto  amtro.e  fapio 
Il  digiuno  amorefo  appieno  i'  rendo 
v-t  D'immenfagicjas  il  mio  mortale  fiato 
Pofto  in  obbìio  divina  forma  i’prendo 
Sonetto  z8. 

v • 7.  E le  dolci  arme, onde  di  morte  è rea 
v-io  Verme  ratta  girelle  ce  de I bel  ciglio 
M' avvitò  al  cor  più  cfu  pùgente  frale 
Laffo'.cb'io  non  previdi  il  mio  periglio 
Sonctro  zg. 

v ■ z.  Sicc'entro  vide  la  l'uà  bella  imago 

Qual  di  formarla  appùto  è il  tifiti-  va- 
v.  5»  Eda  da' pregi  funi  tant-ce  dive'fi  (go 
NÒ  torca  il  guardo  di  bel  vifla  pagofgo 
Gli  occhi  mirando^'! deli  e avorio, e va- 
Del  fieno, e i (arri  d'or  lucidi , e ter  fi 
D d d z v.io. 
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tuo.  L'alt  amia  gloria,  e di  che  duri  forali 
guefta  bellezza  mìa  l'alma  faette 
Coi ì pur  ciò  cb’un giuoco  augi  credette 
Mirando  l'armi  fue fi  fé  poi  certa 
Quai  piaghe  abbia  il  mio  core  afpre , e v 
Sonetto  31.  ( mortali 

v.  8.  D' amorfie  faville  un  nembo  fiocchi  v- 

T uofia  quefto  legame  òdi ora  il  braccio 
No  pur, ma  viepiù  foretto  H core  avvolgo 
Caro  furto, onde  il  cria  madonna  cinfe 
v.14.  Da  ma  più  dotta  ordito  alma  non  fori- 

Sonetto  31.  (fe  v. 

v.  1.  Qvefiacpur  quella  fbe  sì  lieve  fede 
Di  dolce  colpo , che  n'impiaga, e piare 
Ma  ne  furti  d'Amor  fc  altra, e rapace  v. 
Che  fa  de'cor  coli  foavi  prede 
Dell'odorato  guanto  ora  fi  vede  v. 

Biancheggiar  nuda , fe  none  fallace 
tuo.  Mentriola  frigo, e cerchi  me  fottrarfi 
Ecco  il  il fuon  tale t lei  per  legge /doglie 
Deh  come  altera  le  fue  care  fpog/ie 
«.14.  Oh  miei  diletti  fuggitivi , efearfi!  v • 
Sonetto  36.  v. 

v ■ 3-  E dolce  fchiera  a'fuoi  diporti  unita  v. 
v.  6.  Che  de' tuoi  dàni  a rimembrar  t'invita 

Laffa,che  non  t'afcondi , ed  in  romita  v. 
Parte, felvaggìa  i giorni  eftremi [pendi?  v . 
v.  1 1.  Donna  antica  in  immagine  di  morte  v 
Deb  fuggi  ornai  del  Sole  in  chiufo  loco 
Come  notturno  angel  ne’trifti  aufpicj  v. 
lituo  apparir  a'lieti  amanti  apporle 
Sonetto  41. 

ni.  I.  T u vedi,  Amorjome  col  dìfen  vote  v. 

Mia  vi  taf /fine  a me  preferitto  arri  ve 
t.  4.  Che  noni' arre fo  a a' preghi  noforì  il  Sole  v, 
Ma  Je  pietofa  del  mio  fin  pur  vuole 
v.  8-  Volga  ver  lui  pregando, e te  parole 
tui.  Spazio  al  mio  dì  vitale  ancofia  giunto 
Ma  chi  m'affida,oìm  'e,cbe  egli  còpunto 
V.14.  Noi  fugga.o  Uti  a fuoì  deftricri  il  mar- 
Sonetto  42.  r/o? 

A lunghi  puffi, ed  arrivarmi  al  core  v. 

v~  S ■ Quando  arder  vidi  in  lì pietofo  gelo  v- 

Madonna ,e  lì  Cangiar  voltex  colore 
tur.  Parte  almenviva  del  tuo  foco  interno 


E Z I 0 N I. 

0 felice  il  languir, cui  coli  foave 
Medicina  l'affretti  : or  ben  difeerno 
Cb  ejfer  fi  può  beato  ancor  nel  pianto 
Sonetto  43. 

1.  No  fia  mai, che' l bel  vifo  in  me  no  refe 
Sculto.o  che  d'altra  imago  i I cor  ilfor- 

9.  A che  pur  dunqjd  lvapfiir  la  mète  (me- 
Cerchi  del falfo , e torbido  fplendore 
Cbe’n  mille  affetti  qui  fparfo  riluce 

Deh  fappi  ornai , com'ha  f acrile  fpente 
Sonetto  50. 

3.  Spazio  non  refi  a , oimè , loco  non  trova 
fiere  d'Amor  J'aetta , e fera  piaga 
Nè  l'alma  mia  di  fua  falule  è vaga 

7.  Ogni  altro  colpo  d'ina fprir  le  giova 
L'amorofa  percefid , e je  n’appaga 

ir.  Nè  fra  tant'altri frali  il fuo  dif cerne 
La  (fole  fortuna, che  le  fonti  interne 
Del  mio  pianto  non  vede , e rivi  feorge 
Sua  mifta  l'opra , e piu  f ’n  va  fuperba 
Sonetto  51.  (tace 

3.  Senga  onda, e' l freddoBorca  cdAuflro 
5.  Ma  fonde  e'lveto,e'lCiel  fede  non  ave 
14.  Sialamiamorte,enonfra (cogli f fitti 
Sonetto  52. 

3 . E l' alte  fiamme, in  cui  lì  felice  arfi 
5.  Ora  ( ne  fo  perchè)  la  fronte,  e'I  petto 

10.  Volto  rinviti,e'l fentier  piano  moflri 
Nel  pelago  d'Amor  fpiegar  le  vele 

1 3.  Scopre, e i nocbierì  allettale  poi  crudele 
Gli  affida, e perde  fra  gli  fcog!i,e  i mo- 
Sonetto  53.  ( fori 

3.  Vedrò  flarfi  negletto  il  bianco  crine 
Ch’ora  l'arte £ l'etate  increjpa  e indora 
9.  Sol  rimarranno  aliar  di  fua  bellezza 
Penitenza , e dotar  mirando  fparfo 
Suoi  pregi , e farne  il  tempo  a fe  trofei 
E forfè  fia  cb'ov'or  mi  fdegnax  [prezz* 
Poi  brami  accolta  dentro  a'  ver  fi  miei 
Quafi  in  rogo  fenice  rìnnovarfi 
Sonetto  58. 

3 . E di  tua  bel tà  l'armi  or  rì  pungenti 

8.  Rifcbiarerò  la  voce  al  tuo  bel  nome 

E quafi  in  fpeccbio/he  j difetto  amende 
Degl' ani  ti  fé  rnofire  etra  a' miei  carmi 

* 13 


VARIE  L 

v.  « }.  Piaga  non  lana,  e cb'efca  un  foco  ap- 

Sonetto  58.  ( prende  v. 

v.  2.  Aver  di  neve, e dì  pruine  algenti 

E'iferen  de' miei  dì , lieti,  e ridenti 
i>-  5.  Non  farò  punto  a!  tuo  bel  nome  fcarfo 
Deli  'ernie  lodi,  e degli  ufati  accenti 
Nè  dal  gel  dell'età  pano  in  me  [pentì 
Quegli  incendj  amor  ofi, end' or  jon  a fo 
Anzi, ch'or  fembro  augel  t>,dujh  e,e  roco 
v.  1 1.  Che  già  P ore  di  morte  abbia  vicine 
v.  li-  Nell'efìremo  riprenda  anzi  il  [no  fine 
Rifple  riderà  più  chiaro  il  mio  bel  foco 
Sonetto  6x. 

v.  1.  Qualor  pietofa  i miei  lamenti  accoglie 
Madonne: gradir  mojìrailfoco  od' ardo 
v . 4.  Veloce  allor  dalla  ragion  fi  [doglie 
Ala  fe  poi  per  [remar  l'ardite  voglie 
v . 7.  Già  far  non  puote  il  corfo  lor  più  tardo 
Afa  più  nel  feguir  lei  par, che  rn 1 voglie 
Che  t ' addolci fee  ivi  lo  [degno  , e prende 
Sembianza  di  piotate  , e nel  fereno 
De'begli  occhi  tranquille  appapn  l'ire 
Or  ebefiamai , cb'arrefli  il  mio  de  fine 
Sonetto  62. 

v.  1.  Alentre  madonna  il  laffo  fianco  pofa 
v.  4.  Sufurrando predava  apeigegnofafrofa 
Cb'alle  labbra , in  cui  nudre  aura  amo- 
Al  Sol  dr'duoi  b.g/i  occhi  eterni  fiori 
Ingannata  a'dolcitfimi  colori 
Corfe , e figger  pento  purpurea  rofa 
Ahi  troppo  faggia  nell' errar  felice 
T emerità,cèe  quel, che  alle  mie  voglie 
l 'irnide  fi  contende  a tefol  lice 
Vile  ape,  Amor  jeara  mercè  mi  toglie 
v.14.  Con  che  tèprìi  tuoiafjfgjat  le  mie  doglie 
Sonetto  63. 

v-  4.  E può  miferi  farne  in  un  momento 
v.  6.  Odiofe,  che  mandi  eftranen  mare 
v . 8.  Fura,  dona,  e ritoglie  a fuo  talento 
dee  a non  già , fe  non  quanto  a'martirj 
Noflri  s'infinge  tal , ciechi  ne  rende 
Con  due  luci  ferene , e fiammeggianti 
9,1  J.  E'I  dubbio  lor  fato  fofpende  ? 

La  rota  fuafon  de'begli  occhi  i giri 
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Sonetto  65. 

1.  Cercate  i fondi , e le  più  interne  vene 
Del  mare, 0 Ninfe, e tutto  ciò  cb'af  òde 
Di pregiofo  entro  le  r.obil onde 
Il  gran  Nettuno,o  fparfo,o  tra  l' arene 
E recatelo  a lei  , che  tal  fen  viene 
Nella  voce, e nel  volto  a quefle  f pende 
Qual  vedejle  la  Dea , che  di  feconde 
Spume  fuor  nacque, 0 quaifur  le  Sirene 
v-  io.  Qual  farà  don , che  per  ijcbivo  gufo 

v. n.  Se  non  ban  Pregio  i voflri  ìmmenfi regni 

w. 14.  Ella  più  bello  in  fe  nato  noi  mofirì  ? 

Sonetto  66. 

v.  5.  Vedi,  che  i Dii  marini  il  lor  cefi  urne 
Serbando,!  Dei ftmpre  di  preda  vaghi 
Rapitoban  leifb'era  tua  gloria, e lume 
v-  9‘  Deb  tuoi  fegu aci  ornai Contra'l  tiranno 
Adria  folleva,  e pria  ,cb' ad  alto  afpiri 
Racquif.a  ilSofcbe'n  quefle f [òde  nac- 
Ofa  purghe  mi  II' 'occhi  a te  dar  ano  fjt.e 
Mille  fiumi  in  fecce) fo , e de'fofpiri 
Il  foco  al  mar  torrà  la  forga , i acque 
Sonetto  67. 

v.  1.  1 freddi  , e muti  pefei  avxeggi  ornai 
Ad  arder  fono  , ed  a parlar  d' Amore 
E tu  Nel  uno , e tu  Anfritite  or  fai 
Come  rara  bellegga  allacci  un  core 
Da  ebe'n  voi  lieto  (piega  i dolci  rai 
v.10.  Com  e da  voi  cortefemente  accolto 
v.14.  E molto  più  vi  dà  , che  non  v è tolto 
Sonetto  70. 

v-  5.  Ma  non  avvien  però , cb'  ella  mi  de fie 
Alcun  breve  dolor  de' miei  tormenti 
Augi  mia  cetra, e i miei  no  roggi  accèti 
v.  9.  Ne  pietà  è quclarcbc  negli  occhi  acoglie 
Ala  crudeltà, eh'  in  talforma  fi  mvflri 
v.ig.  Ben  riconofco  in  voi  gl'inganni  voflri 
Afa  che  puòfe  febivargìi  Amor  mi  to- 
Sonetto  71-  (glie 

v.  1 • Chi  chiuder  brama  a' pefier  vili  il  core 
v.  4.  Sentirà  neve  voglie,  e novo  amore 
Ma  fe  fender  nel  fato  diremo  ardore 
Sente  da'lumi  di  pietà  1)  fcarfi 
v.io-  Nobil fiamma  nutrir , tal  egli  fempre 
Efca  rinnovi  al  fuo  vivace  foco 

tt.14. 


v.  4- 
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v.14.  Cangerà  fatto  Dio,  natura,  e tempre  v.  6 
Sonetto  75. 

Ebbe  l'eflequie poi,  felice  morte 
lo  cigno  imprigionato  (è  fi  J opporle 
S' audace  è pur  nella  mia  lingua  il vato 
Che  quel, eh' Amor  mi  detta  Ìparo,e  ca- 
Ben  bo  diverfa , e mi  ferabil  forte  ( to 
Muojo  fiorente,  ed  è' l morir  più  fero 
Percb'al  morir  rinafico , e nel  bel grebo 
E gli  occhi,. ch'irrigar  con  largo  nembo 
■ Scarfit  a me  fio  n, ne  fidi  a pur  n impetro 
Sonetto  82 

».  Crlie), ch'afe  onde  un  cor  ferino , e de  pio 


v.iz, 
v 14, 


v-n- 

v.13. 


V . 2. 


v.  5. 


z i o n r. 

T uogelc  al  primo  ventilar  dell' ali 
Cbefia  s’attendi  il  fondo * l'immortali 
Saette  ? ab  temerario , ab  chiedi  pace 
Grido  mercè, tenda  la  man , che  langue 
va  2.  Ella  0 palma  m'acquifii,  0 morte  atme- 
Cbefie  filila  di  pianto  altifie  cade  ( no 
Sonetto  87. 

v.  z.  VìJJi , ove  ricondurmi  ancor  contende 
v.  5-  Orcberitraitoboilcvrdalgiogoìdegno 
v.  9.  Vibra  pur fiawe,eftras  faccia l'efiremo 
D’ogni  tua  pof]  a orgoglio,  e crudeltade 
Nulla  curo  io  fie  tuoni , ofiefiaetti 
Cosi  mai  d’Amor  raggio , 0 di  pietade 
Non  reggia  in  te , ne  fipeme  il  cor  m al- 
che men  fera, che  placida  ti  temoQetti 
Sonetto  88. 

2.  Formò  natura,  in  tutto  in  un  raccoglier 


T al  per  fielva  fen  va , qual  io  gir  faglio 
E non  aficonde  in  fie  fipirto  d’orgoglio 
E quant'egliil  timor,cb' aficondo  in  feno 
Sia  l'alma  si, ma  non  vietar,  cb' almeno 
Se  mercè  chiede  il  cor, minacci  H guardo 
Sonetto  89. 

Ahi  qualàgue  if  cenale  ètra  il  mio  fieno 


v . 6.  Ch’osò  con  fiamma  flelierata  impili  a 
Perfarfi  nota  ad  ogni  etcì  f utura 
V ■ 9.  A la  rien  fia  ver, che  mai  ne' miei  latrici i 
De!  (uo  ardir  la  memoria, e del  mio  ma-  v 
Fejfero  iftoria, e fia  vendetta  eguale  (le  v • 5. 

Sonetto  83.  v • 7. 

Efica  fu  fio!  beltà  terrena  , è frale  v.io. 

E qual palufire  auge! pur fiempre  l'ale  va  3. 

Or  che  può  gelo  di  sì  giufio  fidegno 
Spegner  nei  cor  l'iddio  afipro,e  mortale 
Scofio  d’ogni  vilfiomma  al  del  ne  fiale  ».  r. 

Con  pronto  volo  il  mio  no  pigro  ingegno  v-  4.  Alla  mia  lingua  temeraria  il  freno  ? 
La  fide  conofico  or  bengbe  quanto  t aijji  v.  7.  Quel  f erro fiheTifeo  contra’l  Ciel  volfie 
v 12.  Perfida  ancor  nella  mialingua  io  fpero  Eorfie  della  mia  penna  empio  fu  meno 

Che  donde  pria  ti  trofie  ella  ti fpinga  v.ll.  Dall'altrui  vi/ìafiolitario , e vago? 

D 'un  cieco  vbblio  ne'  più  profondi  abiffi  Lofio  ! e com'ofo  or  di  mirare  il  Sole 

Sonetto  84.  Sonetto  93. 

v.  1.  Non  più  crejp’oro,ed  àbraterfa*  pura  v.  2.  Quel,  eh  accendevi  tu  cele  fie  fioco 
Sébr  ano  i crin,che'nde\no  laccio  ordiro  v.  6.  E s' alcun  detto  pur  formai  per  gioco 
v-  4.  Che  vana  di  bellezza  ombra, e pittura 
Fredda  è la  fiamma  ornai, la  luce  ottura  v. 

Degl' occhia fiéga  grafia  il  mot 0,  e' 1 giro 
Deb  come  i mici  pifier  di  te  invaghirò 
La  fide  cbi'l  fienfio je  la  ragion  ne  fura  ? 

Ahi, ch'io  cieco  d' Amor  altrui  ingannai 
In  rime  ornando  di  sì  ricchi  fregi  ( ve 
La  ferma  tttajbe  poi  leggiadra  appar . v. 

Or  nella  prop  ria  tua  (embianga  ornai  V- 


v.13. 


v.  2. 


Scorno  n'ebbi  ce  no  pregio £ baffo,  e fioco 
9.  Qua  fi  cetra  jon  io,  che'n  vario  (nono 
Or  diletta,  or  annega  alimi  ficcarne 
Vie, eh' 0 maeflrafi  indotta  ma  la  tocchi 
Dolce  è la  lingua  mia  fiol  nel  tuo  nome 
E fiolo  al/or,  che  canto  i tuoi  begli  occhi 
Sonetto  11 3. 

r.  Aurasb'or  quinci  homo fieberfi,  e vale 
Stampa  in  riva  del  Po  gigli , e viole 


T i reggia  il  mondo  # ti  derida, e (pregi  v-io.  Reca,  e qucfle  querele  alte  amorofe 
Sonetto  86.  Sonetro  > 14. 

Che  me  fiottarmi  rintuzzate , e frali  v.  3.  Chi  qui  (dingo  vive , ove  d'orrore 
Conduci  in  campo,  ov'è  d'eterni  filali  v-  5.  Qui  ne  finn  raggio  or  dt  beltà  fi  mira 

v . >2. 
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©.II.  Or  che  far  non  patria  quel  dolce  lume 
Sonetto  xi7. 

©.  x.  Quel  puro  ardor , eoe  da  i fatali  giri 
Di  due  felle  ferene'n  me  dijcefe 
v . 7.  Per  prova  fippitc  non  più  mai  l'intefe 
©14.  Se  temprato  dal  gel  più  m'arde  il focol  ©.12 
Sonetto  118. 

©.io-  L’aura,e  la  luce'.e  bé mi  duol,che fpiegbi 

Sonetto  ii;.  ( gio  v.  1 

v.  6.  Scber%ava,e  no  ardta  dì  fargli  oltrag-  v-  4. 
©.i».  Ma  dell' altro  periglio  io  non  m accorfi 

Sonetto  1x5.  ©.  7. 

v.  7.  Quef 'è  colei , che  con  dolci  atti  prende 
Miti' dime, ed  apre  ogni  più  cbiuj'o  pel 1 0 
©.14.  Voler  per  furto  ciò , ch'aver  può  in  dono 
Sonetto  13 1. 

v-  4-  Dì  qual  altra  efeafia  f alma  nudrita? 
v . o.  Muoja  non  di  digiun  , ma  di  ferita 
Armi  di  fdegno  i begli  occhi,  ed  avventi 
Folgori  a mille  a mille:  ecco  ch'ignudo 
Le  porgo  l'alma , non  cb'inerme  tifino  v.  3 
Sonetto  140.  v-  6 

v . 4.  A formar  dolci  Concenti  »•  8. 

E fuoco  fon  le  lagrime  cadenti  ©io. 

Che  t aìur  verfi , e fuoco  i tuoi  fofpiri  ©.14. 
E quanti  tu  col  dolce  [guardo  miri 
Ma  con  fumato  in  altro  i nei  dio  il  cuore  ©.  4. 
Sonetto  141. 

Che  volge  inCìel per  corfo  obliquo  USole  ©.13. 
E degli  erranti  Dei  l alte  carole 
Rende  al  celejìe  fuon  veloci , e lente  ».  io. 

».  6-  M.fio  a gran  membri  deliimmèfa  mole 

Nudre  dfuo f pinole  s'uói'allegra.oduo.  ©.II. 
Ei  nè  cafone, 0 ] peri  anco,o  pavète  (le 
Pur  benché  tutto  crei , tutto  governi  ©•  8- 

E p-r  tutto  rifp/enda,e'n  tutto  fyiri 
Più  foi  'ga  mnoi  dtfua  poffa^a  Amore  ©•  g. 
E d [degnando  i cerchi  ahi,  e fupemi 
P <ìo  ì>a  t a foggia  fua  ne'  dolci  giri  ©..io 
De' bei  voli  ri  occhi,  e'I  tépìo  ha  nel  mio 

Sonetto  141.  (core  ©.  9. 

©.  t.  D va  eloqr rnga,  che  raccolta  in  carmi 
».  3.  Ferirmi  l)  a tua  voglia  il  tolgo  errate  ©.  9. 
Qttado  il  furor  fame  mini  fra  ,ed armi 
Tu,  che  d'ira  ileo»,  tu,  che  /tifarmi 
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Di  tofeo  i ferpi,e  plachi  il  mar  fonante 
Tu,  che  dai  fenfo  alfinfenfate  piante 
E t raggi  come  aTcbei  f affi, e i marmi 
Tu , che  nel  canto  ancor  delle  Sirene 
Dolce  rifuoni,  a me  perchè  non  pieghi 
■ Tepral  mele  i tuoi  [Irai, fa  frali  iprie- 
E prèdi  l'arme  della  dotta  Atene  (gbi 
Sonetto  147. 

. Donna  febben  le  chiome  ho  già  r’piene 
, E'n  lui  còfrrva  del  fuo  amor  mantiene 
Etna  Coli  fui  dorfo  alto  [ifìiene 
. Selce  coi)  gelata  è nelfefierna 
Parte , e'I  foco  nativo  ha  ndle  vene 
Ben  fe'l petto  talor  mi  ripercuote 
Colpo  de' [uoì  begli  occhi  a più  a'ù  fegno 
Vengo  le  fiamme  mie  nel  mio  fembiante 
Ma  tu  rifparmi  i colpi,  e vuoi , eh' ignote 
Siano,  forfè  è pietà  forfè  è d fdegi.o 
Ch'alt)  tanto  il d-fio  canuto  amante 
Sonetto  157. 

Che  f alma  propria  mia  feguè do  Amore 
Quel  .che  per  cui  [do  il  mio  mortai  non 
Se  mai  [degnofo  fuperbir  vi  mira  (more 
Pietofa  in  lui  volgete , e de' bel  crine 
Seguendo  il  lufingbiero  a lui  fin  voli 
Sonerto  174. 

Alto  di  doppio  file  e foto  oh' etto 
Nè'l  color  v<flro,onde  il  vetgofo  afpetto 
Non  fi  fm  arri  [ce,  a ufi  di  vìe  n più  vago 
Sonetto  177. 

Recider  tronca,  e irriga  il  bel  terreno 
Sonetto  179. 

Poi  rie  de,  e'I  limo  fuo  purgato,  e mondo 
Sonetto  191. 

Avventato  quadretta , alme  piagato 
Sonetto  193. 

Mentre  in  altrui  1 ) frani  effetti  ancora 
Sonetto  200. 

In  fidie  colto  , or  ben  le  riconofco 
Sonetto  201. 

Lei  fi!  vagheggio ,e  fi  pur  r altre  io  miro 
Sonetto  209. 

Ma  nè  quella  capir  fi  può  cotanto 


So- 
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V.  3. 
e.  il. 

ti.  ti. 

v.  4. 

».t  >. 

eij- 

».  1. 

v 7. 
» 13. 

V.  7. 
«•  9- 

».  4 
».  6. 
».io. 
v.14. 

».  9. 

».  s- 

».  3. 

».io. 

v.12. 

».  4- 
».i3- 

».  9. 

e.  9- 

».  8. 

».  8. 

».  2. 


VARIE  LE 

Sonetto  210.  ».  7. 

Baciami, e / itaci, e le  lufingbe  taccia 
Verdeggia  il  pero  fide  l'un  l' altro  è va-  ».  8. 

Sonetto  2i  1.  (go 

Provinfi  in  vera  page  a, e non  (i / 'degni 

Sonetto  214  ».r$. 

I!  nudo  f enfio, end" ei  ne  ferve  , e langue 
Se  tener  vuole  il  furto  or  fi  ri  foglia 

Sonetto2i7.  ».  2. 

E non  invidierei  quelle , che  mena  ».  4. 

Sonetto  224. 

T affon , qui  dove  il  Medoaco  feende 
Sonetto  215. 

F e fi, onde  l'alma  di  tua  morte  è vaga  ».  » 
Per  miglior  fine  a!  mio  penofo  flrafio 

Sonetto  220.  ».  S 

Da  !unge,cc  me  auge! .che  il  novo  albore 
Deh  non  ti  (\ piaccia , 0 cara, e vaga  , e ».  2. 

Sone  10236.  ( bella  »•  7 

E i gioghi  alpcftri,  e torbidi  torrenti 
Dal  mortale  al  mondo  eterno  »•  3 

Uittoriofe  in  un  bel  volto  difpiega  »•  5 

Sicché  poi  libertà  par, che  dif degne 
Sonetto  237. 

Oh  color  degli  amanti  { e vago  , e caro 

Sonetto  239.  ».  1. 

Chieda  pietà  per  un.che  cita,  e piange  »•  3. 
Sonetto  245. 

Amor,cbe  va  dell' ai  me  noflre  a caccia  ».  1. 
Soncrro  247. 

Porge  all' augello, 0 quei, ch'agli  alti  giri  v 3 
Ma  rtnafeo  a! gioir: Chi fia,  ch'ammiri 

Sonetto  248.  ».  7. 

Par  ch'ambo  m.riumana,e  lufinghiera 
Eglijpecbi  amer'èi  d'ombre, e le  piante  ».io. 
Sonetto  249. 

Bri  areo  fa  fi , e quel  che  pofe  audaci  v.ij . 
Sonetto  251. 

Mafe  vi  rafferma , ofe  colora 

Sonetto  253.  »•  » 

Sianfpejfo  dolcemente  anco  feguite  ».  5. 

Sonetto  254. 

Nè  credo  ad  uom,  piacendo  a quello  rio  ».  5. 

Sonetro  256. 

Non  cercai  Giulio  anai, nel f acro  monte 


Z I O N I. 

Ei  le  fpirò , che  care  altrui  fe  fonie 
Sonetto  294. 

Nè  cosi  bella  è al  So!  pioggia  diurna 
Come  alla  luce  de'  begli  occhi  H pianto 
Sonetto  346. 

L'altro  d'invidia : or  come  che  la  face 
Medejma  agghiacci  fu  .chef altro  ac- 
Canzone  1 . Stanza  1 . ( eefe  ? 

Chinar  tandem  a il  collo  al  giogo  altrui 
La  fio  ! fe  '/, bel  tef. oro,  ond'io  già  fuifgno 
Sì  vago  altri  s'ha  tolto, or  qual  può  de- 
Premio  il  merlo  adeguar  della  mìa  fe- 
Stanza  2-  ^ ( de 

. Ecco, ch'io  da l tuo  regno  il  piè  rivolgo 
Regno  crudo,  infelice  . ecco,  ch'io  lajjo 

■ E per  fuggirti  indarno  il  nodo  ffciolgo 

Stanza  3. 

Schermar  co  Imeneo,  eh' in  chiaro  fuono 
. E quafi aurora  in  Oriente accefa 

Stanza  4.  ( tali 

. Schivo  ornai  di  tutte  altre  efche  mor. 

. Umor  1)  dolce,  e l tuo  nettar  t'involi 
Non  hai  tu  da  ferir  gli  ufati  firali  ? 
Laffole  ben  fofli allor  pròto  amici  ma- 
Stanza  5.  CU 

. Anne  che  il  mio  pefier,ciò  che  più  duole 

■ E più  s'interna  ognor  nelle  fue  pene 

Stanza  6. 

. Nè  la  mia  donna, perch'or  diga  il petto 
Di  nuovo  laccio, il  laccio  antico  fpepfi 

■ Od  elìache  lo  avvi  fie pilo  lofpreggi 
Che  fciorlo  omaifeosì  è Itricato,  eftret - 
E fe  pur  anco  occultamente  crebbe  [to) 
llfuo  ben  nome  ne'  miei  verfi  accolto 
Orfegua  in  ciò  fuo  file 

Nep’ida  a fdegno  effer  citato, e colto 
Che  forfè  Apollo  in  me  le  grafie  fue 
Verferà  dove  frarfo  Amor  mi  fue 
Filiale . 

Che  fe  ciò  l'è  conce fio,  ancor  confida 
Avvien , cbe'l  debilfilo  altri  recida 
Canzone  2.  ftanza  1. 

In  tenebre  rimafo  qfeure , e fole 
E non  fi  leva  ma  i , nè  mai  s'afconde 
Si  fojco  il  dì  net  fonde 

».  9. 
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v.  9.  Il  mifero  mio  cuore  v.  4.  Ei qual di  varie  tefte  empio  ferpente 

v.ii.  Come  delle  mie  lagrimei  due  fonti  ».  7.  E [opra  l'alma  linde , e sì  la  morde 

Stanzaz.  Cbe  piagata , e dolente  ella  ne  geme 

».  1.  Fonti  infiniti  fon  d’amare  vene  ( to  v.io.  Quejìe  fono  dame  calcate  , e dome 
Quelli  fidio  portoajperfo  il f e no, e' l voi-  v.u-  Ne  fiacco  molte  ancor.lui  non  anodo 
Ed  infinito  è'I  duoUbe  dentro  accolto  »-'4-  Mapiuttoflo,  ch'augello 
Sibilla  in  piato, e ma  co  iiqua  non  vene  Stanza  J. 

Ntfcemo  una  giammai  delle  mie  pene  v*  2#  Nojire  vìllici  >/ , cbe  [e  mai  vede 
Perch'io  per  gli  occhi  in  dolorofe  fti/le  Nulla  di  vero  èjol  per  tua  viriate 

Le  ver  fi  a mille  a mille  E fai  come  il  defio  piacer  sì  intento 

Ma  s'iopidgo,e  mi  dolgo  Amor  m’invo-  v.  6.  Profonde  piaghe , cbe  di  fuaf alate 
Di  lagrime,  e di  doglia  ( glia  A lei  non  cale,  e fai  come  fi  mute 

Onde  dovria  l'amor  effer  gradito  D'orrido  in  vago  al  variar  d'un  vifo 

Cb'è,credo,come  il  duolo  anco  infinito  vii.  Qual  violati  timor  vi  fi  colora 
Stanza  $.  Ola  bella  vergogna  vi  t'inofira 

v ■ x-  Obbligo  il  cor  vi  ftringe, effer  non  deve  Stanza4- 

».  4.  Ma  ragion  è,  che  voi  pietofa  fiate  v.  J.  Qttafi  novo , e gentil  mofiro  s'ammira 

Qua  it'io  dolente  fon  , e ne'J  moflriate  Per  opra  di  natura , odiarle  maga 

».  7.  yam.no/lijfe  nel  petto  v.  7.  Laffo qual  neve  al  Sole  ,0  dove  fpira 

Sicché  a me  ne  maadafte  i meffaggkri  _ Stanza  5.  u 

».  io.  Ma  per  continua  prova  et  non  ifpetrà  v.  z.  Per  mia  natura  i' prendo^  mìrinfraco 
Lo  cor,  cb'è  quajtì  voi  di  fredd.:  pietra  ».  4-  T orca  dall  altro  obietto  ad  un  crì  d'oio 
Stanza  4.  »•  6.  D'ù  feoo/s  di  due  luci  a fi  bel  vermiglio 

v 1.  Nè  pur  due  lagrimette  unqua  da"  mi  O la  rivolga  il  variar  ef  un  ciglio 

Coltri  ne  t raffi, e non  è tigre, od  angue  Quafifeguace  mia  non  piùfuft'el/a 

Nella  Libia  cosi  vaga  difangtie  Ma  di  lui  fatta  ancella  ( ti 

Come  voi  Jete , per i %'io  mi  confutai  • Pur  nè  per  quello  debe  par,cbe  s'acquc- 

E mi  difiille  in  lagrinrfi fiumi  vi]-  E fiore  mejji  invia  fc altri , efecreti 

Forfè  t alar  fra  v i di  me  penfando  ».  1 5 Me  domar  tenta, e te  cacciar  di  feggio 

Stanza  5.  Stanza  6. 

».  2.  Cbe  t' al  candido  petto  uq;'t  non  toglie  ».  2.  Della  donna  dell'alma,  e d'altro  lato 
Parte  de!  tuo  rigore , e dell'orgoglio  L'accorto  lufingbier  coti  rifponde 

»•  5.  Mortai  mi»  duolo,  ed  amor  mio  vivace  ».  Giammai  per  fame  a te  d'oro  mal  nato 
».  8.  E cbe  per  voi  non  fiimi  ogni  mia  forte  Ch'ivi  men  l'epie, avella  più  n'abbonde 

Dolce,  e dolce  la  morte  ».  8.  Ordini  giufti  io  si  ; ma  per  vagbcgga 

Finale . Digioja , e di  bellegga 

».  2.  Ov è lieta  madonna , efe'ntegira  ».n.  Nel  lieto  nofiro  Aprile 
v 5.  Più  nutrito  di  duo! , cbe  di  fperanga  ».ij.  Cbe'l giovinetto  cor  repente  v'arfe 
Canzone  4.  ftanza  1.  Stanza  7. 

».  2.  Ch'armato  a guardia  de!  mio  core  al-  ».  1.  L’alma,mafe  le  piaghe  a lei  fur  gravi 
Pur  come  duce  di  cuflodi  eletti  ( berga  Ella  fé!  fa, cbe  certo  or  fe'n  compiace 

».  6.  Ch'ai  ben  rivolge  i molti,  e gli  afpriaf-  v-  5.  Brama,  cbe  medicine  ha  sì  foavi 
».i$-  Nemico  dq;  non  fui , nè  ribella  teff  etti  ».io.  In  quella fronte  lucida , eferena 
Stanza  2. 

».  z.  Ma  ben  prendo  per  le  Tarmi  fovente 

Oper.  di  Torq.  Tallo . Voi.  VI.  E e c ».  1. 
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Stanza  8. 

».  1.  QuantofuperbipofciaAn  quante  gtijfe 
Fu  crudelfiovra  me  , ch'era  già  tuffo 
v ■ 4.  Dicalo  ei,cbe  mi  vinfe,e  non  m'uccife 
» . 6.  Quefto  diròtCh' et  folle  anfi,  ch'ardire 
Incontra  quel  voler , che  / eco  unito 
T ale  ognor  fegue  le  tue  interne  luci 
».to.  Non  me  ch'iniótra  me  l’arme  fine  fìrinfe 
».iz.  Del  becche  J'plende  in  una  bella  imago 
Com  i' mi  jia  , nè  lui  da  me  diftinffè 
Nè  par , eh' anco  s'avveda 
Che  tali fìam  , quali  i gemei  di  Leda 
Stanza  9. 

».  x.  N n f an  gemei  però , cb'ei  di  celefe 
Ed  io  fon  nato  di  terrena  madre 
».  6.  Forme  adorna, e colora  il  mortai  limo 
».  8.  Eterno  fonte  della  luce  arriva 
v.i 3.  D'occb'  fermi  mi  raffino  , e tergo 
Da’ e a qurfti  i’ vorrei 
Del  cor  le  chiavi , in  cui  Reina  fei 
Stanza  io. 

».  1.  E con  quel fido  tuo, che  dal  tuo  lume 
Scorfo  mover  ft fuol  raccolgo , e mando 
».  4.  Con  quefti  egli  talor  con  vaghe  piume 
v.ij.  Ch'oltre  i begli  occhi  nò  avvF,cb'i'paJJt 
Con  /or  di  quelli  inganni 
T ratto  md e il  tuo  f e del  tu  nò  con  da  ni 
Stanza  11. 

».  1.  E fe  non  [piace  a te , che  peregrina 
Alberghi  qui,  cb'ei  la  donde  partijie 
Valor fienga  te  rieda , e varchi  il  Cielo 
Scorto  non  già , ma  da  beltà  divina 
Ratto  di  fforme  lumìnofe  immise 
A me, che  nacqui  in  quello  mortai  veto 
Vago  d'urnan  dii.  tto  ' e non  te'l  celo  ) 

».  1 1 . Di  men  bramarlo  impari 
Finale. 

»■  2.  Anzi  colei  contende 

Canzone  8.  lìanza  1. 

».  2.  Tra  la  natura , e l'arte 

An  fi  giudice  Amore  incerta  pende 
Che  di  bei  fior  vefiite 
Di  mofbi , e d'erba  [parte  ( de 

Le  [palle  al [ol,che  1 te  lapcggia,  efiple- 
va  1.  Il  vago  fino , elaffrondoff'afronte 


, E Z I O N I. 

Stanza  2. 

».  4.  Coti  co' primi  albori 
».  9.  Ed  altri  infirmo  avventi 
Por  N arci  fi,  e Giacinti 
Stanza  3. 

».  3.  Vide ffamofo  monte , ire  a diporto 
La  madre  di  Cup  do 
E Pai  la  de , e Diana 
Con  Profierpina  bella  entro  un  bell' orto 
Ne'l  curvo  arco  ritorto 
Nè  l'argentea  fa’ etra 
Ci  mia  , nè  l'elmo , 0 l'afta 
Avrai' ultra  più  Caffi  a 
Nè  l'impreffJoGorgone,  od' altri  impetra 
Ma  in  mano  femminile 
■ Le  rìcchegge  cogliean  del  lieto  Aprile 
■Stanza  4. 

».  3.  Teffer  ghirlande  a'crini,efregi  al  fieno 
»•  6.  D ff  ùj'o  d'tin  bel  lucido [ereno 
»-xo.  E di  faretra  carco 

Grave  cf auree  quadrella,ed  impiòlate 
Stanza  5. 

».  1.  Apri  la  terra  Pluto 
Ed  all'alta  rapina 
S 'accinge  a fiero,  e [pavent  ofio  amante 
E rapito  in  ajuto 
Chiamava  Projerpina 
Palla  , e Diana  pallida , e tremante 
Ch'ale  quafi  alle  piante 
Ponean  per  prender  l'arme 
Ma  fui  carro  veloce 
Dileguato  è il  feroce 
Dagli  occhi  anzi,  che  quefta / quella  s' 
E del  lor  tardo  awifo  ( arme 

Vede  affi  in  Citerea  picchi  forrifo 
Stanza  6. 

».  2.  Oh  montagnetta  lieta 
».  5.  Tifiaccia,  e più  feci  età 

In  cufflodire  in  te  fi  birra  pudica 
».  1 0.  Che  bei  candidi  giorni 
».i2.  che  vaghe,  e quote  notti 

Dolci  vi  dormir  eifionni  interrotti 
Stanza  7. 

».  5-  Dell'onor  delle  chiome 
».  7.  Le  tre  dolci  famiglie 

Dico 
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Dico  ì fior,  che  de  Regi 
Finale . 

Canyon  , fra  mille  Ninfe 
Ond'è  compì  fio  il  bel  cor  f tirano 
Vattene  all'alt  re  Dee  di  mano  in  mano 
C anzone  11-  ftanza  1. 
v-  3-  Afri  lire  colei,  ebe  dea  fornì  gli  a 
Stanza  z- 

®.iz.  Non  fa’  .credo , il  rigore 
v-i6.  Ma  s'e'fa  ne  lgomenta,e  tu  n'alletta 
M 5.  Ma  l 'ella  ne  [gomita, e tu  m'alletta 
Stanza  4. 

So  ch'ella  ajfifa  a' micidiali  [pecchi 
Se  fiano  acute, e falde:  al  cor  no  giunge 
Q^and una  leggier  punge 
Quand  altri,  dice , uccìdi  ti, ma  tardi 
Da  quella  uom , che  fi  guardi 
Stanza  7. 

Cb'alfin  rivolga  ogni  femineo  ingegno 
Ma  che  rileva  a me  , fe  non  fi  piega  ? 
Non  ifdegnar , che  la  tua  fronte  lieta 
Canzone  14.  ftanza  i- 
Vede  : fajfel  la  terra 
Stanza  z. 

Ch' è del  Sol  luminofa , e delle  felle 
E prenderfuoli  a grado 
Stanza'  3. 

Di  tenebre , di  nubi,  e d'ombre  mifta  v 


v.  x. 
v 9. 

tMO. 


v.  3. 


U. 14. 

V.  9. 


V-  3. 


IONI. 

Canzone  18.  ftanza  x. 

Voglie  in  lì  grave  affetto 
, Stanza  z. 

Già  fpiegava  nel  del  ! umide  ombrofe 
Canzone  19.  ftanza  j. 

Qua  fi  in  facrato  tempio  idol  celefie 
Dialogo  34. 

Ch' è tuo  fervo  fogge!  to 
Dell'arbitrio , e fu  a mente 
( Non  rapidi  torrenti  Quelli  tre  verli 
( Non  inofpite  felle  mancano . 

( Piene  d'armi , e di  belve 
v-pen.  Che  l'armata  riami  ( e ben  tul fai) 
Dialogo  35. 

v.  z Miri fpirando  entro  agli  accefi  pett i 


t'.>7 


v ■ 4. 


v.  3 


v.  1 


V.  3 


V.  I 


. 6. 

.11. 


Fra  noi  dif degni ,e  i fijft  feggi,e  i vaghi 
Stanza  4 

Or  d f render  ti  piaccia 
E vedrai  forma  alle  celefii  eguale 
Cb’Angiol fimìgli are  chiedi  ovefól ale ? v 
Stanza  5. 

Negli  occhi  ba  la  rugiada 
Spargon  tra  noi  notturne , e mattutine 
Stanza  6. 

tt.ii.  Che  s'incorona  qui  di  lauri , e mirti 
Stanza  7. 

Nel  bel  petto , 0 Pittate 
Onde  d' Amore  acor  nongiufe  in  Caldo 
Canzone  16.  ftanza  1. 

Voicreafte  i co  fin  mi 
Stanza  5- 

v.  3.  E i dolci  furti  lor  fi  opre , e rivela 


v.  z. 

».n. 

V.  4. 


Tua  dona  a!lor,cb'i  dolci  lacci  accaglio 
Madrigale  x. 

Qualch'arte , Amor,  m'infegna 
Madrigale  z. 

Nè  mi  doglio  io  perciò,ma  ben  l'accufo 
Madrigale  6. 

Al  tuo  dolce  pallore 

Madrigale  15.  ^ 

O pur  del  magifiero  egli  è d Amore  ? 

Madrigale  16. 

O del fangue  d' Adone 
Madrigale  3 1. 

Aprafi  la  prigione  odio  fon  chiufo 
ti.  il.  In  cui  forte  mi  tiene 

Madrigale  1 14. 

v.  1.  Dolce  è mia  fiamma  , dolce 
Madrigale  135- 

Non  è sì  bello  il  rinverdir  d'un  faggio 
Madrigale  Z63. 
v-ult.  E Soli  da  [cacciar  nebbie  di  [degni 
Madrigale  167. 

v.i^.Ma  ch'io fegua  , e mijlrugga 
Madrigale  270. 
v-  9.  In  voi  tanti  oc  chi  affitfi 

Quanti  Argo  apreje  allora 
Stanze  feconda . Stanza  i- 
D ’ Amor  copagna  in  dart  carnet  0 a'corl 
Dote  Amor  regnai  he  lue  fògli  Amori 
Nè  colafiù  può  loco  aver  mio  gelo 
v . 7.  Nè  però  dall'inferno  a voi  ne  vegno 

E c c z Ch’ivi 


1. 
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Ch'ivi  Amor  no, ma  fio!  vive  odio f fde- 
Stanza  a.  ( gno 

v,  3.  Ma  lieta  felva  , ed  orto , e regio  tetto 
Stanza  6. 

».  I.  Non  fon  Invidia  io  no , febben  fimile 
Le Jon  come  ha  credutoli  volgo  errate 
v.  4.  Pigra  ella  move ; io  porto  ale  alle  piate 
v.  6.  lo  fpeffo  albergo  in  cor  di  regio  amante 
Stanza  •p. 

v.  3.  Fu  il  leto/be  mi  die  piato^be  or  preme 
Stanza  8. 

« )■  6.  E varie  larve  a me  ftejfa  difegno 
v . 8 E'n  tallavor  mai  non  ripofo  , 0 dormo 
Stanza  io. 

v.  4.  Onde  alla / 'cena  fcrutator  non  manchi 
Nè  gl"  If  rioni  fuoi  reftin  negletti  ( do 
Ma  vie  chi  m'accomiatai  ecco  io  gli  ce- 

Jta  dfta  dto* 

RIME  EROICHE. 

Sonetto  5. 

v.  7.  Chi  c<Sfuma,e  [emergete  queflo  il  frutto 
Sonetto  23. 

v.  6.  Or  mercè  di  colui , che  quìlo  feelfe 
Sonetto  37. 

v ■ 2.  Mai  [empie  vivo  è fecoa  per  lui  [pira 
Canzone  22.  Stanza  i. 
v.  3.  La  [iella, che  d'Amor  favilla,  e [piede 
v.  5.  lì crin flillante all'ora 
v.  7.  Ecco  Imeneo  giù [cende 
v ■ 9-  Colle  dipinte  piume 
v.xi-  D’aurata  face  in  mille  raggi  ardenti 
Stanza  2. 

v . 7.  Con  nodi  più  tenaci 
v-ult . Lafcian  l'ira  i leoni  yegft  angui  il  tofeo 
Stanza  3. 

I*  Nume,  tu,  che  congiungi  e 
Santo  Dio , che  congiungi 
v.  4-  Che  molle  pungi , ed  ungi 
Di  me!  noi  la  ferita 
v-  8.  Entro  il  voler  d’un  petto 
t'.io.  E ve^zo fi  atti , e febivi 

Tempri  mirabilfabro  in  un  afpetto 
Tu  Dio , tu  pungi  il  core 


* E Z I O N r. 

Stanza  4. 

v.  9.  Sella  talor  non  [degna 
Di [egurr  la  fua  injegna 
Stanza  5. 

v.  1.  Santo  Imeneo , riguarda 
Il  giovane  reggale 

E de' fuoi  preghi  interni  odi  la  voce 
Che  chiama  lenta , e tarda 
Lanette,  e te  [enfiale  . 
v ■ 8.  Che' l generofo [degno 
Stanza  6. 

v.  6-  E tutta  arde  d'amor  la  verginella 
Ma  pur  talor  rubella 
Stanza  7. 

v.  2.  Regio garzon , ch'ai fine 
v ■ 6.  E fra  gli  aghi  dell' api  il  dolce  mele 
Lafciapur , ch'ella  cele 
v.  1 1 . E più  f cavi  fon  quanto  più  cafti 
v-ult.  Non  ver  fa, e vinta  a tejojpira.e  langue 
Stanza  8. 

v.  t.  Sacro , lieto  trofico 

v.  3-  E delle  [foglie  fine  di  [angue [parte 

E i giuochi  d'imeneo  ( te 

».  6.  Più  ìei  di  quei, ch'unir  Ciprigna  a Mar- 
Se  Febo  a me  comparte 
Suo  fpirto , e'I  ver  mi  jcopre 
».io.  Verranno  Al  fon  fi  al  mondo 

1 quai  rinnoveranno  i nomi , eh opre 
Stanza  9- 

v.  2.  Appare  Efpero  amica 

Efpero  nocche  luce  annunzia , e porta 
».I2.  E lor  temprinoli  ardori 

Col  ventilar  deU'ale  i vaghi  Amori 
Finale . 

».  1.  De  fi  a ■ Canzone , i cigni 

Cui  dolce  il  Po  dà  fóbraje  fefea^  P on ► 
Che  dcbil  canto  gran  voce  feconda  ( da 
Canzone  35.  danza  2. 

».  2-  Tratta,or  coll'elmo feberzaj?  Palla, e- 
Stanza  3.  ( Marte 

».  3.  Dolce  fd  alt  a armonia  di  fatti  egregi 
Stanza  4. 

».  2.  Ch'ebbe  all'antico  Giulio  egual  fortuna 
».u . T emonpurgli  empi  ’ rai  dell' alta  fella ■ 

v.  d* 


4°5 


VARIE 
Stanza  5. 

v.  6.  Porfer  [avente  a Regi  odagli  augufli 
».io.  E infame  onori  il  canto 
Stanza  6. 

v-  I.  Ma  fovra  mitre, e fcettrì, alte,  e Corone 
S'innalfm  d'un  guerrieri' armi  onorate 
Che  fu  feudo  d'italiane  rpada, ejeampo 
v.  6.  Pafiò  quaft  nel  Gel  trafeorfe  un  lampo 
Sranzay. 

v.  «.  Ma  pur  fallo  la  fsò  l'alto  guerriero 
v.iz.  Tragga f ni  prima, e formi  il  molle  petto 
Stanza*- 

v.  1.  Ma  rivolga  di or  gli  occhi  a' veri, e vivi 
v.  9.  Al  fianco  del  gran  fio  faura  fenda 
Stanza  9. 

v.  6.  Qual  pargoletta  al  ballo  orna, e ritrova 
Stanza  io. 

».  3.  Che  fi  bagna  nell' Adria, e nel  Tirreno 
».  6.  In  fumo  /pira  j morde  il  ricco  freno 


LEZIONI. 

RIME  SACRE, 

E MORALI. 

Sonetto  1. 

».  2.  Deflro  m' a feonde  .evie  fallaci (lampo 
Con  vago  piè  per  queflo  infiabil  campo 
Della  mondana , e paludosa  valle 
Regga  tua  fanta  manjiccb'io  non  falle 
Mio  corfo  errate, e di  tua  grafia  illàpo 
Dolce  fovra  me  fplenda,e  del  mio  fcdpo 
Quel fétier  mo/iri,a  cui  volilo  le  f palle 
v.10.  Di  bianca  neve,, e'I  mio  nafeente giorno 
Chiuda  in  tenebre  eterne  il  fofeo  lume 
Dami,  ch'io  faccia  a tua  magio  ritorno 
Come fublime  auge/,  che  f pieghi, ed  erga 
Da  vìi  fango  palujìre  al  del  le  piume 
Sonetto  5. 

v.  3.  Per  e frale,  ed  inerme  è quel  valore 
Cui  d'Adam  preme  ilfaticofo  manto 
Armato  no , ma  carco  io  di  quel  vanto 
Sonetto  7. 

e.  12.  Or  mi  dtfenda  il  tuo  beato  raggio 
Sonetto  36. 

v.  3 Croce,  che fife  ne  fi  il nob/l pegno 
v.  8-  Cbemoftralafua  formainje  d f inta 
D.14  Vita  la  morte  feo , gloria  lo  feorno 


Fine  delle  varie  lezioni. 


OPPO- 
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OPPOSIZIONI 

D INCERTO 

t Al  feguente  Sonetto 

DI  TORQUATO  TASSO. 


PINO,  leggiadre ri-  lionc dello fpino albero  : ecomedi  albero 
me  in  te  fiorirò , materialmente  parla  , allegoricamente  di 

Come  rofie  novelle:  un  dotto  fcrittore  il  rutto  intendendo.  Ora 
Amor  le  coffe , fe  in  buoni  Poeti  Tofcani  lia  mai  entrato  , 

E fi  punfe  cogliendo  : e fpino , per  pianta  fpinofa  , m i riporto  a chi 
feg/idolfe,  ha  letto  molto.  Spina  fo  bene  effcrci  en- 

Poidifje:  ogni  tuapun-  trata  , per  pianta  fpinofa  ■ Il  Petrarca  nel- 
ta  è mio  defiro  . la  fettina  : Anft  tre  dì : 

.....  in  quel  befeo 
E col  tuo  dolce  fofpirar  fofpiro  , Folto  di  J pine . 

E canto  col  tuo  canto , edovefciolfe  e nel  fonetto  : Onde  tolfe  Amor  l'ero  . 

La  dotta  lingua  il  chiaro  [nono , avvolfe  e in  quali  [pine 

L'alme  che  rtefur  liete , e n invaghirò  . Coffe  le  rofe  . 

E dille  pur  anche  l' A riorto  : 

Orcbetìfvellemorte,  a'  vaghi  fiumi  In  bel  giardin  fittila  nativa  fipina  : 

Mancano infieme  i lauri , efecca  il  verde,  So  bene  poiché  i femplicifti  conofcono  Io 
Nè  più  Febo  ha  corona , ombra  Parnafo:  fpinoccrvino,  ornalo  : maquìfiamo  in 

propofito  di  poelìa , e perciò  di  parole  ufa- 
Ma  quanto  in  tei' Italia , e'I  mondo  perde  te  da’ poeti  - Non  li  trovando  dunque  lpi- 

Tanto  acquiflano  il  Cielo , e gli  altri  lumi , no,  direbbe  il  Signor  Tatto  : 

Ch'orto  fanno  lajiù  col  nojlrooccafo.  Spina , leggiadre  rime  in  te  fiorirò  . 

Nè  mi  rilponda  alcuno,  che  fpina  c 
Del  Signor  Torquato  Tatto  non  credo  femmina,  ed  il  Signor  Pietro  Spino  era  ma- 
io, che  lia  quello  Sonetto  : e fc  egli  è fchio,  perche  anch’io  replicherò,  chelau- 
fito,  appello  ad cumdemmente confiantem . ro  è mafchioje  Madonna  Laura  era  femmi- 
na . E pur  il  buon  poeta  usò  femprc  l'allu- 
Verfo  primo.  lione  del  lauro,  e non  volle  guadar  la  vo- 

ce, per  accordare  il  fetto,  o il  genere. 

Spino  , leggiadre  rime  in  te  fiorirò , Leggiadre  rime  in  te  fiorirà.  Nelle  a Hit  fio- 

_ Come  rofe  novelle  : ni  dovrebbono  gli  attributi  convenire  al  li- 

Vedcfi  qui,  che  l’autore  entra  full’allu-  giudicante,  ed  al  lignificato;  or  qui  le  ri- 
me 
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me  convengono  al  Signor  Pietro , il  quale  Sofpetto,  dieci  lia errore  della  llainpa 
è il  lignificato  , ma  non  convengono  all’  al-  del  Signor  Compare  ; dovendo  forfè  dire  ; 
berofpino:  il  qual’è  il  Panificante  . Urne-  E gli  ne  tolte. 


dclimo  dico  degli  attributi  del  fecondoqua- 
dretto,  cioè,  dico  che  gli  alberi  non  canta- 
no, non  fofpirano,  non  hanno  la  lingua 
dotta. 

Leggiadre  rime  in  te  fiorito , Come  rofe  no- 
velle : Fiorire,  al  creder  mio,  non  ligni- 
fica eflcr  1 ore , oriufeir  fiore  : ma  produr 
fiore  , o fiori  : cosi  diciamo , anzi  dice  il 
Poeta  : 

Fiorivan  perle  piagge  erbette , e rami 
Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno  - 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno  ■ 

Ma  lalfo , a me  non  vai  fiorir  di  valli  . 

Del  fiorir  quefte  innanzi  tempo  tempie  ■ 

E cantar  augelletti , e fiorir  piagge . 

E fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne  . 

Parmi  dunque  cofa  chiara , chele  pian- 
te, e i terreni  fiorifeano  .•  mache  i fiori 
non  fiorifeano , c le  novelle  rofe  fono  fiori, 
dunque  non  fiorifeono.  Cornelia  dunque 
quel  concetto  ; leggiadre  rime  in  te  fiorirò. 
Come  rofe  novelle  fiorifeono  ? Nè  ripugna 
reflempio: 

L'afpettata  virtù  , che  in  voi  fioriva  : 
Perchè  anche  ivi  hi  fogna  el'porre , fiori- 
va , cioè  produceva  fiori , inoltra  il  fufle- 
guente . Produce  or  frutto  • E tanto  vale  il 
dire  : La  virtù  fiorifee  in  voi , come  a di- 
re : Il  pero  fiorifee  nel  mio  giardino . 

Verfo  terzo. 

E fi puvfe  cogliendo  ■ 

Non  lo , che  il  Petrarca  abbia  mai  tifato: 
pttngerfi  , per  urtare  incautamente  nelle 
fpine,  o in  altre  punte  : masi  bene  per 
azione  della  cofa  pungente.  Come: 

Mi  punge  Amor . 

13  na  man  fola  me  rìfana , e punge  ■ 

Il  cor  or  confidenza , or  morte  punge . 

E coprir  fuo  dolor  , quando  altri  il  punge  . 
Colla  mia  fi  ada , ìa  qua!  panie , e ficca  • 
Egli  amanti  punge  a quella  jlagione . 

E fc  gli  dolfe  • 


ovvero  : 

E fe  ne  dolfe  ■ 

Verfo  quarto . 

Poi  dilfe . 

Ogni  tua  punta  è mio  defiro . 

Si  dolfe  di  elfcr  punto,  e dilfe  : Le  tue 
punte  mi  dilettano.  Gran  condizione  : for- 
fè tollerabile  in  un  fanciullo,  ma  che  non 
fia  divino. 

De  i punti  in  tutto  il  fonetto  non  dico 
milla;benchè  fiano  pur  qualche  cofa  in  una 
fcrittura  ufeitadi  manode’ due  poeti . Ben 
defidero,  che  il  Signor  Compare  mi  dica  il 
fenfo  allegorico  di  quello  fenfo  litteralc  : 
Amor  cclfie  le  rime  dallo  fpino , e fu  punto , 
e fi  dolfe , e difle  : Le  tue  punte  fono  mio  con- 
tento . Sofipiro  col  tuo  fofpirar , e canto  cui 
tuo  cantare  : che  io  veramente  non  fo  trar- 
uelo . 

Verfo  fertinio . 

La  dotta  lingua  avvolfc  l'alme . 

Il  Petrarca  ufa  avvolgere  con  due  cafi 
dopo: 

Avvolgere  i capelli  in  mille  nodi  . 

Avvolger  le  trecce  in  perle . 

Avvolger  una  ghirlanda  intorno  alle  tép’e  . 
Avvolger  le  mani  nelle  trecce  ■ e limili . 
Ma  pur  una  volta  dice  : Cefi  ci  avvolge  lo 
fiame , ed  in  un  altro  luogo  dice: 

Colui  è più  da'  fuoi  nemici  avvolto  ■ 
evale  : 1 nemici  più  avvolgono  colui . Enel 
primo  luogo  avvolgere , vai  ridurre  in  un 
gomìtolo  , c nel  fecondo  vale  : circondare  . 
Ma  nè  in  quello,  nè  in  quel  fenfo  puoffi 
accettare,  la  lingua  avvolge  l'alme • Onde 
dubito  affai  di  quello  modo  di  dire  . 

Verfo  ottavo . 

La  dotta  lingua  avvolfe 
L'alme , che  ne  fur  liete  , e n'invaghiro  ■ 
Poniamo  pure  , che  la  clan  fola  detta , ìa 
dotta  lingua  avvolfe  /’ alme , vaglia,  la  dotta 
lingua  prefe,  o fece  prigioniere  l’alme  e 


cosi 
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così  potrà  Ilare , ch’elle  alme  ne  tur  liete.  Saprei  volentieri  quai  fono  gli  altri  lumi 
cioè  di ellcr già  prefe;  ma  non  potrà  già  fuor  del  Cielo.  Gli  Angeli  non  fon  lumi: 
(parrai^  dar,  e n'ìnvagbiro , di  effergià  e pofeia  Amoreéquello, che  parla,  ei  non 
prele,perchè  invaghire , vale  diventar  Ira-  conofce  Angeli , leggendo  : ilCielo  ,egli  al- 
mofo , ofar  bramofo , e fi  bramano  le  cofe  ti  lumi , farebbe  aliai  buono , perchè  il  fe- 
future  non  le  pallate  .Voglio  dire , che  lai-  condo  farebbe  fpofitivo  del  primo . 
me  non  polfono  bramar  di  elTer  prefe,  ef-  Il  Ciclo,  e gli  altri  Numi , anche  migliore . 
fendo  già  prefe,  o prigioniere . Verfo  decimo  quarto  • 

Verfonono,  e decimo.  il  Ciclo,  e gli  altri  lumi , 

Or  ebeti  fi selle  morte,  a i vaghi  fiumi  Ch'orto  fanno  lajjù  col  vofiro  occafo  . 

Mancano  infieme  i lauri , e ficca  il  verde  ■ Dille  il  Poeta  : 

1 lauri  3 c il  verde  non  fono  propr  j deìiu-  E le  tenebre  nofìre  altrui  fann  alba  . 
mi , ma  proprie  loro  fono  Tacque . Conob-  Il  qual  concento  mi  par  quà  tirato.come 
belo  anche  Coridone,  e dille:  fe  fi  dicelle:  Le  tenebre  della  terra  perla 

Omnia  mine  rident  : at  fi  formofui  Alcxit  morte  dello  Spina  fan  giorno  in  Ciclo,  per 
Mon tibia  bis  abeat.videas &fiumina  ficca-  elTer  quegli  lafsù  (alito . 11  che  bene  ftareb- 
E Tirfi  fuo  concorrente  dà  più  propria-  be , fc  folle  ben  detto , del  che  dubito  Per- 
mente  il  verde  a’bofchi . chqdjremo  per  clfempio  : il  Perù  ha  l’alba 

PbyHidis adventu nofirte nemusonevirebit , col  nodro  occafo,  o colla  noli ra  fera  ; ma 
Iufomina  fi  fa, che  nelfuno  de’gran  fiumi  non  diremo  mai  : il  Perù  fa  l’alba  colla  no- 
ha lauri . Uro  fera.Così  i credo,)  diremmo:  Il  Cielo  ha 

E ficca  il  verde . lafsù  orto,  o alba,  o giorno  per  lo  nodro  oc 

Si  fecca  il  verde  . (de . cafo , o colla  noftra  fera , o notte . Perchè 

PetrarcaiT  al  che  fi ficchi  ognifua  foglia  ver-  in  quello  paragone  il  Cielo  è fu  b ietto  rice- 
Daute:  Se  qu  la,  con  chi  parto,  non  fi  ficca , vente  l'alba  da  quell’anima,  che  lafsù  porrà 
cioèlalin  ua  ; fe  folle  attivo,  ci  vorreb-  la  propria  luce, e non  è agente,  che  faccia 
be  avan  i il  nome  agente:  e vaierebbe  afeiu-  alba  col  proprio , o con  alieno  lume . 
gare  Notili  per  conchiulìone , che  Amor  par- 

Boccaccio://f  <//  malvagiofuoco  il fote ficca  . la,  e die e : Col  nofiro  occafo , come  fe  egli 
Verfo  decimo  terzo.  folle  un  uomo , o un  nume  terreno;  e non 

Tanto  acquifiano  il  Cielo  , e gli  altri  lumi . uno  della  Corte  de  i Celicoli . 


Fine  deir  Oppa  fiatoni . 
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RISPOSTA 

DI  TORQUATO  TASSO 

All’oppofizioni  fatte  al  Sonetto 

Spino , leggiadre  rime  in  te  fiorirò . 


PINO  è nome  d’ono- 
rata , e nobil  famiglia 
della  Città  di  Berga- 
mo, per  lo  quale  ella  è 
cotiofciuta,  e didima 
da  I l'a  ltre;perch  ’ededo 
il  nome  qualiuna  defi- 
niziouc  raccolta,  è De- 
cedano,che  fi  pari  la  cofanominata  da  tutte 
l’alrre  , e fia  proprio  di  lei . Es'egli  diceffe 
Spina  , farebbe  comune  con  unacafa  antica 
di  Tofcana .della  quale  fu  M.Gcri  Spina  no- 
minato dal  Petrarca  in  quel  Sonetto  : 

Ceri , quando  talormeco  ) adira 
Es’ella  foire  la  rmdefima  dirpe.fi  dovreb- 
be fcrivere  il  Signor  Piero  Spina  fenza  fal- 
lo • Ma  edendo  egli  dato  gemiluomodotto 
nell’iftorie,  e nelle  polite  lettere  non  ho  vo- 
luto variar  la  fua  fcrittura  . Seri vafi dunque 
Spino,  o Spina,  come  faceva  l’autor  me- 
delimo,  pcrch’in  quedi  nouii  delle  cafe  è 
lecito  quello  dello,  che  nc'proprj;  ed  in 
tutti  i modi  non  è mia,  perdi  a me  non 
conviene  mutar  l'altrui  cognome.  Non  fo 
da  qual  parte  cavi  l’oppofitore  quella  dot- 
trina, che  nell'allufioni  gli  attributi  deb- 
bano convenire  al  fignificante  , ed  al  ligni- 
ficato, perch’ella  non  è d’Aridotele,  nè  di 
Demetrio,  nè  di  Dionigi  Alicarnafleo,  nè 
d’Aridide,  nè  d’Ermogcne , nè  di  Cicera- 
Oper.di  Torq.  Tadb.  Voi.  VI. 


ne,  nè  di  Quintiliano,  nè  di  Macrobio, 
nè  d’Aldo  Gellio,  nè  di  Donato,  nè  di  Ser- 
vio, nèdelGuerino,  nèdel  Lambino,  nè 
del  Landino,  nèdel  Manuzio,  nè  d’altro 
il  Filofofo,  o Rctore.o  Grammatico  ch’io 
mi  ricordi  aver  letto.  E sella  pur  fofled’aJ- 
cuno  veduto  da  me,  o non  veduto,  è con- 
traria all'olfervazione  de’Poeti , e partico- 
larmente a quella  del  Petrarca  , il  quale  al- 
cuna volta  usò  attributo  non  convenevole 
alla  cofa  fignificante,  ma  alla  lignificata, 
come  parlando  del  lauro  in  quel  verlu  ; 
Cb'ba  i nomi  di  di  amante, e d'or  le  chiome . 
ed  in  quegli  altri  : 

Quel,  ebe  d'odore,  e di  color  vince  a 
L'odorifero , e lucido  Oriente 
Frutti,  fiori, erbe,  e fronde,  onde  il  Ponente 
D'ogni  rara  eccellenza  il  pregio  ave  a . 

Dolce  mio  lauro , ove  abitar  folca 
Ogni  bellezza  , ogni  virtute  ardente . 

Alcuna  non  volle  tifarli , che  folfer  pro- 
pri della  cofa  fignificata , ma  della  Lignifi- 
cante , comeinauelli  ; 

Sol  per  venire  a)  lauro , onde  fi  coglie 

Amato  frutto 

Ed  oltre  a quello  io  dico , che  Spino  non 
èdettodame  per  femplice  allufione,  ma 
per  comparazione, o pur  fimilitudine , co- 
medichiara la  particella,  come,  la  quale 
non  fi  ufa  nelle  aliti fioni , ma  nelle  compa- 
F f f razio- 
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razioni,  e nelle  fimilitudini , enell’imma-  mafeftclTo  : fi  può  dire,  Ch’Amore  pun- 
gini  • Non  attribuifco dunque  alla  Spina  ga , e fi  punga,  cioè,  ch'Amore  s’inna- 
il  cantare , e’1  fofpirare , e la  dotta  lingua,  mori,  come  A pule  jo  de  feri  ve  nella  favola 
ma  al  Signor  Pietro,  che  da  quel  nome  diPfiche  • Ed  in  quello  cafo  Amore  per 
prende  il  Aio  cognome.  diverfi  rifpetti  è agente,  e paziente,  eia 

Non  è convenevole,  che  A dica,  che  fua  azione  non  efee  fuor  di  fe,  ma  finifee 
nello  Spino  fiorifean  le  rime,  come  rofe  infemedcfimo  : e troppo  impoverirebbe 
novelle;  quantunque  il  Petrarca  con  avef-  non  folo  la  lingua,  ma  la  poefia,  chi  llimaf- 
fcufatoquefto  nome,  fe  non  in  lignifica-  fe  altramente  - Poidiife: 
to  di  produr  fiori;  perch’ altri  nomi  an-  Ogni  tua  punta  è mio  defiro  . 
cora  , cd  altri  verbi  egli  avrebbe  tifati , ed  E’detto convenevolmente,  perchèlefpi- 
in  altro  modo, s’cgli  avefle  fcrittc  altre  ri-  ne  della  rofa  fonofimiliagli  (limoli  amoro- 
mc,  ed  in  altre  materie  : come  fu  parere  fi,  ch’irritano  chi  li  coglie  con  maggior 
dal  Guidiccione  in  una  fua  lettera  al  Ca-  deiiderio,  come  ferit  e Baiilio  Magno  a Li- 
ro.  dal  qual  fu  poi  Arguito , e dalla  Corte  banio  Sofilla , e non  è in  quelle  parole  nè 
di  Roma,  o della  maggior  parte  de’Jctte-  fcorrezionc  alcuna  , nè  contradizione  : non 
ratid'italia,  ed  io  fra  gli  altri  potrei  dire:  è feorrezione  , perchè , [egli  do/fe  : è det- 
Egocur  acqttirerc  pauca  to  condizionalmente  per  dimolirar  la  dol- 
si poJJH  invigorì  cu  lingua  Catoni*  & Er.ni  cezza  d’Amorc,  la  quale  è cosi  grande , che 
Sermonem  patrium  dit averìt & nova  rerum  lafcia  a fatica  fentire  il  dolore  . Non  con- 
Nominaprotulerit?  licuit  femperque  he  eh  i t tradizione,  perchè  il  dolore  non  è contra- 
Signatum  prqfente  nota  producere  nome n • rio  al  deiiderio , ma  al  piacere  : e fi  può  in- 
Diverfa  opinione  portò  il  Caflclvetro;  fìeme  defiderare , e dolerli  : anzi  perch 'il 
concedeva  nondimeno,  dianomi  di  que-  defiderio  non  è fenza  la  privazione  della  co- 
lla lingua  fi  potclfc  dare  il  lignificato  della  fa  defidcrata,  non  pare  che  porta  nafeer 
Latina,  e della  Greca  . E perchè’l  verbo  fenza  dolore  : e s'a  quello  forte  congiunto 
fiorere,  che  da  Greci  c detto  o»6«»,  (igni-  alcun  piacere , legga  l’oppolitore  quel , che 
fica  non  folo  produrre  i fiori , ma  cfler  già  dice  Socrate  nel  Fedone.che  la  natura  con- 
fiorito, -runa,  e l'altra  lignificazione  fi  può  giunfe  infieme  l'eflremità  del  piacere,  c 
dareal  Tofcano;  e quella  farà  lingua  lira-  deldolore,  dalla  qual  congiunzione  nafeo- 
niera,  ed  artificiale  a differenza  della  lira-  no  molte  di  quelle,  che  pajon  contradi- 
niera  naturale  : ed  oltre  a quelle  due  opi-  zioni  nel  Petrarca,  e negli  altri  dotti,  e 
nioni  alcun’altra  non  è fiata  in  pregio  a'  leggiadri  Poeti,  e ancora  quel,  che  s'è  detto 
nollri  tempi  : ed  a me  per  luna , operl'al-  di  Bafilio  per  dichiarazione  del  fenfo  ce- 
tra . o per  ambedue  dee  eficr  conceduto,  culto, 
ch'io  dica  il  fiorir  le  rofe  : perchè  quella  La  dotta  lingua  accclfe , 
elocuzione  è Tofcana , ed  ove  non  fofle  è Non  avvolfe  fi  dee  leggere, ma  accolfe  co- 
Latina , e Greca,  come  fi  può  vedere  ne’  me  io  fcrilfi,  perchè  gli  eccellenti  Poeti 
libri  delle  piante  di  leofrafio,  ov’egli  di-  ragunano  infieme  non  folo  i gentili  fpirti; 
ce,  che  fiorifeeno  lavile,  e la  rofa,  (Se-  male  fiere,  c gli  alberi , e le  pietre,  che 

e le  parole  fon  quelle  nel  Capitolo figurano  gli  uomini  rozzi , e materiali,  co- 

Pungere  è azione  della  cofa  pungente, co-  me  fi  legge  d’Orfeo , e d’Anfionc,  al  Aio- 
me  (lima  l’oppofitore:  c perch’Amore  pini-  nodc’quali  traevanogliafcoltanti . 
ge  non  folo  gli  altri  come  fi  legge  nel  verfo  : Or , ebe  li  focile  Morte , a vaghi  fiumi 
Amor  mi  punge , Mancano  infieme  i lauri , e fece  a il  verde  • 
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A L L’  O P P O 
Bench'io  dica , cli’i  lauri  manchino  a’ va- 
ghi fiumi»  nonne  fcguita  in  modo  alcuno  > 
ch  i lauri  lien  proprjde'fiumi,  anzi  ne  fe- 
gu irebbe  Foppollo,  perchè  più  fpeffo  ci 
mancano  le  cofc  non  proprie,  che  le  pro- 
prie ; nè  lafcia  l’uomo  di  ridere  per  vec- 
chiezza, ma  danneggiare , odi  carolare, 
o pur  di  danzare  a guila  di  leggiadro, nè  di 
annitrire  il  cavallo  ; nè  di  ruggire  il  leone , 
nè  di  mugghiare  il  toro,  nè  di  fremer  l'or- 
fo  , nè  di  girar  la  fortuna  la  fua  ruota , nè  il 
villano  la  fua  marra  : nè  io  intendo  de'gran 
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leMufe,  ma  d’un  altro  Parnafo  vicino  al 
Mar  rodo . 

Tanto  acquijìano  d Ciclo , e gli  altri  lumi. 

Vorrebbe  faperl’oppofitore  quali  fian  gli 
altri  lumi;  perchè  gli  Angeli , conica  lui 
pare,  non  fon  lum1 , ed  in  ciò  molto  s'in- 
ganna : perchè  Dionigi  Areopagitali  chia- 
ma lumi , dove  egli  forma  una  catena  di 
lumi  occulti , e di  vifibili  ; ed  occulti  chia- 
ma gli  intelletti  angelici , e gli  animali. e 
i manifcfti  i lumi  celeftiali  - Gregorio  Na- 
ziaiizcuoancorachiamagli  Angli  fecon- 


fiumi,  come  vuole  l'oppolitore , ma  de’va-  di  fplendori  ; e Marfdio  Ficinoiòvra  Dio- 


ghi , cioè  di  quelli,  che  fono  vaghi  da  ri- 
guardare, e corrono  per  un  fiorito,  e va- 
go paefe , e fra  rive  coperte  di  frefea , e 
minuta  erbetta  ; e perch’i  gran  fiumi  per 
la  maggior  parte  fono  torbidi,  fon  detti 
vaghi  in  un’altro  fignificato,  cioè  di  mo- 
bili, o di  correnti , a differenza  degli  ft  ‘gni , 
e delle  paludi  , c dell'acque,  che  non  fi 
muovono  . Intendo  adunque  di  Sorga  , e 
di  Peneo,  e di  altri  si  fatti  ; dell’uno  de 'qua- 
li diffe  il  Petrarca  r 
Mi  rivedrai  fovra  un  rufcel  corrente , 
Dove  l'aura fi  finte 
D' un  vago,  ed  odorifero  laureto , 
ed  altrove; 

Coi ì crefca  il  bel  lauro  in  verde  riva , 

E cbi’l  piantò  penfier  leggiadri , ed  alti 
Alla  dolce  ombra  al  fuon  dell'  acque  (d  i- 
va . 

Dell’altro,  Monfignor  della  Cafa; 

Di  lei  che  fianca  in  riva  di  Peneo 
Novo  arbofcello  a’ verdi  bofebi  accrebbe  ■ 

A Pernafo  ancora  da’Poeti , e dalla  fama 


nigi  Areopagita  .dice.  che’Mume,  il  qual 
procede  da  elfo  bene  fubito  nel  fommo,  e 
primo gradodi  participazionccrea,  come 
fcintilla,  le  follanze  adatto  feparate  ; ed  al- 
trove, che  gli  Angeli  fono  in  comparazio- 
ne d'iddio,  come  le  fieli c a paragone  del 
Sole;  bench’io  non  intenda  degli  Angeli, 
ma  dcll'anime  , e degli  umani  intelletti , i 
quali  ancora  fi  poffon  chiamar  lumi , come 
fi  può  conofcere  per  le  cofe  già  dette , c 
Marfiglio  fovra  Plotino  dice  ; Ut  lumina 
adSolem,  anima  refrrtur  ad  mentem  . 

Ed  in  Plotino  iftcflb  fi  legge.chc  tutti  gl’ 
intelletti  s’unifcono  in  Dio , come  i raggi  • 
nel  Sole  . E prima  di  lui  Platone  affomi- 
gliò l'intelletto  al  Sole,  ed  Ariftotclcal  lu- 
me ; e perchè  l’intelletto  agente  è parte 
dell’anima  , come  afferma  San  Tommafo , 
c non  è un  (olo,  ma  fon  molti  ; dunque  per 
tutte  quelle  autorità,  per  gli  altrui  lumi  fi 
poffono  intendere  lamine,  e gl’  intelletti, 
e di  lor  fi  dice , che  facciano  orto  col  no- 
ftro  occafo  ; cioè  col  a morte  del  corpo , 
fon  dati  i lauri , eda’fiumi,  che  da  lui  de-  avendo  rifguardo  a que’detti  del  Petrarca: 
rivano , e da'Lat  ini  è dato  quello  aggiunto  ....  cb'i  miei  diferfi 
di  Parnaffia , come  fuo  proprio  ; e benché  Morendo  eterni , e nell'eterno  lume 
Ariflotele  dica,  che  da  Parnafo  nafeono  Quando  mofìrai  di  chiudergli  occhi  aperfi: 
alcuni  gran  fiumi,  come  il  Coafpe , e Bat-  Nèfo,  perchè  l'oppolitore  non  intenda , 
tro  , ed  Araffe  : nondimeno,  come  vuo-  omoftridi  non  intendere,  o non  voglia, 
le  Olimpiodoro  fuo  cementatore,  egli  non  avvenga  ch’io  non  dica,  chc’l  Cielo  fac- 
intende  di  quel  Parnafo,  eh 'è  appiedò  a eia  orto  la  fsù  col  nollro  occafo,  ma,  che 
Delfo,  dove  fi  finge,  eh’ abitino  Apollo,  e lamine  il  facciano  : nè  ciò  è detto  in  per- 
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fona  d'Amore , ma  del  Poeta,  e mia,  co-  Chiara,  foave , angelica  e divina  , ce- 
rne fi  può  conofcere  leggendo  il  fecondo  Muovi  la  lingua , ov' erano  a tutt'ore 

quaternario.perch 'Amore  parla  finoa  quel-  Difpofti gli  ami 

le  paiole E pereti 'A  more  può  non  folo  feiogliere, 
É canto  col  tuo  canto . ma  legar  la  lingua , purché  non  fia  paflio- 

L’altre,  chefeguono,  fono  da  me,  co  ne  naturale,  ma  potenza  ragionevole  , co- 
me Poeta  : e dovei fcioljc , perch’egli  feio  me  prova  il  Signor  Sperone  in  perfona  di 
glie  la  lingua  degli  amanti , come  fi  legge  Venere  nel  principio  della  fua  tragedia; 
in  que’verii  del  Petrarca  : dunque  j'Amore  è intelligenza , o virtù  , o 

Quando  Amorei  begli  occhi  a terra  inchina,  altra  cofa  sì  fatta  , dee  per  riverenza  legar 
E i vaghi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie  la  lingua  di  coloro , che  parlano  contra  i 

Colle Jue  mani , e poi  in  votegli  Jcioglie  Poeti . 


Fine  della  rifpofia  all' Oppo fifoni . 


DELLA  FORTUNA 

INTERPRETAZIONE 

D UN  PROPRIO  SONETTO. 

«y//  Signor  Cavalier  Ercole  Caro . 

Quella , che  nome  aver  di  Dea  non  metta 
Nell'ijìabil  fuo  Regno  il  iene , e'I  male , 

Che  da  celefte  [tende  or  din  fatale. 

Sovente  varia  , emefce,  e nulla  accerta . 

Onde , percb'afpramente  io  già  [offerta 
Abbia  più  a una  piaga  di  fuo  frale , 

La  [pero  amica , e s'anco  io  non  l'bo  tale  , 

L'anima  ho  contea  lei  d arme  coperta . 

E je  fia  mai , che  di  turbarmi  ceffi 
Fortuna,  o ch'ufo  renda  almen  leggeri 
1 novi  arnefe , onde  s'è  l'alma  armata. 

Volerò  forfè  ancora,  ov'io  m'apprejji 

A quel , ch'aliò  d' immortai  piume  alata 
Giufta  ira  al  del  fovea  non  giufii  Imperi  • 

Quella , che  nome  aver  di  Dea  non  metta,  ec- 

UTTI  coloro,  che  vogliono,  che  la  fortuna  al- 
cuna cofa  fia  , fogliono  recare  a lei  come  a fua 
cagione  la  maggior  parte  di  quegli  effetti , che 
non  neceffariaraente  fono  fatti,  ma  che  poffono  effe- 
re  , e non  effer  fatti . E perchè  della  contingenza 
degli  effetti  variamente  , e falfamente  fi  parla, 
variamente  anco  della  fortuna  (i  ragiona  . In  un 
modo  fé  ne  parla  , in  quanto  ella  è conofciuta 
da  Iddio;  il  quale  perchè  la  conofcenon  fecondo 
la  natura  di  lei,  ma  fecondo  il  fuo  modo  di  conofcere,  certamente 
la  conofce,  e chi  in  quello  modo  della  contingenza  degli  effetti  di- 
fcorre,  dirà  ch’ella  altro  non  fia , che  la  provvidenza  che  ha  Iddio 
de*  particolari  , fe  pur  ciucilo  nome  gli  piacerà  di  ufare  ; ovvero 
ch’ella  fia  alcuna  intelligenza  , che  alla  cura  delle  cofe  di  quaggiù 
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dalla  provvidenza  d'iddio  fia  (lata  pre porta . Nondimeno,  perchè  Id- 
dio conofcendo  la  contingenza  degli  affetti  non  dirtrugge  la  natura 
della  contingenza,  uè  toglie  la  libertà  dell’umana  volontà  , la  quale 
opera  quegli  effetti,  che  poflono  avvenire  , e non  avvenire;  nè  la 
virtù,  che  ha  data  all'altre  feconde  cagioni,  chi  della  contingenza 
degli  effetti  ragionerà,  non  in  quanto  da  Iddio  è conofciuta,  ma  in 
quanto  dagli  uomini  è confiderata , darà  luogo  alla  fortuna , ed  al 
cafo,  come  a cagioni  accidentali,  che  dalle  cagioni  perfe,  fono  di- 
ftinte,  o pur  alla  fortuna  fola , quando  quello  nome  più  univerfai- 
mentc  fi  prenda  : e fe  a cuna  volta  avviene  , che  la  cagione  per  fe 
non  Ila  conofciuta , allora  la  fortuna  fola  di  quegli  effetti  è detta 
cagione  : ma  chi  nel  primo  modo  della  contingenza  degli  effetti  par- 
la , può  chiamare  la  fortuna  Diva,  o Dea  aitai  convenevolmente  , 
come  io  la  chiamai  in  quelle  rtanze  del  nono  3 nelle  quali  deferive 
Iddio,  dicendo  : 

Nè  diva  cura  i nofiri  umani  [degni . 

E come  la  chiamò  anco  Dante  in  que'  verfi  ne’  quali  lungamente 
parla  di  lei: 

Colui,  lo  cui  faper  tanto  trafeende , 

Fece  gli  cieli , e diè  lor  chi  conduce. 

Sicché  ogni  parte , ad  ogni  parte  fplende . 

Diftrihttnda  egualmente  la  luce 
Simile  mente  agli  [pie  odor  mondani 
Ordinò  generai  minijìra , e duce , 

Che  permutale  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente , e d uno  in  altro  [angue 
Oltra  la  difenfion  de'  [enni  umani . 

Percb'una  parte  impera,  e l'altra  l angue , 

Seguendo  lo  giudicio  dt  coftei , 

Che  è occulto  come  in  erba  l'angue. 

Vojlro  [aper  non  ha  contrailo  a lei. 

Ella  prevede , e giudica , e perfegue 
Suo  Regno , come  il  toro  gli  altri  Dei  . 

Le  [ue  permutafron  non  hanno  tregue, 

NeceJJìtà  la  fa  ejfer  veloce , 

Che  [peffo  vien  chi  vicenda  con[egue . 

J Que/ìa  è colei , cb'è  tanto  pofta  in  croce 
Pur  da  color , che  dar  le  dovrian  lode , 

Dandole  bia[mo  a torto  a mala  voce  - 

Ma  ella  s'è  beata,  e ciò  non  ode 
Tra  F altre  prime  creature  lieta 
Vo!ve  fua  [pera , e beata  fi  gode . 

Ma  quando  alcun  ragionando  della  contingenza  degli  affètti > natu- 
ralmente ne  parla  non  in  quanto  ella  è certamente  conofciuta  , e 
previfla  da  Dio  > fc  la  fortuna  ne  fa  cagione  , non  dee  chiamarla 

Dea  ; 
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Dea  ; onde  in  quella  guifa  ragionandone  , affai  convenevolmente  ho 
io  detto. 

Quefta  che  nome  aver  di  Dea  non  merta. 

Ma  perchè  meglio  s'intenda  a chi  quello  nome  di  Dio,  o di  Dea 
convenevolmente  da'  Poeti  s'attribuifca  : mi  sforzerò  di  renderne 
quella  miglior  cagione,  che  da  F.lofofo,  o da  gentil  Teologo  poffa 
efferc  addotta-  Dico  adunque,  che  la  natura  d'iddio  da  quattrodif- 
ferenzeè  circofcritta , dalla  ragione, dalla  immortalità,dal!a  provvidenza, 
e dalla  beneficenza  : onde  diremo,  che  Iddio  fia  una  foffanzao  animale, 
come  alcuni  hanno  detto,  ragionevole,  immortale,  provida,  e benefica. 

La  prima  differenza  fepara  gli  Dei  da  i bruti , la  feconda  dagli  uomini , che 
come  uomini,  cioè caufe  feconde,  e come  compofti  d'anima , e di  corpo 
non  fono  immortali , e come  intelletti  feparati  non  è inconveniente , 
che  fian  detti  Iddio  (parlo  fempre  come  come  Filofofo,  e come  gen- 
til Teologo,  fottomettendoogni  miaragioncaquel  che da’Teologi della 
Santa  Chicfa  Cattolica  Romana,  nella  quale  credo  fermamente,  è, 
o farà  determinato,)  La  terza,  e quarta  da’  Demoni  malvagi,  ne’ 
quali  non  è provvidenza,  perchè  la  provvidenza  non  è l’ifteffo  dell’ 
antivedere  le  cofe,  che  debbono  fuccedere;  ma  ha  per  oggetto  il  be- 
ne, ficcome  anco  negli  uomini  non  è detta  propriamente  prudenza 
quella,  che  antivede,  fe  al  bene,  come  a fuo  oggetto,  non  è driz- 
zata, la  quale  negli  Dei  fecondi  cosi  è dipendente  dalla  provviden- 
za del  primo  Iddio,  come  è la  provvidenza  delle  cofe  future,  di  cui 
diffe  Vergilio: 

Qua  Pboebo  pater  omnipotem , mibi  Pboebus  Apollo 
La  beneficenza  parimente  non  fi  ritrova  ne’  maligni  Demoni  : ma 
perchè  nondimeno  ne’  buoni  Demoni  può  effere  provvidenza  , e be-  1 
ueficenza , ed  in  quegl’intelletti  umani , che  dopo  la  feparazion  del 
corpo  divengono  Demoni,  come  ad  alcun  Platon. co  è piaciuto,  di- 
re fi  può , ch’elfi  non  fiano  femplicemente  immortali , ma  mezzi  fra 
l'immortale,  e la  mortai  natura,  ficcome  anco  fra  il  pa (libile,  e 1’ 
impaflìbilc  fono  mezzani.  E’  adunque  Iddio  foftanza  ragionevole, 
immortale  , provida  , e benefica  • Quella  foftanza  in  due  ordini 
di  Dei  (per  cosi  dire)  fi  può  dividere,  l'uno  de’  quali  c da  ogni 
corpo  feparato  in  guifa , che  dal  fenfo  non  può  effer  compito  . L’ 
altro , quantunque  non  ila  forma , che  informi  i corpi  , nondimeno 
gli  regge,  e gli  governa,  e fa  in  loro  fue  operazioni  , ficchè  può 
da’  fenli  effere  in  alcun  modo  conofciuto  • Nel  primo  ordine  fono 
le  virtù  efemplari,  e l’idce,  e fe  ('idee  non  fono  in  Dio  Creatore  , 
eh 'è  fovra  tutti  gli  ordini  degllddii,  ma  intorno  a Iddio,  e le  vir- 
tù efemplari  fono  in  lui,  fi  può  quell'ordine  in  più  ordini  fuftin- 
guere.  Nel  fecondo  fono  l’intelligenze,  che  muovono  il  cielo  di  Sa- 
turno, di  Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di  Mercurio  , di  Venere,  e 
della  Luna,  e l’imelligenze  d’altri  cieli,  fe  altri  cieli  fono  oltre  que- 
lli ; e quello  fecondo  ordine  , parimente  in  molti  ordini  fi  può  di- 
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flinguere,  come  da’  Criftiani  Teologi  è flato  diflinto,  i qua'i  a cia- 
feuna  delle  Intelligenze  gran  numero  d'Angeli  legnaci  hanno  attrir 
buito.  Da’ Gentili  nondimeno,  che  io  mi  fappia , non  è flato  fuddi- 
flinto,  oltre  quelli  due  ordini  d’Iddii , ciafcuno  de’quali  ( come  ho 
dettoci  può  elfere  fuddiftinto , alcun  altro  per  ragione  non  mi  pare 
di  conofccrne  . E fe  bene  ho  io  oflervato  le  parole  di  Platone  nel 
Timeo  : dapoichè  egli  ebbe  dcll’Idee,  e dell'lntelligcnze,  che  muo- 
vono gli  orbi,  ragionaro,  c dettone  quello  che  con  alcuna  ragione 
dir  fi  poteva,  così  foggiunge  : Sed  de  bis  fati! , & jam  qua?  de  na- 
tura Deorum  illorum , qui  talet  genere  funt , ut  cernuntur  dicenda  erant 
finern  babeant  , caterorum  vero  quoi  Damones  appellane , cognofcere  & 
enunciare  or  rum , majtts  opus  ejt  quam  fané  noftrum  valeat  ingrnium.  Prifiis 
itaque  viri i bac  in  re  credendum  e/ì,  qui  Diis  geniti , ut  ipfi  dicebant  pa- 
rentes fuor  oprime  noverunt  ; impo/Jìbile Jane  Deorum  filiis  f.dem  non  babere , 
licei  nec  neceJJdriis , nec  vifsbilibus  rationibus  eorum  orai  io  co-firmetur. 
Sic  igitur , ut  ab  bit  eft  traditum  , ben/m  Deorum  generatio  babeatur, 
atque  dicatur.  Terra1,  Ccelique  fi/ii  Oceanus , & Tbetit  furJJ'e  t radi- 
tur  , abiis  Pborcyn  Satumus  & Rbea  geniti , & reliqui  eorum  fra- 
trei , ex  Saturno  Rbea,  Jsirpiter , & Juno  Ùc.  Nelle  quali  parole  due 
conliderazioni  mi  pare  , cne  principalmente  fi  poflan  fare;  la  pri- 
ma, che  quelli,  de’quali  come  deDcmoni  propone  di  voler  parlare, 
fiano  poi  da  lui  chiamati  Iddìi , e la  feconda  che  di  quelli  ifteflì  fen. 
za  alcuna  ragione,  ma  folo  per  autorità  degli  antichi  padri  favelli, 
alla  quale  s’egli  avelie  voluto  prellar  fede,  avrebbe  creduto  Amore 
edere  un  Iddio,  non  un  Demone,  come  in  perfona  di  Socrate  difee- 
polo  di  Diotima  nel  Aio  amorofo  convito  c’infegna;  onde  a me  pa- 
re di  poter  col  fuo  efempio  deludere  ragionevolmente  dal  numero 
degl’iddìi  tutte  quelle  foilanze , che  o virtù  cfemplari  non  fono  in 
Dio,  o d’intorno  a lui  Idee;  o fotto  lui  ( per  così  dire  ) intelligenze 
ne’due  primi  ordini,  quando  pure  i due  ordini  in  uno  non  volefli  ri- 
flringere , porrei  la  giuftizia,  e la  eie  lenza,  e l’altrc  , le  quali  co- 
mecché negli  uomini  fian  qualità,  in  Dio  nondimeno,  o d'intorno  a 
lui.  fono  fóftanze ; nel  terzo  le  intelligenze,  e crederei  di  dare  a 
ciafcuna  quel  nome  più  convenevole,  che  da’  Poeti,  o da'filofofi  an- 
tichi lìa  lor  dato , i quali  nondimeno  fon  cosi  varj  nella  Geneologia 
degli  Dei,  e nella  ragione,  che  del  lor  nafcimcnco  fi  può  rendere, 
che  difficilmente  alcuna  certa  feienza , o illoria  fe  ne  può  trarre. 
Comunque  lìa , perchè  la  fortuna  in  quanto  ella  come  cagione  per 
accidente  fi  diflingue  dalle  cagioni  per  fe,  non  è nè  in  Dio,  nè  in- 
torno a lui,  nè  in  alcun  modo  nelle  cofe  celelli,  non  mi  pare  che 
del  nome  di  Dea  fu  meritevole;  e ch’ella  non  fia  in  Dio  come  vir- 
tù efemplare,  così  mi  pare  che  fi  polla  provare.  Quel  che  c per 
accidente,  non  è virtù  efemplare,  la  fortuna  è per  accidente,  dun- 
que noi  è virtù  efemplare . Similmente  quel  che  è per  accidente, 
non  può  edere  Idea,  l'uoa  e l'altra  maggiore  è aota,  perchè  nè  in 
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Dio  è accidente,  è quel,  die  è per  fe.  Che  la  fortuna  poi  nell’or- 
dine deH'intelligenze  non  polla  effer  riporta , cosi  proverò . L’intclli- 
genze  operano  con  certa  ragione , la  fortuna  non  opera  con  certa  ra- 
gione, la  fortuna  adunque  non  è intelligenza;  la  ragione,  fe  pur  di 
prova  ha  bifogno,  in  quello  modo  farà  provata;  cialcuna  natura  con 
tale  ragione  opera,  con  quale  intende,  l’intelligenze  intendono  con 
certa  ragione , adunque  con  certa  ragione  operano  : ma  che  la  fortu- 
na non  operi  con  certa  ragione , s’afferma  ne’  tre  verfi  feguetiti  del  pri- 
mo quaternario,  e fe  ne  accenna  la  cagione: 

Se  da  celefìe  jcer.de  orditi  fatale , 

NeU'iftabil  fino  Regno  il  bene  , e'I  male , 

Sovente  varia , e mefce , e nulla  accerta . 

II  fenfo  de’  quali  è , che  la  fortuna  , varia  , e mefce  negli  ele- 
menti , che  egli  chiama  illabile  Regno  di  fortuna  , il  bene  , e 
il  male  , che  difeende  dalla  difpolizione  degli  afpetti  celefti  , e’I 
chiama  ordine  , perchè  ordine  altro  non  è , che  difpofizioni  del- 
le parti  , e fatale  , perchè  quello  che  è provvidenza  in  Dio  , 
è detto  fatto  nel  cielo  . Nondimeno  perchè  gl’  influffi  buoni  , 
e i maligni  , che  piovono  dagli  afpetti  celeìti  , fono  ricevu- 
ti dagli  elementi  , non  polfono  operare  neceffariamente  nel  cor- 
po , e nell'anima  dell’uomo  , concioffiacofachè  non  fon  ricevu- 
ti fenza  alcun  mezzo  di  cofa  varia  , ed  incerta  nell’  operazio- 
ni , e nelle  paffioni  . E fe  ad  alcun  pareffe  che  da  chi  concede  il 
fato  , non  polla  in  alcun  modo  effere  conceduta  la  fortuna  , co- 
lini fi  rammenti  , che  da  Alcffandro  grandiffimo  Filofofo  , dal  qua- 
le la  contingenza  delle  cofe  in  alcun  modo  non  è dillrutta  , è con- 
ceduto in  alcun  modo  il  fato  , e che  da  lui  in  quelle  cofe  ileffe, 
che  per  fato  avvengono  , fi  dà  luogo  a quelle  , che  avvengono  oltre 
al  fato  , le  quali  altri  potrebbe  recare  convenevolmente  alla  for. 
tuna  . Ufo  il  verbo  Accerto  , che  dal  nome  certo  Tofcano  pro- 
prio , e di  fonoro  fuono  è comporto  , e dico  che  la  fortuna  nulla 
accerta  , dando  alla  fortuna  fe  non  Deità  , almen  perfona  , co- 
me da  tutti  i Poeti  non  men  Criftiani  che  Gentili  le  è llato  attri- 
buito, e come  le  attribuì  il  Petrarca  in  quella  canzone  : 

Tacer  non  pojfo , e temo  non  adopre , 
il  quale  dandole  per  propria  operazione  il  filare  il  noftro  ftame  , 
par  che  la  faccia  una  delle  Parche. 

Detto  quefto , alla  fua  volnbil  rota 
Si  volfe , in  che  ella  fila  il  noftro  fame  : 

Trifta , e certa  indovina  de'  miei  danni. 
feguendo  peravventura  Luciano , ed  altri  i quali  le  Parche  forti  ave- 
vano nominate.  Nondimeno  pare  ancora  ch’egli  voglia , che  ella  ope- 
ri neceffariamente  in  quelle  parole:  Trifta,  e certa  indovina  de  i miei 
danni  : ma  pur  chiamandola  donna; 

Quando  una  donna  affai  pronta , e ficura , 

Oper.  di  Torq.  Taffo . Voi.  VI.  G g g 
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dalle  Dee  la  diftingue  affai  mani  (ertamente  ; e chiamandola  Dea,  e 
volubile , chiaramente  dimoftra , ch'ella  non  opera  con  alcuna  necef- 
fità ; ma  che  ella  dipende  dagli  afpetti  ceferti  in  alcun  modo  nell* 
opcrazion  fua  del  filare  lo  ftame  della  noflra  vita,  che  altro  non 
lignifica,  che  la  lunghezza,  e la  prigion  fua  negli  altri  beni,  e ma- 
li, affai  chiaramente  dimortra  in  quella  rtanza  : 

11  dì , che  coftei  nacque , erari  le  Jlelle , 

Che  prodacon  fra  noi  felici  effetti , 

In  luoghi  alti , ed  eletti , 

L'urta  ver  l'altra  con  amor  converfe , 

Venere , e'I  padre  con  benigni  afpetti 
T enean  le  parti  ftgnoriii  , e belle , 

E le  luci  empie , e felle 

Quivi  in  tutto  dal  citi  eran  difperfe  . 

Sin  qui  della  difpofizione  del  cielo;  defcrive  poi  la  difpofizione  de- 
gli clementi; 

Il  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe , 

L’aer,  la  terra  s'allegrava,  e l' acque 
Per  lo  mare  avean  pace , e per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi 

Una  nube  lontana  mi  dif piacque . 

Ch'ella  poi  non  operi  necellàriamente,  più  chiaro  dimortra  nella 
conclufione  della  rtanza  ; 

La  qual  temo , cb'tn  pianto  fi  rifolve , 

Se  pittate  altramente  il  del  non  volve  . 

Quantunque  la  fentenza  dell’ultimo  verfo  affai  affettuofamente,  e 
poeticamente  ila  detta,  potendo  la  pietà  di  Dio  difenderci  da  i rei 
influ (lì , fenza  volgere  il  cielo  altramente,  può  nondimeno  farlo,  ed 
alcune  fiate  l’ha  fatto.  Mi  fono  nella  interpretazione  de 'ver  fi  del  Pe- 
trarca oltre  il  propofito  affai  volontieri  dirtelo,  p.r  dimortrare,  che 
non  foto  da  me,  ma  dagli  altri  Poeti  ancora  al  fato,  c alla  fortuna 
infieme  colla  provvidenza  è dato  luogo . Attribuifco  poi  alla  fortuna 
gli  ftrali  , come  Dante  nel  canto  decimofettimo  del  Parodilo  at- 
tribuifce  ; 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi,  avvenga  ch'io  mi  fetta 
Ben  tetragono  a'colpi  di  ventura  . 

Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta. 

D'intender  qual  fortuna  mi  s’apprefla , 

Che  faetta  previ]  a vien  più  lenta  ■ 

E le  piaghe  della  fortuna  , delle  quali  parlo  ne 'primi  verli  del  pri- 
mo quaternario  ; 

Onde  percb' afpr amente  i'già  fofferta , 

Abbia  più  dima  piaga  di  fno  ftrale 
La  fpero  amica  • 
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Son  le  perdite  di  quelli , che  beni  di  fortuna  fono  detti , fanità, 
onore,  avere,  favor  di  Principi,  ed  altri  sì  fatti,  c dico  di  fperarla 
amica  full’inftabilità  fua , e per  l'incertitudine , alle  quali  la  voce, 
che  c la  prima  del  primo  quaternario,  ha  rifguardo.' 

E s'anco  io  non  l'ho  tale. 

L'anima  ho  cantra  lei  d'arme  toperta  ■ 

Intendo  dell’abito  della  virtù,  metafora  affai  fiatile  a quella,  ch’u.  • 
sò  Dante  quanto  diffe- 

La  buona  compagnia  che  T #4»»  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  trovarfi  pura  • 

E perchè  l'abito  della  virtù  quando  non  è ancora  confermato,  fuole 
effere  molto  faticofo.fe  pur  abito  dirfipuò  quando  uon  ancoèconfcrmato, 

10  foggiungo  di  non  poter  volare,  e per  volo  lignificò  la  facile,  e non 
impedita  operazione  dell’intelletto  pratico,  e dello  fpeculativo,  e la 
fama , che  per  mezzo  di  effe  operazioni  s’acquifla , la  quale  e cosi 
congiunta  con  effe,  che  convenevolmente  da  un’ifteffa  metafora  può 
effer  lignificata,  e foggiungo,  che,  fe  fia  mai,  che  fortuna  celli  di 
turbarmi,  o ch’ufo  renda  almen  leggieri  i nuovi  arnefi,  onde  s'è  l’al- 
ma armata,  volerò  forfè  ancora;  de’quali  verfi  quella  è la  fentenza, 
che  fe  mai  farò  1 abito  nelle  virtù  morali  , e nelle  fpeculative , alle 
quali  la  fortuna  fuole  effere  di  molto  impedimento,  io  potrò  feuza 
difficoltà  operare,  e contemplare,  poetare;  ed  effendo  il  poetare  ope- 
razione nobililfima , nella  quale  l'intelletto  fpeculativo,  ed  il  pratico 
concorrono , non  li  può  convenevolmente  fare , fe  non  da  chi  abbia 
fatto  alcun  abito  nelle  virtù  morali,  e fpeculative,  e moftro  di  dc- 
fiderar  di  confcguir  gloria  fintile  a quella  d'Omero  in  que’vcrfi; 

O farà  mai  appretji 

Quel  ch'innalzi  di  mortai  piume  alata , 

Gìujìa  ira  al  ciel  fovra  non  giufti  Imperi  ! 

E chiamo  l'ira  d’Achille  alata , perchè  fu  da’verfi  d’Omero  ce- 
lebrata- Ma  perciocché  coll’iftefìh  metafora  due  cofe  diverfe,  febbene 
affai  congiunte-,  ho  fignificato,  l'operazione  dico  dell'intelletto,  e la 
gloria,  addurrò  efempj  e di  Filofofi,  e di  Poeti,  che  l'uno,  e l’altro 
effetto  coH’ifleffa  metafora  lignificarono;  parimente  Platone  nel  Fedro 
attribuifee  l’ale  a quell’intelletto,  che  contempla  la  divina  bellezza, 
le  quali  Mariilio  Ficino  altro  non  vuole  che  fiano,  che  lo  iftinto  al 
divin  vero , ed  al  divin  bene , e perchè  il  bene  è cosi  obietto  di  co- 
lui, che  opera  , come  il  vero  di  chi  contempla,  non  mi  pare  che 
l’ale  più  allo  fpeculativo,  che  al  pratico  intelletto  fiano  attribuite. 
Nell'ione  dice,  che  il  Poeta  c cofa  facra,  e volatile:  e quantunque 
neffuno  interprete,  che  io  fappia , renda  la  ragione,  perchè  chiami 

11  Poeta  volarle , a me  par  nondimeno,  ch’egli  poffa  aver  rifguardo 
non  foto  alla  contemplazione  della  bellezza,  ma  anco  alla  fama;  del- 
la contemplazione  pari,  ndo  diffe  il  Petrarca: 

Àlille  fiate  ho  cbiefio  a Dio  quel?, de , 
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Colle  quai  del  mortale 
Cercar  noftro  intelletto  al  del  fi  leva . 
ed  altrove  in  perfona  d'Amore: 

Di  volar  fopra’l  del  gli  avea  dato  alt 
Per  le  cofe  mortali . 

Ma  della  contemplazione,  o pur  d’operazione  del  poetare  par- 
ticolarmente intefe  il  Pctraica  quando  dirte  : 
lo  credeva  afiai  deftro  efier  full'ale 
Non  per  lor  for^a , ma  di  chi  le  J piega 
Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale  , 

Onde  morte  m'ajjblve , Amor  mi  lega . 

Trovaimi  all'opra , ec. 
e neU’ilteflo  Tonetto: 

Mai  non  poria  volar  penna  d'ingegno. 

Non  che  ftil  grave , o lingua  ove  natura , 

Ma  della  fama,  che  poetando  s’acquifta  intefe  Ennio  quando  fcrifle: 
....  Volito  viva  per  ora  virum  • 
e Vergilio  quando  ad  imitazion  Tua  cantò  .* 

ViSìorque  virum  volitare  per  ora . 

Non  è dunque  neceflario , che  il  Signor  Cato  per  ritrovare  la  con» 
vencvolezza  di  quella  metafora  , ad  alcun  Dedalo  fuggitivo  abbia 
rifgnardo,  ma  a colui,  e al  fratello  piu r torto  il  potrebbe  avere,  i 
quali  con  Ercole,  e con  Giafone  andarono  all’acquirto  del  vello  d'oro-, 
e febben  mi  rammento,  armati,  ed  inlieme  alati  fono  deferitti . E 
quello  voglio,  che  mi  giovi  d’aver  detto  per  interpretazione  di  que- 
llo Sonetto,  c.  di  quelle  parole  particolarmente  delle  quali  alcun 
dubbio  avea  il  Signor  Cato . Delidero  nondimeno , che  fua  Signoria 
tenga  quella  fcrittura  predo  di  fe , fin  che  io  porta  rivedere  la  di- 
vifionc  degli  Dei  l’atta  da  Varrone,  della  quale  Sant’Agollino  nel  li- 
bro De  Civitats  Dei , fa  menzione , e la  Geneologia  degli  Dei  del 
Boccaccio , perchè  ho  volontà  di  ragionare  filofofando  degli  Del 
dc’Gcntili  in  altro  propofito  , che  in  quello  dell’interpretazione  del  mio 
Sonetto , nella  quale  poche  delle  dette  cofe  fono  peravventura  ne- 
ceflarie , c quelle  ilelfe , che  neceflarie  non  fono,  debbono  elfece  me- 
glio confiderà  te . 


Fine  della  legione  della  Fortuna., 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA  TRE  CANZONI 

DI  M.  GIO:  BATISTA  PIGNA 

INTITOLATE  LE  TRE  SORELLE 

Nelle  quali  fi  tratta  delTAmor 
Divino  in  paragone  del 
I afe  ivo. 

iAll'  llluflrijjìma  ed  Eccellentìjjtma 
‘Madama  Leonora  d’Efle. 

U T T O C I O’  che  pTace  , ed  è fotta  forma  di 
bello,  da  qualche  potenza  conofcitiva  apprefo  » 
altro  non  è,  chefpleiutore  della  Divinità;  il  qua- 
le  penetra,  e rifplcnde  per  l’tmiverfo,  in  una  par- 
te più  , e meno  ir»  un'altra . Ed  aliai  con  quello 
principio  lì  confà  quella  vnlgarillima  proporzione 
d’Arillotele , che  a furti  gli  enti  è compartito  1’ 
effe  re  , a quelli  più  chiaramente  ; c più  ofeura- 
mente  a quegli  altri  . Anzi  pcravventura  ninna 
differenza  ha  fra  loro;  perciocché,  liccome  I éffere , ed  il  bene  fono 
termini  convertibili  ; così  parimente , ciò  che  è buono , è bello  e 
volgendo  l’ordine  , ciò  eh 'è  bello,  è buono;  onde  in  eonfeguenza 
ne  feguita,  che  ciafcuna  cofa  in  quanto  fila  ha  effenza,  abbia  pari- 
mente bellezza  : e che  quanto  ha  più  chiaro,  e più  cfpreffò  l' effe- 
re , abbia  parimente  bellezza  più  nobile,  e più  lucida  . Quelle  cofe 
adunque,  in  cui  l’cifere  , ed  il  bello  più  puro,  e più  immillo  fi  ri- 
trova, maggiormente  partecipano  della  Divinità,  e quello  più  o me- 
no partecipante  . Stando  dunque  quello  fondamento,  andrò  fecondo 
la  divertirà  deU'effcte  diilingueudo  i gradi  delta  bellezza  • E quanto 
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appartiene  al  prefente  propolito,  le  cofe  in  due  modi  hanno  l 'effe re 
alcune  compollo , c feulìbiic  : alcune  intelligibile,  e feuza  alcuna com- 
polizione  di  materia,  c di  forma.  Dunque  due  ordini  parimente  di 
bellezza  par  che  fi  trovino  ; l’uno  comprcfo  da  i lenii  : l'altro  obietto 
di  quella  parte  di  noi,  che  difeorre,  ed  intende  : ed  ancorché  in  cia- 
fcun  di  quelli  ordini,  diverti  gradi  ritrovar  fi  potcflcro  te  che  altri- 
menti dilcenda  il  raggio  della  Divinità  nelle  menti  Angeliche,  ed  al- 
trimenti nell’umane  ; e che  in  altra  manierali  manifelìi  ne’corptani- 
mati  , che  negl'inanimati  , e ne’  calori,  che  nelle  voci,  e ne’  filoni  ; 
nondimeno,  perchè  quelle  minute  dillinzioni  non  fono  al  noftro  pro- 
polito necclfaric,  fi  lafceranno  da  parte  ; e procedendo  più  oltre,  di- 
rò, che  fempre  è proporzione,  e corrifpondenza  fra  l’oggetto,  e la 
potenza,  che  di  quell’oggetto  è conofcitrice . Onde  è ragionevole,  che 
la  corporea  bellezza  lia  conofciuta  dal  fenfo,  virtù  ùmilmente  con- 
giunta ad  illrumenti  materiali  : o che  la  bellezza  immortale,  e fe- 
parata  , fi  comprenda  dall’intelletto,  che  foto  in  noi  mortali  è divino, 
ed  eterno,  e fimile  a colui,  che  ne  fu  donatore.  Ma  la  maellra  natu- 
ra al  fenfo  ed  all’intelletto,  che  fono  le  due  potenze,  colle  quali  cono- 
feiamo,  e giudichiamo  tutte  le  cofe  congiunfe,  e quali  innellò  i due 
appetiti  : uno  de’  quali  fegue  i giudici  del  fenfo,  e però  fenfitivo  fi  - 
chiama  : l'altro  quelli  della  mente,  e con  proprio  nome  è detto  volon- 
tà . E quello  fece , acciocché  ciafcuna  cofa  , avendo  inclinazione  alia  fua 
beatitudine,  fi  moveflc  per  confcguirla;  che  altrimenti  Te  cofe  tutte 
pigre,  e neghittofe  fe  ne  ftarebbono,  non  procurando  di  giungere  a 
quella  perfezione,  diche  la  natura  loro  è capace.  Di  qui  avviene  , che 
non  prima  il  fenfo,  o l'intelletto  fpiega  dentro  a fe  llelfo  alcuna  im- 
magine come  bella,  e tale  giudicandola  fe  ne  compiace,  chefifveglia 
l’appetito,  o la  volontà  : e li  move  verfo  l’oggetto  piaciuto  più,  o 
meno,  fecondochè  maggiore,  o minore  è il  coni  piacimento.  E quello 
moto  de'.l’appetiro  verlo  l'oggetto,  per  compiacimento  della  bellezza 
comprefa  in  lui,  è amore,  il  quale  ora  divino,  ora  feufuale  vien  chia- 
mato; ficcornc  o di  fallibile,  o d’intelligibil  bellezza  èdefiderio.  Ma 
per  lafcivo»  clic  fialamore,  buona  fempre  , è divina  c la  cagione.  An- 
corché gli  amanti  ciechi  non  fe  ne  avveggrano,  niente  altro  bramano, 
che  di  fruire  la  luce  della  Divinità.  E ciò  da  Dante  in  due  luoghi  ci 
c dinotato  : l’uno  nel  Paradifo,  dove  Beatrice  così  parla; 

Io  veggio  ben , Jiccome  già  rifplende 
Nell’intelletto  tuo  l'eterna  luce. 

Che  vifta  fola,  fempre  amore  accende . 

E l'altra  cofa  voftr'amor  feduce , 

Non  è , fi  non  di  quella  alcun  vefligja 
Mal  conofciuto  , cbe'l  mondo  feduce  ■ 

L’altro  è nel  Purgatorio,  dove  dapoichè  in  perfona  di  Vergiiio  ha  di- 
chiarato la  natura  d’Amore  così  foggiunge.* 

Or  ti  puote  apparir,  quanto  è nafeofia 
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La  verità  alla  genie,  che  avvera 
Ciafcuno  amore  in  fe  l nudati l cofa . 

Perciocché  fempre  appar  la  fua  matera 
Sempre  effer  tuona  , ma  non  ciafcun  fegno 
E'  buono , ancorché  buona  Jia  la  cera  . 

E chiama  qui  Dante  materia , cioècagion  materiale,  la  bellezza  , eh 'è 
oggetto  generante  l’amore  ; perchè , {ebbene  fecondo  i Peripateci , l’og- 
getto è cagione  produttrice , nondimeno  è dottrina  de’  Platonici , a i 
quali  perawentura  Dame  ebbe  in  quello  luogo  alcun  riguardo,  che 
l’anima  fia  cagione  effettiva  di  quegli  atti , ch’ella  intorno  all'ogget- 
to quafi  in  fua  materia  produce  ; ma  perchè  il  fapere , come  da  di- 
vina cagione  effetto  non  del  tutto  buono,  polla  derivare,  perticne 
particolarmente  alla  intelligenza  delle  canzoni , fopra  quello  punto 
alquanto  mi  dilaterò.  Non  è dubbio,  che  l’amore  non  fegua  la  cogni- 
zione, e non  fia  in  alcun  modo  effetto  di  quella;  onde  libello,  quan- 
to è più  conofciuto,  tanto  è più  amato,  e meno  quantomeno  : e ciò 
Dante  nel  luogo  allegato  ci  dichiara: 

S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  et amore 
Di  là  del  modo , che  in  terra  fi  vede , 

Sicché  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore. 

Non  ti  maravigliar  ; che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder , che  come  apprende , 

Coli  net  bene  apprefo  move  il  piede. 

Se  dunque  quello  è vero  : e vero  è parimente,  ch’ogni  noftra  cogni- 
zione abbia  origine  da  i fenfi  : e che  dalla  notizia  delle  cofe  fenfibili 
pervenghiamo  al  conofci mento  delle  infcnfibili,  ed  intelligibili;  ne fe- 
guita,  che  quando  bella , e valorofa  donna  ci  s’apprcfenta , prima 
liano  amate  le  bellezze  del  corpo,  che  quelle  dell’animo,  come  quel- 
le, che  prima  fono  conofeiute,  non  potendo  la  beltà  dell'animo,  fe 
non  per  lungo  ufo,  elferne  manifella  . E fenoi  fermatici  nella  contem- 
plazione , c nel  delìdcrio  della  bellezza  corporale  non  palliamo  più  oltre: 
o fe  palfandoaH’intcrne  bellezze  per  qualche  accidente  ricaggiamone!  pri- 
mo delìdcrio,  quello  deliderio  è quello,  che  amore  fenfuale,  e vol- 
gare vien  nominato . Contuttociò  coloro , che  fono  si  fattamente  in- 
namorati, altro  però  non  amano,  che  il  raggio  della  Divinità  : il  qua- 
le rifplende  in  quefta  malfa  caduca,  e corruttibile  de’  nollri  corpi;  e 
da  dividi  cagione  procede  in  alani  modo  l’effetto  delle  loro  fenfuali  cupi- 
dità; colpa  non  già  della  bellezza,  ma  delle  fentiroenta  piuttoflo,  la 
cognizione  de’  quali  poco  lontano  ftendendofi , giudica  l’origine  di  quel- 
la luce  non  peregrina,  e difeefa  dal  Cielo,  come  è veramente,  ma 
nata  inficine  colle  membra  mortali,  e rifiatante  dalla  proporzione,  e 
compimento  loro.  E per  quello  cercano  alla  fete  dc’loro  affetti  la  bel- 
lezza, non  ne’  fonti  copioft,  c perpetui  delia  divinità,  ma  ne’  ri- 
gagni  quafi  fccchi,  c torbidi  perla  millura  della  materia  . Or  che  ho 
dichiarato  le  cagioni  dell’amore,  c la  natura  della  bellezza  : c com’ 
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ella  , quantunque  nobile  , e divina  porge  nondimeno  occafione  di 
delidcrj  lafcivi,  e terreni;  teda,  che  10,  facendomi  alquanto  piu 
d'  appreffo  , venga  più  particolarmente  al  foggetto  delle  canzoni. 
Dico  adunque , che  l'autore , eflendo  ornai  liberamente  partalo  dal- 
l’amor  lafcivo  all’oncflo,  e dall'amore  delle  bellezze  feniìbili  a quelle 
delle  intelligibili,  invoca  lo  fpirito  della  fua  donna,  acciocché  porta 
degnamente  cantare  i penfieri  nobili,  e gli  affetti  di  quello  nuovo 
amore.  E cominciando  da  remoto  principio  la  fua  narrazione  de- 
feriva le  cagioni , ed  il  tempo  del  fuo  primo  innamoramento  : ed 
il  precipizio  fuo  nell’amor  lafcivo  , ed  il  trapaflo  ultimamente  fatto 
nellamor  oneito.  Quindi  per  dimoftrare,  quanto  giudiciofamentc  fia 
flato  fatto  quello  trapaflo , digredire  nelle  imperfezioni  de  i primi 
amori,  e degli  amanti,  che  così  fattamente  amano  : e tocca  quafi 
di  tr ardito  la  perfezione  dell’amore  celeflc,  e la  coucordia  dc’veri 
amanti  ; ma  non  contento  ancora  del  nobile , e pacifico  flato , in  che 
fi  ritrova,  fi  rivolge  agli  occhi  della  fua  donna,  acciocché  l'innalzi 
ad  amore  di  maggior  perfezione  ; e queflo  è,  parlando  fom- 
mariamentc  , c per  capi,  il  contenuto  della  prima  canzone.  Ma  di- 
fendendo al  redo,  più  particolarmente  quelle  cofe  fi  ritratteranno, 
c dichiarerai  inficine  l'artcfizio , con  che  fono  fiate  trattate  dal  Poe- 
ta . Sia  dunque  qui  principio  a nuovo  ragionamento . 

La  canzone  pare  differente  dal  poema  epico , non  folo , come  il 
picciolo  dal  grande;  ma  anche,  come  l'imperfetto  dal  perfetto  - Con- 
tuttociò  potrebbe  alcuno  fliraare,  ch’ella  dovefle  avere  le  fue  parti, 
fe  non  efattamente  perfette,  come  l'cpiche,  almeno  che  a pro- 
porzione corrifpondertero  a quelle  dell’Epopeja , in  - nella  guifa,  che 
alcuni  minuti  animaletti,  febben  non  hanno  né  cuore,  né  l'angue,  fi 
trova  però  non  fo  che  in  vece  di  cuore , e di  fangue . Eflendo  adun- 
que, che  in  ogni  poema  epico  fi  proponga  prima,  e s'invochi,  e 
poi  fi  narri,  pare,  che  la  canzone  ancora  debba  avere  quelle  tre  par- 
ti; cioè  propolizione,  invocazione,  e narrazione;  ma  ciò  non  é fem- 
plicementcncceflario,  ma  sì  verifica  pcravventura  in  quelle,  le  quali 
contenendo  alcuna  continuazione  d'argomento , quafi  immagine  di  fa- 
vola, s accodano  alla  natura  dell’Epopeja  ; che  alcune  ve  ne  fono, 
nelle  quali  nulla  ("marra,  ma  fi  diffondono  (blamente  in  querele  amo- 
rofe,  o cofe  si  fatte  : e quelle  tali,  poco  limili  all’Epopeja,  e poco 
perfette  di  loro  natura,  delle  già  nominate  parti  non  fono  .capaci: 
in  quelle  poi,  che  contenendo  alcuna  tedura  d'avvenimento,  più 
s’affomigliano  al  poema  eroico,  fi  ricerca  la  propolizione,  non  già 
egualmente  l'invocazione,  come  parte,  che  non  è tanto  effenziale, 
quanto  la  prima . E le  canzoni  del  Petrarca  per  la  maggior  parte 
fono  fenza  querte  parti  ; perciocché , non  volendoli  inerte  immagine  al- 
cuna di  favola,  non  n'avcano  bifogno  : pur  ve  ne  fono  alcune,  che 
eflendo  in  loro  un  argomento  continuato ,,  or  c n narrazione,  or  con 
imitazione,  fi  poflono quafi  chiamare  piccioli  poemi  epici.  Tali  fono: 

Quell' 
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Quel? antico  mio  dolce  empio  Signore  : 

Standomi  un  giorno  folo  alla  fineftra  : 

Una  donna  più  bella  affai,  che  il  Sole  : 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  : 

Tacer  non  poffo , e temo  non  adopre . 

Nelle  tre  prime,  qual  ne  fi  a la  cagione,  non  propone,  c non  invoca, 
nella  quarti  propone  : 

Canterò , come  viffi  in  libertade  : 

Poi  Jeguirò; 

ma  non  invoca.  Nell’ultima  propone,  ed  invoca;  ma  fa  l’uno,  e 
l'altro  infieme,  come  è collume  d'Omero  : 

Come  pojpio,  fe  non  m' infogni , Amore 

Con  parole  mortali  agguagliar  Copre  — 

Divine , e quel  che  copre 

Alta  umiltade  in  fe  fteffa  raccolta  . 

Il  modo  però  del  proporre,  e dell’invocare  è obbliquo,  ed  alquanto 
coperto.  A quello  ultimo  efempio  di  proporre,  ed  invocare  s’è 
voluto  attenere  il  nollro  Poeta;  il  fa  nondimeno  più  apertamente, 
e certo  era  ciò  a lui  convenevole  molto , perchè  elfendo  quella  non 
una  canzone , ma  un  compollo  di  tre  canzoni , con  argomento  continua* 
to,  e poetico,  il  quale  aguifa,  che  per  collume  degli  Epici,  conclude 
nella  vittoria  riportata  dell’amorlafcivo,  enei  trofeo  innalzato  delle  lue 
fpoglie  doveva  anco  in  quella  parte  agli  Epici  alfomigliarfi. 

Non  più  le  forze  tue  crudeli , e falfe , 

Che  note  agii  occhi  miei  dal  cor  fono  dome  : 

Non  più  quel  foco  ojcuro , ed  afpro  tanto  , 

Dond'arfe  l'orgogliofo  ardir  ; doncTalfe 
La  fcacciata  ragion  : non  più  quel  canto 
Che  fi  cangiava  in  pianto 
E l'effetto  per  de  a ferbando  il  nome, 

Fcbieggio , Amor  ; ma,fe  giammai  mi  calfe 
Delle  tue  infegne  , or  franco  i'ie  abbandono  : 

E di  madonna  aW alma , 

Che  tien  di  te  la  palma , 

Rivolgo  i [enfi  e le  parole , e il  fono  : 

Col  fuo  fpirto,  eh' è luce , e ben  di  Dio  ; 

Sì  raccendendo  il  mio. 

Che  novo  pellegrin  voler  fublime 
T diffonda  in  concetti , e in  voci,  e in  rime . 

Il  parlar  prima  è volto  all’amor  lafcivo,  quafi  d'uomo  già  vincitore, 
e che  nulla  temendo  rifiuti  quell’ajuto  , fotto  il  quale  ha  ricevuto 
altre  volte  inganno,  e tradimento.  E dice  : Amore  io  non  chieggio  le 
forze  tue  crudeli , e falfe , che  note  agli  occhi  miei  dal  cor  fon  dome . 
Verfi  pieniffìrai  in  vero , e milteriofiflirai . Con  due  modi  fiarao  fuperati 
Opcr.di  Torq.  TalTo.  Voi.  VI.  H h h dall’ 
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dall’inimico  con  violenza,  e con  fraude . E quelli  ambedue  ridrignell 
Poeta  in  due  parole  : forze  fa/fe  ; che  nella  forza  è efprefla  la  violen- 
za : e nella  voce  falje  fi  dinota  la  fraude.  E l’aggiunto  di  crudeli, 
aggiunge  un  non  fo  che  di  efficacia  alluna,  ed  all'altra.  Mala  fraude 
fi  vince  col  prevederla,  e la  violenza  col  reprimerla  : ed  il  prevedere 
pertiene  fenza  alcun  dubbio  alla  virtù  noftra  ragionevole,  cioè  all’in- 
telletto, di  cui  è abito  la  prudenza  ; il  reprimere  è attedi  guerra,  e 
per  quello  fi  può  attribuire  all’iraficibile , la  quale  talora , come  ci  in- 
fegna  Platone  ne  i libri  della  Repubblica,  è minilira,  e guerriera  del- 
la ragione  contra  la  cupidigia.  Ecco  con  che  bell’arte  tutto  quello  è 
tocco  nel  fecondo  verfo 

Che  note  agli  occhi  miei  dal  cor  fon  dome . 

La  mente  nell’animo  fa  l’illefla  operazione,  che  gli  occhi  nel  corpo: 
e fecondo  il  traslato  di  proporzione  può  il  nome  degli  uni  all’altra  ef- 
fere  traportato.  Vince  dunque  la  mente  la  fraude  conofcendola , Dal 
cor  fon  dome , dalla  virtù  iralcibile,  ponendo  il  luogo  in  vece  del  loca- 
to; perchè,  fe  a’  Platonici  crediamo,  il  cuore  è fede  dell'ira,  comeil 
capo  della  ragione,  ed  il  fegato  della  cupidità.  E che  il  Poeta  perii 
cuore  intenda  quella  parte  di  noi  feroce , e robulia , che  fi  fdegna , e 
combatte,  ce  lo  accenna  nella  chiufa  della  canzone,  ove  dice: 
Canyon , lo  [degno  accrefco , e non  infiammo  ■ 
nel  qual  luogo  fi  dichiara  contrafe  fleflb,  e contro  gli  errori  fuoifie«. 
raraentc  fdegnaro.  Affai  filmile  è quel  luogo  del  Petrarca: 

Un  leggiadro  difdegno , afpro , e Jevero , 

Tira  in  mezzo  alla  fronte , ov  altri  il  vede  ; 

Che  mortai  cofa  amar  con  quella  fede 
Che  folo  a Dio  per  debito  convienfi 
Più  fi  difdice  a chi  più  pregio  brama  ■ 

E quivi  medclimamente  fi  coftitulfce  l’irafcibile  per  minidra  della  ra- 
gione. Foco  ofeuro,  ed  ajpro  tanto,  cupidigia  ofeura,  che  non  didin- 
gue,  nè  conofcc.  Afpro , che  moleda,  e tormenta,  e fa  l'uomo  te- 
merario , e poco  ragionevole  : 

Non  più  quel  canto 

Che  fi  cang'ava  in  pianto: 

E l'effetto  perdca  , Nerbando  il  Come , 

Dilatato  leggiadriffimamente  quel,  che  fu  in  poche  feorte  parole  rac- 
colto dal  Petrarca  : 

Canzon  mia  no , ma  pianto . 

E di  madonna  all'alma . Rivolge  quali  per  riverenza  obliquamente 
il  parlare  alla  fua  donna.  E qui  è l’invocazione  fino  al  verfo  : 

Che  novo  pel/egrin  voler  fublime . 

Egli  fegue  la  propofizione,  e dice  di  cantar  voler,  cioè  amore,  e 
deiiderio  ; il  quale  effendo  tale,  come  è poi  deferitto,  fa  medieri, 
che  abbia  il  fuo  albergo  nella  volontà?  ch’è  l’appetito  della  mente; 
onde  per  fepararlo  dalla  cupidità  il  chiama  volere  nuovo  ; o avendorif- 
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petto  fc  deflo  o agli  amori  altrui.  Sublime,  alto  .nobile,  pellegrino'. 
cioè,  cheviendi  fuori,  ed  è infufo  dalla  fila  donna  in  quella  guifa  , che 
l’intelletto  agente,  fcefoci  dal  grembo  di  Dio  peregrino  li  nomina. 
Diffonda , non  femplicemente  cantare;  ma  cantando  manifedare,  e 
divulgare  in  voci , e rime  in  voci  rimate;  figura  ufata  dal  Petrarca  in 
quel  verfo  : 

Ove  vanno  a gran  rifebio  uomini , ed  armi . 

Fu  divina  cagion , cb'a  lei  mi  traffe. 

Quando  ella  a i gran  tremar , che  diè  la  terra 
Formava  da'  begli  occhi,  e dal  bel  petto 
Si  pietofo  dolor  ; che  fe  mandaffe 
In  faccia  il  del  di  f e fimi  le  effetto , 

Tai  furiano  all' af petto 

Le  lagrime  , e i Jofpir , che  il  del  differra . 

/’  perche  dunque  a voglie  ed  opre  baffe 
Precipitai  da  1)  alto  principio  ? 

Se  fpagiofo  amore. 

Che  mai  non  s'ange , 0 more 
Sciolto  mi  volfe , perchè  fui  mancipio 
Dell'empio  Amor , che  a un  palmo  fol  di  vi/la 
Si  ne  firinge , e contrita  f 
Or  dopo  meggo  rio  con  fin  tranquillo 
Il  primo  fanto  ardor  giungo , e figlio . 

Defcrive  la  cagione  , ed  alcune  circoflanze  del  filo  innamoramento  : c 
procede  dal  confufo  al  didimo,  e dal  generale  al  particolare;  perchè 
prima  dice  folamentc,  che  la  cagione  del  fuo  innamoramento  fu  di- 
vino ; e quedo  è un  parlare  in  univerfale  e confufo,  che  nulla  de- 
termina , potendo  quedo  aggiunto  divino  a molte  cofe  attribuirli  : poi 
difeende  alle  cagioni  più  particolari,  dolci  lagrime,  e dolci  fofpiri  di 
begli  occhi,  e di  bel  petto:  E queda  drada  di  cominciar  dal  confu- 
fo, e pervenire  al  didimo,  è ufata  quafi  perpetuamente  da  Arido- 
tele,  e da  Vergilio.  Aridotele  l’ufa giudicando,  che  la  via  del  nodro 
apprendere  fotte  dalle  cofe  più  note  alle  meno.  Vergilio  proponendoci 
le  cofe  in  confufo,  in  parte  ce  le  dichiara,  in  parte  no.  E quedo  è 
un  artifìcio  per  allcttare  (auditore  a voler  fa  pere  più  oltre  : e per  ren- 
derlo fempre  avido  di  nuova  lezione  : il  che  non  farebbe , fe  le  cofe 
a prima  vida  chiare,  e manifede  ci  apprefemalfe;  perchè  il  lettore 
contento  di  queda  intera  notizia , più  oltre  peravventura  non  delirereb- 
be di  leggere.  Non  fenza  efeinpio adunque,  nèfenza  altidìma  ragione 
procede  il  Poeta  sì  fattamente  nell’adegnarc  le  cagioni  del  fuo  amore. 
Accenna  poi  le  circodanze  del  luogo,  e del  tempo,  e la  cagionedel 
dolor  della  fua  donna  in  quel  vi  rfo  : 

Quando  ella  a i gran  tremar , che  diè  la  terra 
Formava  da'  begli  occhi , e dal  bel  petto 
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Sì  pìetofo  dolor;  che  fe  mandaffe 
In  faccia  il  del  di  fe  fimile  effetto, 

Tai  Cariano  all' af petto 
Le  lagrime , e i fofpir , che  il  del  differra . 

Quivi  il  Poeta  a cafo,  ed  a bell’arte  ha  giudiciofamente,  cd  ardita- 
mente gareggiato  con  quei  verfi  del  Petrarca: 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aer  jereno  felle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada , e il  gelo , 

' Ch'io  non  avejfft  i begli  occhi  davanti . 

Ma  ove  fia  il  vantaggio,  difficile  è il  giudicare  : dirò  bene,  che  in 
tanta  ftmilitudine  ci  è molta  dilfimilitudine;  conruttociò  nella  diverfi- 
tà  ancora  fono  conformi  di  giudicio , avendo  ciafcuno  eletto  quello , che 
alla  fua  canzone  era  più  convenevole.  Trattava  il  Petrarca  di  bellez- 
ze vifibili,  e d’amore  fenfuale;  e per  quello  doveva  rapprefentare  la 
cofa,  e porla  in  atto,  ed  innanzi  agli  occhi,  quanto  forte  poffibile  più  : 
e quello  fa  mirabilmente  affimigliandoi!  pianto  di  Madonna  Laura  ad 
un  effetto,  che  molte  volte  damo  ufi  di  vedere,  cioè  a quella  umidi- 
tà rugiadofa , che  rimane  dopo  la  pioggia  nelle  ferenità  del  cielo  allo 
fplendore  delle  1 Ielle . Il  nollro  Poeta  parla  allincontra  dell’amor  di- 
vino, e vuole  afcenderc  alle  bellezze  intelligibili;  e per  quello  none 
obbligato  a rapprefentare  quell’atto  dell’aere  con  tanta  energia  agli 
occhi  corporali;  ma  ci  rapifce  ad  un’altiffima , enoviffima  immagina- 
zione. Che  fe  il  cielo  cosi  bello,  elucido,  come  è,  folle foggetto alle 
polire  paffioni,  e piangeffe , e fofpiraffe;  il  pianto  ; ed 'i  folpiri  fuoi 
farebbono  fomiglianti  a quelli  della  fua  donna  . E’ non  è dubbio,  che 
il  fenfo  non  comprende  nella  rugiada , che  appare  intorno  alle  (Ielle, 
tanta  bellezza,  di  quanta  bellezza  forma  l'immagine  un  concetto 
delle  lagrime  del  cielo  : 

1' perchè  dunque  a voglie,  ed  opre  bajfe 
Precipitai  da  lì  alto  principio  ? 

Come  per  divina  cagione  s’intenda  la  bellezza , la  quale , quantunque 
fi  trovi,  e riceva  ne'corpi  caduci,  e non  corruttibili,  è nondimeno 
immortale  : e come  da  <)  alto  principio;  cioè  da  si  alta  cagione  fi 
polla  precipitare  ne’defiderj  dell’araor  Jafcivo,  e volgare,  è fiato  fo 
pra aliai  abbaftanza  dichiarato. 

Se  fpaftofo  amore 

Che  mai  non  s’ange , o more 

Sciolto  mi  volfe  ; perchè  fui  mancipio 

Dell'empio  Amor , cb'a  un  palmo  fol  di  tifa 

Sì  ne  flringe,  e contrijla  ? 

Continua  interrogativamente,  quafi  ammirando;  e il  fenfo  in  fotnma 
è tale  : s’io  poreva  amare  d’amor  celelle,  perchè  amai  lafcivamente  ? 
Amore  fpaziofo,  amore  di  bellezze  intelligibili,  ed  immortali , che  non 
fono  riftrette  dentro  i termini  nè  di  luogo,  nè  di  tempo,  nè  di  mate- 
ria: 
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ria  : le  quali  circoftanze  circofcrivono , e rinchiudono  dentro  a i loro  can- 
celli tutte  le  fortanze  corporee,  e mortali;  onde  meritamente  l’amore  di 
così  fatta  bellezza  li  può  chiamare  fpaziofo.prendendo  la  voce  , fpa^iofo , 
non  in  quanto  denota  fpazio  di  luogo  , ma  metaforicamente  in  fenfo , che 
difenda  cofa  , di  cui  ii  parla  , fuord’ogni  confine  ed’ ogni  circofcrizio- 
ue . E in  quella  guifa  li  è tifato  di  dire  la  lunghezza  dell’eternità.-  con- 
venendo propriamente  quella  voce  di  lunghezza  alle  cofe  mifurabili . 
Che  mai  non  t’ange,  0 more, 

Deferivo  l’amor  divino  per  due  altre  fue  proprietà  : I'una , ch’egli 
non  Ila  cagione  di  tormenti  : l’altra  che  iia  immortale.  E veramente 
ila  bili  (limo,  e perpetuo  è l’amore  dell’onertà , come  dichiarano  i mo- 
rali . 

Dell'empio  Amor , cb'a  un  palmo  fol  di  vifla, 

Sì  ne  flringe , e contriftaì 

Defcrive  l’amor  folcivo  per  due  condizioni  : oppofte  a due  delle  tre 
primiere  : e lafcia  l'ultima,  come  egli  torto  a’eftingua , ma  o come 
refultante  dalle  prime,  e come  notillima;  le  qu  li  fono,  e ch'egli 
fia  riftretto  dentro  a i confini  della  materia  , o del  luogo  : e ch’egli 
fia  cagione  di  pene;  e dice  : a un  palmo;  per  avvilire,  e diminuire 
la  cofa,  quanto  porta  più  . Siccome  con  arte  diverfa,  per  aggrandire 
le  fue  maraviglie , fu  tifato  il  medelimo  termine  dal  Petrarca  : 

Aliar  infieme  in  mtn  d'un  palmo  appare 
Vifibilmente , quanto  in  quefta  vita 
Arte , ingegno , e natura  , e'I  del  può  fare . 

Vifta ; talor  fi  prtnde  per  la  virtù  viliva . 

Non  ftam  come  colui , ch'ha  mata  vifla  : 
talora  per  l'atto  del  vedere,  come  fi  dice  : in  una  vifta , quali  in 
un'occhiata  : talora  per  l’oggetto  veduto,  come  qui  : 

Or  dopo  mezzo  rio  con  fin  tranquillo 
Il  primo  fanto  ardor  giungo , e figlilo  . 

Accenna,  che  febben  precipitò  poi  nell’amorlafcivo,  il  principio  non- 
dimeno non  forte  tale.  E fi  può  intendere,  che  nel  principio  del  Aio 
amore  non  bramarte  altro,  che  appagare  gli  occhi,  e l’udito  delle  pa- 
role , e della  villa  della  fua  donna , il  qual  deiiderio , febben  è amore 
di  oggetto  fenfibile,  è amore  oncfto;  ma  poìch’ertendo  caduto  nella 
cupidigia  di  foddisfare  a i fenfi  più  materiali,  finalmente  ritorni,  c 
giunga  al  fuo  deiiderio , ed  il  figilli  ; cioè  partì  più  oltre  ,ad  arrivi  all’amo- 
re dell’anima  : il  quale  dee  cflcre  termine  dell’.imoreoneflo  naturale  : 

I ! I. 

Se  non  l'unifcon  mai  color  diverfi 

Nel  regno , anzi  prigicn,  de  i ciechi  amanti. 

Qual  modo  ac  copierà  due  cor  difformi  ; 

Poiché  fi  rade  volte  ambi  conferfi , 

Ancorché  in  van  defio  fatti  conformi , 

Un  fiejfo  amor  gl'informi? 

Spejfe 
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. Je  fiate  l'un  lieti  ba  i f e minanti  ; 

L'altro  gli  ba  eli  palìor  per  doglia  afperfi . 

Se  gela  l'un , l'altro  arde . Or  qui  fofpetti  : 

E là  querele  atroci  ■ 

Or  qui  fpietate  voci  : 

E la  taciti,  chi  ufi,  alti  difpetti . 

Quinci  dolci  umiltà,  dolci  preghiere  : 

Quindi  ripulir  fiere . 

E fi  ugual  fiamma  un  di  gli  tiranneggia , 

Mil!e  amari  un  tal  dolce  non  pareggia  ■ 

L’intendimento  del  Poeta  in  quella,  e nella  feguente  danza  è di 
inoltrare  l’imperfezione  dell'amor  ienfuale  ; acciocché  quindi  fi  co- 
nofea,  quanto  giudiciofa  fia  Hata  la  fua  elezione  ^abbandonarlo . 
E febben  ciò  era  Itaro  tocco  nella  Hanza  precedente;  più  chia- 
ramente nondimeno  , e con  piu  forti  argomenti  il  prova  in  quelle, 
che  feguitano.  E’notiflimo , che  la  perfezione  di  ciafcuna  cofa  con- 
file nell’acquifto  del  fuo  fine  : quelle  cofe  dunque,  le  quali  nè 
confeguifcono,  nè  poffono  confeguire  il  lor  fine;  imperfettiflìme 
fono  fra  tutte  le  altre  Tale  fcuz’alcun  dubbio  è l’amor  lafcivo- 
perciocché  , non  efifendo  l’amore  altro , che  deliderio  d’unione  per 
compiacimento  di  bellezza;  ne  feguita,  che  il  fine,  e la  felicità 
amorofa  altro  non  fia,  che  l’unione  degli  amanti  : dico  unione  de- 
gli animi,  c delle  volontà,  a cui  l’unione  de  i corpi,  o non  ène- 
ceffaria , o fi  delidcra  accefforiamente , e come  fegno  del  primiero 
congiungimento.  Chi  dunque  non  affeguirà  quella  unione  degli  ani- 
mi , non  affeguirà  la  beatitudine  degli  amanti . E che  gli  amarori 
Inibivi  non  poffano  pervenirvi,  il  prova  nella  prima  Hanza  con  que- 
lla ragione  : Se  è imponibile , che  negli  amanti  limili  s’accordino 
l’apparcnze  efleriori,  il  che  è affai  meno;  quanto  più  ragio- 
nevolmente dobbiamo  (limare  imponìbile , che  s’umfcano  le  volontà^ 
ed  è luogo  topico  dal  meno  al  più . 

-S>  non  s'unifcon  mai  color  diverfi. 

Per  colore  intende  non  fempliceinente  il  colore,  ma  ciafcuna  appa- 
renza citeriore. 

Nel  Regno,  anzi  frigio» , de' ciechi  amanti  ; 
buona  correzione  ; perchè  il  Regno  fi  dee  attribuire  all’amore,  e 
la  prigione  agli  amanti. 

Un  fte fio  Amor  gl'informi} 

altiffimo  fenfo  fi  rinchiude  in  quella  vaga  forma  di  dire;  perocché 
quella  è la  forma  di  ciafcuno,  da  cui  procedono  le  fue  operazioni; 
ma  derivando  le  operazioni  dell’animo  innamorato  da  Amore,  ragio- 
nevolmente Amore  fi  dee  (limare  forma  di  lui. 

Speffe  fiate  l'un  Iteti  ha  i fimbianti. 

I feguenti  verfi  fono  dolci,  e di  poetica  leggiadria  ornati  ; e 
particolarmente  leggiadrillimo , e nobiliflimo  è quello  ; 
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E là  taciti  incbiufi  alti  df petti . 

Ma  fono  effi  puri,  e chiari  tanto,  che  non  fa  loro  meftieii  di 
fpolizione . 

IV. 

Da  perverfi  penfier , da  voglie  ardenti 
L'alma  fi  sface  pria,  che  fi  componga.- 
E chi  da  Je  medefmo  ogn’or  difcorda, 

E raggirato  ì da  contrari  venti , 

Come  con  altri  mai  fretto  s'accorda  ? 

Lume  orbo,  e orecchia  forda , 

A veder,  ad  udir  non  fi  di f ponga. 

Come  , chi  fe  non  ama  , altrui  contenti 
Mirar  potrà , non  che  bramar  giammai  ? 

E fe  tu  il  mondo  fuggi 
E folrngp  ti  ftruggi  ; 

Quando  al  mio  [campo  la  man  pronta  avrai ? 

Due  candide  , fedeli  anime , pari , 

Con  fpirti  infu  fi,  e chiari. 

Sorte , e virtù  comune , e propria  fanfi , 

Nè  in  dìfvoler  punto  di  noja  danfi. 

Seguita  a provare  il  mcdelirao,  ma  con  più  forte,  e con  più  ro- 
tolilo argomento,  il  quale  è tale  : lanimo,  che  non  è concorde  in 
fe  flelTo,  non  potrà  concordarfi  con  altri;  l’animo  accelo  d’amore 
lafcivo  non  concorda  in  fe  medefimo;  adunque,  &c.  Ed  è fondata 
la  virtù  di  quello  argomento  fovra  una  verilfima  propofizione , 
che  la  concordia  citeriore  proceda  dalla  concordia  interna . Or  che 
l’anima  fottopolla  al  lafcivo  appetito  non  lia  concorde , affai  è 
noto  per  fe  ltelfo . Perciocché , oltre  che  le  cupidità  fono  infinite , 
e contrarie  tra  fe  ItelTe,  quando  non  é giuftizia  nell’animo,  non  vi 
può  elfer  concordia  fra  la  parte  ragionevole,  e l'appetito  concu- 
pifcibile.  Dico  elfere  giuftizia  nell'animo,  allora  che  comanda  chi 
dee  comandare:  ed  obbedifee  chi  dee  obbedire;  ma  la  parte 
ragionevole  è nata  in  fua  natura  per  fignoreggiare  con  imperio  ci- 
vile l'uno,  e altro  appetito,  che  fegue  i giudici  delle  fentimenta. 
Onde  il  Petrarca: 

Quell'antico  mio  dolce  empio  fignore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Regina. 

E raggirato  è da  contrari  venti', 

dagli  affetti,  che  fono  contrari  anco  fra  fe  ftefli  : ed  allude  a quel 
del  Petrarca: 

Venti  contrari  alla  vita  ferena . 

Lume  orbo , e orecchia  forda  ■ 

Per  introdurre  la  forma,  non  bada,  che  l’agente  lia  atto  ad  opera- 
re, fe  il  paziente  non  è idoneo  a ricevere  l’ imprertione . E perciò, 
ancorché  l'oggetto  fia  prefente,  lumi  orbi,  ed  orecchie  forde  nulla 
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veggiono,  e nulla  odono-  Rimette  al  giudicio  del  lettore,  che  argo- 
mentando dal  limile,  concluda,  l'animo  elfere  incapace  della  felicità 
amorofa  : e tuttoché  fe  le  apprefentino  molte  cagioni  di  diletto, 
non  gudarle,  e non  conofcerle  però  intieramente.  E fopra  ciò  leggi 
Lucrezio,  della  guerra,  de'  fentimenti,  e degli  affetti  : 

E le  tu  il  mondo  fuggi , 

E folingo  ti  Jlruggi . 

Forma  di  dire,  rivolgendo  il  parlare  in  feconda  perfona  : e rcftrin- 
gendo  l'tiniverfale  ad  un  particolare  affai  efficace,  e che  pone  la 
cofa  più  innanzi  agli  occhi,  che  dicendo  : 

E /’ altri  il  mondo  /ugge  • 
ufolla  il  Bembo  nelle  fuc  fanze  : 

Che  s'io  foftenni  te,  mentre  cadevi , 

Ben  deggio  pofeia  aver  chi  me  rilevi . 

Non  intendendo  in  altro,  che  di  concludere  quello  univerfale,  che 
l'ajutato  dee  riajutare . 

Due  candide , fedeli  anime , pari 

Dapoichè  egli  ha  dimoffrato , che  l'unione  delle  volontà  non  può 
cfTere  nell'amore  lafcivo,  conclude,  che  fia  nell’onefto,  o divino.  E 
in  quello  verfo  dinota,  che  nell’unione  degli  animi  perfetta  non 
balla , ch'effi  liano  onelli , e fedeli  ; ma  fa  meltieri , ch'amore  adegui 
ogni  difuguaglianza,  e li  riduca  a parità,  per  unirli  perfettamente,  e fare 
non  unione,  ma  unità.  Che  febbene  fi  trova  l’amicizia  in  fovra- 
eccellenza,  di  cui  appieno  tratta  il  filofofo  nell’Etica;  non  è perav- 
ventura  quella,  che  cagiona  quello  perfetto  concordamene  ; 

Con  fpirti  infufi , e chiari 

Accenna  forfè  in  quella  parola  il  Platonico  fcambiaraento  dell'anime, 
che  ciafcuno  abbia  lo  fpirito  non  fuo  proprio , ma  infufo  in  lui 
dall’amante , e viva  coll’anima  d’altri  : e forfè  per  infufi  intende  purgati . 

Sorte , e virtù  comune , e propria  fanfi . 

Non  fi  poteva  dire  nè  più  pienamente,  nè  più  breve,  nè  meglio. 
Abbraccia  tutte  le  cofe,  per  dire  forte,  e virtù  • Dice  comune,  in 
quanto  ciafcuno  di  quelli  amanti  perfetti  accomuna  i fuol  beni  coll’al- 
tro. Dice  proprio,  perchè  ciafcuno  reputa  fuo  proprio  quello,  ch’c 
d'altrui  proprio. 

V. 

guefti , che  il  volgo  ignaro  e folle  , e appella 
Veri , e afflitti  amator  fa/di , e celati , 

Son  falfi,  e flotti  : e fono  infermi , e aperti 
Nimici  in  ogni  parte  al  ben  rubella  ■ 

Onde  per  far  miei  dì  fereni , e certi , 

E d'alma  gloria  efperti , 

*p'ccbi  eterni  de!  Ciel , vivi , e beati, 

, '■  De  i giri  voflri  all'una  , e /' altra  flella 

Ricorro,  e all' altre  angeliche  bellezze; 

Che 
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Che  fe  Sfrenar  mio  corfo, 

A flrazj , e a morte  corfo, 

Quando  le  luci  mie  furori  sì  avvezze 
Nell'eflerno  Jplendor , eh' anco  le  abbaglia  ; 

Se  improvvido  m' affagli  a , 

Or  che  cede  al  divin  la  frale  feor^a , 

Da  follevarmi  a Dio  quanto  avran  for^a  ! 

Dilata,  ed  eiagera  in  quefta  danza  la  conclulione  fatta  nella  preceden- 
te danza  dell'amor  lafcivo  : poi  rivolgendoli  agli  occhi  della  fua  don- 
na gl'invoca  per  ajuto  a falire  a più  alto  amore: 

- Specchi  eterni  del  del , vivi,  e beati . 
nobilidimo,  e vaghiamo  verfo; 

De'  giri  voflri  a W un  a , e all'altra  fella 
Ricorro . 

Pei  giro,  intende  non  l'atto  del  girare , ma  tutta  la  circonferenza  dell’oc- 
chio : per  l'una , e l'altra  fella,  le  pupille  degli  occhi  : e ragionevol- 
mente, avendoaffomigliati  gliocchial  cielo;  chetantoèa  dire  fpecchl 
del  ciclo,  quanto  limili  al  cielo  • ed  in  cui  il  cielo  vede  le  fue  fembianze . 
Ora  paragona  le  pupille  alle  delle  ; perchè , ficcomc  la  della  è la  più  no- 
bile, e la  più  lucida  parte  del  cielo,  e da  cui  principalmente  piovono  le 
influenze;  così  la  pupilla  èia  più  degna  parte  dell'occhio  : e quella,  che 
è minidra  della  luce  : e da  cui  fecondano  le  influenze  amorofe. 

Cbe  s'affrenar  mio  corfo 

Il  fenfo  de’  feguenti  verfi  è tale,  che  fc  potefle  affrenareil  corfo pre- 
cipitofo  del  mio  fenfuale  appetito,  allora  ch’io  non  efercitava  altro, 
che  le  operazioni  del  fenfo  intorno  agli  oggetti  della  bellezza  edema; 
quanto  più  facilmente  ora  potrete  innalzarmi  all'amor  di  Dio,  ch’io 
fon,  voflra  mercè,  divenuto  amatore  di  bellezze  fpirituali?  E’queflo 
argomento  dal  maggiore  al  minore,  il  quale,  acciocché  paja  valido, 
fi  dee  prefupporre,  che  maggiore,  e più  difficile  trapalfo  fiadall'amor 
del  corpo  all’amor  dell'anima  : dall’amor  dell’anima  all'amor  di  Dio- 
Ma  perchè  i gradi  Platonici  dell’amore  fono  vulgatiffimi , non  repli- 
cherò cofe,  tante  volte  ricantate.  Dirò  foto,  chefebbcn  quede  canzo- 
ni portano  il  titolo  dell’amore  divino;  non  s'intende  però  di  quell'ul- 
timo grado  di  perfettiffimo  amore,  quando  il  nodro  intelletto,  leva- 
tofi  di  fembianza  in  fembianza  , fi  ripofa  finalmente , e felicita  fe  me- 
deftmo  in  Dio.  Perchè  febbene  qucll’amor  folo  può  edere  detto  vera- 
mente divino;  nondimeno  gli  altri  de' gradi  inferiori , fiior  che  il  natu- 
rale, poflonochiamarfidivini  per  partici pazione  ; in  quella  guifa,  che 
chiamiamo  divina  la  mente  umana,  e l'angelica;  perchè  in  effe  è im- 
preffo  il  vedigio , e l’immagine  della  Divinità . E vi  s'aggiunge  di- 
vino, o deW amicizia , per  diflinguerlo  da  quello,  che  è fempliceraente 
divino;  che  già  è noto  per  la  dottrina  del  Filofofo  nell'Etica,  che 
fra  gli  uomini,  e Dio  non  può  edere  amicizia , fe  non  meno  che  pro- 
priamente parlando.  Ben  è vero,  che  in  quel  verfo: 

. Oper.di Torq. Taffo.  Voi. VI.  Iii  Di 
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Di  [allevarmi  a Dio  quanto  avram  fonia  ! 

Il  Poeta  accenna , che  defidera  di  parta  re  più  oltre  : o d’afeendere  per 
la  fcala  Platonica  all’ultimo  grado  dell’amorofa  perfezione.  Ma  di 
ciò  non  fi  ragiona  in  quelle  tre  forelle.  E tanto  intorno  alla  prima; 
perciocché  nella  chiufa  non  vi  è cola»  che,  o non  ila  dichiarata,  o 
che  per  fe  ftclTa  non  fi  dichiari . 

CANZONE  II. 

Spirto  divi n,  che  agli  occhi,  alle  parole 
Al  canto,  agli  atti,  all' opre  , ed  a'cofiumi 
Spendi  d'intorno  con  lucente  raggio  : 

E tra  noi  [pieghi  il  ben  del  fommo  Sole  ; 

Col  guardo  tuo  di  pietà  [anto , e [aggio  . 

Mira  l’afpro  paffaggio 

Ch'io  fri  con  privi  di  lor  vifla  lumi  ; 

Sicch'or  gli  affligge  il  cor,  ch'anca  [e'n  dote; 

Quando  gli  volfl  dalla  parte  diva 
Alle  caduche  fpog/ie , 

Infiammando  le  voglie 

Con  tal  efica , e foci!  da  terra  viva , 

Che  nero  foco  porle,  e viva  morte  : 

La  trapalata  forte, 

E il  defir  mio  di  te  raccefo  mira  : 

Indi  nel  petto  novi  accenti  infpira 

Continua  quella  feconda  canzone  a mollrare  l’imperfezione  dell’amor 
lafcivo,  e la  perfezione  dell’altro.  Ma  difeende  molto  più  a i parti- 
colari , che  nella  prima  fatto  non  avea  : c ciò  con  molto  roagiftero , 
per  fcrvare  quel  progreflo,  di  cui  fovra  abbiamo  ragionato  <xh  e dal  con- 
fufo  al  diftinto . L’ordine,  cheferba  in  quella  canzone  è tale,  chedall’ 
oggetto  dell  uno,  e dell’altro  amore  cerca  di  pervenire  alla  cognizio- 
ne delle  opere  loro.  E dell'opere  prima  confiderà  le  imperfette,  poi 
le  perfette,  e da  quelle  finalmente  raccoglie  la  natura,  e Jcflenza  di 
ciafcuno  di  quelli  due  amori . La  quale  trovata , fi  volge  di  nuovo  a 
biasimare  l'amore  lafcivo  : c a ciò  fare  prende  due  argomenti,  uno 
delle  perturbazioni,  l'altro  delle  lafcivie.  E conclude  finalmente , che 
il  lafcivo  è nella  contemplazione  di  quel  vifo,  che  gli  puotc  edere 
guida  alla  beatitudine-  E in  quanto  pcrtienea  quello  ordine,  tale  ap- 
punto è quello,  che  adopra  Arillotele  ne’  libri  dell'anima;  perché 
volendo  egli  fpiare  la  natura,  e l’eflcnza  dell’anima  noltra,  la  quale 
è in  guifa  occulta,  ceciata,  che  nulla  più,  non  poteva  per  altra  lira- 
da  pervenire  al  conofcimcnto  di  lei,  che  per  quella  della  operazioni; 
nè  delle  operazioni  poteva  aver  didima  notizia,  falvo,  checonofciu- 
ti  prima  e didimi  gli  oggetti-  Cominciando  dunque  da  i colori,  e 
da’  fioni,  traparta  agli  atti  del  vedere,  e dell’udire  : e quinci  allc 
potenze  ed  alla  natura  dell'anima  fenfitiva , e così  di  ciafcun’altra . E 
tanto  badi  aver  detto , per  modrare  da  qual  macllro,  ed  in  quali  fcuole 
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abbia  apprefo  il  Poeta  la  maniera  del  fuo  procedere.  Sogliono  poi  i 
poeti,  non  contenti  di  quella  invocazione,  che  han  fatto  nel  Princi- 
pio dell'opera , invocare  di  nuovo  qualora  o crefcc  la  grandezza  del 
(oggetto , o cofa  nuova,  e non  più  trattata  fe  gli  apprefenta.  E va- 
gliaci per  mille  un  efempio  di  Dante  ; il  quale  dopo  aver  prima  detto; 
O Mufe , o alto  ingegno , or  m' aiutate , 

O mente,  che  fcrivejii  ciò,  cb’io  vidi, 

Qui  fe  parrà  la  tua  nobilitate  ; 

poi  volendo  deferivere  l’ultimo  cerchio,  ove  fono  puuiti  i traditori, 
ritorna  di  nuovo  all'invocazione  : 

Or  quelle  donne  aiutino  H mio  verfo  , 

Cb'  ajutaro  Anfione  a chiuder  Tebe, 

Sicché  dal  fatto  il  dir  non  fa  diverfo . 

Però  il  Poeta  crefcendo  la  difficoltà  del  foggetto , perche  è maggior 
difficoltà  il  didrugger  lecofe,  che  il  dirle  inconfufo,  invoca  di  nuovo  ; 
ludi  nel  petto  novi  accenti  infpira 

Nè  ricerca  per  foccorfo  altro,  che  l’elfere  guardato  dalla  fua  doji- 
na  : e in  quello  efprime  mirabilmente  la  divinità  degli  occhi  Tuoi, 
perchè  l'infpirazione  degli  accenti  dipende  poi  da  quello,  come  da 
propria  cagione . 

ch'agli  occhi,  alle  parole. 

Al  canto,  agli  atti,  all' opre,  ed  a i coftumi 
Splendi  d'intorno  con  lucente  raggio  , 

E tra  noi  fpiegbi  il  ben  del  fommo  Sole  . 

Opre,  e coftumi , hanno  principalmente  riguardo  alle  bellezze  interiori. 
Occhi , canto,  parole , atti , all’eiteriori . Contuttociò  dicendo  d'intorno . 

Splendi  d'intorno  con  lucente  raggio  - 
inoltra  tutte  quelle  cofe  elfere  citeriori  ; perchè  ripugna  Ledere  intor- 
no, e nella  Aiperticie,  e ledere  intrinseco  ; e ripugna  ancora  alla 
natura  del  raggio;  il  quale  non  è altro,  che  fpargiinento  della  luce. 
Opre,  e collumi  dunque  li  diranuo  citeriori  in  rifpetto  della  vida,  di 
cui  elfi  fono  effetti,  la  quale  veramente  è intrinfeca  : e per  coftumi, 
non  dobbiamo  intendere  agli  abiti  morali  dell'anima,  perciocché  que- 
lli altro  non  fono,  che  virtù;  ma  quelle,  che  creanze  fi  chiamano, 
e che  conliltono  in  alcuni  atti  citeriori  ; e convenevolmente  accen- 
na, che  le  bellezze  citeriori  fono  raggio  , e fplendore  dell’anima  ; 
perciocché  i Platonici  negano,  che  la  grazia,  e bellezza  del  corpo 
confida,  e refulti  dalla  proporzione  delle  membra,  o dalla  vaghezza 
de  i colori  : anzi  provano  il  contrario  per  molte  ragioni,  concluden- 
do, eh  la  beltà  del  corpo  altro  non  ila,  che  lo  fplendore  dell'ani- 
ma,  che  traluce  fuori  per  queda  malfa  terrena  delle  membra  - E di 
qui  avviene,  che  in  alcuni  volti,  non  del  tutto  proporzionati,  veglia- 
mo un  non  foche  di  graziofo,  e di  piacevole,  che  ci  alletta , ci  rapii», 
e ci  signoreggia . Ed  all'incontra  alcuni  altri,  con  ogni  altra  mifura  pro- 
porziona Affimi,  inlipidi,  e mal  grazioli  ci  paiono;  perocché  in  quelli  più 
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bell'anima  c nafcofa , cbe  in  quelli , che  con  maggior  luce  di  divinità 
trafpare,  ed  illullra  il  corpo,  che  la  circonda. 

E tra  noi  [pieghi  il  ben  del  jommo  Sole  . 

Leggiadriffima , ed  efficaciffima  forma  di  dire,  perciocché  la  divini- 
tà, che  in  fe  ftefla  è raccolta,  veramente  fi  può  dire  , che  fi  fpieghi 
nelle  opere  fue . Onde  S.  Tommafo  dice  , che  Dio  creò  le  cofe , perchè 
in  loro  fi  diffonclclTe , e fi  manifcftaffe  la  fua  bontà- 
Mira  l'afpro  paffaggio 
Ch’io  fei  con  privi  di  lor  vifta  lumi , 

Quando  gli  volfi  dalla  parte  diva 
Alle  caduche  f voglie. 

Infiammando  le  voglie 

Con  tal  elea , e focil  da  terra  viva  ; 

Daily/?,»,  e dar  focil  delle  fpoglie  caduche  , cioè  dall'allettamento 
delle  bellezze  terrene . 

Cbe  nero  foco  porfe , e viva  morte. 

Nero  foco , cioè  appetito  concupifcibile  torbido,  edofeuro.  Viva  mor- 
te : la  morte  è privazione  di  ogni  bene;  ma  nella  morte  non  vi  è 
fallimento  del  bene,  diche  s’è  privato-  Quella  morte  è viva,  perchè 
oltre  la  privazione  de’  beni,  è anche  il  fenfo,  ed  il  conofcimento  d* 
altri,  il  che  è grandilTimo  tormento  : e quefloè  brevemente;  ma  con 
grandiilima  efficacia  efpreffo  dalla  parola  viva- 
li. 

Quel  feren,  che  veder  qui  non  fi  poffa , 

Percb'è  tolto  da  nebbie,  e nubi , e piogge , 

Da  i folgori,  del  verno,  e dalla  notte  ; 

Turba  la  mente  di  lafsù  rimoffa , 

Per  le  luci  quaggiù  fofebe , e interrotte  : 

Cagion,  cbe  iidì  s' annotto  , 

E in  alto  l'occhio  in  van  contenda , e fogge  ; 

Coli  del  vago  manto  affiffo  all'offa 
1 cafi  fon  J degni , martiri , e pianti  , 

L'ire,  l'inferma  etade  ; 

E la  morte  ; onde  accade , 

Ch'amor  terren  gran  tempo  non  fi  vanti 
Di  terrena  beltà  ; ma  amor  ceiefie 
Sempre  i fuoi  lumi  vefle 
De!P eterno  fplendor , che  in  donna  alberga, 

Sen^a  cbe  tempo,  o duol  mai  gli  di fp erga. 

In  quella  ftanza  dimolìra  l'imperfezione  dell’amore  daH’imperfezioi- 
ne  dell'oggetto,  come  dicemmo,  alfomigliando  gl’impedimenti,  che 
turbano  la  bellezza  corporale  af  quelli , che  turbano  la  ferenità  dd 
cielo  ••  nè  fi  poteva  trovare  paragone,  che  più  da  una  parte  aggran- 
dire la  bellezza  del  corpo  della  fua  donna , dall’altra  più  dimoftrafl'e  qui, 
come  tranfitoda  » e facilmente  mutabile  fia  quella  bellezza  mortale . E qui 
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fi  noti  l’arte  del  Poeta,  che  effendo  affretto  di  provare  qualche  imper- 
fezione nella  Ina  donna  in  quella  parte  di  lei , eli  c caduca  , e terrena  , 
fa  ciò  con  tanca  deprezza,  c con  un  modo  obbliquo,  che  prima  ci 
apprefenta  la  lode,  per  la  cofa,  a cui  è paragonata,  che  il  difetto: 
ed  accomuna  quello  difetto,  il  quale  è proprio  delle  cofe  mortali,  al 
cielo,  il  quale  in  fe  Hello  è fempre  fereno,  e fempre  tranquillo,  feb- 
ben  dal  fenfo  talora  è giudicato  altrimenti . Onde  Dante  nelle  fue 
canzoni  dice,  che: 

.....  il  del  fempre  è lucente , e chiaro  , 

E quanto  in  fe  non  fi  turba  giammai  ; 

Ma  gli  occhi  noftri  per  cagioni  affai 
Chiaman  la  fella  talor  tenebrofa  . 

Coti  del  vago  manto  affljfo  all'offa  . 

Come  i cali,  cioè  gli  accidenti,  che  turbano  la  ferenità  del  cielo, 
fono  nubi,  nebbie,  piogge,  folgori,  vento,  notte;  così  cafi,  del  va- 
go manto  affiffo  all'offa,  del  bel  corpo  congiunto  all'olla,  fonofdegni, 
marcir] , e pianti . 

Ma  amor  celefle . 

Moftra  , che  la  perfezione  dellamorcclefte  Umilmente  dalla  perfezione 
dell’oggetto  per  la  bellezza  dell'intelletto  è non  folo  immortale,  ma 
anche  licura,  e libera  dalle  paflioni  : e l’uno  feguita  all’altra  come 
necelfario;  perchè,  liccome  tutto  ciò,  ch’è  fotropofto  apatite,  èfot- 
topofto  a morte;  così  anche  ciò,  eh 'è  impadibile,  è incorruttibile . E 
quelle  due  condizioni  efprime  ove  dice . 

Se;. za , che  tempo,  0 dttol  mai  gli  difperga 
Sem  or  e i futi  lumi  vefte 
Dell'eterno  fplendor . 

Veftir  di  fp/endore  è translaro  feelto , e rare  volte  tifato , ma  vaghili!- 
no,  e Icggiadriflimo;  però  l’usò  Dante  nel  fno  Inferno: 

Veftito  già  de  i raggi  del  pianeta 
e Vergilio  prima  di  lui. 

III. 

Or  ella  con  ehi  parla , or  di  chi  penfa  ? 

Che  fa,  che  afcolta  , dove  i pajjì  volge  ? 

Forfè  del  tuo  languir  fofpira  feco  : 

Forfè  non  feende  fua  virtute  immenfa 
Sì  baffo , e col  penfier  non  è mai  teco  : 

Coti  ì'infano , e cieco , 

■>  Dice  tra  fe  piangendo  : e in  fe  rivolge 

Chi  re/la  altrove  : e ad  altro  il  cor  difpenfa  : 

E di  qne/ìe  rag  on , di  quefti  affanni. 

Di  quefto  amor  fi  ride  . 

Giunto , dove  ella  afide  , 

Da  i guardi  fuoi , ma  più  da  i proprj  inganni 
Legato,  ivi  ri  man  fentf  altra  fune  : 


E 
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E par  , che  così  imbruni 
La  t ifi  a , e il  vifo  imbianchi,  e ir/figa  i piedi , 

Che  fen^a  lingua , e fuor  di  Jenfo  il  vedi . 

Seguita  a moftrare  il  medefirno  dall’imperfezione  dell'opra,  inoltrando: 
che  le  operazioni  dell’animo  innamorato  non  fono  altro,  che  vanità. 
Or  nel  principio  di  quella  Itanza  imita  il  Petrarca  in  quella  parte.- 

Della  t’<a  lontananza  or  fi  fofpira. 
e in  un  altro  luogo  : 

Forfè  o c h'io  I pero  , il  mio  tardar  le  duole . 

Ma  quel,  che  feguita  è maravigliofa  correzione,  nè  poteva  meglio 
efprimcrc  l’altezza  della  donna  Tua,  e l'umiltà  Tua,  che  con  quelle 
parole  ; 

Forfè  non  feende  fua  virtute  immenfa 
Si  baffo  ? e col  penfier  non  è mai  teco  ; 
ciafcuna  delle  quali  voci  per  fe  fte(Ta  è da  conliderare,  e tutte  in /te- 
nie fanno  una  perfettilliraa  armonìa . 

Coti  l'infarto  , e cieco 

Ben  accoppia  quelle  parole,  per  dimollrare  imperfezione,  e di  fen- 
fo : e luna  all'altra  corrifpondc  mirabilmente,  non  cflendo  altro 
l’infania,  che  cecità  della  mente. 

Dice  tra  fe  piangendo . 

I feguenti  vcrli  lono  cosi  chiari,  e così  fenza  alcun  dubbio  belli, 
che  non  fa  lor  meltieri  nè  lode , nè  fpolìzionc  • 

I V. 

O infelice  lui  1 quanto  è giocondo , 

Nell’oggetto  lontan  viver  interno, 

E di  tua  vera  fe  non  aver  tema  ! 
guanto  giova  dinanzi  a un  capei  biondo , 

A un  pertugio  dt  lume,  a un'aura  eftrema 

Di  lieve  fiato , l cerna 

Non  dimo/lrar  la  mente  : e il  bel  fuperno 

Goder  fi  in  cara  faccia,  ove  il  rio  pondo 

Fa  men  greve  fortuna , e il  piacer  crefce 

Delle  fiorite  imprrfe  ! 

guanto  giova , che  accefe 

Sian  l'alme  , fe  un  fol  fin  tra  lor  fi  tnefee  t 

E /' un  l'altro  non  voglia , altro  non  chianti , 

Che  quel , che  l'altra  brami  ! 

In  quefta  gnifa  le  trasform  t e regge 
! Perfetto  amor  fotto  una  ifteffa  legge . 

Segnita  in  quefta  quarta  ftanza  di  dichiarare  maggiormente  quell* 
imperfezione  dell'orerazioni  dell'amor  lafcivo  col  paragone  del  fuo 
contrario;  perciocché  perfettiftimi  fono  gli  atti  dell'animo  innamorato 
divinamente,  il  quale  amando  le  bellezze  intelligibili , che,  come 
dicemmo  di  fopra,  non  fono  contenute  dal  corpo,  può  nella  lonta- 
nanza 
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nanza  del  corpo,  non  manco  bene  contemplarle,  ed  internarli  in  loro, 
che  quando  il  corpo  è vicino-  Otrediciò  effondo  la  gelolia  , e l'invidia 
palfioni,  che  folo  fi  ritrovano  nell’amor  concupifcibile;  le  opere  del- 
l'amor divino  non  fono  da  quelli  tali  affetti  punto  perturbate.  Infelici 
lui , infelice  qui  non  lo  chiama  per  le  pene  politi  ve,  delle  quali  pri- 
ma abbaltanza  ha  ragionato;  ma  infelice,  perchè  è privo  di  quella 
felicità,  ch’c  propria  dcU'amor  onelto,  la  quale  è nell'ogetto  lontan 
vivere  interno , c quel  che  fogne . 

Quanto  giova  dinanzi  a un  capei  biondo  : 

A un  pertugio  di  lume 

Con  maravigliofa  arte  diminuifee , ed  avvilifce  le  bellezze  corpora- 
li ; perciocché  non  nomina  le  chiome  nel  numero  del  più , ma  nel 
numero  del  meno  ? a un  capello ■ E gli  occhi,  i quali  fono  chiamati 
da  Lattanzio  Firmiano,  e da  altri,  finellre  dell 'animo,  chiama  egli, 
non  finellre  dello  fplendore  intcriore , ma  pertugio  : vocabolo  in  le 
fedo  aliai  umile,  e picciola  cola  dinotante  : e continuando  nella  co- 
minciata figura  di  diminuire,  chiama  la  voce  aura  di  lieve  fiato; 

; e il  ben  fuperno 

Goder 'fi  in  cara  faccia  ; ove  il  rio  pondo 
, Fa  men  grave  fortuna  . 

Ne  i foglienti  verdi  dimoflra  pienamente  la  beatitudine  deJI’amor 
divino,  la  quale,  come  di  l'opra  fi  è detto,  confitte  nella  reciproca- 
zione della  convenevolezza,  e nell’unità  degli  animi  di  maniera,  che 
fi  polla  dire,  che  ciafcuno  degli  amanti  viva,  non  coll'anima  fua, 
ma  coll’anima  dell'amato.  E tutto  l’altro,  che  piace  in  amore,  pia- 
ce o come  grado  a quella  ulcirna  beatitudine  , o come  fogno  di 
ella. 


V- 


Squalìdegote , cave  luci , e tempie , 

Arfi  fofpiri , e voi  tremor  di  ghiaccio , 

D'amorofo  morir  nungj  crudeli: 

O^io , piume , diletti , a chi  gli  ademtie 
Venen , vane  armonie , fughe  da  i geli 
Al  foco , e a ombrofi  Cieli 
Da  i Soli , e a i giochi  da  ogni  illuflre  impaccio , 

D'amorofo  gioir  fafee , e poppe  empie. 

Cefare , e Scipio  , come  voftro  fue , 

Se  l'un  poco  vappregga, 

E l' altro  vi  difprexza , 

E della  guerra  fon  fulmini  due  ? 

Come  fur  voflri  i due  sì  faggi  vegli, 

Ch' all' alme  avean  gli  fpegli  ? 

Itene  : e me  lafciate  a quel  bel  vifo. 

Che  grado  ejjer  mi  potè  al  Paradifo 
Conclude  finalmente  in  quella  ultima  Itanza,  che  le  proprietà  dell’ 

amor 
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amor  volgare  fiano  lunge  da  lui  : e quelle  proprietà  fi  dividono  in 
due  fchiere  ,1’una  delle  perturbazioni , l'altra  delle  lafcivie.  Significa 
le  perturbazioni  per  gli  effetti;  che  effe  fono  Colite  di  cagionare 
nel  corpo  in  quei  verfi  : 

Squalide  gote , cave  luci , e tempie , 

Arfi  fofpiri > e voi  tremor  di  ghiaccio  , 

D'amorofo  morir  min?}  crudeli . 

Ni  lenza  molto  magiftero  ci  dà  a divedere  le  pertubazioni  per  gli 
effetti  : perché  la  malvagità  loro  principalmente  fi  conofce  dal  mal 
governo,  ch'elle  fanno  del  corpo  : le  lafcivie  fono  efpreffe  in  quelli  al- 
tri verfi  ; 

O^io , piume , diletti , a chi  gli  adempie 
Venen , vane  armonìe  fughe  da  i geli 
Al  foco,  e a ombroji  Cieli 
Da  i Soli  : e a i giochi  da  ogni  illuflre  impaccio 
Ma  a quelli  due  mali  cioè  degli  affetti,  e delle  lafcivie,  pare,  che 
generalmente  fiano  fottopolle  due  maniere  di  perfone,  gli  uomini 
militari,  ed  i contemplanti  : i militari,  perciocché  la  natura  loro  fe- 
roce, efanguigna  è facilmente  accenfibile,  onde  i poeti  fingono,  che 
Marte,  Dio  di  guerra,  fia  fra  tutti  gli  altri  Dei  particolarmente  inna- 
morato di  Venere  : i contemplanti,  perchè  vivono  lontani  dalle  azioni, 
e da  i dillnrbi  civili,  e concupilcibili  ; concioffiachè  : 

Ei  nacque  d' ofo , e di  lafcivia  umana . 

Occorre  dunque  il  Poeta  quali  tacitamente  a quella  obiezione  : dicen- 
do, che  fc  i due  primi  guerrieri , e idue  primi  faggi  fchivaro  lecon- 
cupifcenzc;  egli  coll’efempio  loro  la  dee  parimente  fchivare  . I guerrie- 
ri furo  Scipione,  e Ccfare  , de'quali  il  primo  difprezzò  , l'altro  poco 
apprezzò  l’Amore  : ed  allude  a quel  verfo  del  Petrarca  : 

L'un  di  virtude , e non  di'  Amor  mancipio  : 

L'altro  d'entrambi . 

1 faggi  vegli , intende  per  Platone,  ed  Arillotcle  : Che  all'alme 
avean  due  fpegli  ; cioè  pofero  in  opra  quel  detto  dell'Oracolo  d’ A pol- 
line : Nofce  te  ipfum  ; e che  conobbero  l'effenza,  e la  natura  dell'ani- 
ma umana  : ovvero  accenna  a quella  opinione  Platonica , che  l’anima 
noftra  porti  in  fc,  quando  feende  nel  corpo,  la  notizia  di  tutte  le 
cofe,  e che  l’imparare  fia  non  contemplar  le  cofe  elleriori,  ma  il 
riflettere  il  guardo  dell'anima  in  fe  della . 

Itene  : e me  lafciate  a quel  bel  vifo , 

Che  grado  effer  mi  può; e al  Paradifo  ; 
dichiarati  di  fopra  affai  abbailanza. 

Non  mi  faiio , Canone  . 

Chiufa  affai  chiara  per  fe  ; ove  cita  la  terza , ed  accenna  con  poeti- 
ca leggiadria,  che  la  terza  foffe  prima  compofla,  che  le  due  prece- 
denti . 

CA  N- 
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CANZONE  III. 

Se  l'un  per  V altro  incendio  avvampa , e forge 
E da  due  lumi  più  vigor  fi  fpande  ; 

Come  amor  per  amor  l’è  in  me  difirutto  ? 

Il  dirò  , fe  la  cetra  fua  mi  porte  , 

Chi  d'amara  erba  trajfe  un  dolce  frutto  >- 
E in  prò  volje  il  mio  lutto  ■ 

Amor  verace  , luminofo , e grande  , 

Per  cui  r errar  fi  fugge , e pria  fi  fcorge  ; 

Amor  re  al , ma  di  furtive  braccia  , 

Come  il  fratei  tiranno , 

Prodotto  all'altrui  danno: 

Amor  del  del  parto  , e armonìa  > ti  piaccia 
Temprar  le  corde  tue  vive,  e f onore , 

Siccb'io  canti  il  tuo  ardore  : 

E r altro  falfo  iniquo , e rio  dif pregi , 

Ch'empie  fiamme , e rapine  ha  per  fuoi  pregi . 

Quella  è l'ultima  delle  tre  Canzoni,  nella  quale,  come  già  dicem- 
mo ù parla  de’  fuoi  effetti  molto  più  particolarmente , che  nelle  altre 
non  fi  fa;  e perciò  avrà  minor  bifognodi  difpofizione , perchè  le  cofe 
particolareggiate  quali  per  fe  fleffe  fi  dichiarano  : ove  a quelle  che  univer- 
falmente  fono  proferite , efotto  brevità,  ed  indeterminazione  di  parole, 
molte  dillinzioni,  e molte  dichiarazioni  fono  neceffarie . Ma  fe  que- 
lla canzone  cede  in  alcuna  parte  all'altre  di  pienezza,  e copia  : le 
avanza  nondimeno  molto  di  vaghezza,  e d’ornamenti.  Ora  venendo 
alla  fpofizione  , la  fomma  del  contenuto  di  lei  è tale.  Maravigliandoli 
il  Poeta,  come  l’uno  amore  polla  eftinguere  l'altro,  fendo  che  ogni 
limile  vien  nutrito,  e confervato  dal  fuo  Amile,  invoca  l’Araor  cele- 
fle  in  fuo  ajuto , accennando , ch’egli  per  fe  ftelfo  non  è atto  a pa- 
lefare  cantando  il  mifterio  disi  maravigliofa operazione . Quinci  quali 
cfaudito , rientra  nella  narrazione  del  precipizio  fuo  nell’amor  lafci- 
vo,  e delle  pene,  ch’egli  avea  fofferto  in  quello  fiato  - Conclude  fi- 
nalmente, che  la  divinità  della  fua  donna  per  grazia  l'avea  liberato 
da  quella  vita  di  miferia,  inoltrandogli  colla  fua  luce,  che  il  fine  de- 
gli amanti  non  è ripollo  nel  corpo  .*  il  quale  per  bello,  e per  amoro- 
fo  che  Ila,  fuole  nella  vecchiaia  divenir  brutto,  e ritornare  terra  final- 
mente; ma  chela  felicità  dell'amore,  la  quale  egli  alludendo  al  nome 
della  fua  donna  , chiama  Bendi  Dio , è collocata  ncU’aniraa  femplice  . ed 
eterna,  come  colui,  che  la  creò.  Da  quella  cognizione,  che  gli  è in  ili  fa 
per  grazia  della  fua  donna,  ne  feguita,  che  intiepidendofi  in  lui  l'amor 
volgare , che  ha  per  oggetto  il  corpo , incontanente  fi  accende  dell’ 
amor  dell'animo . Nè  quella  fubita  mutazione  degli  amori  è imponi- 
bile; perciocché,  fe  noi  vogliamo  attenerci  all’opinione  di  Platone, 
liccome  ogni  vizio  procede  da  ignoranza , cosi  ancora  ciafcuna  virtù 
altro  non  è,  che  feienza  di  quelle  cofe,  intorno  alle  quali  ella  verfa; 

Oper,di  Torq.Taflò . Vol.VI,  K k k onde 
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onde  aH'acquifto  della feienza  viene  in  confeguenza  l'acquiflo  della  virtù  • 
Oltreché,  recandola  cagione  di  quello  affetto  alla  fi  a donna,  li  può  fi- 
ntar piuttoflo  divina , che  naturale  : e gli  effetti  del  Aio  bene  aniare  fi  deb- 
bono , anzi  giudicare  opere  di  antorofo  divino  Airore , che  di  virtù  mora- 
le. Ultimamente  in  Agno  della  licura , e gloriofa  vittoria , forma  il  Poe- 
ta un  trofeo  dcU’armi  dell’AmorJafcivo , c Io  forma  fopra  un  pino,  aven- 
do forfè  riguardo  al  nome  fuo  medefimo;  nta  confiderinfi  le  parole  : 

Se  l'un  per  l'altro  incendio  avvampa , e forge , 

E da  dite  lumi  più  vigor  fi  fpar.de 
Come  amor  per  amor  lè  in  me  diflrutto  ? 

Luogoftm  iliflìtno  a quel  del  Petrarca: 

Se  mai  fiamma  per  fiamma  non  fi  fpenfe 
Nè  fiume  fu  giammai  fecco  per  pioggia . 

Amor  verace , luminofo , e grande  : 

Per  cui  l'error  fi  f ugge  ; e pria  fi  feorge  : 

Amor  reai  non  di  furtive  traccia , 

Come  il  fratei  tiranno  • 

Diflingue  l’atnor  cclellc  dal  volgare  per  molte  condizioni . Verace , 
chiama  l’amor  celefle,  perchè  l'altro  non  è vero  amore,  potendo  ef- 
l'ere  feompagnato  dalla  benevolenza  : luminofo  a differenza  dell’altro, 
che  chiamò  nella  prima  canzone , foco  ofirnro  : e poco  appreffo , nero  fo- 
co : ed  ivi  fi  dichiarò  il  lignificato  di  quelli  aggiunti  : grande  il  dice;  o 
avendo  riguardo  alla  potenza , o pur  grande,  perchè  trovando  l’amo- 
re oneflo  fiempre  il  contraccambio,  è neceffario , ch’egli  crefca,  e fu 
femprc  grande;  il  clic  del  lafcivo  non  adiviene,  il  quale,  le  non  gli 
è corrifpofio,  come  fpeffo  incontra,  picciolo  fc  ne  rimane.  E quello 
ci  diedero  a divedere  gli  antichi  fiuto  il  velame  di  cotal  favola , cioè, 
che  Venere  per  configlio  di  Tenti,  acciocché  Cupidute  fuo  figliuolo , 
il  quale  non  crefceva,  perveniffe  a debita  grandezza,  partorì  i’Ante- 
rotc,  cioè  la corrifpottdenza  dell’amore. 

Come  il  fratei  tiranno 

Tiranno  ècoluij  che  commanda  a più  degni  di  fe,  oagli  uguali,  ed  a 
coloro,  che  non  vogliono  obbedire.  (Quelle  condizioni  fi  ritrovano  nell’ 
amor  lafcivo,  perchè  ivi  l'appetito  comanda  alla  volontà  : virtù  più  no- 
bile , c che  ricufa  di  obbedire  a potenza  inferiore  di  lè  ; onde  è collretta  a 
quella  foggezione  con  impeto , e con  forza  di  tormenti . 

Amor , del  Ciel  parto,  e armonìa,  ti  piaccia 
Temprar  le  corde  tue  vive , e J onore 

Amore  conte  prova  appreffo  Platone  Erifimaco,  è medico,  e mu- 
lico;  non  fenza  cagione  adunque  l’invita  a temprar  la  lira,  ed  a can- 
tar feco  : o per  tempramento  delle  corde  fi  può  comprendere  allego- 
ricamente il  tempramento  degli  affetti,  dal  quale  rifulta  maraviglio- 
fa  armonia  di  virtù,  e di  operazioni.  Amor  de!  Ciel  parto,  e armo- 
nia : chiama  Amore  parto  del  cielo,  riguardando  forfè  pur  all’opi- 
nione di  Erifimaco,  il  quale  chiama  l’Autor  cclellc  figliuolo  di  Ura- 
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nia  Mitfa , che  cosi  dal  Cielo  è denominata,  ficcome  l’Amor  volga- 
re figliuolo  di  Polemnia,  Armonìa;  perocché  Amore  fi  può  ftirnare 
cagione  della  confonanza  de  i moti  de  i cieli,  c delle  qualità  degli 
elementi . Ed  a quello  avendo  riguardo  Empedocle , il  ripofe  tra  i 
primi  principi  delle  cole . 

IL 

Quando  coll'alma  defiofa , e fura 
Legato  fui  da  una  divina  benda , 

Ove  al  Ciel  firmont andò  ì'dovea  filone 
Ogni  terrrfire  fafeio , e mortai  cura , 

E quandi  amando  grufi  a meta  porre  ; 

Da  grave  /orna  accorre 

La f darmi  ; onde  dipoi  di  faccia  orrenda 

E'bi  re  notti,  e i dì  di  nube  ofeura  : 

1 piè  fuor  d'orma , e fuor  d'olbietto  gli  occhi  : 

E gelida  tremante 
Dinanzi  a quel  fembiante 

Lngua  tal,  che  fofpir , non  voce  fiocchi.  ^ 

Cori  cinto  di  ghiaccio , e dentro  foco , 

Impallidiva , e roto 

Era  in  chieder  pietà , finza  mai , ch'io 
Le  labbra  apriffi , o'I  chiù  fi  petto  mio. 

Quella  , e la  fegnente  danza  , danze  altrettanto  chiare , quanto  leggia- 
dre, altro  non  contengono,  che  ladefcrizionedelfuoprimodato infelice. 

1 1 1. 

Di  pungenti  defir  tra  fi  nimici , 

L'amma  armata  in  vi  fi  i'difcopriva , 

Sforzati  j degni , gelofie , mentite. 

Ire  improvvide , f guardi  acri , e maidici  : 

Dolci  paci  in  languir , voglie  pentite , 

Le  guerre  mie  gradite 

Rendeano , e la  fperanga  or  morta , or  viva  , 

La  qual  fempre  tremò  dalle  radici  : 

E fi  mai , benché  opprejfa , non  la  fvelfe 
Colpo  di  forte  indegno. 

Fu  l'oftinato  ingegno , 

Non  mia  virtù  , che  fieramente  fielfe 
Pria , di  crudele  frazzo , olmi  ! morire  , 

Ch’ogni  duol  non  [offrire  : 

Si  cieco  era  il  mio  lume,  e sì  fimmerfi 
Nel  profondo  del  cor  crudo,  e perverto. 

IV. 

Or  che  il  chiaro  fplendor  del  mio  bel  fole 
Scorger  mi  fa,  cb'è  ben  di  Dio  nell'alma 
Simile  al  fio  f attor  fimplice  eterna  : 
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E che  ogni  fcorga  amorofetta  fole 
Ritornar  terra,  e increffar  , quando  vernai 
Tempo  è,  ch'io  tur  difeerna. 

Che  fe  il  fin  dell' amor  non  è la  falma , 

Convien , che  la  ragion  libera  vote . 

Onde  il  penfier  s'è  da'  miei  nodi  fcojfo. 

Sol  da  faville  prefo. 

Che  l'ban  d'onore  accefo. 

E per  madonna  a leggiadre  opre  mojfo . 

Se  fio , fe  vo  , fe  veggio , o parto  > o penfo , 

Non  mi  fofpinge  il  feufo  • 

Nè  bramo  il  ben , che  febifo,  e il  mal,  che  feguo , 

Nè  alla  morte  d amor  gli  fpirti  fpiego . 

In  quella  danza  d’altro  non  n ragiona  , che  della  mutazione  del 
fuo  amore  di  Iafcivo  in  onedo  : e della  cagione  di  efla  mutazione; 
ma  di  ciò  è dato  abbadanza  detto  di  fopra  . Son  però  da  notare 
quelle  parole  : 

Onde  il  penfier  t'è  da' miei  nodi  fcojjo. 

Sol  da  faville  prefo 

Qui  dinota,  che  nell’amor  celede  non  vi  è alcuna  fervitù , come 
nel  volgare  : e fe  pur  vi  è alcun  ritegno,  come  appare  in  quelle 
parole  : Sol  da  faville  prefo  ; quedo  ritegno  non  è punto  corporeo , 
o materiale;  perciocché  il  fuoco  fra  tutte  le  cofe  compode  meno 
partecipa  della  materia  , che  ciafcun’altra  , ed  è puridìmo  , e 
Jempliciflimo  . Attribuifce  adunque  alle  faville  quedo  effetto  di 
prendere,  il  quale  non  pare  punto  lor  proprio,  per  dimodrare,  che 
queda  prefura  non  è mica  della  maniera,  che  fono  l’altre  ordinarie, 
e materiali. 

V. 

Cieco  ignudo  gargon  pon  giù  gli  fi  rati, 

E la  faretra,  e le  facelle  ardenti  : 

Pon  giù  le  reti , e i lacci , e gli  ami , t fefea, 

E raffrenati  i cor fi , or  f punta  fati  : 

E di  quefie  tue  fpoglie  non  t'increfca. 

Che  il  mio  più  t'orni,  e crefca; 

Tal  che  chi  pajfa  il  miri,  è non  paventi 
Più  dell'arme  vittrici , or  vinte,  e frali} 

Non  fuggir  a quei  crini,  e accenti,  e lumi. 

Con  che  ogni  cor  tu  sforze. 

Per  rivocar  le  forge 

Dal  tuo  bel  nido,  e far,  ch'io  mi  confumi * 

Non  più  lagrime  dolci,  e acerbo  rifo 
Prendo  dai  vago  vif*  ; 

Ma  fereno  piacer,  tranquilla  vita 
E luce , che  più  amor , più  gioja  invita  * 

Altra 
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Altra  luce , altro  amore , ed  altra  gioja  , 

Con  altre  bende , e faci , ed  altri  dardi , 

Canyon , febben  riguardi , 

Nafcer  vedi  or  d un  g/oriofo  affetto. 

Dal  del  per  allumar  la  terra  detto  . 

Il  fenfo  di  quella  ilanza,  e della  chiufa  perle  cofe  dette  è affai  ma- 
nnello; ma  non  farà  forfè  dìfconvencvole  in  fupplemento  della  brevità 
di  quella  ultima  parte  delle  noftre  fpofizioni,  acciocché  ancora  nella 
mifura  della  grandezza  corrifponda  all'altre  il  conlidcrare  quelle  can- 
zoni, o piuttolìo  quello  canzonicro  non  in  fe  fcmplicemente,  ma  in 
rifpetto  di  alcun  altro.  Ed  a cui  lì  dee  paragonare  piuttolìo,  che  a 
quello  del  Petrarca  ? clfendo  gli  altri  degli  altri  autori , o molto  inferiori 
di  grandezza,  di  volume,  e di  copia  di  cofe  .•  o per  nelTun  modo  limili 
di  qualità  • Quelli  due  canzonieri  dunque  del  Petrarca , e del  Pigna  , lic- 
come  fono  quali  eguali  di  numero , così  fono  non  molto  differenti  di 
perfezione , e di  varità . Maggiore  di  divcrlità  di  foggetti  giudicherà 
peravventura  alcuno  nel  Petrarca;  perocché  egli  non  limplicemente 
loda  Madonna  Laura  viva , ma  la  piange  ancor  morta  . Ma  quello  è legno 
non  di  fecondità  d’ingegno , ma  di  mutazione  di  fortuna:  oveall’incon- 
trachi  prenderà  la  parte  di  quel  canzonicro, fcritta  in  vita  di  Laura  .non 
vi  troverà  per  entro  cosicopiofa  delcrizione  di  varj  avvenimenti,  co- 
me in  quella  del  Pigna  . E più  cauto  il  Petrarca  nella  feelta  della  ma- 
teria nuda,  così  la  chiamano  i Retori,  perocché  egli  non  elegge  fe 
non  quelle  materie,  che  in  fua  natura  giudicò  atrillimc  a poter  rice- 
vere l'ornamento,  e lo  fplendore  poetico.  Ma  dall'altra  parte  il  Pigna 
impugna  coll’arte  ogni  difficoltà  della  materia,  e quafi  violentandola 
natura  delle  cofe,  fpiega  le  forze  del  fuo  viviciflìmo  ingegno,  ne’ 
{oggetti  ancora  Aeriti  e per  fe  ft  Ai  poco  capaci  di  leggiadria;  non 
in  guifa  però,  che  lafci  gli  altri,  i quali  fono  atti  ad  elfer  vefliti  più 
fplendidamente  ; dimanierachè  chi  leggerà  attentamente  le  fue  com- 
pofizioni , fe  ne  vedrà  alcuna  più  perfetta  , alcuna  mano  conoscerà  pe- 
rò egual  arte,  ed  eguale  fpirito  in  non  egual  perfezione;  ficcomc 
talora  non  meno  ammiriamo  l'eccellenza  di  alcun  artefice  nel  piom- 
bo, e nella  creta,  che  nell’oro,  e nel  bronzo.  Nell’ufo  poi  delle 
lingue,  e delle  forme  nuove  di  dire  piu  parco  è quegli,  più  ardito 
quelli,  come  avido  di  grandezza,  e di  maeltà,  le  quali  difficilmente 
confeguifce  lo  fcrittore,  fc  non  innova  molto,  e ardifee molto . Que- 
gli dilata  più  i concetti,  quelli  ordinatamente  gli  raccoglie  in  più  bre- 
ve giro  di  parole  : avendo  l'uno  maggior  riguardo  a la  floridezza,  1’ 
altro  al  nerbo,  ed  alla  forza  dello  (lile.  Benché  collui,  quando  vuo- 
le, dilati  con  tanta  vaghezza,  con  quanta  efficacia  rellringe . Quegli 
è fempre  chiaro,  quelli  alcuna  volta  ofeuretto;  ma  ad  arte  ègrazio- 
famente  ofeuro  : nè  procede  l’ofcurità  da  mala  efprcffione,  ma  da  pro- 
fondità di  penlieri  : e giunge  un  non  fo  che  di  maeflà  allo  Itile,  come  fcri- 
vono  i Greci  Retori  di  Tucidide,  in  quella  guifa  , diveggiamo,  che 
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le  tenebre  rendono  più  venerabili  i luoghi  Eteri  > ed  inducono  mag- 
gior divozione-  L’uno  è più  delicatonella  compotizione  delle  parole , 
e ne  i numeri  ; l’altro  più  pieno»  e più  rotondo,  nè  fchiva  il  con- 
corfo  delle  vocali,  e a , co,  eu , 011 , co,  come  fchivò  il  Petrarca,  e 
con  maggior  religione  il  Cafa,  ed  il  Bembo,  e come  fra  gli  antichi 
fchivò  liberate,  r cordandoti»  che  Ifocrate  per  quella  accuratezza,  o 
fuperlliziofa , o lodevole,  che  fia,  fu  fchernito  da  molti  maellri  di 
dire.  E che  Demetrio  Falereo  approva  il  concorfo  delle  vocali  nello 
Itile  magnifico;  ma  nella  cognizione  delle  cofe,  e nella  varietà  de’ 
concetti  derivati  da’  più  intimi  fonti  delle  faenze,  molto  fuperioreli 
inoltra  .•  ed  il  moderno  foli  iene  colla  cetra  il  pefo  non  dell'armi  , 
come  dille  Quintiliano  di  Stelicoro,  ma  de  i milterj  della  filofofia, 
cofe  molto  più  gravi  dell'armi . E potranno  forfè  le  fuc  poefie  a(To- 
migliarii  ad  alcune  pitture,  che  guardate  dapprelfo  dilettano  mag.- 
giormente  chi  le  rimira  » 


Il  fine  delle  Confider anioni . 
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LEZIONE 

DI  TORQUATO  TASSO 

I 

Recitata  da  lui  nell’Accademia 
Ferrarefe  fopra  il  Sonetto: 

Quefìa  'vita  mortai  ec. 

DI  MONSIGNOR  DELLA  CASA- 

UE  fono  le  cagioni,  dalle  quali  l’eccellenza  della 
Poefia,  e particolarmente  del  verfo  fuol  derivare, 
la  natura,  e l'arte  : ma  la  natura,  o fia  dono 
dcll’influcnze  cclefti,  o effetto  della  temperatura 
del  corpo,  che  così  al  poetare  inchinati  ci  renda, 
come  ora  ad  uno , ora  ad  un  altro  efercizio  ci 
Jifpone,  piuttoflo  fi  deiidera,  che  fi  poffa  con  al- 
cuna forte  di  Audio  confeguire , ed  è anzi  degna 
di  ammirazione  in  colui,  nel  qual  fi  ritrova,  che 
d’alcune lodi  d'induftria  fia  meritevole.  L’arte  poi  alle  fatiche,  c ag- 
li fiudj  degli  uomini  c (per  così  direni  efpofta,  c da  chi  con  qual- 
che lume  di  giudicio  la  cerca,  impofiìbil  non  è.  che  fia  confeguita. 
Ma  molti  di  coloro  ch'hanno  l’ingegno  abile,  c difpoAo  al  poetare, 
e che  fono  (come  fi  dicchi  nati  a i verfi,  c alle  rime,  compiacendo 
al  genio,  e ricufando  il  freno  dell’arte,  fi  Iafciano  da  quella  loro 
naturai  difpofizionc  inconfideratamcnte  trafportare.  Altri  poi,  o pri- 
vi di  quello  dono,  all’arte  li  rivolgono,  o non  contenti  di  elfo, 
cercano  colla  cura,  o colla  indufiria  di  abbellirlo,  e di  adornarlo. 
Ma  qucfti  tali  per  due  firade  affai  diverfe  camminano,  perocché 
alcuni,  proponendofi  l’efcmpio  d’eccellente  poeta,  fìngono  a quella 
fimilirudine  i verfi  loro,  e con  gl’iftcfii  colori,  e coll’ ombre  iftef- 
fe  i lineamenti  , e la  forma  medefima  procurino  di  dar  loro,  che 
nell’efcmplare  propofto  fi  vede  : tanto  credendo  dalla  perfezione  al- 
lontanarli, quanto  da  quella  tale  fomiglianza  fi  dilungano.  Alcuni 
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poi,  aliai  da  coloro,  che  dell'arte  hanno  fcritto,  cercano  colla  mifiv- 
ra  di  quelle  regole  mifurare  i lor  componimenti,  e talvolta  più  ol- 
tre palfando,  liccome  già  fecero  quei  medefimi,  che  d’altre  fono 
flati  inventori,  o maeftri , fi  danno  ad  inveftigar  le  cagioni,  per  le 
quali  quello  verfo  dolce  ci  paja,  quello  afpro,  quello  umile,  e ple- 
beo, quello  nobile,  e magnifico,  quello  troppo  negletto,  quello 
troppo  fucato,  quello  freddo,  quello  gonfio,  quello  iolipido,  qui  lì 
lodi  il  corfo  e la  velocità  dell’orazione  , qui  la  tardità  e la  dimora, 
qui  il  parlar  retto,  qui  l’obbliquo,  qui  il  periodo  lungo,  qui  il  bre- 
ve, qui  il  membro  diletti  gli  afcoltanti,  c qui  l’inciìo , e infomma 
perchè  piacciono,  edifpiacciono  i componimenti  : e trovate  le  cagio- 
ni di  tutte  quelle  cole,  ne  formano  nell’animo  alcuni  univerfali,  ve- 
ri , e infallibili  raccolti  dall’efperienza  di  molti  particolari , la  cogni- 
zione de’quali  propriamente  Arte  fi  dimanda;  e come  che  quello 
modo  Ila  e in  fe  flelfo  più  nobile,  e più  certo,  e più  ficuro  dell’al- 
tro, è nondimeno  più  difficile,  c opera  di  dottrina,  e d’ingegno 
molto  maggiore  : e di  tali  quali  appena  il  corfo  di  molti  fecoli  due, 
o tre  ne  produce  : sì,  che  io  non  loderei  mai  chi,  troppo  di  fe 
flelfo  prefumendo,  quel  primo  modo  affatto  difprezzaffe,  anzi  non 
folo  utile,  ma  quali  necelfario  (limo,  l’uno  e l’altro  congiungendo, 
l'imitazione  all’arte  accompagnare;  cioè  imitar  fidamente  quelle  co- 
fe , che  la  ragione  degne  di  imitazione  elfer  ci  dimoflra , e qual  ila 
l’oro  qual  l’argento,  e quale  il  rame  de’poeti  col  paragone  dell’arte 
difeernere,  e diftinguere;  ma  come  quello  fi  faccia,  cioè  con  qual 
comidcrazione  fi  debbano  leggere  i poeti , mi  sforzerò  io  col  prefen- 
te  mio  difeorfo  in  qualche  parte  dimollrare,  leggendo  un  folletto 
di  Giovanni  della  Cafa,  e le  cofe  dette  da  lui  a i precetti  de’Reto- 
ri , ed  i precetti  de’Retori  alle  loro  cagioni  riducendo,  ed  infieme 
procurerò  di  dichiarare  tutto  quello  che  in  quello  picciolo  poema  mi 
parerà  da  effere  efpollo,  e dichiarato.  Ed  io  ho  eletto  piuttofto  di 
leggere  compofizion  fua,  che  d’alcun  moderno,  o pur  del  Petrarca 
ideilo,  perocché  molti  conofco  io,  che  fuoi  imitatori  vogliono  elfer  giu- 
dicati , malfimamcnte in  quella  novella  fchiera  di  poeti,  ch’ora  comin- 
cia a forgere,  i quali  quando  abbiano  imitato  nel  Cafa  la  difficoltà 
delle  delinenze,  il  rompimento  de’vcrfi , la  durezza  delle  coftru- 
zioni , la  lunghezza  delle  claufule , e il  trapaffo  d’uno  in  un  altro  quater- 
nario, e d’uno  in  un  altro  terzetto,  ed  infomma  la  feverità  (per  co- 
sì chiiamarla)  dello  Aito,  a baflanza  par  loro  aver  fatto,  ma  quel, 
che  è in  lui  maravigliofo , la  feelta  delle  voci , e delle  fentenze , la 
novità  delle  figure,  e particolarmente  de’traslati,  il  nerbo,  la  gran- 
dezza , e la  maelìà  fua , o non  tentano , o non  poffon  pur  in  qual- 
che parte  efprimere.  Amili,  a mio  giudicio,  a coloro  de’quali  parla 
Cicerone  nell’Oratore,  che  volendo  effer  tenuti  imitatori  di  Tuci- 
dide , in  lui  niente  altro,  che  le  cofe  men  degne  imitavano  . Ma 
non  s’afpetti  già  alcuno  da  me  in  quella  materia  un  lungo;  e pieno 
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difcorfo  > che  folo  tanto  dirò , quanto  nella  brevità  del  tempo  preferitto- 
mi,  e nella  confiderazione  d'uu  folo  fonetto  potrò  raccogliere,  e farò# 
guiià  di  Pittore,  che  riftretto  fra  i termini  d’una  piccola  tela , accenna 
con  brevi  lince  folamente  i lontani  degli  edificj , e de’  paefi,  ed  il  rimanente 
aH’immaginazionc  de’  riguardanti  rimette . 11  Sonetto  è quello  : 

j Quefta  vita  mortai , chea  una  , o'n  due 
Brevi,  e notturnore  trapala  ofeura , 

E fredda , involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell'altre  nubi  fue . 

Or  a mirar  le  grafie  tante  tue 

Prendo , che  frutti,  e fior , gielo , edarfura, 

E lì  dolce  del  eie l legge  e mifura , 

Eterno  Dio,  tuo  magifterione. 

Anzi  il  dolce  aer  puro , e quefta  luce 

Chiara , chc'l  mondo  agi  occhi  noftri  fcuopre , 

Traefti  tu  d ahi  fi  ofeuri , e mifti  ■ 

E tutto  quel,  cb'in  terra,  o'n  Ciel  riluce , 

Di  tenebre  era  cbiufo  , e tu  T aprifti , 

E'I giorno,  el  Sol  delle  tue  man  fon  opre. 

Sarà  quella  mia  lezione  in  due  parti  divifa;  nella  prima  fi  cercherà, 
in  che  forte  di  ftilo  fia  quello  fonetto  comporto , e trovatala  alcune 
cofe  comuni  a quarta  maniera  di  ftilo  fi  confidcreranno  , movendo  , 
ove  l’occafione  il  ricerchi,  qualche  dubitazione . Nella  feconda  parte 
poi  folo  a quello,  che  proprio  di  quella  particolar  compofizione  s’ 
avrà  riguardo,  e nella  efpofizione  d'erto  alquanto  mi  fpazierò- 
Da varj fcrittori , varj  caratteri , oidee,  o forme,  che vogliam dirle,' 
di  ftilo  fono  Hate  coftituite,  perchè  Demerrio  Falereo  il  qualdaM.Tul* 
lio  dolce  oratore,  e acuto  Filofofo  è nominato,  quattro  ne  pone.  Una 
delle  quali  chiama  magnifica,  e veemente  l’altra,  umile  la  terza,  e 
l’ultima  florida , o ornata . Molto  più  ne  mette  Ermogene  nel  fuo 
libro  delle  idee,  che  fono  l’idea  chiara,  la  grande,  la  bella,  la  mora- 
ta , la  vera  , c la  grave  , e altre  poi  alcune  di  quelle  ne  foteo- 
pone.  Cicerone  ultimamente  nel  fuo  Oratore  tre  ne  coftituifce,  all’ 
una  delle  quali  di  fublime  dà  nome,  di  umile  all'altra,’  e di  temperata 
alla  terza  . Ma,  quale  lia  la  miglior  di  quelle  vifioni , rimettendo  perora 
all’altrui  giudicio  chiara  cofa  è , che  quella  forma , che  magnifica  da  De- 
metrio, grande  da  Ermogene,  e fublime  da  Cicerone  vien  detta , è una  me- 
deiima,  equafile  medeiime  condizioni  da  tutti  le  fono  attribuite,  nella 
qual  forma  lenza  alcun  dubbio  il  prefente  fonetto  fi  vede  elfer  Comporto  : 
il  che  maggiormente  ci  fia  manifello,  fequal  fia  quella,  dichiareremo. 
E’  la  forma  magnifica,  o fublime  quella,  che  cole  eccellenti  contiene , 
dalle  quali  concetti  conformi  ad  erte  derivano , e con  feelte  parole  illt.llri , 
e con  numerolà  compofizione  fono  {piegati.  Ma  prima  che  coroincia- 
Oper.  di  Torq.  Taflò . Voi.  VI.  L 1 1 mo 
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ino  ad  inveftigare,  fe  tutte  quelle  condizioni  nel  fonerto  fi  trovino, 
non  farà  forfè  fuor  di  propoliro,  che  fi  confìderi,  s'tgli  è pur  lecito 
che '1  folletto  nella  forma  di  parlar  altirtìma  fi  componga;  che  intor- 
no a ciò  non  picciol  dubbio  ci  «nuove  l'autorità  di  Dante  • Perchè 
egli  in  quel  fuo  volume,  che  della  volgare  eloquenza  intitolò,  tutti 
i poemi  in  tre  fpecic  divide,  cioè  in  Tragedia,  in  Commedia,  e in 
Elegia  . Sotto  la  prima  fpecie  ripone  tutti  i poemi  ferirti  in  itilo 
grave,  fotto  la  feconda  i mediocri,  e gli  umili  fotto  la  terza.  Tra’ 
quali  è il  fonetto  annoverato.  Quella  medefima  dillinziore  feguendo 
egli  poi.  chiama  il  fuo  nobile  poema  Commedia  e I Eneide  di 
Vergilio  Tragedia,  perchè  quello  di  Itilo  mediocre,  e quello  di  gra- 
ve riputò  che  forte  tenuto. 

Enrìpilo  ebbe  nome,  coi i il  canto 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 

Ma  con  pace  di  Dante  Ila  detto,  s’cgli  è pur  lecito,  che  nel 
fonetto  concetti  gravi,  e magnifici  abbiano  luogo,  farà  parimente 
lecito,  che  le  parole  fiano  gravi,  e magnifiche,  perocché,  efTendo 
le  parole,  come  Ariilotele  nel  terzo  della  rettorica  c'infegna , imita- 
zione decorrerti , debbono  la  loro  baffezza,  e la  loro  altezza  imita- 
re , oltre  di  ciò,  fe  la  natura  non  ad  altro  effetto  ci  ha  dato  il 
parlare  fe  non  perchè  con  erto  lignifichiamo  i concetti  dell’animo 
nollro,  e fe  dall’arte  a quello  ilterto  effetto  fu  ritrovato  il  verfo, 
chiara  cofa  è,  che  i concerti  fiano;.  il  fine,  e confegiieutemente  la 
forma  dell  orazione , e le  parole,  e la  compofizione  del  verfo,  la 
materia,  ol’inftrumcnto;  però  convenevole  mi  pare,  che  l'inflrumcn- 
to  ferva  al  fine,  e il  men  nobile  al  più  nobile;  che  più  nobili  fono 
i concetti  dell  elocuzioni , checché  alcuni  Retori  fe  ne  dicano,  ma 
che  i concetti  gravi,  e fublimi , portano  ne’fonetti  aver  luogo.  Dan- 
te iftertò  ce’l  dirnoflra  in  quel  fuo  ; 

Là  nella  ifera , che  pii  larga  gira , 
c l’approvato  da  lui  Guido  Cavalcanti  : 

Scn^a  alcun  moto  dalla  man  di  Deo 
Ufrir  le  lidie , e le  iferr  celefìi 

Nel  qual  fonetto  fi  tratta  materia  affai  conforme  a quella,  che  nel 
prefente  fonetto  del  Cafa  veggiamo.  Aggiungali,  che  il  fonetto  è 
parte , o fpecie  della  lirica  poefia , e la  lirica  poelia , come  nell* 
poetica  d'Orazio  fi  legge,  canta  deili  Dii,  e degli  Eroi; 

Mufa  dedit  fidibui  divos , puerofque  Deorum , 
e altrove  ; 

Quem  virum , vel  Herta 
Lyra,  vel  acri  tibia 
Sumii  celebrare  Clio, 

Quem  Deum  : &c- 

onde  dubbio  alcuno  non  v’è,  che  la  fua  compofizione  talora  non 
porta  elfer  grave,  e magnifica,  tanto  più,  che  non  ferapre  agli 
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Epigrammi,  ma  alami  volta  all'ode  de’Latini , e de’Greci  corrifpon- 
de.  le  quali  fono  poelia  fublime,  o magnifica,  onde  il  medemo 
poeta  di  Pindaro  cosi  dille  : 

Multa  Dirccum  levat  aura,  cygnum  » 

Trndit  Antoni  quotici  in  alto J 
Nubinm  truffili  - 

Ma  Terror  di  Dante  dalla  fallita  de’fuoi  Principi  dipende  ; pone 
egli  per  elfenze  della  poelia,  non  i concerti,  o la  favola,  come 
Arinotele,  ma  il  verfo,  e la  corrifpondenza  delle  rime,  dalla  qual 
vuole  che  tutte  I'altre  cofc  prendano  legge,  e fi  determinino;  però, 
giudicando  egli  la  forma  del  fonetto  effer  poco  atta  all’altezza  dello 
Itile,  febbene  i concetti  erano  nobili , buffamente  nondimeno  gli 
fpiegava,  il  qual  errore,  comune  a tutti  gli  altri  fcrittori  di  que' 
tempi , non  fu  già  feguito  dal  Petrarca , perocché  quel  giudicio 
molto  bene  s’avvide,  che  da  i concetti  I'altre  cole  dovevano  prender 
legge , e determinarli  ; oltre  di  ciò , che  la  forma  del  fonetto  non 
era  si  poco  atta  alla  magnificenza  dello  itile , come  da  quei  primi 
fu  giudicato,  il  qual  giudicio  è fiato  da'  padri  nofiri  , e da  altri  , 
ch’ora  viviamo  , e approvato,  c imitato.  E tanto  baiti  aver  det- 
to intorno  a quella  materia  , della  quale  ho  villo  molte  fiate  tra 
uomini  dotti  dubitarfi  . Sendo-  dunque  nel  fonetto  convenevole  la 
magnificenza  dello  Itile  , veggafi  , fe  in  quello  fonetto  fi  ritrova- 
no le  condizioni  , che  alla  forma  magnifica  fono  richiede,  e comin- 
ciando da’coucetti,  Demetrio  Falcreo  con  quelle  precife  parole  ne 
parla  ; E ne 'concetti  la  magnificenza,  fe  di  alcuna  grande,  ed 
illufire  battaglia  navale,  o terrellre,  o del  Ciclo,  o della  rena  fi 
ragiona,  e quel  che  fegue.  E di  quello,  che  egli  dice,  tale  fi  può 
tendere  la  ragione,  che  non  fendo  i concetti  altro,  che  immagine 
delle  cofe  che  nell’animo  noftro  ci  formiamo,  e figuriamo,  tanto 
maggiori  faranno , quanto  maggiori  fono  le  cofe,  delle  quali  erti  fo- 
no ritratti,  ma  qual  cofa  maggiore,  o più  illufire,  fi  può  al  nofiro 
fenfo,  o all’intelletto  rapprefentare  della  terra,  c dal  Ciclo f certo 
niuna.  Quella  condizione,  che  defidera  Demetrio  ne’concetti , in 
quello  elpreflamente  fi  vede,  ove  del  Cielo,  e della  creazion  del 
mondo,  e d’altre  fimili  cofe  fi  favella  r ma  pare  a prima  villa,  che 
non  fia  vero,  ohe  i ragionamenti  del  cielo,  e della  terra,  e gli  al- 
tri forniglianti , lìan  convenevoli  alla  forma  fublime  di  dire  percioc- 
ché; da  chi  quelle  cofe  fono  più  che  da’lìlofofi  tratratc  ? nondimeno 
Cicerone  dille  nel  libro  del  perfetto  oratore , la  mediocrità  dello 
Itile  a’filofofanti  convenirli;  e quando  io  dico  ftile,  intendo  non, 
l’elocuzione  femplicemente,  ma  quel  carattere,  che  dallelocuzioni ,. 
e da’concetti  rifulta.  E Arifiotcle  nel  terzo  della  rettorica  c’infegna, 
che  dalle  parole  lignoreggianti  la  cofa , cioè  dalle  proprie  , nafce 
l’umiltà  dell’orazione,  e dalle  rraslate,  e dalle  peregrine  e dalle  de- 
icriziom , c da  altre  limili  figure  deriva  la  grandezza  del  parlare,  e 
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pur  li  fa,  che  i filofofinon  fogliono  altre  voci,  che  le  proprie , mettere 
in  opera , e folo  dell’alt  re  fi  prcvagliono , quando  le  proprie  lor  mancano. 
Oltre  di  ciò  tifano  concetti  piuttollo  fottili , e acuti , che  nobili , e gravi , 
che  non  pongono,  non  dilettano,  non  muovono,  non  rapifcono,  ma 
infeguano  folamente,  onde  pare,  che  l'altezza  dello  Itile  in  ncfTun  modo 
a lor  fia  convenevole , e confeguentemcnte  a quelli , che  di  limili  mate- 
rie favellano.  A quella  difficoltà  io  così  risponderei,  che  quando  al- 
cuno ragiona  del  ciclo  ,o  della  terra,  o d'altre  cole  fomiglianri  conte  mae- 
ftro,  e per  volere  infcgnare,  allora  dee  egli  ragionante  con  parole  proprie, 
con  concetti  Scientifici , e con  ordine  minuto,  edillinto,  colle  quali  con- 
dizioni imponibile  è, che  s’introduca  la  magnificenza  dello  (lile:ma  quando 
alcuno  di  quelle  cole  ragiona  come  coluithe  da  quel  bello , c maraviglio- 
fo,  ch’in  loro  appare,  iia  dello  ad  ammirargli,  e a contemplargli,  e 
infomma  come  poeta,  o conte  oratore,  che  non  abbia  riguardo  all' 
infegnare,  nò  lia  obbligato  di  parlare , uè  con  quelli  ordini , nè  con  quei 
concetti  minuti,  allora  la  pompa,  e l’altezza  dello  llile  c ricercata, 
e come  tale  ne  ragiona  in  quello  folletto  il  Cafa,  c però  quafi  rto- 
biliffinto  Cigno  al  più  fublimc  giogo  di  Parnnfo  s'innalza,  e quale 
folfe  il  giudicio  di  quello  poeta  , dal  paragone  li  può  più  chiaramen- 
te conofcere,  perocché  trattando  quella  iftelfa  materia  Guido  Caval- 
canti , iu  quel  fuo  fonetto  : 

Senf alcun  moro  dalia  man  di  Dea 
Ufcir  le  / ielle , e le  sfere  celefti . 

effetta  così  ne  i concetti,  come  nelle  parole,  l’ollentazione  di  una  elit- 
ra dottrina,  e mentre  la  lode  di  dotto  fi  procura,  tanto  quella  con- 
feguifce,  quanto  quella  di  eloquente  affatto  lì  perde;  all'incontro  il 
noilro  poeta  accenna  folamente  quelle  cofe  che  fono  cotiliderazionc 
di  più  profonda  dottrina,  e fchivando  I’odiofo  nome  dintaellro,  per 
gli  ornamenti,  e per  le  bellezze,  che  fono  proprie  della  poelia  , con 
mirabile  giudicio  fi  fpazia  . Io  per  me  come  che  fortuitamente  ammiri  la 
dottrina,  e l’altezza  d’ingegno  di  Guido  Cavalcanti,  e di  Dante  in  par- 
ticolare, e di  molti,  chenel  poetare  fono  loro  limili  piuttolloche  aniu- 
no  degli  antichi  Greci,  o Latini  fcrirtori  , o pur  al  Petrarca  illelfo , c co- 
me che  io  liimi,  che  s’alcun  poeta  fi  trova  fra  qucll’aninte , che  fono  cit- 
tadine del  Cielo,  d’altra  qnalità  non  (ìanoi  fnoi  concetti,  (limo  nondime- 
no, che  la  ftrada  tenuta  da  loro,  freccine  è più  nova,  e inen  calcata 
dell’altre,  così  non  (ìa  quella,  che  ci  conduce  a quell’eterna  gloria, 
che  dal  confenfo  univerfale  di  nitri  gli  uomini,  e di  tutti  i fe coli, 
alli  eccellenti  poeti  è apparecchiata  .•  perocché  quei  cono,  iti,  che  dal 
più  intimo  feno  della  Filofofia , e dell'altre  feienze  nella  poelia  fono 
trafportati,  Ebbene  hanno  del  facro,  e del  venerabile,  ch’io  no’lnie- 
go,  non  tanto  recan  fcco  di  novità,  quanto  di  difficoltà,  nc  tantodi 
maellà,  quanto  d'ofcurità,  c d'orrore , e piuttollo  fono  conre  nemici 
aborriti  dagli  uominicomuni , che  come  llranitri,  o peregrini  guarda- 
ti  > o rimirati  ; maffimamente , quando  di  certo  loro  abito  velliti  ne  ven- 
gono. 
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gono,  cioè  delle  loro  proprie  voci,  di  quelli  atti  dico,  di  quelle  poten- 
ze, di  quelle  materie  prime , di  quelli  enti , le  quali  Dante  mefcolò,  (o 
folle  elezione , o neceffità  della  materia  trattata  ) fra  i fiori , onde  e si  ador- 
no il  fuonobiliffimo  poema,  le  fuggì  in  tutto  il  Petrarca,  ficchènonfi 
vedecofa  alcuna  nelle  fue  divinillìme  compolizioni,  che  non  abbia  non 
folo  del  facro  , c del  venerabile  , ma  del  gentile , e delicato  : da’  Plato- 
nici, tolfe  non  de’ più  difficili , e incogniti  concetti , ma  de' più  facili,  e 
e de'  divolgati  piuttolio  da  limitari , che  dalcentro  della  Filofofia,  ma  con 
tanta  modellia , e cosi  parcamente  ,e  cosi  cautamente  nella  poefia  gli  traf- 
portò  , e con  tanta  arte  gli  temperò  , ditali  fregigli  velli  > e adornò,  che 
pajono  non  forcllieri , nu  naturali  della  poefia  , e nutriti  in  Parnafo  mc- 
delìmo,  non  venuti  dall’Accademia  ■ oda!  Liceo  : e quel  di  peregrino, 
che  in  lor  fi  vede  è per  maggior  vaghezza, c per  maggior  leggiadria  . Ta- 
li fono  quelli  : 

Per  le  cote  mortali. 

Che  fon  fiala  al  f attor , chi  ben  le  flima , 

D’ima  in  altra  fembian^a 

Puteo  levar  s' ali' alfa  camion  prima. 

e quelli  : 

Conobbi  allor , ficccm'in  Paratifo . 

Vede  l’un  P altro  in  tal  guifa  l’aperfe 
Quel  pietofo  ec. 

t quelli  : 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
Limmagin  donna  ogni  altra  indi  fi  parte , 

E le  virtù , che  t'anima  comparte , 

Lafiian  le  membra  quafi  immobil  pondo . ec. 

Ma  non  voglio , che  per  ora  mi  vaglia  l’autorità  del  Petrarca , non  quella 
di  Omero,  di  Pindaro,  di  Alceo,  diSterlicoro,diSaflo  ,di  Anacrconte 
non  quella  di  Vergilio,  di  Orazio,  diTibtillo,  diCatitllo,  di  Ovidio, 
di  Properzio;  vagliami  almeno  quella  di  Platone,  padre,  e Dio  (ie  co- 
sì dire  è lecito J de’Filofofi  . Legganfi  i fuoi  Eprigammi  amorofi.che  falvi 
daH’ingiuriadc’tempicì  fono  refiati,  che  non  li  vedrà  in  loro  nè  il  caro 
del  fuo  Fedro,  nè  lecofe,  che  dice  Socrate  aver  da  Diotima  apparate  , 
ma  fi  ben  concetti  puri,  candidi,  gravi,  ed  arguti,  e tali,  quali  egli 
giudicò  a quella  manieradi  poefia  convenirli,  chegiànonli  puòdubita* 
re  , che  egli  per  difetto  degli  altri  Filofofici  quelli  cosi  fatte  ulaHe , e per 
efempio  mio  ne  voglio  addurre , che  egli  fcrilfe  ad  un  fanciullo , nomina- 
lo Stella,  il  quale  era  intento  alloftudio  della  sfera,]e  con  tutto  ciò  nè  la 
qualità  di  quel  giovane  erudito, nè  la  materia  il  perfuafe.che  piuttolio  dot- 
to volclfe  parere  in  quella  feienza , che  arguto  nel  comune  ufo  diparlare . 
AVfpaf  surarpsi;  AV»P  r/xh;  si  ih  yetol/an 
Ovpavi(  . ùf  imXXcTì  ofifiairiy  ih;  <rf  [iXi-no 
Vogliami  la  ragione , la  quale  è tale , che  dovendo  il  poeta  dilettare, 
o perche  il  diletto  fia  il  fuo  fine,  come  io  credo,  o perchè  Ha  mezzo 
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neceffario  ad  indurre  il  giovamento,  come  altri  giudica;  buon  poeta 
non  è colui,  che  non  diletta,  nè  dilettare  li  può  con  quei  concetti, 
che  recano  feco  difficoltà,  ed  ofcurità  : perchè  neceffario  è,  che 
l’uomo  affianchi  la  mente  intorno  all'  intelligenza  di  quelli , ed  efficn* 
do  la  fatica  contraria  alla  natura  degli  uomini,  ed  al  diletto,  ove 
fatica  fi  trovi  , ivi  per  alcun  modo  non  può  diletto  ritrovarli . Par- 
La  il  poeta  non  a i dotti  folo,  ma  al  popolo,  come  l'oratore;  e 
però  frano  i fuoi  concetti  popolari;  popolari  chiamo  non  quali  il  popo- 
lo gli  ufa  ordinariamente,  ma  tali  che  al  popolo  liano  intelligibili.*’ 
ed  è l'effetto  dell'eloquenza , come  dice  Marco  Tullio,  l’applaufo- 
della  moltitudine;  e così  come  il  pittore  imita  folamente  la  fuper- 
fìcie  delle  cofe,  non  efprimendo  la  profondità , che  ciò  non  è prò» 
prio  dell'arte  fua,  così  dee  il  poeta,  che  è un  pittore  parlante,  toc- 
car folamente  la  fu  perfide  delle  fcienze;  nè  già  è men  difficile,  o 
meno  artificiofa  quella  maniera  di  fcrivcr  popolare,  che  quell'altra 
cfatta,  e lilofofica , perocché  molti  fra  la  lchiera  degli  feienziati  fi. 
troveranno , che  derivano  da  i fonti. di  Platone,  o di  altri  filofofi,. 
alcun  concetto,  e quello  con  buone,  e feelte  parole,  e con  numerofo 
fuono  Spiegheranno , ma  chi.  fappia  fare  i concetti  vecchi  nuovi,  di 
volgari,  nobili ,.  di  comuni  proprj,  molto  è più  malagevole,  che  fi 
ritrovi.  Qual  più  ordinario,  qual  più  trito,  concetto  è di  quello, 
che  la  fama  dell'eloquenza  di  un  uomo,  e della  bellezza  di  una 
donna  redi  dopo  la  morte  loro  ? qual  più  raro,  qual  più  maraviglio-^ 
fo.  che  quello  mcdclimo ,.  im  virtù,  dell'elocuzione ,.  e degli,  fpiriti; 
del  Petrarca  ? 

Ch'io  veggio  nel  penfter , . dolce  mio  foco,. 

Fredda  una  lingua  , o duo' begl' oc  chi  chirijì,. 

Rimaner  dopo  noi  piai  di  faville  . 

Ulìtatiffimo , e trivialiffimo  è quell 'altro,  che  febbene-  feema  la- 
bellezza  della  donna  amata,  non  però  feema  l’amor.  fuo ,.  novillimo ,. 
cd  acutiffimo,  par  detto  da  lui  in  quello  modo  : 

Uno  fp/rto  celefìe,  un  vivo  fole , 

Fu  quel  cb'i'  vidi , e fe  non  fofi'or  tale,. 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  fan  a . 

Ma  che  vo  io  annoverando  Carene  del  lido,  e Tonde  del  mareff 
Vedete,  che  la  divinità  di  quelli  veni , non  dalla  profondità  de'fenlì, 
filo  forte  i , ma  dalla  vivacità  degli  fpiriti,  e dal  l'ornamento  deH'elocu- 
zione  deriva.  Tali  fono  i concetti,-  che  in  quello  fonetto  tifa  il  Gafa, 
chiari,  puri,  facili,  ma  d’una  chiarezza  non  plebea,  duna  purità 
non  umile,  d’una  facilità  non  ignobile.  Dic’egli,  clic  la  varietà  delle 
llagioni,  e la  legge,  e mifura  de’  movimenti  celelti  è magillerio  di 
Dio,  che  egli  traile  l’aria  , e quella  luce,  che  ci  fcuopre  tutte  le  cofe 
del  mondo  dalla  confitlìone  degli  abiffi , e che  tutto  ciò,  che  rifplen- 
de  era  chiufo  di  tenebre,  ch'egli  Taperfe,  e diltinfe,  c che  il  gior- 
no, ed  il  Sole  fono  opre  delle  fuemani.  Vedete,  che  grandezza, 
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che  magnificenza , che  maertà  di  concetti,  non  mirti  di  alcuna  durez- 
za, d alcuna  ofcurità,  d'alcuna  difficoltà  di  fentimenti.  Ma  badi  di 
aver  fin  qui  ragionato  di  quella  parte;  e vediamo,  fe  nella  com- 
pofizione  delle  parole  fi  trovano  le  condizioni  richiede  alla  magnifica 
forma  di  parlare;  c riguardili  primieramente,  che  parole  di  quefto 
fonetto  fjr.o  in  modo  congiunte , che  non  v’è  quali  verfo , che  non 
parti  l’unj  nell’altro,  il  qual  rompimento  de’vcrfi,  come  da  tutti  i 
maertri  è infcgnato,  apporta  grandiflima  gravità;  e la  ragione  è, 
che  il  rompimento de'verii  ritiene  il  corfo  dell’orazione,  ed  è cagione 
di  tardità,  e la  tardità  è propria  della  gravità;  però  fi  attribuite 
a i magnanimi,  che  fon  gravilfimi,  la  tardità  così  de’  moti,  come 
delle  parole . E Dante  ; 

Gente  v'eran  con  occhi  tardi , e gravi  ■ 

Per  quello  i Latini  ancora , che  cercano  la  gravità , ufano  piurto- 
fto  lo  fpondeo,  che  è più  tardo,  che  il  dattilo,  che  è veloce.  Ma 
fra  tutte  d'altre  rotture  de’verii , che  fieno  in  quello  fonetto,  mara- 
vigliofa  grandezza  le  prime  gli  accrefcono  : 

j Quefta  vita  mortai , che'n  una , o'n  due 
Brevi , e notturnore  trappajfa  ofeura , 

E fredda 

Emi  pare,  che  ciò,  che  Demetrio  dilfe  di  Tucidide,  lodandola 
magnificenza  del  foo  flile,  qui  fi  verifichi.  Dille  Demetrio,  che  1 
lettori  di  Tucidide  erano  limili  a coloro,  che  perafpra,  ed  ifcofcefa  via 
camminano,  che  ad  ora  ad  ora  intoppano,  c fonocollrcrti  ad  arredarli, 
e comecché  ciò  dagli  obcrettatoii  del  poeta  fia  notato  per  il- Tuo  mag- 
gior difetto,  è però  talora  in  ui  non  picciola  virtù;  perciocché  la 
felicità,  ed  egualità  dell'orazione  ha  ben  del  foave;  ma  ove  non  fi 
temperi,  fpertò  quella  facilità  riefee  fanciulleica,  ed  ifnervata , e tut- 
to toglie  da’verli  quello;  onde  erti  magnifici,  ed  ammirabili  appaiono. 
Ma  quello  rompimento  di  verli,  che  il  Cafa  ufa  con  molto  giudicio, 
ove  la  gravità  del  foggetto  il  ricerchi,  è da  molti  Tuoi  imitatori  tifata 
fenza  giudicio,  e fenza  diftinzione  in  ogni  materia,  in  quelle  anco- 
ra, che  moli  (fintamente  dovcriano  efler  trattate . E mi  ricordo  aver 
letto  un  fonetto  di  perfona  famofa  ad  imitazione  di  quel  dolcirtìmo 
del  Cafa  ,• 

Dolci  fon  le  quadretta , onde  Amor  punge , 

Dolce  braccio  /’ avventa , e dolce  , e pieno  , 

Di  piacer , di  falute  e'I  fuo  teneno, 

E dolce  il  laccio , ond'ei  lega  , e congiunge  ■ 

Nel  quale  ogni  verfo  è facile , corrente,  molle , e foave , mi  ricordo 
dico,  d’aver  letto  un  fonetto  a quella  imitazione,  il  quale  non  potrebbe 
erter  nè  più  afpro,  nè  più  rigido  fe  in  erto  non  delle  dolcezze 
d'amore,  ma  dell’afprezza , e rigidità  dell’alpi,  o della  rigidità  del 
ghiaccio,  ove  fono  puniti  i traditori  da  Dante,  fi  trattarti: . Ma  que- 
llo è difetto  di  perfona,  che,  come  ho  detto  non  difeerna , che 
. . quello. 
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quello,  che  e convenevole  in  un  luogo,  non  è fempre  convenevole. 
Conlklerin’parimente  in  queito quaternario,  che  non  vi  c nel  primo, 
o nel  fecondo,  o nel  terrò  veil'o  luogo,  ove  il  lettor  pofla  fermarli, 
o ripofarli,  anri  c di  miftero  arrivare  col  fenfo  fino  alla  fine,  e 
quindi  ancora  non  picciola  gravità  nelle  compofizioni  fi  deriva,  e la 
cagione  di  quello  Diouifio  Alicarnaflco  con  limile  comparazione  ci 
dichiara,  che,  come  le  flrade  lunghe,  corte  ci  pajono,  quando  fpcf- 
fo  Ira  via  troviamo  alberghi , ove  fermarci  : ma  le  folitudini  ancora 
nella  picciolezza  del  cammino  ci  dimoflrano  un  non  lo  che  del  gran- 
de , e del  lungo  : cosi  il  trovar  fpelTo  ove  fermarli  nell'orazioni  picco- 
le, e dimeffe,  grandi,  ed  elevate  le  ci  rende  , e la  lunghezza  dello 
fpazio,  che  tra  l’uno  e l'altro  ripofo  fi  trova,  del  contrario  effetto 
è cagione,  ma  ficcome  il  rompimento  de'verfi,  così  anco  quella  diftan- 
za  de’ripofi  fidamente  alle  materie  è dicevole  : nè  fono  di  minor 
confiderazione  i concorii  delle  vocali,  che  in  quello  folletto  fi  trova- 
no, malfimamente  quello,  che  dall’ultime  parole  dell’ultimo  verfo 
rifinita  ; 

E'ì  giorno,  el  Sol  delle  tue  man  fono  opre . 

Dove  quelle  due  vocali,  Oo,  infieme  fi  affrontano.  Di  quello  con- 
corfio  de’vocali  varj  famofi  fcrittori  variamente  fentirono;  perciocché 
liberate,  a cui  la  compofizione  delle  voci  molle,  e foave  dilettava, 
così  il  concorfo  delle  vocali  fuggi , che  diede  occalione  a Plutarco  , 
che  con  limili  parole  Io  fichcrniffe  in  quel  fino  libro , ove  egli  cerca, 
le  Atene  felle  più  per  lo  medierò  dell’arme,  o per  eccellenza  delle 
lettere  gloriola.  Le  parole  di  Plutarco  fono  quelle,  o fomiglianti .* 
E come’avrebbe  potuto  colini  il  fuono  delle  trombe,  e Io  llrepito 
dell’armi,  e delle  fchiere  pugnanti  follenere  fe  il  fuono  di  due  vocali, 
che  infieme  s 'affrontino , sì  fattamente  lo  f paventava  ? E fu  feguace 
in  quello  d’Ifocrate,  come  nell’altre  cofe  di  Teopompo  : e Cicerone 
dice  anche  egli  nell’Oratore,  che  fra 'Latini  non  vera  alcuno  sì  rozzo 
dicitore,  che  il  concorfo  delle  vocali  non  ifchivaffe;  ma  all'incontro 
Platone,  e Tucidide,  come  Cicerone  riferifee,  quello  concorfo  con 
iludiofa  cura  affettavano  : c Demoltene , ed  Omero , come  il  Falc- 
rco  n’è  teflimonio,  anch’effi  del  concorfo  delle  vocali  fi  compiacevano, 
ed  era  tanto  grato  all’orecchie  di  Demetrio  il  concorfo  delle  vocali, 
che  diffe  chcjchi  dall’orazione  il  toglieva , non  pur  la  rendeva  men  fublime 
ma  da  quella  in  tutto,  c le  Grazie,  e le  Mufe  rimovea  , adducendo,  ol- 
tra  niolt’altrc  ragioni,  che  gli  Egizj  con  alcune  voci  di  fette  vocali 
le  lodi  de’Ioro  Dei  celebravano , non  parendo  loro  che  altre  parole 
follerò  di  tanta  grandezza,  e di  tanta  foavirà  cagione.  Quintiliano 
ultimamente  nel  libro  nono  dice,  che  in  vero  il  concorfo  delle  vocali 
febben  rende  alquanto  afpra  l’orazione,  l’innalza  però  maravigliofa- 
menre  : e di  quello  tale  fia  la  cagione,  che  quando  le  vocali  infieme 
s’afirontino,  una  delle  fue  ne  butta,  o nel  numerar  le  fillabe , o nel- 
lo fcauder  i piedi  e cosi  viene  moltitudine  maggiore  di  lettere  a- 

rin- 
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rinchiuderli  nel  verfo,  dalla  qual  moltitudine,  ed  incufcaZion  delle 
lettere  , nafee  la  pienezza  del  Tuono  , che  produce  poi  la  grandezza 
del  verfo  : ma  fra  i Latini,  e fra  i Greci  forfè  li  può  dubitare,  fc 
fi  debba  o fchivare , o fuggire  il  concorfo  delle  vocali  : fra  noi  Tofca- 
ni,  non  già,  perchè,  terminando  tutte  le  parole  vocali,  neceffario  è, 
che  inlìeme  s'affrontino;  folo  fi  può  rivocarc  in  dubbio,  fe  Ila  bene, 
che  l'ifteffe  irniente  fi  affrontino  ma  per  quanto  ho  offervato  nel  Petrar- 
ca , ove  egli  cerca  la  gravità , molte  volte  Tuoi  commettere  quello 
concorfo  di  vocali,  come  fi  vede  in  quel  fuo  nobililiimo  folletto  .• 
Mentre  che'l  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato , e'n  fiamma  amorofa  arfe . 

Similmente  in  quell'altro  graviamo  : 

Ivo  piangendo  i miei  pajfati  tempi. 

Nell'ultimo  de’quaternarj  dice  : 

£ i miei  difetti  di  tua  grafia  adempì . 

Dante  ancora  nel  primo  Canto  del  Paradifo,  il  qual  fi  conofce, 
che  iii  da  lui  accuratamente  polito,  come  tutti  gli  altri  principi, 
commette  il  concorfo  di  molte  vocali  : 

Nel  citi,  che  più  della  fua  luce  prende. 

Fui  io , e vidi  cofe  che  ridere  : , 

Poffendo  in  quella  maniera  acco.umodar  il  verfo  ; 
lo  fui , e vidi  cole  che  ridire , 

Ma  gli  piacque  il  concorfo  delle  vocali,  o giudicò,  che  quell’A, 
pofpofto  avelie  maggior  forza , liccome  fece  altrove  : 

Qfiefte  parole  di  colore  ofeuro. 

Vidi  io  fcrittc  al  fommo  duna  porta  : 

Poffendo  dire  lo  vidi,  come  acconcia  il  Rufcelli,  o per  dir  meglio, 
conte  guada  il  Rufcelli  : ma  fe  pur  è lecito  quello  tal  concorfo  di 
vocali,  non  fia  mai  lecito  ove  più  la  dolcezza,  che  la  gravità  fi 
richiede . 

Rella  ora,  che  intorno  alle  figure  del  parlare  alcuna  cofa  fi  dica, 
C sav’crtifca,  che  quello  lonetto  è illullre  per  molte  vaghe, 

e belle  metafore,  le  quali  ligure,  comecché  ancora  all’altte  forme  di 
j |C’  ,fonvcngano,  fono  però  a quella  fublime,  fecondo  il  giudicio 
dell  Alicarnaffeo , accomodatifiime  : eie  parole  lecite,  onde  la  com- 
poiizione  magnifica  li  rende,  fono  tante,  che,  chi  lenumeraffe,  qua- 
li tutte  le  numererebbe  : ma  confiderili  in  quello  l'arte  dell’autore, 
che  avendo  egli  letto  in  Demetrio,  che  ficcome  Pietro  Vittorio  rilèri- 
fee , gli  era  famigliariffimo , che  non  vede  il  magnifico  dicitore  affati- 
carli,  perchè  1 una  parola  all  altra  corrifponda,  ma  ciò  dee  egli  qua* 
fi  limile  affettazione  fprezzare,  e fa  pendo,  che  Cicerone  gli  antiteti, 
ed  i contrapolli,  alla  moderata  forma  di  flilo  attribuire,  non  volle 
a quella  forte  di  figura,  a quell’altezza  del  fuo  flilo  inchinare;  ed 
avendo  in  quello  terzetto  : 

Anfi  il  dolce  aer  puro , e quella  luce 

Oper.diTorq  Taffo.  Voi.  VI.  Mmm 
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Chiara,  t'I  mondo  agli  occhi  noflri  [copre , 

Trae  (li  tu  d 'abiffi  ofeuri  e m.jìi . 

Rifpofto  alle  parole,  puro,  eCbiaro,  colle  parole  mille,  e ofeure, 
vi  mife  quello  epiteto  di  Dolce  ad  arte  acciocché  vi  folle  alcun  nome, 
a cui  nilìiin  altro  fi  contraponclTe  e così  quella  figura,  non  propria 
del  magnifico  dicitore , fi  veniffe  in  qualche  parte  a ricoprire , la 
qual  confukraziont-  ebbe  parimente  il  Petrarca,  in  quella  graviffima 
canzone  : 

Italia  mia , benché  il  parlar  [a  indarno 
Perchè  in  quei  verfi  : 

E i cor  ch'indura , e ferra 
Marte  fuperbo , e fero , 

Apri  tu,  padre,  inteneri fcì , o fnoda . 

Avendo  rifpofto  alla  voce  Serrare , ed  Indurare  con  Aprire , ed 
Intenerire,  v'aggiunge  Ja  voce  Snoda , a cui  neftim’altra  è , che  fi 
contraponga  ; ma  non  l'ebbe  già  il  Bembo,  il  quale  ogni  fua,  ben- 
ché gravilfima  compofizione  va  fpargendo  fenza  mifura  alcuna  di 
quelli  contrapofti  ; e quello  o Ila  virtù , o vizio  ereditario  ha  da  lui 
per  fuo  peculiare  la  iua  nazione , che  pure , che  empiano  le  loro 
compofìzioni  di  antiteti , nulla  curano,  fe  di  fpiriti , e di  concetti  fo- 
no vuote;  ma  la  ragione,  perché  al  magnifico  dicitore  quella  figura 
non  fi  convenga,  può  elfer  tale,  che  ofTufcando  fempre  la  moltitudi- 
ne degli  ornamenti  citeriori  la  bellezza,  che  è propria,  e naturale  d’una 
cofa,  ficcome  veggiamo,  che  fa  il  lifeio  nelle  donne,  fi  dee  nella  for- 
ma magnifica  fchivare  quefto  foverchio  ornamento,  acciocché  rifplenda 
in  lei  la  propria,  e naturai  bellezza  dc’concetti . Oltrediciò,  comec- 
ché fia  fempre  vizio  il  manifeflar  l'arte,  vizio  è particolarmente  nella 
forma  magnifica  di  dire,  ove  l'uomo  finge  di  parlar  - . . e di  attender 
più  all’importanza  delle  cofc,  che  agli  fcherzi  delle  parole,  però  dee 
fuggir  quella  figura,  per  la  quale  troppo  apertamente  l’affettazione 
dell'arte  fimanifefla.  Avendo  parimente  letto  il  Cafa  nelle  partizioni, 
che  minuta  è ogni  diligenza,  volle  con  nobile  negligenza  per  diflimo- 
lare  l’arte , quelle  tre  voci  nel  folletto  due  volte  replicare  ; 

, T rapaffa  ofeura , 

Ablffi  ofeuri . e mifli .... 

E si  dolce  del  Cielo.  1 

Dolce  aer  puro,  ...  • 

Involto  aveva  la  pura.  . . • 

Quelle  cofe  si  brevemente  trapaffo  , e molte  in  tutto  ne  taccio , 
poiché  quella  prima,  è più  lunga  parte  del  mio  ragionamento,  veg- 
gio effer  più  oltre , che  al  convenevole  termine  arrivata  • Ora  ci  ri- 
man  fidamente,  che  alcune  cofe,  pertinenti  alla  fpofizione  del  fonet- 
to,  fi  dicano.  Il  concetto  è quefto,  che  dalla  ofeurità  del  mondo,  e 
della  vita,  ov'era  flato  lungamente  involto,  alla  cotcmplazione  delle 
grazie  divine  effer  finalmente  rivolto  .- 

Que. 
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j Quefla  vita  mortai  » (ben  una  , o'n  due 
Brevi , e not tura  ore  trapala , ofcura , 

E fredda. 

Mifteriofamente  dice  il  Cafa,  che  la  vita  trapafla  in  una,  o in 
due  ore,  perchè  la  vita  noftra  in  due  parti  fi  divide,  nell’una  vivia- 
mo Colo  coll'anima  irrazionale,  nell'altra  apriamo gliocchi dell’intellet- 
to ale  cofe  nobili,  e fub.rni  : molti  vivono  folamente,  vivono  la 
prima  ora  come  fanciulli,  che  fcguono  per  ifcorta  il  fenfo,  altri 
paiTano  ala  feconda,  che  fono  quelli,  che  arrivano  alla  maturità  de- 
gi  anni.  E dirò  qui , come  difle  Ariftotele  nel  primo  dell’Etica, 
che  coi  medenmo  nome  chiamò  quelli,  che  d’anni,  e quelli,  che 
d’intelletto  fono  fanciulli;  quella  diftinzionemoflra  il  Cafa,  ragionati, 
do  della  prima  ora,  ne  primo  quaternario , e della  feconda  nel  fecondo: 

' Notturne  ore.  AlTomig  ia  il  Cafa  la  vita  alla  notte,  ove  il  Petrar- 
ca ad  un  giorno  di  verno  l’alfomigliò  ; 

Che  più  cb'un  giorno  è la  vita  mortale , 

Nubi  lo  , freddo , breve  e pien  di  noja  ? 

E tutto , die  quella  metafora  di  proprozione  dal  giorno  alla  notte 
Ila  da  Ariftotele  nel  fine  della  Poetica  molto  commendata,  con  mag- 
gior forza,  a roiogiudicio  volendo deferiver  la  fua  miferia,  e la  fua 
cecità,  alla  notte  s'aflòmiglia  . 

La  pura  parte  di  me  ■ Qjefta  è quella’ parte , della  quale  regiman- 
do Platone , difle  non  efler  fenipre  vero,  che’I  tutto  lia  della  parte 
più  nobile,  fendo  più  nobile  l’intelletto  folo  del  compofto,  che  da 
lui  ) e dal  corpo  congiunto  rifulta  ■ 

Ora  a mirar  le  g/afie  tante  tue 
Prendo 

Ragionevolmente  chiama  grazie  i magifterj  di  Dio,  pofciachè  per 
grazia , e per  bontà  fua  fumo  create  . Onde  S.  Tommalò  nell’ottavo 
.della  Fifica,  cercando  per  qual  cagione  Dio  crearti:  il  mondo,  dille, 
che  ciò  fece  acciò  vi  folle,  chide’fuoi  beni  participafle , ed  in  cui  la 
fembianza  della  fua  bontà,  e perfezione  rifplcndefle,  ficcome  anco 
non  volle  crearlo  ab  eterno,  acciocché  apparirti:,  che  tutte  l’alrre  co- 
fe non  effendo  egli  in  fe  lidio  avelie  compitamente  ogni  felicità  : 
Platone  ancora,  nel  Timeo  rende  l’iftclfa  ragione  che  egli  era  buono, 
e’1  buono  da  niflima  invidia  ècommoffo;  onde  fendo  ogni  invidia  da 
lui  lontaniffima  : volle  , clic  tutte  le  cofe  quanto  la  loro  natura  patif- 
fe  , a lui  s’aflomigliaflcro. 

E i)  dolce , del  Ciel  legge , e mifura  ) convenevohnente  quelli  due 
nomi  al  Cielo  fi  attribuifcono;  perchè  come  dice  Ariftotele , tutte  le 
cofe  co’rooviraenti  de’ Cicli  li  mifurano,  cosi  tutto  l’ordine  del  Ciclo, 
tutta  l’ incoftanza  , c varietà  d Ila  materia  dipende  per  legge,  e per 
mifura  e forfè  dal  poeta  intelo  il  ni  deiimo  , nè  perciò  commette 
errore,  dicendo  Ariftotele  nel  terzo  ddla  Rcttorica , che  l’ufardue 
nomi,  che  importino  il  medefmo,  febbene  all’oratore  non  li  conviene, 
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non  è però  difdicevole  al  poeta;  e quella  autorità  di  sì  marav/gliofo 
Retore,  e Filofofo  baili  a far  tacere  Servio  Onorato  Grammatico.  Ora 
pattando  a i terzetti,  che  di  gran  lunga  fono  di  bellezza  a i quater- 
nari fuperiori,  veggiamo,  s'altro  vi  rella . 

Arri'  H dolce  aer  puro  ) non  dice  Dolce , perchè  quella  qualità  all* 
aria  li  convenga,  convenendofi  agli  elementi  folo  le  qualità  prime, 
cioè  il  caldo,  il  freddo,  l'umido,  e ilfecco,  le  quali  prime  lì  diman- 
dano, perchè  de’primi  corpi  fono  proprie,  e perchè  ogn'altra  da  effe 
dipende,  e fe  nell’acqua  l'amarezza  fentiamo,  ci  viene  dal  niefcola- 
mento  della  terra , che  a lui  foggiaceute  ; così  forfè  da  altra  corami- 
ftk  ne  può  in  lei  altra  qualità  eifer  cagionata  : ma  per  dolce  intende 
il  Poeta  grato , e piacevole  a riguardare . Così  il  medemo  Poeta  altrove: 

parla  , e / pira 

Veracemente , e i dolci  membri  moie . 

Così  Dante  .• 

Dolce  color  d Orientai  zaffiro, 

Cbe  s’accoglieva  nel  fercno  af petto. 

Dell' aer  puro, 

Così  il  Petrarca  : 

Dolci  colli,  dolce  oro , dolce  [nono. 

Belle  matafore  in  vero,  poiché  dalle  cofe,  ond’il  fenfo  difetta,  fo- 
no prefe  : e le  tali  molto  commenda  Arinotele  nella  Rcttorica,  e 
Cicerone  nell’Oratore,  ed  inlomma  fi  può  quella  voce,  all’oggetto 
d ogai  Pentimento  attribuire  : 

E quefta  luce 

Chiara , che’l  mondo  agl i occhi  nofiri  fcuopre , 

Traefli  tu  d’abi/p  ofeuri , e vtifti . 

Quella  voce  Traefti,  importa  movimento  , e nella  perfona  traente, 
«nella  cofa  tratta  : però  dire,  che  non  lia  tifata  qui  nel  tuo  proprio 
lignificato,  ma  traslativamente  in  difetto,  che  come  dice  San  Tomma» 
fo,  e gli  altri  Scolaitici,  il  mondo  non  fu  prodotto  con  movimento 
alcuno , ma  per  fua  fempliee  creazione  ufcì  dalle  mani  dell'eterno 
producitore  : onde  Guido  Cavalcanti  : 

Sen[ alcun  moto  dalle  man  di  Deo, 
yfeir  le  [elle. 

Angi  il  dolce  aer  puro.  ) Pone  da  un  Iato  l’abito,  e daH'aftro  fa 
privazione , che  per  abiffi  ofeuri , c mirti  fi  dee  intendere  non  la  ma- 
teria informata  di  fimili  qualità,  ma  la  privazione  di  luce,  e di  puri- 
tà, cosi  parimente,  ove  Platone  dice  nel  Timeo,  che  Dio  prefe  ciò, 
che  fotto  la  villa  non  tranquillo,  e quieto,  ma  eraa  calo  agitato,  ed 
ondeggiante,  e quello  da  un  difordinato  raggiramento  ad  ordine  riduf- 
fe,  così  vogliono  alcuni  interpreti  fuoi , e Simplicio  del  Cielo  che  egli 
non  della  difurdinata  materia,  ma  della  privazion  delloi dine  inten- 
de fle  ; 

Di  tenebre  era  cbiufo  * 
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Quelle  tenebre  eran  diverfe  da  quelle  nollre,  che  fan  notte,  quelle 
erano  pura  privazione  fenza  foggetto , quelle  fi  conlìderano  nella  traf- 
parenza  dell’aria  nafeofa  dall’opacità  della  terra  ; nè  fon  così  pure,  che 
non  abbiati  qualche  poco  di  luce  congiunta  . Notili  ancora,  che  volen- 
do il  gindiciofo  Poeta  manifeltare  la  perfezione  del  mondo,  fa  men- 
zione della  luce , perchè  da  quella  il  bello  e la  vaghezza , ed  i colori 
fon  detti  participazion  di  luce,  e finalmente  dipende  dalla  luce  qua- 
lunque forma  fi  lia.  Degno  è parimente  d’annotazione  in  quelli  tcrnarj, 
come  dall'un  lato  è pollo,  Ar  puro,  e dolce.  Luce  chiara  ; Riluce 
giorno,  e Sole  : dall’altra.  Alidi  ofeurì , e mifti , e Tenebre  : c come 
da  quella  oppoiizione  li  dichiara  la  grandezza  del  Creatore,  che  dall’ 
uno,  all’altro  sì  grande  diremo  fu  potente  di  tirar  il  mondo  Deh 
mirate  ancora,  come  quelli  abiflì,  e quelle  tenebre,  percolfc  da  quel- 
la luce,  e da  quel  Sole,  li  dichiarano,  e ripercuotono  lucentilfimi 
raggi  di  bellezia,  e di  gloria,  che  non  pur  quello  fonetto,  e quello 
libro,  ma  il  nome  deU'Autorc,  c la  noltra  lingua,  eternamente  fe  n’ 
illultra . . 


Fine  della  Legione  / opra  il  Sonetto  di  Alonfigmr 
della  Cafa. 
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LA  CAVALLETTA 

OVVERO 

DELLA  POESIA  TOSCANA* 

DIALOGO- 

INTERLOCUTORI. 

Or  fina  Cavalletta,  fare (itero  Napoletano,  Ercole 
Cavalletto  . 

IETE  arrivato  in  buona  occafione  di  por  fine  alfe 
noli  re  contefe;  le  quali  erano  di  voi,  c per  voi 
cominciate,  e fenza  voi  non  parca,  che  potelfe- 
ro  tra  noi  terminare.  Por.  E quali  contefe  erano- 
quelle?  Or/-  Mi  dice  il  Signor  Ercole  avere  udi- 
ta raccontare  come  voftra  opinione,  che  quel 
fonetto  del  Coppetta  : il  qual  comincia 

Locar  Jopra  gli  abijji  i fondamenti , 
tanto  lodato,  c commendato  da  ciafcuno  a voi  non  pare  degno  di 
lode,  nè  di  commendazione.  La  qual  opinione  a me  non  poteva: 
eflèr  perfuafa  come  vofira , anzi  mi  pare  tanto  lontana  da  ogni  veri- 
tà, quanto  il  voftro  giudicio  da  ogni  biadino  è ficuro.  Far.  Vi  ringra- 
zio, che  giudichiate  cosiamichevolmente  del  miogiudicio  : ma  però 
non  v’ingannate  punto  in  quello  particolare , perchè  nè  mai  parole  si 
fette  tifarono  della  mia  lingua,  nè  io  foglio  ragionare  degli  uomini 
eccellenti,  e delle  compofizioni  famofe,  o con  tanto  di  (prezzo , o- 
pir  con  tanta  prefunzione;  ma  chi  parlafle  di  quello  fonetto  noa 
affolutamente , ma  in  comparazione  di  quel  di  Moniignor  della  Cafa. 

Ouejìa  vita  mortai,  cb'in  unao'n  due,  ee. 
non  molto  fi  dilungherebbe  dalla  verità  : perciocché  ficcome  il  bene- 
minor  in  rifpetto  del  maggiore  è riputato  male;  cosi  la  minor  lo- 
de, in  paragone  della  maggiore  fuole  aver  fimilitudine  di  biafimo,. 
e mentre  io  lodava  quel  di  Moniignor  della  Cafa  , parve  in  alcun 
modo,  che  quello  altro  vituperali!  ma  per  fc  fteflo  confiderando- 
lo,  non  ho  mai  fenza  molta  lode  fatta  menzione  della  poefia,  o del 
fuo  poeta;  ed  averci  paravventura  fchivato  quello  paragone,  corner 

odia. 
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©diofo  , fc  non  loffi  flato  provocato  dalle  foverchie  lodi,  che  gli 
furono  date  in  Bologna  da  Monfignor  Galbiato  Auditor  del  Legato 
già  Vefcovo  di  Narni , ed  ora  Cardinal  di  Cefi;  il  quale  lodandolo , 
fece  quel  che  fogliono  farequafi  tutti  i lodatori,  nell’aggrandir- colle 
fimilitudini , e con  gli  fmoderamenti  la  bellezza  delle  cofe  lodate  ; 
e tanto  innanzi  tralcorfe,  che  osò  d’affermare,  che  niun  altro  fe  ne 
legga  in  quella  lingua  d'cgual  prefezionc  : alle  quali  parole  io,  che 
mi  trovava  prefente , non  potei  raffrenarmi , ma  ponendogli  all’incon- 
tra  quello  di  Monfignore,  nel  quale  (i  tratta  quafi  del  medefinro 
foggetto;  cioè  della  creazione  del  mondo,  mi  sforzai  di  moflrarc, 
che  la  materia  ifleffa  foffe  da  lui  trattata  con  maggiore  artificio. 
Orf.  La  voftra  opinione  può  effere  afcoltata  in  quelle  parti,  fenza 
voflro  biafimo,  ma  non  fenza  difpiacere  de’molti  belli  ingegni  a qua- 
li il  fonetto  del  Coppetta  è piaciuto  maravigliofamente . For ■ E fe 
il  voftro  è uno  di  quelli,  come  io  ho  conofciuto,  a voi  parimente 
difpiacerei.  Orf.  Ninna  voflra  laude  a me  potrebbe  effere  difpiacevo- 
le  : la  quale  fon  così  amica  della  voftra  reputazione , come  voi  della 
verità  ; ma  il  fentire  fcemar  quelle  di  coloro , a 'qual  i fon  parimente 
affezionata,  parrebbe  in  qualche  modo  temperare  quel  diletto,  che 
io  prenderci.  Ditemi  adunque,  che  difTe  il  Galbiato  lodando,  e che 
foffe  rifpofto  da  voi  all’incontra  • For.  Già  fono  tanti  anni  paffati , 
che  io  appena  mi  ricorderei,  d’alcune poche  cofe,  non  che  di  tutte, 
le  quali  non  furono  però  molte;  perciocché  egli  fu  piuttofto  gran- 
de , che  lungo  lodatore , ed  io  brevemente  rifpofi , come  in  quella 
Corte  parca  convenirfi  : ma  frale  mierifpofte  fu  quella,  che  nel  fine 
del  fonetto  il  Coppetta  dirainttifee  il  fuono.il  quale  accrefce  Monfignore, 
perchè  la  rima  del  primo  verfo,  innanzi  {'ultima  vocale,  ha  due 
confonanti  ; ma  quella  dell’ultima  è femplice . Laonde  appena  feri- 
fee  gli  orecchi  : ma  da  rima  poco  fonora  comincia  il  fuo  Monfigno- 
re, e lo  fornifeeeon  due  confonanti  innanzi  l’ult ima  vocale,  e pcrav- 
ventura,  quella  rifpofta  fu  affai  giovenile  : nondimeno  fe  non  riguar- 
diamo tanto  il  foggetto,  quanto  l’artificio  dello  fpiegarlo,  non  è una 
delle  minori  confiderazioni . Orf. Qualunque  ella  ila  . fu  dal  Coppetta 
o non  avvertita,  e non  prezzata  colT'efempio  di  tanti  alrri , che  innanzi 
a lui  poetarono,  e particolarmente  del  Petrarca,  in  quel  fonetto  ; 

Comi  il  candido  piè  per  l'erba  frefea . 
indebolifce  il  fine  : 

Che  fon  fatto  un  augel  notturno  al  Sole , 
ma  più  gli  toglie  di  forza  in  quell’altro  : 

Quando  giunfe  a Simon  l'alto  concetto . 

Avvengachè  la  prima  rima  fia  molto  fonora,  come  potete  udire, 
ma  l’ultima  è di  fuono  affai  debole  : 

A V ave  fi  quel,  che  foto  una  i' vorrei . 

E molti  efempi  oltre  quefli  fi  potrebbono  raccorre  del  Petrarca, 
ma  affai  notabile  è quello  del  fonetto  ; 

Quando 
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Quando  giunfì  per  gli  occhi  al  cor  profondo  > 
il  qual  lini  Ice  ; 

E far  qual’io  mi  foglio  in  vi  fa  fare . 

Nè  da  quella  imitazione  li  fono  allontanati  il  Bembo,  e gli  altri 
famolì  fautori  di  quella  lingua.  Ma  clic  replicò  il  Galbiato  alla  vo- 
ilra  rifpofla ? clic  quello  dovevaio  prima  ricercare.  Por.  Si  fondava 
in  autorità  limili  a quelle,  colle  quali  cercava  di  provare,  che  V 
avvertimento  non  lòlfe  degno  di  molta  llima . Orf  Evi  conduce  con 
quelle  ragioni  nella  fua  credenza?  o pur  voi  nelle  vollre  irrepugna- 
bili, quali  in  una  rete  avvolgendolo , il  rirarte  nella  contraria  opinione. 
Por.  Le  mie  non  hanno  tanta  forza,  che  pollano  legate  gli  uomini, 
quantunque  di  loto  io  vorrei  fare  quel,  che  Dedalo  già  folvva  delle 
lue  llatue;  perciocché  elle  dalle  mie  ragioni  legate  di  mobili  divenif- 
fero  (labili,  c ferme;  c quali  ardirci  di  affermarvi , che  alcuna  potcf- 
fe  toilo  divenire  feienza,  fe  non  temeffi , che  quella  pareffe  foverchia 
prefunzione  di  fe  fteffo.  Orf.  Non  può  ritornarli  foverchia  prefun- 
zione, óve  non  manca  il  merito.  For.  E'minore  fenza  dubbio,  che 
non  farebbe,  fe  io  mi  vantalfi  di  poter  legare  l’intelletto  di  coloro, 
a'quali  ragiono,  e forfè  è operazione  molto  più  lodevole,  perchè 
quella  è propria  del  Sofilla,  o almeno  gli  è comune  col  Dialettico; 
e quella  nè  all'uno,  nè  allàltropare  che  fi  convenga,  effendo  l'uno 
e l'altro  vago,  cd  incollante  nelle  fue  opinioni,  e amatore  di  gloria,  c 
d'apparenza  ; ma  chi  l'ha  già  legate , ama  la  collanza,  e la  verità  . Quella 
dunque,  che  era  niia  opinione  difciolta,  ed  errante,  ora  fpero  di 
confermare  con  quelle  ragioni,  che  voi  udirete,  fe  vi  piacerà  di  pren- 
der quella  perfona  che  foli  neva  il  Galbiato . Orf.  Io  non  vorrei 
già  veltirmi  di  perfona  cosi  grave,  come  quella  dell'Auditore,  per- 
chè io  non  fo  bene  fe  io  potefic  lungamente  portarla  ; ma  fe  pur 
fa  di  mctlieri,  che  io  ne  prenda  alcuna  parte,  (arò  volentieri  audi- 
tricc  dille  voiìre  ragioni.  For  Già  non  coliteli  coll’Autore  di  quelle 
cofe,  delle  quali  fi  difputa  nelle  fcuole  fra 'dottori,  nè  di  qnelle,  per 
Cui  fi  litiga  innanzi  al  tribunale  dc’giudici;  ma  col  Galbiaro  gentil- 
uomo di  belle  lettere  parlai  della  Tofcana  Poclia  in  prefenzadi  lAonfigu. 
Francefco  Caburaccio  ftlofofo  molto  eccellente , e poeta  parimente, 
e d'alcun  altri  ; ora  fe  delle  cofe  racdcfinic  vorremo  tra  noi  difeor- 
rere,  vi  prego  che  affolliate,  e rifpondiatc , quando  vi  parrà,  che  io 
dimandi  cola,  alla  quale  non  fi  debba  negare  la  rifpofla.  Ditemi 
dunque,  il  folletto  è uniforme,  o moltiforme?  dico  d’una  fola  teni- 
tura, o di  più?  Orf.  Di  più  fenza  dubbio;  perciocché  quattro  fono 
le  forme  dc’quatcrnarj,  le  quali  io  trovo  nel  Petrarca,  e cinque  quel- 
le de 'ternari . Por.  Ma  a ciafcnna  di  quelle  forme  daremo  noi  una 
parricolar  forma  di  quelle  , che  fono  dette  ancora  idee,  o caratteri 
del  parlare?  o pure  ciafcnna  delle  forme  del  fonetto,  di  tutte  quel- 
le del  parlare  farà  capace  ? Orf.  Ciafcnna  di  tutte  ; perchè  in  cia- 
feuna  di  effe  divertì  caratteri  fono  flati  ufati.  Por.  Forfè  in  quella 

guifa. 
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gii  Ha  , che  nel  verlo  efaractro  dc’Latini,  non  fidamente  Io  Itile  alto 
li  adoperò,  ina  il  baffo,  e il  mediocre,  o pure  come  ne'verfi  lirici 
gli  amori  delle  donne,  e dc'fanciulli  fono  Itaci  cantati;  ma  più  alta- 
mente le  iodi  dc’Re,  e degli  Eroi?  Orf  In  quella  guifa  veramente 
mi  pare,  che  ciafcuna  delle  forme  del  folletto  poffa  ricevere  tutti  i 
caratteri , c gli  abbia  (in  ora  molte  volte  ricevuti . For.  Pur  fe  non 
vogliamo  aver  tanto  rifgtiardo  a quel  che  li  poffa,  o che  li  ufi,  o 
che  lia  fiato  per  l’addietro  ufato,  quanto  a quello,  che  fi  dovrebbe 
tifare,  ciafcuna  forma  a ciafcuna  forma  farò  conveniente,  e la  nobilii- 
linia  particolarmente  alla  nobiliffnna  . G,f.  Così  mi  pare.  For-  Ma  le  no- 
bili fono  prima  dell’arte, o poi?  Orf.  Prilla.  For.  Dunque  farà  quella 
nobilifiima , dalla  quale  cominciò  il  Petrarca  quel  nobiliffimo  fonetto: 
Foi  che  afeoìtate  in  rim:  fparje  il  /nono, 
perchè  è prima  per  natura,  e per  dignità.  Orf.  Così  llimo.  For.  Il 
Coppetta  volle  eleggere  quella , nella  quale  fi  rifponde  col  primo  ver- 
ta del  fecondo  ternario  al  primo  del  primo,  col  fecondo  al  fecondo, 
e col  terzo  al  terzo . Il  qual  ordine  in  alcune  dcll’altre  tefiiture  fuol 
«fiere  perturbato  ••  ed  in  alcune  altre  effondo  corrifpondentenon  di  tre 
rime  a tre  rime,  ma  di  due,  in  tre  a due  in  tre  altri,  o di  due  in 
due  , a due  in  quattro  vcrfi;  quanto  fi  acqui  Ita  nella  dolcezza,  tan- 
to fi  perde  nella  gravità.  Orf  Così  mi  pare,  che  avvenga.  For.  Ma 
le  cofe  gravi,  c le  baffe  o fono  le  medclime,  o pur  varie;  e fe  fono 
le  medeiimc  , e le  leggiere,  e le  alte,  ancora  fono  l'ifieffc  ? fono; 
perciocché  il  fuoco,  il  quale  è alrifiìmo  tra  gli  elementi,  è leggieril- 
limo  : e la  terra,  ch’è  bafiifiìma,  è graviflìma.  Orf  Così  mi  pare, 
che  lì  provi  per  quella  ragione . For.  Dunque  l’alto  Itile  farà  il  leg- 
giero , e il  grave  farà  il  baffo . Orf  Così  pare . For.  Ma  le  cofe  baffe 
fono  più  nobili,  o meno  dell’aire?  Orf.  Meno.  For.  Le  bafiìfiime 
dunque  tiranno  le  ignobilifiime  ? Orf  Senza  dubbio.  For.  Dunque  le 
bafiiiii.Tie  poefie  faranno  le  graviffime,  e Pignob’liflime,  e leleggierit 
fune  faranno  alriffìme  e iiobilitTime  : c la  tragedia  farà  bafiifiìma , ed 
ignobilillìma  : c fra  le  commedie  quella,  ch’è  le  geriflìma,  farà  Pai- 
tiffìma , e la  ncbilifiìma?  Orf.  Così  mi  pare,  che  conchiuda  quella 
voftra  ragione,  la  quale  non  perfuade,  ma  fa  violenza.  Por.  Or  non 
vorremo  difenderci  quanto  potremo,  per  non  effere  sforzati  ? Orf  Di- 
fendiamoci . For.  Ditemi  adunque,  il  grave  in  tutte  le  cofe  ha  i’iftcf- 
fo  contrario,  o per  diverta?  Ed  acciocché  meglio  m’in tendiate,  io 
vi  chiedo,  fe  nella  voce,  al  grave  fi  oppone  quel  medelimo,  che  ne’ 
corpi,  ovvero  altro?  Orf.  non  fi  dice  delle  voci,  che  elle  fian  gravi, 
e leggiere,  come  ne’  corpi.  For.  Ma  qual  nome  daremo  noi  a quella 
oppoiizone?  Orf.  L’uno  oppolto  chiameremo  grave , e l’altro  acuto. 
For.  Dunque  ancora  neiPelocuzione,  la  quale  è una  fpecie  di  voce, 
potremo  opponere  altro  contrario  al  grave,  che  il  leggiero;  e fe  al 
grave  non  è contrario  il  leggiero,  l’altezza,  e la  nobiltà,  che  ne’ cor- 
pi feguirano  la  leggerezza  , non  faranno  neiPelocuzione  ripugnanti  alla 
Oper. di  Torq.  Tallo.  Voi.  VI.  N n n gra- 
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gravità.  Orf  No.  per  quella  ragione,  la  quale  affai  mi  appaga.  For. 
Oltre  di  ciò  quelle  (lede  condizioni,  o qualità,  che  precedono,  ofè- 
guotio  la  gravità  ne’  corpi,  vi  pare,  che  fi  congiungano  inficine  nelle 
voci ? Orf  A nefliin  modo,  perchè  non  diremo,  che  la  voce  fia  cal- 
da, nè  fredda,  nè  umida,  nè  fecca,  nè  rara,  nè  denfa . For  Dunque 
nel  parlare  ancora  non  s’accompagneranno  colla  gravità,  e colla  leg- 
gerezza quelle  medcftmc  qualità,  le  quali  fi  accoppiano  ne’  corpi  na- 
turali. Orf.  No  certo.  For.  E la  nobiltà,  e l'ignobiltà  farà  peravven- 
tura  una  di  quelle,  che  avrànel  parlare  compagnia diverfa  da  quella, 
che  ha  ne’corpi  femplici , ovvero  comporti . Orf.  Cosi  avviene  fenz* 
alcun  fallo;  anzi  io  llimo,  t^ie  iian  congiunte  nello  Itile  al  contrario 
modo.  For.  Diremo  dunque,  che  lo  ftilc  grave  fia  il  nobile,  e l'alto 
il  graviamo,  il  nobiliffìmo,  e l’altiflimo  . Orf.  Diremo  fenza  dub- 
bio, For  E dall’altra  parte  l’opporto  al  graviffimo  farà  il  baffìf- 
limo  , e l’ ignobiliffìmo  . Orf  Nello  fteffò  modo  • For.  E il  nobilif- 
fimo,  e I’altiffìmo,  e il  graudiffimo  Hilo  li  converrà,  quella  teffiturs 
de  Toiletti,  ne’quali,  faranno  le  medefime  condizioni . Orf  Converrai 
fi  For.  Avendo  il  Coppetta  dunque  fatta  elezione  di  nobiliffìmo  fog- 
getto,  e fjelta  (a  teffìtura  gravili; ma , dovea  parimente  fcegliere  quel 
carattere,  o quella  forma,  che  folfe  nobil.ffìma  oltre  tutti  gli  altri, 
che  nel  folletto  potelfe  ufarfi . Orf.  Doveva  a mio  giudicio.  For.  Ma 
in  quella  forma  farebbe  fconvenevole,  che  il  fuono.e  il  numero  e la  gravità 
de’verli  alidade  tanto  più  feemando quanto  più  fi  avvicina  al  fine;pcrcioc- 
chc  ficcome  una  zolla  di  terra,  o una  pietra,  o altro  corpo  grave  acquirta 
gravità  nel  movimento,  quando  già  lì  avvicina  al  proprio  luogo;  co- 
sì ancora  Io  Itile  grave  dee  accrescere  nell'ultimo  la  gravità,  il  nume- 
ro, il  grande  h grandezza.  Orf  Così  mi  pare  affai  ragionevole. 
Far.  Ma  pure  altramente  fece  il  Coppetta;  perchè  avendo  egli  comin- 
ciato da  parole  piene  di  molta  gravità , e di  molto  fuono  come  fono 
quelle  : 

Locar  fovra  gli  alijjì  i fondamenti . 

De/l'a'npia  terra, 
fornifee  in  quell’altra  : 

D calo  il  verbo  tuo  , che  fol  Pintefe  . 

Le  quali  dal  giudicio  furcrbiilimo  degli  orecchi  non  fono  egualmente 
prezzate,  quantunque  Sodisfacciano  all’intelletto  ; laonde  io  (limo, 
ch’egli  abb  a fatto  il  contrario  di  ciò  che  c Iaudevole  nell’arte  del 
parlare,  o del  rimare,  ch’imitandola  natura  in  tutte  le  forme  da  lei 
ritrovate,  accrefce  verfo  il  fine  la  qualità,  ch’è  propria  di  ciafcuna. 
Orf.  Affai  è buona  la  liinilituditie . For.  Ma  ditemi,  l'arte  del  rimare 
(limate  voi,  che  lia  limile r Orf.  Simile  - For.  Tuttavolta  noi  fappia- 
mo,  che  Timoteo  difpofé  in  maniera  le  corde,  che  cominciando  dalla 
graviffìma  terminava  neU’acutiffima  ; laonde  a quella  fimiglianza  le 
rime  graviflìme  dovrebbono  finire  nell' acutiflìme  . Ori.  Cosi  pare,  e 
fuolc  cff'cr  molto  da  molti  lodato  , che  l’acutezza  la  riferbara  nell* 

ut  imo. 
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ultimo,  la  qual  punga  gli  animi  in  quella  guifa,  che  l’ago  dell'api 
fuol  rimaner  nelle  ferite,  ed  inTieme  gli  unga,  e raddolcita.  For. 
Colui,  ch’è  Tempre  ferito  da  lezzo  , fuol  preveder  il  tempo,  nel 
quale  egli  è percoffo  : e prevedendolo  può  guardacene , e non  fentir 
la  percoffa  per  la  continua  ufanza  ■ Or/.  Può  quello  non  difficilmente 
avvenire  - For.  Oltrediciò  lepcrcoffe  improvvife  portano feco  maggior 
maraviglia  , e maggior  diletto  fe  c’è  diletto  alcun  nelle  pcrcoffe  sì  fat- 
te. Orf  Ve  n’è  molto  fenza  dubbio.  For . Dunque  non  Tempre  l’acu- 
tezza dee  tifarli  nel  medelìmo  luogo,  e tempo,  ma  in  diverfi  . E fi 
può  l’auditore , o il  lettore , mentre  egli  fi  fpazia  per  le  dilettevoli 
rime,  affomigliar  all'uccello,  il  quale  ove  men  teme,  ivi  più  Tpeffo 
è colto;  perciocché  molte  volte  è colpito  dal  poeta  nel  principio,  e 
nel  mezzo  de’  componimenti,  ove  fe  ne  ha  minor  fofpczione.  Orf. 
Cesi  pare  per  quell  altra  ragione.  For.  E peravvcntura  liccome  ebbe 
il  premio  nel  faettarc  colui,  il  quale  colfe  la  colomba  già  dilciolta  ; 
cosi  quel  poeta  il  merita,  il  quale  non  legando  l'afcoltatorc  colle  fuc 
regole,  faetta  a fegno  incerto  con  meraviglia  maggiore.  E fe  ciò  è 
vero,  l’acume  Tempre  non  dee  elfer  nell'tiltime  parti;  ma  pollo  eh’ 
egli  dovclfe  edere,  l'acutezza,  la  qual  dolcemente  ferifee  gli  animi 
di  coloro,  che  leggono  le  maravigliofc  poefie,  è piuctollo  nella  fen- 
tenza,  e nel  concetto,  che  nella  voce.  Orf.  Per  certo.  Fcr.  Dunque 
poco  importa  quel  che  fi  dice  in  quello  propofito  di  Timoteo,  perch’ 
egli  difpofe  l'acuto, e’I  grave  fecondo  il  fuono,  che  percuote  gli  orecchi  ; le 
cofe,  dalle  voci  lignificate  : e quella  coufiderazione  è propria  dell  orato- 
re, e del  poeta,  e l’ebbe  il  Cala  non  meno  d'alcuno  altro,  il  quale 
tuttoché  non  eleggere  la  tenitura  più  degna  dell'arte,  ma  una,  che 
è quali  tralgrcflionc  della  prima,  a gtiifa  di  buon  cavaliero,  che  falti 
là  ove  non  può  andar  di  palio;  nondimeno,  perchè  egli  Tcelle  pur 
una  di  quelle,  che  fono  piuttoflo  acconce  alla  grandezza,  ed  alla 
gravità  ch’alia  dolcezza , ed  alla  piacevolezza  , molto  l'avanza  nel 
fine  del  folletto  colla  feelta  delle  parole,  e co’Lmi,  e con  gli  orna- 
menti, e particolarmente  colla  pienezza  delle  confonanze , e col  nume- 
ro , e col  fuono  de’  verfi  . Orf.  I quali  non  fono  parimente  fonori , 
e numerali . For.  Quello,  che  da  molti  gli  fia  rimproverato,  che  nel 
, principio  fodero  ulate  da  lui  parole  balle , e di  picciol  Tuono , come 
fon  quelle  ; 

in  una,  0 in  due , 

può  effer  riputata  giudiciola  elezione;  perciocché  qnefle  parole  me- 
glio ci  pongono  innanzi  agli  occhi  la  brevità  della  noftra  vita  mor- 
tale, e la  poca  llima,  che  di  lei  li  dee  lare,  e le  rime  che  poi  Te- 
guono  per  la  differenza  dell’altre , che  fono  precedute  , pajono  più 
nobili , che  non  parerebbono  da  le  Hello  . Orf.  CwSÌ  è veramente  , 
ed  in  quella  parte  non  vedo  , che  fi  poffa  replicare  alle  voftre  ra- 
gioni . For.  Ma  s'alcuna  forma  è contraria  a quella , la  qnal  è chia- 
mata dagli  fcrittori  con  diverfi  nomi,  vi  pare  egli  convenevole,  eh’ 
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accrcfca  vcrfo  il  fine  la  gravità  all’altre  qualità,  che  fogliono  infic- 
ine accompagnar  fi  ? o pur  ficcorae  il  foco,  il  quale  è contrario  alla 
terra,  nel  fine  del  movimento  accrefce  la  Aia  leggerezza  : così  le 
forme  oppoftc  nell'ultimo  de’  fonetti  accrefcano  le  qualità  oppolle^ 
Orf.  Quella  opinione  mi  par  , che  debba  e fiere  piuttofto  fcguita  . 
For.  Dunque  quando  leggiamo  alcune  compofizioni , le  quali  lòrni- 
fcono  in  rime  più  dolci,  e men  fonore,  che  non  fon  quelle  del  prin- 
cipio, fe  il  carattere  in  loro  impreflo  dal  macftro  è contrario  all  alto, 
ragionevolmente  fonoterminate  in  quel  modo, anzi  fc  altramente  fomilfe- 
xo,  non  averebbono quel  fine,  che  fi  richiede  nella fua  forma  . Orf.  Non 
avrebboi'o.  For  Esalcunaforma  è,  la  qual  fra  l'una.e  l'altra  fia  interpo- 
fla.e  dell’altra  quali  temperata;  dee  tenere  altra  meniera  : c fe  participe- 
rà  piu  della  grave  , fornire  con  gravità  , ma  non  eguale  a quella 
dell'idea  , ch’è  grave  femplicemente  ; ma  fe  averà  parte  maggiore 
delloppofto  , dovrà  aver  più  dolce  , e piacevol  fine  , come  hanno 
que'  verfi , che  voi  poco  innanzi  adduccfie  del  Petrarca , e molti  al- 
tri , che  fi  potrebbono  recare  per  efempio  dal  medefimo  poeta  , co- 
me io  ftimo,  che  vi  parranno  quelli  : 

Per  mirar  Pol'tcleto  a prova  fifo 

Con  altri  cb'ebber  fama  di  quell'arte. 

il  fine  : 

Corte  fa  fe  > ni  la  potè  a far  poi , 

Che  fu  difccfo  a provar  caldo , e gielo , 

E del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi , 
nel  quale  egli  feelfe  quella  re  Ài  tura  de  Sonetti , eh  e più  acconci» 
alla  maniera  temperata;  parimente  in  quellaltro: 

Lieti  fiori , felici , e ben  nate  erbe , 

Che  madonna  penfando  premer  fuole , 

Cosi  fornifee  ne’  terzetti: 

O foave  contrada , o puro  fiume. 

Che  bagni  il  fuo  bel  vifo , e gli  occhi  chiari 
E prendi  qualità  dal  vero  lume , 

Quanto  v’i/rvido  gli  atti  onefii , e cari  ! 

Non  fia  in  voi  fcoglio,  ornai , che  per  cofiume 
D'arder  colla  mia  fiamma  non  impari. 

Orf.  Sì  veramente . For.  E quelli  altri  ancora  ; 

Come  il  candido  piè  per  l’erba  frefea 
1 dolci  paffi  onefiamente  move  - 
i terzetti  fon  quelli  : 

E coll' andare  , e col  foave  fguardó 
S'accordan  le  dolciffime  parole , 

E l’atto  manfueto,  umile,  e tardo  .■ 

Di  tai  quattro  faville , e non  già  fole 
Nafce  il  gran  foco , di  ch’io  vivo , ed  ardo , 

Che  fon  fatto  un  auge!  notturno  al  Sole . 

cii 
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ed  in  quell'alcro  : 

In  qual  parte  del  Ciclo  in  qual' Idea 
Era  l'efempio , onde  natura  tolje- 
udite  i terzetti  ; 

Per  divina  bellezza  indarno  mira. 

Chi  gli  occhi  di  cojìei  giammai  non  vide , 

Come  foave mente  ella  gli  gira  ; 

Non  fa , com'Amor  fana , e come  ancide 
Chi  non  fa,  come  dolce  ella  fofpira  , 

E come  dolce  parla,  e dolce  ride. 

I quali  lonctti  fono  tutti  della  forma  temperata;  e nel  tempera- 
mento la  dolcezza  eccede  la  gravità , e per  quella  ragione  hanno  quel 
fine,  che  più  conviene  a'  dolci  componimenti.  Orf  Dolci flìmo, oltre 
tutti  gli  altri.  Por.  Ma  in  quegli  altri,  ne'  quali  la  gravità  avanza 
la  piacevolezza,  hanno  quella,  ch’è  proprio  della  maniera  grave, 
come  potremo  conofcere  in  quelli  altri  efempi,  che  io  recherò  del 
medefimo  Poeta  : 

Ben  fapevio , che  naturai  confglio 
Amor  contra  di  te  giammai  non  valfe 
del  qual  fono  i ternarj; 

Io  fuggìa  le  tue  mani,  e per  cammino 
Agitandomi  i venti , e'I  cielo , e l'onde , 

Mandava  feonofeiuto , e peregrino  ; 

Quando  ecco  i tuoi  minijìri  ( i'  non  fio  donde ) 

Per  darmi  a diveder,  ch'ai  fuo  deflino , 

Mal  chi  contraila  , e mal  chi  fi  nafeonde . 
e di  queU’altro: 

La  fera  defilar,  odiar  l'aurora 

Soglion  quefii  tranquilli , e lieti  amanti , 

i ternarj; 

Come  già  fece  aliar , cb'i  primi  rami 

Verdeggiar , che  nel  cor  radice  m'hanno , 

Per  cui  fempre  altrui,  più  che  me  fteffo  ami. 

Coi)  di  me  due  contrarie  ore  fanno, 

E chi  m'acqueta,  è ben  ragion,  ch'io  brami, 

E tema,  ed  od)  chi  m'adduce  affanno. 
e di  quell’altro  ; 

Io  pur  afeoìto , e non  odo  novella 
Della  dolce , ed  amata  mia  nemica, 
afcoltate  i ternarj; 

Angi  un  Sole,  e fe  quefio  è la  mia  vita, 

I miei  corti  ripofi , e i lunghi  affanni 
Sun  giunti  al  fine  : 0 dura  dipartita. 

• Perchè  lontan  m'hai  fatto  de'  miei  danni  ? 

La  mìa  favola  breve  è già  compita 
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E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni . 
e di  quello  : 

E'  quefio'l  nido , in  che  la  mia  fenice 
Mije  1' aurate,  e le  purpuree  penne? 
eccovi  i ternarj  : 

E m'ha  lajfato  qui  mifero,  e folo , 

Tal  che  pien  di  duci  fempre  al  luogo  torno. 

Che  per  te  confacrato  onoro , e colo 

Veggi  ndo  a'  colli  ofeura  notte  intorno  , 

Onde  prendejli  al  del  l ultimo  volo , 

E dove  gli  occhi  tuoi  folean  far  giorno  , 
e di  quello  : 

Gli  occhi  di  ch'io  parlai  lì  Caldamente. 

E te  braccia,  e le  man,  e i piedi,  e'I  vifo ; 

i terzetti  : 

Ed  io  pur  vivo,  onde  mi  doglio,  e f degno, 

Ritaafo  fenz'il  lume , ch'amai  tanto 
In  gran  fortuna,  e'n  di] armato  legno; 

Or  fia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto , 

Secca  è la  vena  deir ufato  ingegno , 

E la  celerà  mia  rivolta  in  pianto . 

Orf.  Affai  bene  per  qttefti  efempi  li  può  comprendere  quel  che- 
voi  dite.  For.  Ma  oltre  quelli,  molti  altri  potrebbono  effere , in  al- 
cuni de’  quali  effendo  temperata  la  dolcezza»  e la  gravità,  fupera  la 
dolcezza;  negli  altri  è fuperata»  ficcome  veggiamo avvenire  negli  ele- 
menti limati  fra  la  terra,  e il  fuoco,  l'uno  de'  quali  verfo  il  (ine  del 
(ito  movimento  accrcfce  la  fua  gravità,  l’altro  la  fua  leggerezza . 
Orf.  Affai  in  alcune  cofe  è limile  la  comparazione  degli  elementi- 
For.  All’altre  fìmilinidini  mi  par,  che  li  poffa  aggiunger  quella,  che 
liccome  uiuno  elemento  è puro,  e fempliee  interamente»  perciocché 
il  fuoco  è mefcolato  coll’aria,  c l’aria  colla  terra;  cosi  ancora  cia- 
lcuna  maniera  di  parlare  è mefcolata;  nè  folamente  nelle  rime  già 
dette,  ma  in  quelle,  che  fono  (limate  graviffime,  vi  è qualche  mi- 
llione  di  piacevolezza.  Orf.  Veramente  i -erti,  ne’  quali  non  è qual- 
che mefcolanza  si  fatta,  affai  meno  fogliono  piacere  degli  altri,  nè 
poffono  lungamente  effere  aferokati  fenza  fallidio.  For.  Le  forme  dun- 
que del  parlare  fono  in  quello  limili  alle  forme  naturali,  le  quali  ef- 
fendo raccolte  nel  grembo  della  materia  non  poffono  ritrovarli  affat- 
to pure  ; quinci  avviene , che  in  quelle  tcffiture  ancori , le  quali  noi 
affegnamo  come  proprie  al  carattere  fublime,  ci  lia  alcun  tempera- 
mento : ma  vi  farà  forfè  grave,  che  quella  cofa  li  conlideri  più  mi- 
nutamente . Orf.  Anzi  ninna  mi  potrebbe  effer  tanto  piacevole , però 
vi  prego,  che  feguitiate.  For.  lo  dico,  che  il  carattere  nobililliiro 
dee  alarli  in  due  delle  teffiture  ufate  dal  Petrarca,  la  prima,  la  qual 
rilponde  ordinariamente  col  primo  del  fecondo  terzetto  al  pri- 
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mo  del  primo  > col  fecondo  al  fecondo  , e col  terzo  al  terzo  > com  c 
quella: 

E le  rofe  vermìglie  infra  la  neve 
Mover  dall'ora,  e difcoprir  l'avorio. 

Che  fa  di  marmo , chi  d' appreJJo  il  guarda  ■ 

E tutto  quel , perché  nel  viver  breve 
Non  rincresco  a me  fteffo , anft  mi  glorio 
D’ejfer  fervuto  alla  ftagion  più  tarda . .... 

e la  feconda , che  rifponde  col  primo  del  fecondo  al  fecondo  delpn- 
mo,  e col  fecondo  del  fecondo  al  primo  del  primo,  e col  terzo  al 
terzo,  com’è  quella: 

E s'io'l  conferito,  a gran  torto  mi  doglio: 

Fra  ri  contrari  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenga  governo  . 

Si  lieve  di  faver , d'errar  si  carca. 

Ch'io  medefmo  non  fo  quel  che  mi  voglio, 

E tremo  a megga  fate  ardendo  il  verno. 

Ma  altre  ne  daremo  alla  forma  temperata,  l*nna  delle  quali  rifpon- 
de  col  terzo  del  primo,  al  primo  del  primo,  e col  primo  del  fecon- 
do al  fecondo  del  primo,  e poi  feguita  negli  altri  verfi  lordine  me- 
delimo , come  è quello  : 

lo  cbe'l  fuo  ragionare  intendo  allora, 

M agghiaccio  dentro  a guifa  d'uom , ch'afcolta 
Nocella,  che  di  fubito  l'accora. 

Poi  torna  il  primo,  e quefto  dà  la  volta  : 

Qual  vincerà  non  fo  : ma  infino  ad  ora 
Combattuto  hanno,  e non  pur  una  volta. 

E l'altra,  che  poco  da  quella  differente;  ma  concorda  il  primo 
col  terzo  , e col  quarto  , e col  fello  concatenando  il  fecondo  col 
quinto  in  quella  guifa  : 

Onde  Amor  paventofo  fugge  al  core 
Lafciando  ógni  fua  imprefa , e piange  , e trema , 

Ivi  t'afronde , e non  aopar  più  fare . 

Che  penjo  far  temendo  il  mio  Signore , 

Se  non  ftar  Ceco  infino  all'ora  eftrema? 

Che  bel  fin  fa , chi  ben  amando  more . 

E quello  io  dico  delle  maniere  tifate  dal  Petrarca  : ma  I’altre  anco- 
ra mi  pajono  degne  di  conlìderazionc,  nè  debbono  elfer  lafciate  addie- 
tro. Orf.  Sono  Ilare  fcricte  con  elfo  loro  tante  cofe  belle,  che  non 
dovrebbono  tra  la  telarli  in  modo  alcuno.  For ■ Quella  ufara  da  Monli- 
gnor  della  Cafa  in  quello  fecondo,  dal  quale  aEbiamo  prefo  occafio- 
ne  di  ragionare,  è trafgrellione,  otrapalfo della' prima,  però  l’alTegne- 
remo  parimente  alla  maniera  grave  ; e quella  che  rifponde  col  primo 
verfo  del  fecondo  ternario  al  fecondo  del  primo,  e col  fecondo  del  fecondo 
al  terzo  del  primo,  e col  terzo  del  fecondo  al  primo  del  primo  è 

pure 
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pure  un  trapaflo  della  feconda  te  (tura . Laonde  alla  forma  grave  farà 
conceduto,  e ne  addurrò  l’cfempio  : 

E'n  pianto  mi  tipo] e,  e'n  vita  acerba. 

Ove  non  fonti,  ove  non  i an  o , o d' ombra , 

Ma  falfo  d'onor  fegno  in  previo  è po/io  ■ 

Or  colla  mente  non  d'invidia  Jgombra 
Te  giunto  miro  a giogo  erto,  e ripojìo. 

Ove  non  fognò  pria  veftigio  l'erba  . 

pi  E quella,  che  rifponde  col  primo  verfo  del  fecondo  tern-rio,  al 
ù vicino  del  primo,  e fegue quell’ordine  diritto,  come  la  fegueute  : 
E quella  man  d'avorio  terfa , e bianca , 

E quefte  braccia , e quelle  bionde  chiome 
Pian  per  innanzi  a te  fer%a , e tormento. 

Onde  parte  di  duo / froge  e r mi  fento, 

E parte  leggo  in  due  Itegli  occhi , come 
Non  dee  mai  riputar  queji'alma  fianca . 

La  qual  non  è nuova  ma  rinnovata,  perchè  fi  treva  fi* quelle  di 
Dante;  e il  fuo  trapalTb  è tifato  da  Cino  : 

Laonde  di  ciò  mi  ftruggo , e t o morire , 

Chiamando  morte,  che  per  mio  ripofo 
Mi  foglia  innanzi , ched'  io  mi  differì . 

Miran  là  gli  octbt  miei  lì  volentieri , 

Che  contra'l  mio  voler  mi  fanno  gire , 

Per  veder  tei , cui  fol  guardar  non  ofo . 

Perchè  quella  forma  può  acconciamente  fervirli  così  delle  teffiture, 
che  fon  fatte  con  ordine  diretto,  come  di  quelle,  che  fon  coni  porte 
coll'obbliquo,  le  quali  ho  nominate  trapartì,  e trafgreflioni,  cd  all’altre 
telili  re , che  fon  convenevoli  nella  forma  più  grave  aggiungeremo 
quella , che  in  ciafcuno  de'  ternari  rifponde  col  terzo  al  primo , e 1’ 
uno,  e l’altro  congiunge  quafi  legando  il  fecondo  del  fecondo  col 
fecondo  del  primo  : 

T ardati  per  l'aere  i venti , e caldo , e gìelo 
Come  pria  noi  diflempre , e tutti  i lumi , 

Che  por  tan  pace , a noi  raccende  il  cielo 
Alti  penfierì , care  onefte  voglie , 

Le  padre  arti , cortefi , e bei  coftumi 
Rhefta  il  mondo,  e mai  non  fe  ne  fpoglie  ■ 

Ma  alla  temperata  lafcercmo  quella,  che  usò  Merter  Cino,  nella 
quale  al  primo  verfo  de’  ternarj  rifponde  il  quarto  3 c gli  altri  fra  lo* 
ro,  com’è  quello.* 

Per  dìmofirare  a lei , che  conoscente 
Si  faccia  pofeia  delti  miei  martiri. 

Ma  non  può  far  pietà , ch'ella  vi  miri . 

Perchè  ne  vivo  ifconfo/atamenle , 

E vo  penfofo  ne  Hi  miei  de  fri. 


Che 
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Cbe  fon  color , che  levano  i fofpiri  . 

E quella  di  Guido  Cavalcante,  che  rifpoi’de  al  primo  col  terzo, 
c col  quarto,  e concorda  gli  altri  infieme  • 

Io  ve.tgio  a lui  fpirito  apparire 
Alto,  e gentile,  e di  tanto  valore 
Cbe  fa  le  fue  virtù  tutte  fuggire . 

D o vi  prego,  cbe  deggiate  dire 
Al! alma  tri  fa , cbe  parla  in  dolore , 

Cornelia  fu , e fia  fempre  d Amore . 

Nè  dcll'una,  e dell’altra  mi  ricordo  aver  udito  efempio  fra 'moderni, 
ma  io  ho  cosi  lungamente  ragionato  , che  mi  pare  d’avervi  pollo  addotto 
quella  perfona  d’auditore,  che  voi  nel  principio  del  vollro  ragionamen- 
to mollralle  di  riai  fare,  la  quale  tanto  vi  dee  parere  grave,  quanto 
il  ragionamento  è llato  più  lungo  : ma  nondimeno  mi  pare  di  raccoglie- 
re da’vollri  fembianti,  che  afpettiate , che  io  aggiunga  alcuna  cofa  alle 
già  dette . O-f.  Io  appettava  veramente , perchè  avete  compartite  ia 
guifa  tutte  le  teftu  re  de fonctti , che  non  n'avete  lalciata  alcuna  al  carat- 
tere umile,  il  qual  parimente  con  diverti  nomi  èchiamato  : laonde  mi 
pare,  che  in  quella  guifa  abbiate  voluto  efcluderla  allatto  dal  Tonetto, 
fe  forfè  non  gli  è rimala  quella , nella  quale  dopo  i terzetti  feguon® 
molti  ritornelli,  eciafcuno  dietro  all'eptafillabo,  o al  verfo  di  fette  fil- 
labe,  che  vogliamo  nominarlo  : ed  in  vero  non  mi  pare  l'autorità  dei 
Bornia  cosi  picciola , che  egli  non  li  pofla  contentare  di  quella  forma, 
che  lu  approvata  da  lui;  perciocché  il  Bernia  tanto  s’avanza  m quello 
genere  di  poelia,  che  peravventura  non  fono  Itati  m ggiori  nel  loro 
molti  gravi.  For.  Io  non  aveva  rifervata  alcuna  delle  telfiturc  del  Tonet- 
to all'umile , o alla  balTa  forma  ; perchè  non  foto  il  Petrarca , ma  Dante  an- 
cora l'avea  quali  bandita  dal  ionetto,  il  quale  benché  fia  moltiforme, 
nondimeno  in  ciafcuna  forma  è poco  acconcio  a ricevere  la  balfezza, 
e l'umiltà,  e dell’altre  quelle  più  gli  fono  convenevoli,  che  abbiamo 
detto  eller  proprie  della  maniera  temperata,  come  potremo  conofcere 
da  quelli  luoghi  di  Dante,  che  io  recherò,  e l’uno  è quello  : 

E'n  m è legno  di  lì  forti  nocchi , 

Nè  anco  tanto  dura  alcuna  pietra  • 
il  qual  finifee  in  quelli  ternari  ; 

Deb  perché  tanta  virtù  data  fue 
Agli  occhi  d'una  donna  coti  acerba , 

Cbe  fuo  fedel  ni  furto  in  vita  feria  ? 

Ed  è contea  pietà  tanto  fuperba  , 

Cbe  s'altr  o muor  per  lei , non  mira  pine , 

Angi  gli  ajconde  le  bellegge  fut  ■ 
e dell’altro  : •. 

Abi  l affo  non  crede  a trovar  pittate 
Quando  fi  fojfe  la  mia  donna  accorta . 
i terzetti  del  quale  fon  quelli  : 

Oper.diTorq  Ta(fo.  Voi. VI.  O o o Pe • 
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Però  parla  un  penfier , che  mi  rampogna. 

Quando  fi  fofifc  la  mìa  donna  accorta. 

Che  tra  tei , e pietà  pace  fi  pogna . 

Onde  morir  più  non  contiene  ornai, 

E poffo  dir,  che  ma!  vidi  Bologna, 

E quella  bella  donna , ch'io  guardai . 

Orf.  Affai  umile  è lo  ftile  di  quelli  Toiletti . Por.  Ma  io  lafcerei  i Toilet- 
ti alle  materie  gravi,  ed  alla  Torma  ancora  ; e Te  pure  io  talvolta  gli 
abbaffaffì , non  patterei  la  mediocrità,  e mi  parrebbe  di  riporli  nel  pri- 
mo flato  loro  più  vicino  al  naTcimento,  perchè  Dante,  e gi  altri  in- 
nanzi più  volentieri  compoTero  il  Tonetto  con  ftile  mezzano;  laonde 
egli  in  quei  Tuoi  libri,  ch’intitolò  della  volgare  eloquenza,  dille  di 
voler  trattare  del  Tonetto  nel  quarto , dove  dovea  t rattare  del  volgare  me- 
diocre , e paragonando  il  Tonetto  alla  ballara , affermò  che  il  modo  della 
ballata  era  più  nobile,  dalla  quale  opinione  s’allontanò  il  Petrarca,  e 
il  Bembo,  e il  CaTa,  e il  Capei o,  e il  T..ff'o.  Però  mi  pare,  che 
del  Tonetto  coltivato  da  loro  lia  avvenuto  quello,  che  avviene  d’alcu- 
ne  erbe,  che  per  la  coltura  s’innalzano,  e trapafl'ano  nella  natura  di 
piante , Orf-  L’accreTcimento  di  così  artificiofi  cultori  Tenza  dubbio  è flato 
maravigliolo  ; onde  il  Tonetto  in  quella  Tua  prima  umiltà  è quali  deprez- 
zato. For  Ma  per  le  materie  umili , c per  l'umili  diciture  è affai  conve- 
nevole la  Torma  de’  madrigali,  c Tra 'madrigali  quelli  ancora  Tono  più  con- 
venienti all'umil  dicitore,  j quali  veggiamo  ripieni  d’eptaiillabi,  ore- 
golari,  o irregolari,  che  elli  fiano;  perciocché  quegli  altri,  che  Tono 
flati  tenuti  dal  Petrarca  in  affai  artificioTe  teflure  de'  vcrli  endecalil- 
labj  potrebbono  ad  alcuno  parer  del  carattere  mediocre , quantunque 
da  alcuni  Tiano  dette  ballate,  e Ton  quelle. • 

Non  al  fuo  amante  più  Diana  piacque 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelide  acque, 

Cb'a  me  la  pafiorella  a/pefira , e cruda 
Po/ìa  a bagnare  un  leggiadretto  velo, 

Cb'a  Laura  il  biondo,  e vago  capei  chiuda , 

Tal  ebe  mi  fece , or  quando  egli  arde  il  Cielo  , 

T utto  tremar  d'uno  amorofo  gelo . 

Nova  Angioletta  fovra  [ ale  accorta , 

Scefa  dal  cielo  in  fulla  frefea  riva , 

Là  ond'io  puff  ava  fot  per  mio  defilino , 

Poiché  fenza  compagna , e fenza  fi corta 
Mi  vide  un  taccio,  che  di  feta  ordiva 
Tefe  fra  l'erba,  onde  verde  il  cammino, 

Allor  fui  prefo,  e non  mi  [piacque  poi. 

Si  dolce  lume  ufcìa  degli  occhi  fuoi . 

Or  vidi  Amor  che  giovinetta  donna 

Tuo  regno  [prezzai  * del  mio  mal  non  cura. 
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£ tra  duo  to'  nemici  è ti  ficura . 

Tu  fé'  armato , ed  ella  in  trecce , e'n  gonna 
Si  fede , e fraina  in  mezzo  i fiori , e l'erba 
Ver  me  fpietata,  e contea  te  fuperba  , 

T fon  prigion , ma  fe  pietà  ancor  ferba 
L'arco  tuo  Jaldo,  e qualcuna  faetta 
Fa  di  te,  e di  me  Signor  vendetta. 

Benché  quello  madrigale,  fe  cosi  vogliamo  piutrollo  chiamarlo  > 
nel  Petrarca  comenrato  dal  VclIuteLIo  fi  legge  fenza  il  quinto  verfo 
fenz  alcun  danno  della  tcllura  ; c il  quarto  è : 

Perchè  al  vifo  d'Amor  portava  infegna. 

Mafie  una  pellegrina  il  mio  cor  vano , 

Ch'ogni  altra  mi  parca  donar  mcn  degna; 

E tei  feguendo  fu  per  l'erbe  verdi 
Udii  dire  altra  voce  di  lontano  ; 

Ahi  quanti  puffi  per  la  felva  perdi , 

A/lor  mi  Jìrinfi  all’ombra  d' un  bel  faggio 
Tutto  penfofo,  e rim' r andò  intorno 
Vidi  affai  perig/iofo  il  mio  viaggio , 

E tornai  indietro  quafi  a mezz°  'l  giorno- 
E del  carattere  ideilo  ancora  pajono  quelle,  che  da  tutti  fon  det- 
te Ballate  : fra  le  quali  c la  prima  quella,  che  comincia; 

Enfiare  il  velo , 0 per  Sole , 0 per  ombra . 
e oltre  a quella  fei  altre  fi  leggono  nel  Petrarca,  parte  nude,  parte 
veltite,  cioè  parte  di  una,  parte  di  più  danze,  e in  tutte  fi  ripiglia 
negli  ultimi  verfi  la  rima  de’  primi;  ma  quella  di  Dante,  e del  Boc- 
caccio, e degli  antichi  s'inchinano  più  all’umil  forma  di  dire,  come 
fi  può  conofcere  da  quella  : 

Io  non  dimando  Amore, 

Perchè  potrebbe  il  tuo  piacer  gradire  : 

Così  t'amò  feguire 

In  ciafcun  tempo  il  dolce  mio  Signore , 

E fon  in  ciafcun  tempo  e guai  damare 
Quella  donna  gentile  , 

Che  mi  moftrafti , Amor  fubit amente 
Un  giorno , che  m'entrò  lì  nella  mente 
La  tua  fembianza  umile , 

Veggendo  te  ne'  fiioi  begli  occhi  {lare. 

Che  dilettare  il  core 

Dapoi  non  t'è  voluto  in  altra  cofa, 

Fuor  che  in  quella  amorefa 

Vifia , ch'io  vidi  rimembrar  tutt'ore . 

Quefia  membranZ't , Amor,  tanto  mi  piace, 

E sì  f ho  immaginata . 

Ch'io  veggio  fempre  quel,  ch'io  vidi  allora; 
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Ma  dir  non  lo  porta , tanto  m’accora , 

Che  fol  mi  l'è  paffata 

Entro  la  mente ; però  mi  do  pace , 

Cbe'l  verace  colore 

Chiarir  non  fi  paria  per  mie  parole  . 

Amor  , come  fi  vote , 

Di'  tu  per  me  la  v'io  fon  fervìtore . 

Ben  deggio  fempre  amore. 

Rendere  a te  onore , perchè  delire 

Ali  defli  ad  ubbidire  •< 

A quella  donna , cb'è  di  tal  valore . 

E alcune  ballate  fi  fanno,  nelle  quali  fi  volge  il  parlare  alla  balla» 
ta . come  nelle  canzoni  fi  volge  alle  canzoni  ; e ne  abbiamo  l’efcm- 
pio  in  Guido  Cavalcanti  : 

Vanne  a Tolofa , ballateti  a mia. 

Ed  entra  quet amente  alla  Dorata  : 

Ed  ivi  chiama , che  per  cortefia 
D' alcuna  bella  donna  fia  menata 
Dinanzi  a quella , di  cui  t'bo  pregata. 

E s'iìla  ti  riceve. 

Dille  con  voce  lieve 
Per  mercè  vegno  a voi. 

E di  fimil  natura  fono , in  quanto  all'umiltà  del  dire,  quei  componi- 
menti illcgitimi , che  fi  chiamano  comunemente  Madrigali  ■ E quantun- 
que il  Bembo  negli  Afolani  chiamale  gli  uni  e gli  altri  canzone , gli  chia- 
mò col  nome  del  genere,  perchè  tutte  le  compolìzioni  in  rima,  le 
quali  li  cantano,  poifouo  elTer  dette  canzoni;  ma  nelle  umili,  e nel- 
le mediocri,  benché  l'ultima  rima  folTe  manco  fonora  della  prima,  a 
per  aver  una  fola  confonaute  innanzi  l'ultima  vocale , o per  due  vo- 
cali, non  mi  parrebbe  che  Ir  peccale  nel  convenevole  ; ti  eco  me  non 
fi  pecca  per  l'ilìeffa  cagione  nella  canzone  elegiaca,  o pnr  nella  co- 
mica, la  quale,  come  pare  a Dante,  è detta  cantilena  propriamen- 
te; ma  nella  tragica,  la  qual  dev'dTere  fcricta  in  volgare  aitiamo, 
e con  altiflimo  Itile , mirar  affai  conveniente,  chel'ultime  parole  non 
fiano  manpo  rifonanti  -delle  prime,  o manco  nobili,  e pellegrine  • 
Orf.  In  quello  ragionamento  m'èavvcnuto  quello  , che  nei  principio  io 
non  credeva,  cioè,  ch'io  ho  quafi  apprefa  l'arte  del  fonetto,  e della 
ballata;  ma  I arte  della  canzona  chi  m’infegneràl’  perciocché  quelle  di- 
ffrazioni, che  voi  adducete , fon  tali,  eh  io  entro  in  grandiflimo  deride- 
rlo d'intenderla  compiutamente.  Est-- Io,  quando  cominciai  a ragiona- 
re, penfava  di  quello,  ch’a  me  non  li  conviene,  ma  non  fo  come  il 
corfo  del  ragionamento  nv’ha  trafporcato ; però  quel  ch'avanza,  po- 
tano tutti  imparare  dal  Signor  Ercole  r il  quale  avendo  taciuro  lunga- 
mente, alleggerirà  di  quello  pefo  me,  che  fon  ftanco  di  portarlo - 
Ere ■ Quello  vollro  è nuovo  artificio  non  infognato  da  Dante , nè 
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Tempre  oflervatodal  Petrarca  e dagli  altri  .che  poetarono  dopo  lui  ; av- 
vegnaché ne’loroaltilfnni  componimenti  l’abbiano  avuto  : e delle  cofeche 
fi  tanno  e non  fi  fanno  egualmente,  non  fi  dà  alcun’arte;  laonde  io  non 
porrei  in  ciò  l’arte  del  fonetto  in  modo  altittimo,  anzi  più  pretto  direi, 
che  non  ce  ne  fotte  arte,  perchè  que’bbri,  nc’quali  Dante  ne  ragiona, 
fon  perduti  ; e fe  alcun  artificio  c del  l'onetto,  a trove  fi  dee  ricerca- 
re . For ■ Piacciavi  dunque  d’infcgnarloci . Ere ■ In  quella  parte  voi 
non  intenderelle  da  me  alcuna  cola  di  nuovo,  nè  forfè  la  Orfina,  la 
qual  benché  lia  molto  lludiofa  del  Petrarca,  e degli  altri  poeti  più 
nuovi , non  difprezza  gli  antichi  ammaeftramenti . Orf.  Non  deprez- 
zo veramente;  ma  di  quello,  che  molto  apprezzo  non  molto  inten- 
do . Ere.  Dirò  dunque  per  foddisfarvi  ; e comincierò  dalla  definizio- 
ne della  poetìa,  data  dall'Alighieri , la  quale  è quella  : la  poejiti  è una 
finzione  Retorica , pofia  in  unifica  • Ma  ricercando  Dante  la  fila  no- 
bililfima  fpecie,  dice,  che  le  cole  ottime,  fecondo  porta  il  dovere, 
fono  degne  dell’ottime;  laonde  ettendo  il  volgare  illullre  ottimo  fopra 
gli  altri  vogari , l'ottime  materie  fono  degne d'eflcr  trattate  in  etto,  le 
quali  egli  riduce  a tre,  che  fono  la  fallite,  i piaceri  di  Venere , e la  vir- 
tù : eciafcuna  di  loro  è obietto  d una  dello  potenze  dell’anima  nollra  .* 
c foggiunge,  chc'I  modo  eccellentifiimo,  e nobilittìino,  col  quale  lì 
debbono  itringere  quelle  materie,  e quel  delle  canzoni,  perchè  uclle 
canzoni  fi  comprende  tutta  l’arte . E che  ciò  fia  vero  fi  manifella  in 
quello,  che  tutto  quello,  che  fi  trova  dell’arte,  è in  etto;  ma  non  lì 
converte,  che  tuttociò,  ch’è  in  lui,  fia  dell’arte,  la  quale  lìnoa'tem- 
pi  dell'Alighieri  fu  prefa  cafualmenre  da’  piccioli  poeti,  avvcngachè 
i poeti  a calo  liauo  differenti  da’  grandi-  Ma  Dante  prima  lariduflb 
fotto  le  regole  di  quello  nobililfimo  magii’erio  : ediffinifcc  la  canzo- 
na una  compiuta  azione  di  colui,  che  detta  parole  armonizare,  e atte 
al  canto,  dilfinguendola  in  tre  modi  .•  tragico  • comico,  ed  elegiaco,  e 
xnottrando  come  tutta  l’arte  confida  in  tre  precetti  : il  primo  de’ qua- 
li è intorno  la  diviiione  del  canto,  l'altra  dell'abitudine  delle  parti, 
la  terza  del  numero  de’  verli  ; ma  delle  rime  non  fece  menzione, 
pcrciocch’elle  non  fono  proprie  dell'arte  della  canzona,  ettendo  leci- 
to certamente  in  ciafcuna  danza  ritrovar  le  rime,  e quelle  medefime 
a fuo  piacer  replicare  : il  che  fe  la  rima  fotte  della  propria  arte  del- 
la canzona  , non  farebbe  lecico  - E cominciando  dalla  prima  parte  , 
ch’è  la  diviiione  dii  canto  c' infogna  , ch’alcime  ftanze  procedono 
.fin  al  fine  finza  replicazione  di  modulazione,  e fenza  diviiione,  la 
qual  volgarmente  è detta  volta,  perchè  fa  voltare  dall'un  modo  nell’ 
altro,  come  è quella: 

Al  poco  giorno  , ed  al  gran  cerchio  (Tornirà 
Son  giunto  laffo , ed  al  bianchir  de'  colli , 

Quando  fi  perde  lo  color  ne  iter  bai 
...  • E'I  mio  defio  però  non  Cangia  it  verde , 

Si  ì barbato  nella  dura  pietra. 

Che 
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Che  parla  , e fatte  come  donna  ..»•.« 

La  qual  comunemente  è detta  fedina,  quantunque  non  tutte  fe 
danze  d’una  fola  oda  iiano  fedine,  perciocché  quella  ancora  del  Pe- 
trarca è sì  fatta  : 

Verdi  panni , fangrifgni , ofeuri,  e perfì 
Non  veftt  donna  unquanco , 

Nè  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Sì  bella  come  quefia , che  mi  fpog/ia 
D'arbitro , e del  camiti  di  liberi ade 
Seco  mi  tira  ii , ch'io  non  foftegno 
Alcun  giogo  sì  prave: 

E queda  maniera  di  danze  usò  Arnaldo  Daniello,  qnalT  in  tutte 
le  fue  canzoni'.  Altre  fono,  che  patifcono  divilione  , la  qual  noti 
può  edir,  fe  non  li  fa  la  replicazione  del  l 'oda  , o davanti  folamen- 
tc,  o follmente  dopo,  o da  tutte  due  le  parti.  E fe  la  repetizione 
deil'oda  li  fa  davanti  la  divinone  , fi  dice  la  danza  aver  piedi  : fe 
dopo,  aver  i verft  : fe  p’ima,  e poi  i piedi,  e i ve  rii , ma  s'ella  è 
fenza  la  divilione  della  prima  parte,  à detta  fronte;  ma  fe  non  ha 
la  divilione  della  feconda,  e detta  lirima  , o coda  : e la  fronte  co’ 
verlì  , c i piedi  colla  lirima,  e i piedi  co’  verli  podòno  dar  iufic- 
me  ; ma  la  fronte  colla  coda  non  fi  congiunge  indente  in  una  mede- 
finta  tedìtura  : cioè  la  parte  femplice  colla  doppia,  e la  doppia  col- 
la femplice,-  e la  doppia  colla  doppia  s’accoppiano  ; ma  la  fempli- 
ce colla  femplice  non  fuol  eder  tedìita  indente  : e quello  inquanto1 
al  primo  precetto,  nel  quale  peravventitra  a\ erede  deliderata  da  me 
brevità  maggiore  . For.  Ninna  cofa  è data  loverchia  nel  vodro  ra- 
gionamento : però  non  polliamo  dolerci  della  lunghezza . Ere.  Pall- 
ierò dunque  al  fecondo  precetto,  il  quale  c dell’abitudine  delle  par- 
ti, nella  quale  la  fronte  alcuna  volta  eccede  i verlì,  e alcuna  c fu- 
perata  ; e i piedi  alcuna  volta  avanzano  la  coda,  alcuna  fon  fupe- 
rati , e i piedi,  e i verd  ancora  vicendevolmente  vincono  , e fono 
vinti  • For-  La  brevità  nulla  toglie  alla  chiarezza . Ere.  Potrò  dun- 
que difccndcr  al  terzo,  nel  quale  artribuifee  l'endecadillaboalla  can- 
zona tragica,  volendo , che  tutte  ’e  danze  dano  cedute  déndecafilla- 
bi,  che  almeno  gli  endecadllabi  fuperino  di  numero  gli'  eptadllabir 
e i pentalillabi  .•  de'  quali  concede,  che  poda  edere  uno  folaincnte ; 
ma  la  parte,  nella  quale  fi  tede  un  folo  eptadllabo,  non  può  eder 
fe  non  fronte , o fyrrna  ; perciocché  ne’  piedi , e ne’  verdi  è ricerca- 
ta l'egualità  di  verli,  c di  fillabe.  ET  verfo  nell'uno  lignificato  chia- 
mo quelli,  che  fon  tcdiiti  di  verli,  c nell'altro  quelli,  che  fi  com- 
pongono di  li/labe . Laonde  il  numero  dii  pari  ha  luogo  baiamente 
nella  fronte  ,-  e nella  coda  : e in  queda  ultima  parte  c’infegna  an- 
cora come  le  canzoni  tragiche  debbano  prendere  il  principio  dall* 
endecadllabo  ; perciocché  quelle,  le  quali  comincerò  dal  verfo  di 
fette  , non  fono  fenza  ombra  di  elegìa  ; e che  l'cndccahllabo,  c 

l’epta- 


• ' Digttizéd  by’Goojtr' 


OVVERO  DELLA  POESIA  TOSCANA.  479 
7’eptafillabo  debbano  edere  difpofti  nelle  diverfe  parti,  in  guifa,  che 
lì  corrifpondano  nell’abitudine  ••  dico  quel  di  undici,  a quel  di  undi- 
ci, e quel  di  fette  a quel  di  fette.  Ere  Ma  forfè  vi  parrò  troppo 
lungo.  Orf.  Non  temiate  d’offcnderci , fe  non  colla  brevità  .Ere. 
Ultimamente,  parlando  dell’abitudine  delle  rime,  dimodra,  eh 'alcu- 
ne parti  non  abbiano  l'abitudine,  altre  l’abbiano  .•  e di  quelle  alcune 
accordino  tutti  i verfi,  altre  ne  lafcino  uno  feotupagnato,  il  quale 
è detto  chiave,  e può  elfer  non  folo  uno,  ma  due  : la  delinenza 
de’quali  è poi  riprefa  nella  danza  feguente,  e l'abitudine  delle  rime 
può  edere  o de’verfi,  che  fono  innanzi  la  divifionc,  o di  quelli  che 
fono  innanzi,  e quelli,  che  fono  dopo,  in  modo  che  lìa  l'abitudine 
fra  le  rime  dcH’una  e l'altra  parte,  lodando,  oltre  tutte  le  deliiKn- 
ze,  quelle,  che  ii  chiudono  in  rime  accordate  : il  che  però  è da 
fchivar  ne’picdi  : e’1  primo  di  loropuò  elferc  di  vcrli  pari,  o dina- 
ri» di  cadenze  accompagnate,  o feompagnate;  ina  .negli  altri  piedi 
dee  fervarli  l'ordine  Hello  : e ne’verfi  ancora  quafi  fempre,  quantun- 
que avvenga,  eh 'alcuna  volta  non  s'odervi  : e fi  dee  fchivare  la 
repetizione,  l’equivocazione , c l'afperità  delle  rime  : c per  conchiu- 
fione  c’infegna,  che  lecofe,  le  quali  ricantano  circa  il  deliro,  vada- 
no con  lunghezza  convenevole  verfo  l'clìrcmo  .•  e s’alfrettino  quelle, 
che  lì  cantano  circa  il  liniliro  ; c chiama  le  cofe,  che  fi  cantano  , 
intorno  al  deliro,  il  perfuadere,  il  rallegrarli,  e’I  laudare  : e quelle, 
che  li  cantano  verfo  il  liniliro,  il didiiadere , e’1  fingere,  e'I  vitupera- 
re. For.  Aditi  la  Signora  Orlina,  ed  io  abbia  no  apprefo  dell'arte 
della  canzona;  ma  fe  in  lei  licomprende  tutta  l'arte,  ci  farà  conto* 
nuta  ancora  quella  del  fonetto,  edJl’altre  poefie.  Ere.  Il  fonctco  è 
picciola  pociia,  in  rifpctto  della  canzona,  e di  picciolo  pregio.  For. 

E per  quella  cagione  l’arte  fu*  potrà  rinchiuderli  in  quella  di  poclia 
così  grande,  com’è  la  canzona;  ma  volete  trarla  fuori , acciocché 
noi  la  conofciamo  ? il  Signor  Ercole  non  rifponde , quafi  troppo 
avaro  di  quelle  preziofe  ricchezze  ; maio  cercherò  per  i : prontitudi- 
ne  di  rrarne  la  rifpolla,  e non  voglio,  che  ce  ne  partiamo  fenza 
novo  guadagno.  Ere.  Se  così  fode,  come  voi  divifate,  non  farei  io 
troppo  fcarfo,  ma  voi  troppocupido.  Fcrrfl.  La  cupidità  delle  cofe 
©nelle  è laudevole ; però  ditemi  : non  avete  voi  detto,  o piutiodo 
Dante,  colle  parole  del  quale  avete  quali  parlato,  moflrando  sì 
maravigliofa  memoria , clic  tutta  l’arte  della  canzona  collùde  in  tre 
precetti;’  £>.  Cosi  dice  l’Alighicri.  For.  ma  riducetevi  di  grazia  a 
mente,  quali  fiano  quelli  tre  precetti;  perche  io  dopo  quella  mia 
lunga  infermità,  la  qual  ebbi  in  Mantova,  facilmente  mi  dimentico 
di  molte  cofe.  Er.  L’uno  è intorno  alla  divilione  del  fonetto,  l'altro 
delle  parti , la  terza  poi  delle  lillabe , e de’verfi . For.  Ma'l  primo 
ferve  al  fonetto  parimente,  o non  ferve?  Ere.  Serve.  For.  Forfè 
perché  il  lonetto  fi  divide  m molte  parti , come  la  canzona . Ere. 
Per  queda  ragione.  For.  E però  fi  può  fare  la  replicazione  della 
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modulazione . Ere.  Si  può  fenza  dubbio . Por.  Ma  l’altro  ilei  l'abitudi- 
ne delle  parti  fi  dee  confiderare  nel  fonato,  o non  li  deve?  Ere.  Si 
dee.  Fcr.  E vi  pare,  elle  iia  alcuna  proporz;onc  fra  le  parti  del 
fonctto,  e della  canzona,  cioè,  clic  talifiano  i quatcrnarj,  in  riflet- 
to dc’ternarj , quali  i piedi  fono,  e i vcrli  ? Ere.  Sì  veramente;  on- 
de aliai  bene  Antonio  da  Tempo divife  il  fonetto  in  piedi,  e in  vol- 
te. Far.  Quello  era  quello,  ch’io  afpcttava  appunto , che  ci  dichiara- 
fìc;  ma  palla  rido  al  terzo,  non  è determinato  nel  fouetro  il  numero 
de’verli,  e delle  iillabc?  Ere.  E'.  Far.  Dunque  egli  prende  quello 
animaellramer.to  ancora  dalla  canzona.  Ma  dcH’abirudine  delle  rime, 
che  diremo  noi?  Ere.  Le  rime,  non  fon  della  propri*  arte  della 
canzona.  For.  Nondimeno  dall’ultima  parte,  nella  qual  Dame  c’iufe- 
gna  alcune  cofe  dall'abitudine  delle  rime,  polliamo  raccogliere,  che 
non  lia  affatto  inutile  quella  ccnlìderazione . Ere.  Lonliderazione , 
ovvero  olTervazione  farà  peravveimira  la  vollra,  ma  non  arte,  perchè 
l’arte  è delle  cofe  certe,  quali  fono  quelle,  che  ci  ha  infognate  Dan- 
te nel  fuo  mag  fiero,  il  qual  lino  a lui  fu  prefo  cafuahuente . For. 
Altramente  parve  forfè  a Dante  niedelìmo,  s'iol’ho  ben  intefo  ; per- 
ciocché fe  le  rime  non  fono  della  propria  arte  della  canzona,  ficcoin' 
egli  dice,  fono  d’alcuua  arte,  eli 'a  lei  non  è propria  ; e s’egli  avelfe 
giudicato,  clic  noii  fodero  di  alcuna  arte,  non  avrebbe  detto,  ch’elle 
non  fodero  dell’arte  propria.  Ere.  E qual  farà  quell’arte,  che  non  è 
della  canzona  ? For.  L’arte  del  rimare , la  qual  non  è propria  del- 
la canzona  ; perciocché  conviene  al  fonetto  , alla  ballata , al  ma- 
drigale , all’ottava,  al  capitolo,  e all’ altre  poelìe  ancora  illegitti- 
me, e irregolari  • Ere.  E quella  fe  pur  è arte , è folamentc  in  quelle 
cole,  delle  quali  li  può  dar  certa  ragione;  ma  ('incerte,  ed  incollan- 
ti, le  quali  alcune  volte  li  raccolgono  fotto  regole,  ed  alcune  non 
fi  raccolgono,  non  ricevono  eccellente  magillero,  nè  buono  artifìcio. 
For.  Dunque  fe  quello,  ch’egli  ci  diede,  è buono  artificio,  dovrà 
eder  certo  parimente.  Ere.  Dovrà  fenza  fallo.  For  Or  fe  vi  piace 
I conliderianio,  fe  quella  certezza  fi  trova  nelle  fue  medelime  canzoni; 

che  da  poi  ci  farà  più  lecito  di  ricercare  in  quelle  del  Petrarca,  e 
del  Cala , il  qual  ha  dato  principio  al  nodro  ragionamento  che  in 
lui  non  s’è  potuto  fermare  . Orf.  Chieda  conhderazione  al  Signor  Ercole 
non  potrà  difpiacere.  Ma  da  quale  coniinciarem  noi?  For.  Da  quel- 
la, fe  vi  par,  la  quale  è la  prima  : 

Donne , ch'avete  intelletto  d'amore , 
lo  va' con  voi  della  mìa  donna  dire , 

Non  perch'io  creda  fu  a lode  finire  ; 

Ma  ra^onar  per  iifogar  la  m ute 
lo  dico,  che  peni  andò  al  fuo  valore 
Amor  i)  do!  e mi  fifa  fentire ; 

Che  l'io  allora  non  perdi JJì  ardire  > 

Farei  parlando  innamorar  la  gente  S 
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Ed  io  non  io’  parlar  sì  altamente  , 

. Ch'io  divenijfì  per  temenza  vile  * 

Ma  tratterò  del  fuo  flato  gentile 
. A rif petto  di  lei  leggeramente , 

Donne,  e donzelle  amorofe  con  vui , 

Che  non  fon  cofe  da  parlarne  altrui. 

. Ancorami  ricordo  i verfi , quantunque  delle  prole  mi  ha  quali  affatto 
dimenticato.  Ma  lafciatn  quello,  che  non  monta  niente  : e ditemi  fra 
quali  canzoni  la  riporrefte  ? Ere.  Quella  è fra  le  tragiche , di  verfi  tutti  en* 
decaiillabi  comporta  , di  due  piedi,  e di  due  verfi  , e l'un  piede  è eguale  all' 
altro,  c l’un  verfo  all'altro  : el'abirudine  ènou  fidamente  frale  rime 
deHun  piede,  e quelle  dell’altro,  ma  tra  quelle  ancora  de’ piedi , eque!- 
le  de’  verfi;  laonde  io  non  veggio,  che  manchi  alcuna  cofa  alla  Aia 
perfezione , s 'alcuno  forfè  nou  dcliderafle  la  mefcolartza  del  verfo  epta- 
lillabo,  per  lo  quale,  come  pare  a Dante  infiiperbifcercndecafillabo.” 
o fe  non  volelte  porre  in  conliderazione , ch’in  tragica  canzona  chiu- 
da la  ftanza  con  due  rime , che  per  le  vocali  fono  piuttollo  di  fuouo 
dolce,  che  di  grande,  efuperbo  : la  qual  cofa  tuttavia  egli  non  fa  fenza 
molto  giudicio,  perchè  diminuilce  col  fuono  il  concetto,  dicendo.” 
Ma  tratterò  del  fuo  fiato  gentile 
In  rifpetto  di  voi  leggierainente  » 

Donne,  e donzelle  amorofe  con  vui. 

Che  non  fon  cofe  da  parlarne  altrui . 

For.  Ma  il  giudicio  è delle  cofe  certe,  o delle  incerte?  o dico  delle  tini- 
verfali,  delle  quali  fi  può  aver  certa  feienza,  o piutrofto  delle  particola- 
li,  che  fono  futtopofte  al  fenfo  ? Ere.  Non  fi  può  negare , che’l  giudicio 
non  lia  delle  particolari.  For.  E l’arte  è de’  particolari,  che  fono  in- 
finiti ; o pur  degli  univerfali  ? Voi  non  rifpondete  : infomma  troppo 
avaro  fete  del  fapere . Piaccia  a voi.  Signor’ Orfina  di  rifpondere  in 
fuavcce,  s’a  lui  par  grave  darmi  la  rifpofta . Orf.  L’arte  fenza  dubbio  è 
degli  univerfali  For.  Ma  fe  l’arte  è degli  univerfali , e’igiudicio  non  è de- 
gli univerfali;  l’arte  non  farà  di  quelle  cofe  .delle  quali  è’1  giudicio  • Ere. 
A quefto  ii  può  rifpondere,  che  non  fi  può  dimoftrar  l’arte,  e’1  giu- 
dicio nelle  medefime  cofe;  ma  non  fi  niega,  che  il  poeta  in  alcune 
fia  artificiofo , in  altre  giudiciofo.  For.  A me  bada,  che  il  poeta  non 
in  tutte  le  cofe,  nè  fempre  porta,  o debba  edere  artificiofo  : e’1  luo- 
go, che  fi  toglie  all’arte,  farà  conceduto  al  giudicio Ere.  All’iner- 
zia piuttofto.  for.  Ma  l’inerzia,  fe  pur  è in  alcuno,  che  fia  giudiciofo, 
dee  manifertarfi , o ftar  coperta  , e nafeofa?  Ere.  Stare  afeofa  . For. Dun- 
que dove  ella  fi  palcfa , non  potrà  dimoftrarfi  il  giudicio,  c’1  merito  avrà 
luogo  in  una  delia  compolìzione;  ma  il  cafo  e la  fortuna  portono  dar  inde- 
nte col  giudicio?  Ere.  Portono;  perciocché  egli  fuol  difeoprirfi  in 
quelle  cofe  medefime,  che  fono  fottoporte  alla  forte  : querteio  chia- 
mo l'indabiii , e I’incerte . For.  Dunque , benché  fia  vero,  ch’i  gran  poeti 
fiano  differenti  da  quelli,  i quali  compongono  a cafo,  ciò  fi  deve  in* 
Oper. di Torq. Tallo.  Voi.  VI.  P p p tcn- 
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tendere  di  quei  poeti , che  Tempre , o’I  più  delie  volte  compongono 
in  quello  modo.  Ere.  Di  quelli.  For.  Egli  altri,  che  fono  limili  agli 
altri  buoni  artefici  ? Ere.  Sono.  For.  Ma'!  capitano,  che  vince  mol- 
te volte  per  la  Tua  prudenza , vince  alcuna  volta  per  fortuna . Ere. 
Vince.  For.  E’1  nocchiero,  che  fpeflb  conduce  la  nave  in  porto  col- 
l’arte marinarefea,  ve  la  conduce  talora  per  fortuna-  Ere.  Per  fortu- 
na ancora.  For.  E1  pittor  d pinge  alcuna  cofa  per  ventura.  Ere. 
Colui,  che  gittò  la  fpongia  iella  tavola  per  difdegno,  e impazien- 
za , dipinfe  a quello  modo  la  fpuma  del  cavallo . For.  Dunque  molte 
cofe,  che  fon  fatte  per  arte,  e per  intelligenza,  fon  latte  ancora  a 
cafo.  E quantunque  non  tutte  farti  partecipino  della  fortuna  egualmen- 
te, pur  quafi  tutte  ne  partecipano,  chi  più,  e chi  meno.  Orf.  Que- 
llo meno  a Dante,  che  a ciafcun  altro  dovrebbe  parer  fconvenevoTe.* 
il  qual  vuole,  che  la  fortuna  fia  una  intelligenza,  polla  al  governo 
della  sfera  umana.  Laondequcl  che  fi  fa  per  fortuna,  par  che  fi  faccia  per 
intelligenza.  For.  Dunque  l’arte  fua  della  canzoni  non  fu  feompagnata 
dalla  fortuna.  Ma  diteci  Sig  Ercole,  none  una  delle  regole  di  Dante, 
che  la  concordanza  di  due  rime  vicine,  la  quale  laudevoliflìma  nella 
chiufa,  fi  dee  fchivar  ne 'piedi»’  Orf.  E'certo  delle  fue,  ch’io  me  ne 
ricordo,  For.  Tuttavolta  nell’uno,  e nell’altro  piede  di  quella  canzo- 
no fono  accordate  due  rime  vicine  : il  che  fece  Dante  peravventura 
con  quel  medelimogiudicio,  ch'egli  nell'altrefuc  compofizioni  maravi- 
gliofamente  ha  dimollrato ; ma  quello  vi  parrà  di  poca  importanza.* 
e di  maggiore,  che  li  confiderino  in  alcuna  altra  canzone,  come  ftiano 
quelle  parti,  ch'egli  chiama  piede,  o fronte,  verfi,  o firima-  Orf. 
Si  certo  ; perciocché  io  potrei  averle  intefe  alfai  meglio . For.  Con- 
Adorando  dunque  col  Signor  Ercole,  prendiamo  quella  ; 

Donna  pietofa,  e di  novella  elafe 
Adorna  affai  di  gpntiletfe  umane 
Era  là,  've  io  chiamava  fpeffo  morte. 

Vergendo  gli  occhi  miei  pien  di  pictatc . 

E afcoltando  le  parole  vane. 

Si  moffe  con  paura  a pianger  forte  : 

E r altre  donne,  che  (e  fur  accorte 
Di  me  per  quella , che  meco  piangìa , 

Feci  lei  partir  via; 

E appreffarfi  per  farfi  fentire  : 

Qual  dice , non  dormire-, 

E qual  dice  ; perchè  fi  ti  feonforte  ? 

Allor  tafjai  la  nova  fantafia 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia 
E dubiterà  forfè  la  Sig.  Orfina , fe  quella  flanza  fia  tefliita  di  fron- 
te, e di  verfi,  o di  piedi,  o di  firima,  o pur  di  piedi,  o di  verfi. 
Ere-  Di  piedi,  e di  verfi  non  può  effere,  fecondo  le  redole  di  Dan- 
te : perciocché]  verfi  farebbono  ineguali  ; nè  per  l’iftefla  ragione  di 
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fronte»  e di  verfi  è comporta  ; dunque  di  firima , e di  piedi  : e non 
è (convenevole , che'l  fimira  fuperi  i piedi  in  lunghezza  ; perchè  egli 
c’infegna,  che  i piedi  portono  avvanzare  il  firma,  ed  effer  avanzati. 
Orfii,  Quello  aveva  confiderato  anch’io;  nondimeno,  perciocché  allora 
chiamiamo  l’ultima  parte  della  ftanza  (irima , ovvet  coda,  quando  do- 
po la  divisone  non  fifa  la  repetizione  d'alaina  modulazione  : e quan- 
do fi  fa,  dicano,  che  ella  ha  verfi,  mi  parrebbe  che  non  dovefle  ef- 
fer  grande  il  numero  de’verfi,  il  qual  forte  cantato  fenza  replicazion 
di  modulazione;  perciocché  dove  fi  fa  il  punto  fermo,  o la  paufa, 
ivi  mi  par  che  fi  polla  acconciamente  replicar  le  modulazioni . For. 
Vorrei  , che  nechiedefte  a Mefler  Alfonfo  della  Viola,  allo  Striggio, 
aH’Animuccio , al  Lucciafco,  o al  Fiorino,  oa  fra  Jacomo  Moro, 
o ad  altro  malico  eccellente  , dal  qual  udirei  anch'io  cantar  quella 
canzone,  o alcuna  in  guifa,  ch'io  fentiffi  innanzi  la  divilìone  la 
replicazione  del  modo,  e dipoi  non  l’udilfi  . Ere.  Voi  farete  peravven- 
tura  limile  a Socrate,  ch’imparò  mulica nella  fua  vecchiezza.  For.  In 
quello  vorrei  alfomigliarlo,  o nella  virtù  dell'animo;  ma  confiderà* 
mo  1’iftelTo  in  alcun’  altra  canzone  .• 

La  difpietata  mente,  tbe  pur  mira 

Di  dietro  al  tempo , che  fe  nè  andato , 

Dall'un  de'lati  mi  combatte  il  core  l 
E'I  defio  amorofio , che  mi  tira 
Verfo  il  dolce  paefie , ch'ho  Inficiato 
Dall’altra  parte , e con  fona  d'amore  . 

Qui  fi  fa , fe  non  m’inganno , la  divhione , la  qual  léguono  quelli  verfi  ; 
Nè  dentro  a lui  finti  tanto  valore , 

Che  pofifia  lungamente  far  dtfcfia , 

Gentil  madonna  , fe  da  voi  non  viene 
Dopoi  i quali  (limerebbe  la  Sig.  Orfina , che  fi  potefTe  prender 
ripofo  convenevolmente , come  dopo  i tre  primi . Ere.  Si  potrebbe  ; 
ma  Dante  non  ha  avuto  quello  riguardo,  perciocché  alla  repetizione 
della  modulazione  fi  ricerca  l’egualità  delle  parti . For.  Ma  ciò  pare 
anzi  cofa  volontaria  , che  neceffaria  : e fe  pnr  c’è  ragione,  ella  vi 
prega,  che  la  ci  infegnate.  Ere.  Voi  fapetc,  che  Dante  chiama  Dan- 
za quella,  la  quale  è ricetto  di  tutte  farti  per  fimilirudinc  delle  abi- 
tazioni , nelle  quali  albergano  gli  nomini . Ma  ficcome  ne’  palagi  1’ 
una  danza  corrifponde  all’altra  con  bella  proporzione , di  maniera 
che  fono  eguali  le  parti  fuperiori  aH'infcriori,  e quelle  che  fon  po- 
rte allo  incontro  : e'I  compartimento  delle  fineflre  parimente . e del- 
I’altre  cofe,  che  fono  per  neceflità.  o per  ornamento  ; cosi  nella  can- 
zone debbono  i piedi  effer  eguafi  a piedi  e i verfi  a veri!-  For. 
Quella  ragione  vera  potrebbe  eflere  in  qualche  modo;  ma  non  fo 

tià  s’ella  fia  certa,  perchè  alcuna  volta  avviene  altramente  ne  i pa- 
gi fabricati  con  buona  architettura  ; laonde  nelle  danze  ancora, 
quantunque  il  più  delle  volte  ciò  dovefle  ofllrvarfi,  alcuna  fiata  do- 
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v rubli  e /Ter  lecito  di  partirli  da  quello  ordine.  Ere-  Sempre  c affai 
certa  quella  ragione  , ch'è  fondata  fovra  la  proporzione  . For.  Ma 
fovra  qual  proporzione  la  fonderemo  noi?  Sovra  la  geometrica,  o 
fovra  la  nnilica  piuttofto . Ere.  Sovra  la  unifica  . For.  Ma  la  pro- 
porzion  mulica  è Tempre  di  egualità'  o pur  anco  di  maggior  ine- 
gualità alcuna  volta,  alcuna  di  minore?  Ere.  Dcll'una.  e dell'altra  - 
Far.  Dunque  fecondo  la  voftra  ragione  le  parti  delle  canzoni  Tempre 
non  debbono  elftre  eguali , ma  qualche  volta  ineguali  : o pur  inten- 
do poco  quel  che  dite  ? Ere.  Non  per  poco , ma  per  troppo  inten- 
dere non  m'intendete . For.  Perchè  adunque  meglio  v’intenda  , con- 
lidcriamo  ancora  le  canzoni  del  Petrarca,  o del  Cafa , e prendiamo 
quella  che  quali  Reina  fra  l'altre  ; 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etate 
Che  nafeer  vide,  ed  ancor  qua  fi  in  cria 
La  fera  voglia , che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Perché  cantando  il  duol  fi  difacerba , 

Canterò  come  viffi  in  libertate 
Fin  eh' Amor  nel  mio  albergo  a f degno  s'ebbe  - 
Poi  feguirò,  ficcome  a lui  nino  ebbe 
Troppo  altamente , e che  dì  ciò  ni  avvenne , 

Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  efiempio  p 
Benché' I mio  duro  feempio 
Sia  fcritto  altrove , ficcbé  mille  penne 
Ne  fon  già  /lanche , e ] ita  fi  in  ogni  valle 
Rimbomba  il  f. non  de'  miei  grati  foQiiri  » 

Cb'acrjuifìan  fede  alia  peuoja  vita . 

E fe  qui  la  memoria  non  trinità. 

Come  fttol  far , ifcufsnla  i martiri , 

E un  penfier  che  filo  angofeia  dalle, 

Talcb'ad  ogni  altro  fa  voltar  le  f palle,. 

E mi  face  obblinr  me  fi. fio  a fuga. 

Che  iì  'n  di  me  quel  dentro , ed  io  la  fiocca . 

Quella  canzone  non  dico  a me,  ma  ad  alcun  altro  potrebbe  pare? 
di  piedi,  e di  verfi  ; perciocché  diranno,  che  innanzi,  e dopo  la  di- 
vifione  poffa  farli  la  replicazione  della  modulazione,  in  guilà  che  fia- 
no  due  piedi,  e tre  o più  verli,  nè  c’c  alcuna  certa  ragione  del  com- 
partimento : terminerei  nondimeno  i due  primi  piedi  nel  fello  ve  rio  ; 
laonde  mi  par,  che  ivi  lì  goda  ferivendo,  e leggendo  far  ponto  fer- 
mo, e prendere  convenevole  ripofo,  quantunque  ncila  terza  tra padì 
col  fentimento  fin  all  ottavo  verfo  : c quello  medeliruo’  li  porrebbe  of- 
fervare  in  molte  altre  canzoni  del  Petrarca , per  le  quali  cagioni  è 
nato  il  dubbio.  Ere.  Il  dubbio  è nato  piuttofto  dall’ignoranza  de’let- 
tori , che  dal  poco  artificio  del  poeta.  For.  Quello  potrebbe  avvenir' 
facilmente  : e porrò  fra  gli  altri  me  (ledo , che  per  la  picciola  co- 
gnizione, che  io  ho  della  aulica,  ho  di  ciò  altre  volte  dubitato , non- 
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dimeno  non  mi  parca  picciolo  artificio  quel  del  poeta,  ma  incerto'; 
laonde  fiali  pur  grande,  quanto  a voi  pare,  foto  che  voi  a me  con- 
cediate, che  egli  non  fia  certo.  Ere.  Grande,  e incerto  non  pofTono 
iniieme  flare  nè  parve  a Dante,  il  qual  lafciò  fcritte  quelle  precife 
parole;  Perciocché  fono  certamente  pentì,  fe  dirittamente  la  per  fia  ce  li- 
ft deri  amo  , la  quale  non  è altro  eb'una  finzione  rettorie a , e pofia  in 
mafie  a : acridi  meno  fon  differenti  da'  gran  poeti  , cioè  da'  regolati  ; 
perciocché  quelli  hanno  ufato  feimone , e arte  regolata,  c qttefiì , come 
s'è  detto,  hanno  ogni  coja  a cafo . For.  I poeti  grandi  fono,  come 
parve  a Dante,  i regolati;  ma  che  i regolati  tifino  certo  artifìcio  , 
non  ho  ancora  apprcl’o  da  Dante  : non  però  vi  fia  grave  di  rifpon- 
dere  a quel  ch’io  vi  dimanderò  per  impararlo.  Ere.  Chiedete  quel, 
che  vi  piace.  For.  Non  vi  pare,  che  ci  fiano  alcune  colè  vere,  che 
non  fon  certe?  Ere.  Senza  dubbio;  porci  celie  affai  fpelTo  avviene, 
che  la  buona  moglie  abbia  dato  repulfa  all'amante,  tuttavolta  è in- 
certo : e vero  farà  parimente,  eh  un  ladrone  abbia  Spogliato  gli  alta- 
ri, ma  di  ciò  non  avremo  certezza.  For.  Ma  fra  le  cofc  certe  cc 
ne  faranno  alcune,  che  non  fian  vere-  Ere  Niunacofaè,  che  fia  cer- 
ta, e non  vera.  For-  Dunque  tutto  quello,  ch’è  certo,  è vero;  ma 
non  e convcrfo.  Ere.  E’,  come  voi  dite.  For.  E le  l’artificio  del  poe- 
ta è certo,  farà  parimente  vero.  Ere.  Sarà  - For  Malapoefia,  come 
Dante  la  diffinì,  è una  finzione  rettorica  polla  in  mufica.  Ere.  E’ve- 
tamente  . For.  Dunque  il  vero  artificio  farà  artificio  di  una  finzio- 
ne Ere.  Non  fo  quanto  ciò  fia  feonvenev ole  ; ma  voi  fiete  trop- 
po folleciro  invelligaterc  di  quel  ch'importa  aliai  poco.  For.  Se  que- 
llo non  vi  pare  fconvencvole  a ballauza,  fogniamo  oltre,  e confide- 
remo la  differenza , che  fogne  : la  quale  elfcndo  parte  della  diliìni- 
zione,  non  può  clfer  foverchia.  E ditemi  ; l’arte  oratoria  , o rettori- 
ca , che  vi  piaccia  nominarla,  non  dà  precetti  di  quelle  cofe,  delle 
quali  l’uomo  fi  configlia,  e delle  quali  egli  può  far  deliberazione? 
Ere.  Di  quelle,  e non  d’altre.  For.  Ma  quelle  fono  elle  certe,  o di 
quelle,  che  pollono  avvenire?  Ere.  Della  feconda  maniera  For  Dun- 
que incerte  . Ere.  Incerte  For • Il  vero  artifici  dunque  è del  falfo, 
e l’incerto  del  certo  : la  qual  cofa  a me  par  falfa,  o almeno  incerta  • 
Orf.  E perchè  non  ufate  voi  chiamarla  falfa  certamente?  Fot.  Perchè 
l’arte  è ah  ;o,  e quali  forma  : e le  cofe,  delle  quali  è arte,  fono 
quali  materia  .•  e benché  la  materia  lia  incerta  , non  fi  toglie  la  Aia 
certezza  alla  firma  : il  ebe  fc  vi  piace,  confidererò  con  voi  in  quella 
guifa,  litichi  al  Sig  Ercole  piacerà  darci  la  rifoluzione . Non  illi- 
mate che  la  forma  fia  termine?  Orf.  Senza  fallo.  For.  Ma  il  termi- 
ne è certo  o incerto . Orf.  Può  elfer  certo , e incerto  ■ For.  Dunque 
il  fine  può  elfcre  certo,  e incerto.  Orf.  Può.  For.  E fe’l  fine  può 
elfer  certo,  e incerto , quel  ch’ha  fine;  potrà  elfer  certo  e incerte» 
ancora.  Orf.  Può  For.  Ma  quel,  che  non  ha  fine,  è infinito, 'ed 
è fempre  incerto.  Orf.  Cosi  flimo.  Fcr.  Dunque  il  furto,  inquanto 

egli; 
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egli  è finir®,  è ceno.  Orf  E’.  For.  E quella  certezza  egli  prende 
dal  fine,  o dal  termine;  laonde  io  direi,  ch'il  termine  folle  certo 
Tempre , o che  le  cofe  termina»  , inquanto  terminate , fodero  certe  ; 
la  forma  dunque  dell'arte,  determinando  la  materia,  le  dà  qualche 
certezza . Ma  pur  fe  ci  inganniamo  3 toccherà  al  Sig.  Ercole , e agli 
altri  dotti  a trarci  d'errore . Orf  A me  così  pare  , che  fegua  dalle 
cofe  dette.  For.  Diremo  dunque,  che  quella  certezza  fia  la  regola. 
Orf.  La  regola*,  e non  altra . For.  Ma  avete  voi  oflervato , ch’alcuna 
volra  non  potendoli  la  materia  addattare  alla  regola,  la  regola  fi 
piega  alla  materia  t come  avveniva  di  quella , che  fu  detta  regola 
Lesina . Orf.  L’ho  oflervato,  o letto  piuttolìo.  For.  In  quefla  giti- 
la dunque  la  materia  delle  cofe  contingenti , la  quale  è molte  fia» 
te  dura  , e malagevole  da  trattare  , ricerca,  che  la  regola  fua  fi- 
torca  , e fi  pieghi  fecondo  l-’occaiioni  : il  qual  piegamento  è il' 
giudicio  dcll’artehce,  o almeno  egli  non  è fenza  il  giudicio.  Però 
io  concederei  aflai  facilmente  all’Alighieri , ch’i  poeti  gravi  fumo  i 
regolati  ; purché  voi  a me  concediate  , che  la  regola  non  fia  di  quelle 
rigide , c dure , che  non  fi  pofiòno  torcere  in  alcuna  maniera , ma 
dell’arte  che  fono  arrendevoli,  e pieghevoli  di  leggieri.  Orf  Quello 
vi  farà  da  me  conceduto  agevolmente,  acciocché  fc  mai  vi  piacerà' 
darlaci,  cereirate  di  fcrivere  l’artificio  voflro  al  gitilo  degli  uomini,, 
«he  ci  vivono:  For.  lo  non  fon  tale,  che  polla  dar  le  regole,  fe  non 
pcravventura  a me  Hello;  ma  delle  regole,  dateci  dagli  altri,  molte 
volte  hodubitato,  fe  fofle,  o non  fofle  convenevole  oflcrvarle  intiera-- 
nienre-  Orf.  E per  qual  cagione  ? For.  Se  volclle , ch’io  vi  manifelìaflt 
l’origine,  e quali  aprilfi  il  fonte  de’miei  paflati  dubbj,  non  laprci' 
negare  di  compiacervi,  particolarmente  in  prefenza  del  Sig.  Ercole.. 
0>f.  A tutti  farete  cofa  grata  oltramifura  • For.  Non  abbiam  già  det-- 
to,  che  la  poefia  è una  finzione  rettorica , polla  in  mufica?  Orf. 
Abbiamo.  For.  La  qual  definizione  è molto  foraigliante  a quella,, 
ohe  già  diede  l’antico  Gorgia  della  tragedia  : cioè,  che  ella  fofle  un 
inganno,  per  lo  quale  gl'ingannatori  fono  migliori  di  quelli,  chanoil- 
ingannano,  egli  ingannati  più  faggi  de'  non  ingannati.  E dico  alfa! 
fomigliante,  o piuttolìo.  in  patte  l'iflefla,  perciocch'ogni  finzione  è 
inganno;  ma  fe  quella  è finzione  rettorica,  liccome  parve  a Dante», 
è inganno  rettoria).  Orf.  E’ fenza  dubbio.  For.  1 retori  d nque  fono 
ingannatori.  Orf.  Sono.  For • E ingannatori  eziandio  gli  oratori,  che 
da  loro  apprendono  quell’arte  deH'ingannare . Or[  Cosi  credo-  For.- 
E quelli  oratori  fono  i poeti  : e i poeti  oratori  limili  a'  medici , che 
volendo,  che  fia  prefa  la  medicina,  ungono  di  mele  i labbri  del  va- 
iò, e dopo  che  la  medicina  è fiata  preu,  porgono  fempre . o confet- 
to, o narancio,  o alrra  cofa,  per  la  quale  l'odore  della  medicina  non 
offenda  l’infermo.  Orf.  Molto  fomiglianti  fono  tutti  quelli  negli  artL 
ficj  loco-  For.  Ma  gl’iDgaimatori  fogliono  manifefiare,  o ricoprire  già 

artifi. 
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artifici?  Orf.  Ricoprire.  For.  Dagli  oratori  dùnque,  e da’  poeti  Tem- 
pre , o affai  fpeffo  ci  farà  coperto  il  loro  artificio . Orf.  Sarà . For.  E 
ricoprendo  inganneranno  meno  agevolmente , o più  facilmente?  Orf. 
Più  fàcilmente  . For.  E l'ingannare  più  agevolmente  è minore,  o 
maggior  artificio?  Orf.  Maggiore.  For.  Il  nafconder  dunque  l'ingan- 
no, e per  cosi  dire,  la  difiìmulazione  dell'arte,  è fommo  artifìcio  ; 
e quello  fidamente  , ch’c  flato  ufato  dagli  uomini  grandi,  che  go- 
vernano i regni,  e le  repubbiche,  e gli  eferciri  ; qual  fu  Pericle  , 
Demoftene,  Alcibiade,  Scipione,  Catone,  Lelio,  Cefare  , Pompeo. 
E quantunque  Marco  Tullio  infegnaffe  l’arte  dell'oratore  ; nondime- 
no fprezzò  tutta  quella  certezza , o piuttoflo  minutezza  , o baffez- 
za  d'artificio , la  quale  da'  retori  s’infegnava  con  picciola  mercede  ; 
però  non  folamente  l'efercito  nel  fenato,  e fra  giudici  alla  grande  , 
come  a gran  fenatore  pareva  convenirli)  ma  ne  fcriflè  parimente  co- 
me grande,  e fprezzatore  di  tutte  l’efquifite  diligenze.  Orf.  Quello, 
ch'ora  dite,  quantunque  fia  detto  con  ragioni  aliai  nuove,  è nondi- 
meno conforme  all’opinione  di  molti . For.  Ma  i poeti , o fiano  gli 
ftefli,  che  gli  oratori,  come  fi  raccoglie  dalla  definizione,  o pur  tan- 
to Amili  , che  molte  cofe  dell’artificio  fiano  comuni  , debbono  in 
quello  modo  infingere  , c ricoprire  l’arte,  per  ingannare  con  mag- 
gior agevolezza.  Orf.  Cosi  poi  potranno  meglio  ingannare  . For.  I 
poeti  dunque  fono  limulatori , e i mufici  , e gl’iffrioni  : e partico- 
larmente la  feena  fimula  l'azione  degli  eroi  , come  dice  Ariflotile  : 
e allora  l’arte  de'  poeti  farà  nella  fomtna  eccellenza,  che  farà  nella 
fornma  fimulazione.  Ere  Non  avrebbe  conceffo  Platone  quella  ma- 
niera d’infingere  a’  poeti , i quali , come  nel  fonetto  leggcfte,  d'O- 
mero,  fono  biafimati  dagli  uomini  {ciocchi  - For.  Non  fo  quei  ch’io 
dica  d'Oraero,  e d’Efiodo,  perchè  fono  tantoantichi,  che  non  è paf- 
fata  alcuna  certa  cognizione  ; tuttavoita  io  credo  , ch’elfi  foffero  i 
primi  maeilri  de'  coflurai;  ma  di  Solone,  chi  dubiterà  qual  egli  fof- 
fe?  Qrf.  Niun  certo,  perchè  parendogli  picciola  ogn altra  finzione  , 
«’infinle  pazzo  -,  e come  pazzo  volle  perfuader  al  popo'o  Ateniefe 
la  ricuperazione  d'Egina.  For • Di  Sofocle  parimente  , d'Euripide  , 
e d’Agatone  vi  pare,  che  fi  poffa  dubitare  , eh 'elfi  non  foffero  uo- 
mini civili  ? Orf  Di  quelli  ancora  s’ha  la  medefima  opinione  . For. 
E fra’  Larini  fu  olfcrvara  quella  maniera  illeffa  d’infingere  , per  la 
qual  Vergilio  acquiftò  tanta  riputazione,  che  fu  degno  d’effere  con 
Mecenate  , e Agrippa  chiamato  al  configlio  d'Augiiflo,  quand’egli 
penfava  di  porre  la  monarchia  : e Orazio,  e quelli,  che  feco  fiori- 
rono, e quelli  che  furono  iu  pregio  al  tempo  degl’imperatori  , con 
qnefto  artificio  deli 'infingere  s’aprirono  la  Arada  a molti  onori . E 
quantunque  grandi  non  foffero  nella  repubblica , tutti  nondimeno  vol- 
lero fcrivcre  , « poetare  come  grandi  . Orf.  Cosi  avvenne.  For.  E 
quinci  nacque  il  difprezzo  delle  regole,  per  lo  quale  non  acquifta- 
rono  biafimo,  e vergogna  alcuna,  ma  fama,  e onore  ; e nella  no- 
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Ara  lingua  Dante  , il  quale  fu  non  folamente  poeta , ma  cittadino 
illuftrc  poco  ollcrvò  alcuna  di  quelle  regole,,  elicgli  medelìmo  ave» 
date.  Orf.  Già  quello  abbiamo  in  parte  conol'ciuto . For.  Nè  Solfer- 
vò  poi  il  Petrarca  : il  qual  , benché  per  le  poclie  Latine  voleffe 
prender  la  corona  dell'alloro  dal  buou  Re  Roberto  , nelle  volgari 
nondimeno  egli  non  ricercò  altro  onore  , che  la  grazia  della  lua 
donna,  c per  quella  ragione  tanto  folamente  del  magillerio  ci  volle 
«lifeoprire,  quanto  a gentile  amante  parea  convenirli.  Non  l’olTervò 
il  Lembo , perchè  nacque  gentiluomo  Veneziano,  e ville  nella  cor- 
te lungamente  fra’  grandi  come  grande  , e nitimamente  fu  creato 
Cardinale  ; nè  femprc  l’ofTervò  Monlignor  della  Cafa,  per  le  me- 
defime  cagioni,  nè'l  Capello,  perchè  la  forte  non  gli  tolfc  quel  che 
gli  diede  il  nascimento  : nè  il  Tallo  uomo  di  fortuna  molto  infe- 
riore , ma  d'ingegno  eguale  , e di  facilità,  c di  felicità  nel  poeta- 
re più  vicino  al  primo  ch'ai  fecondo . Ma  perciocché  fra  tutti  que- 
lli ninno  ricercò  più  Ja  grandezza  del  Signor  Giovanni  della  Ca- 
fa , quantunque  non  conlcguilTc  quel  grado  ch'era  dovuto  a'  fuoi 
meriti  lingolari  ; chiunque  vorrà  Scrivere  come  convienfi  a’  grandi , a 
mio  parere  dovrebbe proporfelo  per  efempio.  Non  vi  fpiaccia  dun- 
que, che  ci  mettiamo  innanzi  alcuna  delle  fue  canzoni.  Orf.  Quello 
io  afpettava,  e mi  ricordava,  che  voi  avevate  promeffo  di  farlo,  c 
non  fo  come  ve  n 'eravate  Scordato.  Far.  Prendiam  quella  ; 

Errai  gran  tempo,  e del  camino  incerto 
Mifero  peirgrin,  moli' anni  andai 
Con  dubbio  piè , fentir  cangiando  fpejfo , 

Nè  pofa  frppi  ritrovar  giammai 

Per  piano  calle , o per  alpefiro , ed  erto , 

Terra  cercando , e mar  lungi,  e d' appreso  : 

Talcb'in  ira,  e in  difpregio  ebbi  me  Jlrjjo, 

E tutti  i miei  penficr  mi  [piacqtter  poi . 

Ch'io  non  potè  a trovar  [corta , o con  figlio . 

Ahi  cieco  mondo , or  veggio  i frutti  tuoi. 

Come  in  tutto  dal  fior  nafeon  diverfe . 

Pietofa  ifioria  a dir  quel  ch'io  fofferfi 
In  coli  lungo  cfflglio 
Peregrinando  fora. 

Non  già  ch'io  feorga  il  dolce  albergo  ancora , 

Ma'l  mio  [auto  Signor  con  novo  raggio 
La  via  mi  tanfi r a , e mia  colpa  è s'io  caggio  • 

Nella  quale  io  prego  il  Signor  Ercole,  che  mi  dica,  fé  i primi 
fei  verli,  nc'quali  è terminato  il  Sentimento,  Sa  fronte  della  canzo- 
na, o piedi.  Ma  la  dimanda  potrà  forfè  parere  difdicevole  a molti; 
perciocché , la  frontcè  la  parte  fuperiore dell’uomo,  e i piedi  l’infe- 
riore ; laonde  Se  con  quella  proporzione  dovclTero  confiderarfi  le  llan- 
ze,  luna  dovrebbe  clfer  Ja  parte  Suprema,  c l’altra  l’infima;  nondi- 
meno 
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meno  perchè  Dante,  il  quale  trovò  quelli  nomi,  diede  Timo,  e I* 
altro  alla  prima,  io  vi  chiedo,  le  quelli  fei  veri!  Ciano  fronte,  o 
piedi.  Ere.  Piedi-  For.  Ma  quelli,  che  feguono,  faranno  verlì,  o 
fi  ri  ma  Ere.  Vetli.  For.  Ma  effondo  quelli  verfi  compolli  di  nove 
endecafillabi , c due  eptafillabi,  faranno  ineguali.  Ere.  Saranno;  ma 
io  non  doveva  concedervi,  che  la  divifione li facelfe  dopo  i fei  primi 
verlì.  Farò  dunque  come  i giuocatori  di  fcacchi,  i quali  avendo 
mal  giuocato  un  pezzo,  il  ripigliano,  e’1  ritornano  a giuocare;  per* 
ciocché  dirò,  che  l'altra  oda  cominciane!  nono  verfo,  laonde  i nove 
primi  faranno  tre  piedi  eguali , e gli  otto  ultimi , o farà  firima , o 
pur  due  verlì  eguali.  For.  Se  cosi  dividerete  la  canzone,  fuggirete 
quella  fconvenevolezza;  ma  nella  feconda  non  ifchiveremo  quello, 
ch’ad  alcuno  pare  fconvenevole , ed  a me  degno  di  molta  lode,  cioè 
che’l  poeta  trapaflà  dall'ima  all’altra  parte  della  llanza  fenza  ritegno, 
e fenza  legge  alcuna;  perciocché  dal  fertimo  parta  nell’ottavo  ; 

Con  sì  fatto  defio  com'ì’le  tue 
Dolcezze  » Amor,  cercava. 

uè  fi  fermando  al  nono  difeende  al  decimo  fenza  freno,  a guifa  di 
velocirtimo  cavallo  di  Partia  : o pur  di  fiume,  che  difeenda  altrettali- 
to  chiaro,  quanto  veloce . Ma  ricerchiamo,  fevi  piace,  in  una  delle 
canzoui  di  Dante  quello,  che  fin  qui  non  abbiamo  potuto  ritrovare. 
Ercol.  Ricerchiamo.  For.  Or  prendiam  quella,  eh 'è  della  Leggia- 
dria : 

Pojcia  cb'amor  del  tutto  m'ba  lafciato 
Non  per  mio  grato  : 

Cbe  fiato  non  ave  a tanto  giojofo. 

Ma  perocché  pietofo 
Fu  tanto  d i mio  core, 

Cbe  non  Jofferjc  d'afcoltar  fitto  pianto, 
lo  canterò . 

Piacevi  , che  quelli  fei  primi  fien  fronte,  o piedi.  Ere.  Fronte; 
perchè  fono  di  lillabe  ineguali , quantunque  fiano  eguali  i verfi . For. 
Quella  è picciola  differenza  ; però  fe  vogliamo,  che  non  fi  metta 
in  confidcrazione , facciati!  come  vi  pare  • Ere.  E’  tanta , che  balla . 
For.  Dunque  volete,  che  fia  fronte  : fiali,  ma  quelli,  che  feguono, 
fono  tredrci  , nè  polTono  efler  firima;  perciocché  fronte,  e firima 
non  Hanno  infieme  : fegue  dunque  che  fiano  verfi;  or  vedete  fe  de* 
tredeci  verlì,  de'  quali  fette  fono  endccalillabi , e gli  altri  eptafillabi 
potete  far  verlì  eguali  di  lillabe  e di  verlì  : e fe  non  potete,  opur 
fe  non  fi  poflòno,  ne  fegue,  che  la  replicazione  della  modulazione 
fi  faccia  non  folamente  di  veni  eguali  , ma  d’ineguali . Orf.  A me 
pare,  che  la  conclulione  fia  tanto  provata  , che  non  ci  fia  meftieri 
di  prova.  For.  Peravventura  11 'ha  bifogno;  perchè  alcuno  difende- 
rebbe più  volentieri  l'altra  parte,  che  la  fronte  porta  telferfi  col  li- 
rima.  E'  dunque  l’arte  dataci  dalI'Alighieri  vera  il  più  delle  volte; 
Oper.di  Torq.  Taflò . VoI.VI.  Qq  q ha 
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Tu  nondimeno  alcune  eccezioni,  pei  le  quali  mi  pare,  che  la  rego« 
la  fi  potette  accrcfcere,  e ricever  le  repolizioni  ancora  de‘  verfi  dif- 
pari  ; ma’l  mio  parere  non  è fermo,  che  alcuna  volta  non  palli  nel- 
l’altra parte  , che  fi  può  difendere  fimilmente  : nè  quelli  folamente 
fono  i miei  dubbj , ma  n’ho  alcun’altri  maggiori,  che  remo  di  pa- 
Jefare , Orf.  Fra  noi  fi  può  dir  ogni  cofa  aliai  ficuramente  : perchè 
tutti  ftaranno  tanto  celati  > quanto  a voi  parrà . For.  Io  dirò  adun- 
que, afiicurato  dalla  voftra  fede,  che  l’arte  del  rimare  infegnataci dal 
poeta,  fu  quella,  ch’egli  volle  infegnare  pubblicamente  : e chece  ne 
liano  altre  più  fecrete  , che  da  molti  non  rurono  conofciute , da  mol- 
ti non  rilevate  a volgari.  Oif  E quali  fon  quelle  per  vira  del  Prin- 
cipe  ? For.  Non  dico  quii  Inno , ma  quali  credo , ch’elle  fiano.  Que- 
lle. a mio  parere,  fono  la  Rcttorica,e  la  Dialettica:  e’1  primo,  eh* 
ardifle  di  manifallarle  dopo  Dante , il  qual  pofe  la  Rettorica  per  ge- 
nere della  Poclia,  o per  differenza  della  definizione  fu  Giulio  Cam- 
millo;  laonde  cosi  potea  lamentarli  di  lui  il  Re  Francefco,  come  fe- 
ce AlelTandro  d’Ariflotele,  ch’aveife  divolgati  i libri  della  metafilica  . 
Tuttavolta  egli  picciola  parte  di  quello  artificio  dimollrò  ne’ poeti,  e 
in  quella  fegui  anzi  M Tullio,  che  Aditotele , eh 'affai  più  Jargadot- 
trina  ci  avea  lafciata  fcritta  in  otto  libri  della  topica,  oltre  i luoghi 
trattati  nella  rettorica;  e qual  fia  la  diverfità  eh  è fra  l’uno,  e l’al- 
tro, llimo  che  vi  debba  efler  manifella.  Orf.  Quel  ch'ione  fo  , è po- 
co, in  comparazione  di  quello,  ch'io  ne  polfo  imparare;  però  non 
vi  fia  grave  dimollrarmi  la  varietà,  ch’è  fra  quelli  due  famedi  fcritto- 
ri . For.  Io  la  raccorrò  in  brevi  parole,  perchè  è cofa  derta  dagli  al- 
tri , la  qual  non  acquetò  i miei  dubbj,  ma  gli  molfe.  Dico,  che  1* 
uno,  cioè  Arillotcle,  vuole,  ch’i  luoghi  degli  argomenti  folftro  le 
maffime  propofizioni , le  quali  fono  in  gitila  credute  per  fe  flette  , 
che  non  hanno  bifogno  di  prova  : e l’altro  raccolfe  la  moltitudine 
loro,  ch’è  grandiflìma,  in  poche  differenze,  le  quali  fono  quafi  luo- 
ghi de’  luoghi,  facendo  l’arte  quanto  più  facile,  tanto  men  copiofa: 
e Giulio  Cammillo  dapoi  moflrò  effer  ufata  da’  poeti,  e particolar- 
mente dal  Petrarca  nel  formar  l’elocuzione  topica , che  fu  cavata  da 
quel  i illclfi  luoghi,  da’  quali  fi  traggono  gli  argomenti.  Orf  Non 
veggio  finora  di  che  debbiate  dubitare . For.  Qual  vi  pare  nella  poe- 
lia  parte  principale,  l’eloatzione,  o la  fentenza?  Orf.  L'elocuzione. 
For.  Perchè  dunque  infegua  nejl’elocuzione  quel  che  prima  dovea 
infegnarci  nella  fentenza?  Orf.  Forfè  giudicò  altramente  Giulio  Cam- 
millo, fi  quale  non  fegui  la  dottrina  d’Ariftotele.  For.  E per  quella 
cagione  egli  raccoglie  nella  fua  picciola  topica  alcuni  pochi  luoghi, 
e non  fi  ferve  del  numero  così  grande  delle  proporzioni.  Orf.  Per 
quello-  For.  Avrebbe  nondimeno  potuto  raccorre  quelle,  che  fono 
Iparfe  nc’  libri  d’Omero,  di  Mufeo,  d’Efiodo,  di  Pindaro,  di  Tco- 
gnidè,  di  Focillide,  di  Safo  , d’Anacreonte , d’Efchilo,  d’Euripide, 
di  Sofocle,  d'Arjftofane,  di  Teocrito,  d'ApoIIonio,  di  Quinto  Cala- 
bro , 
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hra,  di  Plauto,  di  Terenzio,  di  Lucrezio,  di  Vergilio,  d'Ovidio, 
di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Dante,  e del  Petrarca,  e 
di  tanti  altri  non  Colo  poeti , ma  inorici,  e fiiofofi . Orf.  Avrebbe 
coll’aiuto  del  Re  di  Francia . For.  E le  maflime  proporzioni  fareb- 
bono  (lati  i luoghi  degli  argomenti,  che  debbono  ufare  i poeti,  non 
folo  per  acquiftar  la  benevolenza  della  fua  donna,  ma  in  perfuadere 
*’  Principi  l'unione,  e la  pace,  e’i  ben  pubblico,  o la  guerra  con- 
tra  gl'infedeli,  come  fece  il  Petrarca  in  quelle  tre  canzoni; 

Italia  mìa  benché  l parlar  fia  indarno  • 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi - 
O appettata  in  Ciel  beata , e bella  - 
Nelle  quali  egli  ha  sì  pochi  imitatori,  quantunque  n'abbia  tanti  nelle 
materie  amorofe . Orf-  E più  u’averà  forfè  per  l'avvenire . For.  In  le- 
vo è (lato  ufato  foverchio  artificio;  laonde  dovrebbono  e (Ter  piuteofto 
riflrctte  le  leggi  al  piacere,  ch'allargate.  Orf.  L’imitazione  mi  par 
bella,  e grande;  ma  l’argomentar  mi  par  cofa  anzi  da  Ioico  che  d’ 
oratore  o di  poeta.  For . Vi  par  dunque,  che’I  Petrarca  non  argo- 
menti nelle  canzoni  già  dette,  e nell’altre  fue , e re’  folletti?  e che 
non  argomenti  affai  lpeflo  Vergilio,  e Omero,  e gli  altri,  de’  quali 
abbiamo  ragionato?  Orf.  Argomentano,  ma  rare  volte,  e fpeflò  fan- 
no altro,  che  argomentare.  For.  E che  altro  fanno?  Orf.  Imitano, 
o aflomigliano.  For . E la  fimilitudine  non  è una  maniera  d’argomen- 
to? Or/.  Or  mi  fovviene,  che  il  luogo  da’  fintili,  da’  quali  fi  traggo- 
no tanti  argomenti,  è quello,  che  più  conviene  a’ poeti,  e agli  ora- 
tori. For.  E oltre  quello  fapete,  che  due  fono  le  forme  degli  argo- 
menti ufati  dall’oratore,  l’efempio,  e [entimema,  ficcome  è del  loi- 
co ('induzione,  e’1  filogifrao.  Orf.  Sollo.  For.  Ma  ciafcuno,  chafio- 
miglia  non  fi  propone  qualche  efempio  d'aflbmigliar t?  Orf.  Senza 
dubbio., For.  Dunque  in  qualche  modo  argomenta,  quantunque  l’ar- 
gomento non  fia  meflo  in  forma,  ma  ricoperto  con  - nella  finzione, 
della  quar  abbiam  ragionato  ; ma  quanro  egli  è meno  manifcflo,  tan- 
to egli  è più  acconcio  a perfuadere  , OrJ.  Veramente  leggendo  i poe- 
ti , molto  fono  (lato  perfuafo  all’onore  , alla  gloria,  e alla  virtù,  e 
quafi  più  che  da  fiiofofi  fiefli . For.  Ma  oltre  gli  efempj  vogliam  noi 
credere  ch’il  poeta  ufi  giammai  gli  entimemi?  Orf  Credo,  che  vene 
fiano  a dovizia-  For.  E chiunque  dimolira,  che'l  fogge  tto  fia  nel  pre- 
dicato , o non'  fia,  tifa  in  qualche  modo  quello  argomento  - Orf. 
Così  (limo  . For.  Crediamo,-  che'l  Petrarca  Tufi  mai  ? Orf.  Io 
non  mi  fon  accorta  ancora'  di  quello  artificio  - For.  Ma  riguar- 
dando forfè  più  diligentemente  , potrete  pcravventura  r-conofce- 
re  molti  veltigj  - Orf  E dove  o come  ? For  Ponendo  il  fog- 
getto  della  canzonetta  dall'ima  parte  : e fia  il  foggetto  Madon- 
na Laura,  c lecofe,  le  quali  feguono  o precedono  ovvero  fono 
«li-  ne';  ed  ll'altra  il  rredicaro,  che  (aràl’effrr  bella,  e le  cofe  pari- 
mente, che  fono  precedenti  alla  bellezza,  ofi-gueuti,  o pur  aliene,  e 
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appariranno  molti  modi  da  congiungere  il  predicato  al  foggetto,  o 
da  feperarli  da  quelle  cofc,  che  fono  fconvenevoli  alluno,  e all'al- 
tro . Orf.  Non  farò  tarda  a riguardarci  . For-  Nè  folo  quello 
metodo  mi  par  di  riconofcere  , ma  nella  canzona  veggio  quali 
una  immagine,  o un’  ombra  del  divifivo,  e nel  folletto  del  compo- 
fitivo . Perciocché  nell'una  fi  fparge  , e raccoglie  nell’altro  ; e 1* 
una  rifponde,  all'ode  Greca,  o Latina,  l’altro  aH’cpigramma  ; ma'l 
conlidcrar  quelle  cofe  più  minutamente  farebbe  fatica  d’alcuno  meno 
occupato.  Orf.  Sarebbe  veramente , nè  ioardirei  d’impor  tanto  pelo, 
a chi  n’ha  follcnuta  maggior  parte  di  quella,  ch'io  avrei  creduta  da 
principio,  che  dovelfe  portare;  ma  tutto  è lìato  voilra  correlia,  c 
nollro  guadagno.  For.  Anzi  pur  l'acquilìo  è flato  comune;  che  s'io 
averò  detto  cofa , che  non  vi  difpiaccia,  mi  piacerà  l’avere  dubitato 
d'alcune  cofe,  e in  altre  confermata  la  mia  opinione  col  voflro  giu- 
dizio. Or].  Se’l  mio  parere  è degno  d’alcuna  ftitna,  non  lafciamo  la 
ìnulica,  ch’è  la  dolcezza,  e quali  l'anima  della  poelia,  come  poco 
innanzi  accennafte  di  voler  fare.  For ■ Ma  non  accetteremo  noi  quella 
definizione  di  Dante,  nella  quale  concede  il  fuo  luogo  alla  mulica? 
Orf.  Accetteremo.  For.  Dunque  il  genere  fuo,  e quaft  la  materia 
farà  la  finzione  : e fue  forme  faranno  rettorica , e mulica.  Orf  Saran- 
no- For.  Ma  fe  non  m’inganno,  l'ultima  forma  fu  aggiunta  da  lui, 
non  come  elfenziale , ma  quali  accidentale  alla  poelia , nella  quale 
fono  alcuni  parlari  nudi,  e lenza  condimento,  clic  per  fe  fteffi  foglio- 
no  elfere  afcoltati , e letti  volentieri  : altri  eh’  anno  bifogno  di  que- 
llo condimento  : la  qual  differenza  Dante  medefimo  moftrò  di  cono- 
feere,  dicendo,  che  le  canzoni  adempiono  per  fe  ftelfe  tutto  quello, 
che  denno  , il  chele  ballate  non  fanno,  però  hanno  bifogno  de’fona- 
tori  : e quinci  feguita,  che  le  canzoni  debbano  elfer  flirtiate  più 
nobili.  Orf.  Affai  in  quello  manifclla  la  Aia  opinione.  For.  Ma  noti 
tanto,  che  non  porga  occalione  di  nuovi  dubbj;  perchè  fe  Ir  ballate 
hanno  bifogno  di  fonatori , mi  par , che  lo  debbano  aver  de'ballerini 
ancora,  a’quali  mi  pajono  fatte  piuttollo  : e a voi  clic  ne  pare? 
Orf.  Quello  medefimo  • For.  I fonetti  dunque  avranno  bifogno  di 
fonatori.  Orf.  Avranno.  For.  E per  quella  ragione  lecanzoni,  quan- 
tunque non  abbiano  bifogno  di  quelli,  nè  di  quelli,  l'hanno  di  canto- 
ri, o di  cantatrici.  Orf  Sì  veramente.  For.  Par  dunque,  che’l  lor 
modo  lìa  uobiliflimo  , oltre  tutti  gli  altri  di  quella  fpecie;  e di  quello 
genere , perchè  ha  folo  bifogno  di  chi  le  canta  ; ma  i-  fonetti  oltre  il 
canto,  ricercano  il  fuono,  nè  lè  canzoni  medefmc  il  rifiutano;  per- 
chè Ariftotele  dice  nc’Problemi , che  fono  udite  più  volentieri  al  Aioli 
di  lira  : e le  ballate,  oltre  il  fuono,  e'1  canto,  deliderano  il  ballo. 
Ma  fovra  le  canzoni  c‘è  un  altro  poema  di  un  altro  genere,  il  qua- 
le non  ha  bifogno  d’efler  cantato  : e quello  modo  fu  da  lui  cono- 
feiuto  perawentura  come  fi  antiveggono  le  cofe  future  , quando 
egli  dille , eh 'alcuno  fino  a’  fuoi  tempi  non  avea  cantato  dell'arroi  , 
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delle  quaii  fi  fiiol  cantare,  e fcrivere  nell'apopeja,  in  guifachè’rcau- 
to  non  toglie  alcun  pregio  alle  cofc  fcritte , ma  giunge  piuttollo; 
nondimeno  fono  ba  fievoli  per  fe  llell'e , onde  polfono  e (Ter  domandati 
non  fido  canti,  ma  libri,  ne’  quali  s’è  tifata  l’ottava  rima,  come  quel- 
la , eh ’elfcndo  più  uniforme,  riceve  minor  varietà  di  modulazioni . 
Orf.  In  quello  modo  io  ho  già  fentito  cantare  i veri!  di  Vergilio  alla 
lira . For.  E può  meglio  far  len7a  il  canto , che  non  può  alcuna  del- 
le già  dette  compunzioni;  laonde  è molto  più  acconcia  alla  narra- 
zione. Perciocché  l'ineguale  s'accomoda  alla  grandezza  del  dolore, 
e d H’alfanno,  come  dice  Arillorele;  ma  all'incontro  quel  ch’è  egua- 
le, come  fono  i verli  furti  endecaiillabi , è meno  acconcio  al  pianto. 
Quello  dunque  a me  pare,  clic  debba  edere  (limato  il  nobililfimo 
modo  : e voi  che  ne  dite1’  O.f.  Io  Infoio  facilmente  pervadermi.  E 
l’altro,  ch'egli  chiama  nobilidìmo , è forfè  così  chiamato  per  alcuna 
funilirudine  fra  quello  modo,  e l'eroico,  il  quale  da  lui  c detto  tra- 
gico, come  appare  in  que'  verb: 

Er:  ri  pi  lo  ebbe  nome,  e coli  il  Canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  luogo . 

Ed  in  ciò  feguitò  il  giudizio  di  Platone,  il  quale  prima  di  lui  chia- 
ma Omero  poeta  tragico . O f Dietro  a così  grande  autore  non  fi  può 
errare.  For.  Direni  dunque,  fe  al  Sig  Ercole  non  pare  feonvenevo- 
le,  che  la  tragedia  lia  un  genere  fubalterno  di  quella,  ch’è  propria- 
mente tragedia , e della  cpopcja,  c di  quelle  picciolc  compoiizioni, 
che  partecipano  delle  pallioni  tragiche,  e della  Ina  nobiltà.  Orf.Tut - 
to  quello,  che  non  è negato  dal  Sig.  Ere.  prenderem  quali  concedu- 
to. For-  Ma  le  canzoni  hanno  bifogno  della  muiica  quali  pet  condi- 
mento; ma  quale  cerchercm  noi,  che  lia  quello  condimento?  qual 
piace  a’  giovani  lafcivi  fra’ conviti,  e fra'  balli  delle  faltatrici  : opur 
quello  , che  agli  uomini  gravi,  ed  alle  donne  fuol  convenire?  Orf 
Quello  piuttollo.  For.  Dunque  lafcierem  da  parte  tutta  quella  muli- 
ca  , la  qual  degenerando  è divenuta  molle,  ed  dfemininara  : e pre- 
gheremo lo  Sfriggo  c Jacques,  e’1  Luccinfco,  e alcuno  altro  ec- 
cellente Maellro  di  mufica  eccellente,  che  voglia  richiamarla  a quella 
gravità,  dalla  quale  traviando,  è fpclTo  traboccata  in  parte,  di  cui  è 
più  bello  il  tacere,  che  il  ragionare.  E quello  modo  grave  farà  fil- 
mile a quello,  che  Arifiotelc  chiama  J'cvp/fi , il  quale  è magnifico, 
collante,  e grave,  e fopra  tutti  gli  altri  accomodato  alla  cctera  . 
Orf.  Cottilo  non  mi  fpiace;  ma  pur  niuna  cofa  , feompagnata  dalla 
dolcezza,  può  eflere  dilettevole.  For  lo  non  biadino  Ja  dolcezza , e 
la  foavità,  ma  ci  vorrei  il  temperamento;  perchè  io  (limo,  che  la 
mufici  Ila  come  una  delle  altre  arti  pur  nobili,  ciafcuna  delle  quali 
è feguita  da  un  lu  ìnghiero  limile  nell'apparenza,  mà  nell'operazioni 
molto  dilfiomigl’ante  : e come  l'arte  della  cucina  lufinga  la  medici- 
na, il  calunniatore  foratore,  il  fofifìa  il  filofofo;  così  la  mufica  la- 
feiva , la  temperata . Orf.  Fra  tanti  lulinghicri  fono  in  molto  perico- 
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10  non  {blamente  gli  uomini,  ma  Parti  medcfime,  e quelli,  e quelle- 
in  gran  parte  contaminate ..  For.  Dunque  il  noftro  poeta  dall'tina  par- 
te lì  guarderà  di  non  cadere  nelle  arguzie  de’  fofìfli , le  quali  hanno 
ripiene  molte  compoTizioni , che  piacciono  al  mondo  : dall'altra,  che 

11  condimento  della  nutrica  non  lia  {temperato , uè  foverebio,  ma  , 
come  Tirteo  tra  gli  Spartani,  doverà  etere  fra  gl’italiani,  o fra* 
Crilliani  piuttofto  in  quelle  guerre,  che  fono  tra  loro,  e i Turchi, 
e i Morire  gli  altri,  che  hanno  perduto  il  lume  della  vera  fede  : e 
cantando  ora  circa  il  finillro,  ora  circa  il  deliro,- li  dovrà  proporre 
come  per  efempio  il  movimento  del  primo  Cielo,  che  fi  muove  dall’ 
oriente  a l’occidente , o pur  dalla  delira  alla  finite»-,  e quelli  degli 
altri  ancora,  che  fono  modi  diverfamente,  i quali  due  moti  adorni— 
glia:  l’anima  notea:  colla  volontà e coll’appetito  - 


Fmc:  dell a-  Cavalletta  .■ 


TA- 


Dtgitized  by  Gnogl 


V 


I 


TAVOLA 

DELLE  RIME 

CON  GLI  ARGOMENTI» 


A 

AL  Signor  A le  flambo  Foraterra  in  mor- 
te della  fua  donna  . 

A P oc  attera  poca  terra  afe  onde  , a rar.  62. 
Nell’edizione  del  VaAtlino  del  i58tf.fi  dice 
fatto  per  la  GranducheiTa  di  Tofcana  , e 
in  quella  di  Brefcia  1592.  delle  rime  co- 
mencate  dal  medefimo  Taflfo  è intitolato 
alla  Signora  Bianca  Cappello  ( che  fu  poi 
Granduchessa  di  Tofcana  , ma  nella  rac- 
colta d’alcuni  Sonetti  del  Tafso  a diverfi 
Principi  , fatta  da  Paolino  di  Santi  Fio- 
rentino, è indirizzato  al  Signor  Virginio 
Orfini  , e nel  Deuchino  alla  Granducbcf- 
fa  di  Tofcana  Criftina  di  Lorena. 

A nobiltà  él*  [angue  , in  tu!  b*Ut\is  , itfj. 

AlPllluflriflimo  , e JRcverendiflìmo  Signor 
Scipion  Gonzaga  . 

A regione  il  g’*u  nome  , onde  paventa  , ito. 
Al  Sig.  Jacopo  Bofio  per  la  Tua  Ifloria  della 
Rcliaione'Gerololimiuna . 

A goti , eie  qui  reccsUeàK  brevi  cacto  y xxu 
Amante  «u credulo . 

A di  Creder  d-gg*Ì0  , I jtf. 

L’autore  tiene  innanzi  alla  Tua  donna  lo 
Specchio . 

4 • ftri’M  'i'Amo*  mi  ni  (Irò  eletto  , f. 

AlP  Acque  Felici  in  lode  di  Siilo  V. 
Acque  ìi  he  per  enn.mim  chilifere  p-  ofendoy  33O. 

Al  Signore  Agoftino  Modi  . 

Agoflin  , fra*  lodati  i ijmel P*Smie*  0 , 351. 
ColPcfcnvpio  d’Achille  , e d’Enca  fpera  ar- 
mi celelìi  per  fuperare  i vizj . 

Ab  duro  campo  i di  battaglia  il  letto  , 344. 

•A  Madonna  Elear.ora  d’Efte,  a cui  da’me- 
dici  ptr  alcuna  fua  infermità  era  flato 
vietato  il  cantare  . 

Ab!  , ben  9 reo  defii  n,rb*  invidiale  leg/ss,  59. 
Si  duole  d'ingiuriofe  parole  dette  da  lui 
contro  la  fua  donna  . 

Ahi  quel  angue  Infernale  entro*  l mio /V*#,i8. 
Furor  poetico  ottenuto  nel  mirar  madonna  . 


Al  bel  de* bei  Vtfiri  occhi , ond*arde  Antere,  38. 

Alla  fua  donna,  che  avea  nome  Leonora  , 
dice,  che  fe  fufse  feco  , comporrebbe 
profe  , e verfi  . 

4/  nubi!  colle  , ove  in  antichi  marmi  , tfi. 

Nodo  difciolto  . 

Al  di f (toglier  A* un  g*  eppo  , 1 30. 

■Occhi  celebrati . 

Al  lume  delle  / ielle  , 134. 

Introduce  la  Tofcana  dopo  la  morte  del 
Granduca  Francefco  a pregar  fucceSfione 
alla  cafa  de’  Medici , colla  nafeita  del 
Primogenito  del  Granduca  Ferdinando. 

Al  cader  d'unbtl  remo  y ebr  fi  [velie  , 252. 

Al  Sig.  Jacopo  Bofio  per  la  fui  Ifloria  della 
Religion  Gcrofolimitana-. 

A!  Greco  fiil  già  largo  campo  cjferfe  , 22 7.^ 

Porle  in  morte  d’un  Piincipe  di  Tofcana  . 

Al  cader  Paliamole  , onde  ne  giacque  , 241. 

Pallore  di  madonna  • 

Al  tuo  vago  pallore  ,117. 

A D.  Francefco  Maria  della  Rovere  Prin- 
cipe dTJrbino  dice  di  non  vedere  nello 
cofe  maravigltofe  fatte  in  Ferrara  nelle 
Aie  notte  alcuna  maraviglia  maggiore  del 
fuo  valore  . Altri  dice  pel  Principe  D. 
V incerino  Gonzaga . 

Al  tuo  venir  ePero  , odi  perle  , e d'oflri , 1*4. 

Sopra  la  Cappella  della  Trinità  fabricata  dal 
Signor  Traiano  Gallo . 

Al  Padre  , al  Figlie  eterne  , al  fante  Amo* 
*'»  355- 

OccVi  azzurri  lodati . 

Al  voflre  dolce  amarre  , 117. 

Per  la  venuta  in  Italia  dcllTmpcratriceMa* 
ria  d’Auflria . 

Alla  figlia  di  Carlo  augm fi  a madre  ,189. 

Alla  Duch elsa  di  Ferrara  Margherita  Gon- 
xaga. 

Alla  nipote  di  famefi  Augufii  . gg. 

A Ferrara  nelle  nozze  del  D.  Celare  d’Efte  a 
e di  D.  Verginia  de’  Medici . 

Alla  figlia  di  Cefme  accogli  , ed  onta  , itfj. 

Alla  Puocipcfja  di  Mantova  Margherita 
Goa- 
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Gonzaga  fpofa  del  Duca  A lfottfo  di  Fer- 
rara . 

Alla  reale  frefa  apre  le  porte  . 61. 

Al  Cardinale  Aleflandrino . 

All'alta  fede  , onde  'ergeva  i!  monde  , ,«8. 

Ragionamento  di  notte . 

All'ombra  delle  piante  , I 45. 

Forfè  perla  Signora  Clelia  Farnefe  . 

Alle  tfere  il  cantar  , due  felle  al  Crete  , 147. 

Dalla  tepidezza  d’amare  nafee  in  lui  il  poe- 
tate imperfetto . 

Alle* , tic  re * miei  (pini  i tepidijfi  , 18. 

Parla  ad  Ercole  Dura  di  Ferrara  , e lo  pre- 
ga a volere  dal  Cielo  mfpirar  pietà  ne* 
luoi  figliuoli  . 

Alma  grar.de  d'Alfide  , le  fe  , ebe  miri  , 179. 

Ad  una  gr  <n  matrona  morta  dimoftra  , che 
al  di'cioglicifi  del  nodo  vitale  , non  fi 
fciolfe  quello  , che  avea  legato  l’eco  in 
amore  il  t uo  conforte . 

Alma  > tal , eie  a mio  Signor  diletta  , ZZ8. 

In  morte  della  ConteiTa  Maddalena  Caleppi 
figliuola  del  Conte  G10:  Paolo  . 

Altra  gratti  t pe-  < alte  pi  e ri  ig’  ni  , ZZJ. 

Per  le  nozze  di  D.  Celare  d’Elte  , cD  Vir- 
ginia Medici  9 parla  alla  città  di  Fi- 
rcnte. 

Alma  li  ti  , dove  innata'  fevente  , 163. 

Nel  naf.  intento  di  D Vincenzio  Gonzaga 
Principe  di  Mantova  . 

Alma  reai  , ibr  mentre  a Die  rivetta  , zzi. 

Favore  bramato . 

Alma  to’tefe  , e bel  a , tzo. 

Al  Cardinale  Albano . 

Alma  , eh' afe  ita  il  Ctele,  e'J  mende  one- 
ra, ZQl. 

In  morte  d’una  fanciulla  della  Signora  Vit- 
toria Cibo  Benti  voglia  • 

Alma  gentil , quei hggiadeetta  vele  , 47. 

Alla  Santilfima  Croce . 

Alma  inferma  y e dolente  , 358. 

Alla  Signora  Vittoria  Srandiana  Tallona. 

Alma/'g  iadra  , »/ cui  / tu  ma  e-  traiate  . Gì. 

Altri  han  creduto,  che  quello  Sonetto  fia 
indirizzato  a Madama  Mar  ,heriraG<nza* 

f;a  Due-beffa  di  Ferrara , altri  al  Caidina- 
e di  S.  Giorgio  , che  preghi  il  Papa  a in- 
terporli |u  r liberai  lo  di  pugionc. 

Alma  reai , 1 èrte'  leggiadro  telo,  174. 

In  mo  tc  del  Signor  Ma  cantoni--  Colonna. 

Alma  lenii,  , b' or  nei  etnei  te  vepre  , 143. 

Dimoiti*,  fecondo  l’opinione  de*  Platoni- 
ci , come  Panim  i nuov  -niente  feela  nel 
corpo  , c dimeni. tarali  delle  rofe  cele  111, 
e dcT:  • dal  faggio  . «.Ili  bellezza  , fale  , 
e con  tii  ■*  a 1 ' 01-iJtii  delPmirlligenzc . 
All’  1 dice  fn  r . un  fi^I  uoìmo  nelle  brac- 
cia delia  .ua  donna 

Alma  leniti,  . i>  <ia'  fuptr  ni  tori  , *7, 

Al. 'anime  dei  Purgatorio, 
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Alme  , che  nelle  fiamme  , e ne*  tormenti  7 

AH’  anime  de*  Principi  d’  Elle  , il  dì  de* 
Morti  . 

Alme  , a l ceti  nome  rlftbiarai  quel  canto y 34 $. 
Alle  Signore  D.  lfibella  , e D.Leonora  de* 
Medici . 

Alme  onerate  , che  dal  mende  errante  , 175. 

Agli  Eroi  di  cala  d’ t Ile  . 

Alme  , ebe  già  peregri nt$fte  in  terra.,  1 70. 

In  morte  di  due  amami . 

Alme  leggiadre  a maraviglia  , r belle  , Z41. 
Nel  nafrimento  del  Signor  G Teliamo  Alba- 
no figliuolo  del  Co  re  G o Doni- uico  • 
loda  la  fu*  lihiatt.'  , e puticolarmenrc  il 
Cardinale  Albano  (uo  avo 
Alme  terrea , cbt'i  B'otnbo  , r’/  Sorte  mon» 
da  , ZOO. 

Al  Cardinale  Albano  dice  , che  Polla  di 
Bernardo  Tallo  tuo  padre  lono  rimale  len- 
za degno  icpnlcm  . • 

Alban  , A.  fi*  paterne  ante  man  ferra  , 184. 
Ad  Aldo  Mannucci  fopra  la  vita  da  lui  fcrit- 
ta  del  Granduca  Cofimo  I. 

Aide , il  gran  Duca , a coi  minor  gnorri f 
re,  185. 

Al  Signor  Alderano  Cibo  Malalpina  Mar- 
che te  di  Carrara . 

Alderano  , or  ebe  gonfi , eoe  l'incerta  , 199. 

Al  Signore  Alelfandio  Pocatrrra  . 

Ah  fiandre  , U vita  al  tu  gir  per, la  , 434. 

Ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,ca'  fuoi  gen- 
tiluomini di  camera . 

Aifanfe  invitta  , fe  le  rime  adorne , tot. 

A Bergamo  fua  patria  . 

Alta  città  piò  del  me  verde  mente  , Z30. 

Loda  il  Duca  di  Ferrara  , ei  fuoi  gentiluo- 
mini di  camera  . 

Alte  Signor  , t'ìf  qveflo  lede  , e quelle,  zot. 
Pel  Signor  Giulio  Molli  . 

Alte  , e nobile  t biette  al  mie  dtfi’e  , 45. 

Alla  Marchefa  Buoncompagna  , 

Altri  le  meraviglir  amiche  miri  , Co. 

Al  Signore  AlelTandro  Pocaier ra  . 

Altri  vada  Ahjjandre  , all'Indo , al  Mere, 

xoy 

Pede  Immortale  . 

Altre  , non  ? il  mi»  amore  , izj. 

Capelli  ricevuti  in  dono  . 

Amando  , ardendo  , a la  mm  donna  i * tbio- 
f,  11 

Defiderio  d’amor  recipro.-o . 

Amatemi  , ben  mie,  1Z3. 

Lontano  l ili  1 fua  donni  non  folo  conferva  , 
ma  ar.relce  l’ainor  . 

Amai  vicine  , m ardo  , e le  faville  , X%. 

Perfetto  amante . 

Amar  fempre (pera nJe  , 146- 

Rifpofia  : forfè  ad  Ambrofio  Pigino  , 
Ambtojie  , ai  (elfi  dì  fortuna  ì fiate  , 

In  * 
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In  Lode  delle  Rime  del  Signor  Orazio 
Lupi . 

Ambo  perir  vedtfle  i figli  vefiri  ,141. 

Alla  Duchefsa  di  Ferrara  . 

Ambo  gl*  Imptri  , e quarti*  io  miro  , 0 f corno  , 
68. 

Amante  timido. 

' Amor  l'alma  •**  allaccia  . 116. 

Unione  d'amanti . 

Amor  tbt  parti  , t giungi  , 146. 

Sopra  una  catenella  da  cane . 

Amor  porr  hi  tu fai  , 117. 

La  differenza  degli  Amori  . 

Amor  cPafpro  tormento  , 114. 

Amante  pentito. 

Amor  , che  qui  d'intorno  , 1 30: 

Gran  donaa  celebrata  fotto  nome  di  bella 
Ninfa . 

Amcr  > tbt  non  trtftea  . 119. 

Loda  un  neo  , ch’era  nel  volto  della  Signo- 
ra A P.  . . . 

Amor  per  torto  fegno  alle  mie  voglie  , \ 16. 

Amore  non  gradito  . 

Amor  non  ? , tbt  fi  deferiva  , 0 conte,  ZJ. 

La  fua  donna  fpofm  ad  altri  . 

Amor  1 tolti  , tbt  verginelle  amai  , 6. 

In  nome  della  Signora  Lucrezia  M.  dice  uon 
fi  pere  che  cofa  è Amore . 

Amor  , quel  tbt  iu  jìa  , fe  e’uda  0 pio  , 45. 

Nelle  nozze  della  Signora  Erminia  Piovene. 

Amar  , tN  ludi  ...  imi  </../•  , ./V/.*..,  7». 

Fa  voto  d’  offerire  ad  Amore  un  naffro  > eh’ 
egli  avea  involato  alla  fua  donna  , (e  gli 
concederà  di  vagheggiala  da  preflo  , e 
danzar  feco  . 

Amor  .fe  fia  giammai  , thè  doler  »’  totebì  , g. 

Al  Principe  di  Mantova  . Altri  dicono  effe- 
re  indrizzato  alla  fua  donna  ; negli  occhi 
della  quale  dice  dopo  averla  altamente 
lodata,  che  Amore  ha  roda  la  fua  reg- 
gia , e il  tempio  nel  propiio  cuore  . Vedi 
IaVitadelTaffoac.lv.  , 

Amor  itma  i del  mondo  , Amore  è mente  , z6. 
Ufo  della  ragione  rimedio  d’amore  . 

Amor  eoi  raggio  di  beltA  t'attende  , zo. 

Sovra  la  Arada  di  Marmiruolo  . 

Ampia  , e dritta  via , eb'a'raggi  ardenti , n6. 

Ad  una  giovanetta  , cara  al  Duca  , per  no* 
me  Angiola . 

Angi o!rtta  tortofr  , il 8. 

Al  Signor  Angelo  Ingegneri  per  lo  fuo  libro 
del  Secretano  dedicato  al  Cardinale  Cin- 
tlo  Aldobrandini  . 

Angelo  , tu  di  Cinto  , e di  Parnafo  , zz8. 

Alla  Signora  Anna  N.  moArandoil  piacere, 
eh’  egli  A prende  d’una  fua  cagnolina . 

Anna  , il  eoe  voflre  voi  non  mi  togliete  , xg. 

Al  Signor  Annibaie  Pocaterra  nel  fuo  Dot- 
torato . 

Annibai , de'  tuoi  fiudj  il  nobi  torfo  . 195. 
Opcr.  di  Torq.  Taffo  . Voi.  VI. 
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Vagheggiamento  dannofo . 

Anima  errante  a quel  ferme  interne  , it. 

All’ anime  de*  Beati. 

Anime  fante  , e belle  , 367. 

Loda  il  Signore  Antonio  Barifano  Bibliote- 
cario del  Duca  di  Ferrara  . 

Antonie  , ptrtbf  eroda  all'altrui  fede  . zzi. 

Per  bella  , e divota  cantatrice  . 

Aprite  gli  oeebi  , 0 gente  egra  mortale  , z6. 

Sopra  il  ritratto  di  marmo  della  fua  donna  , 
o fopra  la  fua  donna  efpréfia  ne*  fuoi 
verfi . 

Appare  in  dura  pietra  , izj. 

Principio  d’amore . 

Ardeane  i tetti  , e *1  fumo , e le  faville  , Z5. 

Amore  apparente . 

Ardemmo  infirmo  t bella  donna  ted  io  y 1 ji  • 
Proporti  del  Taffo  . 

Arde  tè  ,ma  non  t'amo  , |jf. 

RifpoAa  del  Guarini  alfuJ  detto  Madrigale. 

Ardi  , e gela  a tua  voglia  , 368. 

ContrarrifpoAa  del  Taffo  al  fuddetto  Ma- 
gale  . 

Arfi  y ed  alfi  a mia  voglia.  151. 

Conclufione  d’incerto  . 

Ardefli  in  finte  foto . 151. 

RifpoAa  al  Signor  Gio:  Antonio  Vandali  . 
Trovafi  querto  Sonetto  anche  nelle  Let- 
tere . 

Ardite  il . ma  pur  felici  Carte  , 183. 

ÀI  Signor  Curzio  Ardicelo  . 

Ar diede  , fe  ben  miri  , 113. 

Al  Sig.  Curzio  Ardirlo  , fopra  una  fua  im- 
prela  , la  quale  era  un’  aquila  , che  por- 
tava in  aria  un  drago  , col  motto  : Hoc 
vi r tutti  eput . Vedi  le  Lettere  del  Taflo  , 

Ardiate  , cerne  fprffo  aquila  altera  . zzi. 

Al  medefimo  fopra  il  rifritto  della  Princi- 
pcGa  Margherita  di  Mantova  del  1581. 
altri  dicono  fopra  il  Principe  di  Mantova; 
vedi  la  Vita  del  Tafso  ac.lv. 

Ar  diede  , ardita  man  torto  movefiì  , 69. 

Baci  defiati . 

Ardi  , Amor  , fe  ti  piace.  119. 

Amante  fdeguato. 

Affi  gran  tempo  y e del  mio  foco  indegne  , 17. 

Fiamme  di  (degno . 

Arf  mentre  » voi  piaeque  , 1 31. 

Al  Signor  Giacomo  Soranzo  . 

Archile  mete  , 5 orando  , e laurine  palme,  mi. 

Al  Siguot  Cammillo  Albizi  Ambafciadore 
del  Granduca  di  Tofcana  (opra  la  fua 

Ar  ne . 

Arme  , e rote  vegg'io  d'alto  valore  , zzo. 

Dice  d’armirfi  contra  Amore,  ma  che  vedu- 
ta la  fua  donna  torna  ad  amare  . 

Armo  di  ghiaccio inafpro  il  core, e'I  petto, 40. 

Bellezza  , e virtù  lodate  crcfcono  , e per  1*<^ 
uorc  ricevuto  fi  fanno  maggiori. 

Arrsjfir  la  min  donna  , 144. 

R r r 


AlCar- 
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Al  Cardinal  d’F.fte. 

Afpirava  y Signor  y muovo  Fetonti  , 179. 
Loda  la  giufiitia  del  Duca  di  Mantova  . 

Aflrta  di f cefi  fa'  mortali  ito  forra  , 1 95. 

Scherza  (opra  il  nome  d’Aurclìa . 

Aura  ì la  vita  mia  , che  da  voi  [pira  , 19. 
All’aura  , pregandola  a portare  1 Tuoi  la- 
menti alla  Tua  donna  . 

Aura  , r L'or  quinti  inumo  [chtr\i  , 0 volt  , 
11. 

Madonna  vinta  coll’oro . 

Auree  fur  le  fari  te  , 141. 

Alletta  al  Tonno  il  figliuolo  del  Principe  di 
Mantova . 

Aure  fiirate  , e tot  tea  luci  d'onde  , 309. 

Ad  iffama  d’un  amico  chiamato  da  ma- 
donna. 

Aure  della  mia  vita  , aer  fermo  , 50. 

Al  Sig.  AlefiTandio  Pocaterra  . Altri  per  la 
nafeita  della  Signora  Laura  Peperara  . 
Aivtnturofo  radrt  y avo  beato  y 193. 

Capelli  illcfi  dal  fuoco  . 

Atttntejfi  repente  a ' capei  d'ore  , 145. 
Recidiva  amorofa  . 

Attuagli  atti  leggiadri  , o'I  vago  affetto  , 3. 

B 

AL  Signor  Bernardino  Balbi  Abate  di 
Guatialla  per  io  Tuo  poema  dell’Ai- 
goiuutica  . 

Baldi  , ntn  è che  di  te  meglio  infogni  , 197. 

Per  la  Signora  Barbara  Sanie  ver  ina  Cornetta 
di  Sala  . 

Barbara  maraviglia  a * tempi  no  fri  , 5S. 
Sonetto  piacevole  per  le  none  d’un  luoa- 
mico . 

Barbe* ano  Signor  y le  vofl'c  ntggty  384. 

Al  Scbeto  . Sonetto  allegorico  alla  Marche- 
fa  di  Monte  Falcione  . 

Bafeia  y earoSebetoy  quei  rubini , 71. 

Per  la  Cornetta  Guerriera  . 

Bella  Guerriera  mia  , fo'J  veftro  orgtgliOy  16. 
Favore  bramato  . 

Bella  A agio  letta  dello  vaghe  piume  , 1 1 8. 

Alla  Duchetta  di  Ferrara.  Altri  dice  etter 
dietro  alla  Tua  donna  y che  fi  copriva  il 
volto  con  un  velo  . 

Bella  Signora  y nel  tuo  vago  volto  , 61. 

Madonna  veflita  di  bianco  . 

Bella  donna  i coltri  , end' ella  vuole  , y. 

Alla  Signora  Leonora  Sanvitale  Con  tetta  di 
Scannano . Altri  dice  per  una  Signora 
Angelica . 

Bella  Ang  oletta  , or  qua/i  bella  immago  , 29. 
Commenda  le  bellezze  della  Tua  donna,  e in 
Ifpecie  la  bocca  . 

Bella  ! la  donna  mia  , f e dal  bel  Crine  , y. 

Alla  Signora  Cammilla  Guerriera  . 
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Bella  Guerriera  mia  , ben  lo  Vorrei  , 9;. 

Madonna  è la  ftcTsa  bellezza  . 

Bella  non  I cofìei  , 133. 

Piemio  chiefio  di  giudizio  fatto  . 

Bella  madre  d' Amore  y 137 

Per  la  Signora  Cammilla  Guerriera. 

Ben  per  alto  dtfiino  a!  nome  dato  , 35. 

A D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Gua- 
Balla . 

Ben  t felice  , 0 fortunato  erede  , ziz. 

A Ferrara  , che  lietamente  riceva  la  Aia  il- 
luBrc  donna  , clic  forfè  iutende  Madama 
Lucrezia  Duchefsa  d’Urbiuo  . Altri  per 
le  nozze  del  Duca  Alfonfo  colla  Princi- 
pefsa  di  Mantova  . 

Ben  è ragion  y . he  in  il  giejcfo  fronte  , 178. 

Loda  il  Duca  di  Giujofa  , il  quale  fu  allog- 
giato dal  Duca  di  Ferrara  nell’appaita- 
mcnto  detto  degli  Tpecchi . Altri  pi  r D. 
Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Man- 
tova . 

Ben  pub  ritrar  le  tue  fatto\\e  conte  , 203. 

Al  SignorGiovanoi  RolsoLno  matttro  del 
Duca  di  Ferrara  nella  lingua  Ttdcica  . 
Altri  al  Signor  AntimioB.inl.ino  fatto  Bi- 
bliotecario del  Dura  Alfonfo  . 

Ben  t' agguagli  a a colti  y thè  mille  [pandi  > 

1X2. 

In  morte  d’un  Principe  Italiano  . 

Ben  fu  barbaro  Sfila  , 197. 

Al  Cardinale  Alcuno  Colonna  lodandolo  di 
belle  lettere  . 

Ben  per  tuo  danno  in  te  li  alta  parte  , 167. 

Dubbiofo  per  la  pietà  , che  dimoftra  ma- 
donna . 

Ben  veggio  avvinta  al  lido  ornata  teste  , 1 I. 

Amor  coBante . 

Benché  fortuna  a / defir  mio  r uh  fila  ,13. 

Ad  una  Reliquia  di  Ferrara  . 

Beacelo  chi  dal  (uo  Corpo  y 367. 

Giovinetta  bruna  . 

B una  [ci  tu  , ma  bolla  , ito. 

C 

Jutando  la  fua  donna  caduta  in  terra. 

Cadde  madonna  , ed  io  le  diedi  aita  , 35, 

In  morte  di  D.  Alfonfo  Da  vaio  Marchefc 
del  Va Bo . 

Cade  fi  y Alfonfo  , e ruìnofo  il  ponte  , 218. 

Al  Signor  Raffaello  Rondoni.  RilpoBa  . 

Caddi  nel  volo  , come  augtl  da  frale , 49- 

In  morte  del  Granduca  Cofimo  di  ToTcana  • 

Cadde  H gran  Cefmo  , e [eco  cadde  inferno  , 

141. 

Per  la  Signora  Candida  N. 

Candido  fior  germoglia  , 119. 

Ad  un  giovanetto  di  cognome  de*  Cagnuo» 
li . Altri  alla  Signora  Cagnuoli . 

Cari» 


Digitized  by 


delle 

Candido  can  j che  mordi  , ff.j*arei  il  cere  , 
40. 

Alla  Duchella  d’Urbino  . Altri  dicono  ede- 
re indirizzato  alla  Tua  donna  . 

Ceni  ai  già  liete  , e ritorca  » nel  tante  , aJL 
Canto  di  Tirfi  . 

Cantava  in  riva  ai  fiume  , 1 }Z. 

Nelli  notte  del  Samilfimo  Natale. 

C antiam  la  (aera  nette  , 368. 

Loda  la  Serenifs.  Barbera  d'Auftria  disi, 
mem.  Duchella  di  Ferrara  ,e  il  Duca  luo 
marito  . Altri  in  morte  di  Madama  Bar- 
bera Gonzaga  Ducheda  di  Mantova  . 
Cantar  non  peffo  , e Pifferar  pavento  , zq6. 

A bella  donna  nana  . 

Cara  animar  eia  mia  , 156 

Sopra  una  cagnolina . 

Cara  la  mia  Donnina  ) 151* 

Sopta  Pappare  imeneo  del  Sio.  Leandro  > o 
Leonardo  Cngnofciuti  . 

Cari  alberghi  rif  efh  , che  fovente  , iqi. 

Sopra  un  nco . 

Ca’e  amore  fi  n>  o , 1 1 7. 

Per  Madama  Virginia  Medici  Ducheda  di 
Mi. itovi 

Care  irli  r*ri  trottali  il  lucid'auro  , 176. 

I ura  dthdcriU . 

C-ropng  ■>, C i'/*  , e di  natura  , 391. 

A S.  Carlo  Boi  romeo . 

C*rh  y ibi  fa'ti  in  >n  >1  flètè  menfa  t 351. 
Sopra  il  rirntto  del  Principe  Carlo  di  G . . . 
fatto  da  Curzio  Aidizio  . 

Calo  , fuetti  fri  tu  y tbt  rie!  bel  volto  , ipg. 
Al  Signor  Ercole  Cato,  Copra  la  fortezza 

dell'animo . 

Cato  y ve  firn  vin  è , h:ufa  % r fr  everta  , 1 85. 
Sopra  1»  Ila  Ninfa  . 

Ca.'ifa  y chiome  d*o*o  aliante  tfiitr  , 140. 
Sopra  uno  (cnttore  di  Meteore  . Altri  dico- 
no eiferc  in  lode  di  Minio . 

C erta  fi  i tu  , famofopereg'ine  y t68. 

Alla  fua  donna  , che  andava  a Coniaceli  io  . 
Ce  aie  i fondi  t e le  prò  intente  vene  , 14. 
Ni;l  nascimento  di  D.  Vincenzio  Gonzaga 
Principe  di  Mantova  . 

C tir  fi*  Muftì,  or  (he  dal  C tei  di f rende  , 156. 
Al  Signor  Cefare  Caracciolo  , morte  inevi- 
tabile , c amara . 

Ce[are  , quella  , onde  fofiirnt , e face  , iq6. 
Al  Sig.Anton  Maria  Bardi . Altri  Al  Signor 
Annibaie  Pocaterra  , che  lo  avea  lodato  . 
Che  lece  a me  , cui  fon  te  vie  preci/e  , ìzo. 

In  morte  della  Signora  Eritrea 

Che  dolente  armonia  , 1 16. 

Dialogo  tra  Amov  , e'I  poeta  . 
Cberete  i qutjUy  ov'ie  fon  colto  Amore  y ±6* 
Canto  foave. 

Che  foave  rapina  , f 15. 

In  lode  del  Padre  Panigarola  . 

Chi  } Franerete  , di  te  piò  lieto  fiiolfe  J 35z. 
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Al  Padre  D.  Angelo  Grillo . Rifpofta  . 

Chi  di  me  canta  , or  cho  di  gloria  , e d'  ar- 

mi  y 133. 

Moftra  , che  dalla  villa  della  fua  donna  lì 
purgano  gli  animi  da'  pender»  vili  . 

Chi  ferrar  penfa  a' penfitr  pili  il  tote  , 15. 

Ad  una  gentildonna  Copra  l'amor  palefe  , 0 
celato. 

Chi  di  non  pure  fiamme  ateefo  ba'l  tote  , 3^. 

Riconofce  la  fua  donna  benché  in  malche- 
ra  t c ignobilmente  vellica . 

Chi  I cofiei  , tbyin  il  mentito  affetto  , y. 

AI  Sign.  Brunoro  Zampefco  , lodando  il  fuo 
libro  , che  tratta  d'amore  . Altri  Copra  il 
Cavaliere  Fenarolo  . 

Chi*/ pelago  dy  Amor  a falcar  viene  , 167. 
Molha  la  codanza  della  fua  fede  . 

Chi  ripugna  alfe  /felle  y in  cui  la  forte  , ti8. 

Al  Principe  di  Mantova  , Vedi  la  Vita  del 
Tallii  a c.  lv. 

Chi  deferì  ver  drfia  le  vaghe  felle  , z88. 

Al  Confrico  feri tt or  di  tragedie  in  lingua 
Spjgnuola  . 

Chi  pni  temprar  y Confalvo  , il  gran  difde • 
gno>  zi 3. 

Gli  fu  darò  a credere  , che  il  Duca  Alfonfo 
voli- Sfc  ardere  il  luo  poema  . 

C b!  eolie  fiamme  qui  di  Flegetonto , 164. 

Luna  imremuna  , Canzone  alla  Signora 
Diana  Piovene . 

Chi  di  montati  , ing  u’iefe  voci  , QQ. 

Alla  Mcfola  , dov'era  a diporto  la  Duchefr 
fa  di  Ferrari . 

Chi  la  terra  chiamar  vuole  una  (Iella  , 309. 
LoJa  allegoricamente  bella  donna  . 

Chi  tuo!  vedi'  teme  meli*aequ*  amare  , 69. 

Forfè  per  l'abbrueiamento  del  fuo  poema  . 

Chi  Ir  fiamme  d'Evrrca  an  efe  in  qurftiy  1 qp. 

AlSig.  Giulio  Modi  pei  la  volubilità  della 
fua  donna  . 

Chi  puh  i'gombra*  divani  a/f-tti  un  core  , 33. 

Pe  r la  Signora  Laura  Peperara . 

Chi  la  felice  pianta  a'Qnente  , 1 36. 

Al  Cavaliere  Guar  nì . Altri  al  Sig.  Ercole 
CoTt'li  Ambafciador  di  Tofcana  al  Duca 
di  Ferrara  . 

Chi  giunge  iltufiri  E'oi  con  viva  pace  , 35  3. 

Nell’infermità  di  D.  Alfonfo  d’Eflc  , c de’ 
figliuoli . 

Chi  vide  U So!  lucente  y e puro  il  giorno 

Manda  a donare  uno  fpeerhio  , 

Chiaro  erifiatlo  alla  penfofa  mente  t £7. 

Nel  porgere  lo  fpccchio  alla  Sua  donna  . 

Cbia’o  rei  fallo  alia  mia  donna  •jftrfi , g* 

Al  Principe  di  Mmtova  , fi  duole  elTcrcar» 
ccraro  nel  tempo  delle  lue  nozze  . 

Chiaro  Vincenzo  , »'#  pur  languifco  a mor- 

" » « 

Al  Signor  Star  ilio  Colimi . R i'poda  . 

Chiare  nome  tnnai\ary.‘on  rota  tromba  , 390. 

Rrr  1 Al 
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Al  Duca  dì  Mantova  Guglielmo  Gonzaga  . 

Chiare  Gug/ìe/mOyio  prigicn'O'Oy  ed  tgrOy  l8o. 

Sopra  U Tua  donna  veftita  di  nero  . 

Cinti  a non  mai  folto*/  notturno  *#/#,  38. 

In  morte  d’un  Padre  Capuccino  , parla  in 
perfona  dej»li  fteffi  Padri  . 

Cinquantanni  , e piò  fon  , che  in  quefii  chi* 
fi f*  „ ili. 

Nelle  nozze  di  D.Cefare  d’Efte  > e D.Ver- 
ginia  de1  Medici  . 

Cilytbf  morto  rmlttnta  , Amor  nfiringi  , 171. 

Al  Cardinale  Borromeo  contro  i vani  pcn» 
(ieri . 

Cib  y cb'ì»  fabbrico  in  terra  , $ Ctb  cb'io  fon - 
*•>  3S«- 

Al  Conte  di  Paleno  . 

CU  , tbt  frrijfiy  0 donni ptnfofo  , 0 Unto  , 388. 
Al  Cardinale  A/cani®  Colonna  . 

Cigno  nudiito  in  Pindo  y 0 in  Elicona  , 133. 

Nel  ritorno  a Roma  della  Signora  CLlia 
Farnefe . 

delia  riiernSyt  va*oa  il  martyO  il  monto  , 71. 

Alla  medefìma  . 

Clelia  affi n r lede  y 0 fortunato  giorno  , 7». 

Lodala  Signora  Clitenneftra  .....  Dama 
della  Signora  Duchelfà  di  Branfuic. 

CUtennefiray  a quel  nome  , onde  fc conte  y alt. 
Sopra  PAutunnoal  Duca  Alfonfo  . 

C ol giro  ornai  dello  fiagicni  eterno  y 1 73. 

Diamante  d’una  Signora  per  nome  Co  danza. 

C ol  bel  diamante  fuolegato  in  oro  , 145. 

Bella  donna  , che  coglie  dori  in  riva  a un 
rufcello  . 

Coteiy  ebe  fovra  otni  altra  amo  , ed  onoro  , 4. 
Al  Signor  Gio:  Martino  Canario  . 

C oluì  ytb*  Ai  bilie  a!  doto  ebbìio  fot  ir  offe  , 188. 

Le  leggi , che  feri  fife  Amore  nel  tronco  d* 
un  lauro . 

Colla  faotta  della  pnnta  dyor$  , ira. 

Fiori  colti  per  adornare  on  letto  - 

Cefo  la  bella  negra  , »xS. 

Ài  Sig.  Brunoro  Z.impefco  y lodando  un  li- 
bro , che  tratta  d’amore  . Altri  (opra  »1 
Cavaliere  Fenerolo  . 

Come  f’a'l  gelo  d'ontfià  t'accenda  , 167. 

Al  Duca  d’Urbino  . Altri  dicono  ad  A Pou- 
fo  li.  Duca  di  Ferrara  . 

Como  t'uman  peafier  di  giunger  tonta  , 168. 

Paragona  l’aurora  al  compatirgli  avanti  I» 
Tua  donna  • 

Come  va  innanzi  all'altro  Srl  Pauroray  35^ 

In  lode  del  Cardinal  Sfondrato  . 

Cem'i  I Sole  a feoprir  l'eterna  Iute  , 150. 

Al  R ever.  P.  Maeftto  Agoftino  Righino  ^ 

Cerne  dofirier  , ebe  riunì  fetente  , 141, 
Sopra  il  ritratto  di  bella  donna  eftinta  • 

Com'-Jfe»  pub  y eòe  da  fembiante finto  t 30. 

Loda  il  Sig.  AlefTandro  Pocaterra  fcrvitorc 
antico  d’er  Principi. d’Efle  . 

Comi  il  tilt  or,  tb’titn*  ingiunge  4 itile  % 37. 
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In  morte  di  Iella  donni . 

C orno  in  turbato  Citi  lucida  fella  , 1 89. 

Al  Marchefe  Filippo  d’Efte  chiedendo  aita. 

Come  lo  feettro  d'opre  adorno  % 0 d'oro  , 191. 
Rigidezza  di  bella  Ninfa  . 

Come  la  Ninfa  fua  fugace  , e fehiva  , 9. 

Loda  la  Signora  Livia  d’Arco  , Dama  del- 
la Duchclla  <li  Ferrata . 

Como  pittor  non  ben  colora  in  carte  , y j. 

Al  Signor  Cammillo  Rondinclli . 

Come  (affa  tmler  d'e  franto  lido  , xt  8. 

Loda  D AlefTandro  d’Efte  d'età  affai  tenera 
per  P cfpettazione  , ch’ei  dà  di  Ini  „ 

C Ofne  nel  fiere  il  frutte  , e nel  mattino  , X4J 
Nella  lontananza  dalla  fua  donna  . 

Cerne  Pi  vrb  nelle  onte  pene  Amore  y rjt. 

In  morte  della  Signora  Eritrea  morta  nel 
pino  colla  figliuola. 

Come  Penero  bella  , 1x6. 

Per  Madama  Verginia  Medici  Ducheffa  db 
Mantova . 

Come  nel  fare  il  Cielo  il  fabroetemo  y 177. 

Sopra  la  bellezza  . 

Cene*  fìa  prete»  , 0 Mago  , X9r. 

In  lode  d’una  figliuola  di  D.  Giovanna  de 
Zunica  di  Cipua  Priocipcffa  di  Conca  - 

C tme  odorato  mirto  y 310. 

Dono  di  ghiaccia. 

Corre  dimefira  Amore  , >44. 

Al  Sommo  Pontefice  Sifto  V. 

Come  poJPio  jpiegar  d i baffo  ingegno  , 19 j. 

Al  medefimo  . 

Cerne  Dio  fatto  il  Cielcy»  ({tanfo  intorno,  rjy. 

Loda  1«  cala  Grilla-. 

Cerne  dall'aureo  Sole  è fmrfa  intorno  , X9£ 
Per  grande  orgoglio  molta  fede  . 

C ome  erifialla  in  monte  % 141. 

Sopra  bella  donna  avanzat  i in  età  . 

C tme  Cangia  nat  ura  ano  , e cofiumt  , 37» 
Madonna  arde  col  iu  o gelo  . 

Come  it  m'accendete  , no. 

Dcfidcra  amando  d’effer  riamato  . 

Come  vento  , tb'in  f»  nfpiri  y e tomi  , 19. 
Dice  prevedere  la  fui  fortuna  nel  volto  del- 
la fua  donna,  come  il  nocchiero  nell’af- 
petto  delle  Belle . 

Come  il  noctbìer  dagl' infiammati  lampi  * 15.. 
Loda  il  Sig.  AlefTandro  Pocaterra  feivitorer 
antico  de*  Principi  d’Efte  - 

Come  - l colto»  dello  feconde  piante  , loi. 

Alle  gatte  . Vedi  U Vita  del  Talfo  . 

Coen»  nelPQcoan  t'ofcura  , einftfta  , 384^ 
Madrigale  fatto  nella  ftagionc  da’  vermi  dai 
fera . 

Come  l'indù f; r»  terme  y n*4 

Al  Signor  ....  Contugo-.  Rifpofta  . 

Coniugo  y morte  a Marte  ora  ntn  toglie  , 11  y. 
Narra  come  cftendo  piantato  da  una  forella 
nel  ballo,  che  volgarmente  è detto  del 
piantone  , folsc  pi  ciò  dall’alcra  - 

C (A* 
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Conduffe  Amor  Ttfoo  fr a due  forti! e > 54. 

PaiU  d*un  amore  inafpetrato  . 

Con  qual  fotil  maraviglrofo  y Amore  , lì*. 

Alla  Signora  Celia  Farnefe  Duchcfsi  di 
Safsuolo . 

Con  voi  , C Ulta  , mifeufoy  147. 

Per  l m«c  del  Sip,  G.o:  Rmfla  Azzolino  , 
c di  Ila  S»«.  ir. bella  Ali  tici  . Altri  per  le 
none  di  t).  Carlo  Gonxaga  , e D.  Eleo- 
nora d’Efte. 

Co  pia  »#•*/./  t r«»  ftrlfo  a previ  Amen  , 194. 

Loda  il  Marche  fé  Cornelio  Betitivoglio  . 

Cor-teho  /»  ge  d •»//* antica  fede  y aio. 

Ad  uni  Tua  albergatrice,  da  cui  ebbe  nn 

bacio . 

Certe je  ulb  segatrice  9 ancor  Pìrnmago  , ^6. 

Alla  Contcfsa  «...  Sacrata  , celebra  la  Tua 
c.’ftità . 

C ertoti*  , acuitale  , 0 (tiara  fama  , 130. 

Al  Signor  Camm.llo  C.mmilli,  preghiere 
infognate . 

Cortola  donna  , etr  Pana  ma  ac  teglie  , 

Al  Signor  Flainminio  Delfini . Romano  . 

Certefo  p>r  grin  y mentre  rimiri  9 40. 

Dice  , che  fuo  padre  avendo  fupcrata  una 
mortai  malattia  canteri  puic  della  fua 
donna  . 

Corfe  il  mìo  geni  ter  graffo  alle  rive  , 30. 

Nelle  nozze  dell  « Sig.  Lucrezia  l'ocaterra  , 
e del  Sig.  Paolo  In  “ifdi . Alni  dicono  per 
M .•dama  Lucrezia  fortlla  del  DucaAlfon- 
fo  di  Ferrara  , la  quale  andava  a marito  al 
Duca  d'Urbino . 

Ceftei  , *te*l  nomo  di  (elei  rinnova  , 191. 

Afsonnglia  la  condiaione  della  <ua  donna  a 
quella  di  colui  , che  arie  il  Tempio  di 
Diana  F-kfi.t 

Coflti  9 et'ajcende  un  ter  fuperbo  y od  empio  , 
17 

Afsomiglia  alla  fortuna  la  fua  donna  9 eh* 
egli  uvea  veduta  co*  capelli  fparfi  fulla 
fronte  . 

Coffe  i , ite  in fulla  fronte  ta  fparfa  al  t tn- 
" > 

Forfead  Antonio  Coflantino  . 

Cofani*  mio  - »l*l  vofro  puro  filo  y 139. 

Alla  Sienoia  M .rgheiira  Bmùvoglia  Turca. 

Coti  nel  fette  , ove  da/Parme  flauto  , 1 8 7. 

Al  Duca  di  Ferrara  . 

C oil  perpetuo  >1  R-  de*  fiumi  al  ero  y 1 77. 

Al  Sig.C'olio  Caro  Napoletano  , Rifpofla. 
Alfri  al  Signor  Franccfco  Pareggia  . 

Coti  m*l  .rate  #/  *•«*•#  , ondt  <i  ve  fi  , 109. 

Voirebhe  lodare  Si  fio  V. 

Co>i  mone  d me  P-l  ime  foglie  9 14» 
BiiiL-fco  . 

Coti  anni  ■!  Croi  vi  dia  faggio  AgofinOy  fij. 
Perla  afeita  di  nobil  ftrciullo  . 

C re  Jean  U palmi  §1  fili  Ut  io  ^ 0 i novi  allori  , 

26S, 
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Nel  nafeimenro  d’on  figlio  della  D.Marfif* 
d’Efte.  Altri  nel  natale  del  Principe  di 
Tofcna,  altri  a D.  Filippo  d*  Auftria 
Principe  di  Spagna . i 

Crefci  qual  pianta  di  fecondo  feme  t 183. 

Alla  Santitfima Croce  nel  Venerdì  Santo. 
Croco  del  Piglio  , in  - ui  rinoafe  e finta  , 349. 
Per  bella  donna  , a cut  fu  data  la  corda  . 
Parla  al  Giudice . 

Crudel  petefi  a dura  fune  attinte  , 63. 

Al  Signor  Curzio  Gonzaga  . 

C urlio  , dell  le  rime  vofiro  Amore  , j6. 

D 

SCrive  a un  poeta  fuo  amico . Altri  dico- 
no alla  cetr.i  d' Aminta  . 

Da  verde  alloT  , la  cui  frondofa  trfla  y 1 QQ. 

A S.  Carlo  Borromeo  , allora  Cardinale . 

Da  de  fc.ml  della  tilt  A di  Marte  , 131. 

In  lode  di  Papa  Greporio  XIV. 

Da  gran  lede  immonal  del  Re  fuperno  y 146. 
Sopra  un  bacio. 

Dal  tifiti  fm  , qual  fuggitivo  audace  . li. 
Co  r» menda  Madama  Lucrezia  Duchcfsa  dv 
Uibino . 

D lpt&bel  telo  y et'  rdi  mai  natura  9 6^ 
In  morte  del  Signor  Tommafo  di  Coflanzo. 
Dalla  re  I diti)  y eie  fui  Tirreni  y IO 3. 

PJ  ritratto  del  Signor  Latino  Orfino . 
Dall'Immagine  Muffe  in  Cui  dipinfe  9 117 
Amoroia  compataiione  per  bella  donna  di 
nome  Laura  . 

DalParb.ftel  y ete  le  fue  Verdi  fronde  y i£. 
Dcfia  di  far  vita  ritirata  col  Padre  Da- 
niello . 

Da  nifi  mio  , et' al  tuo  5 > gnor  effrìfli  , 35*. 

Al  Duca  di  Mantova  Vincenzio  Gonzaga  . 
Dar  maggior  luce  al  S tl  , raggi  alle  fliHt  y 

Uh 

Eco. 

Dar  A fin  ’ re  fa  mene  al  mìo  dolore  , 106. 

Pei  D.  Giovanna  d’Auftria  Gran Ji.chcfia 
di  T oltana  . 

Veggio  fi  rft  lodar  Plurale  albergo  , i6s. 

Al  Signor  Flamminio Delfini  Romano. 
Dtlfin  y le  rime  j (te  detti  d* Amore  , 105, 

Al  medcfimo  . 

Dilfin  9 ira  Pomkfe  y e le  fontane  , e è er.af» 

er  i y Ufi. 

Al  Revcrendifs-  Padre  D.  F jfLeli.»  Cam- 
pioni. Alni  dicono  a D.  Gabriello  Fiam- 
ma V cf  oro  di  Chiogoia  . 

Digli  A g‘l-  de l Cielo  y onde  prende fi  , )88. 
Al  D.  Ranuccio  Farnefe , altura  Piinape 
di  Mancova . 

Degli  avi  tuoiycb' ama  l'Europa  antera  , u 

Al  Duca  Ranuccio  dt  Parma  . 

D gli  avi  lUufri  tuoi  la  gloria  udita  ^ I37- 
Allo.- 
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Alludendo  allo  fruitore  , che  voleva  formar 
dal  monte  Ato  l’immagine  d’  Alerfandro 
Magno . 

Deb  chi  ja-à  , ch'antico  fabro  audace  y 180. 
Alla  Signora  Ippolita  B.  fatta  fpofa  . 

Deb  cbi  dal  vofiro  (afte  petto  feicglie  y 65. 

Coniglio  falutcvolc . 

Deb  perrbf  amar  y cbi  voi  fon  pari  affetto  . 17. 

Al  Signor Gradi nigo  , lo  piega  a 

dcfcrivcrgli  un  Signore  già  morto  . 

Deb  perebi  , féfto\  del  tue  Sol  lucente.  63. 

Nel  monacarli  d’un.i  Principcfca  a D.  An- 
gelo Grillo  . 

Deb  qua! pietà  terrena  y 0 qua!  eelefle  y xji. 
Amante  veduto  in  tempo  nuvolofo  . 

Deb  nuvoletta  , in  cui  riapparve  Amore  , 140. 
Per  gli  occhi  della  Signora  Cortanza  Bel- 
prato  . 

Deb  dimmi  , Amoryfe  gli  occhi  di  Cofiania  y 
IJ4. 

Non  trova  pietà  . 

Deb  fe  pietofo  alcuno  y 391. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara  . 

De*  voflri  occhi  fermi  il  dolce  umore  . 154. 

Pallore  d’jm.mte, 

Dt*beiv  fl-i  color  nen  felo  adorno . 160. 

AI  Cardinale  Scipione  Gonziga  . 

Dt'vofiri  ouo'i  alle  mie  (lanche  rime  . 114. 
Loda  gli  occhi  della  fua  donna . 

De!  puro  lume  onde  i celili  giri  y 5. 

Per  D.  Barbera  Contcfla  di  Sala , fchcrza 
fopra  la  fua  famiglia  . 

Del  piit  bel  marmi y tbr  nafeeffe  in  monte  , 59. 

A Monfignoc  Salingarda  fatto  Vefcovo  di 
Modena . 

Del  veccb’o  Ambrogio  i1  fucceffor  novello . 131. 

Sopra  il  Regno  di  Napoli.  Vedi  la  Vita. 

del  Tafso  a c.  ltx. 

Del  più  bel  regney  che*/  mar  nofi'O  inondryZ^g. 

Fermezza  in  amore» 

Dalla  vodra  beitela  il  mio  pjnfi:ro  y J. 

Rifporta  ad  uno,  che  gli  chiedeva  le  fue 
poefie  fatte  perle  vittorie  de*  Crirtiini 
contro  i Turchi . 

Delle  barbare  fregile  y e delle  tante  y 1 70. 

Al  Signor  Vincenzio  Fantini  promettendo- 
gli un’  opera  facra . 

Delle  fila  , onde  ordì  te/a  ti  bella  y 198. 

Al  Conte  di  Paleno  . 

De'le  mie  lodi  il  feme  invano  frarfi  388. 

Nel  matrimonio  del  Duca  di  Bracciano 
Don  Virginio  Orfuti , e D.  Flavia  Pe- 
retei Montalto . 

Delle  più  frefrbe  refe  ornai  la  chioma  . 103. 

Al  Padre  Fr.  Francefco  Cocchi  Predicato- 
re . Altri  fopra  una  Predica  del  Padre 
Fiamma  . 

Delle  mie  colpe  y e del  mio  grave  errore  y 357. 

Nozze  di  Laura  . 

DtlParbofuì  y tb*n  it  famtfe  pome.  154. 
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Eccellenza  del  nome  della  fua  donna . 
De/Ponor  fimulacre  è*lntme  vo/ìro  , 71. 

Al  Conte  Cantmillo  Cartigli one  , pel  Dia* 
logo  delle  Armi , c della  Nobiltà  , man- 
dato in  luce  dal  Sig.  Antonio  Beila  Ne- 
grini. 

Dell*  armi  y onde  parlafie  y il  Gridio  fcrifie  % 
zzp. 

Madonna  piena  di  virtù . 

Dentro  Pane  y e*l  valore  ban  fatto  adorno  % 

Defiderio  di  vendetta  per  fede  tradita  . 
Defio  , fe  definì  y 144. 

A Pratolino  villa  del  Granduca  di  Tofcana  . 
Dianzi  alPembra  di  fama  occulta  y e bruna  % 
3*  i 

Eco  in  crtenza  dell’amata  . 

Diceva  un  mefio  cerai  0 delti  fonti  , 15*. 

Ritratto  di  madonna  . 

Dipinto  avevi  Per  dPbiondi  crini  , 65. 

La  Fenice  . 

Dio  fra  gli  altri  dipi.it i e vaghi  augelli.  363. 
Salute  ricuperata  d.’lla  fua  donna.  Altri  nell* 
interni. rà  della  Durhcrta  di  Ferrara  » 
Diargi  al  V‘firo  languir  pa  ra  fofrefa  , 63. 

Al  Bordoni  Padovano  latto  Pulito  di  No- 
iìro  Signore. 

Dì  g ado  in  g ado  il  men ve(ì  0 afceadey  123. 

Ritirata  per  if  legno. 

Difdgncy  egelcfiay  izt. 

Sembra  fitti  in  lode  d.  D Mughcrica  Gon- 
zaga DuchciTa  di  Ferrara  . 

Dimm»  tnefiu  pafìoey  ito. 

Alla  nudimi. 

Dimmi  gentil pa fiore  , 1 10. 

Dcfidera  di  veder  la  fua  donna  , ancorché 
turbata  . 

un  teatro  nndrimm/j  e fiboy  e vi 'a  y zj. 
Sopra  due  belle  donne.,  che  fi  baciarono  . 

Di  nettare  amerò]  0 ehro  t a minte  y 38. 

Dono  d*  una  camicia  » 

Di  qual  erba  di  P»n:ct  e di  qual  angue  , 39. 
A Carlo  V.  Impcradore  nella  rinunzia  dell* 
Imperio  . 

Di  fofttner  , qual  novo  At!antey  il  mondo  . 173. 
A Moof.onor  Diego  d’Ayedo  Atcivefcovo 
di  Palermo  . 

Di  Vaiermo  beato  , e farro  nume  , 134» 

Folle  immaginazione  . 

Di  che  ftame  crdi-b  la  v iga  rete  y zo. 

Sopra  la  fua  favola  partorite  : o pure  fopra 
gli  accidenti  della  fua  vita. 

Di  mia  favola  lu'.ga  tifila  incerto  , 1 78. 
Augurio  di  portenti  a Madama.  Margheri- 
ta Gonzaga  Duchcffa  di  Ferrara  . 

Di  man  del  tuo  fattore  y anima  fletta  y 189. 
Alla  SancifTima  Croce  . 

D'  viaeitor  cb*in  Campidoglio  af renda  y ae6 

Sopra  il  Monte  Olivcto  di  Firenze  al  P.Nic- 
colò  Oddi  » 


Di 
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Di’  (futi  monte  ove  dii  poggiando  '(empio  . 357- 
Alla  Signora  Vittoria  Cibo  Bcntivoglu  . 
Altri  alla  Conteffa  Penelope  V almarana  i 
Di  porger  taf  io  , t di  cantar  già  fianco  y Z£. 
Al  Conte  di  Paleno» 

Di  prnfier  gm vi , o d'anni  * nftrmo  il finneo. 

Ì&L 

In  lode  di  D.  Vittoria  Doria  Gonzaga  . 

Di  tutti  i no'i'i  ijfottt  y iso. 

Per  D.  Lu  reria  d*  Erte  DucbelTa  d*  Ur- 
bino . 

Diva  tL,iurnfay  <b>  boracolta  in  tarmi  , z8o. 

A Santa  Anni  mentre  era  in  prigione. 
Diva  y a tui (acro  ì_  i /ut /lo  olitilo , t queflrOy  345. 

Alla  glor  ioli  firma  Vergine. 

Diva  y il  cui  figlio  del  gran  padre  i figlio  , 354. 

Intermedio  III.  dcliuo  A minta. 

Divi  noi  (iam  y che  ntl (treno  tramo  y 153. 
Per  un' operi  del  Signor  Olivo  antiquario 
dd  Du  i di  Ferrara  . 

Divi  argifli  , ed  Eroi  yparft  , e Regni  y 1 64. 

A S Antonio  di  Padova  . 

Dioo  y tb'avr  '*«*  già  t«  nei*  I cuna  y 354. 

RoiTìire  improvvifo  • 

Doleijfimi  coltri  y 1 ;8. 

Legato  dille  parole  di  bella  donna  . 
Do'cijfimi  legami  , l 38. 

Memoria  d’imor  pjfsato  . 

Dolca  animella  mia  y tz$. 

liicio  involato . 

Dolcemente  dormiva  lamia  Cipri  % 1 3X. 

Parole  di  madama  all'amante  . 

Dolce  mia  fi  a ■»  ma  y dolce  , 130. 

Rofsore  improvvi». 

Donna  , di  vi  colora  , 126. 

Stupore  di  gran  bellezza  . 

Donna g*nril  , mentr'io  vi  mìroi  t cantOy  ufi. 
La  Virtù  ricoverata  . Alla  Sia.  Maddalena 
V almarana  . 

Donna  , la  vcflra  fama  ,#*/  mìo  penfirro  y 81. 

Lontananza  di  nraJonna . 

Donna  , lunga  da  voi  « 130. 

Vuol  tnoflrjre  con  ogni  gran  provala  Tua  fe- 
deltà alla  (ira  donna  . 

Donna  y dtl.a  mia  ft  legno  lì  chiaro  y 36. 

Loda  i capelli  della  Contefsadi  Sala. 
Donna  per  cui  trionfa  Amore  , e regna  , 60. 
Alla  Signora  Leonora  Sanvitjle  Contesa  di 
Scandiauo . 

Donna  y qual  vita!  fuco  % 0 qual  ctltfie  , £r_. 
Pel  Signor  C.  B.  ebe  anco  vecchio  avea  nel 
cuore  il  fuoco  amorofo  . 

Donna  y ter  ch'io  te  chiome  abbia  ripiene  , 17. 
Alla  Signora  Leonora  Orlina  Duchefra  di 
Segni  pel  fuo  primo  parto  . Altri  dicono 
a D.  Mar  fi  (a  d’Eflc  , o D.  Bradamante 
d'Efte. 

Donna  , al  pudico  tuo  grembo  fecondo  $ 179. 
Incredulo  in  amore . 

Donna  bella  , egtntil , che  di  tua  vi  fi  a , 197. 
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Sonetto  fatto  in  nome  di  M.  G. 

Donna  , di  me  doppia  vittoria  avefii  , 46. 

La  fua  donna  più  bella  d'Euiopa  , e d'io  . 
Donna  y fate  ben  degna  , 149. 

Bella  giovinetta  c finita  . 

Donna  , che  fra  l'accorta  , e fra  le  belle  % 187. 

Madonna  allo  fpccchio . 

Donna  y il  bel  vetro  tondo  , irò. 

Pcnfiero  in  madonna . 

Donna  , poiché  fortuna  empia  mi  nega  y 31. 
Bellezza  di  Madama  Margherita  Gonzaga 
Duchessa  di  Ferrara  . 

Donna  reai , quatta  beltà  che  afetnde  , 31  1. 

Sdegno  d'amante. 

Donna  y quella  fatua  , 111. 

Per  li  N.  Delfini. 

Donna  gentile  y nelle  verdi  (pende  , 3^ 
Gioftra  mantenuta  dal  Duca  Alfonlo  per  la 
Signora  Tarquinia  Molza  . 

D onnab/n  degna  , che  per  voi  fi  cinga  , zoo. 
Prega  la  fui  donna  a raddolcire  i Tuoi  verfi  . 
Donna  , cbc  a'  Uuci  inv  ni  a'Rr  pejfentiy  47. 

Parrcnza  di  madonna . 

Donna  , cruiet  fortuna  a me  ben  vieta  , fi. 
Per  la  Conte  fra  diLodroue. 

Donna  ge  ut  il , che  il  tuo  principio  avefii  % fi  fi. 

Per  la  Marchefana  di  Pcfcara . 

Donna  reai  y quel  di  y cbe'l  negro  vele  , 4$. 
Moftra  y che  anu  la  fua  donna  febben  ne- 
mica . 

Donna  bella  , e gentil , dal  vofire  patte  % 139 
Ritorno  d*  amante . 

Donna  nel  mio  riterno  , 1 36. 

Amante  incredulo. 

Donna  y qu  into  più  addentro  y 1 36. 

Perdono  domandato. 

Donna  , fa  dopo  tanti  , r tanti  torti  , 1 3;. 
Loda  una  Signori  per  nome  Lucrezia.  Al- 
tri dicon  che  la  Madami  Lucrezia  d’Eflc 
Duchefsa  d'Urbino,  perchè  favorisca  i 
fuoi  verfi  prefso  il  Duca  di  Ferrara  . 
Donna  yfovra  tutl'a/tre  a voi  Convitufi , 140. 

Una  delle  tre  Canzoni  in  lode  delle  mani . , 
Donna  gentile  , io  veggio  y $4- 

Alla  Viceregina  di  Napoli . 

Donna  di  qua!  Signor , ch'alletta  e firingtytzi. 
Per  la  fua  donna  s*  innalza  col  pen fiero  al 
Cielo . 

Donna  , po' chi  mi  nega  invida  forte  , 57. 
Defidera  lafciar  la  terra , ma  gli  duole  l* 
abbandonar  fua  donna  . 

Donna  , crediate  , che  chi  coi  penficro  , ji. 
Alla  Marchefa  di  Lauro  . 

Donna  t fa  donna  por  chiamar  conti  enfi  y 70. 

Si  difcolpa  colla  fua  donna  . 

Donna  eh'  ali1  amor  mio  Premio  d*  amore  y 

Madonna  con  lavoratrici  di  feta  . 

Donne  t { feriti  ftami  y m. 

AD.  Maria  di  Savoja,e  alle  Signore  fue 
com- 
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compagne.  Altri  alla  Contefsa  Ottavia 
Gualdi  Morali  Copra  allocchi. 

Do»*»  cotef , o bello , £)L 

Il  Tempo  , compiila  quinta  , Cantone  al- 
la Signora  Cavali  , ra  Era  (metta  Rodi . 
Donar  , tal  , tbt  (u[trbo  , ioi. 

Belle  donne  , che  fanno  lavori  di  (lame . 
Danno  tpli  fi  a mi  t oftri  , 147. 

Dialogo  tra  il  poeta  , e il  fuo  cuore . 
Donde  re  vieni  , #rcr  timido  , e filo  , 9. 

Schctta  Copra  il  nome  di  Pietra  • 

Vende  itili  e (li  il  foco  , t 39. 

R irratto  di  madonna  donato . 

Donai  me  fltfl'o  , r /e  ti  (pi  acquo  il  dono  , 15. 

In  morte  del  Duca  AUUandru  di  Parma  . 
Dopo  urta  lunga  , * fan?»  ino  fa  fu  erra  y 3 40 
Rifoluiione  in  amore . 

De.*»#  (Oli  [piotato  , 0 darò  [compio  ,10. 

Loda  molti  antichi  Romani , ma  Copra  tutti 
Scipione . 

Dopo  Rodilo  , e Ceffo  a Gicvo  ojftrfo  , 186- 
Sopra  una  raccolta  di  conipofitioni  Catta  in 
motte  del  Coliamo . 

Dove  l’aquila  invita  alberga  0 regna  , 114. 

Al  Crocififso  nel  Venerdì  Santo. 

Deve  rivtlgi  , e lofi  %f'ier  fallato  , 367. 

A D.  Vittoria  Dotia  Gonzaga  , che  va  alla 
caccia . 

Devo  (erri  alla  meno  ? an\i  alla  vita  , 1 co. 
RiCpofta  ad  un  Sonetto  di  Qio:  Banda 
Manfo  . 

Dovo  i frsndo/i  colli  il  maro  • •onda  y 141. 

Couvale  centi  del  Sig  Gio:  Mai  io  Crifpo  . 
Devo  all'  almo  beate  i tremj  eterni  zQj 
Forfè  Copta  mi  Predicatore 
Devo  di  pipi  il  rnar  tributo  nude  , 355. 
Prega  il  Signor  Vincentio  Fantini  alar  re* 
vertuta  al  Cardinal  Fcrrcrio . 

Dote  n : lauda  pare anlitbc  fonti  . 199. 

L’  Alba  , e il  Sole  vinti  da  bella  Ninfa  . 
Dovo  ntjfun  tea  ro  , e l ggia  ingombra  , 1 9. 

Dialogo  tra  l’amata  , e l’amante. 

Dove  tetri  t t (uperbo  ? « 50. 

L’oracolo  d’  Amore . 

Dot 'i  del  mio  [ortaggio  il  premio  , Amere  ? 

1 60. 

La  Cede  fi  Dii  manifefta  per  morte . 
Dubitate  , ch'io  t'ami  ? ancer  dubbi oj'a  , $7. 
Loda  due  belle  donne,  una  lieta , e l’altra 
■nella  . 

Due  donne  in  un  di  vidi  illufiri  , 0 raro  , 38 

E 

S Opra  il  cagnolino  della  Coa  donna  . 

£’  vejìra  copia  , donna  , 0 mia  [ventura  , io. 
In  morti- di  Pirro  Ligorio  Antiquario  del 
Duca  di  Ferrara. 

E*  morto  Pino  , ofatro  ahi  ruine  , lot, 
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Loda  gli  occhi  , e i denti  delia  Signora  Li- 
via  d'  Arco  Dama  della  Duchefsa  di 
Ferrara . 

E*  bello  tutto  ci  , ebeti  ti  -onde.  a 
Alla  Duclv 'sa  di  Ferrara. 

E*  tiferò  mer.  al  la  bilia  , fi  a , 67. 

In  lode  di  D.  Victoria  Doria  Gontaga  . 

E'iofjrq  Ktnfa  % 0 b.  fi  hi  , jo. 

V era  ! clic-tea  . 

E*  la  belleii't  un  raffio  » 391. 

Sopra  il  riti  atto  del  Duca  di  Ferrara  • 

Egregio  quefto  Latr  , 156 

Per  la  Signora  G olia  Guerriera  . 

Ebbi  il  Cielo  una  (lolla  , 148. 

Viccndevo  1 ‘avori  • 

Eccomormorar  /’  onde  % m. 

Ad  iftanza  d’un  gentiluomo  venuto  ad  abi- 
tare in  Marnava  a*  urugj  di  quel  Duca  - 
Alni  nell'ufcir  di  prigione  li  raccomanda 
al  Duca  di  Mantova  . 

Ette  io  (ornigli a pur  trafitta  pianta  , ti  8. 

Alla  Bcac  dima  Vergine  . 

Eceo  fra  le  temprilo  t e ì fieri  venti  , 359. 

Nel  dì  dell’  Incoronazione  della  Sanciti  di 
Clemente  VII!. 

Ecco  l'alba  , ecco  il  di  t che  in  (0  ritorna  , 

LÌL 

Sopì  a il  ritratta  del  Du  a di  Ferrara. 

Ecco  il  fecondo  Alfonfo  : e fe  tra  qutfle  , 387. 

Il  Tempio  al  Cirdmale  di  S.  Giorgio  Cin- 
titi Aldobrandini  n>pote  del  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  V III. 

Ecco  gii  d'  Oriento  i raggi  vibra  , tri*. 

Alla  SantiiTima  Vergine  . Vedi  la  Vira  del 
Tafio  a c.  li  L. 

Egro  io  languita i 0 l'alt ofonno  avvintaì  330. 
Rimprovera  a le  flefso  le  fue  colpe  . 

Empia  febbre  Ctudel  , maligna  , ardente,  34 tf. 

Dcfciive  l’età  , nella  quale  s’ innanioiò  , e 
la  donna  di  cui  s’invaghì  . 

Ere  dell*  età  mia  nel  Doto  Aprile  , 3. 

Carlo  V.  onora  Ferrante Gontiga  , e Alfon- 
fo Duca  di  Ferrara  fuoi  capitani  . 

Era  mota  la  gloria  , e l'univtrfo  , 193. 

Per  U Duchefsa  di  Ferrara. 

Era  la  notte  , 0 fono  il  manto  adorno  , 2J. 

Corona  di  Sonetti  alla  Duchefsa  di  Ferra- 
ra Margarita  Gotuagi  . 

Era  piena  t'ir  alia  , e pieno  il  mondo  , 6j. 

Alterczn  a blu  fsata  . 

Era  afpro  , 0 duro  f offerir  ti  Unge  , tO. 

Arctia  Ninfa  . 

Era  nella  Ragione  , 1 : 3. 

S pra  un’infilata  donatali  dalla  Tua  donna  • 

Erba  fel  co  , elogili  in  forte  avofti  , £ 

Sopra  la  fui  donna  immafeherata  . Altri  fo- 
f-ra  bella  donna  comparfa  in  danza  all*  im- 
provvifo . 

Eran  velati  * trofpi  , 0 I biondi  crini  , 14. 
A’Pr  incuti  di  Monte  Sarchio . 

Eran 
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ttfM*  fi)  l<  viriti  divi  fé  y 9 fparte  , 177. 

Alla  Sigoora  Laura  Caiacciola  . 

E ra 4 U chiome  et*  or*  all'aura  (puffi  , 7T. 

Al  Signor  Lelio  Tolomei  y Ri  (polla  . Glo- 
ria umana  fpreztata . 

Erg»  talora  a ehi  mi  dii  l'ingegno  . 346. 

Al  Conte  Ercole  Marti . 

Ertoli  , qn  ruòli  me  y e vago  ingegni  y ±$4. 

Al  Signor  Ercole  Rondinolo  . 

Ercoli  y quanto  avvìi* r,  cb ' io  pii*  m'a funghi. 

Al  Signor  Ercole  Cortili  Ambafciadore  dei 
Duca  di  Ferrara  alla  Corre  di  Tofcana  . 
Ercoli  , quanto  gira  tl  Scie  intorno  , 207. 

Al  Cavalier  Bottigaro . 

Ere»!»  , tu  , che  puoi  gli  oltraggi  , i i torti  , 

ro8. 

Sopra  l’età  debita  del  medico.  Piacevole. 
Efculapio  barbuto  , e giovanetto  , 383- 

Nel  matrimonio  di  D.  Giulio  Ccfarc  Con- 
tagi , e D- Flamminia  Colonna  . 

E (per*  giA  rifrittale  , Efptro  in  Cielo  , 316. 
Al  Signor  Marco  Pio  . Altri  al  Principe  di 

Savoja  . 

EJfervi  a' elmo  in  vece  , r d'arme  elette  , w. 
Sopra  il  Tabernacolo  dove  fi  cuftodifce  il 
Santirtìmo  Sacramento. 

Eterno  Re  , cb»  il  tuo  lucente  albergo  , 357. 

F 

i^L  Signor  Fabio  Gonzaga. 

F abi  9 , io  tunge  crrdea  Ce l baffo  ingegno  , t 77. 

Forfè  al  fuddetro  Signor  Fabio  . 

Fabio,  • » Paraafo  udirfi  , e'n  lìe'fo,  e'n 

DtlOy  244. 

Il  Tempio  a D.  Flavia  Peretti  . 
Fabbri.}  il  rempio  fon  purgati  marmi  , 386. 
A u no  Aflrologo  per  la  Signora  Laura  re- 
pefara  . 

Fabbricaci  nettar  no  ,138 

Belletta,  e viitù  impotenti. 

Faalle  fon  '*,mmo'tal  Iure  ardenti  ,%6. 

All  » Dnchcfla  di  Ferrara. 

Faccia  la  fu  a prigione  in  qnrflo  I.CO,  67. 

Ad  un  fuo  amico  nominato  Lamberto  . Altri 
conrro  un  maledii  o nelle  'ite  a v vcrfnà  . 
Falfo  è il  r ornar  , tùe  fuma  , e da  perverfe , 
rqo. 

Nella  partita  del  Principe  di  M.intova  dall' 
IfoJ.i  di  D.  Alfon  o d’trte  . 

Fami  fa  Re  dr*  fi'.mt  incontro  il  Garge  % 10^. 
In  lode  di  Madama  Eleonora  de’  Medici 
Principcrta  di  Mantova  . Altri  per  Mada- 
ma Lucrezia  d*  F ftc  Duchefla  d’  Urbino. 
Fama  , che  i *■  mi  gltricfi  interno  , 82. 

In  lode  di  D.  Feir  intel  Gonzaga  Principe 
di  Mol fetta  , e di  D.  Vittoria  Doiiafua 
moglie  . 

Op.r.  di  Top].  Taflb  . Voi.  VI. 
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Fama  , (e  tu  fri  fianca  ,310. 

Morte  di  gran  Principe  Germano  . 

Fanciul  y dalla  tua  patria  , ove  regnare, 

1 8z. 

Al  Cardinale  Aleffandro  Montalto  . 

Far  contro  al  corfo  eterne  un  lungo  ceffo,  124. 

Lontananza  di  bella  Ninfa. 

Febo,  l'arte  tua  debita  , altrui  vitale  , 39.  [ 
Alla  Dutherta  di  Ferrara  . 

Fece  le  vie  tra  i noti  altari  , e i tempj  , gli 
Vezzeggiando  il  cane  di  madonna  . 

Fedele  animalerie  , 127. 

Per  Madama  Margherita  Gonzaga  coronata 
Duchefsa  di  Ferrara  . 

Felice  onor  , cbt'n  voi  pertenne  il  mirto , li  &. 

Amor  felice. 

Felice  primavera  y 1 tQ. 

AD.  Ferrante  Gonziga  Principe  di  Gua- 
rtalla  : ddidcra  tornare  a Napoli,  c for- 
nire il  Tuo  poema  . 

Ferrante  , t'avirrrd  , tl'io  mai  riterni,  213. 

Al  Signor  Bartulcmmco  Bugnoli  lodato 
poeticamente  dal  Signor  Francete o Pareg- 
gia in  lingua  Spaglinola . 

Feroce  de  fra  , che  d'irrer  di  morte  208. 

Kcli’uccihone  di  due  amanti . 

Fero  in  f,rir  p-etefe  , 1 52. 

In  morte  del  Cardinale  V inferir  io Gonzaga. 

Fera  morte  f che  Remo  bai  prita  , r f offa  , 

In  morte  del  Duca  Al  fon  fu  I.d’Efte  Duca  di 
Ferrara  • 

Fermnt  t , 0 tu  % tbepaffi  , e qui  forterea  , 170. 

Al  Sig  ncr  Giorgio  Corno  , Rifporta  . Si 
duole  delia  fua  i npei  fezione  . 

Ferì  il  pianta  , ebe  fvelta  l da  radici  , 231. 

In  morte  della  Signora  Eritrea 

Fermo  bt  Ho  , e gentile  , t 26. 

Alle  Principefse  di  Ferrata  Quando  era  h» 
Sant’Anna  . Vedi  la  Vita  del  Ta'so. 

Figlie  d'  Ahide  , ad  immatura  morte  , 17». 

Alle  mede  fi  me  quando  era  in  Sant’  Anna  . 
Vedi  la  Vita  del  Tafsoa  c.  xxxvil, 

Figlie  del  glande  Acbiilr  , ed  ! pur  vero  y 44. 

Alle  Principefse  di  Ferrata  fordlc  del  Duca 
di  Ferrara  Alfonfo  IL 

Figlie  del  grande  Ahide  , il  fero  terne  , 6}. 
Alla  Contelsa  di  Monte  Mileto  J 

Filli  prudel  y Filli  fdeg'iofa  , e f.bita  , 71. 

Al  Signor  Giovanni  Rosolano  maertro  dei 
Duca  di  Ferrara  nella  lingua  Tcdefca  , e 
pofseditore  di  molte  altre  v dicendo  , che 
il  Duca  merita  d’cfscr  lodato  in  tutte. 
Altri  ad  Antonio  Barifano  Bibliotecario 
del  Duca  di  Ferrara  . 

F»V#  amico  del  ver  tante  favelle -,  22. 

Al  Sr«nor  Filippo  Matfìmo  . Rif  ofta  . 

Filippo  y non  fot  te  t'invidia  li ^ge  , 215. 

Loda  Bernardo  Capello  pittore  ercellrme, 
che  fece  le  figure  alla  Ina  Gerufulcmme  li- 
berata , dicendoli  , che  co^i  lo  averebbe 
Sa*  letto 
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ietto  piti  volentieri  la  Sipnoia  Livia  Spi- 
nola , che  fi  dilettava  di  kggcilo. 

Fiumi  y e mariy  e montagne  y e piagge  a;  ri  che, 
7* 

In  morte  della  Violina  cagnolina  della  Du- 
chelsa  di  Feriara  Alni  in  morte  di  bella 
donna  per  nome  V telante  . f 
Fior  , eie  fetente  n afi i , 142. 

Ninfa  colla  chioma  fparfa. 

Fiori  y voi  y de  di' Regi  , 141. 

Al  Signor  Flamminio  Delfini  R ornano, ccf- 
fata  la  fua  padrone  amorofa  . 

Fl^mm.nicy  quii  mie  vago  ardente  affette^  a8. 
Alla  Signora  Fi  «vìa gentildonna  Man- 

tovana Altri:Per  la  Signora  Flavia  Pere- 
ti O fini  Duellerà  di  Br.icci.uio  fopra  il 
luo  lago  di  Celano . 

Flavia  y quando  ne!  lago  uni ìieciol  vento  . 53. 

Loda  la  Signora  Tarquinia  Molta. 

Forfè  J cagign  t' aulita  , 125. 

Al  Signor  Niccolò  Spinola  Orator  famofo  . 
F onte  di  targa  / pr  \iofa  %t na  , 216. 

In  lode  della  Signora  Barbera  Rangona 
Guerriera . 

Frfii  barbara  in  prima  ? 150. 

In  morte  dcll’Impeiador  Carlo  V. 

Fra  mille  ’nmi  , t l>e  la  fama  aftende  » I 73. 
Stanze  di  vaticinio  perla  purterità  del  Rè 
d Spagna  Filippo  li. 

Fra'R  y(be  in  Matrdonia  •bber  l*impero,n6 . 
Per  le  Signore  V ittoria  Bentivoglia  , e V it- 
toiia  Tallona  . 

Fra  due  Ferrerie  era  J'o*or  e enti  fa  y 17. 

Promette  fcgrctezza  . 

F ra  mille /leali  y o’‘de  fortuna  impiaga  y lì. 

A S.  Fr ancclco  nel  ricever  le  (limare  . 
Frane  etto  , me  n re  ne'  re-'t  flt  g>  ì y 34(5. 

Al  Signor  Francefco  Melchiori  piangendo  le 
fuc  colpe . 

F ran'ffto  , del  mio  wlo  io  non  mi  vanto  t 
Al  Padre  Pamgarola  , pregandolo  nella  lua 
infirmiti  a mandargli  un  Confefsorc  . 
Fr**c  et  co  , inferma  entro  le  memi  a t 'firme  , 
35* 

Loda  il  Dura  di  Giojofa  , e Signor  d* Arco  . 
Fratti  in  y tu  mandi  nel  ‘aefe  efirano  , 104. 

A un  bel  giovine  nfvcgliato  da' paterni  tro- 
fei a imprefe  gloriofe  . 

Fra  quell»  d*  b,l A qua  fi  />  grifi  ri  ,231. 

A D.  Ferrante  Gonzaga  Copia  il  proprio  ca- 
lam.ijo  guadagnato  da  Bemardo  fuo  padre 
nelle  fpo;  lic  d*  Affrica  al  tempo  , che  D. 
Fu  unte  fuo  avolo  andò  a quella  imprefa. 
Fu  halite  foglie  il  gmeofo  Achille  , 217. 

Al  Cird inale  Alcfsandro  Farnefe. 
Fra'fuo*  littorio/»  , e farri  dugufìì . 217, 

Loda  il  Signor  Cintio  Aldobrandino  . 
Fra'l  tuo  fienili  rtyO  la  mia  fianca  mente^x^. 

A M.  Fulvio  Viani  , o Vivimi,  Coprala 
Ranca  della  fna  donna  . 
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F alvi 0 y qui  ptfa  il  mio  bel  Sole  , allora  , 35, 
Ritoino  della  fua  donna  . 

Fuggite  egre  mie -uro  t af  ri  martiri  . 7. 

Per  la  morte  del  Signor  V incenzio  V -telli  • 
Fu  (rudol  chi  l'anctfe  ,r  non  gPt  m rebbi y 231. 

Dono  (prezzato  . 

Fummo  fel-ci  un  tempo  . 123 

Al  Signor  Filippo  Albe-ti  Pciugino.  Rifpo- 
fla.  Le  lagrime  fole  poter  pi  'car  madonna. 
Fu  gioirmi  y ma  gUrìcfo  ardi  /,  55. 

Secreto  amorofo  godimento. 

F uggia  di  poggi  oi  f.ggioy  139. 

Ritorno  d’amante  , 

Fugfi  , fuggi  doler  da  qui  fio  p.ro  , 134. 

Loda  l’F.none  , componimento  di  D.  Fcr- 
r.mtc  Gonzaga  . 

Fu  già  favela  ami-  a y 312. 

Al  Principe  di  Mantova  , che  fi  bagnava 

nel  fiume . 

Fuggì fie  alt*  aeque  ilfocoy  143. 

Sopra  il  cagnolino  di  madonna  . 

Fugge  una  lepre  in  Cielo , e fegue  un  eaney  I JI  . 

Confola  bella  donna  rimala  vedova  . 

F"  di  vera  onefiade  illufire  ejemp 1*,  239. 

G 

AL  Marchefe  Galeazzo  Svalengo  fcrit- 
tore  della  Vita  d’Èrcole . 

Ga't*\\o  }fra  feetiti  , e mitre  , ed  armiy  185, 
Amante  gelofo . 

Gelofo  amante  apro  milfiotr  hi  , e giro  , ij. 
Vario  dolore  per  vario  afferro  . 

Ge'o  ba  madon  *a  il  e or  fiamma  il  voltoli?. 
Alla  DuchcfTa  di  Parma  . Altri  per  l’impe- 
ratricc  Maria  d’Auftria  . 

Gemma  dell'Occidente  , en\i  del  m'.ade.  16& 
Madonna  onore  della  fua  rtirpe  . 
Gtnttl»\\a  di  fangue  , e fama  antica  , 51. 

Al  Duca  di  Ferrara.. 

Gentrofo  Signor  , fe  mai  traftorfe  , 196. 

Vicn  contolato  in  fogno  dalia  fua  donna  lon- 
tana . 

G iacea  la  mia  virtù  vi  » ta  e fm  irrita  , 6. 

Al  fepolcro  del  Cardinale  Ippolito  d’Efte 
fratello  d’Èrcole  Duca  di  Ferrara  . 

Giste  Ippolito  qui  y la  log-  J'eflr.  y 171. 

In  lode  del  V erato  gentiluomo  Feriarefe  ec- 
cellente comico . 

Giace  il  V erato  qui  y che  in  rea!  te  fi  e , 176. 
Defidcra  effere  accolto  come  fu  il  naufrago 
UlifTe. 

Gaceva  efpofio  il  perigrino  VHjfo , 60 
In  una  malattia  della  Duchcffa  d’Urbino . 
Goufe  l'alta  Lugr’xia  y e'nfieme  Amtre  , 66. 

Loda  la  Signoia  Fhmminia ad  irtanza 

del  Signor  Giulio  Morti  . 

Giovinetta  orni  il  , t he'l  nome  prendi  . 52. 

A D.  G osanni  de’Mcdici . 

C/i- 
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Giovanni  tutine  , al  tue  vtl»r  gii  erde,r^  8. 

Al  Signor  G iulio  Ortonelli  , R i (porta  . Di- 
ce efler  lodato  fovcrchiamenic . 

Giulio  , tropo  tu  lodi  il  verde  a’.lo'o  , i 83. 

Al  Signor  Giulio  Mofti  Copia  il  difprezzo 
della  gioii?  umana. 

Giulio  , l'umana  g orla  ha  tante  torna  , 346. 

Al  Card  in  ile  Cornano  . 

Giulio  , tra  fami  altari  , e farri  at'nti  . 1O5. 

Lod  i il  Conte  Giulio  Sacrati  nella  fui  ni- 
fe ita  . 

Giu  io  th'in  quello  eatnpo  incerto,  e b»evr,  li  8 

Al  Signor  Ippolito  Gianluca  : ch’ogni  coro- 
na è vile  per  la  chioma  di  madonna  . 

Gianluca  , ben  psft'io  di  1 ,gbi  fi. ri  , 55. 

In  morte  del  Signor  Antonio  Cadino  gentil- 
uomo Veronefc  , ucciiu  da  un  n>imrtro 
della  Giudizi?  . 

Giujta  non  g à , *<-  ingiuriefa  ma  »*» . il  j. 

Ad  un  amico  per  Pottcnnn  donna  . 

Gian  C ir  o,amafii,  or  atn  , e g di  i *fiemr,$6. 

Lod  i la  bellini  della  Signora  Laura  P«i»c- 
rara  . Altri  per  bella  Ninfa  Cimile  1 rii- 
nvi veia  « 

Giammai  *ìù  Jol'e  r aegro  , 1 jj. 

PjIco  a inoralo  • 

Gi  OC  e eh  Amor  fon  io  , 138, 

Nel  mlcimento  di  D Giulio  Cesare  di  Ca- 
pua  Duci  di  Pileno  Primogenito  del 
Principe  di  Con'-a  . 

Giungerà  0!  frgro  in  Citi  frrmatt,  e fiff),y*. 

Amore  i.nprovvifo  . 

Gioitine  ine, turo  , e nona  0Pr7{  0 ancora  % 4, 

Chiede  perdono  <Pun  fallo  amomfo  . Vedi 
la  Vita  del  T -liba  c.  xxvt. 

Gii  il  cane  mi et di  0 0 ,t  a ,V -atra  , (So. 

Alle  PrinciptfTe  di  Ferrara. 

Già  il  lieto  anno  n-'Vr’l  , 89 

Nelle  nozze  d»  D M d’Ertc  con  D.Al- 
fonfino  Principe  di  Miflfj  . 

Gii  il  notturna  fermo,  170. 

Ri  porta  ad  un  ami  o,  che  lodava  il  ruo  poe- 
tate » Alt»i  carmi  nifi  da  Amore 

Gii  beivi  in  , or  f < no  afe/ui  ti  , 4I. 

A D Marfil  i d’Erte.Mfri  alla  Dncheft'a  Ma- 
dre per  D.  Fruiremo  Principe  d Manto- 
va , c alni  pei  li  Durh-:!sa  d-i  Monte 
lione  « 

Gii  Ha  y e Ite  a (pofa  , or  l na^e  bella,  183. 

Speranza  indeterm  nata  . 

Gii  fu  mia  do-/,  fi,  me  , ut. 

In  motte  del  Cardinale  d’Erte  ErcoteGon- 

»g*  ; 

Gii  l'era  imorm*  la  novrlta  udita  , 185. 

In  lontananza  dalla  fua  donna  . 

GH  non  fjn  io  rumente,  t^r. 

In  Morte  di  D.  Barbera  d’ Aulirla  Ducheisa 
di  Ferrara  . 

Già  (piegava  P infrgne  ofeùre  , ed  adae  , 
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Morte  d’nna  farfalla  • 

GH  tu  vilafti  quattro  volte  , e fei  , 114. 

Al  Pradre  Fr Guaiengo  Capuc- 

cino 

GH  tu  fuggi  fli  a lunghi  ^ajft  il  monde.  331. 

Per  1*  Enone  favoli  di  Ferrante  Gonzaga 
Pri  ncipc  di  Guartalla  . 

Gii  •*  frg  0 u-»  fu  mcjtr $ , 3:0. 

In  peritura  di  D.  Matteo  «li  Cipua  Conte  di 
Paleno  , celebra  un  colle,  dove  bella  don- 
na era  andata  a diporto  . 

GH  baffo  fole  urml - , 96. 

Rifporta  di  Tmqnato  T.ifso  a Cammill® 
Pellegrino  in  nome  del  Prìncipe  di  Cuoca. 

G i prefo  atea  lo  fi tl  ftn\*  arte  , e fen^a  , 

Albe  io  porto  alla  porta  di  mvlonna  il  primo 
di  Maggio . 


G à diffonde  e it - ramofe  breccia  , il 
Bella  donna  , che  non  perde  bellezza  per 

uà  . 

Gii  fritti  par  f vermiglia  r fa,  15. 

Convito  di  partorì . 

Gii  fi  tuffava  l i et  aell'jtnpio  nido  , ili. 

Nulla  Comunione  , fopra  gli  effetti  di  efs.t* 
Già  fui  t’onro  infelice  in  quefie (pende  , 354. 

A bella  fanciulla. 

GH  del  »«/*-  la  pa  ma  , 31*1. 

Al  Signor  Oddo . R i (porta  . 

G’i  fianco  , e t >rdo  in  peri  gli  ufo  ecrjo,  335. 

I od  1 un  1 bella  unno  . 

GH  d'innal\  r fa  vendo  , 391. 

Agitato  di  do'.orefciive  al  Duca  Gogl'icl- 
mo  Gonzaga  . 


G’oriifr  Gufili  rimo  j in  mi  l'antica  , 1 80. 

Al  Duca  di  Mantova  . 

Glori rfo  Guglie  ki 0 , a cui  di  prete , 180. 
Loda  il  canto  della  Signora  Lucrezia  Se- 
nele . 

GH  auge 'letti  di  ter  fi  , 1 - - . 

Nelle  nozze  della  Cbiiief  2 Livia  J’Arctf  , 
Gli  a*fbi  (ta  due  , ehe  piegà  Amore  , t tende  , 
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Al  Sig.  Vefpifiano  Gonzaga  Colonna  Duca, 
di  Sabioretra  . 

Go-X^ga  , dato  fofe  l fra\io  areufio  , 186. 

Al  Cald  naie  S.  Giorgio  . 

G l'dafi  Roma  , *'l  fuo  m,7ggi0r  fedi  ero  •,  136. 
Al  Signor  Giulio  Nuti  per  lo  ritratto  di  D' 
Maihiad’Kfte.  Rifpofta  . 

<?•<••-  Imr  >n  breve  tela  il  buon  pittore  , 6$- 
Loda  l*  iftorta  fcolpita  nrila  tomba  d» 
Fnnccfco  Maria  Duca  d’  Urbino. 
G'an  Duce  , e naie  ancor  di  gran  guerrie- 
ro 119. 

Ad  un  cagnolino  di  bella  donna- 
Grechi n , ite  falla  re ffta  , 117. 

Al  medefmio . 

Grechino  in  molte  parti  , 151. 

All’irtcfsu  - 
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Cr  , sin  lui!»  , e fdtlc  ,15». 

Sopra  la  ciudclta  della  Tua  donna  . Rifpofla 
Guido  , /./  bella  , e leggiadretta  fera  , 44. 

Al  Coutc  Guido  Coccaponi  pel  Signor  Vin- 
CClUÌoGonLi«i,cht  fu  Duca  di  Mantova. 
Guida  , nube  non  } thè  l'alba  indori  , 1 79. 

Loda  le  razze  d’nobili  dell  rieri  del  Duca  di 
Mantova,  e fa  menziouc  d’un  Federigo  , 
che  lolle  fu  il  pi  imo  di  quei  Principi,  che 
allevale  quelle  rizze  . • 

Gufivi  armenti  , a cui  le  rive  e>bofe  , 1 f)Z. 

A D.  Mar  fi  fa  d’Eflc  Piincipefsa  di  Malsa 
Gut  ra  il  b tl  acme  indile  , abbaglia  ii  lampo  • 
160. 


H 


LOda  la  Duchefia  di  Ferrara  . Altri  fet 
D.  Livia  dc'Conti  d' Arco  . 

Ha  l'arco  onde  le  nubi  O'na  , » colora  , 4S. 

Loda  la  Duchcfsa  di  Ferrara  . 

Ha  fatta  igni  Vt'tà  felice  fede  , 67. 

Loda  D.Marfila  d’Eftc  M.uchcfa  diCarrara. 
Ha  gigli  ) e refe  , ed  in  •ubi ni  , ed  ire  , 384. 
In  lode  della  Mefbla  , dov*  era  a diporto  la. 
Duchcfsa  di  Ferrara  . 

Ej  Ninfe  adirne  , e belli  , 309. 

I 


Opra  la  Tua  donna  , che  dimorava  io  Vc- 

«3  noria  . 

I freddi  , e muti  beffi  attedi  cmai  , 14. 

Sopra  un  mal  d’occhi  venuto  alla  fua  donna  . 

I begli  efebi  , ove  (rima  Amor  t/dapparfe  ,31* 
Alla  Signora  Tc laura  Grumo  Bovi . 

I dejir  vaghi  tuoi  , 154. 

Sopra  un  mal  d’occhio  venuto  alla  Duchef- 
(a  d’  U j Lino  . 

Jtbiari  lumi  , che  il  divino  amere  , 20. 

Nella  convalcfcenza  della  Duchcfya  d’Uf 
bino . 

I miniflri  di  merte  erano  intenti  , 59 

AI  Principe  di  Parma  R moccio  Farncfc. 

J tuoi  grand'  avi  , e gli  altri  , cade  Far  refe  y 
ao*» 

Loda  P Encne  di  D.  Ferrante  Gonzaga. 

Ida  , / voi  fronde  , e rumi  , 312. 

Perla  Signora  Peregrina  Fenice. 

1/  bel  (fin  d’  ce  , ehe  ccn  fosti  nedi  , 40. 

Alla  Tua  donna  , che  col  guardo  gli  rapi  il 
cuore  . 

I I cor  y (he  tri*  invelò  donna  un  furtive. 

61. 

Dice  , che  la  tromba  de’  Cuoi  verfi  trae  dal 
fcpolcro  , c rende  l'amo  fi  Alfonfo  , ed  Ei- 
cole  Duchi  di  Ferrara  . Altri:  chiede  a- 
jwo  ali’lmnjc  degli  Eioi  Efltnli . 


OLA 

1/  gran  di  de*  temuti  ahi  giudi  e j , rfu  ì 
Alla  Signora  Eleni  Miroglia. 

Il  nome  , eh*  iìluftrb  la  fama  antica  , 1971 
In  morte  del  Conte  Sancitale  . 

\!J  arti  tale  ì morto  , e pur  la  morte t *07. 
Rifpofla  al  Sonetto  del  Signor  Giuli» 

Giulia  vini . 

V reme  antico  a gran  ragion  famefo  , 230. 
Catena  delle  lodi  della  Duche&t  di  Fer- 
rara . 

I lluflre  donna  , 9 più  del  Citi  ferena. 

104.  4 

In  lode  della  Corte  del  Duca  d*  Urbino  „ 
dove  egli  fi  tra  allou  riparato  , c do- 
ve fu  onorato  afr-ii  anco  il  Bembo. 

In  quefii  etili  , >n  4 urf i /trite  rive  y 167. 
Dice  essere  flato  pigliato  da  bella  trecci»: 
bionda  . 

\n  unbelfofio  di  leggiadri  fronde  y 44. 

Alh  aignora  Laura . 

I n quella  etate  , in  cui  mai  fidìfftndtf 
49- 

Nella  notte  di  Natale  , a Santa  Chiefa  . 

I*  t/ur/la  (aera  nette  , in  cui  non  ofa  , 347; 
A 111  Signora  Porzia  Mai  imoglic  del  Sigi- 
Paolo  Gì  ilio. 

In  queflo  Mar  , che  /farge  un  puro  argen- 
to , 66. 

Nella  notte  di  Natali  . * 

I*  tì  mitabil  none  a il  verno . 347? 

Loda  la  Duchcfsa  di  Sora  , fcherzando  in- 
torno al  fuo  cognome  di  Sfoiza  . 

I n qu/fia  bianca  fronte  Amore  fri fte  , 53. 
Dedica  alla  Signora  Lauta  Prperara  un  li- 
bro di  Midrigali  , ire*  quali  fi  celebra* 
il  lauro , raccolti  dal  Signor  Ippolito* 
Gianluca  . 

In  quefte  dolci  , ed  amerofe  rime  , IO. 

Fiore  in  bel  feno . 

\n  terra  fu  retifo  , 141. 

Madonna  in  velie  nera.. 

In  vaga  , e bruna  gonna  , 1 34. 

Pietà  iperata  . 

In  un  fonte  tranquillo  , 134. 

LoJa  le  rime  di  Muzio  Manfredi  dedi- 
cate a D.  Vittoria  Dorrà  Gonzaga  . 

In  quejie  note  rime  , ro. 

Alla  Santiflìma  Croce. 

In  qurjlo  facto  legno  t ve  la  v>ta  , 355, 

Pianto  , e rifo . 

In  voi  le  vcft’e  rifa , 14*. 

Loda  la  Duchcfsa  di  Bracciano  Flavia  Pe— 
retti  O r fini . 

In  rei  rare  bilh XX*  7 a'ti  ecfium»  , 3I6. 
Norie  del  Mcrchcfe  Gio:  Datifla  Man'o  ,. 
e Coflanzi  Belprato . 

la  un  Bel  Prato  tra * bei  fiori  , e Perba 

243- 

Agli  Accademici  Innominati  di  Farmi . 

\jtr. ^minata  , ma  famosa  febicra  y 196. 

All 
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Al  Signor  Ccfare  Ligorio.Altri  a un  ialino* 
lino  di  madonna  falvato  dal  fuoco  . 

1 unterai!  fantini  , tki  tt  difife  , 204. 

Al  Padre  Fr.FrancefcoCocclii  Predicatore. 
Jn  non  etnie  non  g'^à  , difettiti  Citi»  , 357^ 

Al  Duca  Alcflandro  Farncfe  per  lo  foccorl'o 
dato  a Parigi  . 

Infegna  a u la  tua  gran  patria  Rema  , ll<5» 
All’in  vitti  fumo  Re  di  Polonia  . 

Inviti ijfìmo  Ri  y l'alto  valere f 136. 

Al  Duca  d’Uibino  Francefco  Maria  . 
lavine  Dure  > poitb'al  vtflro  oneri  , 1 37. 

Al  Du  ca  di  Ferrara  . 

Invitto  Alfonfo  , {eh  rimi  adorno  , 196. 

Ad  irtanza  del  Signor  Giulio  Molli.  Villa 
impedita  da  crillallo  . 

Induragli  in  freddo  Alpe  y o'n  fiamma  arden- 
te  ,51. 

Vittoria  d’ Amore  . In  lode  della  Signor* 
Vittoria  . . .. 

Incentra  Arnor  già  creiti  , 314. 

. Al  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  . 

lo  pure  al  nome  tua  delti  tifiti  aro  , 1 70. 

Commenda  il  pallore  di  bella  donua  . 

Jo  vidi  quel  cel.fh  altero  vijo  , 4’. 

Camminando  di  noitc  prega  le  flelle  , che 
guidino  il  luo  cammino  . 
lo  veggio  in  Cieh  f,  intiUar  h felle  , 6. 

Stanze  della  Gclofia  a D.  Leonora  Roberti . 
J 0 fon  la  Gelosa  , et' or  mi  rilevo  , 159. 

Al  Signor  Antonio  V inco  . R ifpolla  . 
lo  non  cauteli y Vinco  y ir  vinta  il  vero,  20?. 
Al  Padre  D.  Angelo  Grillo  . Altri  amante 
infelice . 

lofparfiy  td  altri  miete  y io  pur  inondo  , 50. 
JMurtia  d’erterfi  accorto  d’un  nuovo  amore 
della  fua  donna  • 

Jo  WggiOyO  parmi quando  in  voi  m'ajfijfo  , 14. 

Al  Signor  Marcello  Donati . 
lo  volto  pur  qutt{i palu^re  urr^c  , 13 u 

Nella  lontananza  della  fua  donna  • 
lo  non pojl'a gioire  , 1 3ir 

Pallore  di  madonna  dcliaro  . 
le  vidi  già  fono  l'arde  fé  Sole  , 1 31. 

Nelle  nozze  di  D.  Ccfare  d’Erte  Duca  di 
Modena  , e D.  Virginia  Medici.  La  città 
di  Fireo  ae  y coni  par  fa  feconda  . 
lo  fui  già  Florali  ma  fta  detto  invano , 308. 
Afprezza  d’amanti . 

Io  mi  cred.  a fono  un  leggiadro  telo  , 4. 
Deferivo  la  bellezza  di  due  leggiadre  don- 
zelle , il  cantare  a vicenda  « e poi  infic- 
ine . Altri  alla  Sig.  Tefima  Grumo  Bovi 

lo  mi  fede*  tntt-  I letto  un  gi  rn  , 75. 

Loda  l’Enonc  di  D.  Ferrante  Gonzaga . 
lo  pianfi  'itile [tlve  >311; 

Secreto  amante  . 

lo  non  "do  >n  amar  donna  gentile  , 16. 

Du’  biofo  per  effere  madonna  fdegnata  . 

Lo  vidi  un  tempo  di  pittofa  ajft  no  , 1 u 


R I M E.  509 

Alla  Signora  AlbaMagib. 

Io  qui  y Signor  y ne  vigno  , 106. 

Non  vorrebbe  temere  ma  pur  teme  . 
lo  fo  , cte  non  temendo  , ut. 

Al  Sig.  Filippo  Mirtini . Rifporta  . 

Io  gin  pia  njiy  e cantai  le  fiamme  ardenti  , 49.. 
Al  Signor  Ipoliro  Bcntivoglio,  che  dovea 
erter  mantenicore  d’uoa  giortra  inficine 
col  Principe  di  Manrova  . 

Ipelìto  y failare  effer  talvolta  , aot. 

Fanciulla  di  madonna  (paventata  da  un  cane, 
If.ibtllina  , non  fuggir  Grechino  , 1*7. 

Alla  Duchcrta  di  Ncmurs  . 

Itene  a volo  , 0 miei  pen/teri  ardenti  , 42. 

Intermedio  IV.  del  firn  Aminta  . 

Itene  0 mi  (li  amanti  y 0 danne  liete  , 153. 
Nel  ritorno  in  Italia  di  Moufignor  Anniba- 
le Capila  Arcivescovo  di  Napoli,  e Nun- 
zio di  Polonia . 

Italia  mia  , thè  h più  eflranie  genti  y 131. 

In  morte  di  Monfignor  Muretro  celebre  O- 
rjiore . 

Italia  del  fuo  paro  alto  idi  orna , 213. 

Pel  Duca  di  Giojofa  . Alni  al  Duca  di  Lo- 

renna  . 

Imita  mia  , tutti  i tuoi  Duci  egregi  , 104. 
Nelle  iiozre  del  Principe  di  Mantova  Vin- 
cenzio Gonzaga  , c della  Principcrta  di 
Firenze  Leonora  de*  Medici  . 

Italia  mia  y che  l' Appi  naia  di  [giunge  y 164. 

L 

Ai  Lia  fua  donna  veftira  di  nero. 

La  bt II J aurora  mia  ytb'  n negro  manto , 3^. 

A Madami  Lucrezia  d’Efie  . 

La  b Ila  ìfpana  y che  nutrito  in  fafee  , 17J. 
Colonna  preparata  per  la  ftatua  del  Duca 
Ercole  di  Ferrara . 

La  colonna  d}  filcid-  , a fua  memoria  , 171. 
AlIaDuchrfTa  d’Urbino  Alrri  per  la  fua  don- 
na cherenca  la  m ino  alcol  i nel  guanto  » 
La  man  , th'ax  volta  in  odorate  fir^lir  y 16. 

Ritorno  di  madonna  in  tempo  di  neve  . 

La  terra  fi  ctpria  a'orridt  vele  , 35 

Paragoni  noftra  vita  a una  battaglia  , c fpe- 
ra  m Dio 

La  li  a ? 'tufi  agone  y in  mi  t'il  fante  . 344. 
Fanciulla  di  madonna  , cho  incomincia  ai 
lare  innamorare  di  fe. 

La  bella  arp  ie  ' a , 11  7.  , 

P«1  Si  gnor  Giulio  Morti  . Ro(a  lodata.' 

La  natura  tornati  , 118. 

Loda  lYcccllcnz*  del  cantare  , e del  fonare' 
di  bilia  donna  , che fembra  averte  nome 
V ittoria . 

La  iella  y e vaga  t**an  , de  le  t ■ ***  , 31» 

A bella  donna  , che  a*imbt  Ilei  riva . 

La  bthÀ  Vtflrf  pregio  , e mio  dilette  y 32. 


STO  . T A V 

Al  Signor  Federigo  Gonzaga  . Altri  al  Du- 
ca Alfonfo . 

La  tua  gniia  y Signor  , thè  fi  comparto  , 
*94. 

Laura  amata  • 

La  giovinetta  feorga  , 119. 

Delia  ribaciar  la  mano  a madonna. 

La  va /tnf*  mane  , 350. 

Verfi  Ha  nmlonna  criticati  » 

La  mia  trarrà  J ole  , ita. 

A D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Gua* 
fìalla  . 

La  tua  atta  vi^tù  y th'l  tirila  rat  alt  , 69» 

Al  Principe  di  Ghifi . 

La  bella  anima  vtfim  il  (no  \t**eno  , 107. 

In  morte  della  Signora  Flamminia  ....  ad 
iftanzu  del  Signor  Giulio  Morti . 

La  htì/a  fi '-rama  , ( bt  m'aedtva  il  core  , 48. 
Al  Padre  D.  Angelo  Grillo,  pregandolo  a 
ingegnarti  la  via  del  Cielo  . 

La  menta  in  qae fio  grave  incarto , r fra/t  9 

349 

Al  Signor  Giorgio  Manricbe.  Altri  al  Vi- 
cere di  Napoli . 

La  vincitrict  y r gl  or  ir  fa  1 frégna  , 10E. 
Madonna  rifiutare  . 

La  caftilj  vclarr  fi I Ciri  volta  y 13  j. 

Gran  donna  celebrata  l’otto  nome  di  bella 
Ninfa . 

Là  dove  font  i pargoletti  Amori  ,130 

Alla  Signora  (Tabella  moglie  del  Sig.  Vir- 
gin  io  Solai  . 

La  Mr/logga  , th'im  Ciri  fra  Paura  folle  , 
54.  - 

Alla  DucbifTa  di  Ferrara  . 

La  e a/l  a no  era  dell*  invi  ito  Atei  de  , 68. 

Al  Principe  Vincenzio  di  Mantova.  Vedi 
la  Vita  dei  Tartbac.lv.- 
La  già  vinta  Germania  , or  vincitrice  , lì  1. 
Al  Signor  Giacomo  Soranzo  Prorui  icore  di 
S.  Marco  , che  fervi  di  Generale  , e An> 
bafei  adoro  la  Repubblica  di  Venezia  . 
La  Regina  del  mar  y tb'in  Ad'ia  alberga  y 

164» 

AI  Cardinale  d’ Aragona  . 

La  fpada  , eie  la  terra  , e*i  mar  già  tènfry 

m. 

Propone  di  cantar  verfi  umili . 

La  vecchia  fama  nelle  [rive  afctfe  , 708. 
Felicità  di  Ferrara  la  Signoria  del  Duca  Al- 
fonfo II. 

La  ver  A e terra  , uè*  il  g-an  Nilo  inonda  y 
1 09 . 

A M;  dima  Lucrezia  d Erte  DuchcfTa  d’Ur- 
bino. 

La  natura  t'artn)  y bella  guerriera  , 140. 

A*1  Cardinale  Cacafla  . 

Lu  gl  ori  of a tua  flirt?  feconda  , 3X9. 

Loda  il  Cardinale  Sfondraro  . 

La  ftìtuua-jfh* io*  itera  or  dena^r  t(glit}  115. 


OLA 

A D.  Matteo  di  Capita  Principe  dì  Conci. 

La  ft'onda  fortuna  il  vofirt  mene  y Wg. 

A D.  Orfina  Pcicttr  Colonna  Principe/Ta  Al 
Palliano. 

La  Cubi  ime  , e lucente  O'fa  tele  (le  , 71. 

Nell’infermità  della  Principert'a  dr  Man- 
tova . 

La  febbre  era  di  gelo  , 146. 

Sovra  l’ueccllicra  di  Marinimelo  . 

La  prigione  il  bella  , 149. 

Ritratto  di  belladonna* 

La  bella  donna  thè  nel  fido  toro  . 144. 

Al  Signor  Federigo  Zucchero  Pittore  co- 
celiente  . 

La  btUa  tela  eletta  y 313. 

Rifpofta  . Eforta  alni  a 1 mia  re  il  Papi»  , 
non  e fico  don  e il  lue  rtilc  degno . 

La  cafhtà  delia  betoniera  umile  , 140. 
Rinunzia  deirimperio  di  Carlo  V* 

La  Spagna  y thè  la  terra  , $'l mar  già  timfe  9 

3*7 

A M.  Benedetto  V aichi  , perchè  lodò  il  Pa- 
dre Lenii  Predicatore  . 

L'Idra  novella  * t be  d<  tofto  fo>fe  , 168. 

Spera  . che  Panini*  del  Duca  Ercole  cfortò 
il  Duca  Allealo  a libi  tarlo  * 

L'ombra  fupeiba  delnndel  Gelide  , 176. 

Libertà  (prezzata. 

L'alma  no'  nodi  accolta  y 1 zo. 

Tema  a poetare  fopu  la  beltà  della  fu» 
donna  . 

L'alena  Veflra  beltà  , ebe  dolcemente  , 1G1. 

Riffonòe  al  Signor  Annibale  Poca  rena  * 
Altri  alla  Signora  Laura  P»  perirà  . 

L'aura  fonie  , al  cui  firme  refitra  r 13. 

Al  Signor  A gwrt  ino  Morti  . Mone  bramata; 
da  chi  beu  vive  . 

L'età  y che  queeft  rf, cara  , 0 ftdda  fe*a  y 34^ 

A Maurizio  Cutanea.  Timore  perle  Tuo 
colpe . 

L'alma  , eh' Amor  non  a*àt  y 0 ron  rifcalda^ 
349. 

A morol'a  violenza . 

L'alma  vaga  di  Iute  , e di  l \elU\x- '*  1 rr. 

Invita  il  Signor  PiUcgr ino  R iccardi  a loda- 
re il  Duca  Alfonfo  II. 

L'una  dell'arsi  tue  qual  f.t.%  (abiette  , Zoo. 

Sembra  fatto  in  lode  d’uo  Nunzio  di  Ve- 
nezia . 

L'alta  città  d' Adria  'Reina  altera  y *14. 

Madonna  in  danza .- 

L'av  tentare  fa  ere,  afa  ,-  in  ine  (eden  , jtf .. 

Lontananza  di  bella  donna  . 

L'alma  con  voi  mandai  y.  j 37. 

Per  l'infermità  del  Pi  inope  di  Mantova  .. 
Vedila  Vita  deb  Taflfo  a c.  Iv. 

L angue  Vincenzo  y $ fica  Amor  y ebe  fece  r 

rCg. 

Bellezza  ricuperata  dopo  un’  infermità  da U 
U Duchcfsu  di  Femia. - 

L4•- 
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LnngnldettS  he h A vìnceva  Amori  , I 33. 

Baci  furati  . 

Labbra  vermiglie  , e belle  , 1 37. 

Al  Principe  di  Tolcatu  . 

Lafcìa  , Mufa  , /#  cv/f#  , # /r  ghirlandi  , 

iIa. 

Nelle  nozze  di  Madama  Lucrezia  d'Ette  t 
e del  P.  inope  d'Urbino  . 

Ln/T**  < Imeneo  , Paraafo  , # qui  di fi  indi  % 

Al  Duca  di  Ferrara  , quando  era  agitato  da 
maninconia . 


Luffe  L S§  m'abbagli 9 , t fi  conforta  alcuno  , 


Nelle  ■otte  di  D.  Carlo  Gefnaldo  Principe 
di  Vennfa  , e di  D.  Leonora  d’Ette  . 
Lafcta  s t figlio  a>(Jrania  , *7  f#/  Parnafo  t 

119: 

Bella  mano  . 

Lafciar  nel  ghiaccio  , # nt  IP  ardori  il  guan- 
to, 300. 

Brjina  , che  le  hellrzie  corporali  non  lo 
Iviino  da  quelle  dell'anima  . 

Laura  e*n  armonia  doiro  y 0 flave  y 197. 

Alla  Signora  Laura  Pigna  Gigliuoli  . Al- 
tri alla  Signora  Laura  Pcperaia  . 

Laura  , r*e  fa  /*  Muf>  , e ne  tre  letto  64. 

AUmniglia  la  fua  Jonna  all'aura  . 
Laura  , eba  delti  fritti  y 9 dolci  odori  , 1 q. 
Per  una  raccolta  di  rime  in  lode  della  Sig. 
Laura  Peperara 

Laura  y del  veft  0 lauro  in  quefle  carte  , 20. 

Alla  Signora  D.  Laura.. . 

Laura  gante/  li  dolcemente  fpira  , 70. 

Baci  di  tre  gentildonne  . 

La  ite  co-ufi  Dee  , che  r,p  i wo  , 63. 

Crede/i  per  alcuni  del  Cavalicr  Guariti  fo- 
p:a  una  nrtafcheruta  di  contadine  ; ma 
perchè  alcuni  lo  attribuifeono  al  Tatto, 
fi  è porto  anco  da  noi  nelle  fue  opere. 

Le  piò  belle  quelle  del  contado  , rat. 

Invocazione  del  divino  aiuto. 

Li  amare  notti  , tee  ch'io  m' affliggo  y 0 do- 
glio y X40. 

In  morte  della  Principefla  di  Parma  . 

Lo  vittorie  degli  avi  y t le  to-one  , ai 3. 
Rifpofta  y in  nome  di  M.  Filippo  Paladini 
Pittore  ad  on  Sonetto  del  Tatto  , che  co- 
mincia : Saggio  Pittore  y ec  a c.  319. 
Lt  gra\n  y thè  benigno  il  C iel  comparte  , 6j. 
Al  Signor  Alcttandro  Viuttini  Piacentino, 
che  'ottenne  una  difputa  in  verfi  . 

Le  [acre  leggi  udiva  in  altri  carmi  , 239. 
Letto  ornato  di  fiori . 

Letto  i queflo  d*  Amore  , 0 pur  di  Flora  , Ii8. 

Sopra  la  fua  Gerusalemme  liberata  . 
L'arme  y e'I  duci  cantai , che  per  pielate  , 

!£z. 
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A D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  diGaa« 
dalla  . 

L'arme  , e gli  feottri  imperio fi  , e gli  ofiri  9 

«L 

Lingua  miniftra  di  gelofia  . 

Lingua  crude!  y che  (aettafli  i detti  , 49.  \ 

Per  l'Enone  di  D.  Ferrame  Gonzaga. 

Liete  felve  , e fpetoncho  , 3 12. 

Seta  verde  avuta  in  dono  dalla  Signora  Li- 
via  d’Arco . 

Livia  legando  i fiori  y 13I 

Al  Signor  Bartolommeo  Brugnoli  Legitta  . 
loda  la  fua  eloqueuza  y ad  ittanza  di  R.af- 
faelle  Montoriani . 

Lodar  gli  feettri  imperi of  , 1 Parme  liti. 

Speranza  vitale. 

Lontano  da I mio  core  , I4Ì. 

Dice  ettetfi  innamorto  per  nuovo  amore  » 
avanti  di  liberarli  dal  primo  . 

L'incendio  , onde  lai  raggi  ufcirgiA  fnerc  % 


Loda  gli  ttudj  d'Attrologia  della  Signora 
Tarquinia  Molza . 

L'alto  veftro  fapere  in  dotte  carte  . jj. 

Per  D.  Giulia  , credo  , Fa  mele  ."Altri  al- 
la Duchctta  di  Ferrara . 

L'invitto  Jlfoafo  , ove*!  fui  meno  t degno  t 
i6a. 

Virtù  degli  avi  y e valore  del  Duca  Alfonfo 
IL  uniti . 

L'  oro  y e lo  gemmo  peregrino  , 0 Farmi  , 
aio. 

L'Anno  , comparfa  terra  , nelle  nozze  del 
Duca  di  Modena  , eD.  Viiginia  de'  Me- 
dici . 

L'anno  fon  io  y che  fe  ti  cari  halli  y 308. 

Al  Cardinal  Antonio  Caraffa  . 

L'afO'tto  facro  delta  terr m uoflr*  , zza. 

A Papa  Sifto  V.  fovra  l'Obelifco  di  S.  Gioì 
Latenno  . 

L'Obelifco  di  note  imprejfo  internoy  124. 

Bellezza  di  fommo  pregio  . 

L'or  y gli  odori  y e le  gemme  1 4 3. 

Al  Signor  Alefsandro  Pocaterra  lodandola 
fua  famiglia  . 

Lungo  erdin  tu  d'avi  fame/i  egregi  , I&L 
Sguardi  bramati . 

Luci  fovra  ogni  luce  adorne  , e liete  , al. 

A’  Signori  Luigi , e Carlo  Gonzaghi 
ettinti . 

Luigi  y e Carle  incontra '/  Cìcl  U fronti  9 

l&fi. 


Al  Dottor  Angelo  Papio . Altri  al  Dottor 
Bonn j uro  Lettore  di  Napoli  . 

Luce  ali' ofeur  e leggi  y eleggi  a- 'mondo  , 203. 
Alla  Signora  Margherita  Sarocchi  in  rifpo- 
tta  ad  un  Sonetto  (opra  il  difprczzo  dell* 
onor  del  mondo. 

Luce  d'onor  y eh'  abbaglia  , 0 par  , eh' offe* r* 

*•  > 14*;  y 
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Lontananza  di  Madonna  » 

Lunge  dagli  udkLvoflri  y Ijl. 

Sopra  lo  ftefloT 
Lungi  da  voi  y ha * mio  , i ji. 

Sopra  lo  fteflo . 

Lungi  da  voi  y mio  coro  , tir. 

Al  Principe  Vincenzio  di ~Ma»tova  . Vedi 
la  Vira  del  Tilfo  a c.  lv.  Altri  a Madama 
Margherita  Gounga  coronata  Duchcda 
di  Ferrara . 

Luti  d'oro  talvolta  , o iacìd'ofiro  y zzi. 

M 

A Lia  Dnchefsa  di  Ferrara  nella  dedicazio- 
ne delle  Viro  delle  donne  illuflri  di 
Tommafo  Gattoni . 

hlai  pili  bill»  vir  k non  furo  (parto  y 166. 

Amante  rprctzato. 

Malgradito  mie  rime  invano  [pepe  , 1 6. 

Nelle  nozze  della  Signora  ....  Malpiglia  . 

Mal  ’-enfrtndea  co'pladd'  fernhianti  , 54. 

A Mentova  per  le  nozze  del  Conte  Annibaie 
Tuie»  , e Laura  Peperini . 

Manna  , f*  non  hafla  il  reai  nodo  , zar. 

A D.  Ferrante  Gonzaga  . 

Mantova  Mufiro  t ch'ora  i Duci  , e l'armi  9 

,1 

Al  Cardinal  Madruccio  , detto  il  Cardinal 
d»  Trento. 

M*drutcto  y la  Germania  alma  y od  inviti  a t 
zoo. 

Al  Si  m»r  Maurizio  Cataneo  • Altri  a D. 
Maurizio  Moro  . Rifpofta  . 

ÌAauri\*Oy  qutl  dtjio , cito  ne'prlmi  anni , 

2 il 

Al  Signor  Marco  Pii  Principe  di  Sa/Tuolo  . 
Mirto  y la  fiirpe  ma  per,  hi  l'illufiri  , 184. 

Al  medertmo . 

MarcOy  che  d'avi  fiorir  fi  al  mondo  zzi. 

Al  niedefimo . 

Marco  y il  vefiro  defiriet  quanto  più  corre y 

353- 

Al  P idre  Fr.  Marco  Capuccino  . 

Marce  , fe  m'ama  la  cinA  gentile  , zu. 

Si  rilento  del  cuore  perduto  . 

Madonna  rii  occhi  miei  , 141. 

Al  Signor  Gin:  Banda  Manto  . 

Ma»fOy  al  vofirc  v Irv  fortuna  impetra  , Z4t« 
Allo  ftctso  . 

Manfo  % non  fur  le  mie  venture  affiffe  y 241. 
A li ’F.eC'-llenti  Almo  Signor  Gio  Francefco 
Aldobi  andino. 

M gnantmo  Signor  , che  g A nell'arto  y 1 79. 

Si  feufj  col  Duca  di  Ferrara  . 
Magnanimo  Signor  y (e  mai  trafrerfe  , i£i. 

Ape  , che  pugne  la  borra  dell»  Tua  donna. 
Mentre  madonna  t'appeggib  prnfofa  , 13. 
Scrive  fdcgnjto  alla  Aia  donna  . 
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Mentre  f tggot  to  al  tuo  [piotati  regno  y 1 £ 

La  prima  delle  tre  Torcile  a Madama  Leo* 
nora  d’Edc  in  una  Tua  convalefcenza . 

Mentre  y eh'a  venerar  muova  n le  genti  , 91. 
Nel  guardare  il  Ciclo  • 

Mr«r/r*  mia  firlla  miri  , 1 17. 

L’amante  a madonna  • 

Mentre  nubi  di  f degno  , I i_ìL 

A Vincenzio  Giudi  Mufico  . Altri  al  Si- 
gnor Gio:  Pietto  de*  Medici  Topi»  la  vo- 
ce del  Btancazio . 

Mentre  i n voci  canore  y 311 

Al  Signor  Giulio  Cefa»e  Gualengo.  Alrri 
fopra  alcnni  Baroni  Trdelcbi  alloggiati 
dal  Duca  di  Ferrary  re*  ire  moria  <ii  Ma- 
dama Barbera  d’Aiidna  . 

Mentroy  eb'-lierg»  nella  reggia  antica  , 1 %j. 

Lontananza  «Tarante . 

Menrr'ehhe  ej-i  fuo  l*tu%  aofo  al 'erge  t 31. 

Al  Si  gnor  Ranuccio  Farnelc  , allora  Princi- 
pe di  Parma  . 

Mrn  re  il  ino  forte  tadro  in  fi  rra  guerra , 1 88. 

Occhi  di  due  amanti  rivolti  al  nude  limo 
oggetto . 

Meni  re  noi  puro  negent  0 y ito, 

A .or  nalccme . 

Mentre  ancor  non  e»' ab  bagli  • il  delta  lume  k 

5«. 

Pi  crìi  opportuna . 

Mentre  , rl'ar  —afte d'a‘  e-egia  , e.  d'ira  , 47. 

Ad  idioti  del  Conte  Niccolò  Rangone.  In- 
namoiato  per  iùherzo  . 

Mentre  co'vagh?  'guardi  , , cri  femhianto  , 5t> 
Al  Principe  di  Ghifa  . 

Mentre  d'antichi  Franchiti  nebil  regno  & 

zo3. 

Al  Signor  Pier  Francefco  Nobili  Romano 
Ambaiciadore  di  Sua  Santità  al  Duca  di 
Ferrara . 

Mentri  fiori  in  ParnafOyO  vrrfi  io  lofi. 

Per  diade  il  Signor  Ercole  Varano  , che  la- 
ici l’amore  . 

Mentre  non  anco  l'I porto  a te  fparito  , JJ9. 

Alla  DuchcTsa  di  Sora  per  nonre  CoOanza^ 

Mentre  febtr^ava  fumando  intorno  y 6%. 

A’  penfieri  nel  Tuo  dolore . 

Mentre  angnfeia  y e dolore  , 371. 

Amore  è una  zanzara. 

Mentre  in  grembo  alla  madri  Amerò  u ngìor - 
nO  y 114. 

Dilettola  offefa . 

Mentri  io  mirata  fiffo  t Iì7. 

Alla  Dnchefsa  di  Ferrara  . 

Mentre  allo  fpeechiofe  medofma  adorna  , 6^ 

Al  Cardinale  d’Ede  . Altri  al  Cardinale 
Guadavi  Uano . 

Mentre  n<l  Quirinale  , o'n  altri  menti  , zio. 

Al  Catd.Guaftav illano  . Altri  al  Card.Fran- 
ccfco  Contato  Vef covo  di  Trevifo  . 

Mentre  per  le  tue  lodi  illuftri  , e conte  y 106. 
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In  morte  del  Padre  Coftabili  Generale  de* 
Predicatori . 

Mentre  qui  viffe  a meffnn  Ita  avvinta  , 353. 
Al  Signor  Pietro  Barbcrigo  , fu  del  già  Si- 
gnor Ago  (Vi  no  Provveditor  Generale  . 
Mentre  tadorna  in  Vii  Pani  ma  Viflra  , Tifi. 

Al  Signor  Paolo  Grillo  . 

Mentri  fi  gode  liberiate  , e pace  y li] . 

Silenzio  legno  di  riverenti . 

Mentri  a quei la  mia  Diva  , 486. 

Alla  Signora  Lucrezia  Sanefe  . 

Mentri  i dipi  mi  augelli  , 133. 

Rettore  iniprovvifo  . 

Mentre  la  donna  mia  cangiando  afpetti  , t 38. 
La  Teftudine  , compirla  quarta  , nelle  nor- 
ie di  D.  Gcfare  d'fcfle  , c D. Lavinia  , al- 
tri Virginia  dc’Medici  . 

Mentre  per  farvi  onore  , 31 3. 

Al  Conte  di  Patene. 

Mentre  il  C*el  misurati  , e le  fne  felle  , 389. 
Alla  Mefola  , dov’era  a diporto  la  Duchcf- 
fa  di  Ferrara . 

Mentre  fui  lido  t freme  , 309. 

Alla  Viceregina  di  Napoli  . 

Mentre  la  terra  y e il  mere  y 310. 

- Specchio  ripereotto  al  Sole  dalla  fui  donna  . 
Mentre  volita  il  mio  S 'le  ) 145. 

Eccellenti  di  bella  donna  . 

Mentre  adorna  Cifri  di  fiori  , r d'erte  , 4. 

A bella  doniti , che  fpegneudo  ani  face  die- 
de legno  di  cerminirc  il  brllo  . 

Mentre  ne' tari  ball»  in  loto  adorno  , 9. 
Alcerena  abbi  (Tira  . 

Mentre  al  tuo  giogo  in  mi  feurajiy  Amorosi  7. 
Per  JD.  Vittoria  Pii. 

Mentre  natura  , ed  arte  in  voi  r intende  , i65. 
Provvifione  fatta  da  Clemente  Vili,  alla 
guerra  di  Francia  . Altri  al  Granduca  di 
Tofcana  Ferdinando  I. 

Mentre  fulmina  il  Trace  , # ò menti  te  i cam- 
pi 0 *Ì5- 

Al  Signor  Orario  Ai  iodi  appianando  le  fue 
lodi.  Altri  al  Signor  Orano  Lupi . Ri- 
(jpjda . 

Me  ntre  te  bramo  (“piegare  in  alte  il  telo  , 134. 
Dimanda  la  fui  liberazione  al  Duca  di  Fer- 
rara . 

Me  novelli  Itfìoa  rapida  aggira  , 170. 

Al  Cardinale  Albano  . 

Mente  Canuta  affai  prima  del  peliy  195. 

Paragona  la  Si,*.  Laura  Prperara  al  l’aura  . 
Meffaggiera  dell'alba  , 136. 

Alla  Mclola  dov’era  a diporto  li  DucheiTa 
di  Ferma . 

Mefola  y il  Po  da'  hti  , e' l mare  a fronte  , 
309. 

Sguardi  fallaci. 

M'opre  talor  madonna  il  fue  cehfe  , 15. 
Amor  cado . 

Mira  , Fulvio  t quii  So!  di  neve  apparfe  . 31, 
Op.r.  di  Torq.  Tatto  , Voi.  VI. 
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Al  Duca  di  Ferrara  fopra  il  di  lui  ritratto  . 
Mira  il  feconde  Alfeitfe  , e (etra  quefie  , 404- 
Alla  Duchcila  di  Ferrara  . 

Miri  l'Europa  >0*1  mar  , tby  in  lei  rifnonay6q. 
Pel  Prefcpio  di  Nodro  Signore  fopra  la  Cap- 
pella dt  Sido  V.in  Santa  Mina  Maggiore. 
Mira  divitameme  alma  pentita  , 361. 

In  morte  d'  un  fanciullo  del  Sig.  Afcanio 
Mori  da  Ceno  . 

Mirar  due  me/le  luci  in  dentri  afeefe  , 440. 
Loda  D.  Flavia  Peretti  Orfini  Duchefla  di 
Bracciano  . 

Mirando  Roma  il  cria  , gli  occhi  , e la  fron- 
ti 0 3*7- 

Al  Conce  di  Paleno  . 

Mille  demi  dei  Cielo  t e di  natura  y 389.  , 

Doglianza  di  fede  tradita . 

Mi  fera  y io  ti  perdei  , 144. 

Al  Signor  Guido  Ubaldo  de  i Marchefi  del 
Monte  in  morte  di  Madama  Margherita 
d’Audria . 

Mifurator  de'gran  cele  fi  Campi  , 173. 

In  morte  della  Signora  Minetta  Grilla  . 
Minuta  f inguifn  di  ( aerate  altare  , 350. 

In  morte  della  ruedefima  . 

Mi  netta  y no a fu  quefeufeir  di  vita  t 330. 
Alle  città  di  Napoli  9 e di  Ber»  imo  diman- 
dando favore  . 

Mori  Fergilie  in  gremii  alle  Sirene  , 174, 

In  morte  diFrancefco  Re  di  Francia.  Altri  i n 
morte  del  Dottor  Francefco  Buzzaccarini. 
Morte  y cb'infidia  alle  virtà  (wireme  , 191. 

Perle  rime  della  Signora  Tarquinia  Milza  . 
Mofra  la  verde  terra  , 144. 

Cagnolini  di  madonna  . 

M<  refi  in  amor  sfa  , 391. 

Nella  coronazione  di  D Vincenzio  Gonzi- 
ga  Duca  di  Mantova  . 

Mufa  difendi  ornai  dal  ver  Je  monte  , 437. 
Cclebta  D.  Carlo  Gcfualdo  Principe  di  Ve- 
nofa  , c particolarmente  la  fua  eccellen- 
za nella  mufica . 

Mufa  y tu  , che  dal  Cid  il  nome  prendi  , 461. 

N 

A L Cardinal  Ciratta  . 

Napoli  vincitrice  ,*  Roma  antica , 389. 

Alla  Signora  Barbera  Turca  Pii . 

N atura  mule  firegi  al  Franca  alfe  , y6. 

Nel  nafeimento  del  Secondogenito  del 
Gtanduca  di  Tofcana  Ferdinando I. 
Nafci  ye  del  taflo  y e fortunate  ventre  y 516* 
A D.  Ferrante  Gonzaga  * 

Nave  y «b's  1 lidi  avventurofi  Iberi  , 188. 

Bacio  paragonato  all'ape . 

Nei  ve  fri  dolci  baci  9 11 7. 

Comparazione  di  bella  donna  per  nome 
Margherita . 

Ttt  Ncdi 
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A le  di  feconda  conca  In  ricco  mare  , 197. 

Madonna  in  manto  nero  . 

Nè  '*  formar  bilia  metti  otnqtta  colori  y 45. 
Alla  Signota  Laura  Pcperara  . Loda  la  chio- 
ma 

Nè  er  più  fine  f e piò  pregiate  afe  etnie , 64. 

In  lode  di  cala  d'Efte . 

Nè  quella  fiirpe , di  etti  ma  eque  Ajacc  , 195. 
Neo . 

Nè  core  innamorate  ba  tante  fette  , 46. 

Baci  furati  . 

Uè  dolce  umor  , thè  mcbtl  camma  afcondoyt  37. 

Loda  una  gentildonna  Ragù  Tea  . 
fi  è chioma  de  er  ce./  pregiata  , t bella  , aio. 

Loda  la  Signora  Vittoria  Caftcllina. 
fièni  bel  crine  annoda  , e [piega  a' te  ni  »,  56. 
Al  Signor  Marcello  Donati  già  l ettere  , poi 
Secret  rio  del  Principe  di  Mantova  . 

Nt*  p bbe  l'alma  dati'eterm  pelle  , all* 
Nella  nafc.ra  d'un  figliuolo  al  Conte  Scipio- 
ne Sacrar  , c alla  Signora  Trotti  , nomi- 
nato A (diandro . 

fi  è - ih  rem  ile  /tèrge  in  te  mai  nacque  , ai*. 

Alla  Ducheffa  d*  Urbino  Madama  Lucrezia. 
fleg.i  anni  acerbi  tuet  purpurea  refa  , 37. 

Vi  ila  impedita  dalla  neve  . 

Negre  era  interne  , e'n  bianche  falde  il  Cif 
lri  3«> 

Alla  Regina  di  Francia  . Altri  : lode  , e 
ritratto  dettano  vicendevole  amore  . 

Nel  tu  e petto  rea!  da  tori  [parte  , iB. 

Al  Principe  di  Parma  Ranuccio  Faincfe . 
Nel  campo  d-  Ila  ti»  a a/:  ra  conte) a ,194. 

Amorofo  godimento  . 

Nel  dolce  fe  no  del. a bella  Cleri  , nj. 
Monile  alla  DuchefTa  di  Ferrara  . 

Nel  mar  de*vofif>  oneri , 103 

Al  Signor  Marco  Pio  . 

Nel  gran  teatro  eie  l'um.  ma  vita  , llO. 
Invocazione  all'aura  . 

Nella  fredda  pagim  ttb'il  monde  aggiaccia  t 

60. 

Amante  di  bella  doona  per  nome  Ginevera. 
Nè  la  pian’  a gemei , # b'in  rita  all'ai  quoyj  j. 

Per  D Ba  ben  C<>ntcfTa  di  Sa  a . 

Nelle  [ruote  a*  Amo*  Ba  ba-a  p de  , 58. 
^g,Forfe  al  Padre  Franccfco  Pannatola  fopra 
le  proprie  p - fTìoni . 

Nch'Qieuno  a mt\a  • Otte  il  verno  , 35J 
Al  Cardinale  Sfond  ato  . 

Nell*  pigi  on  y che  piò  [degnoff  i!  Cielo  , 179. 
Scherza  fopra  il  nome  della  Signora  Cottan- 
za  Bclprato . 

NolPinflabU  ferma  or  frema  , or  erefee  t 154. 

Madonna  in  manto  nero  . 

Nell'abito  di  duolo  y 155. 

Alla  Signora  Angelica. 

Nejfua  nome  in  fofpiri  y ed  in  lamenti  y 63. 

Partenza  di  bella  Ninfa  . 

Ninfa  } onde  lieto  è di  Diana  il  coro  , 34. 


OLA 

Replica  ad  una  replica  del  Signor  Filippi 
MafTìno. 

Nobile  i avidi éy  tbe  orna  all  tr  thè  *•"&'%  zi  f. 
Alla  Congregazione  dc'Monaci  di  S.  Bene» 
detto . 

NobH Porto  dot  monde  y 0 di  for  una  , 351. 
Rapprefentazionc  per  la  DuchefTa  di  Fer- 
rara . 

N ri  fiam  ira  quelle  f/hr  y 143, 

N iuna  bellezza  Io  può  fviar  da  madonna  . 
Non  fa  mai  # tbe  *1  bel  tifo  in  me  non  re  fio  , 
IO 

Nattro  , che  cinfe  la  chioma  di  madonna  . 
N o*  ho  il  tornii  laetio  y end'al  conforto  y 8. 
Amante  degnato 

Nen  P:b  irefp\re  , ed  ambi  a terfa  3e  puray  17. 
Nil  patto  della  O'Oglie  del  Conte  di  Scan- 
diano . 

Nm  potrà  dotta  man  ri  trai  fi  in  carte  , 39. 

Alla  fua  donna  danzando  con  lei . 
JQcnèiUtfl  la  mane  , 1 1 7. 

Loda  il  Duca  E.rct  le  d*  E fte  , e i Cuoi  fi— 
gi  udi . 

Non  t'ig  »‘gfi  ad  A' ride  , ju. 

In  morte  della  Manhcfa  Bcntivoglia  Turca 
N*»è  qvipo  un  morire  , tzo. 

Caftt'à  del  fuo amore. 

N on  regna  b amai  me  ce  ani  ardita  y 6t, 
Alla  Duch<  fsa  d'Urbino  Madama  Lucrezia 
d’E  fte  . Lode  di  bel  Uno  . 

Non  f n »!  b ili  è fitri  , 0 *>de  natura , 13. 

Maidici ata  di  contadine  . 

N m men  tandido  il cbr  pur»  il  vifOy  113. 

Alla  Signora  Elena  Miroglia  in  morte  della 
fua  madre  . 

Neu  fa  %ì  cbiata^er  lt  fiamme  ardenti  y i6j. 

Al  Signor  Gio:  Bar  idi  Ghilino  : 

Non  per  I ri*  yt  > er  'rgn  y 0 *r  nmnri . 103. 

In  una  infermità  della  Du»  hrfTa  di  Ferrara 
Nrnè  i b l‘0  il  rinteedirfl  Un  faggio  y r3J. 

Loda  un  neo  nel  volto  della  Signora  A.P. 
Non  fé  del  t fi'  r ntof’ò  Vaghe  noie,  117. 

Per  la  Signora  Candida  . ..  . 

Non  hanno  Amor  q’.i  I (0  , 1 14. 

In  morte  della  DuchefTa  di  Ferrara  Barbera 
d'Aufliia  . 

N*n  fon  p b Belvedere  , 31 1. 

In  moite  della  Signora  Flamminia . . . . a 
iftanza  del  Signor  Giulio  Modi  . 

Non  fuot  m-i  toga  damma  , ti4. 

Gloria  nafte  da  Amore  . 
Nonbifegna  a mot’ e , 140. 

Sopra  la  Signora  Laura  Peperara  pungente  • 
Non  è J' Arabia  peregrina  pianta  , 1 33. 

Loda  il  canto  della  medefima  . 

N on  fonte  y 0 fiume  , ed  aura  , 133. 

Partenza  d'  amante  . 

Ne"fi*  del  r mai  lagrimaio  y optante*  133. 
Loda  bella  donna  , alludendo  forfè  al  co- 


\ 


DELLE 

Non  ho  fit*i  il  terrene,  134. 

Lodi  la  Sio.  Laura a Manza  del  Sig. 

Giulio  Molti  • 

Non  Partagli  ai  mio  laure  % 139. 

Giorno  importuno. 

Non  fi  levava  aacor  l'alba  novella  , 149. 

Canto  lodato . 

Ni  fono  in  quelle  rive  , 134. 

Nella  promozione  al  Cardinalato  di  Scipione 
Gonzaga  . 

N?»  i nove  l'onor  di  luc*d'oft*o  , 195. 

Rilpolla  del  Tifso  a un  Tuo  Sonetto,  che  co- 
mincia : Di  iato  avevi  Per  , re.  fatta  in 
nome  di  M.  Filippo  Paladini  Pittore  . 
Nn*  L’/  tempo  tale - [opra  quei  trini  , 66. 

A Monfi -3,001  Fabio  Orlino  nella  Aia  coava* 
lefcenza . 

*N  n tra  ptg,0  il  novo  Fabio  , • lento  , izy. 
Loda  una  Signora  vedova  , di  valore  } c di 
bellezza  Angolare, 

21  on  boa  piò  bel  (oggetto  / tolti  incbieflr»,  311. 
Pimte  di  maggi  ni  onore  della  DuchelTa  di 
Ferriti  . 

Nn  fame  Peilegri ne  , 143. 

Per  D.Vittoria  Doria  Gonzaga  , che  A di- 
letta di  pelea . 

Non  fu  to'? a il  mie  felpe  , jyo. 

Alla  fua  donna  in  villa. 

Non  pub  l'anguflo  loto  , I43. 

Perfetto  amante . 

Non  i ver  a te  amore  , 143. 

Rifpofta. 

Non  pngia  Parte  , e la  natura  a prova  , 133. 
Diletti  interrotti . 

Non  fra  parole  1 abati  invide  muro  , 7. 

Loda  gli  occhi  della  Signora  Coftanza  Bei- 
prato. 

.Non  pur  Pumi!  terrene , 391. 

In  morte  del  Cardinale  Farnefe  . 

Non  fu  la  mene  d*  Alef andrò  ut  erba  , 133. 
Prologo  de*  SuppoAti  , commedia  dcll*A- 
riolto . 

Non  fon  quelle  le  felle, end*  aureo  il  Cielo,  314. 
Alla  Saatiffima  Vergine  . Vedi  la  Vita  del 
Tafso . 

Non  potea  la  natura  , 0 Parte  ornai , 367. 

Scufa  d’amante . 

Non  fon  feemo  di  fede  , 391. 

A D.  Pietro  di  Leva  Generale  d elle  Galere 
di  Sicilia . 

Novo  Prometeo  io  furar  tento  >ì  Sole  , 434. 

In  morte  della  Duche&a  di  Calici  di  San- 
guine . 

N>  va  Angioletta  delPeter ne  piume  , 71. 

Nelle  nozze  del  Marchefe  di  Pefcara  , e di 
D.  Lavinia  della  Rovere- 
Nova  Lavinia  , tbe (piotata  dote  , 13I, 
Alllropetadore  Ridolfo. 

Novello  Alti  de  , a evi  fregia  le  tbiomt  , 135. 
Notturna  imaginazione . 
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Notte  , tbe  fendi  intorno  , 134. 

Per  laGranduchefsa  di  Tofcana  . 

Nubi  Incidi , e lievi,  337. 

Bella  donna  fmafcherata  , e fonnacchiofa  . 
Nudo  era  il  vfo,a  tu»  1*  agguaglia  inva  ne, x 4. 
Cometa  rafsonvgliata  al  Aia  donna  . 

Nova  leggiadra  fella  , 391. 

O 

VAga  montagnetta  lodata . A D.  Bian- 
ca Borromca  Savonarola  . 

0 bel  eolie  , onde  lite  , 80. 

Mano  ricamar  lice  lodata  . Altri  per  la  Du- 
chcfst  d’Utbino  - 

0 beltà  man  , tbe  nel  felite  gitene  , ai. 

Alla  Signora  Olimpia  Damigella  della  Si- 
gnora Eleonora  Sanvitile  Contefst  di 
Scandiano  . Altri . La  beila  cameriera 
alla  Ciati  Ai  ma  Signora  Marin  1 Zorzi  Zen. 
O etile  grafie  cinto  ,e  reagii  amori  , 81. 

In  morte  del  Padre  MaeAro  Agoftino  Ri- 
ghino . 

O tbiunque  tu  fa  , ebt'l  farro  tempio  , 345. 

Candore  accompagnato  da  rigore  • 

O candidi  Jiguflri  , 119. 

Alla  Signora  Lucìa  Albana  Tallì . 

0 tbiara  luce  di  ttlefe  raggio  , 71. 

Affidato  dalla  tranquillità  degli  occhi  di 
madonna . 

Octbi  miei  lajfi , mentre  , ch'io  vi  giro  145. 
Occhi  neri . 

Oecbi  l-ggiadri  , e beili  , 148- 

A Ila  Duchessa  d’Urbino . Altri  alla  Mar- 
chefa  Margherita  Kcncivogli  . 

O degna  , a cui  mandi  P Arabia  odori  . 57. 

Al  Cardinale  Albano.  Altri  al  Cardinale 
Farnefe  . 

O do* purpurei  Padri  , e dtlP  im'erio  , x 76. 
Alla  Duchefsa  di  Ferrara  . Altri  alla  Gran- 
duchcfsa  di  Tofcana  Criflina  di  Lorena  . 

O tPEroi  figlia  illuf’O  , 0 d*  Eroi  (Po fa  , 164. 
Alle  Principcfse  di  Ferrara  forellc  del  Duca 
Alfonfo  . 

0 due  figlie  d*  Alcide,  onde  /'  ofeura  , 170. 

Al  Duca  di  Ferrara  morto  t Erco’e  d’Effe  . 
0 di  valor  non  già  , ma  fui  ferendo  ,176 
Alla  Duchcfsa  di  Ferrari  Madama  Marghe- 
rita Gonzaga  . Altri  alla  Duchelsa  di  Sa- 
voja  Caterina  d’Auftna  . 

0 d'Eree  figl  a,  0 d'F.rpo  f:ofa,tr  madreviti. 
Fatta  in  Urbino  , dolendoA  della  fua  fortuna. 
Canzone  mancante . 

0 de! grand*  Ape  animo  , 183. 

Pel  Signor  Giulio  Molli . Rofa  lodata . 

0 del  (angue  d*  Adone  , 118. 

Nel  natale  di  D.  V iucenzio  Gonzaga  Prin- 
pe  di  Mantova . 

0 di  fame fi  Eroi  ben  nata  prole  .190. 

T 1 1 a Alla 
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Alla  Li  Tanta  lùtei  la  di  Spagna  . 

© , ti*  cui  l'armi  un  neve  Ahide  , 34. 

Loib  Belvedere  , 0 Belriguardo.  Altri  : oc- 
chi Io  ’iri . 

O due  gieje  d'Amre  , due  fiamme  vive  , 5 r. 

A un  fazzoletto  > concai  madonna  fi  alci  ti- 
fò le  1 api  ime. 

C deh  i lagrime  >te  y 119. 

La  Iteli.»  cameriera  al1®  Signoia  Anna  Trer- 
fa  Paladini . Altri  per  la  nana  della  Du> 
chelCi  di  Fcrarra . 

f)  d'alta  donna  pargoletta  anelila  , 84. 

Amati  conofciuta  a’capelli . 

© difirieri  drl  Seie  , 140 

Al  Conte  diPaleno. 

0 di  Principe  faggi*  , e d'ali  illvfiri  , 388. 

A tre  bcllifllme  forelle  . 

0 di femhiango  , a dt  ecfìumi  , e a'anni  , 3x0. 

Alla  Duchclfa  di  Mantova  . 

O di  (emme  tir  ù hggìadra  Dea  , 70. 

Prega  la  Fede,  e la  Speratila  , che  io  ajotino. 

O a* n a (e!  grembo  in  un  fé! parto  nate  , 13  ». 

Al  Signor  P iolo  Foglietta  r Rifpofta  . 

O detto  f aire  drl  parlar  materne  , 119. 

Amanti  (pergiuri  . 

Odi  Filriy  che  tuona  , e l'aer  nere  , 30. 

Godimento  in  procellofo  tempo  . 

Odi  Filli  , de  tuona  , odi  , eh'itt  gela  , 44 

Alle  Princìpertc  di  Ferrara  forelle  del 
Duca  ÀI  tonfo . 

O figli 0 d i Renata  , 282. 

Alle  Ptincipefse  di  Ferrara  . Altri  al  Ptii»- 
cipe  di  Tofcanu  . 

0 fillio  della  terra  , 306. 

Invidia  la  feliciti  del  cane  di  bella  donna . 

0 felice  G 'edino  , 117. 

Quello  M rdtigale  in  alcune  flampe  è da  por 
i’c  divifo  , ma  in  moire  è unito  corr  Sel- 
va lieta  , efvperln  y come  è unito  in  que- 
lla edizione . 

€>  fiumi  , oriti  y 0 fonti , 3-37; 

ÀI  Signore  Aleffandro  d’Efle  . Altri  l'opra 
Amore  potente  in  terra  , e in  mare. 

C fantini  d'alte  ingegno  , in  mel\o  al.' onde  , 
«94- 

AlPeloquenta  , ehe^vinca  fa  Da  donni* . 

O felice  elcqveng*  attinta  in  carmi  , 27. 

Alla  Signora  Poma  Mari  moglie  del  Signor 
Paolo  Grillo  Signore  della  città  di  Mou- 
tefcagl  io  in  . 

C felice , onomt*  y almo  terrene  , 8r. 

A M Silvio  Savello  Patriarca  di  CoflatìS- 
nopoli  , e Cardinale  . 

O f>a  i/tHOnii  orni  trai  pO’Dtra  , ed  efiee  , 23$, 

Lepre  morta  in  trinai  a madonna  . 

C furiti  enti  a fuga  y 14G: 

Sopra  l’iftef.so. 

O fuggitiva  y O timidetta  fera  , 140'' 

Nel  giorno  di  S.Martino  natale  di  fuo  padre. 

0<£t  f nati  di  , (le  nel  rigor  etti  terno  \ i^x. 
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Natale  del  Principe  Filiberto  di  Savojf  , 
Oggi  l del  C irte  un  defiate  pegno  y 

Laura  vincitrice  del  Sole  , 

Ogni  pianta  gentile  , r }«. 

In  motte  della  Signora  flotta  B.embacx 
Granitila  gentildonna  Bergamasca  » 

Ogner  rondella  ) meta  pomi  a a morte  , 130. 

Al  Cardinale  Caraffa  . 

O gran  lume  di  gl  na  , end'b.<  ti  ardentiyjgO’. 

Batte  fimo  del  Prinripe  di  Mantova  . 

O di  i/ual padre  , e ninnanti  a ti  tllufiriy  3 6 5. 
Solo  alle  pene  - 

Oliteli  maria  fln  y de  fi-  aprici  campi  , 33, 
Al  Conte  di  Paletto  , 

Oltre  il  Gange  , tètro  il  Ti  ile  T e l'Indo  , r*7 
Ptrfiy  32,7. 

Al  Duca  di  Fcriata  .. 

0 m agna  nitri,  figli  e y 1E1. 

A 11*  Are  angelo  S.  M chele  . 

0 Michele  y 0 divino  Ar.gfl  patCy  344 
Nelle  norie  di  1 cidioirdo  I.  Granduca  «Q 
Tofana  , t Madama  Culi  ina  di  Lorena  . 
Onde  fonar  l'Italia  innrn»  i morti , -74. 
Sogno  felice  . 

Onde  per  trafilarne  i miei  dchri  , 6. 

Loda  alcun:  Madrigali  di  D.  Ferrante Gon- 

xa°a . 

Or  le  vien  l"  armeni  a , 31»,. 

Ritratto  di  Maria  V ergine  fatto  dal  Signo*4 
AleiranUio  M.tganu  . 

Onde  vien  Ime  tale  r tede  ti  e hènne 

Alla  Duchcfsa  d’Fvoli . 

0 nova  gloria  di  progenie  artica  y 243:  - 
Sopra  la  gel  olia . 

O reti' amor  , che  mefei  , 78, 

Donna  vecchia,  che  intetromppe  ona  danza.. 
O nemica  d'  Amar  , e he  »;  ri  rendi  , 9. 

Sopra  il  calamaio  di  D.  Ferrante  Gonza  mi. 
0 ntbil  pafo  di  purgati  indi ofl^r  y 1*93. 

Al  Principe  di  Mantova  . 

0 nipote  d ' Augufio  , 31 1. 

A D.  Alcf«?.ndro  d’Lrte,  poi  Cardinale  y 
defidetatKlo  Ilare  nelle  valli  di  CorraechiO.- 
0 nato  di  g an  Duci  figlie  furo  , 233. 

Al  Duca  di  Ferrara  Alfoufo  IL 
O nipote  à'A-'fcnje  y AJfonfe  invino  % 509. 
Loda  il  Signor  Rinaldi  Dottore  di  Leggi 
in  Peiugia  y che  aveva  avuto  un  difguÀo> 
da^  fuoi  icolari . 

0 nebijftde  y che  di  picela  rngrmtm  , 117 
Nelle  nozze  del  Marchefedi  Pcfatary  e di. 
D.  Lavinia  della  Roveto. 

0 Prinripe  piò  hello  , 287. 

N-d  ritorno  da  Venezia  a Ferrara  del  Prin>ji- 
pc  , c PHncipcfsa  di  Mantova  . 

0 Po  y che  fino  nitidi  y e fine  al  fonte  , 166. 
Ada  manna  del  gloriofo  A pellaio  S Amim. 
Altri  al  fangae  di  Nollto  Signore  , che  II 
ritrova  in  Mantova  . 

Ópreiicfo  UfTtfr  di  c%*yt  o[ angue  % 310. 

G hi'- 
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Ghii landa  fopia  madonna  « 

© pianta  trionfale  , 14». 

Nelle  norie  di  D.  Celare  d’EAe  , e di  D. 
Virginia  Medici  . Primavera  , cono  par  fa 
fella. 

© Primavera  in  gl  ove  mi ! fembiante  y 311. 
l'.età  attefa . 

© più  (radei  d'egni  ah-aì  e pur  non  Cruda  , 1 x. 

Beila  donna  nana . 

O peregrina  g**  y 14  7- 

A Madama  Margherita  Gonzaga  DuchtHa 
di  Ferrara . 

0 regìa  />#/*»,  al mo  boi  neme  altero  y 174. 

Cuore  off  rto  a Sjma  Maria  della  Vittoria  . 
© Regina  de!  Citi  > il  ntfl*o  Campi» , 357. 

Bella  donna  per  nome  L?ura  andata  in  villa. 
Or  tbt  Paura  mia  doùe  a ire  Vr  Jpi*a  , zi. 
Chiede  pierà  . Altri  pei  le  none  del  Pt  ilici* 
pe  di  Mantova  alla  Tua  donna  . 

Or  d> e f,i  me/i*»  tA  Arila  e fi.  ' ita  y 46. 

Alle  Principe ffe  di  Ferrara  . Altri  nella  noz- 
xe  d.  Ila  Principefl'a  di  Mantova  Marchi- 
ti Gonxiga . 

O r tire  /i  tomo-  a awmtmrofo  H Taro  y 1 7 9. 
D-fguiia  in  amore 

Or  che  colui)  thè  me  (]  aggie*  fedele  , 35. 

Al  Principe  dì  Mintova  Vincenzio  Gonzi-* 
gì  venendo  a F.-rrara  . 

0'  eòo  dalle  nailv*  a quelle  f onde  j tt9< 

Al  Conte  Celare  Sacrato  . 

Or  che  dì  reri  • uj  Signor  • ìm-da  ,187. 

Delibera  far  un  voto. 

O'  de  la  ter -a  H - ite  me  , e’i  mari  , 183.  • 
Perfetta  con  'donnone* . 

© r tbe  P A pi  ramate  , epigee  > e falde  , l8. 
Lontananza  . Alla  Sijnj-a  Pao-ina  Trifliifi 
Monte . 

Or  che  lungo  Ja  m*  fi  gì-*  U Sete  y 74. 

Morte  da  chi  ben  -riffe  nòn  temuta  . Al  Si- 
gnor A golfino  Mudi . 

Or  che  quella  . eb't  p.tfi  , e Pep'r  at  jue: a , 343. 
Viaggio  di  madonna  . 

©r  tbe  riede  ma,icn**  al  bel  f aggiorno  y fi 

Nella  venuti  a Ferrara  del  Piincipc,  c Prin- 
eipefTrdi  Mantova  . 

Or  ri*ì  i ta-dc  il 'u>> b't  forfè  { e Pf.rta  y i$5. 
All  hola  di  D Al'onfo  d'Efle  nella  venuta 
del  Principe  , e PrmcipilTi  di  Mantova  . 
© r rttit*  i po-’i  a!  mio  finitore  in  binas% o5. 
Rifpolla  ad  un  Sonetto  d*  Alo  .mio  Pigira- 
tello  j 

Or  (Ire  a me  f eddo  , ed  afpro  il  vera»  imbiaa - 
ta  y 1x7, 

Gela  , ed  arde  nel  medesimo  tempo  * 

Or  (he  V ffmvio  , tbe  f.v-aHa  1 / fi  Je-  , 57. 

Defideiio  di  Vendetta  p r fede  tradita. 

Or  tb*i  maria  la  fé  Ir  , 144, 

Union*  d’ani,  ti  , 

Or  temenza  è * I d-fre  y 146. 

Al  Signor  Anton  Maria  Parolaio  medico  eo 
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celiente  nell'infermità  del  Conte  Anniba- 
le Sacr  iti  . Altri  : infermità  del  Conte 
Scipione  Sacrati  . 

Or  rèe  rea  febbrc  tome  fallid*cmbra  , xt8. 

Alla  Santità  di  Siilo  V.  per  D.Cclarr  d'Efte 
che  andò  a Roma  quando  vi  erano  gli 
Ainhalciadori  Gupponcfi . 

Or  (b'ì  Re  dalPOerafo  , oitr ' dall'Orto , 124. 

A Monfionor  Salino  ardo  già  V icario  di  Mi- 
lano y tatto  Vcfcovo  di  Ripatro  bnc  . 

0'  tu  ntl  monte  , Sali  gardo  , afte>  di  , 133 

Dà  ragguaglio  della  fua  vita  a un  Signore  , 
che  era  in  Corte  di  Roma  . 

Or  tbe  tra  Jutid'a  mi  , e lati*' offro  y 165. 

Forfè  per  una  compirla  . 

©•  conduci  amo  a\U  farnese  rito  , »6o. 

Amante  fdegnato  , a cui  fi  ritponde  col  Ma» 
drig.  Se  tu  mi  lafti  y ee . 

Or  lì  Ufcia  y t'tidel y e tuo  fi*  SI  danno  y 30  j. 

In  morte  del  C irduule  A [rifornirò  Farnefe  . 

Or  ver  fi  urna  di  pianto  UTobro  y0  è /f»r*,jl4- 
Nella  morte  del  Sig.Oraiio  Zanchini  . 

Orario  I mcrto  y e di  behe\\n  ilfio-Oy  133. 

A Monfignor  Orazio  Mutui  nel  fuo  ritcmo 
dallo  il  ad  io  dj  Perugia. 

Orai  io  y debuti  fluì/  il  no'iil  corfo  , 138. 

Voci  di  Laura  bramate  . 

Ora  fermate  il  telo  , ut. 

Amante  infedele  . 

0 fante  , e ro  •/  . o imrta‘ula-a  fede  , 47. 

Li  Gelali  i . Alla  Conteffo  Alba  Titillila  . 

0 fefrena  , rb'lm  bando  y 331. 

Alla  fepolrura  del  Co  ite  Ferrante  T affini . 
Al  ri  al  fcpolcro  fatto  da  D Ferra».  Goni. 

O tn  y tbe  puffi  y e' ! guardo  a i marmi  girici  fcj, 
A 'luci  libri». 

0 teftimonj  di!  i*!o’t  .lluflei  , aci- 

Lepre  morta  innanii  % madonna  . 

0 tìmida  lep'ett a y 140. 

Immagine  della  Beata  Vergine  di  mano  d» 
S.  Luca  - 

O tu  y tbe  miri  , e leggi  , 137, 

AllaG  .nrelTa  delia  Sapoitara  . 

Oro,  tbe  f-a  le  felle  occulta  vivi  , 155. 

Al  Padre  Ottaviano  da  Mantova  Sagicituin 
della  Ccrtofa  di  Ferrara  . 

Ottat-ian  y a tai  -i  (ì retta  legge  y 351. 

Alla  Du.  hrlfa  di  Ferrara  . 

Oli'  nm  par  , ebt  c*gne  antor  t1  j^-effi  y 6$, 

Paragona  la  fua  donna  a una  perla  legna  uv* 
oro  . 

© vaga  margherita  , xxi. 

Compara  la  fua  donna  alla  Luna  # 

0 vie?  ià  in  anta  . t fredda  , 14  3. 

N».n  ritrovando  niadonm  . Altri  iit  morte- 

delta  Signora  Flamminia a iflanxjk 

del  Signoi  Giulio  Molli  * 

© vaga  tòrtorel/a  9 1x4. 

Eco . 

O ut  di  felve  + e dolci  fonti  , or:  ni  « 1 5*. 

AlPnw- 
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All*  immagine  di  Gesù  Crifto  fatta  da  Ber- 
nardo Cartello  Altri  Crirto  veduto  in 
vifione  da  S.  Bernardo  . 

0 rr*«  immago  Jet  tue  Padre  eterne  . 354. 

Dtnra  della  rorcia  finita  da  madonna,  cd  ef- 
fendo  quella  dama  l’ultima  in  ordine  di 
tutti  gli  altri  lalli,  che  fi  facefferu  di  quei 
terrai  , cd  ertemi  o in  arbitrio  di  quello  , 
a cui  perveniva  la  torcia  , lo  fpcgncria , e 
terminare  la  ferta , vien  riprela  d’averla 
terminata  con  fretta  importuna  . 

Ov'  tra  iure  dan\e  in  bel  foggi  erme  , 34. 

Sopra  una  Dama,  che  in  Chiefi  domandò 
d’un  Cavaliere  aliente  dalla  Città  » 

Ove  fi  tanta  il  eterne  , eoe  il  femùiante  . 70. 

P 

Nortro  Signore . Pentimento. 

Padre  del  Ciri  or  ch'etra  r.u^t  il  calle  . 343. 

A nortro  Signore  Iddio . 

Padre  dtl  Citi  , che  la  tua  immago  eterna  , 
3*3* 

Al  Padre  Vifitatorc  della  Certofa  di  5.  Mar- 
tino di  Napoli. 

Padre  , che  cbiufo  in  umil  cella  fpre\giy  348. 

A*  Padri  Cert  ofini  di  S.  Martino  di  N «poli . 

Padri  felici  , che  V me  de  fpre^^ando  , 348. 

In  lode  del  Signor  Alefsandro  Pocatcua.Ve- 
di  il  Sonetto  Lmge  era  in  tu  , ee.  ac.430. 

Palme  , e trofei  mostrar  dry /'avi  egregj . 

Ad  un  amico  felice  , che  fi  conlervava  ro- 
bullo  . 

Pali  de  fi  §09  e il  otite  ,#  innanzi  il  verno,  46. 
pefcatrice. 

Palttflri  valli  , ed  a re  no  fi  lidi  , 14. 

Al  Padre  Ptnigarola  , raccontandogli  le  fu  e 
tentazioni . 

Va  nigaftla  , frvra  me  fetente  , 353. 

Al  Signor  Paolo  Grillo. 

Paole  , gli  avi  tue 1 grandi  in  pace  e' n guerra  f 
US- 
AI Vrfcovo  di  Ferrara,  lodando  il  fuo  rtudio 
nelle  Leggi . 

Paole  qual  / virtù , che  non  t'infegmi  , 184. 

Al  Signor  Gio:  Angelo  Papio  . 

Papié  , nell'alta  fede  , ove  traefii  , 103. 

Al  Signor  Francefco  Pareggia  , loda  la  fui 
eloquenza . 

Parepg  a , pareigiat  le  pene  amare  , ze8. 

Al  Signore  Alberto  Parma  lodatore  della 
Contei  sa  di  Sala  Barbera  Sanleverina  . 

Parma  , il  barbare  nome  ito  Greci  accenti  , 
tot. 

A bella  donna  per  nome  Diana  . 

Tarmi  no' ftgni  diveder  Diana  , 184. 

A un  cagnoletto  di  belladonna. 

Pargolette  ant  mai  di  fpirilo  umane  • 3$, 

A D.  Alcftandro  d’Eftc . 
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Pargolette  Alejfandre  , 313. 

Fanciulla  di  madonna  , che  comincia  a fa f 
di  fe  innamorare. 

Pargoletta  Ifahelta  , 115. 

Al  Signor  Paolo  Grillo.  Prudenza  d’amante* 
Paffa  la  nave  tua  , che  porta  il  cere  , 1 j. 

Dato  configlio . 

Pafiefy  che  vai  per  quefia  nette  efevra  , 13®, 
AllaDuchcfTa  di  Ferrara* 

Par  (he  men  curi  , in  gui fa  al  Cielo  è voi  fa  - 
68. 

Al  Signor  Agortino  Dena  , che  fortenne 
Condufioni  Legali  in  Ferrara  . 

Par  nate  il  Dena  alle  queflien  profonde  , »rd. 

Pregio  del  candoic  . 
parta  lite  amerofa  , 1 z^, 

Pcnficro  importuno  . 

Ptnfitr  y e he  mentre  di  fermar  pur  teati  y 6. 

Candore  di  bella  Ninfa. 

Pendta  lite  amerefa  , 156. 

Al  Signor  Giorgio  Corno  , R ifpofla  . Dice  9 
che  non  cantò  mai  per  onore  . 

Per  vagb'\\a  J'onor  l'altera  fronte  , 46. 

Alla  Duchefaa  d*  Urbino.  Loda  tre  eccel- 
lente di  lei . 

Per  trefuh/ìmi  vie  fovea  le  felle  , 50. 

Eco . 

Per  deferte  (bilenche  , * pellegrine  , iz6. 

Rigore,  • onertà  di  donna. 

Per  donare  un  lacciuolo  , 146. 

Nel  natale  d’una  figliuola  del  Marchefe  di 
Pc Icara  . 

Per  ademare  un'  alma  il  Re  del  Cielo  , zi  9. 
A Ferrara  per  la  venuta  di  D.  Vergini» 
de’  Medici . 

Per  la  fig'in  di  Cofmo  actcgli  , ed  orna  , 405. 
A un  lodatore  del  Cardinale  Alcfrandr» 
Farnefe  . 

Per  te  di  nuove  la  piotate  , e t'armi  , zi  7. 

Amorofo  pcnficro  troppo  ardito . 

Per  figurar  madonna  al  (enfi  interne  , n. 

Ventaglio  bramato. 

Per  temprarne  al  bel  fene  , al  ibi  are  ®r|V,  1 8. 
Leggi  d’ A more . 

Per  darci  tt*rna  gloria  Amtre  fcriffe  , x8. 
Occhi  di  madonna . 

Per  meraviglia  dime/ira-  natura  , z8. 

Sopra  l’ infermità  del  Principe  di  Mata» 
tova . 

Per  affai  ir  il  mie  Sigmr  la  morte  , 119, 
Prega  un  porta  a celebrar  madonna. 
Perchè  Apollo  m'èfcarfe  , e che  non  fpira , 37. 

Coni  glio  dato  a bella  donna  attempata  . 
Peti  hi  di  veflra  et  ode  il  te- ne  tenpianchi,  39. 
A Madama  Leonora  d’  Erte . Tacito  aman- 
te fi  feufa  . 

Perchè  in  gì  et  e ni  l ulte  Amor  mi  meffri  , 64. 
Al  Padre  Maertio  Agortino  Righino . La 
perdita  degli  occhi  corporali  apre  quelli 
dell’anima . 

Per* 
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Perché  la  lunga  e tate  i lumi  e fior  ni  , 19?. 

Al  Principe  diGhifa.  Belletti  in.ftima- 
bile . 

Perch' altri  cerchi  peregrino  errante , 13. 

Al  Principe  di  Mafia  . Altri  al  Principe  di 
Salsolo  Mirco  Pii . 

Per  ch'ai  tri  pepe!  fremi  a foro,  e guerriere^  199. 

. Perite  fuperflue . 

Per  thè  fermenti  il  ter  mentite  (tette  , li. 

Alla  gelosa  per  U gioja  , che  fenie  . 

Vere  tè  di  gemme  l 'inceroni  , e d'ere  , 1 jt. 

Candore  di  madonna. 

Perch'io  talee  mirai  , t»8. 

Amore  imi  imorato  • Alla  Signora  Caterina 
V igo  di  Attere  . 

Perdi  pur  mi  f*e  ti  , iyj. 

Fior  vagante . 

Verthè  di  feme  in  Cene  , 141. 

Gian  collanti . 

Per.  hè  la  mii  Diana  , an\i  il  mie  SU  , 141. 

Alla  gcloGa  per  la  gioja  , thè  fen  e 
Ver  li  tt.  ^«ardi  con  re -..'occhi  , e ionie.  1 35. 
T e Cantoni  in  lode  delle  maoi  , a imit  »- 
tione  delle  ere  del  Petrarca  «n  lode  degli 
occhi,  dedicare  a d.  nm  Orfina  Pcietti 
Colonna  Piincipeff  « di  Palliano  . 

Per I hè  In  etri  è i>reve  , 93. 

U c ma  del  le  tre  Cantimi  in  lode  delle  mani. 
Perchè  /'  gip  per  le  , oj. 

Al  Prin-  ipe  di  Mantova , thè  fi  bagnava 
nel  fiume . 

Perchè  fr 1 le  fredd'n  que  il  fuece  arderne  , 
3*7- 

Amante  a difprtto  di  fortuna  . 

Ve  thè  fortuna  ri  fughi  le  vele  y 8. 

Crudeltà  di  bella  donna  . Altri  alla  Signo- 
ra Laura  P perir ì . 

Perch'io  l'aura  lur  f,g uà,  e nel  mio  pianto, li. 

Al  Padre  Abate  Cnfiofano  Tafso. 
Perchè  di  fate  fi  Unti  tee  voi  la  f**T(a  , 354. 
Per  l’immagini  degli  uomini  illuftn  di  Ca- 
ia d*£lle  . 

Peregrini  y che  mirande  i coler  muti  ,171. 
Alla  Signora  Peregrina  Bonaventura  Bcn- 
Mfcl*» 

Peregrina  giunge  (li  y e fu  ventura  , 7;. 
Lacrime  di  Maria  . 

Piangete  di  Moria  l'amaro  piante  , 368. 
Rogo  di  Corinna  . 

Ptaagt a dolomie  , 0 (ofpirefo  Aminta  y 198. 
In  morte  della  V iolina  cagnolina  della  Du- 
chcfsa  di  Ferrara  . Altri  lagrime  di  bella 
donna  per  l'efimta  figliuola  . 

Piante  fi ave  , pianto  y 141. 

A Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  . 
Pianta  nat  , che  gi A tant*  anni  t e In/lri  , 

*37. 

Dono  importuno  ..  Alla  Signora  Dea  Volpe 
Lolca . 

Piante  t jrendefe  piante  , 98. 
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Alla  Duc-hefsa  di  Ferrara  Madama  Barbera 
d’Auftria  . 

Pianfe  l'Italia  gi a mefta  , e dolente  y 1 76. 

Pargoletta  di  Laura . 

Pie  (tela  verga  e bella  , 1 19. 

Al  Signor  Bernardino  Pino  da  Cagli . 

Pine  il  vefire  leggiadre  , e v -go  fì ile , 106 

In  morte  di  Pirro  Ligorio  Antiquario  del 
Duca  di  Ferrara . 

Pirre  y mentre  g>A  vive  in  terra  fufii  y 103. 

Trasformazione  del  fuo  cuore  . 

Pitter  y thè  *n  Cigno  , e 'm  Tori  , 1 31. 

Ad  un  fallo  amico  .Vedi  la  Vita  del  Tafso. 

Pi  A non  potei  Arni  di  fortuna  , e dente  , 1 75. 

Al  Signor  Giulio  Celare  Gualengo  , lo  ciot- 
ta a non  temer  la  morte  . 

Più  dì  fa*er  , che  di  conte  dee  varo  y 187. 

Sopra  il  ritrarrò  del  Signor  Gio:Tonmufodt 
Cofianto  . Altri  in  morte  del  detto. 

V ìi  h>  l>y  che  d'vhva  , a pur  ai  calma  y xo 7. 

Al  Cardinale  Luigi  d*  Efie  , in  morte  del 
Cardinale  Ippolito  fuo  aio. 

P ù non ìerdè giammai  l'mcita  Ronca  , 198. 
La  iua  donna  è pj  agonata  ìlla  Luna  . 

Pia  b'  Uiana  è beila  , e prima  nate  y 143. 

Belladonna,  che  ferine  lettera  corte  fé  . 1 

P lù  celta  penna  mai  y P’ùihiare  note  , 55. 

Prega  Amore  . 

Peichè  madonna  f degna  y 116. 

Andando  da  Bologna  a Padova  è accolto 
nell*  Accademia  degli  Ererei,  di  cui  era 
Principe  D.Snpionc  Gonzaga  . 

Poiebè'n  vofiro  errrn  vilT  tfi  alberga  , 1 67. 

A l i Signora  Laura  Peperini  Ionnno  da  elsa. 

Poiché  non  [pira  al  mie  foave  fuco  , 158. 

Amore  ingiufio. 

Poeti  le  matte  il  f I , j9r. 

A D.  Marfifa  d’  Efie  . Sopra  il  non  portar 
ornata  la  tefia  . 

Portano  l'altro  il  vele  , 120. 

Bell  • donna  dipinta  con  un  dardo  in  mano  • 

Pcfe  a la  mia  bill-  fina  guerriera  , 388. 

Alla  villa  di  Pratolmo  per  le  figliuole  del 
Granduca  di  Tolcana 

Prati  lm  , Re  dt'  rati  , e Re  le' fori  , 3T3. 
Brama  certo  vino  del  Duca  Alfonio  . 

Prema  il  àel  Panfili  >po,  *■  quii . h'aftende,\  73. 

Mi  moria  'i  ricevuto  piacere  . 

Pr .ma  rolli  he!  A *.  1 mi  cinceAe  , 46. 

Nel  nat  ile  del  Conte  Girolamo  figlio  del 
Conte  G10:  Domenico  Alluno  feguita  nel 
natale  «li  N.  S.  lo  la  il  Cardioile  Al  *ano  . 

Primi,* be'l g-andt  il  .alC  ol  •'tirai,  %t  j. 
Al  Cardinali  Luigi  d’Eftc  . 

Prima  ih.  'I grand-  e'I  f r unto  im,iero,xn% 

Amore  immutabile. 

Pria  muteranno  ti  eerfo  , iyy. 

Al  Puncipc  di  Mutuava  , ch’entrò  in  tor« 
neamento . 

Principe  cavine  mala  ge  campo  e/efie  , nò. 

luter- 
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Inrcrmedj  npprefcntati  nel  rccitarfi  l’A- 
minta  ina  favola  Bofchctcccia  . 

"Protro  fom  i e y che  tra  f mutar  f/mb  tanti  , 153. 
Al  Padre  Profpero  Martinengo  gran  1 c«'lo- 
go  y e poeta  ; Altri  al  Padie  Profpeto  Ca- 
lanco . Rifpofta. 

Profpero  y a cui  noi  Cititi  dolce  ofpiro  , 377. 

Q. 

NEI  Battemmo  del  Secondogenito  del 
Duca  di  Mantova . 

Qttai  figure  , lineili  ombre  amici eyO  fegniy^Z. 

Amante  lodato  da  madonna  . 

Qual  thiamar  ti  dgg*io  divo  , e mortale  , jt. 

NobilifTima  fpofa  lodata  . 

Qual  crtfie  largo  un  no  pianta  amoro  fa  , 
191. 

Amante  fpecchio  d’Amore. 

Q’tal  di  crtji.it. e a lampeggiar  fi  tede  , ti< 
Ad  un  amico  del  Duca  di  Feriara. 

Qua!  di  tela  genti!  ritto  tefio'O  , 185. 

Al  Signor  Giulio  Cifare  finn  caccio  . 
Qual  dira  forte  alla  (ini  ti  tolfe  , 155. 

Ntl  Bartefimo  della  Signora  Lucrezia 

bella  g ovane  Piana  . 

Qual  [e*  inda  taLr  tenera piaa’a  t 346. 

In  morte  della  fua  donna  . 

Qua!  neve  , thè  fu"* ce>li  artieri  fiere hi  , 34. 

Al  Padre  D.  Angelo  Grillo 
Qual  crifiallo  ralor  di  macchie  afptrfo  , 356. 

Sopì  a una  zanzara  . 

Qua!  catal’cr»  a'a’ito  y 114. 

Per  la  Signora  Fiordifpina  . 

Qual  dtg!>  Ulti  il  Paqr-i’a  i eira  , I49. 

Ad  imitazione  del  Petrarca  celcbu  la  Si- 
gitela Lumtia  Vigo  d’Aritrc . 

Qual  t ù ra a , e gentile  y 75. 

Pioggia  nella  partenza  di  bella  donra  . 
Q.'al  ug  ada  y r,ua! p a*tOy  ufi. 

Vita  , e motte . 

Qual  cervo  errando  fruir  y 1 39. 

Al  Signor  Guido  Cocrepar.i  . 

Qua!  agitmc  < ta  le  furie  Sufflè  , 41. 

In  lode  di  Mantova  , e della  Jucci  (Pone  de* 
Tuoi  Principi . 

Qual  eie*  tuoi  Duci  y e de*  tuoi  fatti  illufiri  y 

MI- 
AI Signore  Scipione  Gonzaga  lodando  i 
Marchefi  delia  fua  cafi  , e in  particolare  i 
Signori  1 uigi , e Carlo . 

Qual  di  pianta  gentil  felice  verga  , 158. 

A Pietolc  , luogo  ove  nacque  Vergilio  . 

Qual  ì ,j ur/la  , ch*io  (ente  , 309. 

Agli  Accademici  Sonnacchiofi  . Altri  agli 
Accademici  Addormentati . 

Qual  forno  )*l  itflro  , a chiari  y e pronti  in - 
gfgii  y zz<)> 

Nella  Processone  del  Corpo  di  Crifto  . 


OLA 

Qual  gente  mai  il  grande  % a inviti  a in  gt/er- 
ra  , 356. 

Al  Piincipe  di  Ghifa  . 

Qua}e  il  carrier  y (he  rapido  torrente  » zo8- 

A1  Duca  di  Mantova,  Altri  a D Vincen- 
zio Gonzaga  allora  Principe  di  Man- 
tova . 

Quale  in  divrrfi rami  t nohil pianta  , ziz. 

MoQra  y che  tanto  lo  fde^no  , che  la  pie- 
tà della  fua  donna  lo  fprona  ad  amare  . 

Quahr  madonna  » miei  lamenti  ac  teglie  , l j. 

Dice  alla  fua  donna  , che  quando  ella  fa* 
ià  vecchia  non  rimani  d'anuria  . 

Quandi  airan  qutfle  luci  } e qutfle  eh  omr  y 

il. 

Al  Duca  di  Ferrara  , che  non  è cofa  più  e- 
terna  , che  la  gloria  acquiflata  pei  mez- 
zo degli  fcrittoù . 

Quindo  nrl  Crei  ita  mille  aurate  fed:  , l6y. 

Alla  Signora  Rrad.im.nue  d' F.flc.  Altri  a 
Madama  Lucrttia  d’Etìc  Duchcfsa  d’Ur- 
bino . 

Quando  pirtofa  ad  onorar  vitnl*urmiy  jx. 

Amerà  h fua  donna  anco  vecchia. 

Quando  V'dtb  ari  verno  il  crine  fparfo  t 1 j. 

Al  Signor  Gjfpero  Micinelli  , deprezzando 
umana  lode  . 

Quando  fiot  ta  io  g’h  di  fama  , e d'anni  * 

188. 

Br-mofo  vagheggiatore . 

Quando  miro  le  flt  Ile  , »zo. 

Paragona  madonna  all’alba . 

Quando  t**lb  > fi  leva  y f fi  rimira  , z6. 

Alla  Signora  Ifabclla  Guaiini  moglie  del 
Signor  Virginio  Sozzi. 

Quando  fo\\a  divenne  , 1x3. 

Al  Cardinale  d*  Ffle.  Altri  al  Cardinale 
Sforza  S.  Fiore  tolto  dalie  guerre  , e fatte 
Caidinale . 

Quando  I* antica  R vta  y onde  traefli  , tot. 

Al  Signor  G ufliniaoo  Mafdoni  lìudintc  di 
Leggi  in  Ferrara  . 

Quando  fi  delia  , e falle  dure  incudi  , 199. 

Amorofa  eloquenza . 

Quando  (netta  la  lingua  , 115. 

Alla  Signora  Cornelia Eco  amorofo  . 

Quando  talor  ne' miei  fefpiii  ardenti  t 1 3Z. 

Alla  Signora  Livia  d’Arco  Dama  della  Dn- 
chcfsa  di  Ferrata  . 

Quando  [degne  la  lingua  % e'rfìemr  gira  , 6 j. 

Alla  Signora  Ifabclla  d*  Afta  . Altri  alla 
Signora  Leonora  N. 

Qmndo  v*o  dtva  il pre\iof"o  vìfo  y 54. 

Fanciulla  di  madonna  veflita  da  uomo  . 

Quando  iatefi  1 / he I nome  , io  ben  credea  ,135» 
Per  D.  Livia  dc'Conti  d’Arco  . 

Quando  Livia  mi  parla  an\i  ragiona  y 
*3*- 

Morte  felice  * 

Quando  fianco  mi  giunge  , 139 

In  lo- 


Digitized  by  Google 


DELLE 

fo  lode  di D.  Lenoni  de*  Medici  Gonzaga 
Principefsa  di  Mantova  . 

Quando  ritardo  a*  miei  penfirri  >1  rerfo  ,153. 

In  lode  della  Viceré?  ina  di  Napoli . 

Quando  Sfagno  v'  tfferfe , 3»  9. 

Doglianza  di  fede  tradita 

Quando  la  ft  perdevi  , 144" 

Bella  donna  per  nome  Codanza  vediti  di 
nero  . 

Quand'io  da  prime  vidi  y 14J. 

Per  la  gravidanza  di  D.  Flavia  Peretti  Oifi 
na  Duchelaa  di  Bracciano  . 

Quando  eoi  tent-e  vien  donna  t'i -veglia  , 70. 

Donna  piccola  , ma  bella  . 

Quanta  belte\\a  un  pittiti  ecpo  aduna  y 119. 

Lettera  amorofa . 

Quante  ftavi  parolette  attorte  , 140. 

Simula  il  timore  , che  ha  di  madonna  . 

Quanto  in  me  di f trote  , e di  fevero  y 18. 

Speranza  d'amante . 

Quant'io  fono  infelice  y 149 

In  morte  di  Monfignor  F.rcole  Gonzaga. 
Alni  al  Conte  Celare  Sacrati . 

Quanto  lo  feettroy  e l'onorata  f-adayi  87. 

Servitù  non  gradita  . 

Quanto  pili  nelt'ammvi  io  fon  eofiante  , XX. 

Gclofo'  amante . 

Quanto  Voi  feti  bella  , 147. 

A D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Gua* 
Balla . 

Quanto  il  forte  avo  tuo  di  luce  prtfe , 119. 

Per  D.  Ifabella  Farnefe  • 

Quanto  giti  /*  altra  El/fa  al  taf  0 amante  } 
*65. 

In  morte  d’Enca  Pio  degli  Obizi  Collaterale 
Gcneiale  della  Repubblica  di  Venezia  . 
Qua/i  candida  nube  il  tuo  mortale  , 387. 

A D.  Orfina  Peretti  Colonna  Principefsa  di 
Palliano  . 

Qua/i  fiatila  d'avorio  in  voi  natura  , 71. 

In  motte  di  Madama  Margherita  d’Auflria  . 

Quafi  teli  tie  Diva  a \*ta  a volo  , 39. 

Morte  di  bella  donna , c d’una  fui  barn* 
bina  . 

Quafi  nel  'Oriente  1 0 nell'Aprile  , 51. 

Alla  Signora  Margherita  Sarocchi  j Ri- 
fpofla  . Defidera  la  grazi  1 di  Dio  . 

Quafi  per  labirinto  , t per  deferto  , 349. 

Le  fue  preghiere  effer  di  poco  effetto . 

Qual  Greto  tcbe  tanti  gli  errori , / l'armky  39. 
Alla  Signora  Lucrezia  Machiavelli  in  nior* 
te  d’un  pappagallo  . 

Quel  prigion.tr  auge!  , che  dotti  y t / torte,  15. 

Stato  di  gelofia  amaro  . 

Quel  puro  ardor  , eie  dm'fatali  giri  , XX. 

Ad  Ercole  Udine  traduttore  di  Vergilio  4 
Qutl  , thè  là  dovei  verdi  pafebi  inonda  % 6x. 
A D.  Gio;  d’  Audria.  Alni  a Scb. diano 
Vernerò  per  la  rotta  data  a»  Turchi  Pel 
>57»; 

Oper,  di  Torq.  Taffo . Voi.  VL 
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Quel  , tbe  l'Europa  eoi  mirabil  ponte  y lSx. 

Pietà  di  madonna  gradita  . 

Quel  giorno  y tbe  pietà  donna  mi  fpinfe  , 197. 
La  pugna  degli  Amori  alla  Signora  Marietta 
Dt  (calzi  Ubeiti . 

Qu  l g nt'Of  o mìe  guerriero  interno  , 76. 

Nel  natale  di  Vincenzio  Gonzaga  Principe 
di  Mantova  . Altri  nel  natale  di  D.Ccfa- 
re  d’Eflc  Duca  di  MoJona  . 

Quel  di  y tbt'l  nobil  \arto  al  monde  nacque  y 
100 

Per  la  Vita  del  Granduca  Cofimo  , ad  Aldo 
Maunucci  . 

Qnrl , tbe  Toftana  foggi  ai  telt'armi  , 198. 
In  lode  della  Signora  Ipolita  Torricclla  da 
Coreggio  . 

Quel  loto  dove  la  mammella  intera  , 57. 
Amore  intepidito  . 

Quel  tbe  nudrii  pe*  voi  nel  molle  petto  , 47. 
Effetto  della  gtlofta. 

Quel  vago  affetto  y tb'/o  con.bbi  appena  , 5», 
Alla  Signora  Lucrezia  Scorta  . 

Qutl  vago  raggio  , tbe  lemp.ggie  , ofphnde  y 
47. 

Al  Signor  Dottor  Ccrtaldo  , che  fcriffe  dell’ 
Indulgenze  . Altri  al  Signor  Bordoni , che 
lodò  il  Papa  . 

Quel  tu'  bo  le  t biavi  , ond ' apre  il  Cielo  y t 
ftrr,,  xij. 

Alla  Signota  Ipolita  Turca  rimata  vedova. 
th'a  fo  pria  vi  giunft  il  vojlro  amore  y 
Xtl. 

Al  Signor  Curzio  Ardiaio  . Rifpoda  . 

Qi dy  ebr  /•»  Mufo  a io  fette  talora  , xxx. 

In  morte  del  Signor  Gio:  Tommafo  Co* 
danzo . 

Quel , tir  fotte  Inerirne  oppreffo  giacque  y 

'14 

Al  Padre  Faudino  Taffo  Zoccolante  per 
una  predica  della  Natività  . 

Quel  già  prom  (fo  da  fi  filami  titoliti  y 351 , 
Al  Signor  Bordoni  Padovano  fatto  Teologo . 
Qut  primo  vero  , i!  qual  ‘ilare  >n  parte  y 1x3. 

In  lode  de’figliuoli  del  V icerè  di  Napoli . 
Quel  tbe  d ' ani  ibi  Dei  y 310. 

. Alla  Conte  (la  di  Scandiano  . 

Quel  labro  f tbe  l.  refe  barn  colorito  y 36. 

Amorofa  confidenza. 

Quel  d*  eterna  b<  Ità  r -ggio  lucente  y 10. 

Madonna  travediti  , e non  conofciura  . 
Quel  al  , tbe  >4  mia  donna  a me  l'offirft , 24. 
Al  Conte  Ercole  Cato  y modrando  fortezza 
d'animo  . 

Q-ulloy  thè  nome  aver  di  Dea  non  merrey}96. 
Al  Duca  di  Mantova.  Sonetto  pedo  -avanti 
le  fuc  rime  comentate . 

Quelle  , tbe  trofie  già  d'of/ttrn  porro  , 179. 

Lettera  feruta  , e poi  gittata  . 

Quella  candida  mano  y 138. 

Candore  del  feno  j>  madonna  . 

V » * Ou.L 
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Quella  co nJìda  t»<i  fparfa  di  f-  Ile  , 5. 

In  lode  d’un  gran  guerriero  . 

Quella  f ad*  y Signor  , ebe  con  tant'artey\jj. 

Canto  , e mano  lodati  . 
Quel-'angtlira  t Off  y ebe  fi  f range  y X97. 

Eccellenza  di  madonna  . 

Quell'alma  , eh'inomortal  y donna  traefli.  33. 

All.i  Signora  Ginevra  • . - ... 

Quel  ■■'artefice!  , th'ba  il  pc agenti  frglie  , 33. 
All’anima  di  Barbera  d’Auftria  DuchefTa  di 
Ferrara . 

QtU'o-oraf  pedo  , alma  immortale  , 64. 
Sopra  l’irrprrfa  dii  Horror  G10:  Bjtifl.i  Ca- 
vallari Medico  illufl re  . Altri  l'opra  un* 
opera  Ipirituale  del  Padre  Cavallari . 
Quell'ala!  0 deflrìtr  , t be  fi  noi  i n rane  ,196. 
Lettera  nioftrata  dalla  Tua  donna  per  i- 
fchcrno  . 

Quella  fe  creta  e arra  , ove  Piate?  *9 ,16. 

Mano  legatrice  • 

Q'ie  la  candida  mano  y 14], 

Verfi  mandati  da  madonna. 

Quella  , (he  i futi  teferi  afe  onde , e ctlay  141. 
Colonna  preparata  perla  (tatua  del  Duca 
Ercole  di  Ferrara  . 

Qytfìa  ere  rifa  e Jenna  al^ar  propofie  , 171. 

A Gio.Batifta  Pigna  (crittorc  dcll’llloria  di 
cala  d’Eiìe  . 

Quefic  fiirpe  rea!  d'ucmini  , e d'opre  yì6gi 
Al  fepolcro  di  D.Ftancefco  d’Efte  . Altri  in 
motte  de!  Padre  Franccfco  Panigarula 
Vedovo  d’Adi . 

Quefla  tomba  non  i , thè  non  ? meno  y 169. 

Morte  di  Madama  Barbera  d’Aullria  . 
Qarft'urna  il  telo  afe  onde  , 59. 

PciTuade  la  Tua  donna  ad  edere  o in  torto 
crudele  j o in  tutto  pia. 

Quefia  vcftra  pittate  , 118. 

Al  Signor  Guido  Cocca  pani  per  un- anello 
ov’cr.t  (colpita  Fumé  di  Siena  . 

Quefla  feohita  in  tr  leggiadra  ftra  , 44. 
Stante  (opra  la  belletta  al  Signor  Conte  Lo- 
dovico Va  lontana  . 

Quefla  , (be  tanto  H et  reo  volgo  a*?re~-ay  159. 

Sopra  il  calamaio  di  D.  Penante  G jnzaga . 
Quefla  area  fu  di  preste  fi  odori  , 103. 

Sopra  la  flatua  della  Ducheffi  di  Parma . 
Quefla  , cb'i'n  bianco  volo  , 0 'a  bruna  t efla  y 
69. 

Vento  foave  . 

£?>!>* , et' * me  fra  fiori  , effondi  (pira  , 33; 

Dono  d’una  lupa  con  Romolo  , e Remo . 
Quefla  , ebe  piega  il  cape  orrida  fera  , 64. 
A Madama  Margherita,  Gonzaga  Duchefsa 
di  Ferrara  . 

Quefla  corona  lucida  , e gemmata  y 185. 

Mano  goduta  nel  ballo  . 

Q itfln  i pur  quella  , (he  ti  lieve  fiede  , 8. 

La  donna  d’un  amico  fatta  pietofa  . 
Qvrfla  fera  gentil , tbt'n  il  cruceìofa  , 31; 


OLA 

Cetcra  conficcata  alle  Mule  . 

Quefla  umil  cetra , end' io  folta  falera 

189- 

Lontananti  da  madonna . 

Quefla  rara  bellona  tpra  / dell'alma  , 7. 

In  lode  di  Papa  Clemente  Vili. 

Quefla  fatica  eflrema  , al  tardo  ingegno ' , 
148, 

PcrD.  Maria  d’Avalos  . 

QurfiaX  del  puro  Citi  felice  immago  y 168. 

Al  Signor  Gio:  A m brodo  Fioino  fopra  il  ri* 
tratto  di  Monfignore  Panigarola  fatto 

da  efso  . 


Quefla  è la  bocca  , an\i  quel  chiaro  fon- 
te , 1x9: 

In  morte  del  Duca  Alefsandro  Farncfe. 
Altri  del  Cardinale  Farnefe. 

Qfttfia  mcrte  pgn  ? , thè  non  aneide  y X34. 

In  morte  del  Cardinale  Farnefe. 

Quefla  mia  di  rhreffo  , e Ài  ginepro  , 141. 

A Gcmi  Crocidilo. 

Quefla  di  ( pine  coronala  fronte  , 387. 

Alla  Signora  Baibera  Colla  Irò  Conterrà  dì 
Sala . Altri  alla  figlia  del  Principe  di 
di  Squillaci. 

Quefla  d*  Italia  bella  , e nobil  figlia  y 177. 

Sopra  la  V ita  del  Granduca  Cofimo  di 
l ofcana  ferina  da  Aldo  Mannucci  . 

Quefla  i vita  di  Cof  moy  angi  del  mondo  % 
193. 

AD.  Marfifa  d*  Erte  Marchcfa  di  Maf-- 
fa  , c Carrara  . 

Quefla  leggiadra  , e gleriofa  donna  , 65.' 

^Sopra  il  mal  degli  occhi  della  Duchcf- 
ia  4*11  rbino . 

Quefla  nebbia  il  bella , e ti  vermiglia , 17.. 

Sopra  una  zanzara . 

Quefla  lieve  \an\ara  , 114. 

Nelle  nozze  del  Conte  Annibai  Turco  ». 
e Laura  Peperà»  . . 

Quefla  pianta  odorata  , e verginella  , 153.- 

Al  Signor  Gherardo  B or  sogni . Rifpofta. 

■ ,i'i  fredda  felce  a * mìei  lamenti  # . 


Loda  Ferrara  , e il  Signor  Agoftino  Mo- 
di Priore  dello  Spedale  di  Sant’Anna.. 

Quefla  ove  prima  fempliee 9 t-  finterò  , »if- 
Pace  dcfiara  . 

Q»ry7«  bella  A ngio/etta  , 136. 

Caccia  amorofa . 

Quefla  vita  ? la  fetva  , il  verde  l Pcrnb  a , 

*»y 

In  morte  del  Signor  GiorTommafoCodan- 
10  furon  fatte  compofizioni  in  varie 
lingue  . 

Quefla  epra  eeeelfa  di  il  vorj  accenti  ^ 
Al  SignoT  Giulio  Cefarc  Gualengo  : dal 
Cicl  venire  la  perfezione  della  mente.. 

Qri#»  forni  ,,  cbf  già  ffttrft  in  me  natura  % 
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Ad  un  Mufico,  che  ave»  porto  in  muftca 
alcuni  Madrigali . 

Quelle  mie  rime  [parti  , 3x1. 

il  G io. Donato  Gucchetti  per  la  Tua  Pafto- 
rale  detta  la  Pazzia. 

Q uefie  , cbt  fur  già  pai  all'  aura  [parti  , 
186. 

Scufi  i Tuoi  vaneggiamenti . 

Q ufi  e or  eert'/i  , 0 r lufingbiere  iodi  , 18. 
Dedica  di  Madrigali  in  murtea  a D.  Marfi- 
fad’Erte . 

Q tefte  noto  io  vi  d»no  , 133. 

Canto  pofsente  . 

Qtefic  non  fon  novi  , t qu< fio  Amore  , 135. 

Al  Marcitele  di  Ccrchiaro  . 

Q urfli  quatto'  S nei  mio  ardente  petto  , 390. 

Ajle  piaghe  del  Signore. 

Q uefte  piaghe  onde  in  Croce  affi)}  a or  l angue  , 

387- 

Vita  del  Boccaccio  fcritta  dal  Viti  . Al- 
tri Copra  un*  immagine  del  mcdcfinio 
Boccaccio . 

Quefli  H Boccaccio  fu  , ch'ai  crine  avvolfe  , 
109. 

Amante  ìftabilc . 

Q urfli  , eb'a  i cori  altrui  eanrando  [pira  , 37. 
Pel  natale  di  D.  Vincenzio  Goni iga  Prin- 
cipe di  Mantova.. 

<W.'  (be'*  culla  giace  , e pargoletto  , 189. 
Immagine  di  Franccfco  Gonzaga  March  efe 
di  Mantova  . 

Questi  Franccfco  , 1/  qual  [a  nguigno  il  T a- 
re,  183. 

Invidia  alcuni  diletti  lontani  . 

Qui  fio  d'aria  compre)) 0 o[curo  telo  , 19. 

Stanza  d’Amore  . 

Qjfjlo  ripofle  bel  vago  bofebetto  , 30. 

evinto  di  bella  Ninfa  convcrlo  in  lafsa  . 

Q ac/lo  ti  vago  don  , ti  nobil  cinte  , 191. 

Al  Re  di  Francia  Enrico  II1I. 

Qvtflo  I novo  teatro  , equi  [oh  l'aeti  , 107. 

Viva  memoria  d’amante  . 

Qucfle  bel  mino  a Gelate*  fuperba  , 131. 

Pregio  lingolare  . 

Qirflo  bel  lauro  I regie  , 141. 

Loda  l’Enone  favola  partoralc  di  D.  Fcr- 
• ante  Gonzaga 

Qui  fio  di  Tre; a è (ùnu latro  , e quejla  , jn. 
Fiore  celebrato  « 

Q^efle  tra  gli  altri  fi^ri  , 141. 

Occhi  tranquilli . 

Que/lo  ii  puro  , e liete,  e tolte  raggio  , 146. 
Albero  porto  alla  porta  di  madonna  tl  ptimo 
di  Maggio  . 

Qtf[t'arbor  , cb'i  traflato  al  nuovo  Maggio  , 
ai. 

Al  fepolcro  del  Duca  Alfonlo  I.  di  Fer- 
rara . 

Qgi  giace  Al/onfo  , e piami  il  [acro  alloro 
171. 


RIME.  52J 

Invito  a Filli. 

Qu)  dovei  f acri  , e verdeggianti  allori,  3#. 
Loda  Pratolino  villa  del  Granduca  di 
Tofcana  , e la  Granduchefsa  . 

Qgi  la  befferà  altrui  diiìen  fuklime  , 313 
Sopra  la  cirtcrna  fabbricata  dal  Cardinale 
Gaetano  Legato  di  Bologna  . 
deve  [amie  piante,  314. 

Al  Cardinale  S.  Sirto  Buoncompagiti. 
Quinci  il  gran  Reno  fu,  quindi  l' Eufrate* 
199. 


R 


BEH»  donna,  che  da  Ferrara  andò  a 
Venezia  . 

RI  degli  altri  , f uperbe  , mirerò  fiume  , 14- 

Al  Re  Cattolico  Filippo  II.  per  lo  dono  d* 
uncavallo  Italiano. 

Re  de'  Rrgi  , e a'  Eroi  , cui  'l  nome  [iti* 
[e  , ii6. 

A Napoli . 

Reai  città,  cui  par  non  vede  il  Seie,  171, 
Alla  città  di  Genova  . 

Reai  città  , cb'apprggi  il  novi!  terge  , 171. 

A Napoli , che  ricettò  Ercole  d’  Erte  cfi« 
liaro. 

Rial  città  , che  V gleriofe  Alcide  , 183. 

A Bclriguardo . Altri  Copra  P irtabilità  «P 
amore . 

Reale  albergo  in  lungo  tempo  ofeu **  , 50. 

Alla  Duchefsa  di  Ferrara  Margherita 
Gonzaga  mentre  veniva  a marito  . 

Regai  fanciulla  , ove  /o  [til  non  giunge  , 61. 
Per  la  ricuperata  falutc  della  Duchefsa  d* 
Urbino . 

Ride  la  terra,  r rìde  il  Cielfrreno , 397, 
All*  Imperador  Ridolfo,  e al  Re  di  Fian- 
cia  , efortandoli  a muover  contro  tl 
Turco. 

Ridolfo . e Enrico,  a'quali  il  Signor  die- 
de , 136. 

Nuova  maniera  di  ntafcherarrt  . 
Rifde  la  fiagien  lieta  , e'n  varie  f -.rene  , 14. 
per  la  Signora  Clelia  Farnefe  . Altri  per 
bella  donna  ritirata  in  Moni  Itero . 
Rivo!  e Cl  Ha  [ )[pi rande  a!  Cie 343. 
Per  Pinfcrmità  dell»  Duchefsa  d’Urbino. 
Altri  per  bella  d mna  inferma . 

Rdbe  già  fon  le  cetre,  e muti  i cigni  , 
154. 

Al  Signor  Eugenio  Vi  (domini  . Altri  ad 
un  , che  raccolte  molti  verfi  per  la  Du- 
chefsa di  Ferrara  . 

Reco  , e quando  fu  mai  pere  canora  , 64. 

Pel  Cardinale  d’Efte. 

Rama  j (ià  vide  interne  %'  [)■•  i re  regi  , no. 

Pel  Conte  Annibale  Peppoli. 

Rima  ferri  già  c en  gli  armati  figli  , zz. 

V v v a A Ro- 
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A Roma  nel  Tuo  arrivo  a detta  città  . 

Roma  , onde  (tilt  celli  , o (fate  tem(j  , Xj>. 
A Roma  in  lode  di  Noftro  Signore  . 

Rema  fupirba  r ompa  , t fere  feempió  , ZjS. 

Al  Cardinale  di  Como. 

Roma  , eie  mai  nm  d-mt  frate  invano  , 138. 

In  lode  d’una  figliuola  di  D.  Giovanna 
di  Zunica  di  Capua  Piinopctta  di  Conca. 

Rifa  , cbf  Sapre  , a ([tinta,  310. 

Bocca  lodata  . Nel  Di  orinilo  è prefo  per 
del  latto,  ma  nell’  edizione  del  Baldi- 
ni in  quatto  del  1581.  è attribuito  al 
Cavalier  Guarini  . 

Refe  , ebe  /’  arte  mvidiofa  ammira,  41 

S 

J^L.  Lia  Signora  Sabina  Benlai . 

Sabina  , in  (ni  Sonora  il  nome  prifeo  , 

Barulimo  del  Terzogenito  del  Duca  di 
M.iutova  . 

foca,  t Miratili  onda  , 367. 

Al  Conte  Celare  Sacrato  per  le  cacce  del 
Duca  Altonfo, 

Sacrate,  e tradir  faccia  umide  reti,  104. 

Al  nicdefmio  pel  Duca  , e Duchctta  di 
Ferrara  in  Bucintoro  . 

Sacrate,  pefo  non  peni  il  degno,  zoo. 

l oda  Monfignor  Luigi  Torres  Arcivcfco- 
vo  di  Monreale. 

Sacra,  al  Citi  cara  , ed  onerata  al  mende  , 

115. 

LodailDucadi  Parma.  A Filippo  II.  Re 
di  Spagna . 

Sacre  nell'Olente  il  Re  di  Pilla,  119. 

Chiede  aita  alla  Prudenza  . 

Saggia  M arna  mia,  1 by  il  fiere  Marte, 

Sopra  il  ritratto  di  D.  Mai  tifa  d’Ette  • 

Saggi*  Pittore  , bai  etiopi  a in  parte.  65. 

Per  Madama  Lucrezia  d’Eftc  Duchctta  d* 
Urbino. 

Santa  pietà  , cb'in  Cielo  , && 

La  Clemenza  . Canzone  in  lode  di  Si- 
ilo V 

Santa  x ir  ù,  ebr  dati*  errer  (infonde,  144. 

La  genealogia  di  cafa  Gonzaga  a D.’Vin- 

7.10  Gonzaga  di  Mantova  , e di  Mon- 
ferrato. 

Sante  Mnfe  mm$rtali  , 0 [aere  menti  , 317. 

Intermedio  II.  del  Ino  Aminta  . 

Sante  leggi  a* Amore,  di  Natura  , 153. 

Principio  , c origine  della  Congregazione 
di  Monte  Olivcto  . 

Santo  flirti  aipin  , fpirto  fecondo,  3 71. 

F-ttctri  di  vera  amicizia. 

Santo  amo - à'amici^ia  , ed  innocente  , 349. 

Siepe  importuna  . 

Sarai  termine  ancora  , 119. 

Al  Signore  Scipione  Gonzaga  « 


OLA 

Scipte  , mentre  fra  mitre  , e lacid'  iflrp  , 

AI  detto . 

Scipio , 0 pietade  l morta  , ed  l bandita, 

«60. 

Al  Conte  Scipion  Sacrato  fervitoie  antico 
del  Duca  Alfonlo. 

Scipto  , mentre  (udì  nt'l'arme  , ed  alfe  , zoo. 
Al  medefimo . 

Seipio  , f creme  , it  J--  colla  filature,  44-. 
In  lode  di  Scipion  Gonzaga  Patriarca  di 
Guufalcmmc. 

Scipie  , fu*  gli  avi  tuoi  famtfi , e diari  , 
HI. 

Loda  il  medefimo  . 

Scipie,  e feda  fui  Tetre , e ve  fé  il*  Rene  , 
ziz. 

Amo?  fuggitivo  . Alla  Signora  Contefsa 
Angela  Sa  rati . 

Scrfa  dal  t>rge  Cielo  , 9^ 

Sopra  » -doo-fuoi  Poemi . 

Scriffi  d'imp'tfj'a  t eia  , e d'Erei  t eri  , ila. 

Al  Padre  D.  Angelo  Gr  Ilo  . Rifpotti. 
Scuffi,  e dettai  fra  hfrtrrfi  amanti  , 353. 
Loda  la  Duchcfsa  d’Urbino  per  la  bellezza 
del  corpo . 

Scettro  , menti  , corona  , ed  auree  manto  , 

Alla  Signora  Dru filli  Scota . 

Scota  , (uit'O cenno , e deve  nacque  , 48. 

Al  Signor  S *.  ..Scoto  cttendo  invitato 
a cantar  di  gran  Princioefsa  . 

Scoto  , la  nave  mia  , e be'/  degno  incarco  , 
i(S6. 

Mare  innamorato. 

Sceglieva  il  mar  perle , rubini,  odoro,  14. 

R improvera  il  fuo  fdegno  . 

Sdegno  dtbil gutrritr  , campione  audace  , 1 7» 
Gelolia  cara . 

Sdegno  gentil , ibe  con  nettarmi  , e novi,  4T . 
Alla  Durhefsa  di.  Ferrara  , quando  egli  era 
in  S.Anna . 

Se  pietà  viva  indarno  ) , cbefipiegbi  , 1 74» 
A D.  Lavinia  della  Rovere  inpropofito  d* 
alcune  fafee,  che  quella  gli  dava  pec 
medicare  un  ferito. 
da  ti  ntbìl  mano  , Ili 

Alma  afflitta  . 

S±d'  alma  vaga  , e di  (ìuper  confa  fa  , 41: 

Pel  Signor  Giulio  Motti  , che  non  fi  dee 
temere  in  amore. 

Se  d'learo  legge  fi  i , e di  Fetente,  44. 

A Madama  Lucrezia  d*  Ette  Duchcfsa  d 

Urbino  , acciocché  voglia  favoreggiare  1 
fuoi  verfi  prefso  il  Duca  di  Ferrara. 
SSÌ  mie  Mane  non  ha  Ciprigna  ahuna  , lÌQ. 

Alla  Signora  Margherita  Bentivoglia  . 

Se  tra  le  fiere  braccia  il  vectb<  e padre  , lIì- 
Alla  Signora  Leonora  Sanvitale  , efseudo 
egli  p.  igiene . 

Se  l'alma  ì prigioniera  , ni 
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Preghiere  reiterate . 

Si  negafii  tre  VtUr.  34  0. 

AI  Duci  di  Ferrara  » 

Sj_  d'  un  fibre  fetente  altre  fi  tede  y 189. 

Al  Signor.»..*  Divaio. 

Si  dà , d*ndeH\ufia  fiegfla  infirma  , 356. 

Dt fiderà  l’iir.nug  uc  della,  fua  donna . 

Se  l't  'ornaci  ne  vo^ra  , i Zia- 

Alerti  a Venere . 

Si  , e De.,  eh  reggi  Cipri  , l’IWJ»  Cit- 


LE  RI 


lo  ■ 


Amante  dubbiofo  » 


Se  tarde  il  Juit  l’.SJ'-ì'1  , ìli. 

Al  Piincipe  di  Mantova. 

Se'l  pregi t t ielle  {nitro  . * tlelle»  fpada  y 

106- 

In  lode  della  Si.nota  Polifscna  Contavi  . 
Se  Fiere  at'er  , ette  dirà,  mene  aierta  , 5S. 
Pietà  opportuna . 

Se  nacqui  f-a  (rad  , t .elei  e eteri , lit 
Al  cane  di  madonna  . 

Se  andiffe  Antere  a taccia  , r*7» 

Lontanatila  di  madonna . 

Se  *1  m»e  ter  è con  voi  y reme  de  fa  , *3r- 
Scherza  fopra  i quattro  elementi  . 

Se'l  vofi’o  vo'to  i d' un*  aria  gentile  , LSlr 
Alla  natu  di  Sua  Altezza* 

Se  talvolta  ie  ti  mire  , no* 

Perdita  dii  prezzata  - 

Se  tu  mi  lafei  , perfida  , tue  danne  , ijì. 

Ardire  opportuno  . 

Se  tutti  aruti  /irgli  % 119 

In  morte  dell»  Signora  FUmminia 

ad  Ulama  del  Signor  Giulio  Morti. 
Se  vai  tettando  tntor  e y iì4.- 

Dubbiofo  della  vita  diGalatea. 

Se  vive  galatea  , 1 30. 

Amante  canuto  . Alla  Signora  Lucietta 
Fofcola  Fofcari  . Nel  Deurhino  cornili* 
eia:  E teli*  età  fiorita  y lor. 

Alla  Signora  Liv  a Spinola  . Rifpifta. 

Se  t*l  mio  nome  ri  In  te  , e forfè  appreffa  y 
>6y. 

Nell*  infermità  della  Duchcfsa  d*  Ur- 
bino . 

Se  */  nrbil  torpe  y etr  ’/»  fonti  tempre  , 

S Si 

Al  Signor  Curilo  Adtzio  , dice  efserc  ob- 
bligatilTimo  a D.  Ferrante  Conia pa  . 

Se  quel  > eh' in  mt\\e  all'alma  Amor  m’ im- 
prime y 111. 

Loda  alcuni  Madrigali  di  D.  Ferrante  Con- 
tagi . 

Se  pi*  tentili  (pirti  , 311. 

A D.  Matteo  di  Capua  Principe  di 
Conca  . 

Se  vuoi  , ch'innalzi  alla  tua  Qirge  , ed  ir- 
la , zi 6, 

Gurto  in  amore  . 

Se  d'Amtr  quefit  fot  reti  , e legami  , 


ME.  SIS 

Amorofa  magia  » 

Si  mi  debile  talee  , eh'  invane  ie  ire* 
rt , 4. 

Dubiti  di  dover  partir  da  madonna. 

Se  mi  trafporta  a fir\a  y ev'  io  non  ve* 
gUr  , ^ 

• Augurio  buono  in  amore. 

Sa  la  [netta  Amor  , th'al  lato  mante  , 0- 
Ad  una  civetta,  che  era  fopra  la  cafa  di 
madonna  . 

Se  tu  d'embre  notturne  ami  e e , e vago  t 38. 

Al  Cardinale  Aldobrandino. 

Se  colei  y (he  ntl  pan  cang  ò te  ghiande  9 

136. 

Al  Principe  di  Tranfilvania  •. 

Se  Crfa*  y /*  Ai,  fiandre  il  trito  v utente f 
A Madama  Margherita  Gonzaga  Duchcl- 
fa  di  Ferrara . 

Se  beltà  , fe  virtù  , fé  ter  te  (in  , 20. 

Al  Doge  di  Venezia. 

Se  il.  ha  donata  ogni  fua  tem;.eran\a  , 1 34. 
Trovandoli  -al  Monte  Olivcto  loda  qt;c* 
Rei  gioii  . 

Se  pietà  , {e  bontà  s fe  pure  y/e  , 

A D.  Flavia  Fc  retti.  Oifiui  Duchcfsa  di 
Biaeciano  . 

Si.  di  ledii-vi  in  rime  efe  talora  , 386*. 

Pai  lare  di  madonna  lega  . 

Se  la  fua  dtlfe  lingua  , isó. 

T imoro  d 'amante  . 

Se  pie  tate  i r.el  C t lo , aoa. 

Sopì  a bella  mano  » 

Se  foderata  neve  , 391. 

Alla  Duchcfsa  di  Ferrara  Barbera  d’Au- 
flria  . 

S'  eg  i avverrà  9 ch'alia  memoria  antica  y 

37- 

Madonna  tir  atto  di  maritarli  . 

S1  egli  i pur  vere  y Amor  y (he  mi  lega fli  % 

4’* 

A Curzio  Ardizio  , perchè  faccia  il  rimt» 
to  del  Principe  di  Mantova  D.  Vin- 
cenzio Gonzap.a . 

$'  a favoloji  Dii  forma  terrena  , 1 81  _ 

Al  Conte  Grido  Cocca  pani . 

S'al  Signor  pi-fi  re  > e mie  fiamma  d'amore  t 
45- 

A un  Artrologo  del  Duca  Alfonfo  di 
Ferrara  . 

S*  a chi  re  nettar  valfe  il  fofeo  , e nero  % 
ICO. 

Ritratto  di  madonna  bramato  » 

S'~  (degno  Voi  prendete  y ili. 

Madre  di  bella  donna  rtuibatrice  de*  Tuoi 
diletti  •• 

S'tgli  ì Pur  per  f eh' Amor  nel  vofire  petto  % 

SL 

Lodi  il  C-'nte  Giulio  T.ifsone  . 

Sf  al  val.r , che  mefir^fli  in  più  verdi  an- 
ni . ai  9. 

V v v 1 Gelo- 


Gelo- 
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Gelofia  di  madonna  . 

5’j mate  , vita  mia  , perdi  nel  cere  , %g. 

AfTomigliafi  a una  pietra  foca ja . 

S' al  cuna  felce  interno  , 147. 

Occhi  lodati . 

5* illuminale  voi  Pofcura  mente , 154. 

A Nodro  Signore . 

Stbben  Ja  j \rave  incarco  il cer  opprefifio  , 344. 

Per  la  Signora  Giulia  Chieregata  Negri. 
Stbben  Negra  t'appella  , lìH. 

Sanità  recuperata  della  Signora  Laura  Pe- 
fcrara  per  gli  preghi  del  marito  , e della 
Cuocerà  . 

Secco  tra  quafi  Pedorato  alloro , 21. 
Per  D.  Lavinia  della  Rovere. 

Secco  i Parker  gentile , 152. 

In  lode  della  Granduchefla  di  Tofcan».  In 
alcune  edizioni  fi  trova  di  villa  in  varj 
Madrigali . 

Stiva  lieta  , e fiuperba  , 8j. 

Sonetto  piacevole  . 

Sembra  al  veftie  un  eittaJin  da  bojcbi  , 

385- 

A1  Duca  d’Urbino.  Altri  ad  Alfonfo  li. 
Duca  di  Ferrara. 

Seminar  d'aurea  pace  eterni  firmi,  ifig. 

Comandamento  felice. 

Senti t'ia  g i correr  di  mene  il  gelo  , LO. 
Alla  Congreg  . zinne  de’RR.  Monaci  di  S. 
Benedetto  pel  Padre  D.  Angelo  Grillo  . 
Altri  a'  PP.  di  Monte  Olivcto  in  S, 
Spirito  di  Palermo  . 

Serpi  dì  CriJJo  y nel  fino  nome  a ccehr  , 

a±l- 

A S Ftancefco  . 

Servo  di  Dio  y thè  P onoe  fino  trafi  fife  , 

1 Ai 

Per  la  Signora  Leonora  Scandiana  . 

Si  [peci  biava  Leonora  f e '1  dolce  rifio  , 
Sr- 

Fiore  lodato  • 

SJ  mirabil  viriate  , i 

Rapprefentazionc  per  la  Duchefsa  di  Fcr- 
S'apre  la  terra  , o'I  Cielo  y 143. 

Sdegnofe  voglie  fupcrate.  V edi  il  Sonet- 
to Sorge  lo  [degno  et. 

S'arma  lo  [degno  y e'n  lunga fiebiera  y 0 fol- 
ti > L2i 

Nel  matrimonio  del  Principe  di  Conca 
Matteo  di  Captai»  e D.  Giovanna  di 
Zumca . 

S?  tra  fermo  Imi  neo  fa  P erto  monte  y 

llì- 

Porfc  al  Cardinale  Alefiandro  Fernde . 

S*  apria  fcreno  in  D iente  il  giorno , 


Invita  Amore  ad' aju tarlo  a lodare  la  Si- 
gnora Laura  Pcpcura. 

Sian  vomeri  il  mio  filile  y e P aureo  frale  » 


OLA 

Soccorfo  dato  da  Papa  Clemente  VII.  alfa 
guerra  di  Ungheria.  Altri  al  Grandu-ra 
Ferdinando  a che  gli  interceda  la  li- 
bertà . 

Siccome  POcean  di  fieno  in  fieno. 

Sopra  il  Principe  di  Mantova  Vincenzi» 
Gonzaga.  Vedi  la  Vita  del  Tifio  a c. 
Iv.  e la  lettera  49- 

Siccome  fiore  in  fior  germoglia  , e nafee  , 
xix. 


Sguardi  bramati  ~ 

Siccome  torna  onde  fi  Parte  il  Sole  , yj 
Al  Signor  Domenico  Venicro  poeta  La-. 
tino,  c Tofcano. 

Siede  y Venterò  y il  Ptrfio  y 0 mote  in  gare- 

Siepe  interpoli?. 

Sirpo  , c/v  gli  orti  va? hi  , | xq. 

Agli  occhi  della  Principcffa  di  Mantova. 
Siete  ficeeebi  di  gloria  , in  cui  traluca  , t4(. 

Al  Marchele  Gio.Barida  Manfo  . 

Sigio*  , fra  fi etto  colli  , e P ore  r el'efira, 

14Z. 

Sonetto  piacevole,  credo  al  Signore  A- 
dino  Modi  . 

Signor  biffile  , il  vofir » orto  ? coti  grande  , 

3 >4» 

Li  1 finga  il  Duca  di  Ferrara  in  occafioae 
de1  Tuoi  diporti  . 

Signor  y ch'aperto  in  riva  a qvejìo  maro. 

Al  Signore  Jacopo  Buoncompagno  . 
Signor  y eie  per  efirmpit  il  mondo  addita 

U± 

Al  Principe  di  Savoja  . Altri  al  Princi- 
pi di  Ghifa . 

Signor  t cb'  $n  picco/  corpo  animo  chiudi  v 
*74- 

A Nodro  Signore . 

Signor  da  quello  iagrimofo  Egitto , 

Al  Duca  di  Mantova.  Altri  al  Duca’ 
Alfonfo  mentre  Pautore  era  in  Sane* 
Anna . 

Signor  y nel  precipìzio  ove  mi  fpinfie  y 
Per  gli  1 per t acoli  fatti  in  Ferrara  aiU  ve- 
nuta di  D.  Vincenzio  Gonzaga  Princi- 
pe di  Mantova. 

Signor  , a I tuo  venir  y novella  altera  v 

178. 

Al  Cavaliere  Bottigarn . 

Signor,  che  na:0  fri  fra  nobil  arti  , 108. 
Si  feufz  di  non  poter  lodare  a baderna 
Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  . 

Signor,  ni  lede  ai  tu»  gran  metto  apgiun- 
*'y  *9?- 

Al  Buffone  del  Duca  Alfonfo  . 

Signor  fiotta  di  Palla  e tremebondo  , 

In  una  infermità  del  Cardinale  Luigi  d* 
Ede . 

Signor , ben  pii  Par  dito  . e 7 gelo  interno  , X94- 
Alpi- 
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Al  Padre  Francefoo  Gonzi?.*  dell’Ordine 
degli  Zoccolanti  Vefeovo  di  Manto- 
va • 

Signor  , che  fra  le  palme  , § fra  le  faglie  , 
346. 

Al  Signore  AlefTandro  Lombardino  . 
Signore  y al  nome  tuo  pi  etici  viaggio  , 197- 
Al  Signore  lpolito  Benthoglio  mantcni- 
tor  d’uni  giollra  cui  Principe  di  Man- 
tova . 

Signor  , t*a  te  la  tua  vittoria  arride , 
202. 

Loda  il  Marchefe  Cornelio  Ben  ti  voglio  , 
e’1  Duca  di  Ferrara  . 

S'gnor  y tbt'n  mille  arri ngbi  , 9' n mille  im- 
prtfe , ito. 

Al  Cardinale  Albano  . 

Signor  % di  temperato  animo  y e giuflc  y ti  3 

Al  Duca  di  Ferrara  , lodando  lui  , c la  iua 
città  • 

Signor  , quella  (e  e onda  , 9 nehil  terra  , 109. 

Al  Duca  di  F rrara . 

S:gner  , fe  mentre  più  defio  lodarle  , txo. 

Al  Mjrchefe  Gio:  Bufila  Minio  , nio- 
ftramlofi  vago  d’eternità . 

Signor  , mentre  fot  trarrai  a * t tipi  ingiuri  , 
UZ‘ 

Capitolo  di  Cam  ni  il  lo  Pellegrino  al  Princi- 
pe di  Conca  . Si  è pofto  , perche  s’inten- 
da  la  rifpofta  del  Tallo  , che  comincia  i 
Già  1 refi  atta  , tf. 

Signor , i*ì#  non  ardifeo  di  [refenda  , 
336. 

AI  Cardinale  Cufano  . 

Sgnor  , mai  non  rifplende  innanzi  al  giorno  , 

tl$. 

Innanzi  la  ConfciTìone. 

Signor  , a te  mi  volge , e già  mi  pente  , 
Al  Signor , Fabio  Gonzaga  . 

Signor  y fb'lwncrtal laude  avefti  m guerra  , 
*77- 

A Papa  Siilo  V.  (opra  lobclifco  Vaticano, 
in  cuna  a cui  c polli  li  croce  . 

Signor  , tanto  innaliarji  al  Cielo  iefterno  , 
139. 

Al  Cardinale  GuuHavillani . 

Signor  , nafcefto  ove  il  ncbil  fide  , 141. 

Canto  di  bella  donna  . 

Soati/fimo  canto  y 137. 

Roflorc  improvvifo  . 

Soavijfmo  ardori  y 151. 

Per  bella  donna  detta  Fiorinda  . 

Solette  Amor  , trndea  y 134. 

La  fui  donna  Ufciata  in  villa  • 
Solitudini  amiche  y rmbro  y e filen\j  , 144. 

Cavalli  del  Duca  di  Mantova  . 

Son  deprier  fofe  qurfti , 0 gli  /tipi  afe  , 191. 
Ritratto  di  madonna . 

Sor»  queflo  , Am*r  . le  vaghe  (Home  d'ere* 
A* 
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Al  Granduca  di  Tofcana  Ferdinando  . 

Son  di  Meandro  , 0 di  Caiftro  i biantb,  > 
*37» 

Ad  Antonio  Coftantino . . 

Son  vepre  lodi  , Antonio  , e degni  prego  , 
144. 

In  loded’una  Signora  per  nome  Laura  . 
Soffra  per  maraviglia  un  vìvo  lauro  , 158. 
Deferì  ve  la  vittoria  , c il  trofeo  dello  fdc- 
gno  . Es  poco  divetTo  dal  Sonetto  S'ar- 
ma lo  fdtgne  in  lunga  ft birra  , 0 folta  . 
Sorge  lo  fdegno  in  lunga  fthiera  , e fifa . 
37- 

Ad  un  amico  ingrato  . 

Sott'il giogo  et'  Amor  a te  mt  firinfe  , I 7S. 

Madonna  fopra  d’un  carro  . 

S.  tra  d'un  carro  dì  riffe  tinte  , 62. 

A Monfignor  Fiamma  Vefeovo  di  Chioggra 
Predicator  celebre  . 

Sottra  le  ifttt  delia  vaga  Lana  , 345. 

Laura  lodata . 

Se  tra  le  verdi  thietne  , 119. 

Cullo  imptovvifo. 

SeV'a  l'irbette  , r f fori  , 1 39. 

Trasformazione  de  fidelità  • 

Stira  un  lucido  rio  y 134. 

A Curzio  Ardizio  , che  dipinga  il  Principe 
di  Mantova.  Vedi  la  Vita  del  Tallo  a 
c-  lv. 

Sturate  y Ardicelo  , l'arce  , • la  faretra  , 

197. 

Sguardo  polente . 

Spinto  da  quii  dtfio  y tht  pqr  natura  , 40. 

Alla  Ducherta  di  Ferrara  . Alni  nello  fpo- 
fulizio  della  figliuola  della  Conre/la  di  , 
Potenza  . 

Spofa  tega!  , g'à  la  flagion  ne  tiene  , 
174. 

In  morte  d’  un  Padre  Capuccino  eccellente 
Predicatole . 

Spirto  imrnortal , e he  faggio  , e'npttne  ardi - 
10  , 1 8t. 

Parto  di  madonna  lodato  . 

Spettacelo  alle  genti  , o/ffif  natura  , 41. 

In  morte  delta  Signora  Criftiana  RucaLu- 
nardi . Alni  in  morte  di  bello  , cvirtuo- 
fo  giovanetto  . 

Spento  7 V Sei  di  btUt\\a  , or  queflì  ali  fi  y 
231. 

A Sperone  Speroni-. 

Speren , ne'  90/tri  monti  , e nel  bel  piano  y 

184. 

Al  Signor  Franccfco  Pareggia  in  lode  dell* 
Spagna. 

Spagna  , qual  vincitrice  , e nchil  donna  , 
209. 

In  mone  di  Pietro  Spino  Bcrgarmfco  • 
Spine  leggiadre  rime  in  te  fi  tetro  , 232. 

Alla  Si  gnora  Renata  Pica . 

Spi  no  gentil , tb'in  dolci  membri  involo , 55. 

Bella, 
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Billi  Donni  alla  campagna  . 

Sfeff j min  tari  fon  nitri  y e fole  y 313. 
in  lode  di  D.  N1.it t co  di  Capiu  Principe 
di  Conca  , e delia  Tua  famiglia  . 

Spirti  g'nttl  > b'  « pi  A loti  ni  rfcmpj  , x6o. 

A S.  Tom  maio  d’Aquino  . 

Speg  V '/?«•  de'  tri- ri  attiche  tenti  y 351. 

Nel  nutiimonio  di  D.  Alcffmdro  Gon- 
zi?,! , e di  D.  Fianccfca  Giicrricia. 
Spiega  lytmbr¥fo  telo  y X7X. 

Canto  importo  da  Amore  . 

Si  a va  fi  Amor  quaft  in  fu  o r,gno  ajjifo  , 7. 
Chioma  fciolta  . 

Si  èlafi  il  mio  bel  So  e , al  Se//  ajfifo  , 1x9. 

Deferivi  un  accidente  amorofo. 
Stava  modo  na  ad  un  bahon  (eletta  , 137. 

Parafrafi  dell’Inno:  Stabat  blatte  . 
Stata  a?pr. Jfo  la  Crete  y 361. 

Al  Signore  Stefano  Grillo  pregandolo  d* 
ajuto . 

Stefano  y v>i  per  Pena  via  <hy  vcftri  y 13O. 

Agli  Accademici  Svegliati  . 
Svegliati  f e eòi  vi  (veglia}  Amor  y tbe  de- 
(la  , IQl. 

All*  Signora  Leonora  Sanvitale  . 

Sul  ca^re  della  mente  auriga  (tede  , 196. 

Bellezza  , e canto  innamorano  . 
SulPam'ia  frtn  t ii,  Crefpo  oro  lucente  , 13. 
Alle  PrincipeAe  di  Ferrara  forellc  del  Du- 
ca Alfonlo  II.  di  Fcirara.. 

Stare  del  grand*  Alfonfo  , il  ter\o  giro  y 60. 

’ T 
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Al . S mimo  Pontefice  Siilo  V. 

Te  y Si  fio  y io  canto  y e te  chiamo  io  ca  utaH* 

do  ,331. 

A Bergamo  lodando  il  Cir  dinaie  Albano  « 

Te  fovr.t  t 'i  erti  i olii  al\b  matura  t 114. 

Bacio  d*una  mano  col  guanto  . 

Te  vai  orofa  mano  , 341. 

A D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Gua- 
H «Ila.  pai  tendo  per  1 (pigna  . 

Teco  varcar  non  limerei  , r errante  y 197. 

Al  Citdinale  S.  S.rto  . Altri  al  Duca  di  So— 
ra  Giacomo  Buom.0mp.1gno  . 

Teco  y Signor  y comparto  il  grave  pendo  , 199. 
A Bergamo  Aia  patria  . 

Terra  y ebe* t Serio  bagna  y e'i  B'embo  inon- 
da  y 340. 

Nelle  nozze  del  Cento  Ercole  Tafioni , e 
Lelio  Agorta . 

Terra  gentil  t (beino'  da  y 173. 

Donna  per  nome  Violante  innamoratali . 
Tefe  fra  le  viile  Amor  la  rete  y 147. 

Per  le  nozze  di  D.  Ccfare  d’Eftc  Duca  di 
Modena  . 

Tef ano  auna  catena  Amore  y e lite  , 4*. 

A D.  Alfonlo  d’Efle  y cho  andò  all'Ifola 
dove  vide  i fuoi  Conigli . 

Timidi  animaletti  , a cut  Piatente  y Ut. 

In  lode  d’una  figliuola  diD  Giovanna  di 
Zunica  di  Capua  Principcfsa  di  Con- 
ca . 

Ti  nutria  la  fortuna  , 310. 

Paragona  fe  rttfso  al  mare  ►. 

Tirfi  mirando  il  mire  , 1 35. 

Fede  immutabile  . 


X Er  Pobclifco  Vaticano  : 

Taccia  ornai  Rama  y e taccia  il  grand'E- 
gitto y 191. 

Alla  G aiulu  che  fai  di  Tofcaua  Bianca 
Cappello  . 

Talvolta  (etra  Velie  , Olimpo  , ed  Offa  , 
167. 

Sonato  piacevole  fopra  le  gatte  . 

Tan  to  le  gatte  fon  multiplicate  , 1X4. 

Ad  irtanza  del  Signor  Giulio  Molli . Ca- 
gione perchè  A allontanò  da  madonna  . 

Tant'io  vantava  già  y cb'  oltre  quel  fegno  y 
51. 

Al  Conte  Ercole  Tafsoui . Lontananza  di 
madonna  . 

Taffon  , qui  dove  il  Medeaco  feende  , 40. 

Al  mede  fi  ino  . 

Taffon  , f/  Carlo  in  marflrepel  giro  y 169. 

In  morte  del  Signor  Gio:  Tommafo  Co- 
ll luto  . 

Te  P i filili I fortuna  , e*/  falfo  mondo  , 103. 

In  morte  di  Gio:  Batirta  Grilìo  Cavaliere 
di  Malta  . 

Te  la  m ete  non  preme  y e men  atterra  , 

114. 


Tirfi  folte  un  bri  pino  y 135. 

Morte  amoiofa  . 

Tirfi  morir  volta  y 118, 

Credendo  , che  il  Duca  Alfonfo  voIc/Te  ar- 
dere il  Aio  poema  • 

Telfe  alle  fi  i««r  il  gl  orlo  fa  Augufio  , 165. 

In  lode  della  ContelTa  di  Sala  Barbera  San- 
fc verini  .. 

T olfe  barbara  gente  il  pregio  a Rema  y 61. 

Per  la  ContelTa  di  Lodrone  già  Dama  della 
Du  belli  di  Ferrara. 

Tema  Beatrice  alfa  beato  Certe  , 67. 

Pel  Duca  di  Fcirara  . 

Tra  Giove  in  Cielo  y e'I  mi  0 Signore  in  ter- 
ra y 171. 

Al  Conte  Alfonfo  TafToni  Giudice  de*  do- 
dici Savj.  Alni  al  Come  Giulio  Talloni. 
Altri  al  Conte  Carlo  Tartoni  . 

Tra*  gran  dodici  feggi , in  cui  federo  » 

1 75* 

Pel  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II. 

Tra'l  p -imo  Alfonfo  , e'I  genitore  Alcide  *. 
*71. 

Vezzo  di  perle  al  collo  di  bella  donna  . 
Tra'l  bianco  vifoye'l  molle  y e caflo  pet— 
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Scheria  amorofo . 

Tra  mille  fior  gii  colti  ito  dolco  fpeCo , 

1 18. 

Loda  il  Signor  Cintio  AUobrandini . 

Tra  fortuna  , t virtù]  gtà  lungo  {degno , 

x%6. 

A Pietole  , luogo  ove  nacque  Vergilio  . 
Tra  quefie  piante  omhrofe , 309. 

Principio  d’amore  . 

Tra  l'empie  fiamme  agli  occhi  miti  Iacea» 

u , 15. 

A’  cagnolini  di  madonna  . 

Tra  il  furto  , / la  furhina  , i ;t. 

Nel  natale  d’on  figliuolo  del  Marchefe  di 
Pefcara . 

Tranquillo  mar  , cAlaUa  feconda  tetra  ,107. 
S'innamorò  d’uni  donna  mentre  era  in  com- 
pagnia d’altre  due  . 

Tre  gran  donne  vìePio  , eh*  in  tffer  belle  % ^6. 

Chiede  a madonna  una  cameriera- 
Tre  fon  le  grafie  ancelle  % t tq. 

Per  gli  Eroi  di  cafa  d’Efle  . 

Tuy  che  gli  avi  d' Alfonfo  y 0 le  di  ver fe  , 
1 71. 

Loda  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara. 
Turche  i eoflri  navali  , e i fatti  eg'fgj  q 
1 71. 

Confidenza  grande  negli  fguardi  di  ma- 
donua . 

Tu  vedi  , Amor  , come  trapajfi  , e vote  , IO. 
Ad  uno  , che  raccoglieva  le  laudi  della 
Duchefla  di  Ferrara  . 

X«,  che  da  tento  prejitfe  vene  , iti. 

Alle  Signore  Vittorie  Tallona  , e Beu- 
tivoglim .. 

Tu  godi  u Sol  f che  agli  rechi  miei  t'afcon- 

dt  \ li 

A*  luoghi  di  deliiie  fatti  -dal  Marchefe 
Federigo  Gonzaga  . 

Tu  , che  gli  ombrosi  colli , e i fiori  , e Poe» 
hf  , ai  3. 

Bel  pargoletto  di  mi  donna  . 

Tir,  che  le  vere  cofe  altrui  Colori , 18. 

Alla  GranduchefTa  di  Tofcana  . 

Tubi  anca  , e vaga  Leena  , 

Viaggiando  prr  lo  Tuo  Stato  le  Duchefla 
di  Ferrara. 

Tu  , fhtfegu>  la  pare  y e fai  d'intorno  , 16  6. 

Invidia  la  morte  d’una  zanzara  . 

Tu  mirMiim  quei  f no  y 1 14. 

Al  Padre  Fr.  Marco  Capuccino  autore  del 
Prato  ameno. 

Tu  y che  mi  feorgi  in  quefto  tento  ameno  , 

35** 

Al  Signor  Pirro  Ligorfo  . 

Tu  y ch'ocre  di  ma  te-in  , e di  lavoro  , %j  7. 

Paragona  all’aura  la  Signora  Laura  Peperara. 
Tu  furi  i dolci  odori  , 1 }6. 

La  coppa  , a imitazione  d*  Anacreonte  , 
al  Principe  di  Parma  Ranuccio  Farocfe . 
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Tu  y ch'agguagliar  ti  venti  , 91. 

A Gontiga  . 

Tu  raccogli efii  il  peregrino  Duce  , tz 6. 

Core  nido  d’Amori  , a imitazione  d’Ana- 
creon  te . 

Tu  parti  y 0 rondinella  y e poi  riforni  , UL 
Dubbio  fciolto  . Dialogo. 

Tu  y che  i più  ehiufi affetti  y toi. 

Al  cagnolino  di  madonna. 

Tu  narejti  di  furto  , 151. 

Rifpofta  .»  Curzio  Ardizio. 

Tu  lafci  y Ardilo  , Lpiù  veloci  a tergo  y tao. 
Al  Signor  Vefpafiano  Gonzaga  . 

Tutte  di  beli' ente  chiare  fafelle  , ut. 

In  lode  di  D.  Ferrante  Gonzaga  Principe 
di  Mot  fetta  , e di  D.  Vittoria  Doria  fu  a 
moglie . 

Tutte  pajon  trofei  y 109. 

V 

A bella  vergine  cara  a!  Duca  fuo  Signore* 
Vaga  Angioletta  y nel  tuo  vago  voi tot  41. 
All’iflefsa  . 

Vaga  A”g’eltita  y t'al  f cave  lame  , 41. 

Loda  Belvedere  , e la  DuchcfTa  di  Ferra» 
rara  , che  vi  abitava  . 

Vaga  Ifoletta  , thè  il  bella  fede  , ja 
Alle  Damigelle  di  Madami  d’Urbino. 
Vaghe  y leggiadre  , amor  off  tte  , e pronte  , 39. 
Baci  di  due  colombe  . 

Vaghe  colombe  , ehe  giungendo  i roflrì  y 41. 
Corona  di  danze  alla  Signora  Laura  Pc- 
prrara  . 

Vaghe  Ninfe  del  Po  , Ninfe  fertile  , 156. 

Chiome  , e occhi  in  concorrenza  . 
Vagheggiava  il  toforoy  145. 

Penfieri  amorofi  felici. 

Vaghi  amorofi  (pirti  , 3x8. 

Morte  violenta  d’un  fno  augello  . 

Vago  auiillin  y thechiuje  in  bel foggi  orno  , 

Al  Signor  Cefare  Ligotio  figliuolo  di  bel- 
la madre  • 

Vago  fantini  , che  dell'  ardir  fetente  , 4 7. 
Al  Cardinale  Albano  in  una  fua  conva- 
Icfcenza . 

Vati  di  nace  , e di  partir  bramofo  , %IX. 

Al  Signor  Lui»*  Corni!  , che  fece  un  poe- 
ma io  Lpignuolo  fopra  i viaggi  del  Vafco 
Vafto  y le  rui  felici  ardite  antenne  , 1x7. 

Donna  brutta  amata . 

Udite  affette  novo  y 148. 

Prega  il  Tempo  a feoprire  la  fua  inno- 
cenza . 

Vecchio  y ed  alato  Dio  , nato  co!  Sole  , 40, 
Al  Signor  Aleffandro  Pocaterra  . 
Vecchio  ben  viffo  , onoe  del  figlio  y 0 vanto  , 

Afpet- 
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Afpettavs  vendetta . 

Videi  dagli  anni  tn  mia  vendetta  antera  y 

Ji. 

Chiede  aita  a Criflo  . 

Vedi  y Padre  del  del  , c£#  dthe  raggio . 
367. 

A bella  donna  per  nome  Violante  . 

Veder  eeedta  Violarne  , 147. 

Amor  cado . 

Veglie  , quando  tal  vtfìa  Amor  m'  impe- 
tra  , 7. 

Nel  natale  di  D.  Vincenzio  Gt-nzaga  Prin- 
cipe di  Mantova  . Aloidi  Colano  Prin- 
cipe di  Tolcana. 

Veggio  tenera  t ia^ta  in fiil/e  fronde  , 168. 

Sonetto  piacevole. 

Venga  alle  vepre  negge  ^ Barbatane  , 184. 

Alla  Gianduchelia  di  Tolcana  in  un  fuo 
via  «pio  . Vedi  la  Canzone  Selva  , #r. 

Venti  benigni  , venti y 337 

In  lode  di  D.  Giovanna  di  Zunica  di  Cjpua 
Principe  Ita  di  Conca  . 

Vera figlta  di  Greve  y 150. 

Al  Re  Filippo  di  Spagna  . 

Vera  pietà  Je  , / vera  gloria  i il  fine  , 136. 

Quali  propoiizioue  , o proemio  delle  lue  ri- 

» me  amorofe . 

Vere  far  qutfle  g’oje  , e qutfìi  ardori  , 3. 

A Santa  Chiara  rapita  in  citali  nelle  File 
della  Natività  , e della  Paflione  di  Gri- 
do . Alto  a Santa  Colomba  . 

Vergine  bella  y ebe  dal  Re  del  Cielo  t 354. 

Nella  monacazione  della  Signora  C.murul- 
la  Pia  . 

Vergine  bella  , eie  le  voglie  enrfte  y 353. 

Alla  medefima  . 

Vergine  Pia  y ebtyi gto'icfo  eterne  , 344. 

A D.  Eleonora  d'Ede.  Altri  alla  l’rinci- 
pclTa  Maria  de’  Medici . 

Vergine  illuftr e y la  beltà  y ebe  accende  , 58. 

Per  Madama  Vergini!  de*  Medici  latra 
Ipofa . 

Vergine  bella  , il  cui  valor  non  cede  , 385. 

A Don  Vcfpafiano  Gonzaga  Colonna  Duca 
di  Sabionctta  . 

Ve  [papa  n , tb' alteri  accorti  ingegni  y 186. 

Al  mcdelimo  . 

Ve  fi  afiano  y io  già  fapea  , ebe  Parrai  y ili. 
Chiome  , e occhi  in  concorrenza  . 

Vide  uno  tbi onta  d'ere  y e dìffe  Amera  , 146. 

Tempio  di  Flavi*  Pcrctti  Or  fini  Duchcd'a 
di  Bracciano . 

Vide  Flavia  innalzar  fublime  tempio  , 386. 

Amicizia  tradita . 

Vinca  fortuna  ornai  , fefottoil  pefo  , 175. 

Nel  trafportamento  della  guglia  di  Celare . 

J’iale  é'efl’artie  genti  y e le  mbelUy  134 

Loda  il  Signor  AlefiandioPocaterra  (crvito- 
re  di  caia  d’Ede . Altri  in  morte  del  Du- 
ca Ali If.mdro  Pamele  . 
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Vinfe  Ale  fiandre , a foggi  tgb  la  terra  y lei.. 
Alla  Signora  Vittoria Vedila  let- 

tera , 3 1 6. 

Vi  nera  (do  Ir  a $ # folinga  , 314. 

Al  Signor  Vincenzio  Fantini.  Rifpoda. 
Vince  xo  y mell’apterfe  altrui  ferirne  , » 86. 

Bellezza  di  bella  donni  pei  nome  Violante. 
Villanie  y i l poltro  »***,  y 147. 

A Bergamo  fu  i patria  . 

Virtù  fra  sju.jli  colli  alberga  , e'n  p*ima  y 
130. 

Difpcrt  di  tmv  ir  perdono. 
yijfi  y t la  prima  eradr  anu  rr  y e fprm»  y ia» 
Ntlp»rrodiD.  NI  ìfif.t  d*Ede  . Altri  per 
D B; adamante  d'Ede  gravida . 

Vifin  i>  torn  ii  a puffi  tu  di  , t Unti  , 181. 

PaSloie  «li  madonna  grato  . 

Vita  della  mia  ana  y 131. 

In  iv.ortr  d:  bilia  vergine  detta  Victoria  y 
palla  in  pirfoita  dtlla  madre  . 

Vittoria  y mtn  fri  tu  sa  morte  vinta  , iSr. 

Al  S nor  Imi  to  Riiniaaldi.  Altri  a D. 
riaro  de’  Medici . 

Vi  io  carte  foranti  y c*d*pì\  vero  , 168. 

Invito  ad  imorofo  godimento  . 
Vìviamo  y amian.  i y 0 mia  gradita  J elle  y 
38. 

Bella  donna  con  manto  bigio  . 

Umida  nube  y (f  di  frigga  y 0 fende  , 50. 

Paragona  il  fuo  dato  allTnfcrno. 

Un  inferni  ar.gtfeiofe  è la  mia  vi  a , 38. 

Alla  Signora  Giulia  Guerriera . 

Un  fior  del  belle  , un  raggio  y 151. 

Sonetto  piacevole . 

Un  fanciul  già  mi  tei) e , e forfè  al  tifo  , 184. 
Al  Conre  di  Piti,*  ia  Sonetto  enigmatico 
fopra  il  contrado  di  Carnevale  , c della 
Quaresima  , accordato  dalla  Palqua  . 

Un  grande  imperio  trionfai d'un  C , 300. 
Alla  Signora  Porzia  Mari  moglie  del  Signor 
Paolo  Grillo  Signore  della  città  di  Mon- 
te-cagliofo 

Un  bel  t àol-ey  tranquille  , r cheto  M are,  137. 
Al  Padre  D.  Angilo  Grillo  in  motte  della 
Signora  Minctta  Grilla  fin  zia  . 

Un  breve  cenno  appena  , un  batter  d' cechi  y 
357- 

L’amor  lafcivo  , e non  l’oncdo  doverli  ce- 
lare . In  alcune  edizioni  comincia  : Chi 
di  non  pure  , e e. 

Uom  di  ntnptire  fì-mnc  aceefo  il  cere  , 26. 

D.  Flavia  Pcrttti  Orlini  al  Iago  di  Celano  . 
Vai  y thè  tercape  pur  dali'  Aujlro  all'Orfa  y 
386. 

Lagrime  di  Crid#  . 

V ci  y ebe  fave  tre  il  Re  d'eterno  Regno  , 370. 
Commemorazione  de’  Tuoi  gedi . 

Voi  y ebe  pur  numera'e  i nofiri  ameri  ,19. 

Alla  Ducheflà  di  Ferrara  mentre  dimorava 
in  Belvedere  • 

r», 
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Fli,  che  p affai  e r e futi*  drffra  fronda  , 4S. 

Madonna  lontana  . 

Voi  mi  cbiedeftt  il  ette  , 1x7. 

Nel  viaggio  della  Granduchefla  dì  Tofca- 
na.  Vedi  la  Cintone  Stiva  , ec. 

Voi  montagne  fr.'ndofr  , 337. 

Per  la  S'gnora  Candida  N. 

Voi  rodati  , e bei  labri  , 1 18. 

Qualità  di  bella  Ninfa  . 

Voi  fere  bill a y ma  fugace  , e prefla  , | 30. 

Al  Signor  Cammiilo  Albiii  Ambafciadore* 
del  Granduca  di  Tofcana  . 

Voi  di  nurti  p,  * di  grafie  y.  io  [oh  abbordo  y 
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Dilettola  doglia. 

Voi  bramate  ben  mio  , 1 36. 

Accufa  , efeufa  di  madonna  > di  Amore  ^ 
e di  fe. 

Vorrei  , affa  di  ehi  piò  lamentarmi  , 58. 

Teme  a lagnarli . 

Vorrei  lagnarmi  appieno  , HI. 

Al  Principe  di  Mantova  . 

V offro  dono  f , t'iofrbo  , e dolce  raggio,  liti* 
A S. Giovanni  Cvangelirta  . 

Ufcito  in  gai  fa  tl' aquila  volarne  , 349. 

Silent/o  importo. 

Vuol  r ch'io  Tami  c offri  , ma  un  duro  freno 

it. 


/ Z.  F l n L. 

Z. 
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